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IL BERGSON 


lì Bergson! Ecco un pensatore del quale 
si può sempre discorrere, uno scrittore sul 
quale c'è sempre da dire qualche cosa di 
nuovo. Non lo si trova mai assolutamente 
masticato e digerito. Ci si ritorna sopra e 


c'è sempre qualche cosa da rodere. Se la 
sciate passare un anno e in quest’anno avete 
vissuto o pensato di più, fatto all'amore in 


un modo nuovo e letto un poeta che v'era 
sfuggito o impossessati d’un certo indirizzo di 
idee che non conoscevate, sentite il bisogno 
di rifare i conti con il Bergson, di riguardare la 
nuova vita acquistata attaverso le lenti ch 

lui vi fornisce. È un po’ come Montaigne o 
la Rock 
vostra esperienza da quando non li avete 


ecco come aveva ragione ! 


efoucauld : riguardando indietro la 


letti, potrete dire 
guarda lì come si applica bene questa idea! 
quel tale movimento di spirito come si chia 
risce ora! Gli è che il pensiero del Bergson 
ha bisogno di un contorno di vita. È come 
pgiati da soli. O 


ertì cibi che non vanno n 
meglio è un aroma che saporisce le vivande 
e che da solo... 

Perchè da solo, proprio solo, pensiero 


di fronte a pensiero, riflessione contr 


flesstune, idea sua e ” 
godimento scompare. 
luce d’una logica, magari spicciola, 


pure è logica, e sebbene logica spicciola 


e volgare non è poi così spregevole 
che i bastardi di nobili han del nobile, 
non è vero?) di una logica da due crazie 
come la schiacciata del Melini, di quella 
che sa che quattro e quattro fan otto (co 
gnizione anche questa rispettabile, per la 
ete sopra i Papuasi che non ci 


quale vi po 
arrivano), ebbene a questa luce il Bergson 
non resiste, tutto dissolto, sconvolto, confuso. 
Provate a far lo stesso con certa gente, dallo 
scheletro alto e complesso, tutti ossa mu- 
scoli tendini e nocchie in fuori, sicchè, oltre 
al rovinarvici la pelle delle mani se l’avete 


un po’ tenerina, sentirete che razza di ac 
denti sono: provate per esempio non dico 
con Kant, ma magari con Hume e con 
Berkeley, e vedrete. Nel Bergson, non c'è 


c'è di solido 


ossia 


nulla di quella solidità 


tutta la macchina critica, tutto quello che 
deve scomporre, sciogliere, dissolvere; e ba 
sta. Nel resto, dove si tratta di mettere su, 
di edificare, di fissare, tutto divien fluido e 


entra in un terreno molliccio; si 


gazoso. 


z’aria, nel tepido e nel 


sta nel vago, a_me; 


l’impreciso. Non si sa bene mai di che così 


si tratti. Quasi quasi a un certo punto salt 
fuori l'immortalità dell'anima, ma che cosa 


a l'anima mon si sa: 


che dell'anima è appena il principio, qual 


se si sa, è qualcosa 


cosa come il sognare o meglio ancora il 
mezzo-sognare-ad occhi-aperti di chi si sta 
addormentando o si sveglia ed è e non è, e 


tra l'essere e il non essere, vaga vertigino 


samente in un seguito di immagini senza 


nesso. Qualche cosa di misterioso di mistico 
di celeste che pullula dal profondo 0 che 
viene dal cielo, che potrebbe esser mio come 


rresta mai in quella 


vostro, e pur non 
definita forma che separa tu da lui e voi da 


me. E che cos'è mai? L'arte ? 1° intuizione 
i 


mistica? l'immergersi nella volontà ? | 
stinto che s'è fatto cosciente, ossia che non 
è più istinto ? Ah che disgrazia per chi vuole 
avere delle idee chiare ! 


Ma nel mondo non ci sono altro chè 
chiare? Abbraccio d’un amico in unt 
mento di disperazione, solennità d’un'ora di 
silenzio e di confusione con le cose naturali, 
chi non se ne ricorda con amore, chi non sa 


quanto ci deste da pensare, misteriose inaf- 


ferrabili strane manifestazioni di comu 


e d’esaltazione umana ; diremo forse che non 


ci avete insegnato nulla ? Ora è qualche cosa 


di questa specie che bisogna riverire nel 


Bergson. Chi conosce quanto sia difficile 


uità fra le 


jone di cont 


tenere una solu: 


idee e la vita personale; ritrarre dalle idee 
a potenza di nettezza che fa che i nostri 
biano dell’impersonale e quasi del 


quelle s'adder 


divino, tanto per virtù d 


trano nella realtà e vi lasciano uno stampo 


leonen 


di vigoria sopraumana 


ungu 


dare alle idee quell’ incantesimo di simpatia 


che non si prova per 


tanto per gli esseri definiti, e ci 
lizzare le astrazioni tutte le volte che vi in 


questo, sa- 


tensitichiamo la passione; chi 
prà anche: che occorrono pensatori del ge 


nere del Bergson per rimettere allo stato di 


fusione il pensiero cristallizzato di un tempo, 
per ridare alle vene della filosofia in mara- 
dan n fovane e 

dion 


wahre isi des bacchantische Taumel, an dem 


kein Glied nicht trunken ist.... ». Il vero è 


una ebbrezza da baccante, in 


membro che non sia folle. Appunto il Berg- 


pri che combran 


son è uno di quei pensa 
la mente dai pregiudizi meccanici e scola- 


rimetton vita in moto, cac- 


stici, che 
cian l’eterno Fausto dalla  polverosa biblio- 
teca, verso il vino di Auerbach e Marghe 


rita ed Elena e le Idee-Madri e il grande 


io goethiano 


viage 
Ma se questo tono della filosofia vi paia 


troppo alto, e poco convenga al gusto un 


po’ casalingo di certuni, che voglion filoso- 


fare non al pian terreno addirittura, ma al 


torri dan fastidio, 


piano nobile, perchè 
A 


le vertigini fan loro vedere tutto il mondo 


leggiamento, come quei paes 


si guardino attraverso l’aria calda del solleone 


sopra una strada bianca e che perdono ogni 


di linea quasi rilessi in un canale 


rigidi 


questo vi dà gli stomacucci, ebbene 
il 1 


prendete un po’ più in basso la nota e ri- 


conoscerete almeno nel Bergson quel valore 
che in tutti i problemi facili e difficili hanno le 
persone di mente sgombra e ignara, le quali, 
dove voi siete inceppicati in un punto che 
vi par duro risolvere, e vi incaponite d’in- 
torno, e non ve la sapete cavare, scorgono 
poi che v' illudevate sulla difficoltà e che si 
trattava d'una cosa semplicissima, innalzata 
da voi al grado di enorme difficoltà per la 
semplice ragione che la vostra mente sem- 
pre in mezzo a grandi problemi non sapeva 


scorgere quello lì, semplicissimo e volgaris- 


simo: un errore di stampa, magari, invece 
d'un gravissimo e pindaricissimo volo di 
fantasia. 

Chi ha ravvicinato, con molta dottrina e 
con ingegno, ma con più dottrina che in- 
gegno, il Bergson ai romantici tedeschi, s'è 
un po’ troppo soffermato su somiglianze di 
formule: mentre c’era da notare, e non se- 
condaria, questa parentela di spirito, che gli 
uni come l’altro, eran stati di quei gassifi- 
catori del tilosotismo loro contemporaneo, 
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6 Gennaio 19/0, 
1 — Bambino ebreo, Mepak sso (illustra 


evan segnato un rimpuerilimento del 


siero sotto moltissimi aspetti eccellente 
eno quando, troppo durando, e avendo or- 


fat ' Î chie ud dare wo siffatt 


un Herder e un Hamann e un Jacobi, veri 


divini fanciulli, con uno Schlegel e un No 


valis, già meno che fanciulli o enfants gal 


e poi con un Nietzsche spesso parg 


ell’opera sua). 


n si parla di Kant, ; 
nolti aspetti chiusura dell’Autklirung più 


‘omanticismo, ma dei tilo- 


che apertura del 


soti del sentimento ntuizione e del 


frammentatori di filosofie 


filosofar puerile. Il 


frammenti filosofici: parte espressi & 


in primo afferrare tutto uni 


Ha realtà, parte briciole 


banchetti dei pensatori, parte sapienza vera 


e propria umana e 
arrivata a ta ui 
età um: 
sanno di fra 


menti che non si paragonan con nulla e 


ano con il sistema 


ti dei presocratici sono ben altra 


sistemi. ossia sistemi. 


o priacipi che 5 


rano tentativi di chiudere il mondo. 


nd 
eran puerili, ma iniziavano ia vi 


adulta 


il frammento romantico. Col ro- 


1 esser ta 


ismo il frammento è e vu 


sta personalità e l’oppone al 


tutto ai sistemi, In F. Sc 


crscienza di quel periodo, si incon 


mente questa teoria e apologia del 


mento, quest’uso abuso e propaganda del 

frammento, Scriveva egli al fratello 

posso dare di me, di tutto il mio io al 

a hantill se mon un sifiatto sistema 

di frar i, qual’io mi sono. . ». Le op 

antiche ci son pervenute allo stato di { 

r diceva, e le nostre devon are 
sserlo, Il frammento è disorganico, ma 
10s è quel disordine dal pasc 

l'ordine. E per quan provi 

gna abituarsi a scriv 8 
c« vengono, con la forma stessa c 


quale si gettan sul taccuino: « è una sensa 
naturale che quel che noi presentiamo 


con ardente fervore in oscura forma, dove 
l’indeterminato si muove come il seme pre 


gno di un mondo avvenire, appaia 


n quest 


nudi lineamenti, che soli sì lasciano afferrare, 


i iciente e spesso persino ridicolo ». Ma 


cièdete che gli altri, i grandi a 
di più? Per lo Schlegel tutte le opere con 
sistono, in fondo, di frammenti. 

Ai filosoti avrebbe forse applicato le sue 


osservazioni sulla genialità estemporanea 


rapsodi greci, dei sacerdoti salii 


îinito è il va 


nei trionfi romani Ir 
to ed en 


la dignità di quello scherzo 
tufiastico (organo della filosofia universale), 

i do di cui capi 
militeriale da cima a fondo, di cui i cap 
cone e Leibniz, fu- 


della prosa scolastica, 


rono i virtuosi (quello uno dei primi, l’altro 


uno dei grossi). Le più importanti scoperte 


scientifiche sono 4onsmofs del genere umano. 


per la sorprei dente accidentalità 
l'arte combinatoria 


Lo sono 
della loro nascita, 


dei pensiero, per il barocchismo della loro 


1 bavati agli Uffizi, Sem 


espressione a 


sono echafpi [ ito, Tutta la 
filosofia di Leibniz consiste in pochi fram- 
enti e progetti in questo senso. Ka juesto 
3 da 
le sue trovate è pio come di 

te me favorite: i suo 
Ne su lato della 
teoria di orrebbe trovar 


» 
rmare è più difficile i 
azioni. Ka 
come le c'è pos Pamidietis (di 
ent ess so 
ceva, con più d 
acendo di s ; 
na sa gente 
oro 
Nor mai 
Jelle 
filosi lelle quali iniziale, analisi 
ndipendente e irreducibile 
te canico, Esse tendono tutte a 
e dei concetti della quale sopra 
pa d uo gran merito: ma non 
sono organicamente connesse, sistemate, poste 
ordine di logica dipendenza e contene 
osì staccate van bene, prese insieme 


tumulto, e non già quel tumulto filosofico 


e si risolve r 


tel quale parla Hegel, e cl 


calma perfetta dell'universale concreto, be 
in un discorde rumore. Combattere il lin- 
guaggio con il linguaggio, il pensiero con il 
intro il frammentarismo 


, la 


pensiero, lottare 


meccanico e non porre la consisten 


pienezza, la solidità della vita con i suoi 
»mbattere per 


piani d'azione e di pensiero, 


lc spiritualismo e ridurre lo spirito all'ani- 
cercare 


malità appena sveglia dell’istinto, 
e invece il 


la luce piena e vol 


insomm 


n ee 


240 


dito a un biancicore di aurora che non dà 
ombra rifiutando le belle e nette ombre del 
mezzogiorno: è questo il destino di tutti 
coloro che pensano veramente per frammenti 
ancorchè non scrivano frammenti: che pen- 
sano per frammenti visibili e rintracciabili 
nei loro scritti, dove non han saputo fon- 
dersi in una sola intuizione più vasta, in 
quella specie di intuizione che si chiama 
sistema. Quelli che scrivono a quel modo, 
per virtù di trovata e di invenzione, scrivono 
spunti di pensiero, e potrebbero formare una 
categoria nuòva: « gli Spuataioli ». 

E il sottoscritto.... 


Il 


Lo spunto è un pensiero non condotto a 
termine: non vissuto fino a sistema: è un bam- 


bino che cresce e nen ha virilità, speso re- 
tire infante, Se lo spunto 


Sta ragazzo, per non 
si fa libro, è un pensiero diffuso, ‘tanto da 
perdere ogni virt come certi veleni: un 


volumi, un Amiel in ro tomi 


Joubert in 1 
che cosa sarebbero? mentre non ci si mera- 


viglia di un S. Agostino di ro volumi in 
quarto, (anche le cose oziose vi sono impor- 
tanti), e di un Kanto di un Hegel in altret 
tanti in 5°. Ciò non v 
macchietta del Signorini con la quale si volesse 
coprite un gherone della cupola del duomo, 
o d'un accordo del Debussy dal qual: 
lesse cavare una sinfonia con cori ? E 


fa pensare a una 


si vo- 


giac- 
chè siamo în tema, perchè non dirlo ? Gli 
< spuntaioli » non rappresentano forse in fi- 
losofia (ce n'è di grandi, come il 
di minimi come noi) quello c 
chiaioli » o gli « impressionisti » în art 


rgson, e 


C' è quello stesso carattere di sorgere come 


reazione al trito, al convenzionale e al for- 


mulistico, si chiami meccanicism 


e positi- 
visno o accademia e modello: c'è quello 
stesso desiderio di coglier la vita nel suo ap- 
parir fr 
come è l’intuizione pel filosofo o lo schizzo 
per un pittore o un accordo per un musi- 


‘0 e pullulante, alla sorgente sua, 


cista. Qui i frammenti son ricercati come 
germi; sona centri d'attrazione di colore, di 


intorno ad e: 


figure, di idee, di altri suoni 
si conglobera, falda a falda, la valanga delle 
impressioni che simpatizzano con quelli. Chi 
(e chi non lo conosce in Italia? — 


Sopratutto per la parte teorica e per sentito 


) il movimento simbolista e decadente, 
vedrà in quello una sincrona applicazione 
delle idee bergsoniane. In una polemica, 
(non vi darò la bibliografia e mi crederete 
sulla parola, è vero?) contro il Sullv-Prud- 
homme, contro le sue teoriche accademico- 
titic 


e contro le sue poesie fredde e 


misurate, da di alcuni simbolisti, f 


rono usati tutti gli argomenti bergsoniani; e 
altrove un 


polo del Bergson, il Le Ro 
sosteneva in base alle idee del maestr 


teoria del suggerir: e non del dire, che fu 


cara ai Mallarmè è Verlaine. C a di 
scepolo dei Berg Charles Péguy: del 
quale parlerò presto, che è un uomo d'azione 


I 
che al suo 


dei più tipici e sim 


scrivere non vuol dare forma precisa e finita, 
ma lasciarlo non levigato, e non finito, 
he mostri ancora il lavoro di stile, 

uasi di scalpello, 0 di pollic 


e così vi 
mostrerei, con una sola immagine, la paren- 
tela di queste idee con quelle che dominano 
nel Rosso e nel Rodin e in tutto l'impres- 
sionismo degli scultori, e con quelle forme 
che tanto ammiriamo nelle figure non finite 
di Michelangelo, in quelle che per l’appunto 
te come evitare il giuoco di parola), hanno 


più sapor d'intinito delle altre tutte chiuse 
in una forma qua 


Ne volta persino accade- 


mica (nel David, per esempio). 


‘ * onotutti sentimenti, disposizionie, quando 
siamo nei casi più felici, Opere che aprono 
la strada, ma non fanno che aprirla, Sbaraz- 
zato il terreno dai tutti i non plus-ultra delle 
varie accademie — in filosofia 0 în pittuca, 
© in musica chesi sia — c'è da fare per ben 
altri uomini; per quelli che vanno fino in fondo 
alle strade aperte magari da altri, ma per 
le quali, una volta che ci son passati, non 
c’è più da infilarsi apertamente o in incognito, 
se non si ha la forza e la potenza di sbir- 
ciare un po” in là dalla siepe, prendere qual- 


si svolge. Q 


rocrat 


unilingue e italiano — l'Alto Ac 


specie nel Bolzanino — nei quali gli ita 
stituiscono 
popolazione e 
vallate trentine. I confini linguistici di un po; to 


turali — montagne, laghi, corsi d’ 


rendono più possì 


tano il 25 010 della 


si manteng 


in italiano. Si domane 


carico fu 
ne 
il processo d’intedescamento è ancora più 
zato. Attorno a Bolzan 
malgreien € Leifers, nei distretti di Egna 


daro, la situa 


di porre un 


mili e peggiori episodi delle 
bond; 
questi 23,000 italiani dissemina 
lorno sono i 
perché turbano l'unità linguis 
ted 
magari per sola forza d' inerzi 
diga al 
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che scorciatoia e via per i campi e per il 
bosco e, — attenti a non perdersi! — arri- 
vare a veder qualche cosi, ad avere aperto, 
quindi, una nuova strada, nella quale péì 
avran da venire gli altri per ridurla per be- 
nino a viale coi fossatelli e gli spurghi del- 


l'acqua e magari le banchine per gli inva- 
lidi e i cartelli scolastici del: gui è pros 


passare: dove, — ma non sempre! — ci sarà 
proprio qualcuno che si farà la strada, 
Questi uomini del moderno impressioniss 
sian essi poeti o filosofi, pittori o mus? o 
che altro so io, non sono che un second 
grado dello spirito e della grandezza. 1 ver 


mente grandi, i giganti, son quelli che 


entro l’accademia far l’arte, entro il sistema 
creare la filosofia, tra le inura domestiche « 
vere eroicamente, e lasciando intatte le pavo 
leggi umane, sorpassarie, Le scappate fi 


La lotta linguistica nel Trentino 


sud. In questa zona bilingu 


Confini e gruppi linguistici. 


Prima di parlare della lotta linguistica nel 


Trentino, non sarà inopportuno @eterminat 


più esattamente possibile il campo nel quale 


nel territorio che nel linguaggi 


© dell'impero austriaco si chiama ; *d- 


Tirol si può dividere dal punto di vista 


stico in due parti : il Trentino propriamente 


bili 


tedesco e italiano. Salorno, paesello a 
trentina di chilometri al nord di Trento — } CT) 
le d'Adige — è il confine convenzione 


poichè anche al di là di Salorno vi sono ; 


maggioranza o la totalità 


arlano fra di loro il dialetto «1 iL 


amente determinati, 


quando siano accompagnati da particolarità 


Lcqua 


ile e più rapida la dem 


zione dei linguaggi. V'è sempre una più 0 m 


sta zona bi me o misbilingue — in cui 
i cozzano e cercano di sopraffarsi. Nel 


sta zona è formata dai territor 


- © dalle valli che st 


sempre al nerd di Salorno — nella valle mag 


giore dell’ Adige 


Mentre il Trentino raccoglie il 90 op 


italiani « 352 cittadini austriaci non 
che Sg70 schi — i soldati delle 
guarnigi: a parte meridionale del Tirolo 


2 tedeschi 


pi così divisi: 5710 abitano i 


ettamente italiani di Ampezzo eli 


S la Badia Ladina (distretto di 


nenti ladina « 


29 la Gardena pari 
ti di Castebrut), circa 600 lungo 1’ Adige 
1 vittà di Rolzano « 


limitrofi comuni di 


Zwolfmalgreien e Leifers e nei distretti di Cal 
daro e di Egna — particolarmente numerosi in 
quest'ultimo dove — malgrado una recente sta 


tica che li fa diminuiti di numero, rappre 


sta zona che la lotta ira le due lingue 


aspra, e con risultati non favorevoli all'elé 


italiano. Difatti mentre Ampezzo e Livin 


no italiani, nella Ladinia si in 


risponde fra uffici in tedesco, Solo 


lamento religi 


;s0 viene impartito in la 


>» una scuola italia; 


0 prov. scolastico che siede ad Innst 


compone di anti-italiani concesse un 


rno d'insegnamento in li 


da nostra, tr 


idato a.... un maestro tedesc 


sapeva una parola d'italiano, In G 


, nei comuni di I 


italiani è critica »e 


suna manifestazione pubblica è permes 
lingua italiana. A_Salorno — per es. — j yott 
bundisti — dei quali dirò fra breve — im 


rono ai parenti di un giovane italiano deswato 


ghirlanda sul f 


etro, perche 


ghirlanda era mandata dal Circolo di Lettur 
italiano e perchè la scritta era italiana. Di sî- 


iguistica ab- 


? le cronache antiche e recenti. Tuttavia 


al di là di Sa 


aliana in primo luogo 
‘a dell’ elemento 
0 e secondariamente perchè oppongono — 
— una prima 
sione pangermanista che tende al 


scuola, ì pensieri non sistemati, le avventure 
extradomestiche — non sono, no, spregevoli: 
come i versi liberi e gli spunti filosofici; ma 
sopra loro tranquilla, maestosa, naturale, cal- 
ma, sta l’opera del vero genio, come una forza 
di natura regolare solida continua; sta il grande 
sistema che è sistema e pur vive quando 
vedi entro 
sta la grande poesia 
nelle forme consuete e senza che neppure 


restringersi 


scricchiolassero vi fece sentire il tumulto d'un 
spirito, sta la grande pittura magari 
ordinata e solenne ma pur vera è septita, sta 
insomma ogni virtù che limitandosi sia salita 
€ concentrandosi abbia afferrato più universo 


€ sia stata tanto personale da non es 
Sé stessa, ma quasi lo spirito stesso, 


Giuseppe Prezzolini. 


ne si pubblica una r 
vista italiana 


diretta dal prof. Tolomei — cordialmente dete 


volksbundisti Bressanone esce da 


parecchi mesi una rivista bilingu 
alfratellare nella pratica del vicendevote 


tutti i centri 


italiani hanno 


ricreative « 


giornali ital 


si tengono cc 


Gli operai organizzati non rinnegano la y 


pria nazionalità. Ne sia prova l'esempio seg 


ani di Bolzano 


uniti nel gruppo 


esprimersi in italiano nelle assemblee 


nali. La direzi composta in 


oranza di tedeschi — non accettò la 


costituirono un 
prio gruppo autonomo - motivando la separa- 
zione dai tedeschi con un ordine del giorno ch 


meriterebbe di 


rivendicavano 
poiché lin 
proletaria, now esclude, nè opprime, ma protegge 


di parlare in italiano 


rali nazionali che in tempo di e 


manifesti in slavo e 


sservazioni personali posso 


i dimoranti in 


terra tedesca i più facili ad imbastardirsi sono 


gli incoscienti 


rantengono fed 


appartengono 


La zona unilingue, 


formata dal propriamente 


A sua superficie 


sua popolazione è 
Questa zon prettamente 


istici diversi che vi si 


vano non possono turbarne 


guistica del regn 


lia non può ritene 
iltopiano dei VII e XIII ( 


tedesco, da quelli che parlano il francese, come 


ruppi che nel 


muni parlano il 


Castrovillari 


migliaîa di tedeschi dis- 
delle quali ta 
quella dei Mòcheni 


pangermanismo dispiega tutte le sue energie 
ganda € di conquista 
Volksbund, ca 


Per i profes 


pitanati nel Tirolo dat dotto Rol 


dui della favella di a 


niche popolazioni re 


che. In uno dei rapporti annuali del Volksbund 


‘associazione si occupò con istan- 


cabile attività anche del sec 


ndo suo compito 
la conservazione dei due antichi popoli tirolesi 
il ladino e il tedesco. In centinaia di discorsi 
di articoli di giornali Ja nostra associazione ha 
diffuso la giusta idea che i ladini non sono 


ani, ma un popolo a sè e molto più antico di 


— Ora la @ giusta idea » del dott. Rolmeder 


non resiste al più elementare esame fatto in base 


allo studio comparativo degli idiomi 


hanno dimostrato ch 


partiene alle parlate romanze delle popolazioni 
alpine, — confinanti al nord col tedesco — al 
italiano del lombardo - veneto. Il dottor 
insegnante di 
all’ Università di Vienna — in un 


Carlo Battisti — 


la conferenza su 


«I 


di Trento nel Gennaio di quest'anno — si # 0c- 


ialetto trentino » tenuta alla Pro - Cultura 


cupato del ladino in unt 


ano che val la pena di 
riportare integralmente, « Le parlate ladine non 


sono essenzialmente diverse nei loro tratti ori- 


ginali dagli attigui dialetti «italiani antichi. E 
si svolsero però molto più lentamente delle ita- 


liane, mantenendo certi ca 


alteri che questi per- 


dettero da secoli e svolgendone degli altri che 
nelle seconde rimasero soffocate fin dai primordi. 
E ciò avvenne perché ai ladini mancarono quei 
centri di cultura ai quali (per es. nell’ Italia Set- 
tentrionale) devono il loro sviluppo i dialetti mi- 


lanese e veneziano. Mentre dal sud venivano 


noi a larghi fiotti vita e coltura italiana € stam- 
pavano la loro impronta sui dialetti trentini, i 


parlari lad 


sSegregati da invincibili barriere 
geografiche dai dialetti fratelli e dalla coltura 


italiana, assumevano uno svilu po individuale, 


svolgendo di secolo in secolo caratteri speciali. 
La parlata ladina è sorella della nostra, sorta 
ron ici è come lei dal gran ceppo latino e svol 
fasi in circostanze più tristi, ma simili. Anche 


nel nostro paese essa sta come barriera secolare 


fra noi e îl tedesco ». Questa barrieta accenna 
però a scomparire poichè il processo d'italianiz- 
zazione dell'elemento ladino, è ogni giorno, più 
visibile. Infatti, il dott. Battisti nella già ci- 
tata conferenza ci dice che « una volta il ladino 


era m 


Ito più esteso verso mezzogiorno. Al di 
là di Val d'Adige 
fu per lo meno fino a pochi decenni fa semi 
a. Attraverso il fiorente piano di Caldaro e 


l'alta Aunania é ancora o 


Ml tratto atesino il fassano si allacciava all'anau- 


niese in un'unità, interrotta solo al principio 


dell'evo moderno da un'invasione tedesca, sicchè 
per le tre valli dell’Avisio, dell'Adige e della 


Novella i? ladino si spingeva 


a mezzogiorno per 


la 


lungo tratto. I processi contro le streghe d 
Val di Fiemme, nei primi decenni del 500 e un 


inventario delle Giudicarie anteriore della fine 


del 300 ci presentano fenomeni ladini in queste 
fa Val di 


Fassa, secondo la classificazione dell'Ascoli è 


due valli ». AI giorno d'oggi solo 


ladina. Epperò anche qui si trova il processo 
dell’ 
« dove il ladino centrale risuona quasi purissimo, 
a Vigo e Mi 
rioso, 1 Predazzo, primo borgo ufficialmente rî- 
conosciuto per non ladino e fin giù a Cembra, la 


anizzazione. Per cui da Alba e Penia 


na, dove l'italiano è ormai vitto- 


cni parlata è quasi uguale a quella deî dintorni 


di Trento no perde continuamente ter- 
reno e finirà per essere sostituito dall'italiano. 
Anche la Val di 


incc 


‘assa presenta fenomeni d'ita- 


izzazione. 1 volksbundisti ne sono desolati, 


ano di ciò il clero fassano — non so con 


quanta ragione — e chiedono Ja separazione 


della valle dalla diocesi di Trento e l’annes- 


sione morale a quella di Bressanone. 1 rappre- 
sentanti politici dei volksbundisti si sono opposti 
€ si oppongono con tenacia teutonica a tutte le 


iniziative destinate a rendere più rapide le c 


municazioni materiali e spirituali delle vahi 1 


dine con Trento. I volksbundisti non v gliono 


che « i fratelli ladini siano denaturalizzati da 


quelle poche migliaia di usurpatori parlanti ita- 
liano dei quali solo una minima parte è italiana 
al popolo ila- 


liano in riguardo storico ed etnico ». Ma tutte 


nel senso di razza, cioè pertinente 


le disinteressate premure dei germanizzatori, non 
impediranno l’italianizzazione dell’ elemento la- 
dino, elemento che non modifica — per quanto 
ho esposto — l'unità linguistica del Trentino, 


Né questa unità linguistica può ritenersi mo- 


dificata dalle cosidette « vasi tedesche ». Da 


una coni 
della La 


si rileva che su 366 comuni del Trentino, solo 


renza di Antonio Tambosi, presidente 


gione Tridentina della Lega Nazionale, 


10 godono la frescura delle « vasi tedesche » © 


sono i 4 comuni della Valle di Non con 1525 


abitanti, Trodeno e Anterivo in Valle di l iemme 
con 1033, la Valle dei Moòcheni, coi comuni di 
Frassilongo, Fierozzo, Palù con 1685 e Luserna 


— div 


uta la Mecca dei pangermanisti grazie 
all'opera di un rinnegato italiano Simone Nico. 


— sull'altopiano di 1 


‘arone con 783 ab. 


Si tratta di 5000 abitanti sui 360.000 che popo 


lano il Trentino. 


nche in queste « casi » è 


stata la scuol 


tedesca che ha creato i tedeschi. 
ll gruppo linguistico più cc 


patto € numeroso 


è quello dei Mòcheni o tedeschi della valle del 


Fersina. Il prof. Baragiola dott. Aristide ha 


pubblicato un opuscolo interessante sui Mòcheni, 


dal quale stralcio le notizie che seguono. I Mò. 


cheni abi 
del Fersina, amena valle che sale a nord-est d: 
Pergine. Qu 
Canezza ed è solcata dal torrente Fersi 
villaggi posti sul declivio a sinistra del Fersina 
si parla tedesco-mòcheno ; in quelli a destra da 
tempo immemorabile italiano. Gli ivono 
raggruppati in villaggi (Serso, Viarago, Mala e 
St. Orsola) mentre i tedeschi, come gli antichi 


no la Val Fierozza, detta anche Valle 


a valle comincia col villaggio di 


germani, vivono in piccoli casali o in capanne 


Medardo Rosso 


, disseminate tra i boschi. garia il tedesco si è spento € co 


Von si sa bene perchè si chiamino « mòcheni » 
gliono che l'appellativo derivi dall'uso 
equente ch'essi fanno del verbo mocker 

ten — fare), altri credono che mocke? significhi 


il verbo mochen 


1òcheni « sono rimasti tedes 
spirito eminentemente 
niche nei loro tratti esterni, nelle loro fog; 


ei loro costumi lingua predomina 


‘arlata che per l'isolamento della valle, 


uto conservare l'impronta antica tanto nel si- 


costruzione 
lei mòcheni non sia stata ancora filologicamente 
tudiata, pure è lecito affermare che 

germanesimo 


imbro che ancora nel secolo passato si esten- 


lalle valli di Fiemme 


mers), per quelle dî Pinè o (Paneid) e del 


giante altipiano di Lavarone (La 


garcit), nella V 
vicentino (VII 


d'insegnamento è la tedesca, e i pangermanisti 


to lavorato in questi ultimi tempi per 


conservare il tedeschismo della valle. Malgrado 


tutto l'elemento italiano avanza irresistibilmente 


conquistatore. Già ne abbiamo i sintomi 


Baragiola, poichè 


sempre però le donne 


letto italiano dei loro vicini; non solo, ma ne 


casolari e nelle capanne più a valle 
;ngo e Roveda, specie a mezzo di matrimoni 
misti, va man mano infiltrandosi 


prettamente italiano, 


ivanzate anche negli altri paesi più alti, sicché 


dall'ultimo censimento del 


1811 abitanti, lingua italiana 


questa infiltrazi nasce un certo ibridismo in 


irole € costrutti che hanno dell'italia 
tedesco o nell'uso di parole prettamente italiane 


nel bel mezzo di frasi, proposizioni 


illa tedesca. Le canzoni c: 
der tedeschi che 


per lo più italiane. 1 pochi ll 


vi si odono sono di recente importa; 
vuti specialmente alla scuola tedesca. 
cludere « la parlata tedesca dei mòcheni è un 


ile alle consorelle 


cimelio linguistico, che s 
che ancora si odono nella zona itali 
inte per gli studio 


pila i 
Un materiale intere: 
vi trovano ancora traccie preziose dell'antica 


lingua teutonica ». Ma come il ladino, anche 
tedesche non resisteranno al processo 
italianizzazione. Già a S. Sebastiano e in Fol- 


LA VOCE 


Bambino ebreo 


verrà per 


inalazioni d'ossigeno dei 


gli altri luoghi 


volksbundisti, potranno prolungare l'agonia di 


questi gruppi linguistici, ma la loro fine è certa 


Un autore tedesco ha scritto giustamente che 


fandunte tedesco s'imbatte spesso n 


t nazionalità 


aletto trentino. 


È parlato, come si è detto, dal 90 dei 


tanti il Trentino e ci pre- 


senta un tipo autonomo in cui si fondono il 


cittadini austriaci al 


ladino, il veneto e il lombardo. Del lac 
nto al dialetto veneto, la sua 


già trattato. O 
infiltrazione, specie nella parte orientale del 


ica allo splendore poli- 


Trentino fu contempi 
tico, commerciale, militare di Venezia. Nel tratto 
da Avito a Matonello è altresì sensibile l'in- 
fluenza del dialetto veronese. Ma, secondo il 
dott. Battisti, îl fondo del dialetto trentino è 
lombardo e appartiene fino a un certo grado 
inche presentemente a quel gruppo di parlari 
alla Sesia e dalle 


he si estende dall'A 


Alpi al Po. Le sue origini debbono cercarsi 
« nel latino parlato dalla popolazione mista al 
principio dell'era cristiana ». La trasformazione 
del latino rustico a dialetto romanzo avvenne 
lentamente sotto l'influsso delle invasioni bar 
bariche € della dominazione due volte secolare 


Longobardi, sì che 


nali presso a poco la medesima importan 
l'epoca dei Franchi per la lingua francesi 
tisti). Già nel secolo XI il dialetto trenti 
dirsi formato, Dall’ XI al XIV si diffuse in tutti 


hat 


0 pui 


la Val d'Adige. Però nei se 
forte immigrazione tedesca determinata da cause 
politiche ed economiche, restrinse il dialetto 


trentino quasi alla sola città di Trento. Minatori 


tedeschi — esistenti in corporazioni 


ed artigiar 
dal 200 in poi — corrompevano il dialetto tren 


tino introducendovi i termini della loro arte 


Ma questo fenomeno fu di breve durata, perchè 


il dialetto ripres 


affina 


sino 1 


tuttavia visibili 


trazione tedesca. Il vocativo frequentissimo #4 


o /eî deve provenire dal tedesco du. 1 residi 


l'epoca longobarda ha 


oli XIV e XV una Meil' gen di 


i territori perduti, mentre si 
rivestire forme letterarie. Sono 


pcora le traccie di questa infil 


il fenomeno è comune a quanti parlano un dia- 
fetto facilmente comprensibile. Mc 
dialettà 


to spesso il 


trentino impiega il ste anche conver 


sando con « regnicoli » che parlano ital 


Alcuni difetti di pronuncia ci spiegano questa 


gio dell'italiano. Ml Trentino 


ie di boicott 


nuncia la %, come i lombardi e i frances 


la s strisciante, aspra; le doppie, come può. 


uevela aggiunge 1 


Ferro diventa /ero e % 
n insisto, per non sembrare pedante, Del 


resto nessuna regione d'Italia può vantarsi d 


taliano vero: neppure i toscani, specie 


parlare |" 


+ fiorentini, colle Joro aspiranti... teutoniche 
L'italiano trentino si mantiene abbastanza puro 
data la vicinanza col confine linguistico. Ma 


è minacciata da un 


uesta purezza 


rial regia lingua italiana che io ho frequer 
nte ammirato nelle arringhe dei procuratori 
fato austriaci e nel gergo della burocrazi 
Marchetti trentino in una pubblicazione su 
Coltura nel Trentino ha deplorato questa 
azione dell'italiano. endo : « Contro 
e influenze dei giornali italiani (trentiv 
coli) sta quella lingua barbarica, obbro 
sa che potremmo chiamare il tedesco au 
ico tradotto in italiano, o peggio l'italiano 
scontorto a imitazione del tedesco austriaco, che 
si usa nei tribunali e in tutti gli uffici pubblic 


d avvocati trenti 


e che molti impiegati 


niscono per ritenere 


furia di abitudine, fi 


liano più corretto e per usarne anche 


affari. Anche più spavente 


dell'ambiente 
vole è l'italiano degli avvisi affissi dall'Autorità 
militare, i quali sono sempre ornati, oltrechè di 
molteplici fiori di lingua, anche da qualche sva- 
rione di ortografia ». Altri hanno seritto su gior 
nali di una imperial-regio lingua italiana 

striaca. C'è della esagerazione, ma sareb 


desiderabile — specie negli uffici ed © 


in maggior rispetto del 


ron governativi — 
liano. Chi entra nell'atrio del mur 
tan scritte queste 
# 


giornali trenti 


icipio di Trent 
legge una tabella sulla 


1 


ferato 


ble di colore oscure 


cato militare. Nella x 
« insinuare » scriversi »; n 
guaggio curiale « interporre gravame » signitic 
« presentare ricorso ». Più grave è l’infiltrazione 
nella prosa italiana di | ini tedesch ) 
tate alla lettera. Accade sempre di leggere 
di sentire « avanti alcuni g avanti 
panni fa a. 1 
he ne 
nali, non è che la traduzione modo avs 
biale tedesco: vor cinigen Yagen, vor Jahren 


liani della zona bilingue gli ibridismi 


Fra gli it 
sono ancora‘più madornali : il « conferenziere 
diventa referente, î manifesti si chiamano 
ò iche volta il doppio © è 

da K) le categorie o classi di 

una seduta è uguale a una 

«sessione » intendiamo un seguit 

i pulroni sono dalori di lavor 

tedesco Arbeifsgeber. E potrei continuar 

c'é tavia da allarmarsi. Tut le 

og iù o meno spurie. Anche nel tedesco 
ri ione di vocaboli neo-latini è enorm 
continua da un secolo ormai, senza tregua. Già 
si \ esser necessario cin 

Spra 1» coll'espulsione dei francesismi, itali 
nismi, spagnolismi, quantunque il tedesco 
presti meno ad essere corrotto, per il f 
ch'isso colla desinenza ierez assimila. pror 
mene tutti i verbi esotici. Così dis 

pa u, adresser, adressier guillottine 


‘0 Heine ci dà due 


una sola strofa € 
Ù IV 


* pore ich fragen, Doch brauchen wir 


nserer zeit zu genieren® 
i Kon'ge ave Morgentant 


Ronnen wo anders logie 


, onservare al confine linguistico la 


; ell’idioma patrio ed eliminare il pericok 


a riori e più pericolosi corrompimenti è 


"necessario, come invoca Livio Marchetti, 


ajutare i trentini nei loro nobi 
i rapporti colle 


psificare 


felici sforzi d’int 
provincie d'Italia ». Ed io mi associo 4 


A cd 
quando giustamente chiede ch 


abbonamento per le 


cultura riducano la quota < 
provincie italiane dell'Austria alla mix 
È Te il lo ha & 
6 tariffe interne » (Ze Foce | 


del tedeschismo nel dialetto trentino vanno scom- 


parendo e il dialetto stesso s'it 


sue parole e nelle sue costruzioni. Già tren 


tanni 


cedevano il posto alle parole italiane wilan, 


siorala, botar, marangon. Questo processo el 
minatore dei tedeschismi continua. 

La lingua italiana 
letteraria non è parlata molto volentieri n 
o, Non c'è da meravigliarsene poick 


lume di 100 pagine con 20 illustrazioni 
ta DA ro erste Fircose, VIS Folagiansi 2 Fe 


tore Succ. 


hè 


andino gratuitamen 


ori autori italiani 
qualche copia delle loro pubblicazioni alla So- 


Cultura del Trentino » 


dirò da chi e è minacciata, da chi e « 


» fori in una faccia 


L ma non sempre 


1 delle 


r tagliata sul fondo c 


iù fatto) e che 


; ARDENGO SOFFICI: 


în il Malfatti notava che le parole tedesche 
grobian, fraila, pinter, tissler cadevano in disuso 


Il Caso Medardo Rosso 


i i librai Il'edi- 
L. 2,50. Chiederlo ai librai e ai 
1 gli abbonati a LA VOCE L, 1,50. 


è pi 
| 
Ì 242 LA 
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St Galia d’un restauratore D utoritr RE 
‘ Jordaens nuta fuori una mano » 
| eni ; È uscito: ii 
i ì 
o ebbe stra mente comico il fatto 
E RASSROI SER? ANTONIO ANZILOTTI | 
finisse con une 
mand. quanti sono PRC ‘ 
nen vi vengo awe | La costituzione interna 
musa d'un male senza Î 
de la febbre gialla e de Î Î Ì 
pr rg dello stato fiorentino 
soto 
i; i ® IL DUCA COSIMO i° DE' MEDICI 
a € met 
uto nell’eseguirlo 
re avete fatto pretendet pas 
REI N ; Volume di pp. 200 
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ade » Lire #00 
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Prof. P. E. PAVOLINI 


|. - 25 Gennaio : Introduzione - L’ Iran - Le lingue iraniche - Periodi religi 
3 h - osi e letterari. 
li. = A Febbraro : L'Avesta - Zarathustra. — ill. 5 Febbraio: Saggi Gell'Avesta. = IV, - 
ebbraio: Uno sguardo alla poesia religiosa, mistica e morale dopo Firdusi. 


Le lezioni cominceranno alle ore 18 precise 


L'abbonamento alle due serie di lezioni costa L. 5; ad una sola serie 3. 
Gli abbonati (annuali e semestrali) della Biblioteca Filosofica, e gli studenti pagano 
la metà. { 


_ FRANCESCO PERRELLA, Editore - NAPOLI 


Novità 
ALBERTO PRINCIPE DI MONACO 


LA CARRIERA DI UN NAVIGATORE 


Traduzione di Matilde Serao 


Elegante volume in-16 di pag. XVI-392 L 4,00 


Avv. ENRICO ARTAVILLA 
LA PSICOLOGIA DEL SUICIDIO 


ntuizioni psicologiche - Documentazioni Artistiche - Prefazione di Enrico Morselli 
Volume in-16 di pag. XX-400 L. 3,50 


Ing. RAFFAELE SOMMA 
IL CANOCCHIALE GEOMETRICO 


in relazione all'ottica fisiologica - col parere della R. ccaden'a dei Lincei 
Vol. in 8 di pag. VIII-216 con 69 incisioni e 9 tavole fuori testo L 4.00 


D' imminente pubblicazione 


ALFREDO PETRUCCI 


RU T HORA - Poesia di un'anima 
Splendido volume illustrato dall'autore. 


Sconti librari 


per gli abbonati della VOCE 


(Dirigere vaglia alla nostra Amministrazione) 


nm 


MONTECITORIO 


NOTERELLE DI UNO CHE C' Ei 


(i. Cloootti) 


STATO 


Un volume largamente illustrato e schizzi a penna, ove si rappresenta tutto l'am- | 
biente di Montecitorio e il meccanismo della funzione parlamentare. | 
| 


LL. 2.20 invece di L. 00 


STORIA pr DAVIDE LAZZARETTI 


profeta di Arcidosso - serilta dai suoi amici e seguaci 
Un volume di 525 


pagine con ritratto IL. +, invece di L. 5,00 


ROBERTO A. MURRAY 

Il valore come concetto puro e i principî economici come pseudo-concetti 
tiche a proposito del sistema filosofico di Benedetto Croce. 

IL. 1,30 invece di L. 2,00 


- Osservazioni cri- 
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Esce ogni giovedì in Firenze, via dei Robbia, 42 .* Diretta da GIUSEPPE PREZZCLINI .* Abbonamento per il Regno, Trento, Trieste, 


Anno Il + N. 5 + 13 Gennaio 19/0. 


SOMMARIO: Mozart e l’arte moderna, GIANNOTTO BASTIANELLI — Mimosa pudica ;fer i! Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione), Loweszo Micui 


— Pisa, ERNESTO CODIGNOLA — Perchè non crediamo all'anticlericalismo dell'estrema sinistra, 


Mozart e l'arte moderna. 


Se la tempesta furibonda del romanticismo 
con le sue ferocie eroiche agitantisi su di un 
follia 
e al suicidio dopo avere per oltre un secolo 


cupo sfondo di passioni esaltate fino al 


empito la scena del mondo di nuvole folte 
»igliate — nemiche della chiarezza, direbbe 


Nietzsche — e or non manda a noi più che 


gli echi degli ulti ni possenti scoppi di tuono; 
se davvero il necessario grande ricorso sto- 
rico della passione, dopo aver fecondate d’in- 
finite nuove possibilità lo spirito moderno 

nessuno, certo, dubiterà di quanti nuovi oriz- 
filosofici, artistici siamo debitori 


zonti polit 


al romanticismo — accenna ormai a dileguare 
in un lungo e melanconico decrescendo di 
disfacimento e di corruttela, il decadentismo, 


oggi, e giustamente, chiamato anche weoroman- 


ficismo; sia concesso a noi, che ci siamo 
sentiti spinti a una liberazione definitiva dal 


gran morbo romantico, di gettare attraverso 


‘aria di nuovo limpida uno sguardo a quel 
passato recente che il romanticismo nascose col 
suo vortice di nuvole tempestose. Uno dei 
rimi spiriti che ci riapparirà quasi nuovo ed 
ito o frainteso 


mprevisto, tanto era dimenti 
Bi 


noltissimo in Mozart, non riuscendo egli a 


ethoven, si sa, non credeva davvero 


iegare le sue vaste spalle di eroe un po” esclu- 
sivista all’angustia delle architetture quasi direi 
in miniatura di Mozart — è appunto l’autore 
st Don Giovanni, il piccolo delizioso omet- 

dalla parrucca candida, dal codino in- 
dal grazioso gracile volto di giovi- 
ino, e dall’ar 
le arguta complessa precisa nitida, anima 


ima straordinariamente 


così musicale che, secondo un detto celebre, 


utto in musica trasformava ciò che av- 


icinava. E ciò ch'egli avvicinava, anzi ciò 


n cui egli viveva immerso, era nientedimeno 
che il formidabile contenuto del settecento, di 


questo secolo c 
viltà e di cultura rinnovellantisi e quasi direi 


sì signorilmente ricco di ci- 


corrodenti il passato con quella special cor- 
rosione sana, che è al tempo stesso feconda- 
zione e virtuale ricostruzione. 

E Mozart veramente, come Beethoven in 
senso inverso, si trovò rispetto a questo mi- 
rabile secolo, nel quale come nel 400 dob- 
biamo ricercare le radici del mondo intera 
mente nuovo di cui siamo ancora gli abi- 
. Se Bee- 


thoven, come Goethe, attinse la forza per 


tatori, in una posizione privilegia 


la sua miracolosa ascensione alle altezze più 
pure della conoscenza verso cui si senta in- 
calzato lo spirito moderno, dalla pubertà e 
dalla gioventù robusta del romanticismo, Mo- 
zart che non fu certo un romantico, pure 
bevve dall'ambiente ideale che lo nutriva, 
quasi l'infanzia più gentile di questo grande 
momento umano. Pregno di tutta l’ereditaria 
raffinata dovizia di saggezza e d’ esperienza 
civile del secolo a cui apparteneva, indovinò 
quasi nell’aria gli eMuvi impercettibili della 
nuova primavera verso cui l'umanità s in- 


L’inverno a torto si reputa la 


camminav 
stagione più triste dell’anno. Invece nulla di 


più giocondo e sereno dell’inverno. Esso è l’in- 
fanzia, la delicata, ingenua stagione che pre- 
cede l’ansia della pubertà, Se negli ultimi 
giorni di dicembre è diffusa ancora la melanco- 
nia mortale dell'autunno, negli ultimi giorni di 
febbraio trema confuso il presentimento della 
linfa che sta per salire. Accade quindi per la mu 
sica di Mozart |’ inverso di quello che accade 
per la musica di Beethoven. Tutta l’opera tita- 


nica di questo enorme romantico stupisce 
per certa conclusa compostezza stilistica tutta 


propria della musica settecentesca, cioè di 
questa musica giunta quasi do € 
perfezione chiara e d' int 
spressione che da Beethoy 
ciò sempre più a far difett 
paesaggio beethoveniano sembra risplend 
un divino sole purissimo che non ne lascia 
oscuri e confusi neppure i più ambigui mean- 
dri, Viceversa nella musica di Mozart, musica 
bella, nitida come una giornata limpida d'in 
verno, si sente ogni tanto passare un alito di 
follia delicata, di quelle follie misteriose che 
preannunciano le imminenti tempeste di marzo. 
Perchè una delle caratteristiche più spiccate 
lel romanticismo è appunto quella dell’affer- 
mazione violenta delle passioni. E non quel- 
l'affermazione razionalistica che è, in fondo, 
un’accettazione a mezzo, ma appunto quello 
sfrenamento dei terribili destrieri, quell’ab- 
bandono delle redini che deve a poco e poco 


condurre alla celebrazione dionisia 


delle pas 
sioni che è il moralismo nitzschiano, al quale 
anarchico moralismo si ricollega il contem- 
poraneo e il posteriore immoralismo dell’arte 
dei decadenti, tra cui sono da porre gli ul- 
timi nostri musicisti Strauss e Debussy, im- 
moralismo che non intirma il valore dell’arte 
come forma, ma che certo non c’ impedisce, 
anzi ci obbliga di criticarne il contenuto dal 
punto di vista storico. 

1 musi 
talvolta ignorare il prep 
l’ infuriare della. pas 


isti del settecer 


mente apollinei, cioè regolari, sere 

— tanta l’asciuttezza squisita della loro 
espressione — schematici. Anzi, data questa 
secchezza lucida nell’espressione dei senti- 
menti e degli affetti che oggi siamo abituati 
a sentire ruggire con molto crosciare d’ot- 
toni dai postbeethoveniani, spesso ci fanno 
l'impressione che ad altro non sian buoni 
che a ridere. E di riso, o meglio di sorriso 
aggraziato e leggero sono armoniche le pa- 
gine di Havdn e di un Mozart, Se non che; 
senza entrare nella questione, che è certo uno 
dei massimi problemi della musica settecen- 
tesca, se quel sorriso non sia ben più pro- 
fondo di quello che non sembri a prima 
vista e abbia molte segrete analogie col ce- 
lebre errore della « serenità greca »; è un 
fatto che tra Haydn e Mozart corre già una 
profonda differenza e non di personale tem- 
peramento artistico, ma di contenuto storico. 
È noto come gli 2dagi delle sinfonie havd- 


niane parvero ai contemporanei il mas 
della passionalità e del sentimento più pro- 
fondo — oggi un wagneriano, e non un 
wagneriano soltanto, ma un’ incosciente ro- 
mantico, taccerebbe quei mirabili adagi di 
superficialità —, e come non appena furono 
uditi gli adagi delle sinfonie di Mozart, que- 
sti parvero infinitamente più caldi più dolci 
più spasimanti di dolore che non quelli di 
Haydn, finchè non vennero i romanticissimi 
adagi di Beethoven che spremettero lacrime 
più cocenti di tutti gli altri, onde Beetho- 
ven fece dimenticare tutti i predecessori 
compreso Mozart. 


Ora questo fatto se può dimostr. il pe- 


renne rinnovarsi del bisogno estetico e quindi 
in sostanza apparire un'illusione; può anche 
dimostrare — osservando che certo tra la calma 
invernale del settecento e il tumulto prima- 
verile ed estivo del romantic 


no corre una 
verà e propria diversità di civiltà, onde sa- 
rebbe grave errore dir come certi ciechi e 
rigidi esteti, che il contenuto lirico dell’arte 
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non cangia mai e che so! 


qualunque forma 
sia contegnosa, sia anarchica all'ultimo grado, 
sì tratta puramente di abituarsi alle divers 
prospettive ; può a strare 
Inbitatamen* 


Così dunque a maggior ragione Mozart, 


questo perfettissimo artista 


leliziosamente sereno, argu SOrT 


d'una saggezza quasi direi ogni tanto turbata 
da una dolcissima sentimentalità, da un fre- 


mito lievissimo di 


del tutto igno 


rato da Haydn, ci <« 


esser vicino e fra- 


terno, Noi pure siamo ormai nauseati dagli 


eccessi spec ente 


sistiamo — del romanticism: N 0 
gliamo una civiltà più compatta, più ver 
mente libera e eroica, più cosciente della 


propria ricchezza trasmessaci dall'imr 


passato. Noi pu 


rena, più calma 


sorridente di quel sorriso che soltanto 


molta conoscenza fa pullul sulle lat 


degli < E non la follia altrettanto roma 
tica di Nietzsche vogliamo contrapporre al 
romantico misticismo catastrotico del confu- 


sissimo e spesso grossolano Wagner, mi 


cismo, che è fors remo portato < 


romanticismo. Ma la f razionalità d'una 


coltura che sappia tutto equi 


nulla ricusi — neppure la bella fiera ribel 
a — solo a patto di tutto com 
Na lasciare — pessimisti- 


ro. Un'arte raffinata? 
di quella che vogliamo 


attese? No, un’arte veramente e aust 


nte umana e degna dell’impassibile cri- 


è uno dei distintivi dell'anime arti: 


stiche e non artistiche del nostro secolo, 
critica che non ci deve far paura, ma ci 


d aiutare a salire più alti che si può. 


Giannotto Bastianelli. 


MIMOSA PUDICA 


diceva che aveva fame 


he non poteva 


n nersi onesta con meno di mille lire 
al mese (1), l'hanno contentata, almeno nel 
quisi confessabile. Poco mancò non si get- 
tasse ai piedi del massone protettore, muni- 
fico del denaro pubblico l’anno delle sven- 
ture nazionali e gli otfrisse una corona di 


quercia. Ma d’un tratto, assicurato il gruzzolo, 
si è levata in piedi le vesti discinte, il braccio 
pioteso in atto di grande disdegno. L'ave- 


vano otfesa nella sua dignità. Manzoni direbb 


Dove si va mai a cacciare la dignità! Offesa 
coll'offa delle mille lire al mese l’anno 
del terremoto? Oh no. Questo le spettava 


avea detto la sua stessa boc staremo a 


n: 
vedere se il Governo e il Parlamento vorrà 
e testuali 


ere contro di sè la scienza. Parol 


d'un professore. Offesa coll’aumentare la rap 


presentanza del Governo e del Parlamento 


in quell’ameno Consiglio Superiore dove il 


trust universitario si raduna due o tre volte 
all'anno per decidere in ultima istanza i pro 
prii affari, Se ne è parlato da parecchi © 
io che 


tutti hanno dato torto al Governo, 
del Governo sono così poco tenero, e per 


amore della dignità so vivere con meno d’un 


ccade- 


terzo della muova tariffa dell'onestà 


mica, io sono di parere contrario: 10 che 


illa decenza ci tengo così che non vo mai 


1) V. il mio articolo nell'ultimo numero del 


Canton Ticino, L, 5, 


ò. Un numero cent. 10. 


\ — Sentenze talmudiche, 7 A a 
1 teatro e mi guardo È all n 
tr atte "fm È 
ovo nulla in questo provy 
la mia suscettività 
I non andare d'accordo ’ 
n dolore ab sopport 
dolore za sopporta 
seaza alcun piac 
he io 
> ch 1a ui 
I A 
pparenza di 
fossi coperto dalla oscu 
non d 
mere m i scritti 
Jove la p 
) gnamento 
re il ragionam 
lella ila fonvo] 
o delle mie parole, 
te p Da 
il g 
1 fresca dei 
poter a La 
& to, sicuro, la 
mare, la | | 
ad 0g 
no temperamento (1). Ma 
la libera P'onnivai ccademica 


o cose diverse quanto ass 


e e insanabilmente nen 


io sono recis 


accademici e all’a 


baroni unive 


io irrefre 


inte per que 


e è ancora così poco sociale C 


sono continuame 


soprafla ogni libertà È 


lesto organo 


violenti o | lo lasciano o lo d. 


posta in mano a 


finora non si è trovato nulla 


a buona, 1 


ne' suoi limiti, lo pro 


vorrebbero fare il propr sa 
una cosa in ambi i ser Ces 
saria lo prova l’aliro f > si leva 


, costrutto 0 proposito contro lo 


con qua 


stato attuale stituire un altro 


stato, Nè lo stat 
ite strumento di tirannide 


alle volte di fatto 


il più 


il naturale organo di 


1 fo: 


fato sono 


Ondi ri con 
per natura riformatori indefessi; e i rivolu- 
zionari non liberali sono, ma fabbri di 


yve catene. 


Ora nel caso nostro dal momento che 
quella delle Università è un'industria protetta 
dallo Stato, o se vogliamo un /rust che ha 
assunto e come tutti i /rusfs lavora a rendere 
necessario un servizio pubblico, nulla di 
meno liberale dal renderlo libero da ogni 


ingerenza dello Stato dal quale dopo tutto 
gio e i mezzi 


riceve l’essere, il diritto, il fora 


di offesa e di sfruttamento. Ridurre al» 


nimum Vingerenza dello Stato in gener 
Nel mio opuscolo troppo giovanile di data 

e di ingenuità: /nforno ai programmi 

lamenti per le scuole. Pensieri. ‘Torino 

pe | pe” da 
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questo non può non essere il mio voto più 
ardente, ridurre al minimum l’ingerenza dello 
Stato in quanto limita la libertà, questo è 
nell’essenza della dottrina liberale della quale 
essere rimasto il solo confessore sincero in 
Italia dopo la scomparsa del mio amico 
Pozzoni (1) non mi fa dubitare un istante 
della sua verità feconda e della sua giustizia 
essenziale; ma ridurre l’ingerenza dello Stato 
in quanto limita i monopoli da lui creati, 
in quanto limita le limitazioni della libertà, 
non può non essere un necessario tempera- 
mento contro il quale solo le più tiranniche 
cupidigie possono levarsi. Alle corte. Qui 
le alla legge 


c'è un equivoco: è stato fa 
rezza degli uni e comodo agli interessi degli 
altri confondere due cose diverse; la libera 
scuola e la R. Università autonoma. Ma se 


guardiamo meglio, non solo diverse, ma op- 


poste e nemiche. Lasciamo da parte gli 
‘scherzi di cattivo genere: qui non siamo più 
per far aumentare il salario, e la pagliacciata 
di chiamar se stessi la scienza non va più. 


La scienza non mangia, non beve, non 


triga per entrare nel Consiglio Superiore, 


non rimanda gli esami all’Università per 


luer diaria di Commissa 


e anticipate 
e in qualche Liceo d'aria buona 


re leggi, limiti, regolamenti alla scienza, 
al pensiero, altri da quelli che scaturiscono 
al pensiero stesso, dalla stessa scienza e dal 
loro ordine che è tutto scienza e pensiero, 


questo sì è assurdo ed immorale. Ma chi lo 


fa se non l'università, il Consiglio Accade- 
mico, la Fa 
delle leggi a certi 
quelli del pubblico e spess 


del pubblico in contrasto e in conflitto; questo 


coltà? Porre invece dei limiti, 


interessi che non sono 


sono con quelli 


non solo è diritto dello Stato, ma è suo 
preciso dovere e un dovere tanto più stretto 


quanto maggiori sono i priviles 


che a que; 


interessi egli ha concesso e sancito, 

Se l’Università fosse una palestra di studi, 
nessuna legge, nessun regolamento dovrebbe 
ricevere dal di fuori. Ma essa è invece uno 
stabilimento dove una determinata classe di 
a proprio vantaggio il 
diritto di insegnare e di imparare, quello 


persone confiscando 


tratta come un mezzo di lucro e di potere 
e questo riduce al bisogno di titoli e di 


ere nelle società lucro 


licenze necessarie per a 
alla propria volta e sostentamento e potere, 

Questa classe è arbitra sovrana indiscussa 
e senza appello dell'avvenire della sorte di 
un gran numero di persone e non solo riasce 
ad escludere chi non le sia a genio dal ban- 
lo perse- 
interdice l’opera, 
l’ufficio, l’emolumento, la vita. 


chetto a cui essa sì ingrassa, ma 


guita anche fuori e gli 


Questa così sconfinata potenza non può 
a meno di esercitare un’azione corruttrice su 
coloro che ne sono investiti o se ne sono 


a poco a poco impadroniti, st coloro che 


aspirano a impadronirsene e su coloro molte 
volte che han 


no da fare con cotali padroni. 
Onde è avvenuto che il naturale utficio della 
Uviversità di insegnare, di bandire la verità, 
di addestrare la gioventi, di formare lo spi- 
rito nazionale ron soltanto è sostenuto da 
questo o da quello fer accidens, ma diventa 
addirittura, chi avesse l’ ingenuità di ricordarlo, 
una offesa personale alla Compagnia del 


Congo accaparratrice dei posti in nome di 


tale ufficio istituiti. Se si eccettuano, e solo 
in parte l’anatomia e le applicazioni della 
matematica, si può dire che l’Università non 
insegna e nulla vi si impara se non a ram- 
mollire e falsare il carattere. Jo non dico 
che il professore X o il prof. Y non inse- 
gnino: dico che non c’è lo spirito di alcuna 
dottrina, l’entusiasmo, la coscienza alta e 
severa, l’apostolato, la devozione. 1 men tristi 
sono pedunti. E non può essere diversamente. 
Tutto essendo subordinato agli interessi di 
Una corporazione, l’abilità, il talento, la dot- 
trina, l'onestà, il carattere, l'autorità vera 
benefica e altrice contano poco e valgono 
meno; manca la prima condizione di un 


(1) Col; 
compiant 


9 la prima occasi 


per di 
per la recente perdìta 


Îl mio 


2 quest’ottimo 
uomo. Cesare Pozzoni delle opere pie di ( 


Ova 


amministratore oculato, della libertà economica 


e politica difensore solerte în di. 


SI e in iscritti 
pregevoli fu di bontà e di carattere un esempio 


carissimo e rarissimo. 
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insegnamento efficace, fecondo: l’amore, lo 
spirito di libertà, la subordinazione di tutto 
allo svegliare le intelligenze e farle alunne 
prima e poi propagatrici della verità. Dove 
è questa sublime devozione, il pensiero della 
carriera non si fa neanche sentire. Qui invece 
è tutto. E Jisce prima mali labes. L'Univer- 
sità non insegna: dà esami. Primo esercizio 
di incurvare il dosso a uno che non vi stima 
e che vi può nuocere o giovare. Quindi 
non sapere, non pensare, ripetere male quello 
che vuole lui, siano pure porcherie da trivio 


o formule senza senso. E questa scellerata 
misura che si adopera verso gli scolari fin 
dove il numero, i tempi e le influenze di 
parlamento consentono, è la regola costante, 
unica, inflessibile per la elezione dei maestri 
e per la distribuzione degli uffici, Si domanda 
una cosa sola, ma su questo non si transige: 
lo spirito corporativo: la soggezione intiera 
ditta assuntrice. Guardate 
come si formano le commissioni pei con- 


alle caste, alla 


corsi 


guardate come lavorano fissando la 
graduatoria prima di esaminare i titoli; e 
qualche volta, per far più presto, e meglio, 
facendosi aiutare dal candidato del cuore, 
Guardate con quanta sapienza i concorsi si 
bandiscono o non si bandiscono, secondo 
che conviene o no cumulare gli incarichi o 


aspettare che il beniamino sia pronto, E poi 
ne volete un saggio? Andate a sentire le 
lezioni se da ragazzo non vi hanno viziato 
a parlare soltanto italiano e ignorare l’osce- 


nità e il gesto dei carrettieri. Che cosa 


porta tutto questo? Una solidarietà generale 
nell’abuso, 

Il feudalismo universitario si vuol mante» 
nere ad ogni costo, anzi rendersi ogni volta 
più forte, e tenere nelle proprie mani un 
potere pubblico per sanzione di una domi- 
nazione privata, il che è la cosa più spudo- 
ratamente contraria ai liberi istituti che in- 
gegno di tiranno possa mai escogitare. Ma 
il feudalismo non si può mantenere se non 
a patto di continue transazioni a scapito di 
quell’ufficio nel quale è la ragion d'essere 
dell’Università, Come si può pretendere la 
serietà degli studii e la disciplina quando 
si ha bisogno di affollare l'Ateneo, di aver 
molte iscrizioni, di contentare le cuy 
altrui perchè non siano contrastate 
prie? Rinvango forse il passato? Eh no: la 
mia diagnosi è resa estremamente facile dalle 


ultime confessioni, 

Che cosa si è mai fatto di serio contro 
lo sporchissimo scandalo di professori che 
triplicavano lo stipendio coi così detti corsi 
liberi per la libertà agli iscritti di non se- 
guirli e al professore di interrogare su di 
essi i non iscritti? Ai maggiori dusinessmen 
il laticlavio: gli altri si fecero dell’ abuso 
stesso un titolo e un argomento invincibile 


per invocare e ottenere la nuova taritfa pro- 
prio come un figlio di famiglia che dice al 
babbo: lo vedi bene a che cosa devo ricor- 
rere se non mi aumenti la mesata. 

si adonta se 


E questa gente così delicati 
entra un rappresentante di più del Governo 
e del Parlamento nel Consiglio Superiore. 
Già ci vorrebbero essere soltanto loro tanto 
è il bisogno di fare le cose in famiglia. Ma 
è precisamente qui un segno dei più evi- 
denti del bisogno di un controllo, di una 
sanzione, di una tutela del diritto comune. 
Ma cha cosa è che ha più abbassata la di- 
gnità, l’opera e lo spirito del Consiglio Su- 
periore se non il sistema elettivo? Quando 


è mai avvenuto che qualche uomo eminente, 
superiore ai partiti, onore della nazione sia 
stato eletto a far parte deì nobile consesso, 
che nella sua idea sarebbe pur degno di tanta 
reverenza, se non dal Ministro? lo non dico 
che anche il Ministro qualche volta non abbia 
abusato ed eletto qualche indegno, ma esso 
lo ha fatto fer accidens e i migliori li ha 
eletti lui. lo so di un uòmo insigne che 
entrato al Consiglio Superiore da senatore 
per nomina ministeriale ricevette da un amico 
questa osservazione: Nel Consesso dove Ella 
entra quanto troverà di men degno è eletto 
dai Collegi universitari, come nell'altro Con- 
sesso dove Ella siede non ha bisogno che io 
Le dica che ciò che ha di men degno fra i 
suoi colleghi, viene dalla categoria delle tre 
legislature. E non potrebbe essere diversa- 


mente. Tutti sanno in che modo avvengono 
le elezioni; e con quale indecente colletta 
si pongono le candidature. Che si tratti del 
più alto o almeno di uno dei più alti inte- 
ressi spirituali della nazione non passa nean- 
che per la mente a quei signori ; essi non 
la intendono che come una rappresentanza 
di interessi di classe: e qui per classe si 
potrebbe anche intendere una intesa più stretta. 
Che cosa ne viene? Che il Consiglio Supe- 
riore diventa alle volte il vindice degli inte- 
ressi più loschi, che gli abusi più indecenti 
© non vi sono denunziati o ci trovano giu- 
dici tanto più indulgenti quanto più sono 
fratelli dei fratelli e figli dei padri degli 
accusati e un delitto solo non vi trova re- 
missione e con un sistema che riabilita i 
Tribunali turchi e il Santo Ufficio sì è con- 
dannato a voti unanimi senza neanche sen- 
tire la parte il delitto di qualche ingenuo, 
sia pure deliberatamente ingenuo, il quale 
contro l’evidenza del fatto abbia preteso di 
ridurre l' Università a una scuola e prendere 
sul serio l’ufficio di insegnare e il diritto 
di apprendere, 

Stando così le cose il 


provvedimento di 
aumentare le rappresentanze dei pubblici po- 
teri nel Consiglio Superiore se di una cosa 
potrebbe appuntarsi non è di essere ecces- 
sivo, ma di essere insufficiente. Il Consiglio 
Superiore ha bisogno di una riforma ben 
più radicale. Esso come funziona oggigiorno 
dà lo spettacolo supremamente mostruoso di 
un tribunale di terza istanza dove seggono 
e giudicano con una presunzione di maggiore 
competenza e colla forza di un maggiore 
accordo gli stessi giudici che le medesime 
cause hanno giudicato in prima e in seconda 
istanza. E quindi è ridotto a un comitato di 
vigilanza per la tutela e l'immunità dei 
loschi interessi ai quali la scuola superiore 
è subordinata. 


La riforma del Consiglio superiore si è 
spirata al criterio diametralmente opposto a 
quello della rappresentanza delle classi e 
degli interessi. È cosa troppo recente l'inde 
centissima prova fatta dal sistema elettivo 
quando dal corpo dei professori delle Uni- 
volle estenderlo anche a quello dei 
professori delle e... perchè sette 

corporazioni avessero una voce di più, 

La riforma del Consiglio Superiore consi- 
sterebbe nel fondare un vero senato accade- 
mico composto di uomini eminenti e indi- 
pendenti e disinteressati i quali per le loro 
autorità e il loro ufficio facessero in tutto e 
sopratutto prevalere i supremi interessi della 
cultura nazionale e conferissero essi le cat- 
tedre non come investitura di feudi, ma come 
ufficio, missione, riconoscimento, non come 
favore, non come presunto diritto, ma come 
provvedimento secondo il bisogno delle scuole. 
E così adoperassero nella preparazione delle 
leggi, poche, chiare, sicure, ispirate al con- 
cetto e al senso della libertà. 

Se dunque è / che si deve mirare non 


scnole mei 


c'è nessuna ragione per protestare contro un 
provvedimento che sia pure in un modo in- 
sufficientissimo mostra di tendere a quella 
parte. Lo so: i falsi pudori gridano: s'in- 
filtra la politica! 

Ma perchè la politica deve sempre essere 
sinonimo di cosa sporca? Ripeto: io detesto 
lo Stato-tutto; ma la politica può e deve 
essere un'idea. La politica non sarà mai una 
cosa tanto nemica della giustizia quanto gli 
interessi particolari sovrapposti a quelli della 
comunanza civile, Il protezionismo heghe- 
liano, come lo sostiene il mio avversario amico 
Raffaele Mariano, io l'ho per uno sproposito 
e mi dò vanto di averlo fatto a pezzi colla 
mitraglia sillogistica. Ma in fondo è un’ idea 
e come tale la rispetto ; il protezionismo degli 
zuccherieri è una cupidigia, una rapina, e non 
lo rispetto, 

Vuoi tu che questo ver più ti simbianchi ? 
Qualche volta una quistione ne illumina un 
altra. Questo dibattito mi ha fatto venire in 
mente, e con ostinazione mi richiama più e 
più volte l'ultima seduta alla quale io inter- 
venni della Lega della moralità pubblica : 
sono già alcuni anni e fu l’ultima per me 
perchè mi spiacque essere franteso. Coloro 
stessi che prima al condotto del cardinale X 
non volevano sentirne parlare, ora visto favo- 


revole il cardinale Y partivano in guerra, 
duce una buona vecchietta scozzese, contro 
ogni e qualunque regolamentazione colla quale 
lo Stato limita la libertà delle disgraziate che 
esercitano l’ industria del vizio. 

lo feci notare questi punti : 

1, essere degno di ogni encomio il sen- 
timento di coloro che vorrebbero sollevare, 
redimere le infelicissime macchine della de- 
gradazione umana, che questo pensiero così 
cristiano mi ispira la più profonda riverenza 
e simpatia. 

2. ma che appunto la sua attua: 
deve limitarsi a qualche particolare esterno, 
ma cercare lo spirito e in esso curare la ra- 
dice del male, non proteggere comunque, ma 
redimere, non liberare da questo o quel pa 
drone, ma dal padrone costante, il vizio. 


ne non 


3. che se si volevano impiccare tutti i 
proxeneti avrei ben volentieri atteso che 
l’impiccagione fosse finita per ripetere la mia 
insanabile avversione alla pena di morte. 

4. ma che il proxeneta non è |’ autore 
della corruzione ma lo sfruttatore, e che data 
la corruzione lo sfruttamento è inevitabile e 
le forme esterne di libertà non sono altro 
che un mezzo di diffondere la corruzione. 

5. che infine lo stato di estrema e sen- 
sibile abiezione delle perdute per quanta de- 
plorevole esercita però una azione assai salu- 
tare per sconsigliare le ragazze dal mettere 
il piede sopra una via che conduce a sì mi- 
sero stato, laddove il lusso e il trionfo che 
menano spesso le artiste della colpa sono 
una suggestione funesta a molte creature che 
l’estrema infelicità avrebbe atterrito, e sono 
ancora un eccellente controstimolo ai giovi. 
notti dei quali la moralità non vedo perchè 
deve star meno a cuore di quella delle ra- 
gazze. Si tratta quindi di una sanzione natu- 
rale che se sarebbe delitto il provocare, è 
pure stoltezza il togliere invece di togliere 
la radice del male che si conduce. 

6. che dunque le Società per la mora- 
lità pubblica non devono perdere il loro 
tempo e la loro ragione di essere per met- 
tere in libertà le peccatrici, che come tali 
non saranno mai libere (se non nel senso 
bacchico) ma piuttosto impiegare l’upera 
il consiglio nello svogliare la gente da quella 
turpissima servitù al vizio, che è la radice di 
ogni degradazione: che non tocca loro oc- 
cuparsi del come stiano le prostitute, ma 
fare sì che prostitute e clienti non ci siano. 

Queste ragioni che erano poi l’opposto di 
quello che qualche collotorto volle intendere 
mi tornano alla mente anche in questa que- 
stione. La libertà viene dal di dentro, non 
dal di fuori, la dignità è in noi, non nel 
regolamento. Dateci |’ Università-scuola, da- 
teci la libertà interiore, e non avremo più 
paura di alcun’ ingerenza politica. Fino a 
tanto invece che vi saranno cupidigie.... non 
volere un regolamento è volere |’ impossi- 
bile. Per quanta solidarietà vi sia, appunto 
perchè in fondo si vuole tutti la stessa cosa, 
un guardiano ci vuole. Perchè, dopo tutto, i 
cani anche voracissimi stanno meglio che i 
lupi ? perchè c’è qualcuno che li sorveglia, 
che regola il turno.... se no romperebbero 
la scodella e si mangerebbero fra loro. An- 
ch'io come l’ingenua vecchietta scozzese 
odio la regolamentazione, ma nel mio odio 
più riflesso voglio prima tolto ciò da cui la 
regolamentazione nasce per una necessità che 
nessuna forza umana potrà mai impedire. Di 
nuovo e sempre: Libertà, dignità sono in 
noi, nello spirito, non nel marsupio. 


L. Michelangelo Billia. 
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Sentenze talmudiche. 


in tre cose sî conosce l’uomo : nel bicchiere, 
hella borsa, nell’ ira. 
* 
passeggera è la vita umana, come l'ombra 
ji uccello che vola. 


* 


lì demolire dei vecchi è fabbricare, il fabbri- 
care dei giovani è demolire, 


* 


Badate ai figlinoli dei poveri, perchè 


da essi 
la scien, 


* 


La preghiera senza raccoglimento è un corpo 
senz'anima. 


* 
Chi ha commesso due volte un peccato, non 


pensa più che sia un peccato. 


* 

Non il topo è ladro, ma il buco. 
* 

L'occhio e il cuore sono i sensali del peccato. 
* 


Al primo bicchiere, agnello : al secondo bic- 


‘chiere, maiale. 


here, leone : al terze 
* 
Sii pudico dinanzi a te stesso ancor più che 
dinanzi agli altri. 
* 
Scienza è più che sacerdozi 


* 


Se hai acquistato sapere, che ti manca? Se 


e regalità. 


il sapere, che hai acquistato 
* 


Molto ho imparato dai miei maestri, più dai 


ti manca 


niei compagni, più di tutto dai miei scolari 


* 


Gli studiosi si possono dividere in quattro 


lassi, secondo che somigliano alla spugna, al 


imbut filtro, allo staccio, La spugna as- 


sorbe ogni cosa. L 


imbuto prende da una parte 
fuori il 


è lascia uscire dall'altra. Il filtro man 


vino e si tiene le fecce, Ma lo staccio lascia 


uscire la crusca e si tiene la farina 
L'uomo deve mangiare e bere al disotto de 
soi mezzi, vestirsi secondo i suoi mezzi, ono- 


ire sua moglie al disopra de' suoi mezzi 


Una moglie cattiva è come un giorno di pioggia. 
* 
TIERTICI assi nella fonte da cui hai bevuto, 


sii piuttosto la coda dei leoni che la testa 
delle volpi. 
* 
L'uomo fu creato il sesto giorno, perché non 
fosse orgoglioso : infatti la mosca fu creata prima 
di lui, 


* 


In Palestina si dice: Chi primo tace în una 
disputa, viene da buona famiglia 


* 


La parola è come l'ape: ha il miele e il 
pungiglione. 
* 
Bisogna sempre adattarsi all'uso del paese. 
Mosè salì al cielo, e non mangiò. Gli angeli 
€ mangiarono. 


Trad. P. E. P. 


scesero in ter 


PI 


Pisa è città di silen: 


e di raccoglimento: 
vita 


quanto fu fervida, agitata, violenta ia 


passata, nell’ora della grandezza, sta 


gnante e monotona l'odierna: dorme essa, come 
obliata, il sonno delle glorie 


morte. La sua grandezza è ormai tutta riposta, 
la con 


un'antica divinità 


non si rivela se non a chi sa interrogi 
ato rifugio di 


intelletto d'amore: dolce e 
ed eletti, riesce ai più muta 


pochi spiriti penso 
ed insopportabile dimora. Ogni suo monumento, 
ogni pietra esalta per chi sa, un 


ogni edificio 
grandezza, perenna un fatto glorioso od una 
visione d’arte e di fede, commenta la sosta di 
qualche anima stanca, che qui cercò pace e Îe- 
ron, Leopardi, Mazzini 


nimento: Shelley, 


Ma questa gloria è già troppo lontana e l'eco 


del tutto. L'aquila 
gli 


n'è troppo fioca o spenti 
ghibellina dalle capaci ali e dai rapaci ar 


non vigila più su domini e castella, ma da molti 
secoli s'è raccolta muta nel silenzio della schia- 
vitù dapprima, dell'ìndifferenza poi. 

Pisa difatti nella sua secolare sonnolenza ha 
perduto perfino la coscienza dell'antica gran- 
dezza, che almeno conserva qualche altra città 


italiana, senza sapersene rifoggiare una nu 
rimanendo ancora del tutto estranea alla nuo 
plasmando ed elaborando p. € 
a Milano e a Genov 


civiltà, che sì v: 


La vita pisana è in fondo 


LA VOCE 


Perchè non crediamo 
all’anticlericalismo dell'estrema sinistra. 


Una frazione dell’ Estrema 


istra, quella dei 
repubblicani, conduce una vivace campagna con- 
tro il presente ministero con programma di one- 
stà e di riforme, opponendogli un 


nticlericali- 


smo alla sincerità, serietà e praticità 


del quale 
noi non crediamo. E non crediamo perchè vi 
sono in quel partito, come del resto negli altri 
partiti della Estrema, uomini viziati delle stesse 
colpe che rimproverano ai loro avversari. 
Eccone un esempio. Il gio 
tutta | Estrema Sinistra 


no 10 maggio 1907 


sollevò un gran putife- 
rio per certe onoranze militari concesse dal Go- 


verno per feste di santi su richiesta di deputati 


della maggioranza. L'on. Rarzilai strilla 


« Il deputato De Seta alle sue fest 


a 


di San 


Li 


il governo concede e fa le salve al cardinale 


ncesco di Paola domanda una corazzata che 


Cassetta. L'on. Montauti © chi per esso ha hi- 


mia di soldati che si man- 


sogno di una comp: 


dano a Lucca a presentare le armi al cardin 
Lorenzetti. (Bravo, bene, applausi). Tutta que- 
sta gente non crede a nulla; ma ha dei conti 
correnti allo scoperto con talune fazioni eletto- 


rali e deve fare onore ai suoi impegni ». 


revole Antolisei gridava al ministro della guer 


ra: « Siete voi, proprio voi che abbassate Ve. 


di omaggio a cardinali € 


sercito a strumenti 


sione contro le 


vescovi e a strumento di ref 
rivendicazioni proletarie ». E VAvantî! com- 


inismo di governo 


mentava : » Contro questo 
che ricaccia 1° Italia nel buio d'una servitù reli- 
giosa,... perché il gruppo repubblicano non op- 


pone la sua formidabile pregiudiziale politica, 


tà? » 


îl gruppo repub- 


oggi di vosì feconda attua 


RI 
Perché, noi risponderemo, 
ino alberga deputati come l'on. Pansini il 


io di Molfetta, adopra 


bli 
qu 
gli stessi sistemi dei Montauti e dei De Seti 
le feste dei suoi santi, regi 


le, per il suo colle 


invocando, p 
mavi dal ministro della guerra, € vantandosi 


presso i suoi elettori di averle fatte venire, 


la vita gretta e monotona delle cittadine di 


provincia: rada e degenere l'antica aristocra- 
zia, che si spegne stupidamente e fatalmente 
nellfozio e nell’autocontemplazione, quasi nulla 
l'alta borghesia industriale, finanziaria, affari. 


stica, privo di qualunque senso politico e di 


cosciente conquista il popolo minuto, ciarliero 


e mendicante, di cui i migliori sognano an- 
cora, per inerzia mentale, la repubblica di Maz- 


idi : strano 


zinì € troppi balbettano teorie anare 
anarchismo questo, pettegolo e vuoto, che si 
esaurisce in un reciproco sbudellamento nei mo- 


cchico 0 nel solito dispiega 


menti di furore 
mento di bandiere nere 047 dpéler les bow 
La massa della popolazione è composta in 


vis 


prevalenza di piccoli borghesi e bottegai, impie- 


affittacamere e studenti, moltitudine amorfa 


gati 
e mediocre, su cui troneggia qualche Homais 0 
Kal 


Naturalmente « 


as, 


la coltura non alligna; è 


nulla nel senso più assoluto della parola : nessun 
circolo, nessuna istituzione, nessun giornale © 


», che se ne occupi sul serio. 1 teatri 


peri 


rimangono chiusi gran parte dell'anno 0 si aprono, 


salve rarissime eccezioni, per rappresentazioni 
quarto ordine: 


mediocri con compagnie di ter 
il pisano è soddisfatto della Geisha, della Ve 
dova allegra e di qualche comizio. 

Non vi è una sola biblioteca circolante de- 
a 


cente: qualcuno che tentò l'impresa falli: l'uni 
mporad, composta 
Nep- 


è ora quella della libreria 
in gran parte di romanzi da popolit 


pure riuscirono pochi volenterosi ad istituire 


le bibliotechine popolari. 


Sono invece assai numerose le librerie, ma 


rifornite in massima parte d’opere scolastiche 


demiche, che non oltrepassano la ristretta 


ed ac 
un libraio so- 


cerchia di professori e studenti 
Spoerri, è molto benemerito degli 


pratutto, 
studi: oltre che conoscitore assai esperto ed 


unico qui della produzione libraria estera, spe- 
ngles 


editore di qualche buona opera, come del pre- 


è anche 


cialmente tedesca, francese ed 


gevole saggio del Gentile su Marx e di qualche 
utile rivista di erudizione storica e filologica : 
Gli Studi Storici, V Annuario bibliografico della 
Storia d'Italia, \a Rassegna bibliografica della 
letteratura italiana, glì Studi di storia per l’an- 
tichità classica, 


Nonostante parecchie lacune gravissime anche 


la biblioteca universitaria è assai a e rifor- 


mita: ma la sala di lettura è inadattatissima ed 
insufficiente: essa non solo è adibita anche alla 
«distribuzione, ma è nello stesso tempo sala di 
passaggio di tutti gli studiosi e degli impiegati, 
che devono attraversarla per recarsi negli altri 


Ecco i documenti che, speriamo, rischiare 
ranno la mente a qualcun 


(Dal Corriere delle Puglie, 6 Vaglio 1906, n. 185 


MotFEttà, 4. — La squadra a Molfetta. 


P.) Verrà per il giorno 20, 21 e 22 la squa- 
dra nel nostro porto. Domani intanto arriverà la 
fa Umberto I. 

‘tro Pansinî, intervistato dal solerte 
presidente della festa Vitantonio Pica, ho otte- 
nuto dal Ministero questa speciale considerazione. 

La cittadinanza accolse con fa la 
bella notizia. Informerò 


‘a sim 


All'on. Pietro Pansini. 


On. colle 


Dopo il mancato invio a Molfetta delta K, Nave 
Re Umberto ave disposto per l'invio colà di 
guattzo torpediniere per il giorno 20 corr. Sic 
come però due di queste hanno dovuto recarsi per 
missione urgente a Taranto così ho rafica 
mente ordinato alle altre due ora a Vallona (Dal 
mazia) |!| di essere a Molfetta per la detta epoca è 
per fave cosa grata alta cittadinanza ho pure le 
legrafato all'incrociatore Caprera di trovarsi 
quel porto per il 2 

Come vede, on. ho cercati 
quanto di meglio era în mia facoltà per ec 
scendere ai desideri della cittadinanza di I 
da lei così validamente patrocinata 


Uto Sig. Presidente detta fest 


Sono lieto di comunicare alla S. 1 he in se 
guito alle premure fattemi per l'invio di tor 
diniere in cotesto porto nell'occasione delle tx 
feste del Patrono, premure validamente patr 
nate dall'on. Deputato Pietro Pansini, ho 
sto che per il 20 cori 
pediniere cd anche l'incrociatore Caprera 

Con la certe che l'invio di dette RK. Na; 
sia di gradimento a codesta benemerita cittad. 
nanza, prego la S. | sî interf 
miei sentimenti presso il comit 
S. 1°, è così degna parti 

Coi sensi della mia perfetta riconoscenza 


A. Avnry 


si trovino costà dne tor 


dti rendi 


quale ba 


locali, dove sono riposti i libri. Siccome le mi 


specialmente filosofiche e giuridiche 


gliori 01 


sono comprese nei lasciti è doni Carrara, Piazzini 


Ferrucci e Gabba e non sono date a prestito, 
quello sconcio riesce dannosissimo agli studiosi 


gica, che 


ed esige una soluzione pronta ed ene 


offrire difficoltà ora 


non dovrebbe soverchie 


linando tutto l'edi 


i sta r 


assolutamente impossibile 
potersi raccogliere nella lettura di opere scien- 
tifiche © filosofiche in una sala, dove si è di- 


» andiri. 


sturbati ogni momento da un. contin 


Vieni, shatacchio di porte e cicaleccio di pas 
santi e di impiegati. 

Ma la biblioteca, come lo studio, gloria seco 
lare di Pisa, stanno a sé, come una piccola rocca 
chiusa, fuori dal contatto della cittadinanza, del 
tutto estranea alla vita accademica, 

questo ambiente di indifferenza + di me- 
diovrità sono falliti finora tutti i tentativi di 
svecchiare un po' la coltura e di agitare qualche 
nuova idea. Riporterò brevemente, benchè assai 
siunificativa, la storia recente di un'impresa 
seri e ardita, che falli per 1 indifferenza e Vi 
gnoranza del così detto pubblico intellettuale 
pis e per la sorda opposizione dei clericali 
nemici, qui più che altrove, di qualunque nuovo 
s di vit 


| gruppo di giovani tentò qualche mese fa 
re e fondò un Circolo 


di scuotere questo tor 


di Coltura, che si prefiggeva, oltre che una più 


intima e spirituale comunione fra gli studenti, 


biblioteca circolante, di una 


Vapertura di ur 
sala di lettura con buone riviste italiane ed 
estere e più tardi di un'università popolare : i 
con un ciclo di 


fondi dovevano essere raccolti 


conferenze e poi con una sottoscrizione pubblica 
Ma i promotori ebbero l'ingenuità di invitare 
a parlare uomini, che agitassero idee con serietà 
è coscienza, e non le solite celeberrime © nau- 


cademia e del giornalismo, 


seanti nullità dell’ 


e mal gliene incolse. 


Il Circolo ebbe ottimi inizi, un buon iumero di 


abbonati fra i giovani universitari, incoraggiamen 


larghe promesse di 
tel 


ti paterni da molti professo: 
il proprietario dell’ È 


cooperazione ece. ecc 


moderato, promise a 


Nettuno, assessore cleric 
pagamento la sala maggiore del suo albergo. 


i Na 


mo, 


Parlarono Giovanni Papini su! 


Giornalismo, Angelo 


Giuseppe Prezzolini sul 


luzione, il Gallarati Scotti su So- 


Crespi sull’ Ev 


crate e Salvatore  Minocchi sulla Democrazia e 


Ma apper 
.corsero che non si tratt 


pubblico proprietari 
‘a delle 


Cristianesim 


e giornali s'a 


volite conferenze s'afirettarono quell a diser- 


tare, Valtro a negar la sal 


e gli ultimi, con 
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pretesti e meschinerie a tace 
possibile. E I impresa fallì. 


quanto più er 


Così finisce a Pisa qualunque conato elevato 


ed ardito; il pisano vive rannicc D 


to nel si 


lare di certe cose, 


guscio e non vuol sentir pa 


che ripudia ed ostacola col frizzo, coll’ indifte- 


renza o coll'opposizione sorda 


L' indie 


più palese di questo stato d’animo è 
il giornalismo locale; oltre qualche piccolo fo- 


io settimanale di 


artito del tutto insignificante 


si pubblica un quot 


iano, il sullodato Corriere 
Toscano, che ogni giorno commenta, lumeggia 


ed esalta la vuoi 


ggine spiritua 


e di Pisa; anzi 
il segreto appunto della sua vita sta nella sua 


vuotaggine : vegeta perchè non pensa e non dice 


nulla. La media borghesia qui come del 


scettica non tollera e compra che i fogli, do 


la vita civile è diluita nel pettegolezzo quotidiano 


e dove può trovare in qualche modo titillam 


e soddisfazione alle proprie ambi 


Un giornale d'idee e di seri intendiment 


rebbe qui nn assurdo inconcepibil 
Tutta Ja vita intellettuale si raccoglie € si r 


chiude così nell’ università, che rimar x ' 


ori d' Italia: benché oggi Ù 


piuttosto medioeri tutte le facoltà, meno 1) 
tem cramente ottima e la medica 

buona, Gli studenti. che qui conver da tutt Ì 
l'Italia specialmente centrale e meridionale, sono Ì 
generali i ori} llontà e di T i | 
figli in massir piccola borghesia Ul 
sono qui attratti dall lella vita, dalla 1 
nomea di serietà che di dalle 

numerose borse di studio arie 

ma governative e private (5 s 


periore, Collegio Puteano e 


quelità questi studenti port 


della foro classe : la grettezz " 


mancanza di larghe e giovanili asp 


\ cura eg 


del concorso e dell'impiego, più che de 


i scienza. Mancano 


fitto quella baldanza e spigliatezza & 


quella libertà di pensiero © « e, que 


dividualità tanto comuni « 


università 


u 


tato nelle aspi 


tutto ra é tudi 


professionali, sol 


ed una buona laurea 


patia di qualche } 


per i futuri concorsi 0 impieghi 


Tutto ciò dà un carattere di grigia unif 


mità e monotonia alla vita universitaria pisa 
dove troppo spesso trionfano i più pedant 
astuti su i più intelligenti e liberi, e prom 
quel servilismo e piccolo n svellis HR 


ato tutto intento a conii 


futuro impi 


l'alta classificazione, il tit tipi 


ssidua frequenza, la supina 1 


e tante altre bel 


brano dot n sono che vigliaccheria « 


ti che magagnano specialn 


svratutto nella facoltà tlc 


fico-letterar r le leggi cl 


Jai giovani più s 
siù titoli ed alt "” 


concorsi © 1 


parenti che 
zioni, ottenut qualunque me 


vera e coltur Le profon 


influenza della 1 normali 
collegio-convitt 


concede ogn 


buon numero di 


€ scienze fi 


ev è diven 
\. 


tato un vero vivaio li si obbietterà 


cialmente 


forse ancora tna uesto è un para: 
dosso emi si ripe \ filastrocca di valentuo Ì 
mini, dal Care il Gentile che uscirono di 


qui pg tale e mi pare troppo puerile 


nto ne lasciò seritto 


1) e se il Gentile, che în vero fu in 


ola nel periodo più glorioso di essa, 


questa 
l'esaltava in un recente articolo dei Nuovi « 


peri. è troppo palese che, per soverchia indul 


‘atagli da grati ricordi di giovinezza, 


genza Îsp 
ha proiettato su un intero istituto l'amore e l'a 


micizia, che lo legano a qualche suo d 
maestro © specialmente a Donato Jaja, ment 


elettissima + cuore fervidissimo di vero apostolo 


a nulla 
ccontato anche dal Gentile: Ales 


della scienza. Quanto all'ambiente spirituale di 


aneddoto, ri 


a, che diresse dal 1892 al 99 


sandro D'Anc 
questo istituto e qui naturalmente più che al 
e col consiglio il 


trove impresse coll’ esem 


1) Vedi: lettera riportata dal Camini în Memorie della vita 


di G. Carducci, cop. IL 
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i 
‘i cssesto | » 
è pastina Di 
i Se puta caso, per univer 
Ì Keg udenti e profani non 
‘ Ori, n sa più farlo ed insegna 
] f mentale di I ogni anno 
e, di 3 ‘ le ed esem- 
nnu frequenza, tran- 
i ] te ite tutto l'udito a 
fin mnmo, sé rsa cli stu 
tera, sp - quenza e magari più tardi un 
i D pat sfamarsi 
‘ a [ > va- Sono fortunatamente rar i questi casi, ma 
I [ nte espositivi, la 
a acciat se ulla, se non a far 
Î che. potre! re 
o ì degname 
a od in casa propr 
| 7 È Per ques 
gt scesi giovani hannc so lid in quese ultimi 
e l’esclusiv | ; 
' lti che 
tar i 
‘ scelta dei migliori 
é Oggi 1 mai 1’ Italia ha bisogno di uomini 
n n di puri gramm 
mite li trafficanti letter \ 
glon he puda i 
hi cla in in a sulla ra 
al r mt m 
e A 
s " a fin 
He ’ ; RE 
m più a 
' ro € MLA 
a, 1 GI PREZZOLINI, Direttore. L' 
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Ricordia 
duta di ndr 
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LETTERA APERTA AL MINISTRO 
DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 


m da quan 


; Laclienza ven 


gurare î riora dinamenti delle Gallerie fio- 
ne, sapeva di certi lavaggi e di certi ritoc- 
1 quadri degli Uff.zi che molti artisti giu- 
vano rovinati. Ve ificare i fatti, stabilire le 
nsabilità e provvedere sarebbe stato un bel- 
rdio per un ministro. 
1 lettera di protesta da voi rice 
fre intenzioni sarebbe 
so, molto più opportuno di x 
Poichè venir da Roma per fare 
mparsa è recitare quel po' di retorica 
sione, e proprio li agli Uffizi, potrebbe sem 
in Italia. 


Almeno, un accenno 


amentali. 


ridicolo anc 


1 siccome la condotta di Vostra Ecc 
1, alla lunga, più che ridicola sarebbe di- 
ta, vogliam credere che, non prendendo il 
> discorso troppo sul vi risolverete 


sîre più a proposito che non abbiate par- 


n questa candida speranza ci permettiamo 


arci mmilmente osservare quanto segue. 


a di tutto, che occorre provveder subito. 


rontezza con cui s'è proceduto contro chi 
l’esb li busti dî pro- 

d privata contrasta in modo strano con 
dugio a risolvere una questione tanto più 
1 usle VUSIT quaicuno TH gode è Nessuno 


uperà, dove sono ; i quadri di Galleria 
rovinati per tutti. E la gente che li ha 


ati è capacissima di continuare, malgrado 


indalo provocato, tanto sembra sicura a della 
ia infallibilità, ed ba campo di sbizzar- 
per un , tante 
ilia del suo arbitrio. 


togliere sulla re- 
ente, poichè c'è chi tenta, 


ar la faccenda. 


reme pot 
sabilità di quest 
è, d'imbre 


ogni equivoco 


Ci sia ll 


invi a mettere in chiaro questo punto, senza 


vai Iumi dell’ 


Cccellenza Vostra 


i posti in alto splendono 


certi 


generalmente, come 
aneti, più per luce riflessa che per Ince 
ria. Ugo Ojetti, 


in cui navig 


nel principio della burra- 


amo, ha scritto sul Corriere 
® Sera certe note dove si pone 
io la competenza di Nerino Ferri come 
direttore delle 
qual direttore più competente non 
\ Più tardi, Giovanni Rosadi 
Marzocco (16 gennaio) cerca di far ricadere 


molto in 


nostre Gallerie, in vista è 


emmo 


tesso Ferri tutta la responsabilità, a_be- 
> dei « culti he vi 
engono (agli Uffizi) tore », 


il Marzocco voglia sali 
gli appartiene è che il Rosa 


ato più che intelligente 
I 


d’arte, 


amicizia a lui e a 
troppo ; 


scino dir 


che i cult 


} 
i qualcumo più for 
Ù dele de pi 
"i % i propo 
de ume a us2tì 
N som passati Tiziano, Rombramdi, S 
Ra Meme : Ù 


La provincia di Bari, 


amento per il Regno, Trento, Trieste, Canton Ticino, L. 5,00. Un numero cent. f0. 


lee" 
Anno II #4 N06 + Gennaio 1910. e; 
Ministro P.I, LA V Preghiera per Feder: tesche, Giovaxxi Y 1 monumenti d' Italia in barletta, se Caratteri 
Ricca GARIA. — 22 f Carl S 
i 
’ , gia fa. s a 
1a. E quei giovani son ri predecessori i r avv 
direttore del Bargello, Carlo Gamb p delle ) I chiaffegg renza 
Tarchiani e Odoardo Giglioli, ispettori ; — ti trafitto dal dubbio, La 
ricordate Fccelli ? anzi 
ringer y 
vi egraste. uiesi i ce, HI si hi ssuno gli f 
bbene, ora dovete avere il coraggio di ri- impedire roso ipagno rsa 
ma complimenti, se vole Ù fatto fin q 
vete chieder conto a Cor Eccellenza, a, d'esser r * 
rotetto di Rava, se non di ra r È ate il vostro dovere "A È 
che vi fece fare, dei è ha per- La V ea ) pig 
beva da La sua 
qu ri tiche e tra- 
P , , giche che ri pra, alla 
reghiera per Nietzsche. Gi. 
g ba d’altro metallo 
fucina, chi ha corso la 
Noi tutti abbiamo un debito di amore Venne il tempo d'imbarcarci di nuovo? "ni pui dé 
verso Federigo Nietzsche ed è tempo di E per dove i 
pagarlo. Il suo cervello sì acquietò nel La ciurma delle passioni è calmata; non ria varole samsinbe te bar 
gennaio del 1889; il suo cuore si fermò —ci spaventano i naufragi; tutti i vascelli Ma tia 
nell’ agosto del 1900. Son vent'anni, son fantasmi sono scesi nel fondo luminoso è x 
dieci anni: si può, si deve tornare a sor- del mare. Abbiamo imparato l’ arte della farfallir 
ridere col doloroso, coll’angoscioso, col guerra senza clangori di trombe, senza jin i 
troppo saggio sorriso di un povero Za- urli di comando, senza spargimento dij paradossi a uso dea 
rathustra che svenne sulle cime delle sangue. Il sangue ribolle dentro di noi uan l'a 
montagne per santa invidia del cielo, di e di questo morremo. Noi possiamo tor- r ri 
un innamorato eternamente respinto da nare vicini a Nietzsche al vero Nietz 1 POR 
chi non fu degno di amarlo, di un Sig- sche, (ili altri, i falsari e i traditori, hanno tot Colbaza. 
frido convalescente esiliato nelle pen- finito. tutti invalidi e morti, gatti più d ; 
sioni di lusso dell'Europa darwiniana e selvatici da salotto, neroncini briachi di ‘| que v Nietas pie 
wagneriana della nostra infanzia. Quanto lirismo non digerito, farabutti posaioli che... i ina ai 
siamo stati cattivi con lui! La sua ma- —interpretaste le volanti parole di Zarathu- fas diante di toda forza di 
schera bianca e freddamente baffuta; i sira + uso di macellari © di facchini di ser- questa convinzior setni 
suoi occhi dolci come la poesia degli raglio? E voialtri, egregi dottori e chia- bra e approl : 5 
ingenui laghi fuori di mano, oppure fo- rissimi professori, avete smesso di allu 
cheggianti come per il riflesso di una —mac.re il cadavere dell'eroe che aspetta È 
pazza cometa ; la sua voce sonora, forse ‘li risorgere’? Avete trovato tutte le 
troppo alta, piena e orchestrale per de- font. avete istituito tutti i paragoni « 
gli orecchi meno lunghi e meglio edu- mess» sull’ attenti le sottili esegesi e li 
cati : tutto, tutto quanto abbiamo dimen- biezioni? Le postume spie hanno 
ticato e abbiamo voluto dimenticare. I suoi race i ricordi ; le infedeli hanno ven a 
libri son laggiù, messi in disparte,venduti, duto « suon di marchi tutte le lettere ot 
perduti, lontani, dietro ad altri, sotto ad —l’arc.ivio è fondato e il suo bravo ca 
altri; il suo pensiero, se pur ripassa di-  talo;.» non dimentica nulla; la b 
nanzi al nostro, è come un ritornante di fia è in pari; in tutti gli « indici per 
Hoffmann in uno «specchio ovale », co- aute il suo povero nome polacco ha 
me l’ultima traccia di un gran fascio di trov posto.... Non vi basta ; 
luce, di un’ abbacinante luce elettrica da Or. torniamo noi: ora tornano quelli 
Crepuscolo degli Dei, oppure come il ri- che | \marono un tempo, che lo disprez- 
cordo di mille faville che corsero al cielo zare he l’odiarono, che vollero di- Nietzs 
stridendo, scimmiottando i razzi degli uo- men: arlo, che gli furono fedeli senza ll Î 
mini e i raggi del sole, e poi ricaddero Spero, che lo abbracciarono anche nel i see: 
giù, polverio lento di cenere nel tacito dispi 720, che gli stettero accanto anche... i 
buio del nulla. nell randono. Torniamo noî: possiar DI 
Ma chi di noi non ricorda una gior-  tornere. C'è posto, ora, per l'amor vit 
nata di luglio o d'agosto, un'ora di mod andata a sporcare più in là È Sepp 
gran caldo e di virile voluttà, nella quale Prin. anni fa, mille vespe pi dare 1'I ra un 
le parole di Nietzsche frustarono a ga ballavano intorno al dolce paral dl sua vita sof 
loppo il nostro cuore e penetraron cor- Weimar e quando un raggio di fr si 
rendo col sangue per tutta la nostracarne Ceva scintillar loro le ali esse f a , 
e ci portarono un’alpestre ventata di for- d’esser diventate d'oro e che ” 
za e di libertà? Dimenticherai tu, amico s'era rovesciato e che il cielo era di- 
perduto e non morto, quel solitario pog- Sceso all'inferno perchè l'uomo aveva ste v 
gio di Pratomagno dall'alto del quale finalmente rubate agli arcangeli le chi: s t 
gettavamo all'aria fresca del Casentino ‘lel Paradiso terrestre. Allora Ù ‘ rensione e È 
con voce melodiosa e commossa i rossi era da gentiluomini trovarsi in sir r tutta la sua vita sdegna & 
e sfrontati versetti dello Zarathustra compagnia. Ci potevano stare gl guadagni, le amiciz fondat 
Dopo venne la critica che vive alle spalle ser , i ricchi 5 si finzione, i trionfi dovuti alla servi- 
della grandezza rimpiccinendola; venne i‘ orto di novit sui, è vigliaccheria, i lx 
]) a un po’ senile degli anni di rac- quelli che avevano un'ar fi elle gli abbrace 
oglimento; la serietà ci rese più hoc hi nutrire e da salvare M a ria militante le mezz sur 
più vili; la filosofia sentenziò, mise al del mercato ha disc " mezze figure, i compr r 
p aprì è chiuse il suo paragrafo vespe sono sparite v renze 
vita, dopo aver straripato e corso mno a Lu s san Che nome vorreste dare, di grazia 
rso oceani non nominati nei portolani calma, que pesce rho; chi non si spav ai del si sier 
lentro gli argini di mattoni dei egli stesso respir x » chi - r ror 
ali diritti, specchiò senza nostalgie ( Liguria, 1 ì uo 
nuvole bianche del cielo e i monotoni —stament stato apert Hoa 
«tha delle brevi sponde. Ex sonate delle | 11 
f n 
e x 
n ui po “e Se.. n°_ettteee 
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vero sè stesso e non per ordine altrui ; a 
chi ficcò gli occhi giù fino nel fondo dei 
più vuoti e neri abissi della sorte umana. 
a chi amò il pericolo, il rischio, il male; 
a chi ebbe la forza di mettere un’ irta 
maglia di durezza sopra un cuor traboc- 
cante di fanciulla, a chi non tremò quando 
vide le costellazioni del cielo morale im- 
pallidire, fuggire e spegnersi, nè quando 
apparve alla sua fantasia eraclitea la ruota 
dell'universo muoversi intorno allo stesso 
asse, sempre ritornante agli stessi punti 
negli stessi momenti ? 

Un uomo che si contentò di poco pane, 
che non conobbe quasi l’amore delle 
donne, che v 
niero, che non ebbe amici della sua sta- 
tura, che non fu compreso che per metà 
e forse neppure per metà, che trascinò 
il suo corpo malato e il suo acido pensiero 
nei più volgari alberghi e nelle più ampie 
solitudini dell'Europa alpina e mediter- 
ranea e nonostante non si arretrò, non 


e povero, vagabondo, stra- 


si fermò, non si mise una maschera nè 
si fece una nicchia, e virilmente, coll’ 
ma piena di orgoglio, di poesia e di ma- 


ni- 


lincon 


, aspettò la sua morte spirituale, 
creando fino all’ultime ore la sua persona 
morale, un uomo fatto c 


sì, io, senza per- 
grafi e de- 


messo dei devoti, degli agic 
gli imbecilli, lo chiamo senz'altro un 
santo. 

Era in lui l'amore d'un ideale 
di un altro mond 
i suoi pensieri, solidificati in frammenti 


e în poemi. ce ne danno un'idea. Ma 


greto, 


più pulito e ossigenato: 


quanto diversa da quella vera ansia che 
lo trasportava dalle montagne ai mari 


col cervello ferito dalla punta di un com- 


il pensiero che non trovava 


passo 


mai il suo centro; col cuore di principe 


che ama come un pazzo e rimbrotta 
chi lo circonda perchè sente che se desse 
il varco all'amore qualcuno, di certo, 
l'ucciderebbe, 

Badate ch'io non invento qui un per- 
senaggio ideale. Ideale egli fu nella vita 
sua, fin da giovine, Chi s' immaginerebbe 
di veder Mazzini mischiato alla vita di 
ietzsche, l’uomo dei doveri degli uomini 


e la missione morale, con quello dei di- 
ritti del corpo e del rovesciamento dei 
valori? Leggete il libro di Halevy a 
pagina 1oo. Nel 1571 Nietzsche tra- 
versò il Gottardo 
In diligenza trovò un vecchio col quale 


r andare a Lugano. 


attaccò discorso. I due si entusiasmarono 
e si trovaron d'accordo in molte cose. 
Il vecchio citò a Nietzsche una delle più 
belle massime di Goethe: Sick des ka/- 
ben 
Schinen, resolut su leben. Quel pensiero 


entwohnen und îm Ganzen, Vollen 


non fu mai dimenticato da Nietzsche nè 
l'uomo che glie l'aveva ricordato. Quel 
vecchio entusiasta era Mazzini. Nietzsche, 
più tardi, diceva a Malvida von Mey- 
semburg: Non v 
quanto Mazz 


è uomo ch'io veneri 


Ed era sincero: metta 


in accordo chi vuole l'apparente disac- 


cordo fra i due e 


Nietzsche non ebbe moglie nè amante: 
ebbe delle amich ni 


za fidanzata 


» per qualche tem- 
Lou Salomè 


po una mez 

ebbe una sorella che finse di capirlo 
e lo segui come potè. Ma se la donna 
ha piccola parte nella sua vita — come 


in quella di tutti i santi — l’ebbe gran- 
dissima l'amicizia. Un uomo che sentiva 


l'amicizia così grandemente e solenne 


mente come lui non poteva esser volgare, 
neppure se avesse scritto soltanto un ma- 
nuale di cucina piemontese, I bei giorni 
di Triebschen, con Wagner e Cosima, 
sono il golfo più soleggiato della sua 
vita — la stima affettuosa di Rohde e 
di Burckhardt, la calda deferenza di Paul 
Reé, di Peter Gast, di von Stein, di 
Lanzki, furono i pochi e malsicuri con- 
forti che gli porse l'umanità. Ma i do- 
lori! Quando Wagner non lo capi pi 
ed egli cafi chi era Wagner (triste sco- 
perta: un ciarlatano pericoloso perchè 
geniale!) — quando Paul Reé lo trad 
quando Erwin Rohde, divenuto pro! 
sore fin nell'ultima orecchietta del cuore, 
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non seppe salvarlo con un abbraccio e 
un sorriso dallo sconvolgimento e dalla 
ambascia, quando gli altri lo lasciarono 
solo o lo tennero come un amabile zim- 
bello,come un poetico « originale », allora 
le goccie di sangue del cuore piagato cad- 
dero giù a una a una, non di fuori, sulla 
carne, come nelle crocifissioni romane, 
ma dentro, dentro di sè, in tutto sè stesso 


e a poco a poco lo soffocarono : « Dove 
siete, amici? Venite. E tempo, è tempo !» 

Il canto scritto di notte, a Roma, al 
suono eterno dell’acqua nella vasca della 
fontana — anche il mio cuore è una fon- 
è forse la più ardente 


tana traboccante! — 
dichiarazione d 
fatto alla sorda uma 
quasi tutti, preferiscono le cocottine che 
li lisciano alle amanti che li elevano. E 
non ascoltarono : « Sera dela 

Il sole si abbassa: be: 
più sete, o cuore assetato ». E scrisse 
l'Ecce homo e scrisse a Peter Gast firman» 
dosi: Il Crocifisso, e a Cosima Wagner 
e due 


more che il genio abbia 


Ma gli uomini, 


presto nor 


dicendo: Arianna, 
ultime lettere — che sembrarono l'an- 
nunzio definitivo della sua pazzi 
sono le confessioni più chiare del suo de- 


tamo. In ques 


stino. Nietzsche si compiacque di ess 
l'Anticristo 
forza, anche un po 


in quanto Antieristo fu, per 


Cristo. Fu un Dio- 
niso doloroso — un vero tormentato e 


tormentator di sè stesso e morì, ve l'as» 


.sopra una croce più dura del le 


no 


si 


Pure 
gerosolimitano. 
E a Cosima Wagner egli scrisse, nell’ul- 


ora di lucidità, il su 


tim amo! 


sima Wagner era per lui Arianna e Arian- 


na era l’amore. Egli l'aveva forse ama! 


in segreto; forse nel suo distacco da Wag- 
ner vi fu della gelosia. Non importa: 
quella dichiarazione è profonda, è assai 


più grave che non si veda. Cosima, Arian- 
li 


iena di 
ta il 


na era l'umanità felice, ridente, y 


vita e di forza — quella ch'era s 


sostegno di Wagner vittorioso. A. Nietz- 
sche il sostegno era mancato — l’amore 
i 


va trovato ove sfoga: in pie- 


non a 


nezza e libertà. Di questo amore rinchiuso, 


inappagato, insaziato è morto Nietzsche 
— da esso è stato ucciso. Noi tutti, in 


quanto uomini, l'abbiamo ucciso, e non 


sarà lui pensateci — l’ultima vittima 


nostra. 
Giovanni Papini. 


I monumenti d'’ Italia 
in burletta. 


Non è questa l'intenzione degli ideatori deila 
mostra retrospettiva di Roma nel 1911 — brave 
persone 0 assolutamente incompetenti © îlluse 


vili ma 


di poter vincere dillicoltà iasonsca 


questo sarà, certamente, l'effetto dell'opera loro 


di mettere in burla i più bei monumenti 


talia. Voi li immaginate, sulla stessa spianata 
con l'interruzione di qualche aiuola improvvi- 
sata o di qualche gruppo di alberi, senza la 


particolare luce e lo sfondo del paesaggio o 


della strada che li inquadrano da secoli e senza 


le furono elevati, li 


la destinazione per la qu 


immaginate i nostri edifici. più importanti, nei 


ali quasi si riassume l'arte e la ste 


l'intera regione, riprodotti tutti insieme come 


su di una testata di un vecchio diploma da espo- 
sizione? Voi l' immaginate un palazzo veneziano 
tra un castello di Val d'Aosta e un edificio 
moresco di Sicilia? E poi Castel del Monte, 
tolto all’austera solitudine delle Murge pictrose 


isto orizzonte dell'Adriatico così densa- 


mente azzurro, per collocarlo a lato di un mar- 
moreo palazzo genovese? E poi S. Clemente a 
Casauria emigrato dalla valle verde e silenziosa 
del Pescara per associarsi ad una villa settecen- 


tesca costreti 


a rappresentare l’arte di Napoli, 


della Campania, dei Principati, della Basili 
e delle Calabrie? 

A. questi e ad altri edifici, egualmente dispa- 
rati per stile, che un falso amor proprio provin- 
ciale vorrà far sorgere, bisogna aggiungerne un 
‘e alla 


altro che sarà elevato come un'appen 
mostra etnografica. Il vecchio quattrocentesco 
Castelnuovo, riprodotto coll’arco di Alfonso e 


la cappella di S. Barbara ad un terzo del vero 


ma con un cortile tre volte più ampio, sarà 
destinato ad ospitare tutti i mestieri delle strade 


napoletane: gli erbivendoli, i fruttivendoli, gli 
ostricari, i venditori di lumache colla rumorosa 
schiera dei loro compagni, tutti in costume del 
settecento (!). Conside 


ate che questa anarchica 
città in legno, cartone e gesso dovrà sorgere 
nei pressi di Roma e pensate quale impressi 
ustevole sarà per produrre all'uomo anche 
mezzanamente colto che si avventurerà a per- 


ne 


: qualche cosa di analogo, ma elevata 


ione che 


a proporzioni gigantesche, dell’impre 
producevano le case dei ricchi parvenus di una 


d’anni addietro, dove si passava da 


la impero al salotto turco, e di là al sa- 


lone Luigi XV per entrare in una camera da 


letto Rinascimento, e più avanti attraverso una 


veranda pompeiana nella sala da pranzo baroc 
Anche fedelmente riprodotti tutti quei falsi mo- 
numenti avranno l” 


spetto di caricature, non 
soltanto del mutato ambiente, pel miscuglio delle 
epoche, per la terribile vicinanza dei monu- 


menti veri, ma, e più, per la loro inutilità 


prendi : anche giustificare 


i ve € caso per caso — 


tteristico di 


la riproduzione di un edificio c 


regioni poco conosciute completata in tutti i 


suoî particolari di arredamento e di costumi. 
Ma qui sì tratta di rifare chiese o palazzi o 


e esi 


castelli notissimi a noi e agli strani 
stenti in luoghi frequentatissimi, e di collocarvi 


dentro esposizioni retrospettive limitate bensi 


aficamente ma senza limiti nè pel temy 


nè pel genere degli oggetti. Così, per esempio, 


nelle sale del pseudo-Casteldelmonte, una metà 


delle quali sono buie e tutte offrono per la par- 
ticolare configurazione pochissimo all'esposizione 


liezioni 


di oggetti, si dovrebbero esporre le « 


preistoriche e le ceramiche e le terrecotte italo 


greche e i calchi delle ornamentazioni archi 
toniche delle chiese pugliesi dal XII secolo al 


XVIII e i disegni e le fotografie: © in S. Cle- 


mente a Casauria cogli oggetti proveniemi dagli 


scavi i merletti e i quadri e i tappeti c le scul- 


ture è le ce 


amiche d'Abruzzo. Saranno dunque 
dei provvisori musei regionali, e pci musei che 
rispondono ai bisogni moderni di cultura occor 


rono edifici nuovi organicamente « 


mente adatti all'ordinamento prestabilito per le 


collezioni, non navi o cori di chiese o sale di 


armigeri o cubicoli di baroni 


Ma sia detto ciò di volo perché quello che 


urge è la domanda: saranno copie © originali, 


ginali di poco o di sc 


mo pregio gli 


credo che si watt di 


oggetti da esporre 


copie, sarebbe un colmo: copie di editi 


i. co- 
pie di oggetti; per assicurarsi di avere visitatori 
far eseguire anche delle copie di 


bisognerebl 
uomini ! Né certo vorranno fare un' esposizione 
degli scarti dai depositi dei vari musei, ma sa 
ranno gli oggetti più belli e caratteristici che 
vorranno far viaggiare da ogni parte d’ Italia € 
riunirli in Roma per esporli a mille pericoli du 


fante un intero anno. Chi ha permesso o chi 


intende di permettere tutto ciò? Pur troppo, il 


terribile esempio della mostra Volt 


non giovò 


ad evitare altre esposi trospettive di ci- 


ni r 


meli, fecondo alimento al commercio degli anti 
quarii, a Siena, a Perugia, a Chieti; ma almeno 
quelle li restringevano all'arte di una provincia 
e gli oggetti erano raccolti in solidi palazzi di 
pietra. A Roma, viceversa, saranno case di legno 


nno raccogliere il fiore 


e cart 


pe quelle che dovr. 
del patrimonio artistico nazionale e prima che 
una simile pazzia si compia bisogna che la Na 
zione per mezzo dei suoi organi costituiti abbia 
dato il suo consenso. 

Ma chi vorrà interrogarla? Chi vorrà intral- 
ciare l’opera che nelle varie provincie d' Italia 
i comitati, composti di decorati è di decorabili è 
di qualche ingenuo, stanno per iniziare appa- 
recchiandosi a profondare i denari dei contri- 


enta laccusa di tiepide 


ptusi 


buenti ? Spav mo 


per la commemorazione patriottica © quella pe 
oscani o pei Pugliesi di mostrarsi da meno dei 
P 

propria regione. Spaventa l'a 


emontesi o dei Veneziani nel far figurare la 


usa di poca sol- 


lecitudine per la diffusione della cultura artistica 


ndo si vuole pareggiare 


0 l'epiteto di filisteo qu 
lo scopo allo sforzo 0 parlare di quattrini e di 


lavoro mentre gli altri si riempiono la bocca e 


riemp li orecchi di belle parole altisonanti. 


Quattrini, e moltissimi e infinitamente più che 


non si immagini, richiederebbe quest’ impresa 
inutile e pericolosa, che una sollevazione del 


buon senso dovrebbe arrestare in tempo: © 


non sarebbe meglio che se ne spendesse al- 


mente i 


me la metà a conservare decoro 


monumenti e magari si spendesse l'altra metà 


a facilitare la conoscenza con opportune ridu 


di viaggi? 


Giuserre Ceci 
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Caratteri. 


Gioventù, 


Car qui pourroît souffrir un fine fanfaren 


La Foxzanse. 


Un uomo di buona volontà vedendo un giorn, 
un lercio ragazzotto che facea scandali lettera; 
vicino alla sua porta: — Vedi che tu sei un 


sciocco! — gli dis: ed entrò tranquillamente 
in casa. 


i fatto! 


Non l'avesse m 


forme di spirit 


Il garzone, ch'era brutto e di 
come di corpo, alzò il muso rabbioso, sgrani 


mati, digrignò i denti orrid. 


gli occhi infi 


maniera e si precipitò contro l’uscio. E vi si ag 


grappò con tutt'e due le mani, e cercò di sga 


nasciarlo con le spalle e co’ piedi, e vi battè li 


cervice dura e lo graffiò con l’ugne. Ma l’usci 


resisteva. Allora ei cominciò a berciare ; la sua 
bocca s’empi di bava e di veleno e divenne come 


una fogna dalla quale sgorgavano 


prdinata 
mente contumelie, spropositi, minacce, calunri 
€ bestialità senza fine, tutte impe 
lezzo della sua anima 

li 
calcata d’ intorno per il brutto schia 


te del gran 


Frattant folla che numerosa gli s'era ac 


mazzo, ve- 


dendo la sua faccia paonazza e le vene del collo 


turgide e il sudore che gli colava pe’ capelli ar- 
ruffati e per le gote gonfie: — UN! lo sconcic 
animale! — urlava — ub! il can fastidioso 


il bestiale ignorante! e inorridiva. Ma egli nor 


m 


se ne dava per intesa e più infuriato cl 


saltò indietro e si levò la giubba e dopo la giub 


ba il panciotto, e le brache e le scarpe e i cal 


zerotti e quasi nudo si dette a c 


rrere in qua « 
là, sempre urlando, insultandc, calunniando, cor 
le fiche diritte verso le finestre chiuse. Poi alzi 
las 


fetore mostrò le verg 


imba e spetezzò e tutto avvolto nell'immenso 


e al pubblico e la ca 
micia infetta; raccattò tutti i suoi panni su 
dici e gli sventolò per aria, con grandi urli : ro 


midicce, cacciò le mani nere di 


vesciò le calze 
inchiostro nella loia della camiciola. E guardav 
tuttavia la folla. Però la folla muta di disgust 


taceva. Onde egli fuori di sè affatto si vuotò per 


terra e pisciò sullo sterco, l' intrise e lo mangi: 


avidamente: poi vomitò, ma raccolto il recitic 


cio verdastro lo trangugiò di nuovo, e tornò 


recere e a rimangiare, e ciò per sette volte 


Finalmente si sdraiò nel fango, si rotolò nel 


poltiglia, s’ inzaccherò da capo a piedi, s' impi 


strò il viso e la testa coi suoi propri escrement 
Ma tutt'a un tratto si alzò ; raccolse il capy 


e gli altri cenci, si rivestì alla meglio, s' inchin 
davanti alla folla Chiudo la polemica 
disse 


E se ne andò pavoneggiandosi 


La provincia di Bari. 


« Ivunione, creata dall’ affetto al prop 


che quell’ atfe 


portato anche tu 


i del territorio, al quale specia 
mente si appunta, se è mi al servizi 
della solidarierà e coi bene, pu 
generare un organismi potente 
quale, come conferi»ce Je di una part 
sì non discorda dall'interesse del tutt 


vl piu intenso patriottismo » 


Stuvio 


aventa, La p 
Bar 


litica dell'a deste 


Le condizioni del mezzogiorno. 


Le condizioni materiali e morali di tutto i 


no d' Italia sono quasi affatto simili 


gior parte dell'Abruzzo, il Principato 


Terra di Lavoro, la Capitanata, il Molise, | 


Puglia, la Basilicata, la Calabria non hanno tr 


loro altra difierenza c la configurazione e |, 
natura dal suolo, e, in specie, il temperamenti 
delle popolazioni. La storia, dolorosa e vergogno 
sa, del passato e la miseria pertinace del presente 


l’infingardaggine delle genti e l’abbiezione dei rap 


presentanti politici ; il disgusto delle odierne con 
del 
l'abbondanza dei laureati « 


dizioni e il desideri glio con 1’ inettitu 


dine a conseguirlo ; 


l'ignoranza vasta e profonda con la bassezza 


morale, sono fenomeni e fatti di cui nessuna d 


queste regioni può arrossire al cospetto dell’al 


l’altra. E ciascuna di esse, anzi ciascuna delle 


loro città importanti, sia pure non per altro che 


per popolazione, dovrebbe avere una corrispon 


denza franca ed acuta in questo giornale che 


questione del Mezzogiorno ha dato un pa 


ticolare interesse : ci sveglierebbero ed espo: 
rebbero alla gogna le nostre piaghe inciprign 


ione. Ora io non possi 


te, avviandoci alla gua 
per altro, discorrere che della sola mia provi 
cia, escludendo Bari; come sarei di parere cl 
facesse anche quegli che parlerà delle altre du 
di Foggia e di Lecce ; per la ragione che, tr 
vandosi ogni capoluogo assai più innanzi d 


suo circondario, nel parlarne promiscuamente 
accadrà di dir cose che saranno vere per que- 
sto e ingiuste od inesatte per quello. E non 
senza consigli e rimproveri ai meridionali, pri- 
ma; a chi li governa, dopo. Sarebbero, essi, 
meno disconosciuti nelle attitudini, che posseg- 
gono, al bene; più e meglio bia: imati per il 
male che fanno a se stessi e alla nazione, forse 


anche inconsciamente ; e la reciproca conoscenza 
recherebbe tutt'altro che discapito agli uni e 
agli altri. L'Italia meridionale patisce ancora i 
danni che le vengono dalla tradizione : un lignag- 


gio in sommo grado individualistico ; una segre. 
e del 


gazione di secoli dal resto e dell’ Ita 
mondo ; un governo infame, di memoria non 
ja, asinità, 


mai abbastanza vituperata, per avari; 
è resta ancora, sotto l'eredità di 


depravazione. 
tale retaggio, — donde potranno strapparla sol- 
tanto la coltura e il contatto, conseguente, col 
ace di affiata- 


resto del mondo civile — : inca 
mento, invidiosa, querula, e, quindi, povera. 
Il passato svevo e quello 
spagnolo e borbon'co. 
La povertà reagisce, a sua volta, da causa, 
, querimonie, cor- 


producendo scissione, pigrizi 
ruzione. Soltanto nell'epoca Svev 
à dei 


questi luoghi 


atti buoni, non 


ebbero civiltà vera, la civilt 
quella dei vestiti eleganti e dei libelli partigiani ; 
e, se alcuna traccia di buono è in essi tuttavia 
rchitettura, storia 


appartiene a quel tempi 
poesia ; se belle virtà hanno adornato questa 
gente, sono dei giorni in cui alla fierezza guer- 
resca mescevasi il culto dell'arte, alla fedeltà 
verso un genialissimo sovrano univasi la dignità 


personale e l'indipendenza : i bei giorni in cui 


— secondo il pseudo Matteo Spinelli — Man 
fredi scendeva nottetempo con Pier della Vigna 
e cortigiani e musici romanzatori da Castel del 
Monte — fino al 1903, ridotto ad ospitare asini 
e cavalli e strame — a Barletta, e « iva pi- 
gliando lu frisco..., cantando » alle belle « stram- 


botti et canzuni », dove mvavasi a sbocciare 


il fiore della nostra poesia 


Il vero certamente credo dire 


Che fra le d 


E d'ogni grazia e di virtù compita ... 


Dopo, venne il tristo governo dei Durazze- 


nti architet- 


nche i belli monwi 


appresso, venne la mali 


tonici pugliesi guastò 
intesa fierezza dei buoni napoletani verso gli 


Aragonesi ; poi, venne, e gravò per secoli 
e dissoluta degli Spagnoli, 


menta nella wente 


la tirannidi 


di qui; e finalmente, dopo il breve respiro 


che a Napoli, meglio che alle province napo- 


letane, diè il generoso Don Carlo di Borbone, si 
appesantì su esse l’ignavo e maligno Borbone. 


mo aveva generato fra i 


Tutto quello che di È 
nostri padri Federico Il andò perduto ; e il mez- 


la 


quale non sono ancora scomparsi gli elementi 


zogiorno regredì, ebbe una vera barbarie 


tenacissimi ; i quali, se si continua del passo 


che si va, dureranno ancora moltissimo. Si 


vuole un segno, che per le Puglie e la 
silicata, ad esempio, ne mostri tutta l’abbiezione 
spirituale ? Basta rammentare questo : che men 


tre tutta l' Italia centrale e settentrionale aveva 


quello che ognuno fa per comporsi a na 


ia cli bruti 


zione onorata, da noi ci furono cent 


in forma umana che sì raccolsero a brigantag- 
gio per non militare nell'esercito nazionale, ag- 
giungendo, a tanto, ricatti, massacri, incendi, 
uccisioni a bizzefe. Ecco 1° Italia meridionale ! 
Almeno in parte, si capisce! Allora si usò la 
mannaia per distruggere quel seme rio ; ma ora ? 
I) bri; 
fucile puntato contro il petto anche di amici e 


col 


antaggio qui esiste tuttavia ; non | 
di parenti: non più con gli incendi; non più 
con gli omicidi perpetrati a tradimento nelle te- 
a nelle violenze elettorali, 


nebre © alle spalle ; 1 
lunnie indete 


mi 


nelle insinua: e nelle c 


nate degli svergognati giornalacci partigiani, 


nella guerra contro chi parlî chiaro e vero e 


giusto, nell’avversione alla grande cultura, nelle 


mene partigiane piene di egoismo e di astio 


Gli errori del risorgimento e del 
sistema parlamentari 


Gli unificatori dell’Italia commisero, o st 


mmettere, Un er- 


videro nella necessità di 
rore grave, ragguagliando al resto d' Italia la 


parte meridionale. Anche la Lombardia, è vero 


re a non esser 


fu guasta dagli Spagnoli ; 1 
guasta del tutto, per varie ragioni qui trascura 
bili, 


di Maria Teresa, o, se 


ebbe anche il ristoro del governo austriaco 


e, dei costei gover 


tanto e così bene me 


natori, straniero, sì, m 


todi incivilitore ; di modo 


che nel '60, essa trovavasi grandemente al di 


), operoso, benefici 


sopra del Mezzogiorno, come le altre regioni 


centrali, eccettuatone lo 


settentrionali 
>, che tanti riscontri presenta, nella sua 


vergognosa, con le derelitte popolazioni 
nali ; e I*Italia di quaggiù non poteva 
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esser posta e tratta 
quelle. All Ita 
trattamento difi 


alla medesima stregua di 


meridionale era necessario un 


rentissimo : molto severo nello 
estirpa:ne la perversità ; molto € vigilmente il- 


luminato nell’educarla quasi er moro. Questo 


errore si è a 


dato sempre più aggravando, ap- 
profondendone sempre più i funesti effetti; 
con questo di peggio, che con i depravati 
meridionali si sono adoperate arti deprava- 
trici; sugli inerti meridionali si è stesa tutta la 
di un min 


pigra indifferen tero che ode e non 


vede, che legge, forse, e non sa capire e pen- 
x 


sare; ai corrotti meridionali si è data la corru- 


zione in tutto ciò che riguarda la vita fuori della 


îi 
terno le vergogne, le violenze di sangue, i volta» 


miglia. Ha mai usato altrove il ministero dell’in- 


‘ontinuamente, nel mez- 


faccia che usa sempr 
zogiorno? E sono stati mai i ministeri vari che 


guidano i/ bello italo regno alla rovina, forse, € 
al disonore, così trascurati con i deputati e le 
nti- 


regioni dell'alta Italia come sono sempre, 


nuamente, con quella bass? E hanno mai po- 


tuto abusare dei sel mali < 


sempre, continuament 


dabbenaggine, la somi rispettosa, quasi 
tri tempi, le qualità domestiche 


cieca, a mo' d' 
qui più buone forse che altrove, ia parsimonia 
pverno 


grande, avrebbero dovuto fur capire 


ro docile e 


che quaggiù avrebbe trovat 
utile da educare cor i, benchè con pa- 
zienza. Il governo, ir trascura e lo de- 


‘adotto quaggiù la 


prava. Dire che cosa i 
be in lungo e mi strap» 


cattiva politic a 


bi he dovrei indirizzare 


perebbe acer tor 
A person minate, Me ne astengo: un mc 
‘ ragguaglio, come il presente, può far di 
meno dei nomi; e, poi, nel mondo vi ha cose 


no vere ed è impossibile 0 difficile pro- 


vare. Queste, erano popolazioni che non sape- 


vano e non capivano un’acca nè di monarchia 


né di parlamento, nè di voi 


di doveri : lavoravano con la sommes 
tà delle bestie. I moti del 45 e del 


gevano loro come il mormorare di w 
città ai silenzi d'un'altura ed esse si 
sbizzarrirono a cantar frot glie sulle 


stelle comete che comparvero 


car rifugio da quel flagello che fu il 


Questa verginità di spirito fu subit 


pervertita, dando frutti peggiori di que si 


potessero temere. Dal governo la corr 


passò ai deputati, e da costoro al povero pop 


Fino a dieci anni a dietro qui erano città che 


votavano pacificamente e con bonarietà faceta 


pn 


dopo, il signor Giolitti e i suoi seguaci h 


fatto molto, e non di buono. Neanche il risve 


glio e l'entusiasmo qua suscitato dai discorsi d 
Matteo Renato Imbriani produssero eccessi, quar 
tunque fossero essi a segnare l'inizio di lott 
iccanite, spesso combattute con le armi, 1 


d 


che di vanità ardenti e di interessi p 


addietro, che da noi il brigantagg 


adesso è 


» spirito e non nella mano, ma ne 


è esatto. Sa il lettore di che città sono io c 
scrivo 
Il brigantaggio elettorale 
Di Andr tiù dove le ultime. elezior 


amministrative 1 fatte col sangue, spar 


per le armi di una turba di affigliati alla mala 


vita, sotto gli occl i compiacenza del regio 
commissario Cianciolo. E, dopo, sa il lettore 
cosa ha fatto la plebe, incoraggiata e slanciata 


in tal modo? Ha tempestato di ricatti parecchi 


ricchi della città, che sono tutti andati a vivere 


mmazzò uno sul 


per qualche tempo; ne 
mezzogiorno, nella piazza principale 


fuo 


colpo, di 


della città, ne storpiò un altro che non restò 
morto, propalò un elenco di tutti gli altri desti- 


nati alla morte, e assediava i viandanti esigendo 


una elemosina che doveva essere viste 


ia, incurantissima di tutti i reclami! Nes 


pe 
suno dei cittadini era libero di uscire a passeg 


gio con la sicurezza di tornare a casa sano « 


salvo, 0, almeno, indisturbato, Questo, dieci anni 
fa, qui, sarebbe stato un folle sogno che « 
avrebbe fatti ridere tutti; ma la politicaccia d 
certi figurì realizza certi sogni! Così, il brigan 
taggio, che fino a poco innanzi erasi ristretto ne 
campo morale, accenna a ricomparire in quell 
gguerrito di armi e di baldanza, i 


materi; 


qualche città, come Andria, viziata dagli ecces 
elettorali recenti. La Puglia non conta, adesso 
un brigante famoso, come tuttora la Sicilia « 
poc'anzi la Calabria; ma al brigantaggio ha spic 
cata tendenza. A dargli impulso cospira, it 


taluni, l'istinto del male; in altri, una idea ne 
fanda dei rapporti sociali e della vita, derivante 
dalla perversa educazione di secoli, la quali 
spinse l' uomo impotente 0 incapace di difender 
i propri diritti, e non di rado anche la pi 


vita, a reagire di nascosto, alla macchia, 
noi, non è che 


brigantaggio, il quale, qui 
l'opposizione alla prepotenza, col tradimento 


Da ciò de 
deriva, affatto istintivamente, quella pre- 


sunzione di giustizia 


quell'arroganza di onestà, 


quell'aria di prov 


me degli umili, che dei 
nostri briganti costituisce 


una curiosissima nota 
peculiare, e che nella gabbia dei 


i non 


< in 
Spira loro autoapologie come quelle di Musolino 


ma concilia ad essi 


favore caloroso del popo 
esaltato di vedere atti, a modo suo, cavallere 


schi in uomini che risaltano sulla 


cene! 


geste così temerarie e rumorose. Tali caratteri 


imuni con la Basilicata, con la Ca 


labria, con la Sardegna; con tutti, cioè, i paesi 
Spogliati e violentati da governi infami, e se- 


gregati da centri di civiltà. 


Il socialismo. 


E il socialismo? Dove lo lasciamo il socia 


lismo, il magnanimo e purificatore socialismo de 


che cosa doves 


birbanti ? 


Immagini ogn 


uscire, che cosi dovesse produrre un socia 


lismo predicato da pochi arruffoni, che, oltre 


non conoscere neppure di vista — e se la cono 
intesi proprio come 


na pagina dell'a 


deli, e fidi, interpreti e critici del ma 
pieni di secondi fini, di bisogni, di vanità, di f 
e attuato da una plebe incoscien implet 


mente analfabeta, perfettamente nuda di ogn 
educazione civile e morale, stimolata da Ù 
tita dalle lotte elett 


aria. In quella tale Andi 


seria, perv 


dalla tà sanguin 


ta de ci contadini ir 


steriali. Ai 


in tanto < 


condi 


mor 
ni. 1 re a tal difett 
> r intorno a sè, în gno € 
It i molti rag 
i ratutto, ozios 
n si potrà mai fare u " 
yzio di quaggiù. se no 
piono i fogliucoli. cl 
ori grammaticali « I x 
nuto che il si è 
se giacchè non hanno 
ntaggiato sui s tà 
e sono state affollate 
fietto di tutte le I 
he qui abbia dato il 
rrime odio di classe ch 
pare. Del resto, qui abl 
ma non c'è se non un g I 
altro, amministrativo e dem 
Barletta, che parlino: tutte le al 
oli che no 7 : 
lirizzano a I " e 
ynoranza, © ane lue togli 
ilcuna efficacia e nessur 
i è somma, | non 
nza non c'è percì mo idee 
coscienza, di nessun genere: queste x 
altura. Naturalmente, le eccezioni s 
tuîte appunto dalle persone col 


Lo stato della coltura 


Sì comprenderà facimente 


di movimenti 


spirituali © intellet 
biblioteche pubbl 


conferenze 6 letture 4 


ibra. Ut 


memmane 
li siffatta condi 
sa, poî, si manif 


Allorchè furono | 


stici, i p 


per manco d 


rio della scomunica i 


atterrire 


t 1 cnarosi, moltissimi dei quali at 
iris non acquistarono. Ne venne 


© più spregiudi 


amici d 


più ricchi 
i più ricchi 


comprarono 


comprarono senza limiti, a belli; 
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prezzi affatto vili, dei veri feudi, e si stabili subito 


una immensa sproporzione tra ricchi colossali e 


Ù 


popolo numerosissimo, senza un ettaro < 
terreno, schiavo da gleba di essi. Pure, la cosa 


poteva accomodarsi, se i primi, cui era nelle 


mani tutta la facoltà, avessero voluto, adotta 


mi sistemi agricoli vigenti nell’ Italia cen 


i bi 
trale 


non | 


settentrionale : ma le Pugl 


avuto la fortuna di sortire uomini come il conte 


di Cavour 


com 


Ridolfi. Alcuni 


etro Cuppari, come Cosimo 


pueselli dietro Bari vivoi 
anquilli: | contadini vivono in campagna in 


eri propri 0 dei | 


con buoni patti 


ma di qui vivono tutti a della città = 
tando i vizi è i bisogr fare f quell 


mpono al furto e ai di = tn 
attaccati al luogo natio GMAie si 
allontanano : |' emigrazione d Î 
«modo sca e, per ci È A 
a emigrate a pena un 
\desso, nemmeno i & 
chi di mandar fittavoli nelle 
mini di fr ai fi I 
avati del tutt 
1 econoni II 
chi i 
mentre 
cassero 07 ; 
î 
allorché 
Il pittore Ca tera sui 
avat amo riassumere 
La ge nell’articoletto « 
" timo numero dell: 
a xenofobia che « non dovrebt 
ussioni artistiche ». Qui si trattava 
il medico sia italiano o tedesi 
poco importa; solo importa che cv 
I r Strauss, per saputa diretta 
stauratore, sa « che il restauratore ha fatto 
avori di pulizia affidati a lui col massimo rispett 
amore ». Poi: che il restauratore ha te ' 
solo « lo strato di vernice crepata » che n 
stata applicata dal Moroni che è dovuta a 
tempo, e, forse, « all'aria car gas soltorico 


della galleria ». ll Moroni non si servi 


tine per dare cuna finta e prematura vecchiaia » a 


nelli dell’arte: e ce 


suoi quadri, come certi n 
pde dalla patina de 


la sua grandezza non dipei 
po. Ancora: che il restauratore come il < compe 


tissimo Direttore di Belle Arti, di gusto fino, sano 
lavaggio convinti che 


e corretto » hanno fatto il 
atine, a diventare 


i grandi non han bisogno di p: 


ta che non si è aggiunto nessun ritocco, 


Ì 
| 
) 


ant 
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assolutamente, Che insomma ora noi possiamo 
vedere il Moroni come lo vedevano i suoi con- 
temporanei, Del resto a Londra si son lavati otto 
Moroni, e se qualcuno dei (7 pittori che firma- 


sse visti, saprebbe che ora 


rono la protesta li ave 


son più belli e più seri che prima. Il signor 


Strauss non parla del Rembrandt nè del Rosa nè 


degli altri. 
Due parole di risposta, per metter fine una 


volta alla faccenda. Anzitutto Renzo Simi non ba 


inteso in nessun modo di fare sciocche questioni 


zionalità, ma ha appoggiato sull’essere te- 
desco del restauratore semplicemente perchè, e c'è 


a tendenza ad accettare a occhi chiusi qua- 
lusque novità venga di fuorivia, e questi lavaggi 
sono una log 


conseguenza di quello pseudo 
scienticismo applicato nelle questioni d’arte per 
la prima volta in Germania. 

Noi siamo pronti a riconoscere che il restaura» 


tore abbia fatto de 


10 meglio; ma non possiamo 


ammettere la bontà d'un metodo il quale soddi- 


sfacendo, forse, le velleità goli che nell'arte 


cercano la verità storico-scienti 
I 


a piuttosto che 
la bellezza come ci è venuta, rischia di rovinare 


dei capolavori come iufatti è avvenuto nel caso 
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del ritratto di Rembrandt e di quello, già mera- 
viglioso e ora deturpato, del Rosa, di cui il s 


gnor Strauss non parla. E forse four cause. 

Poi il signor Strauss afferma, non si sa con 
quali fondamenti, che il Moroni non praticava 
patinature: su ciò, come tutti vedono, non si può 
discutere; ma anche menandogli nona questa, è 
un fatto che molti artisti, fra i quali p. e, Leo- 
nardo da Vinci, preparavano i loro quadri e l'in- 
cele, di bitume e di 


tonavano poi a forza di 
vernice. Ora chi potrà dire a quale strato s'arre- 
sta il lavoro di lavatura? Poi, come si può affer- 
mare che noi si vedono i quadri come li vede- 
vano i contemporanei del Moroni? Del resto 


malgrado < nque prova ci potesse esser for- 


nita del ripristinamento degli antichi colori, ar- 
monie, ecc., noi che in un quadro stimiamo le 
trasformazioni storiche non meno importanti del 
lavoro creativo, non possiamo giustificare un la- 
voro come quello. fatto nella nostra galleria, ci 
fossero pure mille esempi londinesi o tedeschi; e 
non potremino permettere al più che una sem- 
plice ripulitura, come nel ritratto a sinistra del 
Rembrandt, quando da tutti fosse riconosciuta 


necessaria 


Ristampa del “ Leonardo, 


Le sottoscrizioni a 25 lire c 


sono sufficienti alla ristampa di tanti numeri qui 


| rerebbero per pote 
biamo pensato dunque 


il + Leonardo ,, cominciando dai numeri più rari, mettendoli a prez 
facilmente raggiungibile anche da borse non pingui. Appena ci 


remo rifatti de 
potrà complet: 
In base a qu 
200 esempla) 


ema entro il 


Î La Filosofia che muore - GIUI.IAN: 


fornire raccolte 


spesa di uno, stamperemo 


50 
1 ne occor- 
sottoscrittori. Ab- 


finora cì sono giunte (cir 


complete ai 


li andar ristampando fascicolo per fascicolo 


im altro, e così ognuno 


ì propria raccolta incompleta o formarsene una. 
genni 
fascicolo X, (10 nov:mbre 1903. del + LEONARDO .. 


uenti articoli: 


o escirà la ristampa in soli 


», Un filosofo straordinario (I. le Sarle 
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giacchè, non s 


lo si è aum 


sentita la necessità « 


annata (1903) ha otte 
ida ediz di 
ite, quando sc 


losi pel Pi 
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ristampare le prime 
nuto già un grande successo: 
a seconda annata (1904 
avranno sufficienti richieste da parte dei lett 
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1 


a dal 1850 al 1900, compiendosi lo studio sulla vita letteraria a 
onte, per la Romagna, pel Veneto, per la Sicilia, ec 


vlia alla 


sono i. - La Cultura Contemporanea - rw. 


RASSEGNA CRITICA QUINDICINALE 


Si pubblica il 1. 


e il 15 di ogni mese in fascicoli di almeno sedici pagine. 
in ogni numero oltre agli articoli, 


seguenti rubriche fisse : Filosofia = 


Religione - Storia - Economia e Diritto - Letteratura e Arte - Politica e 


Attualità - Varia. 


Pubblica inoltre un sunto denso e « omprensivo delle migliori 


dette in Italia e note e commenti sull'attività intellettuale nazionale. 


CONDIZIONI DI ABBONAMENTO: Anno: Italia LL. 5— Estero L. 7.— Per le biblioteche e Universi 
pop: scicolo separato L. 0 


confer 
Po Ìmamento annuo L. 350 Un 
COMITATO DI REDAZIONE: Giovanni AwENDOLA 


MIDIO ( VANNI Costa — Sil 
RONI — | o 


tario di Redazi 


COLLABORATORI PRINCIPALI: Axroxio Arace ALFIERI 


UMBERTO BRAUZZI — Gust 
Veccuo, dell’Uni 
LANDA — Furio I 
dell'Università di Na 
GAETANO SALVEMINI 


È uscito il primo fasci 
GivLio VITALI — ALESSANDRO Gmicxe 
GLIELMO QUADROTTA — Giusi 


Direzione e Amministrazione: ROMA, Via Rasella, 148. 


SaLvatore Mixoccni, dell’ Università di Pisa 
GIOVANNI Preziosi 
tituto di Studi Superiori di Firenze 


1-G 
PREZZOLINI — 


Facilitazioni librarie. 


Ivaxor Roxom, Deputato al Parlamento 


0 p'Amico — Gio Fatina — Felice PeR- 
xo Vagisco, dell’Università di Roma — GucLieLMO QuaprottA, Segre- 
Francesco Bianco Lui BOLTAZZI — 

0 BruxELLI — GINO COCCIA — ANGELO Ckespi — Giorgio DEL 
ALESSANDRO GHIGNONI — ALBERTO GiuganiNO — Jo- 


IGixo PETRONE, 
Giuserre PREZZOLINI — Ruro Rvrro — 
GiuLio Vrrari 


ilo del 1910 con scritti X, pseudonimo di un autorevole modernista, 
VANNI AMENDOLA — GIOVANNI Costa — Gu- 


GOSTINO LANZILLO. 


RE-£ ABISSI A 
noe 
_ FRANCESCO PERRELLA, Editore - NAPOLI 


Circa la moltissima competenza e il gusto fino, 


sano, corretto del direttore delle Belle Arti, ci ri- PRC 
Escirà nel Febbraio: 


GAETANO SALVEMINI 


mettiamo alla discrezione degli intelligenti 
basta, 


La Voce 


LIBRI DA LEGGERE 
GUIDO MANACORDA: Germania Fi 
gli 


diosi e per gli insegnanti di lingua « 
letteratura tedesca con circa 


IL MINISTRO 
DELLA MALA VITA 


r No 
282 in-8. I. 10.00, 


>, a i) - 
Presso l’autore R. Univer. di Catania 


gica, guida bibliografica per 


le e documenti sulle elezioni giolittiane 
nel mezzogiorno, con scritti di G. de Felice 
e N. Colajanai. 


dicazioni. pag 


È un libro che raccomandiamo vivamente a tutti 
gli studiosi di cose tedesche, a tutte le biblioteche 
un po’ serie; è un libro c 
a modello e compilato anc 


Il volume essendo venuto due volte più 


dovrebbbe esser preso 
he per le altre lettera» 
ture straniere, per la storia e per la vita politica i 
degli altri paesi. Convinti della sua utilità, possiamo Per gli al 
darlo ai nostri abbonati per L. 9.00. 


) pagine) siamo costret 


mati alla Voce Lire 1,30, 
à spedito L. 090 
lerenza (Cent. 40) 


Coloro che ci hann 


sono pr 


gare la d 


appena spedia: 


rr 
0 il volume. 


PPE PREZZOLINI, Direttore. 


AxcioLO GiovanNOzZI, gerente-responsa 


Si pregano vivamente i libra? di prenotare le copie 


Firenze - Tip. Aldino, Via de' Renai, Il - Tel. 


BIBLIOTECA FILOSOFICA 


Tel, 15-36 - PIAZZA DONATELLO, 5 - FIRENZE 
= 


Le idee religiose e filosofiche dei dottori talmudici 


Prof. H. p, CHAJES 


I. - 11 Gennaio : Introduzione: la letteratura talmudica. — {I 
HI. - IS Gennaio: | Tannaîti (2. — IV 
Gli Amorei (2). 


- 15 Gennaio: 1 Tannaiti (1), 
- 22 Gennaio: Gli Amorei (1). — V.- 25 Ge 


II 


LA RELIGIONE PERSIANA 


Prof. P. E. PAVOLINI 


I. - 29 Gennaio : Introduzione - L'Iran - Le li 
î ngue iraniche - Periodi religiosi e letterari. 
va hi ae L'Avesta - Zarathustra. — \Jl 3 Febbraio Saggi Sell'Avesta, — IV 
# Febbraio: Uno sguardo alla poesia religiosa, mistica e morale dopo Firdusi. 


Le lezioni cominceranno alle ore 18 precise 


L abbonamento alle due serie di lezioni costa L. 5: ad una sola serie L. 3. 
Gli abbonati (annuali e semestrali) della Biblioteca F 


la metà. ilosofica, e gli studenti pagano 


Novità 
ALBERTO PRINCIPE DI MONACO 


LA CARRIERA DI UN NAVIGATORE 


Traduzione di Matilde Serao 


Elegante volume in-16 di pag. XVI-392 L 4,00 


Avv. ENRICO ARTAVILLA 


LA PSICOLOGIA DEL SUICIDIO 


Intuizioni psicologiche - Documentazioni artistiche - Prefazione di Enrico Morselli 
Volume in-16 di pag. XX-400 L. 3,50 


Ing. RAFFAELE SOMMA 
IL CANOCCHIALE GEOMETRICO 


in relazione all’ottica fisiologica - col parere della R. Accademia dei Lincei 
Vol. in 8 di pag. VIII-216 con 69 incisioni e 9 tavole fuori testo L 4,00 


D' imminente pubblicazione : 


ALFREDO PETRUCCI 


RUIT HORA - Poesia di un'anima 


Splendido volume illustrato dall'autore. 


Casa Editrice R. CARABBA - LANCIANO 


Si è pubblicato : 


SALVATORE DI GIACOMO 


ni 


TEATRO 
Contiene : 
'O Voto — A “ San Francisco ,, 'O Mese Mariano - 


Assunta Spina Quand l'amour meurt... 


Un volume di pagine 450 - [rire 4,00 


IN VENDITA PRESSO 1 PRINCIPALI LIBRAI D'ITALIA 


LA VOCE 


Esce ogni giovedì in Firenze, via dei Robtia, 42 + Diretta da GIUSEPPE PREZZOLINI x Abbonamento per ii Regno, Trento, Trieste, Canton Ticino, L.5 


SOMMARIO 
Libri da 


a un giovane pittore, ArbeNGO SorFici 


Anno Il + N° 7 


Colloquio con Pierre Lasserre, A\GUSTINO 


Lettera a un giovane pittore. 


d i e ho visto 
Tu mi domandi, carissimo, se ho vi i 


tuoi dipinti. Gli ho visti. Tu mi preghi di 


I 
dirtene francamente il mio parere. ( di 


talento, della maestria, delle buone intenzior 


si vede che tu aspiri a qualcosa di 
di grande, che non t enti di rit do» 
tare le solite trivialità, che ami l'art 

Ho paura che questo ma voglia rti 1 


recchio; tuttavia non si dev'esse 
fra di noi? Ma, dunqu \ 
val nulla: è mi spieg 

falsa 10 non in 


modo che tu sia un 


di vender lucciole per 


impostor 


lanterne, 1 lercatante svergognato € 
per emy e tasche lusinga i gusti della folla 
dalla fronte di toro. No. So troppo bene che 
tu sei in perfetta buona fede e ch tiri 
al no, Soltantc i tuoi si- 
mili, imitati 0 imitatori siete 
ancora € che vi | ) 

È rità: 1 tempi nuovi 
gliono un’ art va. In altre parole, tu non 
hai peranco capito che cosa voglia dire arte 
moderna, Tu credi ancora, con migliaia e 
migliaia d'altri, con quasi tutti gl’italiani, che 
Vartista 1 oggi gli stessi fini, e che quindi 
debba raggiungerli cc i me di 
tre 0 quattrocent fa ne 

tato nella valutazione della vita, della realtà 
dei suoi aspetti; che il nostro con ella 
bellezza sia identico, o quasi, a quello dei grat 
dissimi antichi. Ora, il creder tutto ciò è un 


errore, Ascoltami be 


Gli artisti antichi, l'ho detto altre volte e 


lo ripeto — è un luogo comune — eran come 


barbicati in un terreno, lasciami dir così, di 


credenze comur credenze religiose, cre 


denze politiche, credenze morali; e ognun 


d'essi lavorava, secondo le particolarità della 


propria tempra, con l’unico fine di avvici- 
narsi il più gli fosse possibile al suo ideale, 
che era poi su per giù quello di tutti gli 


lo tutti d'accordo 


altri. Voglio dire che esser 
su certi principî capitali, per un esempio que- 


sto: che 


pittura il più bel corpo è quello 


che più s'approssima come colore e come di 


segno alle apparenze di un corpo reale — il 
quale a sua volta è tanto più perfetto quanto 
meglio risponde a certi dati caratteri di sim- 


sta non 


metria e di equilibrio — a ciascun 
restava che dirigere tutte le sue forze per ri- 
produrre sulla tela, sul foglio, sul legno © 


sul muro quelle forme e quel colore; e 1 


glio vi riusciva, più la sua opera era stimat 
bella — da tutti. E lo stesso accadeva per | 
scelta dei soggetti: fossero essi religiosi, stc 
rici, mitologici o aulicamente profani, ur 
solo o pochissimi erano i criteri che la de 
terminavano. Da secoli e secoli era stata sta 
bili 


degli esseri e delle cose della natura e nes 


, aimessa e rispettata come una gerarch 


suno pensava a negarla e nemmeno a discu 
terla. L’idee, inoltre, di ricchezza, di lusso « 
di nobiltà s’eran andate così bene annestandc 
all’idea di bellezza che quasi sempre l’una desse 
implicava l’altra — per il principe e per il 
papa, non meno che per l'artista e per il 


pubblico, Solo qualche spirito scontroso o mi- 
stico dissentiva in ciò 


e non del tutto. In f 


ceva un po’ troppo sè stesso € su 
intelligenza, e — bada te lo dico in un orec 

senza consolazion di schiar 

rezzava un pochino la 

Erano però i bei t 

Erano i bei tempi 

della serenità a ì 
un asso I 

Ì a di r 

gina c 1 suo palazzo. Il mae 


java al discepolo la sua bra 


1 e l'esempio di un libero sviluppo ir 
sale. Il sogno pullulava dalla vita; il cuor 
jell’uomo era pago del mondo. Erano 
tempi. 
Oggi però per og. t 
sec a questa parte non è } 
Oggi, carissimo, l’anima dell’uomo, e sp 
quella tista, non conosce 
di qu calma antica. | ‘c a 
ha fatto man bass cc 
I Di ì lezza e t 
| t K itato 
er t Nor religior € 
più prit non j bili d ? 
c'è ancora un assoluto al quale < 
stri inni nessuno ccordo sul 
d I modo l È stat e 
una specie di come nei naufrag 
ino pensa a salvar la propria e la 
pelle, così nel grande sfa È 
credenze e dei principi ognuno ha cercai 
di mettere al sicuro la propria individualit 
L' 1 ha salvato la sua 
sulla natura co; sur un’i- 
a s a, Si, per lasciar le metafore, 
t } non ha altro appannagg 
ne la I terno rifugio dei dispe 
rati, e 1 s'è messo ad 
cc It 8 1 suo cuore, a 
f il senc f tutto, 
impinguato d'ogni sw Ed è per via 
di questa penetrazi I t g 
giunto progressivamente a_ co 
adorarne tutti gli aspetti, 
tutti i cantucci, i ripostigli. ( 
tista mod conosce | tti n 
soggetti ignobili: l'orto e 1°c o st 
per lui degni d'esser considerati e ritratti 
come la gran dama e i suoi gi com 


l’egipane e la sua foresta; il chiassolo pi 


della città non gli par meno poetico d 
ristilio greco, nè la folla confusa di una piazza 


meno interessant 


o d’un caffè, é 


di cavalieri, di lati o di gentiluomini ban 


come nelle noz: 


chettanti al suon delle viol 
di Cana. Ti ricordi, o meglio, sai (poichè tu 
k , probabilmente) cosa diceva Victor 
Hugo? 
Marton nue est Phyllis sans voîles 
Fils, le soir n'est pas plus 
Sous son chapeau d’ombre et d'éte 


À Banduse qu'à Montfermeil 


Berey pourrait griscr sept sages 
Les Auteils sont fils des Tempés; 
Si l’Ida sombre a des nuages 


La guin 


ette a des canapés 


Rien n'est haut ni bas; les fontaines 


Lavent la pourpre et le sayon; 


L'aube d' Ivry, l’aube d’Athèr 


Sont faites du méme rayon. 
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Lasz Il Circolo ci filosofia di Firenze, 


rtista med 
ra volta solo, a quat 
a 
I ndt } pi 
an n an 
dern : 
h 
les 
miglia 
temp 
i 
la stor a e 
in qua 
>, per i 
b 
»me que 
t a 
aceva 
rc 
ava g 
a a a 
: 
R mo 
r prim 
1 nella raffig E 
s or e 
] it 
v r cosa rit 
sen:i scopo € poter esser 
con gli stessi cr no c 
dev: ail 1 ma 
di e con na es 
it tutti g 
ne Hi che parl i 
h to riconoscer 
fi ino dei forti motivi d adical 
sformazione del concetto del di î 
er essa che l'artista s'è trovato tutt’a un tr 


ivato da ogni preoccupazione mer 


fica ed ha potute 


me e segrete che del disegno ha 


n istrumento di notazione & 
ipida impressione; evocativo 8g 
uttosto che rappresentativo, psic 
potrebbe dire, e di una potenza intens 
risteriosa. Un istrumento il quale a 


endere alla tras 


enti, serve piuttosto a rivel 


e armonia dell'anima crea 


he 
one € 


icolar  trasform: 


ifrangendosi nella mente 
rumento infine pi 
più personale. 


ciascun artista. Un 
più vibrante e, sopratutto, 
Ora è necessario dirti che ciò non è av- 
venuto senza che anche i criteri secondo i 


ev” dicato, siano 
quali un tal disegno deve ud 


00. Un numero cent. 10. 


La provincia di Bari, 


z 
o cam eg su 
e,i 
oncorrenti 
nente esatt 
e il colore ir 


juesto con tutti g 


credi che i co 


arancione, al rosso, al 
più belli degli altri) armonizzat a 
genea unità. 
Tu credi ancora a una maggiore o mi 


lignità di sogg tu predil 


i merletti e i velluti. In que 


scegli con criteri quasi gerarchici, Tu 


considerare, ne son quasi sicuro, un la 


un mirto molto più dignitosi d'una 
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e un castello, assai più suggestivo d'una ca- 
sipola acquattata fra le rame bistorte de’ fichi 
e degli albicocchi. Cosicchè tutti i tuoi di- 
pinti hanno un'aria comune di vecchiumi ri- 
messi a nuovo, dove la melensaggine del mo- 
dello s' inspettisce grottescamente nel manto 
dell’eroe, e l’indigenza dell’invenzione spicca 
con più d’ insolenza per la sontuosità dei toni : 
Paiono copie traditrici di pitture illustri. Ma 
foss'elleno copie, ©, magari, imitazioni di cose 
belle ! Conosco delle copie di Marco d'Og- 


giono, di Ingres e di Manet che sono come 
traduzioni libere e geniali di un capolavoro. 
Invece basta soffermarsi un minuto davanti 
ai tuoi quadri per rendersi conto che non si 
tratta se non d’ ibridi pasticci veneziani o fio- 
rentini, cucinati con salse e soffritti di bitume 
e vernice. Son confuse reminiscenze di scuole 
gloriose, stranamente commiste a baie di mo- 
dern stvle; ed è orribile vedere come l’ar- 
‘esta forme 


dente colorazione giorgionesca 
slombate da cartellone e il disegno vinciano 
degeneri in triste goffaggini da giornale il- 


lustrato tedesco, 


Macometto, Proserpina ed Astolfo. 


Tu segui in sostanza le orme di Franz 
Stuck, di Boecklin e dei preraffaelliti. Senon- 
chè Franz Stuck appetto a te è un grande 
10omo, Boecklin un genio e i preraffaelliti de 
gli dei addirittura. Si, carissimo, lasciando da 


parte il primo, che quantunque superiore a te 
non può esser nominato senza scandalo quando 
si ragiona d’arte, gli altri pittori di cui ti parlo 


> scusati nei loro tenta- 


possono essere al 


tivi regressisti, cc ndo che la lor grande 


cultura gli rendeva innamorati di mondi morti. 


La loro anima, come quella di Gustavo Mo- 


1 che era anche lui della lor famigli: 


va nel passato, si nutriva di quello, ne re- 


spirava l'aria: è dunque naturale che cercasse 


io. 


appropriarsene anche il ling 
Son cose che accadono ai pittori come ai 
poeti. Guarda Carducci, D'Annunzio e Pascoli 


s de 


quando non sono grandi e fanno (Qui » 


ra des grecs et des latin il greco, il latino 


ale! Nè bisa 


gna dimenticare che 
artisti È 


spesso quest scirono a rivaleggiare coi 


loro modelli e sempre ad aggiungere qualcosa 


> del loro ai ricordi che rincarnavano, 


Ma tu! Vuoi che ti dica che cosa avviene nel 


> e dei tuoi simili? Ecco: si va per 
le chiese, per i palazzi, per le gallerie; si 


guarda, si osserva, ci s'empie gli occhi di scene 


sacre o profane, di fisonomie, di movimenti, 


li forme e di colori : e quando s'esce si cerca 


tonalità 


licare alla realtà | i carat- 


teri delle cose viste. Lì c’è un fiaccheraio col 


suo cavallo, presto facciamone un paggio e 
un ginnetto ! Là c’è una signora a moda, 

esca e svolazzante nelle sue penne e nei 
suoi nastri : trasformiamola in una Ludovica 


Tornabuoni ! Ha i tacchi alti e si dime 


a cam- 
minando; non importa: le leveremo le scarpe 
e la faremo venire avanti col passo della Flora 
botticelliana! Ma ecco una trattoria piena di 
ricchi citrulli e una bettola con tre braccianti 
allegri intorno a un fiasco di vino. Bene, del 
l'una faremo la casa di Levi, dell’altra l'oste 
ria d’Emaus! In campagna si cercano dei siti 


classici coi cipressi, i 


schetti e i tempietti 
à si leva mentalmente la tuba 


pagani ; in ci 
al banchiere per mettergli in capo un pe- 
taso, si tenta di unificare i toni di una vec- 


\a di gente 


chia piazza allagata dal sole e pie 
vestita di mille colori, guardandola riflessa 
nel vetro nero di una mostra di nego- 
zio. Che diavolo! le piazze di Carpaccio 
non son tappezzate di affiches, non hanno dei 


contrasti così crudi di tinte e non ci son tran- 
vai! Si osserva le persone di casa nostra.e 
si trova che la loro faccia non è abbastanza 


accesa, che la cr 


vatta degli uomini stona col 
bianco troppo freddo del solino, che le croc- 
chie e le forcine stanno male sulla testa delle 
donne. 

Se poi s'è vista un'esposizione, una di que- 
ste esposizioni italiane dove approda e sac- 
catasta tutto il pecorismo e ln balordaggine 
e la cirlataneria del mondo intero, allora al- 
l'immagine del museo si sovrappone quella 
della « sala speciale » e l’osceno connubio 
ingenera mostri. E così si vive! 

Ed è così, carissimo, che tu fai vestire tua 
madre da « ignota gentildonna » per ritrarla, lei 
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che non sa leggere, china sur un Dante le- 
gato in marocchino. È così che di tua moglie, 
donna semplice e buona, fai una Taide, una 
Medusa, una Sfinge in cappellino; metti sulle 
labbra di tua sorella minorenne il celebre sor- 
riso ambiguo di Gioconda! e dipingi tuo pa- 
dre (giacchè non fai che ritratti, il ritratto 
senza vita, senza espressione e senza somi- 
glianza essendo facilissimo a farsi) tuo padre 
impiegato al catasto — con un cappello da ma- 
snadiere in testa, tre 0 quattro anelli falsi al 
pollice o all’ indice, lo sguardo feroce e uno 
sparviero sulla spalla. Nè mi stupirebbe se 
uno di questi giorni tu mi mostrassi l’effigie 
del tuo bracino, vestito di scarlatto con fra 
le mani, come il famoso Medici di Sandro, 
una medaglia del Pisanello e dietro le spalle 
uno stilizzato ed emblematico ramo d'alloro. 


Abi, ahi! chi ridirà d'Oca pittore 
L'opere assurde e la stupidità? 


Il fatto è che non intendi e non ami la 
vita. Tu ti muovi in un mondo fittizio di pol- 
verose reminiscenze, con pensieri presi a pre- 
stito da quello o da quell'altro e sensazioni 
di seconda mano. Non ammiri nulla senza 
licenza dei superiori; e la bellezza non sai 


scoprirla nella natura vivente, ma vuoi ti 


a 
data a cucchiaini come il giulebbe o il miel 
rosato, In fondo, come quasi tutti i tuei com 


dio 


patriotti, sei un ademico, Ti sei fitta una 


prigione di precetti e ti ci sei chiuso dentro; 
e se qualcuno ti parla di rivolta, di rinno- 
vamento, di libertà, invochi il nome santis- 
simo della tradizione. La tradizione ! Sai bene 
che cosa significhi la parola tradizione ? Si- 


gnifica. vedi, lo svilupparsi e !° illuminarsi a 


traverso la storia di una verità eterna, Per un 
artista, tradizione vuol dire trasformazione lo- 
gica dell’ idea di bellezza; per un pittore: 
scoperta e rivelazione progressiva del mondo 
visibile. Or come si potrà scoprire o rivelare 
ciò ch'è già stato scoperto e rivelato da più 


Guarda il cammino della tua arte, in Fu- 


questo a Mi- 


ropa, da Giotio a Masaccio ; da 


chelangiolo a Tintoretto a Tiziano, al Greco, 


eppoi da Rembr squez e Gova giù 
giù tino a Delacroix, Courbet, Millet, Manet, 
e intino a Degas e Segantini. E come un rio 


to- 


d’acqua chiara che cola per la storia risp 


chiando il colore e le forme « 


i tempi e dei 
paesi. E i tuoi simili sono in questa fluenza 


come lumache che vogliono appiccicarsi ai 


fuscelli del margine e che la corrente travol 
ge, Î sassi spiaccicano e il fango ricopre per 
sempre. 

Che se i critici ti dicono il contrario e lo- 


dano l’opera tua non gli ascoltare. Cave canem! 


emi i critici italiani! sono i nemici della 


bellezza, Ve ne sono di più sorte. C'è l'ar- 


m ramellato, un che di mezzo fra 


ggione c 


il sensale e il bellimbusto, che ha le mani 


in tutte le paste, tira la paga dal grosso gior- 


nale per lusingar l'opinione media, e' mette 
in un fascio dio e diavolo, il cialtrone Mo- 
relli e il gran Segantini. C'è il commesso 
viaggiatore che fa il giro del mondo per rac 
cattar tutto ciò che trova di ciarpame artistico 
e, ritornato a casa, lo fa incidere in una sua of 
ficina e lo stampa, e distribuisce lodi senza 
vuole e a chi non le 


discernimento a chi 
vuole. C'è il dottore impippiato di nomi e di 
date il quale oracoleggia imperterrito che Mi 
chelangelo e Fidia eran dei bravi scultori e 
Raffaello un eccellente pittore. C'è il sergente 
spiritoso, amico del lazzo e del frizzo e che 
un bel giorno scende in piazza e s’improv- 
visa giudice del nudo femminile. C'è poi tutta 
la muta dei poligrafi ignorantissimi spropo- 
sitanti su tutto e sull’arte — e di questi non 
si tien conto. Però tutti sono ugualmente be- 
critici ita- 


stiali e perniciosi. Temi dunque 
liani. Ma temi soprattutto l’esteta che ti par- 
lerà con eloquenza della grandezza che fu. 
Costui non è nè sciocco nè disonesto come 
gli altri, ma è sterile : la sua parola è fiorita, 
ma son ghirlande su una bara; adora anche 
lui il passato ed è insensibile alla poesia fre- 
mente della modernità. È un amante di mum- 
mie. Consiglia ai giovani di scrivere tragedie 
greche, vorrebbe il letto costrutto sur un ceppo 
d'ulivo, detesta il treno e pretenderebbe che 
gli uomini viaggiassero nel tracchileo sganghe 
rato di Cecchino procaccia. Perciò egli po- 


trebbe farti e forse ti ha fatto più male di 
ogni altro. Guardatene. 

Ma rientriamo in carreggiata, cioè conclu- 
diamo. Mettendoti sotto gli occhi il tuo 
poco sapere, il tuo disprezzo della realtà vi- 
vente, i tuoi errori, la comunalità del tno gu 
sto: la tua incomprensione della vita, insom- 
ma, credo di averti fatto intendere perchè ho 
detto in principio che la tua opera è falsa e non 
val nulla. Mettendoti in guardia contro i tuoi 
complici — il pubblico italiano e la critica — 


ti ho accennato implicitamente quale sarebbe 
la strada da battere, Mi avrai compreso ? Non 
lo spero. Tu hai agli occhi e negli orecchi 
troppi occhiali e troppa iambagia scolastica, 
e i colori e le voci del mondo, sempre bello, 
sempre nuovo, sempre vibrante di più ricche 


armonie, non devono arrivar dentro di te se 
non annebbiati e confusi. Non è colpa tua, 
amico ; tuttavia, se nelle mie parole scopri 
qualche verità, meditala. 

Ah! ma ora che mi ricordo, io ti ho detto 
al principio che nei tuoi dipinti c'era del talen- 
to, della maestria, eccetera ! Può darsi che ab- 
bia un po’ abbondato, come dicono i contadini, 
ma è vero che più qua e più là fra il concio 
pseudoclassico, pseudoromantico, pseudopre- 
raffaellita, spunta qualche arboscello che me- 
riterebbe di vivere di fiorire e di portare i suoi 
frutti; sprizza qualche favilla di bellezza, 
qualche raggio di speranza. D'altra parte al- 
lora pensavo alla criminosa pittura italiana, 
a quella, sai? dei Laurenti, dei Tito, dei Noci, 
degli Innocenti dei Gioli e peggio: e in terra 
di ciechi... 


In ogni modo, carissimo, salvati se puoi 


ringraziami e voglimi bene. Sono stato franco, 


Ardengo Soffici. 


Colloquio 
con Pierre Lasserre. 


La dottrina politica cui s' inspira la nuov 


scuola dell’ Aczion Francaise può chiamarsi 
cuola della Contro Ri 
volugione. Distruggere ciò che ha creato di du- 


con un breve motto : 


raturo nel suo contenuto fo/itico il periodo sto- 


rico 1789-1703, demolire le istituzioni della 
democrazia che è al culmine del suo trionfo 


in Francia, che alla, 


e vince ogni giorno 


di più in Italia e in Inghilterra e in Germa- 


nia, ed in Russia, ed in America. Per conse- 


guire questo scopo che sembra a tutta prima 


assurdo è d’ uopo una critica profonda, vigo 
rosa e spietata del contenuto dottrinale e psi- 
cologico della Rivoluzione. La Rivoluzione è 
in fondo la dittatura secolare di Rousseau; ed 
è il trionfo della Ragione proclamata accla- 


mata dea; è cioè il Romanticismo e la pre- 


sunzione razionalista che dominano alleati. 
Rovesciare la politica che dalla Grande Rivo- 
luzione deriva si può 0 immolando la ragione 
dea come fa il sindacalismo, o tornando 
ad una ideologia assoluta, ad una asserzione 
di necessità politica, la quale abbia il merito 
storico di collegarsi a tutta la serie delle co- 
struzioni politiche, nascenti dalla considera- 
. Il sin- 


zione della vita patria nella sua uni 
dacalismo nega del tutto la ragione politica 
dove afferma un interesse ad una volontà di 
classe, che segue il suo scopo, nè cura se per 
ciò distrugge, abbatte, danneggia. 

La teoria politica invece, che in nome dello 
stato si oppone alla Rivoluzione, è basata sulla 


Ragione, assai diversa da quella dei democr 
tici del “93 ed ba per fine la grandezza della 
patria. È l'ideologia della Patria, nella sua 
forma più classica, che risorge, nell: 


con- 
cezione di Sparta e di Roma repubblicane. 

Un' esposizione lucida di questa politica 
che la scuola dell’ Action Francaise propu- 
gna mi è stata fatta da Pietro Lasserre, re- 
dattore del quotidiano l'Action Francaise, che 
in un volume assai pregevole sul Roman- 
ticismo (1) diede un contributo lodevolissimo 
alla teoria dalla quale s° inspira, e che ha 
le sue più lontane origini in Augusto Comte, 
in Ippolito Taine, in Ernesto Renan. 

L’Action Francaise, mi disse Pierre Lasserre, 
è una lega d’azione politica che ha un' ori- 


(1) Lasserar: Ze Romantisme Francais. So 
ciété du Mercure de France. 1908. 


gine e un contenuto filosofico netto, preciso, 
cartesizmo. Movimento razionale dunque, antie- 
voluzionista che nasce da una determinata ne- 
cessità storica ed in vista d’uno speciale fine : 
la Francia. Movimento quindi di opposizione 
al Bergson evoluzionista e intuizionista, con- 
trario al modernismo che è immanentista, «Una 
idea chiara è l’idea madre del nazionalismo 
integrale nostro: l'unità e la permanenza di 
indirizzo della società contemporanea, al di 
fuori delle confiagrazioni di indole econo- 
mica, d' intere: 

Conseguentemente Pietro Lasserre e i suoi 


contingenti e transeunti ». 


amici vogliono una restaurazione monarchica, 
antiparlamentare, ed antidemocratica, 

L’Action Frangaise non è una lega di natura 
religiosa, ma soltanto politica; però la ra- 
gion di Stato per dir così, da cui è mossa, 
la conduce ad una azione parallela e sin- 
crona a quella della Chiesa Cattolica. 

La Chiesa Cattolica è un organismo di tra- 
dizione e di conservazione, una organizzazione 
sociale potente, che plasma società e di- 
ritto, di natura profondamente etica. Il mo- 
dernismo si trova di fronte a lei come ener- 
ia di fronte 
alla patria. Questa sfera comune di educazione, 


gia dissolvente quale la democr 


di tendenze etiche, di volontà rende natural 
mente noi, seguaci del tradizionalismo clas- 
sico francese, alleati della secolare costruzione 
iesa di Rom 
Il protestantesimo è dissoluzione come tutta 


della 


la democrazia. Augusto Comte lasciò scritto 
che tutti i credenti dovrebbero essere catto- 
lici. La nostra epoca ha bisogno di edificare 
e il protestantesimo è wegativismo. Augusto 
Comte è il filosofo più accettato della nuova 
scuola: uno dei suoi più convinti seguaci, il 
conte de Montesquiou, scrisse lungamente sul- 
l’opera comtian 


Ma è importante ricordare la natura tutta 
politica della Action Frangaise, 1 suoi seguaci 


guardano con simpatia la Chiesa per ragioni 
non religiose. Anzi molti di essi sono atei, 
come il Maurras, o agnostici come il mio 
interlocutore Lasserre. 


Particolarmente importante era stabilire e 


spiegare le ragioni che spingene l'eppo 


zione monarchica contro gli Ebrei. Anche 
qui il Lasserre ha riaffermato che non è | an- 
tisemitismo di razza che li conduce con- 
tro gli ebrei, ma delle ragioni assai gravi 
d’ indole politi 
oggidi nella terza Repubblica ha ridotto, mi 
dice testualmente il Lasserre, la società fran- 


La democrazia imperante 


cese ad una massa di individui, amorfa, e 
spinge per ragioni di interesse o di partito gli 
uni contro gli altri. In questo complesso 
amorfo, gli ebrei uniti e forti rappresentano 
un organismo, che quindi ha molta potenza 
nella vita pubblica del paese. Tutto l’anticle- 
ricalismo non è stato altro che una forma di 
guerra civile alimentata da ragioni d'odio re- 
ligioso. 

Le frasi assai gravi del mio interlocutore 
non sono così lungi dal vero se pure v'è 
l’esagerazione inevitabile della passione di 


parte. L'affare Dreyfus ha lasciato în Francia 


delle conseguenze profonde, Fu una rivolu- 
zione, ebbe da dirmi in proposito Giorgio 
Sorel, più importante di quella del *48. E 
?93 fu 
conseguenza Napoleone, dall’affzire conseguì, 


come della grande Rivoluzione del 


e non unica conseguenza, la potenza degli 
ebrei nella terza repubblica. È noto che essi 
inquinano il giornalismo francese, che ebrei 
sono tuiti i corrispondenti specie della stampa 
germanica e russa, che ebrea è la conlisse della 
Borsa (1) di Parigi, che dopo l’affaire negli 
ultimi dieci anni vi fu tutta una immigra- 
zione di ebrei a Parigi. E così 1° Z/umanité 
ed è mantenuta da i capitali degli 
ebrei milionari di Parigi, Se le grandi ban- 


viss 


che ed i grandi istituti di credito sfug- 
gono ancora all'influenza giudaica non è men 
vero che da questa sono ispirate le campagne 
contro il Credit Lyonnais, che i gi@rnali de- 


mocratici fanno. 

« Tutto adunque, mi disse, è dissolvi- 
mento nell’ attuale regime democratico. In 
democrazia la forza dirigente della vita pub- 
blica non nasce da una sorgente unica, eterna, 


(1) Ciò ha speciale importanza in Francia, data 
la organizzazione della Borsa di Pari 


testi dili_—tt111>y7g 
= =» 


maè nel fluttuare incomposto e diverso della 
piccola politica, Perchè i partiti non trag- 
gono loro scopo e fine in alcuna permanente 
visione unitaria, ma dal pensiero recondito, 
ma ormai manifesto, di conservare il potere, 
finalità tutt'altro che utile alla Francia. 

Noi quindi combattiamo, sopra tutto, gli ag- 
gruppamenti omogenei che si sviluppano al 
di fuori dell'unità ideale storica della Francia, 
che hanno quindi delle finalità d’imperio tutte 
particolari. E coerentemente, per motivi del 
tutto politici risaliamo alla nostra concezione 
di monarchia antiparlamentare, torniamo al- 


V’antica tradizionale secolare monarchia fran- 
cese, che propugnamo ed invochiamo per 
considerazioni etiche di salute pubblica, la 
quale vogliamo perchè assurga a simbolo del 
popolo di Francia, dell’ unità della stirpe e 
della lingua, immutabile al disopra delle con- 
tingenze e delle lotte, 

È una suprema necessità politica, ripeto, 
che prescinde da ogni motivo d’ indole sen- 
timentale, e risponde ad un 


‘alutato principio 


filosotico. Nè c’' 


pganniamo nella nostra conce 
zion:, perchè molti che non erano originaria- 
mete monarchici son venuti nelle nostre file 
partiti da diverse fedi. Intorno a Charles 
Maurras dal 1899 ad oggi venne sempre più 
crescendo il consenso di uomini di dottrina 
e d'azione », 

Del programma pratico dell’ Action Fran- 
caise mi disse che è fondato sulla decentra- 
lizzazione amministrativa dello Stato. 

Charles Maurras scrisse un opuscolo sul- 
pa 


molti repubblicani come il Clemencea 


fgomento, che per vero ha favorevoli anche 
Ma 


può il regime democratico procedere ad una 


decentralizzazione? Il Lasserre ritiene di no, 
perchè il centralismo è necessario al governo 
politico, all'influenza politica sull’ammini- 
strazione. 


Con Napoleone comincia e dopo segue inin- 


terrotto il processo di centralizzazione burocra 
tica, nè può oggi di colpo cessare. « L'Actioy 


francaise lotta per la restaurazione delle auto 


nomie comunali e provinciali, Lo Stato deve 
diventare il supremo moderatore dell'ordine, 
iliesgalatara dall'alto: delle. grandi direttive 
del paese, senza confondersi nella politica 
quotidiana che lo esautora, Alla menzogna 


del suffragio universale contro cui si espressero 


Comte 


T'aine, Proudhon, i monarchici vogliono 


sostituire un sistema di rappresentanza per 


categoria, di voto /ecnico, di guisa che le 


Juestioni singole siano valutate per compe 
tenza e mon per motivi d’indole politica 
generale, 

Un'ultima questione io posi: il sindaca- 
lismo... È nota Ja simpatia che i seguaci 
dell’Aczion francaise dicono di nutrire per 
l'organizzazione sindacale, Già Renan in una 
pagina bellissima vide la posizione giuridica 
creata dal diritto moderno all’operaio, che è 
abbandonato solo sul mercato del lavoro, 1 


nazionalisti odierni credono che la Monarchia 


renderebbe la lotta di classe assai più facile, 


perchè lo stato resterebbe fuori delle com- 


petizioni d° interesse, L'organizzazione oper 


è ordine, ed è la nega 


zione effettuale della Ri- 
voluzione del ‘93. 


Fin qui la parola del Lasserre, ch'io ho 


fedelmente riportata. Non credo di essermi 


ingannato nel icone 


cere, sia  nell’esposi- 
zione del Lasserre che in tutta la critica svolta 
nell’agone giornalistico e politico dai suoi 
amici che ho potuto seguire, una vera dot- 
trina che ricolle, 


ata in parte a un passato 
e ad una tradizione storica, ha anche, in 


notevole misura, un contenuto di modernità 


e una vigoria critica assai importanti. Inten- 
diamoci che nè l’idea monarchica, nè i 
fondamento dottrinale della teoria naziot 
lista, hanno, almeno per ora, alcuna presi 
nella vita pubblica della Francia contempo 
ranea trascinata da un vento di follia verso 
un’ irresistibile ubbriacatura democratica. M 
ciò non importa. 

E neppure che un punto sia particolarment 
debole, quello dei rapporti col movimento 
operaio, importa del pari. Trattandosi di una 
teoria e di un’azione che nascono nell’ambito 
della borghesia non potevano non essere 
fallaci nei rispetti del movimento proletari« 

Sarebbe assai utile studiare la genesi © 
l’importanza storica di questo movimento 


LA VOCE 


monarchico nell’attuale momento della Fran- 


cia. Ma è opera che trascenderebbe i confini 
assai modesti dell’ intervista, che mi sono 


prefisso. Agostino Lanzillo. 


Il Circolo di Filosofia di Firenze nella sua ultima 
adunanza ha deliberato, con voti 


ntro 6, di 


ritirare la propria adesione dalla Società Filo- 
sofica Italiana. La maggioranza ha intese am ciò 
affermare la sfiducia, avvalorata da fatti e docu- 


menti, nel prof. Enrique 


come organizzatore 
e presidente del Congresso Internazionale 


Filosofia del 1911, e la riprovazione dei metodi 
i dallo stesso prof. Enriques 
per figurare nel pensiero italiano quale « 


vco filosofici usa 


li real 


mente non è nell’opi 


più e dei meglio 


che si occupano di filosofia în Italia. Noi sap 
piamo che identico convincimento è anche in 
molti altri che non hanno preso parte alla de- 


liberazione del Circolo; speriamo quindi che que- 


sto sia il primo segno di una liberazione da um 


persona che non ha nessun diritt 


n di figura 
è un Wi 
band e in Francia un Boutroux. Purtroppo, per 


Italia per quello che in Germa 


amore della filosofia e della buona riescita del 


Congresso, molte persone di valore esitano a 


dichiarare api 


tamente il loro biasimo per certi 


sistemi dell’Enriques, e farebbero bene se con 


ciò fossero sicure che il Congresso del 1911 po 
tesse avvenire senza gli inconvenienti e le scene 
ridicole e burlesche di quello di Roma. Queste 
persone dando, almeno di fronte al pubblico, il 
loro appoggio non condizionato a una persona 


che del filo. 


non la 


fo si sforza di avere le insegne € 


ì, contribuiscono a mantenere in 


Italia uno dei più tristi equivoci, tanto più triste 
all’ Italia, 


ma tende a escir da questa, e a farci ritenere 


e nocivo in quanto non si restri 


presso gli stranieri assai più credenzoni di quel 


che non siamo. fr 


La provincia di Bari. 


It] 


Le letture che si fanm 


Così, la mancanza di quattrini distoglie dallo 


studio ; la manc 


1 dello studio impedisce di 


guadagnar quattrini, Quindi, né biblioteche, né 


librerie private, né bisogno di biblioteche o di 


librerie, A chi scrive questi ragguagli tanto ono 


revoli per la patria terra non è mai toccato di 


sentirsi domandare un libro di studio da qual 
cuno non v'è una sola eccezi libri per le 
pere, Sì, libri per passare il tempo, sì. Così so 


gliono chiamarsi i libri da chi non ha cervello 


0 cerca la pornografia. Librai non ce ne sono 


eccezione per il solo nostro benemeritis 


simo Laterza, il quale, allorchè si tratta di libri 


esteri di studio, aspetta sempre le ordinazioni 
Altrove, si può incontrare un chioschetto di gior- 
nali, non escluse le 7/27, 0 un carrettino di 
libri con i romanzi della Invernizio, del De Koch 
lel Du Terraîl, coi più veristi dello Zola, con 
qualcuno del Tolstoi, con i moltissimi tipo Ge 
novella, ha, M va e Mille è una notti 
con le recentissime riproduzioni napoletane del 
D'Annunzio, e milanesi del Carducci, con alcuni 


volumi dell'editore Ric 


€ via dicendo. 


Le Biblioteche. 


Intorno al 1896, l'editore Valdemaro Vecchi 


con l'aiuto dei professori Attilio Butti e Vin 
cenzo Costanzi, aveva aperta buona hi 
bliotecuccia; ma dovè smettere; e Trani, ch 


ha discrete librerie private, rim 


biblioteca pubblica. Ora la tipografia Vecchi 


e Ci ha una piccola libre 


commerciale, 


stituita da libri stampati per conto 0 proprio © 
del Laterza. Altre città, invece, hanno bibliote 
che discretamente fornite, La comunale « Sabino 
Loffredo 


> di Barletta, alla quale è annesso un 


museo di antichità cittadin 


insieme a una gal 
leria di quadri di autori barlettani, tra i quali 
primeggia il De Nittis, possiede ottomila opere 


di cui i tre quinti provengono dalle corp 


ae 
zioni religiose disciolte nel 1809, e viene fre 
quentata con una media di duemila richieste, 
visi leggono, di preferenza, libri storici e letterati, 


Îl cui acquisto è agevolato dal sussidio di cin- 


quecento lire annue ! Bitonto aveva la biblioteca 
circolante « Giord 
dal prof. Colella, 


0 Vitali », fondata nel 1890 


sostenuta da un consorzio 
di sessanta signori, che nel 1894 già contava 
seimila volumi, e aveva in mira la diffusione 
degli studi sociali, (1) Quella di Ba 


intitolata dal 


1) A Bitonto, paese fornito di Liceo - ( 
una scuola tecnica pure pareggiata, esiste 
eccellente, sempre abba 
strazione comunale pres 


sio pareggiato e di 
una biblioteca, se non 
nza utile per gli studioni. L'Ammini= 
ate l'ha chiusa, per mertere nel locale 
che cs occupa per le operazioni catastali. Siccome 
il Comune po sali che potrebbero esere usati per 
questo ufficio, si tratta di un fatto veramente vergognoso. Chi ce 
lo comunica è il prof. Giuseppe Lovascio, che pretde molto inc 
teresse alla coltura del suo pacse con pratiche iniziative, 
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comm. Domenico S; 


O Sagarriga-Visconti.\ 
gine pel 


quale deve 1° olpi, al 


dono di ottomil 


* la volu 
e pel sussidio di ottocento lire x: 


s annue, possiedi 
un archivio di opere rare inedite € 


. manoscritti 
concernenti non solo la storia barese ma anche 


Quella d’Italia, con un fondo di più che qua- 


fantacinque mila volumi. E, se si volesse uscire 


dei confini propostici, sarebbero da me nzionare 


la importa: 
ch 
dal marchese 


e biblioteca di Fc 


gia ; quella 
dal 1817 in cui venne fonda 


Luce 


squale de Nicastri col dono 
di cinque mila volumi è giunta a con 


ri 


adesso più di ventimila, in svariate materie: 
quella di Taranto, fondata d elle 
Due Sicilie Domenico Acclavio e dal nipote 
Pietro, ricca delle 


ministro 


più impc 


anti opere di let- 
teratura e < 


giurisprudenza uscite fino al 1870, 


m edizioni rare e libri antichi e moderni di 
diritt 


ino € feudale; quella di Lecce, di 
più che ventimila volumi, deficiente di opere 
nodi Ila cui mancanza c 


esi lo scemato 


» dei frequentatori 


1 Musei. 


il difetto generale, anzi, di queste bibliote 
che: in nessuna di esse uno studioso potrebbe 


ompiere un lavoro senza aver bisogno di 4 


aiuti. Neanche i Musei mancano : ricco, quello 


di Jatta a Ruvo, fondato nel 1820, accresciutosi 


22, completatosi nel tutto di materia 
preistorica e antica; moderno, con le sue colle- 
zioni di armi, tazze, vesti, maioliche, medaglie 


stampe, quello di Carusio, in 


gnano; discre- 


tamente copi 


di Bari, che tu leve I 


» presidente Comm 


Michele Mirenghi, morto prematuramente nei 


1492 € che è sul punto 


riordinarsi con | 
del presente direttore sig. Gers 
AI Museo la cassa pro 


dodicimila 1 


re, una parte delle quali vier 


va dei /0cw Ù ’ 


gate nella stan 


Dubblicati dalla concordi Comp 


provinciali 


ora ha < 


rese (le pergame » di Bi 1 
309 salve 
de Rossì e |. Ni a Sor 

cession s a ed 


di L. (a) fa 


cura di G. ( 


Dr. Giuseppe Ce 
x lei suoi studi nella storia 


I urte, di Napoli; "Tran ‘ 


li quale ha mecolto pare ' 
ori che studi 
Nitti Di Vito, il prof, € t 


pro, cime, ray agli studi, il \en 


tri svariati sulla nostra sto " 


tu 


oteche circolanti, fuor che ari, n 
essono; € siffatta povert r î " 


li editori e « 


Il povero Vecchi era una t 


di editore; ma non € fortuna 


perchè la maturità degli anni suoi si itrò 


col tempo in cui più duro era il sonno pi 


se. Più fortunato fu il Laterza, che ebbe 


la ventura di essere guidato e aiutato da I 
L' 


da parere audace, è 


etto Croc 


nostre Pugl 


ammirazione. Ma dica 


aggiamenti, quali aiuti egli trovò n 
tranei ? Con tutto ciò, giustizia + 
ssere noi in un inizio di risvex me lo s 


é sorgere del Laterza in n 


1 po’ di buono, che ho rileva 


1 giornali. 


sono scar 


Naturalmente, i per 


etro la. sola 


sissimi. Una quindic 
ic il Merid 


ale, 


ava igiorn: 


provincia di Bari cor 


quotidiano liberale; lo SAer/c0, settimanale ra 


ticale - il /vgo/o 7ranese, settimanale conserva» 


settimanale; la Stampa Zi- 


tore; la /Zemocra. 


olitico-letterario- commerciale ; 


bera, settimanale 
la Vedetta Pugliese, bisettimanale cattolico; la 


Favilla, settimanale politico-letterario; il ra 
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Melitone, umoristico; e le riviste: la Puglia me- 
dica; il Pisanelli , di giurisprudenza; la Gaz 
ita Giuridica; la R 


che pro 


ista di Giurisprude 


ra dal 1876 sotto la direzione dell'on. 


avvocato Pugl 


se; la Rassegna Pugliese, di sto- 
Ha, lettere ed arti, fondata nel 1883 dal bene- 
mi 


ito Vecchi; e l'Archivio storico pugliese, nato 


© morto il 1894, dopo a pena uno 0 due fasci- 
coli interessanti. I più diffuso è il Corriere delle 
Puglie, quotidi | E Galirato 
" Uotidiano, politico-liberale-moderato, 
1 1886, che ite, come la assegna 
Pu come il Corriere Meridion di Lecce 
Cella grama vita del paese. Un organo, politico 


teratura ne 1 
ue ù tà. E non esagero! 1 Ò 
I perci tr 
' d fini 
ta, pi 1 îr 
a sordina 
suole, 
inganni re le Pug 
tta: ginnasio 
Jolfet 
I 
\ 
Il clero, 
rutito dal bisc 
to e la po 
t interesse per tutt n 
sista in soldi, la notizia x 
ivista. E armeggia 
! Sol qualche giovine pi 
rissima avis, s'era riscaldato per Don Murri, « 
aveva acquistato libri, aveva fatto vare il 
momento di vedere perfino qui ivista reli 
giosa in mano ai confratelli ; se non che, nella rea 


zione, qualche buon Vescovo obbli 


rosi finanche a consegnare i libri! Tuttave 


è forza dir cora una persona che 


che se < 


gustare una pagina di latino © d'italiano, 


na, 


sappi 
che sappia compostamente dettare una p: 


che sappia fare un discorso garbato, è ancora 


È 


— 


A SN 


titti 


va = 
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qualche vecchio prete, educato dai gesuiti, non Si aspetta ogni cosa dal governo ; e quando 


già un chierico con tanto di laurea cerretana —esso non la concede — mi esprimo 


sulle spalle! Si deduca di 


sì perché 


ciò se, come, quanto —1neanche s' insiste per ottenere — si frigna som- 


e bene avviati i giova messamente, e si resta 


siano fiorenti le scuc a, ada 


ia non già la 


netti. In questi casi è la pix spettare la manna dal cielo. La ferrovia ? dal go- 


povertà, che produce l’ignoranza verno! L' università a Bari? dal governo ! Un 


Gli insegnanti. na certa entità? dal 


accidente qualunque di 


c 0 insegnanti che quando hanno pas 


governo! — Ed io, în queste notizie e conside- 


quasi intera la giornata al gioco delle carte, ne 


M- razioni raccapezzate alla buona ed în fretta, ho 


si curano. Francamente, fatte le 
Francamente, fatte ] voluto, in qualche punto, eccedere non già nella 


insegnanti più k esattezza dei li, dove avrò errato, ma 


li, più compe 
It 


iti sono quelli che senza mal animo e senza secondo fine; bensi 


Questo male de- Ila espressione del mio sdegno, con la spe- 


ti di qua è accresciuto dal fatt 


ranza che esso possa suscitare discussioni, re- 


ro che qui si dedicano all'in 


amen! pliche miche, 


dizi di interesse, che po- 


con una incoscienza e inettitudine singolari, con —trebbero incominciare a scuotere ques inte 


una faccia tosta, per Dio, degna dell'abito, sono 


dal vergognoso letargo in cui si stende sopra un 


quasi tutti preti; e della fiacchezza 


Ila igno giaciglio di fetido strame. Mi si gridi pur con- 


‘anza, della trasc È i 
ranza, della trascu: tro: ho i libri che mi cc 


npensano di tutto e non 
versano tutti i g 


mi fanno curare di nulla. La superbia che ta- 


razioni, chi juno 


scorgere in codesta speranza, 


mi sia condonata dalla bontà dello scopo. 


giorn Andria RICCARDO ZAGARIA 
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CA CRINICA Senta hell'aato anno di cile Val ora I 
eran ntra nell’ottavo anno di vita. l'i/a gloriosa si può 


acchè, non solo si è aumentata considerevolmente di anno in anno 
la (tiratura, ma si è sentita la necessità di ristampare le prime annate. La seconda 
edizione della prima annata (1903) ha ottenuto già un grande successo: e nel Dicem- 
bre sarà pronta la seconda edizione della seconda annata (1904). Si ristamperanno 
anche le altre annate, quando se ne avranno sufficienti richieste da parte dei lettori. 

. Nell'annata 1910 BENEDETTO CROCE si occuperà nei suoi articoli dell’opera di 
Giosuè Carducci dando una completa monografia intorno al gran poeta della nuova 
Italia ; e, insieme, si continuerà la rubrica nuovamente iniziata sulla Cultura nelle 
varie regioni d' Italia dal 1850 al 1900, compiendosi lo studio sulla vita letteraria a 
Napoli, e proseguendosi pel Piemonte, per la Romagna, pel Veneto, per la Sicilia, ecc. 


Per l abbonamento rivolgersi con cartolina vaglia alla 
ig 
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iell’estetica italiana. 
G. Laterza, 1909, pag. 
Sa 


Sono già esciti due numeri del Commento 
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Ancora 
sui lavati agli Uffizi. 


Con la nomina d'una Commissione ministe- 
riale che deve riferire sulle lavature subite dai 
itrati della Galleria degli Uffizi, la questione 
sembra, per la solita stampa, una questione 
‘hiusa : per noi, invece, è appena aperta. E 
ci proponiamo di tenere desto e vigile il pi 
blico, perchè sotto questo silenzio si intende 
e non soltanto da una parte — il fruscio di 


molte ed oblique manovre. 
Come diceva giustamente l'altro ieri Ric- 
ardo Nobili nella Nazione, non si sa bene 


1 che cosa serva la Commissioi 


li treartisti, i quali, 0 diranno quel che han 


letto cento altri, e saranno cento e tre Ù 


lirlo; o diranno il contrario, e saranno no- 


antasette. lo non vv per. ora, sollevar 
dubbi sulla competenza di G. A. Sartorio, del 


Pogliaghi e del venaghi. Ma, di grazia, 


mesti tre celebri o quasi celebri signori, da 
uanto tempo non erano stati a vedere la Gal- 


eria degli Uffizi? E siccome devono giudicare 


li ritratti che oggi non sarebbero più come 


e condizione essenziale per 
l 


eri, mon è certo € 


iudicarne è averli veduti ieri e non oggi so 


‘anto? è averli veduti ieri, come li avevan © 


Gal venti e pare, se n 
he le celebrità qui ci abbian poco a che fare: 
che si tratti, sopratutto, d'una question di 
memoria. 

Non solo. C'è altro. Quando sapremo uffi 


cialmente che i quadri sono stati scinpati, irri- 


mediabilmente sciupati, come tutti sappic 


noi vogliamo sap 
riesciti a sapere, 
ha dato l'ordine, ha permesso questo sciocco 
pre 


stico? Questa è indag 


e, come ancora non T 


i è stato che ha avuto l’idea, 


pso è crudamente freddo delitto arti- 


ne da impiegato, e non 
da artista; da capo sezione e non da Sarto- 
rio, Pogliaghi e Cavenaghi, con loro grazia e 
rispetto. 

È stato forse Corrado Ricci? Se sì, si ab- 
bia il coraggio di dirlo. Io non so chi sia stato : 


ma doveva pur essere un grande scimunito, un 
castrato, un lasagnone, un babbeo, un rincor- 
bellito dal vino 0 dal ta 
tar dalle risa, concepì l'idea e si raffigurò la 
gi, del Tar- 
, per trattare 
cura, gli 


bacco, chi, senza schian- 


concentrazione agli Uffizi del Pi 


chiani, del Gamba e del Gi 


scientificamente è con la n 
scavi pittorici su Tiziano e su Rembrandt, 


su Moroni e su Rosa, Questa gente la con 


sciamo benone e non gli avremmo affidato nem 
meno, che so io?, il quadro del cocomeraio di 
via Condotta, dove c'è il fantaccino che sgrana 
gli occhi, la servetta che addenta la fetta del 
rosso frutto, e îl tramme che scorre in maniera 
impossibile entro un’ atmosfera più rigida dei 
personaggi che l’abitano. Io, diceva un 
toso francese, quando penso a certa 
cordo un gioco che si faceva da bimbi ; si sca- 
vavan tante buchette, ci si faceva pipi dentro, 
e si stava a guardare quella che si asciug 
r prima... Gamba ? Poggi ? Giglioli ? 
chiani ? 


nté, ri 


* 


Però, 
C'è di pe 
biamo parlato senza personali interessi. Ma, si 
dice, non è altrettanto così per certi che pro- 
testano. Strilla strilla, in certi strilli. l'amor 
dell’arte c'è per un quarto, ma per tre quarti 
c'è l'amor del posto. Si dice dunque che tra 


è di peggio. Incredibile, non è 
io sicuro. Noi qui alla Voce ab- 


quelli che protestano, vi sono aspiranti alla di- 


Cra, intendiamoci bene è carte in tavola 


questo È vero cotesta gente è peggio ancora «e 


l’altra ; essere bestii 
bestie è birbe gli è un dop 
trim 


davvero, ma 


cato. E se alle 


I Valdesi nelle Valli 


Domenica : c’è il ronzio della grande cam 

pana della chiesa sospeso nell'aria schiarita 
dalle acquate autunnali. Barba Barthélemy 
viene a prendermi per condurmi al prèc; è 
vestito a festa, tutto di velluto nero a righe, 
il collo rugoso e adusto segato da un go- 
letto di bucato dalle grandi risvolte, sotto il 
quale occhieggia un fiocchetto nero a nastro, 
la camicia, immacolata crocchiante d’amido. 
a di so- 


La prolissa barba grigia gli incorr 
lennità la faccia severa, ma io so che il cuore 
dentro gli canta, sebbene solamente nei suoi 
piccoli occhi grigi si accenda discreta la sua 
tenerezza. Attraversiamo la corte: io a salti 
per non sguazzare colle mie scarpine lucide 
nelle pozze graveolenti di letame, lui, sem- 


pre riguardoso, di sasso in sasso non 


lordarsi gli scarponi unti; mi dà la mano 
sotto il vasto palco gravato di fascine e di 
tronchi ; eccoci all’aperto. 

L ] cance 


argentea di piom ne si i 


si popola presto ; sbucano improvvisi, con 


voci fresche e gravi, dai viottoli e dalle siepi 


laterali; le vecchine malgrado i loro passettini 


fitti rimangono addietro; sono linde e accu- 
rate nei loro vestiti stinti, colla fronte chiusa 
nella cuffia nivea tutta pieghe finissime (che 
lavorio di ferro caldo stamani all'alba sulla 


madia davanti ai vetri verdastri della cucina 
bassa, mentre tutti dormivano e solo accen- 
nava ai primi lucori un gallo arrochito) con 
in inano il testamento e il libro dei cantici 
rilegati in nero e dentro un fazzoletto di 
tela, con una ciocca di salvia, di erba amara 
o un fiore. Gli uomini alti, traversi, colla 
andatura lunga dei montanari che non flet- 
tono mai le ginocchia, parchi di parole e di 
atti, ma arguti come il vinetto aspro delle 
loro colline ventose. Le ragazze coi capelli 
tirati sotto la cuffietta nera da cui sfugge 
qualche ricciolo e qualche ciuffo ribelle, il 
corpo stretto nelle vesti sguarnite e nude, 
colla vita subito sotto il piccolo seno, uno 
scialletto vivace sopra, la gonna lunga e 
schioccante. 

1 ragazzi già vestiti da uomo, col corpetto 
attaccato alle trombe dei calzoni tutti lunghi 
o stretti fino a mezza gamba e i grossi cal 
zerotti di lana filata in casa, 

Nel sottoportico all’entrata del paese le 
scarpe ferrate stridono sulla pietra e picchia 
il legno dei duri zoccoli; la scalinata della 
pieve è deserta malgrado lo scampanellio 
affrettato ; sul muro due beghine tutte nere 
che voltano le spalle alla piazza: ieri erano 
qui sulla piazza in fila pel mercato e dai 
panieri socchiusi si intravedevano tra i to- 
vaglioli di bucato i pani del burro pallido, 
quasi ceruleo, Oggi ogni opera tace : solo la 
farmacia ha aperto i suoi sporti pesanti e 
l'aroma acuto delle droghe e dei medicinali 
si spande intorno per un tratto di strada. 

La chiesa bianca è spoglia di ogni orna- 
mento; ci sono dei versetti della Bibbia 
scritti sulle pareti, delle lettere come in una 


(®) Seguirà: Z Z’vofestanti in Italia. 


scuola, ci sono due file di panche nere, nude ; 
in fondo il pulpito ed allato un leggio ru- 
stico con aperto il Libro, La luce entra ab 


bondante dai finestroni alti; a volte offende 


la purità dei muri bianchi di qualche sprazzo 
multicolore che viene dai brutti vetri vario- 
pinti della rosa sulla porta. 

Entrando nella chiesa la gente sì divide 
gli uomini da una parte, le donne dall’altra 


come nella vita. Prendono posto silenzic 


a sulle mani in una mu 


curvano la 
reghiera: l'larmonium con un tenue filo 
melodico si unisce alla semplice invocazione. 
Poi il P 


i alza ed afferma « Notre aide est au nom 


olenne nella sua toga nera, 


de Dieu » e tutta iblea si inchina ri- 
spondendo con questo atto; uno sfogliare di 
libri, un accordo, Cantano. È una melodia 


grave e lenta che si svolge uguale, trasci- 
nandosi di nota in nota; le voci maschili 
ti tor hi! di quelle 

di qualche 


L'Eternel est ma part 


mon salut, mon breuvage.... 


icciono : aspettano le parole per la loro 


sttimana di cammino trito e uguale, con 
più con meno miserie uguali. Tutto il culto 
è in quel libro aperto : sono storie di prin 
civî, di pastori vissuti in solitudini grandi di 
luoghi e di anime, canzoni di liberazione e 


giuda di distretta, ammonimenti terribili e 
conforti dolci come il fiottare dell'acqua tra 
| erbe spesse delle ripe, maledizioni, ululati 


e hi di vendetta e di sdegno come quelli 
del vento che squassa furibondo una foresta 
i a, vastità luminose e terse che aprono 
il tesoro dei loro riposi. 

\scoltano, raccolti; accordano semplice 
r e le loro anime schiette al ritmo di 
‘ ‘arpa infinita. 


Oggi il culto si rinnoverà tra i castagni, in 
un tempio che non è fatto d'opera di mani 


una fine polvere d’oro impalpabile coprirà i 
" a n 


tronchi contorti ed il frascame; c 


ettay bisogna 


alche riccio colla bocca a 


badare a sedersi; le scopiglie bianche e lilla 
vestono il prato raso: il cielo inarca sull’as- 


blea la sua cupola d’aria. 


mani non sono potuti venire: il fan 


ciullo che, sbucato da un folto colle 


pecore, appoggiò la bocca violacea di mir 


tille ad una polla viva e avvertì ape 


lassi lo scampanio fievole della sua 


chia lontana; la massaia che 


del fuoco per la famiglia numerosa: empì 


le saporose, 


una pentola capace di grosse p: 


tegame rumoroso un 


celò in un piccolo 
brincello di carne e me 


indugiando sulla soglia 
i polli; il minatore che, quando la_ grande 


campana chiamava colla voce più alta, emerse 
dalla galleria tutto nero © lucido di grafite 
come un mostro €, nudato il torso vigoroso, 
omo alla luce col sapone, la terra € 


zzogiorno la sorprese 


a chiamare a raccolta 


ritornò wu 
l'acqua del ruscello. 
Il Pastore benedirà il suo gregge ; 5° iner- 


\pik — Hi jersiero greco, RAFFAELLO PICCOLI - 


Caratteri: L'Assiduo, A. S. 


picheranno alle case buie, per le strade fati- 


cose, sotto le stelle, con un cuore nuc 


* 


Un paese aspro e severo il loro : tre vallate 


strette, solc: 


profondamente da torrenti im 
dono i fianchi dei monti in 


a terra sorrisa al basso di prati 
dai meli ricurvi sotto il 


rosi, vigilata da una folta 


corona di e più in alto magra, 
avida e pietr alcuni grami campicelli 
in pendio ch no appena dei fiori 
violacei della scarsamente 
il granetto saraceno dall are ; terra 
che chiede più che non je solo 


quello che vuole; le alte jo- 


cili alla frullana corrusca 


sue acque. 


Terra ingrata quindi a questa 
re l’ama, come si ama la ter 
gio. Poichè sbanditi da ogni paese 


ecuzior 


la delle pe 


m ono della fede 


ina storia gloric 


bisognò scoprirla, quando g 
ne parlava 
retorica ben lustr dur dell'a 
Piemonte addi 


candidi 


dalla furi , ai 
gli additarc ro 


chie, quel } 
19 Li 


ecco il g 
iori gr 
enza & chi ne 
madre ig 
I De Amicis scrisse dunque un capitolo 
suo « Alle porte d'Italia » sui Valdesi 


1perficia'e, — ma appagò tanto 


mici che dipoi non ci fu qu 


che non ne portasse trascritto 


un brano in corpo od in prefazione, col suo 


bravo ritornello: Onore ai Valdesi 
Ma era tardi, Molto pri 


tolica erano venute loro incontro, la Svizzera 


e l'Inghilterra con meno parole calorose 


ma con più solidi aiuti. La Svizzera li av 
accolti, consigliati e protetti nel loro passato 
terribile; Veresia di Pietro Valdo trapiantata 
nelle Alpi Cozie vi si era rassodata ed estesi 


grazie all'impulso energico che veniva da Gi 


suo po: to 


‘alvino trattenuto oltralpe # 


nevra; 
eva mandato suoi dele- 


di combattimento, 
gati nelle Valli e richiamava 
gliori fino dall’ estrema punta della 


a Ginevra i mi- 


Calatria 


256 


per gli studi teologici; la liturgia calvinista 
era penetrata nelle Valli: i pochi inni corali 
belli del culto Valdese rivelano subito la loro 
parentela spirituale colla Riforma Calvinista e 
sono comuni alle Chiese Riformate di Francia, 

L'Inghilterra poi, tanto tenera per Vevan- 
gelizzazione degli italiani, largheggiava di ca- 
pitali, di aiuti e di propositi di espansione. 
rano stanchi ormai: una razza dissanguata 
dalle persecuzioni ; la rassegnazione e la spe- 
ranza si coloravano delle loro luci più seduttrici 
dopo tanto anfanare di ribellioni; periti i mi- 
gliori nella lotta; quanta progenie di traditori 
e di apostati rimasta a cogliere in pace i frutti 
della pace nelle case ricostruite! 

Quegli inglesi furono così generosi! Inse- 
gnarono loro a leggere, a fare Je case, le 
scuole, tutto, Erano, in fondo, dei poveri mon- 
tanari, pastori e contadini, cui aveva balenato 
una grande luce e l'avevano inseguita per la 


terra dell’ esilio col cuore fermo e lo spirito 
chiuso. Crebbero, progredirono; malgrado la 
loro nessuna attitudine per l' industria, alcuni 
coll’onestà e colla parsimonia arricchirono 
nelle industrie, altri vendettero le terre avute 
dagli avi: si lasciarono levar di sotto, per 
una miseria, quelle poche industrie estrattive 
tedeschi avventatisi sul paese ricco d'acque, 
migrarono nelle città popolose e i corridoi 
delle università sonarono del loro passo pe 
sante; alcuni giunsero all’agiatezza per al- 
leanze matrimoniali con fanciulle svizzere o 


inglesi: ci fu un momento in cui un Pastore 
valdese poteva aspirare alla mano delle ere- 
ditiere. Ebbero casa aperta in Inghilterra, in 
Svizzera, in Germania e si videro trascinare 
la loro musoneria pei salotti e battere la gran- 
cassa al passato: quelle biondine ci stavano, 
Tornarono nelle Valli coll’harmonium e col 
thè delle cinque. Cominciò poi la moda delle 
nurses valdesi nelle case signorili: queste ra- 
gazze tarchiate, rotte alla fatica, silenziose e 
fedeli, che non facevano all'amore. Partivano 
con poca biancheria in un baule, la Bibbia e i 
Cantici, accompagnate da molte preghiere e 
tornavano d'oltremare con tutto il loro gua- 
dagno gelosamente messo da parte, qualche 
libro, qualche fotografia e gli spogli della 
padrona; avevano appena sfiorato la vita dei 
grandi centri. Salite gli scalini consunti di una 
di quelle vecchie case valdesi tutta nera meno 
una grande striscia d’oro: una parete di pan- 
nocchie di granturco, tesa sulla veranda di 
legno; l’uscio è aperto sulla cucina spaziosa; 
camminate con riguardo sul pavimento di 
legno, c'è stato passato il ranno caldo sta- 
mani; e non badate a quella pentola che sfri- 
gola sul potager di ghisa; ecco la padrona di 
casa, rimasta zitella, malgrado tanto lavoro e 
tanta saggezza, vi viene incontro un po goffa, 
ma in abiti cittadini, (addio candida cuffia 
di un tempo!) e vi invita a prendere il thè 
secondo la moda scozzese nel suo angolo pre- 


diletto ove ci sono dei libri in varie lingue, 


allineati sulla tavola, dei passi biblici illustrati 
da-stampe a colori, dei ninnoli provenienti 
da lontani bazar di beneficenza; non si parla 
che delle Unioni delle Giovani Cristiane e 
l'ombra del generale Becwith in costume otto- 
cento che sorveglia dalla parete, sorride di 
compiacenza. 

Non l’avreste riconosciuta la padrona di 
casa ieri sera quando rincasò in zoccoli, in- 
cespicando nei passi del sentiero, curva sotto 
una gerla colma di mele e sostò sbuffando e 
appoggiò al muro della corte il corpo rotto 
dalla fatica. C'è oggi in molte famiglie val- 
desi questa vita mista di occupazioni agri- 
cole e di abitudini borghesi con uno zinzino 
di aspirazioni intellettuali. La stampa e la Ri- 
forma sono sorelle; la lettura della Bibbia nei 
culti familiari, è una antica abitudine valdese 
e alla dimestichezza coll’alfabeto li hanno 
abituati, d'altronde, anche le loro scuole quar- 


tierali fondate sulla conoscenza delle lettere 
e dei suoni unicament 


i hanno consacrato 
maestri ed hanno sussidiato tutti quelli che 


fossero capaci di insegnare semplicemente a 
leggere nella lunga stagione invernale; così 
l’analfabetismo è scomparso dalle Valli. 


Ma accanto alla emigrazione temporanea 
e parziale di nurses, di serve e di Operai 
ve n’è una ben più importante, Si tratta 
della popolazione agricola, che è il nerbo 
del piccolo popolo valdese. La terra non 


LA VOCE 


basta alla onesta prolificità dei contadini in 
Un paese che non ha ricchezze di prodotti; 
essi sono incapaci di industrializzare quella 
poca produzione che hanno e lanciarla sul 
mercato delle menzogne commerciali; hanno 
una vera vocazione per le nobili arti del- 
l'agricoltura che li rende diffidenti e nemici 
del lavoro nelle fabbriche sotto il polso fer- 
reo dei padroni tedeschi. Non rimane che 
partire; i padri hanno loro suggellato nel 


sangue questa sete di nuove sedi; l'America, 
l’Africa; dovunque, questo piccolo Israele 
pare destinato come il suo grande fratello a 
errare senza posa, 

E qui sopratutto si palesa la manchevo- 
lezza di quella borghesia dirigente che si è 
elevata sulla popolazione rurale e si è sparsa 
in buona parte per l’Italia; essa costitu 
la classe sociale più alta tra i Valdesi ed s0ch 
la meno simpatica; non c’è qualche see 
di tradimento in questa classe chie è gini 
alle lauree, alla placida vita di consumo degl 
stipendiati e non ha avuto nè abbastanza 
intelligenza per comprendere che l’avvenire 
dei Valdesi, se un avvenire poteva esserci 
per loro, era lì nelle valli, nè abbastanza 
energia per impadronirsi dei mezzi’ di pro- 
duzione, di quelle poche forze naturali, e 
sfruttarle in solidarietà col suo popolo in- 
formandole a quegli ideali che pure potreb- 
bero avere così larga e bella efficacia sociale? 
Meno collette e meno inglesi e un più alto 
senso civile! Invece, nel loro unico collegio 
elettorale non hanno saputo che eleggere e 
mantenere un ricco signore, ignaro delle 
questioni vitali che travagliano il suo psese, 
il quale non ha portato al Parlamento ita- 
liano neppure l’eco di quella tendenza spiri- 
tuale che è la caratteristica dei Valdesi. Ahimè 
che non c’è peggior comodone del villano 
arricchito! 

Intanto l’industrialismo ha inv le valli: 
dove le acque chiare cantavano tra i sass 
del greto sono state derivate le fiumane fonde, 
e il fragore del ritrecine ha stupito i salci 
rossicci delle ripe; la popolazione cattolica 
maschile e femminile valida al lavoro, è 
stata ingoiata dagli opifici strilenti # cootì 
avveniticci e forestieri richia 
bilità di lavoro ha portato lì ; tuzion 
l’alcoolismo. 


nati dalla 


la fisonomia sociale delle valli è 


pochi 
anni profondamente mutata, rendendo più 
evidente il contrasto col vivere patriarcale 
del buon tempo antico; non pochi Valdesi 
sono rimasti presi nell’ingranaggio brutale e 
hanno trascurato î campi, attirati da quella 
superstizione economica della gente di cam- 
pagna per cui il denaro è il solo segno del 
valore, 

Il clericalismo che ha sempre visto con 
occhio torvo quelle poche valli franche del 
suo giogo, ha steso le sue ugne rapaci e si 


è insinuato coi capitali nelle terre Valdesi; 


l’emigrazione gli ha dato buon gioco; anche 
la solidarietà spirituale tra la classe rurale e la 
borghesia Valdesese si è venuta affievolendo; i 
pastori, che vengono a fare gli studi a Firenze, 
hanno più il carattere di funzionari che di con 
siglieri, i matrimonii misti spesseggiano, Ma dal 
buon ceppo antico sonoscoppiate nuove gemme 
e nuovi virgulti schietti. Dai vertici delle 
Alpi che si immergono nel cielo inviolato 
alle pampas sterminate, alle rive vergini dei 
fiumi gonfi dell'Uruguay! Il passo è stato 
arduo e duro, ma salutare, Le incertezze, le 
difficolta, i pericoli dei luoghi ignoti coi loro 
pericoli misteriosi e terribili li hanno di nuovo 
stretti gli uni agli altri come nel passato. 
Quale forza questo isolamento in un paese 
sconosciuto, sotto un cielo nuovo! Le loro 
anime sono tornate alla freschezza dei tempi 
andati: hanno gettato i ponti, costruito i 
ranchos e poi le case di materiali, le scuole 
e le chiese, insieme sempre. La fede è tor- 
nata semplice e pura nei cuori dei loro pa- 
stori che avevano letto Bauer e Delitzsch, La 
colonia si è estesa, ha prosperato: il paese non 
pone argine alla prolificità; erano 800 nel 
1869, sono oltre 7000 oggi e accennano ad 
estendersi e ad aumentare. Hanno voluto che 
la loro chiesa fosse considerata per circoscri 
zione ecclesiastica come un distretto della 
Chiesa Valdese; nel paese dove il cozzo delle 
razze diverse e degli interessi agita tante 


cordie civili e tante guerre intestine, sono 
stati un esempio mirabile di fraternità e di 
operosa concordia: anche le autorità del luogo 
si sono mosse ad aiutarli in ricompensa delle 
non poche opere di pubblica utilità condotte 
a termine dalla loro spinta vigorosa e ne 
hanno dato segno facendo rilevare a proprie 
spese i piani topografici degli stabilimenti 
valdesi nell’Uruguay per l’Esposizione di 
Milano. Quale fortuna per il nostro paese 
se queste colonie di gente che sa fare da sè, 
dedotte e guidate con tanto criterio e con 
tanta abnegazione si fossero indirizzate, all’I- 
talia incolta e ignorata! Non avevano neanche 
bisogno i Valdesi che si insegnasse loro la 
via dell’Italia Meridionale. Nelle valli invece 
è rimasto il clericalismo, A quel nucleo dot- 
trinale immutato nelle confessioni di fede 
è venuto meno il consentimento delle co- 
scienze, la adesione profonda degli spiriti, 
la mèsse delle opere di sacrificio. 

1 valdesi non si sono rinnovati: anche le 
monete spirituali pi 


preziose si logorano e 
si deprezzano coll’uso; quel movimento di 
affrancazione spirituale che li affermò come 
popolo, concluse anche il ciclo della loro 
vita superiore, Quell’amore disinteressato per 
le cose dello spirito che è uno dei frutti più 
puri della religiosità si è urtato con delle 
intelligenze tarde e chiuse; sono rimasti una 
colletti 


tà storica interessante, non un foco- 
lare di vita spirituale ardente in mezzo alla 
beffarda incredulità 


i questi tempi. Nel con- 
flitto tumultuoso di aspirazioni, di negazioni 
e di speranze che è la vicenda tor 
dell’: 
suna parola. Hanno terrore degli ardimenti 
delle anime dubbiose che cercano Ja loro 
Via attraverso il fuoco. Si contentano di ri- 
masticare il passato, mentre è posta la scure 
alla radice degli alberi. Hanno fatto getto 
del loro avvenire accettando la missione di 
evangelizzare |’ Italia in correspettivo dei 


nentosa 
mo moderno, non hanno portato nes- 


molti aiuti stranieri, Perdoniamoli in grazia 
della sanità morale delle loro famiglie ove 
forse sono gettati i semi della riscossa, Non 
è il loro sinòdo, questa mascherata auton- 
nale di uomini vestiti di nero, che rappre- 
ta | loro energie migliori. 

ti sente semplice e dura mantiene 

n sentimento della famiglia fondata 
sulla piena corrispondenza di sentimenti tra 
i genitori ed i figli: la vita che i giovani 
imparano a conoscere è seria, vuole che si 
economizzino le forze e che si assaggi presto 


il morso del dolore, vuole che si impari per 
tempo Ja sublime follia del sacrificio, 

Le pareti sono un po’ anguste, lo so; e le 
finestre piccole e scardinate; ma, se le tocchi 
appena, un cielo senza fine entrerà in te 
con tutte le sue ombre, con tutte le sue 
luci. 

« Gitta il tuo pane sopra le acque e tu 
lo ritroverai molto tempo appresso ». 


Piero Jahier. 


Riforme sulla carta. 


Di proposito non abbiamo parlato sinora della 
relazione della Commissione Reale per la riforma 
della Scuola Media, pres lunga 
serie di indugi, di rinvii, di pentimenti e di rifaci- 
menti, e finalmente pubblicata ai primi dello scorso 
novembre, dopo il Congresso fiorentino degli Inse- 
guani tratta di una vasta congerie di materiali, 
difficilmente valutabili con una semplice scorsa 
alle parecchie centinaia di pagine nelle quali sono 
stratificati. Occorreva prima di tutto leggersi il 


tata dopo un 


volume, con pazienza ed amore ; occorreva fra le 
molte parti di disugualissimo valore fermare l’at- 
tenzione su quelle che veramente fosser signifi» 
cative dal punto di vista etico-poli ico, facendo 
forza a sè stesso, per distogliere l'animo da molte 
attraenti questioni ma solo, come si dice nel gergo 
dei giuristi, < eleganti » e dunque non vitali per 
la scuola e per la cultura. Questo lavorio non si 
poteva compiere nello spirito del lettore in poco 
tempo; perciò mi repugnava di mescolarmi alla 
plebe dei giornalisti che sfoderarono appena ap- 
pena apparsa la ponderosa relazione cinque o sei 
colonne di resoconto-soffietto, nè agli impulsivi 
colleghi de La Corr ente che, trascurando questioni 
vitali, e senza dare il documento del loro esame 
coscienzioso e totale comunicando al lettore quel 


calore di persuasione che può derivar soltanto 
da una energica riflessione, s° impuntano a un sol 
problema, e passano già alla polemica contro co. 
loro che dalla Commissione dissentono e con 
maggior gioia precisamente contro me e il gruppo 
dei combattenti per la scuola, del quale per forza 
di cose io sono una delle voci, lam così, uffi- 


ciali, dopo il congresso di Firenze, 

Ma ora che il fittizio primo interessamento è 
passato ; ora che un nuovo ministero par si di- 
sponga a tener conto, con qualche milione di 
spesa, delle esigenze espresse da tanti educatori 
ora che gl'insegnanti della federazione (il solo 


organo vivo della politica scolastica italiana), stanno 
silenziosamente ma infaticabilmente preparandosi 
a un nuovo congresso nel quale si proporranno 
problemi più concreti e precisi di riordinamento 
scolastico ; è opportuno intrattenersi di nuovo sul 
documento della Commissione Reale, per indicare 
Îl bene e 
i pericoli che derivebbero dall'attuazione delle 
proposte alla cultura e alla vita morale del paese. 


? 
* 
Dobbiamo incominciare... dal male, È più ur- 
gente, 


male che vi si contiene, i vantaggi e 


Chi ignaro delle vicende della Commissione 
Reale e dell'ordine ed estensione dei suoi lavori, 
Si proponesse, prima di aprire il volume, il que- 
sito « che cosa conterrà mai?» risponderebbe 
Certo a sè stesso: — poichè il materiale primo 


(gli scolari) lo fornisce alla scuola secondaria la 
elementare e popolare ; e poichè il più disgraziato 
degl'istituti secondari è la Scuola Normale, un 
capitolo fondamentale riguarderà certo la prepa 
razione dei maestri, 

Or la Commissione, che pure tratta della rifor- 
ma degli istituti professionali dipendenti dal mi- 
nistero di A. I. C., e afferma la sua competenza 
a parlare di riforma degli studi più propriamente 
popolari, e addirittura propone l'avanzamento dei 
al grado di insegnanti di scuole popolari 
superiori (le attuali tecniche); sulla Scuola Nor- 
male non ha una parola e sulla riforma 
della carriera del maestro tace in modo mirabile. 


Era uno dei problemi più scottanti. Per dire 
qualche cosa di vero bisognava proclamare il fal- 
limento morale dei pubblici enti nel loro uffi- 
cio educativo; grilar alto che l'organizzazione af- 
faristica e camorr 


tica di tutte le amministrazioni, 
dal più piccolo comune al più grande mi 


stero, 
dal più sparuto 
consiglio comunale, al parlamento... nazionale ; 
avevano impedito costantemente il risentto morale 
del Mezzogiorno, di quel Mezzogiorno che e co- 
stituito dai quattro quinti delle terre d' Italia, al 
sud 0 al nord di Roma ; rivelare che all'ufficio di 


e di tutte le assemblee deliberan 


maestro si erano assunti nomini per la più gran 
parte senza vigore di iniziativa, di meschina men- 
talità, scettici, già esauriti all' inizio del loro ufficio; 
che ai buoni s'era tolta ogni fede affamandoli, ai 
cattivi dato ardire premiando i loro intrighi am- 


ministrativi e politici e chiudendo gli occhi su 
tutte le loro mancanze ; che alle scuole si erano 
assegnate tutte le stalle e i sottoscala disponibili 
nella penisola; e che era tempo alla fine che 
l'Italia ponesse mente al dovere che le derivava 


dalla massima delle sue vergogne, 

E bisognava inoltre, affrontando la grande que- 
stione della laicità della scuola, mostrare tutto il 
vuoto delle declamazioni massoniche, e far coin- 
cidere l’azione laica proprio e solo in quella ri 
forma degli uomini, i maestri, e delle condizioni 
di vita Joro e della scuola, 

Evidentemente non era faccenda da Commis- 
sione Reale, per quanto composta da emin 


persone, Questi sono argomenti da sovversivi e 


da idealisti-perditempo. 


* 


Lasciamo dunque da parte questo ed altri punti 
non trattati dalla Commissione e veniamo a quelli 
sui quali ha preferito affaticarsi. 

L'ho detto già ; bisogna scegliere, E alla mia 
riflessione e al mio desiderio prima si presenta 
fra tutte la questione del riordinamento degli uf- 


fici direttivi della scuola media (1). 

Sento che questa parte della relazione è uscita 
tutta da una stessa mano e da mano assni esperta; 
è sobria, compatta, scritta con energia polemica : 
ciò che non si può dire di tutto il volume. Ma 
con la lode deve andar subito unito un giusto e 
severo biasimo: perchè la Commissione, che ba 
fatto l'esame più spietato del progetto poi legge 
Rava sull’ ispettorato delle scuole medie non ha 
fatto sentire la sua voce, per impedire che quel 
delitto didattico e politico si perpetrasse? Non 
sentì la Commissione lo sdegno di essere stata 
involtamente sa/fa/a dal Ministro? E che 


così 
tava dunque a fare ? 

Se fu interpellata dal Rava perchè non pubblicò 
in tempo utile questa parte delle sue conclusioni, 
contenente le critiche al sistema Rava, venendo 
in aiuto a noi che con onesta coscienza di edu- 


(i) La diresione è la vigilanza della scuola media, a 
pag. 524 © segg 


catori battagliavamo contro quella legge, che aveva 
contro di sè i migliori intenditori, fra i quali 
sempre ci è caro ricordare Giovanni Gentile, 
Guido Mazzoni, Ugo Mondo!fo, Rodolfo Renier e 
Gaetano Salvemini e fra i parlamentari Luigi 
Morandi che in Senato aveva già capitanato la 
lotta contro una proposta di legge consimile ? 

E se non fu interpellata, perchè rimase ? Era le- 
jamenti scolastici 


cito al Rava toccare gli or. 
senza consultare e far pronunziare quella autorità 
della Commissione alla quale poi comodamente 
si riferiva tutte le volte che voleva trarsi dall’ im- 
barazzo di rispondere alle importune domande 
di deputati e di senatori sulla riforma della scuola ? 

Il contegno della commissione, riguardo alla 
Juestione e agli uffici direttivi e dell’ ispettorato, 
fu, sia detto, di viltà. Se la parola sembra grave, 
è colpa della cosa che è gravissima. La Commis- 
opportuni, 


sione o si lasciò vincere da riguarda 
o fu giocata dall'ex ministro: in ogni caso non 
agi nobilmente facendo e piegandosi. Essa poteva 
impedire il male; 4urgue, secondo la nostra lo- 
gica, è responsabile del male che produrrà quella 
legge, più del ministro che la promosse, fatuo e 
incompetente. P. 


Ma, 'asciamo stare ; e vediamo piuttosto cosa 
vuole ia Commissione, con la quale se concor- 
dian.9 negli argomenti che essa adduce contro il 


sistema raviano, discordiamo in molte proposte 


positive. 


La riforma dell'ispettorato è, secondo lei, in- 


scindibile da quella del provveditorato. Il prov- 


politica del 


veditorato va sottratto all’ autor 
Prefetto, che lo ha sinora snaturato, Ma iva 
anche scisso in due distinte funzioni: autorità 
provinciale regolatrice della scuola elementare e 
di tutti gli istituti di educazione popolare, ed au. 
torità direttrice «lelle scuole secondarie: per di 
versi problemi competenze ed uffici diversi, Così 
chiedeva da ministro Pasquale Villari nel 1891, 
e alle sue geniali proposte è necessario ritornare, 


missione Rea!e 


Sin qui l'accordo tra noi e la 


non potrebbe essere più pieno ; da tre anni bat- 
iamo su questo chiodo con generale consenso, 
re l'opera 


Ma la Commissione che vuol coordin 
lell’Ispettorato con quella del Provveditore dive- 
ruto ispettore degli studi secondari per la provin 


ia e assistito da un Consiglio Provinciale Scola» 
stico per l'istruzione secondaria, formato da capi 
«l' istituto, che ufficio poi vuole assegnare all' ispet- 
torato che gli sia proprio, caratteristico, originale 
rispetto alle altre autorità direttive? Ecco qui 
\ i trascurati, gli svogliati, gli 


1) scoprire gli stanci 
squilibrati fra gli insegnanti (pag. 528); 2) dare 
concordanza ed uni 


ai metodi; 3) dar consigli 


ai novellini (pag. 520); 4) giudicare dei promovi- 
bili; 3) inquirere sui disordini e i conff'tti che pos- 
scere nella sci 
zi (pag 532). 
Correggere, frenare, stimolare... Benissimo ! 
ome si può ottenere così mirabile risultato, da/ 
ti fuori? 
Noi abbi 


alcune pagine, esponendo benevolmente il nostro 


ono la ; 6) impedire che la scuola 


i fossili 


mo sostenuto — e la commissione in 


pensiero mostra di averci inteso — che i freni 
gli stimoli debbono essere inferzi. Quando noi 


avremo migliorato l’uomo che deve insegnare, rial- 
zando il livello di cultura all'Università dove pur- 
troppo oggi la personalità del maestro e dello stu- 


dioso non ha modo di formarsi, ed esaminandolo 


con criteri rigorosi nei concorsi d'ammissione, oggi 


sciocchissi 


mente org: 


lo gli avremo 
anto una vera guida spirituale nel capo 
d'istituto, divenuto assai diver 


i; qu 


posto ac 


> dal tradizionale 


preside burocratico, capo di bidelli, computista, 
avviatore di carte; quando avremo rinnovato il 
Consiglio delle singole scuole eccitandolo alla at- 
tività didattica coll’aftidargli 1’ incarico della pub- 
blicazione degli alli della scuola, destinati alle fa- 
miglie ed alle autorità, nei quali venga esposto 
minutamente tutto il contenuto didattico dell’ isti- 
tuto, dai programmi dei singoli professori all'elen- 
co degli esercizi scritti assegnati durante l’anno, 
delle letture fatte, delle esperienze scientifiche sot- 


toposte agli alunni, al catalogo dei libri acquistati 
dalla biblioteca, alla relazione finale del preside e 
alle statistiche degli alunni e del resultato del loro 
profitto, mettendo così la scuola sotto il vigile con 
troilo dei mille occhi degli interessati; quando avre- 
mo dato a ci 


cun insegnante tutta la responsabi- 
lità che gli compete e che oggi non ha, fac 
scegliere gli alunni mediante esami di ammissione 
ed affidandogli le classi non a fe/le e per brevi 


pdogli 


periodi come oggi avviene col sistema pernicioso 
delle classi aggiunte; quando avremo fatto funzio 
nare nelle singole provincie e per le singole ma- 
terieo gruppi di materie in ciascun grado di scuole, 
assembiee speciali formate dagli stessi insegnanti 
per obbligo di ufficio, per l'esame dei libri di te- 
Sto e per la soluzione dei vari quesiti didattici che 
oggi risolve a naso un qualche signor vice-segre- 
tario della Minerva, quando non ha da scrivere 
troppe « letterine v ai Deputati ; si domanda quale 


LA VOCE 


ufficio resterebbe alle ispezioni-visite e agli ispet- 
tori-viaggianti» 
Si comprende solo, come 


istamente osserva. 
va, contro l’ispettorato Rava, Guido Mazzoni, 
l inchiesta straordinaria in casi straordi it esì 
comprende sopratutto la creazione di una dire» 
zione centrale tecnica e permanente — si chiami 
ispettorato 0 provveditorato centrale, non importa 
— perla preparazione dei regolamenti e delle leggi 
per i trasfer e per il più alto compito di 
coordinare in una periodica esposizione al Parla 
mento tutti i dati forniti dalle scuole, onde si possa 
in avvenire, senza aspettare Reali Commissioni 


che si chiudano per più di tre anni nel più geloso 
mistero, conoscere, in ogni momento, l'andamento 
generale delle scuole. 


% 


Ma, tant'è, in Italia il miglior sistema, il sistema 


ideale pare che sia quello dei dup/icati. Ci sono 
fu 
V'utile sociale in vista del quale furono istituite? 
Bene; per rimediare si fa presto: si crea il loro 
duplicato. Un paese che non ha trovato o non ha 
saputo e voluto trovare capi di istituto energici e 
capaci, vuol correggere la loro incapacità creando 


iona 


€ funzioni che non paiono render tutto 


un e; 


rcito di ispettori, che abbiano le stesse loro 
funzioni , almeno nominalmente. 


Cosa ottima, in regime parlamentare, poter di- 
sporre di qualche cent 


stribuire! Aumentano i funzionari? che importa 


io di buoni posti da di 


se non si rinvîgoriscono le funzioni? 
Così si corregge la mancanza di autonomia che 
‘a la burocrazia e di tutti 


è il male peggiore di tu 
i pubblici istituti italiani : con una nuova diminu- 
zione di autonomia, con freni, stimoli, correttivi 
esterni, che scemano nei funzionari colla respon- 
sabi reale che sta nelle iniziative, anche il sen- 
timento della responsabilità e il bisogno della ini- 
ziativa. Lo stato diventa così il supremo motore. 


immobile. 


Si dovrebbe provvedere al miglior reclutamento 


dei presidi? — e si provvede invece a un ispet- 


torato duplicato della presidenza; a una migliore 
preparazione e a un più ragionevole reclutamento 
segnanti ? — e si pensa prima al pungiglione, 
al segugio dell 


tare il potere d' ini 


degl’ 


segnante in funzione ; ad aumen 
iativa e la responsabilità dei 


corpi didattici locali ? — e l'iniziativa si concepi- 


sce come impulso esterno del visitatore-controllore» 


ispettore-ziudice-confessore ; alla creazione di corpi 


tecnici locali, formati dalla stessa classe e perciò 
regolatori di se stessi ? — e si mette invece accanlo 
ai corpi tecnici già esistenti un gruppo di gente 


estranea o estraniatasi dalla scuola, duplicando il 


provveditorato e i vari consigli scolastici. 

Di bene in meglio, Colleghi, avremo tre 0 quat- 
trocento posti di più e ben pagati, un buon mi- 
gli ri per i più abili di 
noi! Colleghi + battiamo le 


remo carviera. Che importa se non 


carichi straordin 
sopratutto, /rate/li 


di 


mani, perch 


farà carriera anche la scuola ? 


Giuseppe Lombardo-Radice. 


Il pensiero Greco. 


1. PLATONE, // Zimeo tradotto da G. Fraccaroli 
con un'appendice su /ar/e e il Zimeo. Torino, 
1906. In-12 di pp. XVI-424. L. 8 

2 € 3. E. RowaonoLI, Le Commedie di Aristo- 


fane tradotte in versi italiani con introduzione 


e note. Torino, 1909. In-12 di pp. LXXX-515 
643. L. 20, 
4. E. Bopkeko, £ractito, testimonianze e fran 


menti. Torino 1910, In-12, di pp. XXXIl-212 
L. 4 

$« Z Lirici greci (Hlegia e Giambo) tradotti da 
G. Frao 


aroli. Torino. 1910. In-12 di pp. XI- 
298. L. 6. 


Sia lode ai fratelli Bocca editori, che hanno 


ata, e proseguita degna- 
, la collezione // Pen- 


quattr'anni or sono iniz 


mente în questi ultimi mes 


siero Greco, destinata ad accogliere 


ni 
d’opere di poesia e di opere filosofiche in largo 
senso (particolarmente Platone ed Aristotele) ; 
di libri di scienza in qualche modo ancora vivi 
fra noi; di testi noti ed eventualmente di docu- 
menti da poco scoperti. I volumi sono e saranno 


corredati di sufficienti introduzioni e di note, sem- 


pre con intenzione meglio esegetica che critica 


secondo il carattere che essi hanno d'esser piutto- 
sto rivolti agli studenti ed agli uomini colti che ai 
dotti di professione. Oltre ai volumi già pubbli- 
cati, dei quali farò un rapido cenno, sono an- 
nunciati la Zi 


ica e la Rervrica di Aristotele e 
le Leggi di Platone, per cura, 


, Romagnoli e Taccone ; 
libri poco studiati tra noi e che varranno a ri- 
cordarci come ai Greci non si debba soltanto la 
nostra coscienza estetica e logica, nei fondamenti 
jenziali, ma € la coscienza poli- 
(e questa ci porta a volere ed agire nella 


dei professori De Sane 


e nelle linee es 
tica, 


società degli uomini non e; 


me ruote d'un mec- 
canismo, ma come elementi d'uno spirito 

I due volumi dovuti alle cure del Fraccaroli, il 
Timeo e i Lirici, sono veramente utili € buoni, La 
versione della prosa platonica è nitida e chiara, 
ma intimamente fedele ; che è grande lode, chi 
pensi all’ardua materia ì 


agli scogli fra cui ‘ggiato i 


che tra 


‘a il dialogo, 


nno fin oggi mare 
traduttori italiani di Platone, d’ess 


‘e 0 chiari e 


superficiali, 0 fedeli @ involuti 


i prolegomeni 
sono a 


ppi e vi 


ci, di quella giovanile vivacità 
non sistemata, che è propri 


del Fraccaroli ; e 
si leggono con profitto anche da chi dissenta, 
ad esempio, dalla interpretazione esemplaristica 
della teoria delle idee a cui egli sembra acce- 
dere. 

Meno mi piace la versione dei Lirici, che, 
con l'introduzion 


e le notizie sui singoli poeti 


e le note, riesce pu 


un ben compiuto ed ar- 


9 capitolo di quella storia della letteratura 


i studi ita 


ani, tuttora in votis; ma 


foli che è fra i più sottili studiosi ed 


malisti dei ritmi ita 


ni nei loro reali rapporti coi 
metri antichi, non mi pare abbia avuto qui una 
buona idea rinunciando a riprodurre i versi greci 
con versi italiani e accontentandosi d'un press'a 
poco e d'una qualche analogia rilevabile dall'o- 
recch 


p_tra le forme del testo e le sue. R 


in 
ciamo pure all'utopia d'una vera e propria ri- 


produzione ; ma 


ecchio richiede, sia che ri- 


cordì il suono del verse 


gr 


> letto per arsi e tesi, 


sia quellodel versolatino letto g 


mmaticalmente, 


per un esametro dattilico, un verso lu 


> italiano 


(o una coppia di versi) di sei battute ; non altro 


forse ; il Fraccaroli ci dà invece esametri di sette 
e d’otto battute, dove precisamente l'orecchio, 
ch'è il minimo criterio adottabile, non può rac 


capezzarsi. D'altra parte, quando egli vuole 


rendere il tetrametro trocaico, che egli fa assai 


, il ritmo tronco lo porta a forme assai 


poco piacevoli al nostro gusto ; tollerabili dove 


son nate in uno col pi sti 


siero del poeta, ir 


cd ingombranti in una traduzione. Certamente 
la prosa lo avrebbe servito meglio, ed è a priori 
consigliabile sempre 

Non parlo dell’Aristofane di Ettore Roma- 
gnoli ; altri ne dirà go e di proposito nella 
Voce. Qui basti accennare a quel che accompa 
gna la mirabile « decenne fatica » del giovane 
professore di Padova : alla introduzione generale 
a quelle per le singole commedie, alle note che 
sono il modello di quel che si deve fare per 


refdere accessibili più largamente i tesori della 


antica poesia ; e, indipendentemente da qualun- 


que giudizio sul valore d'arte della versione, a 


quel che i due grossi volumi contengono di sa- 
+ pienza interpretativa, di ricchezza e varietà di 
lingua nostra posta in rapporto immediato con 


tasia del comico greco, di luce a fasci get 


meandri più riposti dello spirito aristo 


fanisco. Una versione come questa vale non 
meno per se stessa che per la fatica durata, di 
cui ion debbono, al lettore attento, sfuggire i 
sex ed i frutti, 


1 Eraclito del Bodrero, che ha pure introdu 


zio. e note ed un'utile bibliografia, è dei 
cin volumi il meno buono ; ma forse soffre 
da ue confronti un po' ingiusti che m'è venuto 
fati. di instituire ; della introduzione, grave € 
inv uta e poco conclusiva, col breve saggio 
pre vesso da Hermann Diels alla seconda edi- 
zio. del suo Z/era&leitos (Berlin, Weidmann, 
190’, da cui spicca quanto è possibile netta la 
fig» storica e la dottrina del Tenebroso ; della 
ver one fedele, ma incolore e prolissa, dei fram 
menti, con quella che ne ha data Emilio Teza 


in 100 di que’ suoi rarissimi opuscoli. tutta mu 


soli e nervi, aderente in ogni sua parte all’o- 


tigir ile, nello stile fuggitivo e incisivo insieme 


che ‘an certi pensieri di Leonardo, Ma poiché 
1 


il Dels è tedesco, e il Teza introvabile, anc 
questo Zraclito sia il benvenuto. 
Ed abbi: 


> questi volumi dimolti compa 


Caratteri. 


L'assiduo. 


Egregio sig. direttore, 
coraggioso 
lo sono un assiduo lettore del suo rag 


ai i ; 
giornale ; divido tutte le idee dei si - 
franco ed entusi 


torì, ed ammiro il lor modo 
na mi esalto con 


stico di affermarle. Ogni settim 
che letterarie e di cul- 


loro sulle questioni artist 
L nto che la loro 


tura intellettuale e morale: 
pera è utile e — senza complimenti — grande. 
opel s 


Se me ne sentissi degno vorrei far parte diete 
sto gruppo di sinceri, ed aiutarlo. Però — mi per- 
metta di esprimere tutto il mio pensiero — trovo 
che il loro modo di combattere è un cotal poco 
Capisco che in un paese come il nostro 


violento. 
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dove ognuno cerca di scansare le seccature, col 
mettere la sordina alla voce della verità, col do- 
rare la pillola a forza di circonlocuzioni e di eu- 
femi: 


mi, col dire la sua opinione e magari lanciare 
le sue invettive con tutti i dovuti riguardi per i 


caporioni, per la gente in vista, per gli amici, per 


| conoscenti, per i congiunti, amici e conoscenti 


de' conuscenti, capisco, dico che un po' di fran- 


hezza ci vuole; ma c'è (ranchezza e franc hezza 


€ loro — mi perdoni — ignorano del tutto questa 


sfumatura, questa nuance. Difatti, perchè pigliaria 


tanto co’ denti quando basterebbe, per farsi ca- 


pire, difender con serenità ì propri i 
na 


ali, ester- 


con grazia il proprio parere, i 


Proprio mal. 
contento e sto per dire il proprio disprezzo? Non 
50 se mi spiego — ma non le pare, egregio si- 
gnor direttore, che il dire crudamente sul muso 
a un individuo sia pure ignobile: — Lei è un ma 
scalzone, non sia nè bello nè — quel che più 
conta — prudente? È, secondo me, una maniera 
pericolosa di farsi dei nemici senza numero, e ogni 
nemico, lei lo sa, è una mina sotto la seggiola, 
che varrebbe meglio evitare. Non che io voglia 


— intendiamoci — persuadere a lei e ai suoi col- 


laboratori quei sistemi paesani di cui parlavo po- 
c'anzi e che anch'io riconosco pessimi e detesto; 
ma vorrei, se mi sia lecito darle un consiglio, 


ch'ella in 


vrigliasse un po' la temerità dei suoi 


amici affi ) uscisse dalla loro bocca con 
quell’accento di equanimità che fa tutta la forza 


del buon polemico. Non è 


non distinguendo 


con calma che si arriva a mettere in chiaro e 
propagare efficacemente la idea, Nè 
gli uomini sono poi tanto ner dipin- 
gono. In fondo all’anima del pi tto 

germe di integrità che bisogna scu 

care, Virgilio cercava le perle nel conc ne 
nio: razzolino anche loro, ma con amo; E 


tuosamente, senza stomacarsi, nella spazza 
tistica letteraria e filosofica del nostro paese e vi 
L 


cauti, di non urtar troppo la suscettibilità di que- 


troveranno qualcos portante è di an 


sto e di quello e sopratutto di non essere intran 


sigenti. Una parola velata, un'espressior 
tita, un giudizio condiscendente possono far m& 
racoli, creda 


E ora, egregio si; t 


sto franco parlare. ( ) 
vversioni e non le ho detto il 


tusiasmi e le su 
mio parere sulla sua azione se non per vederla 
sempre più adeguata e più efficace a raggiungere 
i suoi fini, 


Mi creda suo dec.nu 


Abbasso Roma! Ap ta da 


fischia Milano. Ci K o 
ues R 
degli di debr 
dbaliar > una s 

PP 
statua g 1 ru n temi 
da qual ' 
che la ‘ 


ua come Ron 
giato! 
tori qua 


in om; 


cauzioni, dentr 


La rivoglion 


renzo di 


Ron 
della N alata 
dei marc Mese 
ptati vicino all 

Teri ‘ co 
questo : a Roma ci 
la statue antich non 


;ppo marmo pe 


terariami scolpito ingombra 


Ma insomma di 


ecì ce n'è a Roma 


sogno per richiamare archeologi e sp 


e sfaccendati facoltosi. A_Milan 


vece c'è poco 0 nulla di scultura 


lano non 


iace, sia pure per l'i 


grafica del sindaco Nathan. nello Stato « 
Massachussets 6 dell'Ohio. Se i romani fossero 
dell’arte del natio loco di 


vrebbero aver caro che un pezzo di classicità 


possi dall'ame 


che un testimonio del lusso romano andasse st 


nella grande officina lombarda a portare un’ ir 
t 


aldaie. Un 


magine di calmo e nobile dolore 


ansia dei negozianti e il fumo delle 
po’ di giustizia, o m: adre antica del diritto, che 
per la giustizia ci hai fatto buttar via ultima. 
mente quaranta milioni in un rutto palazzo 


| 
| 
| 
| 
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che s'è udito a 


isso Roma 


Il grido « Ab 


Milano è santissimo, ma è un peccato che sia 


venuto fuori a proposito di così piccola faccenda. 


Ben altre cose e più importanti, 


‘correrebbe 


i Roma: la fama sua di citt 
rità e quello schifoso cancro dell’ac- 


burocratico in mezzo a una popo- 


e indolente ch'è non ultima 


isa del troppo lento rifiorire della nazione 
G. P. 


All'Accademia della « Crusca». — Domenica scorsa, 
tato dal- 


per la prima volta in vita mia — tra 


l’amore per Galileo — andai a una seduta del- 


l'Accademia della « Crusca » dn me ne son 


ha casa sua, 


per 


officiava nella stanza più grande (aula magna) 
dell’ Istituto di Studi Superiori. In fondo, in alto, 


Vi ico e altre bi 


be 


Mazzoni — finalmente Se- 


nat va colla sua amabile voce, che 


e quando c' è in vista una 


vorrebbe esser tonai 
parola grossa (Roma, Italia ecc.), « garbati » 


dette conto 


elogi di figure di secondo piano. Pc 


accademico. Il premio era di 


di un co 


cinqu ja lîre per un’opera di storia civile che 


gua italiana e la religione cat 


ica. Il segretario confessò che al miglior la- 
voro non avrebbero dato nulla perchè non scritto 
on abbastanza purezza di modi e di parole, ma 
re ma di 


che ad un altro, di assai minor v 


stile più purgato, sarebbe concesso un conten 


tino di mille lire. Si busta e si lesse 


tario, dopo aver 


un nome. Allora lo 
detto che non a parlato delle riforme del 


l’Accademia rnali ne avevano par- 


lato tropp testato che la «Crusca» 


era di ente come la divisione 
di e aspettava a bocca aperta 
un 1 li pappa dal Governo, lesse una delle 
lite sue tirate 1 il bene inseparabile della 
gua toscan Il Italia — e si tacque 
S \ntonio Favaro, colui 
che | dell a vita — i mi 
gliori I e e compiere la perfetta edi 
zione naz delle opere di Galileo, m 
mo parlò a lungo delle edizioni | tiche 
e sapiente lavoro. M 
banchi — studenti, stu 


iccademici, e signore — 


ta; la lunga evocazione delle 


d'Ar quasi quasi lo seccò, 
La mattina dopo i giornali, ; do della 
davano gran posto e grandi lodi alla re 


FRANCESCO PERRELLA, Editore 


Novità : 


LA VOCE 


che rappresentava la cc 


jone del segretario : il discorso del Favaro, 


pmovente chiusa di una 


vita intera consacrata a un vero Grande, era ta- 


ato. 


ricor 


ciuto o appena api 
minciata e finita la mia prima ed 


E così è € 


ultima esperienza accademica. 


Libreria Editrice MATTEI, SPELOM& 0. 


PAVIA - Corso Vittorio Emanuele, 93 - PAVIA 


Novità : è 
TEODORO FLOURNOY 
PSICOLOGIA RELIGIOSA 
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Il genio religioso. 
= Lire 2.50 


UGO FOSCOLO 


nel centenario del su) insegnamento all'Uriversità 
di Pavia 1809 1909. 


Grosso volume in XVI 


Lire 5.00 


Contiene: 
Virrorio Crax - Ugo Foscolo all’Università 
di Pavia, con note e documenti 
Virrorio Ciax - Varietà e cimeli foscoliani 
L. Pozzi - Un ritratto inedito di Ugo Foscolo 
Francesco ViGLione - Catalogo delle carte 
foscoliane della Biblioteca Labronica 
DUE FOTOTIPIE 
me, edito a cura della + Socieà 
Pavese di Storia Patria ,, sono posti in ven 
dita solo 100 esemplari numerati 


Commissioni e vaglia 
alla Libreria MATTEI, IONI & C.- PAVIA 


Febbraio escirà il nostro numero 


dedicato 


Giovedì 
N 


in a questione sessuale, 
Contiene 


GIORGIO SOREL : Il valore sociale della 


castità. Augusro FoREL: Due pa 
role sul questione sessuale. — Pio 
FoA: Idealità giovanili. RomoLo 
MurRrI: Il celibato ecclesiastico. Ro- 


3ERTO ASS Le idee del Dottor 
Sigfrid Freud sulla sessualità. — Mar- 


cELLO LoEWwy: Pro e contro l’asti- 
nenza. MARGHERITA SARFATTI : Ciò 
che pensa una mamma dell’educazione 
sessuale. — GIOVANNI PAPINI: La let 


teratura pseudo-scientifica sessuale, — 
GrusePPe PREZZOLINI : Alcune 
zioni sul valore dell’insegnamento seg 
suale. — Bibliografia. — 


NAPOLI 


rsserr 


LE 


POESIE NAPOLETANE 


FERDINANDO RUSSO 


Magnifico volume di 420 pagine e un ritratto dell’ Autore 


Lire 


4.00 
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PROBLEMI DI ESTETICA 
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arti - V. Con 
Critica letteraria italiana, - VIII. Schermaglie. 


Un volume in carta a mano di pagine VIII-516 


1. ROYCE 


Lo Spirito della Filosofia Moderna 


Parte prima: PENSATORI E PROBLEMI 
Volume di pagine Xili-293 — LIRE QUATTRO 


ti pseudoestetici. - Vi. Per la storia dell'Estetica italiana. 


LIRE SETTE 
F. NICOLINI 


Gli studi sopra Orazio 
dell'Abate Ferdinando Galiani 
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Volume di pagine VIlI-564 — LIRE CINQUE 
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STORIA DEI MOTI DI BASILICA 
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e delle Provincie contermini nel 1860 


con Prefazione di Pietro Lacava 
Volume di pagine XXI-407 — LIRE QUATTRO 


Arte - Il. Intorno alla teoria della Critica e 
el linguaggio. - IV. Intorno all'unità delle 
- Vil. Per la storia della 


Vita d'Arte 


Rivista mensile 
d'Arte Antica e Moderna 


SIENA - 4, Piazza Abbadia, 4 - SIENA 


CONDIZIONI D'ABBONAMENTO 


ITALIA ESTERO 
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Un fascicolo Un fascicolo 
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GIUSEPPE PREZZOLINI, Direttore. 
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DELLA MALA VITA 
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Il volume essendo venuto due volte più 
grande del previsto (200 pagine) siamo costretti 


a portarne il prezzo a Lire 1,50, 
Per gli abbonati alla Voce Lire 1,30, 
Coloro che ci hanno già spedito L. 0,9 

ti di pagare la differenza (Cent. 40) 


sediamo il volum 


sono pri 
appena 


Si pregano vivamente i librai di prenotare le copie 
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FRA IACOPONE 


| biglietti si trovano presso la BIBLIOTECA 


GALLARATI SCOTTI 


DA TODI 


FILOSOFICA, al prezzo di Cent. 50, 
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pr 


7 iù 
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DI prossima pubblicazione: 


Rosranp E., Chantecler . . . . . - 
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auarat can, so ali n ie SO 


TUTTE LE LINGUE 


1 valore sociale 
della castità. 


Il cristianesimo aveva fatto della ca- 
stità Ja più nobile virtù dei suoi santi; 
ll reazione pagana che s'è sviluppata, in 
modo quasi continuo, dopo gli ultimi 
anni del XVII secolo, ha celebrato quel 
he spesso è stato detto riabilitazione 
lella carne; i moralisti ufficiaii delle 
Università sembrano trovare inutile il 


ombattere i capricci della concupiscen- 
i, tanto che Paul Bureau poteva do 
mandare in tono ironico ai diversi 
itori di manuali di morale laica per- 
iè mai le loro opere conservano così 
pstinatamente il silenzio sulla questione 
ssuale » (1). 

Il socialismo ha seguito la corrente 
Lenerale; Arturo Desjardins nel suo 
bro su Proudhon ha detto che questi 

un eretico del socialismo per la sua 
kustera dottrina del matrimonio; le idee 
bocialiste gli parevano espresse esatta- 
mente da Fournière in una frase che 
un ruffiano avrebbe volentieri firmata. 


purniè un uom 1 n 


ice, ma gli imber 
È sono, quasi sempre, d 


eccellenti u 


ini rappres 


ativi. Ecco perchè io non 
ui troppo meravigliato quando m’avvidi, 
sono dieci anni, dello scandalo pro- 
{fotto da quella formula così proudho- 
ana: « Il mondo diventerà più giusto 
e in quanto diventerà più casto ». E 
iche a rischio di passare per un mise. 
fabile reazionario, mantengo questa for- 
nula, 
Forse il trionfo delle idee che il de- 
Kimottavo secolo ci ha lasciato in ere- 


lità, s'avvia verso la fine. Augusto 
omte, rendendo più severa la legge 
ristiana, era persino contrario alle se- 
Conde nozze; Taine ha indicato con sp: 
ento i pericoli che il paganesimo mo- 
lerno fa correre alla civiltà nostra; 
Renan ha osato scrivere nel 1871 (2) 


he la castità assicura la vittoria ai po- 


voli che la praticano, A. questi tre uo- 


[mini domanda insegnamenti oggi una 


ardente che si rivolta contro 


gioventù 
le dottrine democratiche ; 
Imocrazia si inabisseranno, molto proba- 
bilmente, il razio; 
satori e l’immoralità degli anticristiani. 
Proudhon abbandonato dai socialisti, sale 
verso la gloria e sta per diventare un 


e con la de- 


ismo dei liberi pen- 


classico della nuova generazione. Ma v'è 
ili peggio per i pagani: William James 
vede nella povertà monacale un’antici- 
pazione di quelle virtù di rinunzi 
[che gli sembrano diventare sempre pi 
iecessarie al mondo moderno. Così l 
tradizioni che l'aristocrazia corrotta del- 
l'Ancien Régime morente aveva tra 


eroica 


Ismesse alla democrazia e che eran poi 
passate nel socialismo, non saranno, © 
forse ben presto, che la legge dei poli- 
nti e dei loro servitori 

Ho imparato da numerose osservazioni 
fatte da lungo tempo che l’uomo afferma 
i suoi più profondi caratteri nelle, sue 
relazioni sessuali; e ciò m' ha condotto 


(1) La crise morale des temps nouveaux, p. 349- 
(2) La Réforme intellectuelle et morale. 


dii 


Anno Il + N. 9 + 10 Febbraio 19/0, 


A QUESTIONE SESSUALE 


a formare questa logg= p 
per conoscere bene gli uomini bisoga 
esaminare con grande cura la loro vita 
sessuale ». Io, come William James, ri- 
tengo che gli uomini comuni hanno bi- 
sogno di trovare occasioni di manifestare 
dell’eroismo, perchè 
l'eroismo che i nostri padri hanno nu 


bisogna supplire al- 


trito in mezzo alle grandi guerre, Or è 
evidente che nei rapporti sessuali i casi 
in cui l’eroismo è possibile sono ben nu- 
merosi ; e da ciò si può capire quale 
grande valore abbia la castità. 

Le virtù al 
tiene di più e che d'altra parte gli sono 


à moderna 


quali la socie 


più necessarie per assicurare l'ordine so- 


ciale, svanirebbero in parole di ipocrisia 


se non avessero una base reale, cioè, s 


non realizzassero i loro principi in un in- 
sieme di rapporti della vita quotidiana 
Io penso come Proudhon che questa 
base è la famiglia, regolata secondo le 
migliori tradizioni. Il giovane e caro 
amico mio Edoardo Berth che sta ora 
studiando a fondo Proudhon, e l'anima 


del quale è così nobile e ben atta a pe- 


netrare i segreti di questo grande genio 


ha le mie stesse idee intorno alla impor- 
de i i 


potrebbe esser soggetia a contestazione 
la si volesse trattare come una leg- 
che bisogna impiegar per spiegare la 


go, 
storia con il rigore che metton gli astro- 
nomi nell’applicazione della legge di 
Newton; ma tutte le formule filosofiche 
sono suscettibili di vedersi opposte obie 
zioni di questo genere; si potrebbe anzi 
dire che le obiezioni sarebbero tanto più 


calzanti, quanto maggiore fosse la poi 


tata di queste formule, Io credo che la 
tesi di Renan debba esser presa molto 
seriamente in considerazione da tutti 
quelli che prendon sul serio l’idea d'una 
grande rivoluzione sociale. La vittoria 
midabile 


che darà termine alla lotta f 
contro il mondo borghese, dipenderà, 
in buona parte, dal rispetto che il mond. 
operaio avrà acquistato con l'austerità 


dei suoi costumi sessuali. 


Giorgio Sorel. 


Due parole 
sulla questione sessuale. 


L'esperienze che ho raccolte negli ultimi 
cinque anni m'hanno dato occasione di sori- 
vere queste parole nella prefazione dell’8* edi- 
zione, 1909, del mio libro su « La questione 
sessuale ». 

Dalla pubblicazione della prima edizione 
(1905) mi son convinto, che specialmente i 
giovani che si formano han bisogno del li- 
bro, per esser messi in guardia per tempo 
contro la prostituzione e cento altre pazzie 
ed errori, Per gli adulti è troppo tardi. Per- 
ciò fu una cosa completamente sbagliata ce- 
dere nell’edizione francese al desiderio dell’edi- 
tore e porre accanto al titolo « Pour adultes 
cultivés ». Molto giustamente una signorina 
diciottenne, di solida intelligenza e moralità, 
che aveva letto il libro, ha protestato indi- 
gnata contro cotesta esclusione della gioventìù. 

E veramente è troppo tardi se si aspetta 
l’età matura per spiegare alla persona in for- 


ro vei 


alta importanza 


prima nel far 


ien condotto in cieca igno 
ranza verso l’infelicità o l'amarezza, mentre 
suoi ideali falsi e ultraterrestri vengon tra 
liti e via via sgretolati. Son pochi quelli che 


fuggono bene a questi due scogli, se essi si 


levono trarre a riva soli e senza guida aver 
I 


to da alcune 


silenzio schifiltoso accompagt 


frasi moralizzanti, da una parte, e dall’altra 
in pantano pornogratico allettatore 
Nelle mie ultime o) tedesche « Contlitti 


etici e giuridici nella vita sessuale », in cui 


ho addotto + 


e completa di argomenti 
capitali e di casi, ho formulato come conclu 


sione questo postulato nel problema sessuale 


1) Equiparamento giuridico dei figli il 
legittimi con i legittimi e delle madri non 
maritate con le maritate, perchè non si mar 


chi. più una buona volta d' infamia i figli na 


turali 
Doveri eguali di tutti i procreatori 
(donne e u osati 0 no) verso il pro 
creato. 
3) Completa eguaglianza giuridica della 


donna con l’uomo. E qui devo oppormi ener 
gicamente contro il sotisma che fa apparire 
l'eguaglianza giuridica ident n la smania 


come mein ig ne, di pieai poter 


della società umana, adopra per ciò una parte 
così esigua del suo tempo come un dotto, un 
, maestro di scuola, un operaio, un negoziante 
ecc. In ciò dunque essa non ha bisogno af 
fatto di trascurare il suo dovere di madre, di 
sposa ecc., nè di perdere un briciolo della 
sua femminilità, Sotto gli scherzi da sciope- 


i taverna, si 


rati, e che puzzano di vino e 
nasconde soltanto l'egoismo e l'abuso di po 
tere degli uomini 

) Per conseguenza facilitazione per tutti 
d'un matrimonio concluso più presto del so- 
lito (eventualmente in principio sterile artifi- 
cialmente). 

5) Cosciente e acconcia regolazione delle 
procreazioni come dovere etico-sociale nel 
sen:o di un miglioramento metodico, qua 
lita'ivo della nostra razza per quel che ri 


guerda la forza fisica e la salute, ma anche 


mezza di vo- 


le facoltà etiche, carattere, fe 
lontà e intelligenza, 

6) Facilitazione del divorzio. 
7) Divisione dei beni e del lavoro nel 
matrimonio. 

8) Abrogazione di tutte le disposizioni 
di legge contro atti sessuali che non danneg- 
giîmo nessuno e neanche la razza. 

9) Le 
tro pervertimenti pericolosi invece di pene 


i di difesa amministrative con 


infamanti. Le malattie e le anormalità nor 


no punibili. 


0) Adatte e delicate spiegazioni 


azzi sui fatti e pericoli sessuali. Difender 


agli abusi sessuali d'ogni sorta e perciò ac 


Però nello 


concia sorveglianza della gioventù 


ale 


tesso tempo istituzione di una difesa le 


che garantisca il rispetto della 


per i ragazzi, c 
li filed non solo da mal 


loro personalità e 
trattamenti e trascuranza brutale, ma anche 
ja addomesticamento violento e velleità lu- 
natiche da parte dei genitori, 
tivi e tutori. 

Per poter esser applicate, 
richiedono innanzi tutto una com. 


genitori adot- 


tutte queste ri- 


forme 
pleta liberazione dai pregiudizi, cioè, una prova 


priva di preconcetti delle cose di fatto, come 
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f ai ioro pro 


0 na, uno spirite 
bero, di quelli che non si trovano in balia 


dei dogmi-autoritari 


Bisogna poi necessariamente collegare all 
dieci riforn 


ricordate, altre due grandi 


riforme etico-sociali. 

La rifor conomica, che debella 
la signoria de m mo, e la riforma 
dell’astinenza d € d 


debella la de 
generazione 


cool e da 


prodotta dall’ 


simili distruttori o n: 


mortina, l’etere, 


mandamenti speciali della 


ogono anche q 


senza i quali tutt 


ano nella p 
Noi d amo senza È mostrar ni 
È il male, fi Sap 8 
isse  accecat 
mano per la distruzior 


ir. A. Forel 


Idealità giovanili. 


U“ ime o e il 
male se gono con persistenz TT 
Però, le prime 
di là Ila sfera 
lex ovin ; 
futur attivo e sano 
zioso s ocemente la 
scende 

Il 
artistich ta n 
che des el nost I 
sana 
sono attrib i 
tasia. Ma 
l’abuso o di: t 
all’operare | e alla pr 
conda, 

Molti gio ontrar 
* ingegno pronto € 
affidamento di grandez 
avvenire, e che poi s alla 
scena del mond en- 
turata vita sess 

È d a € ani 
cui è c e 
1 ricor é ima q- 


raffigurazioni tratte unica» 


te dalla vita sessuale, come 
fossero dominati fino alla rinuncia 


tra libertà di pensiero, Questo stato 


non è sso è prodotto 


di una cattiva educazione in cui s'incontra 
| facile sorriso del compagno, il triste in 
coraggiamento della femmina, la spudor 


assistenza di una letteratura appetita d: 


li 


rsone volgari. 


Quanta differenza dal giovine i 
puro, forte e coraggioso, altruistico e cultore 
appassionato di ogni alto ideale umano, av 
verso per istinto al male, sobrio e prudente 
nei giudizi e nelle parole! | due tipi sono 
due prodotti diversi della vita sessuale il 
primo non ha sentito i freni alla volontà e 
alla fantasia; il secondo imparò a lottare e 


a vincere contro il proprio istinto. 
principio su- 


È necessario partire da un 


, 
L 
i 
n! 
t 
LI) 
} 
{ 
È 
| 
! 
| 
I 
1 


iaia Pl 
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premo situato fuori di noi e imperante sulla 
nostra coscienza, affine di sorreggerci nella 
lotta contro le violenti attrattive dell’istinto? 
In altri termini : può solo un credente con- 
vinto aspirare alla vittoria ? Questa domanda 
include un problema assai complesso che 
contempla tutta la nostra vita morale. 
L'educazione del sentimento, della volontà 
e della fantasia, ottenuta per via pratica, cioè 
coll’esempio e coll'azione, e sorretta dalla 
istruzione delle realit 
coll’esercizio fisico del corpo, può rendere il 
soggetto capace di reggere la lotta e di supe- 
rarla, dandogli la soddisfazione e l’orgoglio 
di avere conquistato sè stesso, e quindi di 
possedere in sè il più poderoso istrumento 
per la conquista di una posizione sociale. 
In qualunque modo egli intitoli il suo 
ideale supremo, esso sarà il prodotto spon- 


della vita, insieme 


taneo della sua propria coscienza, venato a 
a maturare col di lui sviluppo 


poco a poc 
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fisico, intellettuale e morale, e potrà essere 
da lui simbolizzato al difuori di sè stesso, 
come un fedele e limpido specchio dell’anima 
sua e come la più alta delle sue conquiste 
Emanazione della sua coscienza, ne diverrà 
la forza direttiva e il sostegno nei casi dif- 
ficili. Per esso concepirà il valore dei suoi 
rapporti col proprio simile; con esso affron- 
terà calmo e sereno il problema dei suoi 
rapporti colla natura, di esso informerà la 
coscienza dei suoi discendenti e per esso 
godià la visione del suo perpetuarsi nel 
mondo. Pertanto ciò che è per tutti indi 
spensabile è l'esercizio normale delle facoltà 
della psiche e delle energie del corpo, così 


che coll’aiuto dei migliori stimoli venntig!: 


dall’esterno ad arricchire l’anima 
luppi un soggetto fisicamente inielleitual- 
mente e moralmente di alto valore. 


Pio Foà. 


OTTONE WEININGER 


Alcune belle parole scritte nella Vi 
a proposito del Bergson, mi servono assai 
bene per definire a quale classe di spiriti 
appartenga il Weininger : «i veramente grandi, 
i giganti, non sono i moderni impressionisti, 
ma quelli che osano entro l'accademia far 
l’arte, entro il sistema creare la filosofia, tra 


le mura domestiche vivere eroicamente, e 


lasciando intatte le grandi leggi umane, sorpas- 


sarle ». Il Weininger fu veramente un grande. 
Uno di quelli che lo conobbero e l’amarono, 
il Rappaport parla giustamente della « prodi- 
gic 
pera sua maggiore « Sesso e carattere » (2). 


a serietà » (ungehcure Ernst) (1) dell’o- 


Egli è veramente uno degli scrittori più in- 
tensi : non ha grazie, non riposi contempla- 
tivi o sentimentali, non sfoggio d’ ingegno ; 
niente altro che una passione profonda, una 
dura disciplina, e uno sforzo incessante per 


avcubtarsi alle mete umane alte. Sericca 


col sangue delle sue vene ; arse del desiderio 
del divino, e per quello mori. 


Nato il 3 Aprile 1880 (3), fu preso, ado 


le 


ente, da una fame di sapere, che potè 
saziare coll’ ingegno pronto e la straordinaria 
forza di lavoro 


si erudi in molti rami dello 


scibile e, vente 


intervenendo a certe pri- 
vate adunanze di studiosi di filosotia, stupiva 
colla vastità e la sicurezza della sua dottrina, 
Aderì dapprima all’empirio - criticismo del- 
l’Avenarius, il quale si oppone a tutte le me- 
tafisiche, e non ammette altra realtà che il 
fenomeno. Ma ad un tratto inorridì del nulla 
in cui gli parve lo sospendesse quella inter- 
pretazione del mondo, fu colto, per servirmi 


delle parole di uno dei suoi amici, il Lucka, 
da un senso di vertigine, vedendo ogni sta 
bilità ssprofondarsi dinanzi al suo sguardo, e 
dovunque andasse tastando, non offrirglisi al- 
cuna cosa, ma solo rapporti di cose 

Così divenne conscio delle sue profonde 
necessità interiori, e del postulato teoretico 
corrispondente a quelle; e abbracciò l'idea- 
lismo platonico e kantiano : fu il più pro 
fondo forse, il più ardente e il più rigoroso 
Kantiano che sia passato sulla terra. Segui in 
lui, negli ultimi due anni del suo breve pas 
saggio, una trasformazione interiore, come 
ebbe poi a dire suo padre. Nato ebreo, ab- 
bracciò il cristianesimo, in cui vide la più 
alta celebrazione del valore morale; si con 
verti prima interiormente, eppoi volle anche 
la consacrazione esteriore del battesimo. E 
cominciò un esame di coscienza Spietato e 
senza tregua: il suo passato, in cui era vi 
suto senza la consapevolezza del fine supremo, 
gli parve tutto macchiato di colpa; diventò 


azione al 


volume postumo del 
©her die letsten Dinge, p. XVI. 
(2.4 ed. Wien und. Leipzig, Wilh 
1907). 

(2) Geschlecht und Character, 112 ed. Wien 
und Leipzig, Wilhelm Braumoller. 1909 (Ha 
avuto una traduzione inglese, ed. Heinemann, 
€ fra breve, si spera, sarà pronta quella italiana 
presso i fratelli Bocca di Torino). 

(3) Ricavo le notizie della sua vita dalla già 
citata prefazione del Rappaport, e dall’utile vo. 
lumetto di Emi Lucka, Ollo W'eininger, sein 
Werk und seine Persònlichkeît, Wien und Leip- 
zig, 1905. 


Braumiller, 


insofferente di ogni impurità nella sua natura; 
volle conquistare l'essere, il buono, il santo, 
il divino: forse la  soverchia intensità, con 
bbe 
in lui il terrore del male, e diede forza aile 
tentazioni più orribili di tormentargli la 
tasia ; si credette nato al delitto, e quando 


cui attese a quella battaglia interiore acer 


‘an- 


disperò di vincere gl' istinti perversi, si uc- 
cise. Morì il 4 Ottobre 1903, ventitreenne, 


lasciando molte 


gine grandi, e l’esempio 
di una vita eroica e santa, 

L’opera maggiore del Weininger, sia per 
Il soggetto che tratta e sia per il modo in 
cui è condotta la sua prima parte, parve 
indirizzarsi ai biologi non meno che ai filo- 
soft: ed ebbe la mala ventura di essere di- 
scussa da scienziati specialisti (1), che ad inten- 
derne l'alta portata filosofica non erano pre- 
parati. Che poi l’arditez 


a eil sap 


dei risuliat 


nè dell'uno nè dell'altro sesso, 


dall’autore, M 


«gli non mancò di avvertire 
nella prefazione importargli assai più quello 
che il libro contiene intorno ai problemi 
più profondi e più generali, che non le con- 
clusioni particolari rispetto al problema del 
femminismo ; e che in esso l’analisi, dai 
fenomeni più ovvii sale fino ad altezze 
da cui si‘ scopre non solo l'essenza della 
donna e il suo signiticato nell'universo, ma 


anche si vede chiaro il rapporto di essa col- 
l'umanità, e coi suoi compiti ultimi e più alti, 
e diventa possibile orientarsi rispeti. al pro- 
blema della coltura. — Per opera dei recen- 
senti fu abbastanza divulgato l’apprezzamento 
radicalmente negativo a cui giunge quel 
spetto 
‘azioni 


bro rispetto alla donna, Nonostante 1 
paradossale, esso sovrabbonda di osser 
di fatto luminose. Ma quand’anche tutto il 
ritratto che esso disegna del tipo femminile 
fosse sbagliato, Sesso e carattere non cesse- 


rebbe di essere un gran libro, per I’ ideale 
umano che vi risplende ininterrottamente, 


criterio e misura dei suoi apprezzamenti. 


* 


Secondo il W. il sesso non si manifesta 
solo, fisiologicamente, nello sviluppo degli 
organi genitali, ma in ogni tessuto e in ogni 
cellula dell'organismo ; così pure esso non si 
manifesta solo nelle tendenze erotiche verso 
gli individui dell'altro sesso, ina in tutti 
fenomeni della vita psichica. E non vi sono 
uomini e donne, ma ciascun individuo umano 
partecipa in diversa misura del tipo maschile 
e del tipo femminile. 

Il carattere psicologico fondamentale per 
cui l’uomo tipico si distingue dalla donna 
tipica è questo: che l’uomo ha un'anima, 
mentre la donna non l’ha, I capitoli cen- 
trali, e fra i più alti del libro, sono quelli 
che trattano la teoria dell’anima. 

Non ha valore idealmente se non ciò che 
esiste per sè, ciò che è libero, e perciò è 
estratemporale (poichè il tempo è il regno 
della causalità, secondo la deduzione kan- 
tiana). Questa legge del valore spiega I im- 
pressione che riceviamo e la stima che fac- 


(1) Fra gli altri, il Mogm 


ciamo delle cose di lunga durata: poichè 
esse ci rappresentano în qualche modo delle 
esistenze non soggette al tempo. 

L'anima, o io intellettuale e soprasensibile 


< interamente solo di Kant non ride e non 
« danza, non rugge e non giubila; non hi 
< bisogno di far schiamazzo, perchè il vuoto 
« mondo tace troppo profondamente. Non 
(postulato dal Kant nella Ragion pratica), è « l’insensatezza d’un mondo casuale è do- 
nell’uomo il principio libero ed estratempo- —« vere per lui, ma il suo dovere è per lui 
rale: è il principio e il centro di tutti i « il senso dell'Universo, Accettare questa 
valori umani. Per tre modi esso si manife- « solitudine; questo è il dioni: 
sta nell’uomo: per la continuità della me- « questa è moralità ». 
moria, per l'imperativo logico e per l’im- 

perativo etico, pi 


laco kantiano; 


Ho voluto riferire sopra il problema etico 
qualche passo, che mi pare di una solenne 
grandezza; non per la novità del pensiero, 
ma per la profondità e l’ardore con cui vi 
rivive il pensiero kantiano. È tempo di tor- 
nare alla psicologia dell’ nomo e della donna. 

Non avendo anima, la donna ha una vita 
meno cosciente; i suoi contenuti psichici re- 
stano sempre del tutto indeterminati e inca- 
paci di essere trasformati in concetti. Non 
avendo concetti, essa non è in grado di giu- 
dicare; essa non ha alcuno zelo per la verità, 


L'uomo d'ingegno serba ricordanza dei 
singoli momenti della sua vita, non come di 
punti discrèti che si ordinino per mezzo di 
indici numerici; nonostante gl’ intervalli del 
Sonno e nonostante tutte le lacune della 
memoria, le singole esperienze gli appaiono 
unite insieme in un modo tutto misterioso : 
gli eventi non si succedono per lui come 
i battiti d'un pendolo, ma 
una sola 


si svolgono in 
corrente senza alcuna disconti- 
nuità. Per mezzo della memoria noi diamo 
alle nostre esperienze un'esistenza senza tem- 


po: essa è, secondo il suo ste: alcuna partecipazione al pensiero; essa mente 


so concetto, 
un superamento del tempo : essa quindi crea 
Îl valore nella vita empirica. 11 princip 


senza sentirsene colpevole; ess 


non ha alcun 


jo che valore per sè, e perciò è vanitosa, ossia de- 


sidera di diventare oggetto dell’apprezzamento 
altrui; come non pensa distintamente le cose, 
così non ha una vita indi 


ci rende memori e rispettosi del passato, è 


quello stesso che ci dà il bisogno dell’ im- 


mortalità : mostrandoci la nostra vita indivi iduale distinta dalla 


duale nel suo tutto, come priva di ogni loro; essa vive confusa colle cose, e in fun- 


lore finché non sia sottratta all'impero del zione di esse. La donna non rappresenta al 


tempo, mondo altra idea che quella del coito: essa 
TEMA vuole il coito in generale, nella persona pro- 
pria © nella persona altrui. Perciò essa si fa 


volentieri mezzana d’amore, 


assolutamente privo di memoria 
non potrebbe neanche riconosci 
dic 


il principio 


Essa vuole il 


entità; e mentirebbe senza avere co 


scienza. Ma ciò che non solamente rende colto, 0 per sè stesso © per la conservazione 
della specie ; essa vuole 0 l'amante o il figlio, 


ed è per istinto prostitata o madre. Il Wei- 


possibile la memoria, ma le dà il carattere 


della contin 


d: ciò che non solamente 


rende possibile il riconoscimento della nor. iNger deserive con grande acutezza i due 


ma logica, ma ce la impone come un do- tipi estremi della prostituta e della madre : 


vere (il dovere della veridicità), perso ed intorno al carattere della madre ha delle 
nalità : ossia qualche cosa che è in noi as pagine di grande bellezza, che non riferi- 
solutamente indipendente dal tempo, assolu- 50, per non essere troppo lungo. Tuttavia 


egli nega ogni valore morale ali'amore ma- 


terno; poichè questo amore è cieco, una fun 


tamente immutabile; per cui un atto passato 


altrettanto reale nell'istante nuovo come 


zione quasi psicologica, una comunicazione 
ininterrotia fra la madre e ciù che 


quello tr 


orso, perchè in esso il nostro 
tincipio personale è rimasto immutato; ciò 


tempo unito a lei per mezzo del cordone 


a cui riferiamo tutte le nostre esperienze 
ombelicale, 


staccate, e che dà pertanto la continuità alla 


nostra esistenza; ciò che rende possibile il I rapporti erotici dell'uomo colla donna 


Si "i se; I Poichè la si 
senso della responsabilità per tutti i nostri PON possono essere morali. Poichè la sola 
atti più antichi e più recenti, il sentimento condotta morale verso un essere umano è 


della colpa e il pentimento, ossia 1° imputa- quella di rispettar/o. Nessuno può adoperare 


bilità di cose passate ad un medesimo eterno, Sè stesso, il suo io intelligibile, 1° umanità 


© peroîò: piveanie: în ogni montento. ossia l’idea dell’ uomo) nella sua persona © 


Non d'altronde l’uomo ricava la norma Mella persona altrui, come mezzo per uno 


L'uomo solo, nella creazione, e con lui 


logica che dal suo essere più profondo. E S©Opo. € 


all’io intelligibile ci fa risalire Ja legge mo- —©BNI creatura razionale, è scopo a sè stesso ». 
a quale postula la libertà del nostro 


volere, 


Ora l’uomo o ama o desidera la donna. Nel- 


rale, 


lealtà, rettitudine l’amore egli vede in essa l'ideale di ogni 


Verità, purez 
erso se stessi: questa è la sola etica perfezione; ossia, per facilitare a sè la lotta 
‘ pensabile. Non si danno che doveri verso per il bene, il quale esiste in lui, lo ogget- 
tiva, trasferendone e proiettandone l’idea so 
pra un essere che gli sembri adatto a rice- 


verla. Il desiderio sessuale adopera la donna 


< se stessi, doveri dell'io empirico verso 
< lio intelligibile, i quali sì presentano nel- 
< la forma di quei due imperativi, rispetto ai 


quali ogni psicologismo riesce fullace: —come mezzo per ottenere il piacere, e il ti 


glio carnale; l'amore adopera come mezzo 
per giungere al valore, e al figlio spi 


ossia all’opera d’arte, 


« nella forma della legge logica e della 
pren 
« fondo una sola cosa: 


mnorale..., Logica ed etica sono in tuale, 


dovere verso di sè. 


Ma se la donna è il non essere, |’ assenza 
del valore, la negazione dell’ uomo, il genio 
è 1° incarnazione dell'idea stessa della virilit 
L’uomo geniale è quello che è giunto alla 
coscienza del suo io: tutti gli vemini di genio 


« Esse celebrano la loro unione nel supre- 
« mo valore della verità, alla quale si op- 
« pone rispetto all’una l'errore, rispetto al- 


« l'altra la menzogna: ma la verità è una. 
« Tutta quanta la logica è possibile solo se- 
« condo le leggi della logica, tutta quanta 


hanno, senza bisogno di prove quanto alla 
loro persona, la persuasione ferma e piena di 
possedere un’ anima. Alla massima intensità 
della coscienza del proprio io, corrisponde 
l'universalità della memoria: quella conti- 
nuità del vivere che è creata dalla persona 


« la logica è al tempo stesso legge morale.... 
< L'uomo è solo nell’universo, in eterna, 
« tremenda solitudine, [Nell'eti 


a kantiana] 
< egli non ha alcun fine fuori di sè, niente 
< altro per cui egli viva; egli si è levato 
«a volo ben lungi dalia volontà di esser lità, nella quale si inseriscono i singoli eventi. 
< schiavo, dalla possibilità di esser schiavo, e ne acquistano un valore estratemporale, 
« dalla necessità questa continuità nella quale vengono assunti 
dagli uomini mediocri solo pochi momenti 
più importanti della vita, nel genio si estende 
a tutti gli istanti di essa: tutte le cose per 
il genio hanno valore; e tanto più un uomo 
vale, quanto più le cose valgono per lui. Ma 
solo le cose con cui noi abbiamo qualche 
somiglianza, quelle che abbiamo in noi, si 
osservano, si comprendono, si ritengono. Dun- 
que il Genio, il quale è l’appercezione uni- 
versale, ha l’ intiero mondo in sè; egli è il 
vivente microcosmo; in lui trovano unità tutte 
le cose; egli vede la natura e il congegno 


esser schiavo ; in fondo 
< sotto di lui è scomparsa ogni società 
« umana, si è sprofondata ogni etica sociale. 
« Ma finalmente egli è veramente uno e 
< tutto; e perciò ha anche una legge in 
< sè; perciò egli stesso è legge in tutto, e 
« in nessuna parte arbitrio incongruo.... Que- 
< sto è spaventosamente grande ; che non ha 
< nessun altro senso la sua obbedienza al do- 
« vere, Nulla è sovraordinato a lui, al solo, 
< al tutto uno, Ma egli deve soddisfare l’e- 
< sigenza inesorabile, insofferente di com- 
« promessi, ch'egli porta con sè.... L'uomo 


° * 


degli esseri come un tutto; intuisce i legami 
delle cose, e non costruisce un edificio per 
frammenti, come fa lo scienziato empirico. 
Tutto egli conosce senza aver nulla imparato; 
non certamente le teorie della scienza egli 
conosce, ma bensì l’intimo senso delle cose. 
poichè, < colla rivelazione dell'io, egli ha 
« ricevuto immediatamente, senz’ alcun soc- 
« corso del pensiero, il germe di una conce- 
« zione dell’universo. Concezione dell’ uni- 
« verso non è la sintesi immane che nel 
« giorno del giudizio della scienza, un uomo 
« diligente, dopo essersi erudito via via in 
« tutti i rami dello scibile, eseguirà dinanzi 
< al suo tavolo da scrivere, in mezzo a una 
« gran biblioteca; concezione dell’universo è 
« qualche cosa di vissuto, che può essere chiara 
<« e certa nell’ insieme, nonostante tutte le 
« oscurità e le contraddizioni che possono re- 
« stare nei particolari. Essa ha la sua radice 
< nella rivelazione dell’ io; e questo per l’ar- 
« tista non meno che per il tilosofo. E per 
« quanto radicali possano essere le differenze 
« fra concezione e concezione, hanno però 
« sempre questo di comune: la convinzione 
« che esiste un io, o un’anima sola nell’uni- 
« verso, di fronte a cui sta tutto l’universo, 
« l1 quale contempla l’intero universo ». 
Non vi sono se non genii universali ; ge- 


nio è solamente colui che si sente in rap- 
porto coll’ intero universo ; e sono tali sola 
mente il filosofo, l’artista e il fondatore di 
religione. Nei genii differenti mutano i mezzi 
e le forme dell'espressione (1), ma il conte- 
nuto è sempre un’ intuizione personale del- 
l'universo. « Per esempio, il musico può, se 
« egli è veramente grande, nella_lingua che 


« gli è indicata dal particolare indirizzo del 


« suo talento, essere universale e abbracciare 
« l’ intero mondo interiore ed esteriore tanto 
<« quanto il poeta o il filosofo. Un genio 
simile era Beethoven ». 
Ma il Genio non è solo intellettualmente, 
egli è anche moralmente l'uomo più elevato. 


o chi sente che il vicino è ancora un 


« io, una monade, un particolar centro del 

mondo, con un modo suo di sentire e di 
« pensare, con tn suo passato, solo quegli 
« si preserverà dal trattare il prossimo come 
« mezzo per un fine; egli cercherà, pre- 
« sentirà, e perciò rispetterà nel prossimo, 


« come vuole l’etica kantiana, la personal 


« (come parte del mondo intelligibile 


« Fondamento psicologico di ogni altruismo 
« pratico è dunque l’individualismo teorico... 
« lo e tu sono concetti reciproci. Chi sente 
< la personalità in sè, la sente anche negli 
< altri. Il più alto individualismo è il più 
« alto universalismo.... L’ individualità è il 
« presupposto di ogni disposizione al vivere 
« sociale... » 

Genialità è, secondo il suo concetto, un 


dovere dell’uomo : l'ideale stesso della 
compiuta umanità, la quale non si attua per- 
fettamente in nessun uomo. Bensì ne parte- 


iore o minor misura gli uo- 


cipano in magi 
mini tutti, e la raggiungono in qualche istante 
della vita, il più spesso forse solo sul punto 
di morire. Genii si diventa per un supremo 
atto della volontà ; ma la genialità è un grave 
peso ; poichè accogliere tutto in sè, equivale 


a togliere su di sè la responsabilità del tutto; 
e ben pochi vi si risolvono. 


* 


Del suo libro Sesso e carattere, il Weinin- 
ger disse : « ciò che io ho trovato non può 
« dare a nessuno maggior dolore che a me; 
<« questo libro importa una condanna a morte; 
« la quale colpisce o il libro o il suo au- 
< tore ». In verità qui, come in tutte le 
sue pagine, il Weininger prosegue velatamente 
una perpetua ed estremamente dolorosa con- 
fessione di sè medesimo. Uno dei capitoli di 
Sesso e carattere traccia 1 idea del Giudaismo; 
nella quale egli ritrova tutta l’assenza di va- 
lore che aveva trovato nella donna. Non bi- 
sogna dimenticare che egli stesso era ebreo; 
e che in qualche punto egli afferma che an- 
che i genii più grandi, non escluso il suo 
adorato Wagner, — ebbero in sè talvolta 


(1) La teoria dell’Estetica, come fu intesa € 
olta dal Croce (e da me) serve a definire la 
rtisti, e fornisce un criterio per ri- 


lingua degl 
conoscerli, ma non per valutarli. 
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qualche cosa di giudaico: — che odiamo 
negli altri solo ciò che è odioso in noi, e 
l’antisemitismo è generato dallo scorgere in 
sè l'ebreo, almeno come possibilità. — Egli 
dunque sentiva in sè, per adoperare i suoi ter- 
mini, l’ebreo e l’ariano, — la donna e l’uomo, 
0 il genio, — il delinquente e il santo : egli 
voleva liberarsi dal peccato e dalla materia, 
e salire al bene e allo spirito puro. 

Quel suo metodo di condurre l’analisi psi 
cologica per tipi ideali opposti, si può giu- 
stificare ricordando quello che egli scrisse in 
un luogo di Sesso e carattere : che per com- 
prendere un uomo bisogna aver in sè esso € 


il suo contrario. Ma il fatto ha radici più 
profonde. In un luogo del volume postumo 
Ueber die letzten Dinge, egli dice che l'osser- 
vazione interiore è un fenomeno di odio; e 
che i più grandi osservatori di sè sono odiatori 
di sè, Il Weininger odiav: ossia il suo 
io empirico. E che cosa è odio, se non ne- 
gazione di una cosa, e affermazione del suo 
opposto? In un altro luogo egli afferma ch 
la sola forma morale di movimento, è il moto 
rettilineo ; e interpreta la rettilinearità del 
tempo come un simbolo etico. 
futuro, 


- Passato e 
è la coppia di opposti che indi 
vidua il tempo; male e bene quella che in- 
dividua la condotta morale, e fra cui si muove 
la sua indagine psicologica 

Nel capitolo sul Giudaismo, dopo aver 


affermato che l’ebreo manca assolutamente 


di fede, in sè e nel mondo esterno, sp 


come tuttavia precisamente dai Giudaismo 
possa nascere il Cristo, perchè « il fondatore 
« di religione è quell'uomo il quale è vissuto 


« totalmente senza Dio, e pur nondimeno è 


riuscito a conquistarsi la fede a dubbio 
il Weininger patì dell'incertezza radicale che 
egli attribuisce all’ebreo e volle conquistarsi 
una fede 

Il carattere di volontarismno rigoroso 
ferreo del suo pensiero dovette molto rapi- 
damente esasperarsi. Il volume Weber di 


letzten Dinge tradisce spesso uno sforzo im- 


paziente è violento di stringere nella morsa 


di quel suo idealismo morale tutta quanta la 


realtà empirica. Quivi egli affronta diretta- 


mente i problemi imperscrutabili del peccato 


originale e della vita terrena. Il nostro pec 


cato è la nostra nascita, il vicendevole cer- 


carsi del nulla e dell’essere, della materia e 


della forma, dell'uomo e della donna, il di- 
scendere dello spirito nella carne umana. Il 
peccato originale solo formalmente è uno: ‘ 
ciascuno nascendo porta con sè il suo pec 


cato, e con esso il suo problema e il suo 


compito. L'uomo non può comprendere se 
stesso, perchè egli è un atto senza tempo, un 
atto che egli compie sempre di nuovo; e 
non si dà momento in cui non lo compia: 
come dovrebbe, perchè egli potesse com- 
prendersi (poichè si comprende qualche cosa 
solo quando ne siamo fuori), 1 fenomeni 


biologici, salute e malattia, movimento e im- 


mobilità, vita e morte, debbono aver tutti la 
loro radice nella vita dello spirito. Tutta la 
natura non ha più significato 


non come 


tema di simboli etici: che il Weininger 
si sforza di leggere. La forma diventa più 
asciutta e sconsolata, e spesso tra 
tormento, un’angoscia, uno spasimo chiuso e 
senza eloquenza di sfoghi: come nel luogo 
dove spiega l’allegoria del « Gran Gobbo » 
nel Peer Gynt di Ibsen, il quale sarebbe 
« la forza che rende sempre di nuovo l’uomo 
< infedele a sè, che lo mostra sempre vano, 
< che anzi, per quanto egli si sia frugato e 
« fustigato, gli lascia sempre scorgere nelle 
< ultime pieghe del suo interno la vanità, 
« non snidata affatto, illesa, uguale a sè, nello 

stesso luogo, collo stesso dom 
ancora esso « è la forza intera dell'io emp 
« rico, con cui questo torna sempre ad eri- 
< gersi incontro all’intelligibile » ecc. Il pen- 
siero procede. E negli ultimi aforismi il 
Weininger giunge a negare la Personalità, 
che prima aveva affermato con tanto calore. 
< Le stelle sono simboli dell’uomo che ha 
« superato tutto, tranne la vanità. Molte sono 

le stelle perchè il problema della vanità è 
< il problema dell’individualità.... L’io intelli- 
« gibile non è che vanità: legare il valore alla 
« persona, porre il reale come irreale » ecc. 
Anche questo volume è ricco di pagine 


lisce un 


io »; 


belle e profonde; noto fra le altre, dye saggi 
più organici e compiuti, e forse 
tani dal pensiero comune; quello su £nrico 
Ibsen, e quello suî rapporti fra Scienza e 
cultura. Del primo ho già riferito qualche 
passo: è nella sua massima parte un 


meno lon- 


tenta 
tivo di interpretazione dei simboli del Peer 


Gynt: e, insieme col giudizio con cui si 
chiude, in dispregio della moderna critica 
impressionista e tecnica, è esempio da con- 
trapporsi non inutilmente ai troppo zelanti 
promotori della critica estetica. La quale è 
certamente qualche cosa di molto superiore 
alla critica tutta esteriore filologica; è un 
utile esercizio per alfinare l'attenzione e l’in- 
telligenza; ma da sola non conduce a nulla; 
e voler ridurre a quella tutto lo studio e la 
valutazione delle opere d’arte. 


è cecità di 
Specialista che si è chiuso nel suo campo di 
lavoro 


miserabile unilateralità, che avvi- 
lisce ciascun uomo e l'opera sua, continan- 
dolo in una sua funzione specifica : al pen 
atore il pensare, all'artista il sentire e |'e- 


sprimere, senz'altro scopo; è soprattutto în 


dizio di vita spirituale slegata e priva di 
int 


sse serio per uno scopo supremo 
L'altro saggio, Scienza e cultura, è forse 


la satira più amara e profonda che sia stata 


critta contro il lavoro scientifico nostri 


giorni. « Scienza diventa una parola d'ordine 


< Uno scopo, non come conoscenza, ma 


< come somma grande quanto è possibile di 


< cognizioni « positive ».... Perchè nella 


« serie delle paraffine mancano a alcuni 


« omologhi, importa 


trovarli, non perch 


< se ne attenda un profitto effettivo 


« pensiero, ma « 


la scienza 


« legge /la memoria, essa passa nelle biblio 


he e nelle bibliografie, mia possiamo 


« riposare tranquilli, è stato fatto.... 


« senza profonda giustizia 


scienza ha 


« .lichiarato tutte le sue affermazioni 


« nte importanti... Forse solo perch 

sta scienza è 1 rocrazia senza pre 
« dente il quale avesse pieno potere di par- 
« lare in suo nome, non è ancora stato di- 
« chiarato espressamente che la più piccol 


imica più valore effett 


più gran: Arte, 


« filosofia dallo scienziato tipico 


4 tite come supert Questa sci 


risultati e si propone dei com 


« ma non conosce più problemi. Problemi 


« esistono solo per gli uomini che pensano 


« per sè e su di sè, e non per un idolo, se 
« anche esso porti il nome « Scienzu >. 

\ questa miserabile scienza corrisponde 
[ te altrettanto misera: « Di fronte al- 


cara 


« l'arte moderna, la quale erizzata 


Jall’assoluta assenza di pensiero, e ha ele 


questa assenza a principio, in quanto 


non si cura a 


fatto del pensiero nell'arte, 


« è necessario affermare energicamente che 


gni vera arte è arte di pensiero, ogni 
rande artista è 


gi in grande pensatore se 
anche pensa in altro modo. Ogni arte 
grande è profonda, non vi è che arte sim- 
bolica. Poichè |’ uomo è geniale in quanto 
sta in rapporto cosciente coll’ universo, 
si dovrà sempre poter rintracciare nelle 
pere del Genio il respiro dell’ universo » 
La vera cultura per il Weininger è così 
lividuale e non sociale ; non vi è progresso 
ella storia rispetto ad essa; ma gli sforzi 
giungervi si ripetono da ciascun indivi- 
duo, partendo sempre dallo stesso punto. 
Essa è quell’ ideale d' umanità, al quale i più 


prossimi sono quelli che chiamiamo geni 


i, fondatori di religioni). 


filosofi, artis 
Quali principi nuovi 
ninger nella filosotia ? -—— Nella teoria, egli 


recato il Wei 


è stato un interprete di nt, la teoria 


del valore, non è altro che un particolare 
aspetto con cui gli si presentò l'etica kan 
tiana, rispondente al suo bisogno quando an- 
va cercando qualche cosa di stabile în cui 


affisarsi. Il Weininger non credeva nel pro- 


gresso filosofico : ciascuna concezione dell’ u- 


o o e no a 
niverso è creazione dell’ indivi duo e non dell 


società nè della storia, e ciascuna ha un ca 


rattere universale ed eterno ; i problemi della 
sono gli stessi dai p 
pitouesi e degli 
Ma egli rivisse 


nuova ; 


ano 


filosofia, egli dice, 


tichi « miti e prove 
« Indi fino ad oggi ». 
con una intensi 


dei 


l’etica kantiana 
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olle con una energia straordinaria richia- j 

mare il mondo al culto dei valori morali, 

ed insegnò a distinguere nel mondo umano 

le forme e i gradi in cui l'ideale morale si 

attua. Così gli diede un’evidenza plastica, e 

drizzò quasi un segno visibile alle aspirazioni 

deboli e malcerie degli uomini. L| 
Che il Genio sia un ideale morale, e non 

tina mostruosità, non un eccesso di forze 0 

di beni naturali; che esso non debba essere | 

oggetto di meraviglia o d'invidia, ma di 

imitazione (nel senso in cui è oggetto di 


imitazione Cristo), che esso non sia potenza, I 


ma grandezza e bontà, è un pensiero grandi U 


e il grande religioso, il 


grande filosofo e 


Îl grande artista siano apparizioni simili e di 
ugual valore, e che con mezzi diversi espri 


mano ciascuno e sempre una concezione del 


verso individuale (1) e coeterna alla loro 
anim: 


, € un pensiero profondo, appetto a cui 


pare del tutto risibile la simpatia (o vogliam 
dire il compatimento) con cui certi filosofi 


parlano della mutevole impressionabilità dei 


Weininger meditò lungame 


pietà pe a faccia a faccia cc 


più tre 


Egli non si compiacque di i 


di sistema, come quale 
€ fo nostrano; non cercò ) 


combattè fino ) 


lere in sè il pensiero di 


mo kantiano che non janza, non 


e e non giubila; il ia | 


ad ogni grandezza esteriore 


interiore, Spasimò 


ottenere la perfetta armo | 


orse alla sua fed dent 


Giulio A. Levi, 


Il celibato del clero. 


ricabile di 
cabile di 


di probal atia natura e valore, ; 
e contro c 

Ma las are il sacerdozio 
nale, i qua 0 i ruoli della gera 


riamo + 


siastica, e coi 


è implicita in questa, e 


ideale. Interessa, innanzi t 
mente. La storia è, si d brio 


I) s e 0 dello 


instabile, nel divenir 


ste che operano i 


spirito, fra due ter 


dai 


vga ali a lo porta a supe- 
in questo : 


ncentrarsi nello s’an- 


il mondo 


esteriore delle sue creazioni storiche, degli isti- 
tuti e rapporti umani ; l’altra invece lo porta 
i adagiarsi sul risultato raggiunto, a farsi 
li nuovo abitudine, passività, inerzia, mate- 


Ora, lo sforzo rinnovatore avviene per 


maniere; ma, normalmente, o certo 


assai spesso, esso avviene per opera di uomini, 
o di coscienze, le quali, accogliendo in sè, 

come per una particolare virtù recettiva, le 

confuse ed incerte aspirazioni delle masse, 

leggendo, con intuito divinatore, nella realtà, } 
abbandonandosi all’empito della volontà crea- 

trice e consolidando e intensiticando in essa 


mostant 


(1) Una tale concezione ritengo. 


quel che si disse in contrario, sia stata po 


duta dal Leopardi, Certo non la 
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si danno, 0 come 
di azione, come 


la loro personale volontà, 
veggenti o come uomin 
profeti o come apostoli 
e laboriosa del risvegliare coscienze, orgai 
zare tentativi, maturare ni, erigersi 
visibili e fieri, anche a costo d'essere colpiti, 
contro l'ingiustizia e la violenza degli inte- 


a quest'opera lenta 


rivolu 


ressi dominanti 
Ora a questi uomini è il celibato, in tesi ge- 


nerale, più conveniente che il matrimonio, 
l'astinenza più che il piacere sessuale, anche 
onesto ? 

Molte cose sì potrebbero dir 
posito. Una certa astinenza, specie. nell'età 


questo pro- 

iovane, è essenziale per la dura disciplina 
S P 

della preparazione ad un’opera di pensiero e 
prep 


10 veemente ma saggio; certi umili, 


di entusia 
ma gra 
dividuo a 
ed ai riguardi che ne seguono; certe forme 
di god 


negazione pratica dei valori etici altissimi, in- 


famiglia vincolano l’ in 


, doveri € 


i atfari, ai guadagni professionali 


mento sessuale, quelle che sono una 


momo dall’atto sessuale, deb- 


abili 1 


sser 1 ite quasi per definizione con- 


triismo coerente e profondo, 
misiasi ufficio di volontario moraliz- 


uomini e della storia. 


e più, il piacere sessuale sottrae 


possentemente energie nervose al consumo del- 
elligenza e della volontà; questa dimi- 
ti 


tensità di 


i 


nurione sia di ampiezza che 


lavoro spirituale, in quanto cercata ed ac- 


cettata, non è già da sola un indice di in- 


a lo scopo? 


sufticiente tensic 


Alcuni dram 


nì noti mostrano quanto grave 


possa essere la perdita. Parnell, | idolo 
n popolo, e che combatte per esso una 
1 magnifica, è politicamente ferito a morte 


‘a rivelazione di 


| per 


di donne, nel fiore della gio- 


morte lenta d 


ilterio; Lasalle muore in duello 


una quest 


te a metà le fila di 


vinezza, lasciando inter 


un 


zazione so- 


eraviglioso lavoro di organiz? 


ti conquista politica ; un recente scom- 


parso, che fu « grande amatore e bevitore », 


ccelera di quindici anni la vecchiaia e la 


ndici anni di lavoro, de! 


RE 
ideale che gli 


suo lavoro, all 


la vita. Non sarebbe adunque desi 


dere! 


che la vita dei vegguuti c 


grandi uomini di azione, dei profeti e 


i apostoli, fosse sottratta a queste disper- 


Le idee di Sigmund 


Il nome Sigmund Freud, noto fi 


7 x solo a una ristretta cerchia di specia 


» rapidamente celebre. I suoi 


n si metodi per esplorare il sub: 
t udiare la vita sessuale, le sue 

rie, i successi  psicoterapici 

» fatto sorgere grande curio. 


i fra gli psichiatri € 


iera sempre cr 


i ed entusi 


ferma ed « 


agera le idee 


del maestro ; dall'altro molti fra gli digni- 
tari della psichiatria ufficiale criticano aspramente 
audace novatore e, approfittando della pa- 


erazione di alcune sue vedute, cercano 


di screditare tutto il movimento scie 


cose non facilita certo una chiara 


‘ensione ed valutazioni 


ttiva di 


movimento ; compiti di per sè abba- 


difficili, data la grande complessità delle 


questioni sollevate dal Freud e dato il miscuglio 


linato di fatti accertati, di digressioni teo- 


riche e di brillanti metafore, che rende molti suoi 
îtti vivaci e gradevoli alla lettura, ma intricati 
e « sconcertanti » 
E con maggiore serietà e prudenza va 
fatto tale studio, in quanto le ricerche del Freud 
hanno una straordinaria importanza pratica. In- 


fatti l'applicazione dei suoi metodi e dei suoi 
precetti può, sex 


lo il modo nel qu 
fatta, sia servire alla prevenzione ed 


le vien 


sollievo 


di molti disturbi nervosi, sia arrecare gravi danni 


agli ammalati e diffondere 


pcezioni inesatte e 
pericolose. 

Sarebbe perciò sommamente opportuno che în 
Italia, ove il mo; 


to, l'attitudine serena © prudente 


imento del Freud è ancora ben 


poco conosci 
dei due soli studiosi che finora ne scrissero un 
po'ampiamente (1) continuasse ad essere seguita, 

(1) I Dottor Luici Banoncisi (nella Rivista di Pricologia 


applica‘a. IV. 1908, n. 3) e il Dottor Gustavo MopeNA (nella 
Rivista Sperimentale di freniatria, XXXIV, 198, n. 3-4) 
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sioni di energia? E il riserbare per sè, per 
gli scopi umili e così pedestremente umani 
del piacere sessuale, od anche solo per i 
santi e puri ma modesti uffici della vita 
di famiglia, concessi in sorte all’ innume- 
revole volgo dei mediocri, una parte no- 
tevole di quella limitata somma di forza e 
di lavoro che è a nostra disposizione, non 
implica una certa sfiducia all’ ideale, ricono- 
si incapace di empire di sè una 


sciuto qu 
vita e staccarla da tutto e trasferirla, in qual- 
che modo, nei suoi campi, nei campi del 
1° assoluto ? 

Per questo a me par logico che degli uo 
mini i quali, illudendosi che i loro seguaci 
pot 
energie divine, pretesero di organizzare il mi- 
sticismo e l’apostolato, e pensarono che la 
divina febbre d'ideale la quale bruciava ad 
essi le vene fosse trasmissibile a molti e per 
secoli, e obbligasse i loro seguaci al celibato, 
L'errore non era nel pensare che a quel 
l'ideale convenisse quella liberazione, ma 
nel pensare che ideale e liberazione potessero 
essere facilmente acquistati, anche da spiriti 
iplina e con ur metodo 


sero avere a propria disposizione intinite 


volgari, con una di 
semplici e buoni per molti. 
Rimane perciò la domanda o il sospetto 


della inutilità e della menzogna del celibato 


per innumerevoli preti e frati che hanno nella 


vita e sin anche nel viso l'impronta della 


volgarità, dal 
al 


quale non sono mai usciti, e 


a quale il seminario e il converto hanno 


lo mutato forma, rendendola più antipatica 
per l° ipocrisia di quella professione e di quelle 
vesti ; ma questa, come abbiamo detto, è un'al- 
tra questio: 
Qu 


dell’ ideale, e nei quali si incarna 


ne. 


hanno la vocazione 


0 a quelli che 
quasi un 


momento dello spirito creatore e rinnovatore, 


io penso non impossibile ad essi il celibito, 


poco atte per essi le forme e le occupazioni 
} 


concrete del matrimonio ; ma addentrarsi ora 
in un esame di psicologia sessuale del genio 
sarebbe lungo e fuori di luogo; ci basti af- 
fermare altamente la nobiltà e la bellezza di 
questo superamento della specie per una più 
ricca attermazione dello spirito e per l’ascen 
" 


costituite nei 


È) 


dere di personalità saldame: 
campi della vita morale. 


Romolo Murri. 


Freud sulla sessualità 


per poter sceverare quanto c'è in esso di ben 


fondato e di fecondo dalle generalizzazioni esa 


ate 0 premature e dalle applicazioni rischiose 


* 


Per capire le originali idee del Freud sull 


vita sessuale bisogna conoscere, almeno somma 


riamente, le concezioni più generali sulle qual 
esse si basano, Il Freud è un neuropatologo che 
come gli altri, rivolse dapprima la sua attenzione 
ttie dei 


soprattutto ai sintomi organici delle mal 


sistema nervoso; ma o a poco fu tratte 


a dare sempre maggiore importanza all'attività 


psichica cosciente © subcosciente, la quale, se 


non gli rivelava sempre le intime cause de 


pro- 


cessi morbosi, in molti casi gli spiegava bene il 


meccanismo col quale i vari sintomi insorgono, 


si fissano e possono eventualmente venire ri- 


mos 


agli elaborò poco a poco la cosiddetta 


psicoanalisi, che è un metodo speciale assai in- 


gegnoso e complesso per esplorare il subco 


sciente e per togliere di mezzo le condizioni 


anormali € ammalati l’ar- 


impediscono in molti 
monico fur 
r 


posso soffermarm 


zionamento della psiche 


rme 


20 della psicoanalisi, sulla quale non 


questa occasione a dare 


maggiori particolari, il Freud cercò di mostrare 


che i sintomi isterici ed alcuni sintomi nevra- 


stenici provengono da un conflitto della c 


scien 


del mala: 


on tendenze istintive oppure con com- 
plessi di idee 0 di ricordi, dotati di una forte 
tonalità affettiva 

Il risultato di tale conflitto sarebbe l’espul- 
sione /Verdràngung) dalla coscienza di questi 


nplessi inconciliabili con essa ; allora 


carica 


emozionale, compressa ma non distrutta, si apri- 


rebbe una via di scarico anormale, convertendosi 


nel sintomo isterico, Varie sono le modalità di 
questo meccanismo, detto conversione, che è stato 
minutamente studiato dal Freud e che forma il 
fondamento di molte sue idee, ma noi dobbiamo 
ora limitarci ad esaminare le relazioni che esso ha 
colla vita sessuale, sia fisiologica che patologica. 


* 


Il Freud, proseguendo le sue ricerche, si per- 
suase sempre più dello stretto legame esistente 
fra la sessualità e le psiconevrosi, sì da giun- 
gere ad affe 
caso da anomalie di quella. Naturalmente tale 
asserzione © 


Jare che queste dipendono in ogni 


sì strana ed avventata ha s 


citato 
e continua a suscitare le massime opposizioni 
e riserve. Vero è che il Freud dà alla sessua- 


» più lato dell'ordinario e vi 


lità un senso moli 


fa rientrare molte tendenze e fatti psichici che 


di solito si considerano distinti da essa; vedre- 


mo più oltre che questo è um 


dei punti deboli 
delle sue teorie. Proteste altrettanto vive sol- 
fondamentale affermazione : 


levò un’altra sua 


quella dell’esistenza di una particolare vita ses- 


suale nella prima infanzia. Ben si comprende 


che a tutta prima tale idea ripugni tanto a tutte 
le nostre idee sull’ infanzia, quanto ai nostri sen- 


timenti morali ; 1 deve farci respin- 


a questo n 


gere a priori i resultati delle indagini del Freud. 


Dobbiamo persuaderci una volta per sempre 
che lo studio profondo e spregiudicato della que- 


stione sessuale metterà in luce molti lati anima- 


leschi e perversi della natura umana, finora na- 


scosti da una più o meno volontaria ignoranza 


— ma quante volte ancora bisognerà ripetere 


che solo riconoscendo e studiando senza y 


rose reticenze e vili ipocrisie tutte le cieche forze 


istintive che aibergano nell'uomo, noi potremo 


validamente combatterle e dominarle ? 


Perciò, malgrado la delicatezza dell’argomento, 


non esito ad esporre, fra i primi, ad un pub 


blico non composto di specialisti, le ardite i 


del Freud sulla sessualità, quali egli le ha rac 


colte e « ite nelle sue 2reî Abkandlungen 


sur Sexnaltheorie. (Leipzig und Wien, F. Deu- 
ticke, 1905 


* 


La prima di queste monografie tratta delle 
anomalie sessuali, che il Freud divide anzi- 
tutto in due riguardanti 


l'oggetto sessi 


ndi classi: qu 


ioè la persona che ispira 


ttrazione sessuale riguardanti lo 


scopo sessuale (cioè erso la quale Vi 


stinto spinge). Le deviazioni riguardanti log 


consistono essenzialmente nel- 


getto  sessual 


ersione (omosessualità;. Il Freud esamina 


assumere, 


vrme assai ditferenti che essa y 


critica le varie teorie che sono state proposte 


per spiegarla, speciaimente quella degenerativ 


accetta 


e, senza pretendere di chiarire tutt 
e sviluppa la icoria dell'originaria  disessualità 


di ogni individuo, Ja quale è confermata 


sicuri f Lo svi- 


ti anatomici ed ontogenetic 


luppo normale consisterebbe quindi i 


passage 


gio dalla bisessualità al predominio dell’ istinto 


‘onsistereb- 


eterosessuale, mentre le inversioni 
bero in diverse irregolarità di questo sviluppo. 

La seconda classe di anomalie, quella consi- 
stente in deviazioni rispetto allo scopo sessuale 


note 


generalmente sotto il nome di perversioni) 


si divide alla sua volta in vari gruppi. Ci sono 


anzitutto le così 


ite Wrasgressioni anatomiche, 


che derivano sia dall’esagerato attaccame 


tutte le qualità fisiche e psichiche della persona 


di var 'onsistono 


ama dal desid 


nell'uso a scopi sessuali di parti del corpo ad 


essi non naturalmente destinate. L'esa 
nel Jetici- 


gera. 


estrema di queste perversioni si | 


rondo 


smo sessuale per oggetti inanimati. Il se 
gruppo consiste nella fissazione di scopi sessuali 
preliminari, cioè nell''erigere a fine sessuale 
ultimo atti che normalmente costituiscono solo 
amento alla soddi 


una preparazione e un avv 
le si ha la voluttà dell 


sfazione sessuale. In 


e maltrattamenti 


fliggere o del patire dol 


durante gli atti sessuali, perversioni che sono 


Jote rispettivamente col nome di sadismo e di 


masochismo, e che si possono, almeno in parte, 


o 


interpretare come un’esagerazione dell’atav 


componente aggressivo dell’istinto sessuale 


Tutte queste perversioni però non possono pro- 


dursi se prima non hanno superato le barriere na- 


: per i prim 


turali che ad esse si 


pppongono, 
due gruppi il pudore, il disgusto ed il ribrezzo, 
[ 


chismo il dolore (e, aggiungerei 


per il sadism compassione, e per il mas 


», il senso di 


dignità personale) 


Ma questi conflitti fra istinti e inibizioni pos- 
sono avere anche esiti diversi dalla vittoria de- 


cisiva degli uni 0 delle altre. Talvolta alla vit- 


toria dell’inibizione tien dietro una vera subli- 


mazione dell’ istinto sessuale, che si trasforma 


in più ele zionali € spirituali. 


le energie emo 


so, che co- 
suale, 


Di questo importantissimo proc 


stituisce una delle chiavi della questione ses 


riparleremo più oltre. In altri casi invece il 
conflitto fra le inibizioni e un' intensa ed anor- 


nale Zibido (termine col quale il Freud designa 


l'istinto sessuale in senso molto lato) — avvenendo 


in persone il cui sistema nervoso sia particolar- 
mente predisposto — dà luogo ad una repres- 


ido, 
la quale ha per conseguenza vari stati mor- 
bosi. Ciò avviene per mezzo del già accen- 
nato meccanismo della conversione in sintomi 
organici di tali tendenze inconciliabili col resto 
della personalità ; fenomeno che, come abbiamo 


ione forzata, anormale ed imperfetta della /i2 


si ha secondo il Freud soprattutto nel- 
terebbero dun- 


vist 
listeria. | sintomi iste 


con 
que in tendenze sessuali (generalmente di na- 
îl che viene 


tura perversa), inibite e repres 
ia è 


riassunto dal Freud nella formula: /° iste 
il rovescio, il lato negativo delle perversioni. 


* 


jcoamalisi dei malati di malattie nervose 
1 un altro importantis- 


La p 


condusse poi il Freud 
Ila scoperta della sessualità 


mento della 


simo risultato, cioè 


infantile. Questa costituisce Var 


seconda monografia. Il Freud spiega anzitutto 


lo strano fatto che la sessualità infantile sia ri- 


masta almente ignota, ammettendo Vesi- 


re amnesia 0 dimenticanza 


stenza di una particola 


di gran parte della vita infantile fino cioè al sesto 


li 


sarebbe un fem 


ed anche a anno. Questa amnesia, ch 


neno generale e del tutto nor- 
gere delle ini- 


male, verrebbe prodotta dall'insc 


bizioni degli istinti infantili e sarebbe analoga 


ssione forzata dei 


quella che accom 


complessi affetti 


li nei nevropatici. 


fon è il caso di esporre ora la dimostrazione che 


e della sessualità infan 


il Freud tenta di da 


analizzando la trasformazione del succhiamento, 


che, destinato da prima alla nutrizione del lat- 


tante, diventa poi scopo a sé, come fonte di 


piacere sensuale. Altre fonti di tale piacere sa 


rebbero per il fanciullo i toccamenti e sfregamenti 


di varie zone erogene € imenti ritmici 


Il connettere tutto ciò 


nalità ap- 


pa neralizzazione inde- 


a prima vista una 
bita, ma la serie di fatti addotti dal Freud in 


suo appoggio dà molto da pensare e condurrebbe 


invero ad ammett nza di una sensua- 


con la ses- 


lità infantile, avente sicuri le 


sualità, sia pure in misura più ristretta di quanto 


sostenga il Freud. 


I caratteri che egli ritrova nella sessualità infan 


sono : l'aulo-erotismo, cioè il raggiungime 


del piac ottenuto senza il concorso di un 


altro essere, c il of varia- 


morfismo, ci 
bilità dei modi nei quali tale piacere può essere 


raggiunto. Nei bambini normali tale erotismo è 


naturalmente assai debole e viene facilmente 
inibito dal sorgere del pudore, del disgusto e 


enienti în gran parte, 


dei sentimenti morali, pre 


ma non esclusivamente, dall'educazi 


ciò s'inizia secondo il Freud un peri 


fenza, più 0 meno completo, dell'ist 


che dura fino alla pubertà. In alcuni fanciulli 
anormal- 


invece queste tendenze sessuali 


mente intense e precoci, sicchè 1° inibizione di 
esse avviene più difficilmente e non riesce ad 
impedire che restino dei germi, i quali pos- 
sono produrre, secondo i casî, i più vari disturbi 
ed anomalie, come la masturbazione, le pollu- 


zioni, disturbi vesc e, più oltre, le di 


verse forme di perversioni da un lato, e dal- 
ti 
di queste due ultime serie di fatti viene spesso 


ltro svariati sintomi nevrc Il prodursi 


favorito e complicato dalle seduzioni e dai traumi 


sessuali indotti da altre persone, ai quali que- 


sti fanciulii anormali sono esposti più facilmente 


degli altri. 


La terza me del Freud tratta delle 


trasformazioni della pubertà. La  princip 
queste consiste nello sviluppo della zona geni 
tale, che assume il primato sopra tutte le altre 
zone erogene. Queste però non perdono ogni 
attività, ma assumono l’uîficio di aiutare ia fun- 


el cosidetto piacere 


zione genitale per mezzo < 


preparatorio. A questi mutamenti si accompagna 
la scoperta dell'oggetto sessuale. Bisogna 
che anche durante il periodo infantile 


re- 


mettere 


Vanto-e 


rotismo non è assoluto. Infatti, dati gl’ in- 
lat 


tito dei geni! 


» emozionale e 


timi rapporti e 


ori e 


quello fisico dell'amore, l'a 


onda 


per i genitori esercita una pro fluenza 


sul bambino, la quale avrà un'importanza de- 


cisiva sulla sua futura sessualità. Così, all’epoca 


della pubertà, la nuova forma di amore tende- 


rebbe rivolgersi verso il genitore dell’ altri 


sesso, se non lo impedissero da un lato le ini- 
bizioni etiche e dall’altro il progressivo allon- 
impagnato da 


tanamento d. 


genitori, spesso acc 
conflitti, che sorgono per il crescente affermarsi 
nte e per il suo. 


della personalità dell’adolesc 
bisogno di indipendenza intellettuale e morale. 
Una riprova di ciò trova il Freud nel fatto che 


i nevropatici hanno avuto spesso da fanciulli un 


bisogno esagerato, insaziabile di carezze e di 
altre dimostrazioni di affetto da parte dei geni- 
tori e che poi non si sono liberati dalla loro 
influenza all’epoca della pubertà, ma sono gene- 


Imente rimasti in una dipendenza aflettiva di 
carattere infantile verso 
Nella conclusione che 


loro genitori. 


segue alle tre mono- 
grafie il Freud discute la natura e l'importanza 


sessuale delle varie 


persone e parla di nuo 
lari dei dive 
della 
esiti, ci 


> con maggiori partico- 
esit 


che può avere lo sviluppo 
a sessuale. Riguardo a due di questi 


alle perversioni e all’insorgere di 
prmale re- 


tisturbi nervosi (in seguito ad un'a 


i), egli aggiunge 


pressione delle tendenze sess 


fra altro che in ambedue i ca si può osser- 


vare un’es 


gerata influenza e fissabilità della 


la sessuale o che 


fantile, per il predomi 


avrebbero nell'attività 


psichica i ricordi del pas- 
sato in confronto delle impressioni recenti 


Una terza importantissima trasformazione delle 
Freud 
sublimazione, per mezzo della quale quelle ener- 


amata 


tendenze sessuali è quella < 


gie si scaricano in altri campi, sì da derivarne 


nn notevole aumento della produttività psichi- 


ro secondo il Freud so 


re chia 


creazione artistica. Una 


prattutto per 


secondo il nostro 


rietà della sublimazione 


autore la cosidetta formazione reattiva, la quale 


trasformerebbe gli impulsi nocivi nelle tendenze 


mesali ad essi opposte. 
Tengo a far notare che questo schematico ed 


incompleto riassun 


> potrà servire soltanto per 


1 prima orientazione fra le complesse teorie 


freudiane, ma che esso non basta a farle ben 


comprendere; tanto meno quindi permette di 


giudicarle. Neppure dopo un lungo studio delle 


opere del Freud e dei suoi discepoli è facile 


iti i risultati 


esprimere giudizi sicuri sopra 


fermazioni ed 


rtesi ivi cont 


interpretazioni, 


nuti. D'altra parte cre 


) necess 


portanza delle questioni solle 


colose conseguenze che r 


alcune delle concezion 


guire alla loro es une note critiche 


insistendo sul loro carattere di osservazioni « 


non di lizi definitivi 


La prima considerazie generale 


che si può fare sul cc dottrine che 


ibbiamo esaminate è che il Freud per la sua 
professione di neuropatologo è stato natural 


mettere una straordi 


mente tratto 


importanza al lato inferiore ed istintivo 


e soprattut 
invece troppo piccola parte alle manife 
i; 


a nella vita degli uomini 


stazioni superiori re, che pur h 


pino 


tanta ef: 


Inoltre i Freud ina ia tende 


‘amente ben comprensibile e scusabile 


comune a quasi tutti xl 
un ssivo valore « troppo 
portata ai fatti ed alle leggi da lui scoperti, in 
confronto di quelli già ; ti 

Ciò mi sembra sia nuto ad esempio ri- 
guardo alla sessualità infantile, nello studio della 
quale il Freud non ha tenut anza conto 
delle grandi difterenze esistenti fra i fanciulli nor- 
mali e quelli predisposti alle nevrosi 

Nello stesso modo » tra affermazione 


palesemente esagera 


nevrosi ha origine da d vita sessuale 
Egli ha certo ragione quando combatte l'ecces 
siva importanza che si suol dare allo strapazzo 
intellettuale quale causa di disturbi nervosi (1 

ma d'altra parte egli trascura troppo l'azione 
psicopatogena di + Itri istinti, emozioni e 
passioni, diversi a libido, che sono capaci, 
al pari di questa, di produrre, per mezzo di 
traumi psichici violenti, sia cronicamente 
ripetuti, gravi disturbî nervosi e mentali 


Per passare a critiche più particolari, dirò che 


e delle inde generalizzazioni imputabili 


no dal poco felice concetto 


al Freud diper 
di didido da lui introdotto, che per la sua ela- 
sticità ed equivocità è atto a creare confusioni 
ed errori 


Per mezzo di esso infatti il Freud ed i suoi 


seguaci vengono ad inglobare coll’istinto ses- 


suale tendenze che, se pur hanno con questo 


qualche legame, se ne distinguono nettamente 


per differenze essenziali. Così, se l' interpreta- 


zione sessuale 


molti stati ansiosi e paurosi 


che si trovano nella nevrastenia è nclat 


ed ha avuto molte conferme, non altrettanto 


giusta appare la pretesa di estendere tale inter- 


pretazione a tutte le forme di paura che dipen 


dono chiaramente dall'istinto di conser 


la cui grande importanza in psicopatologia non 


mi sembra sia stata ancora ben messa in rilievi 


nè dal Frend nè da altri. 


Un'altra distinzione, il cui valore pratico 


altissimo, mi sembra sia stata troppo trascurata 


(1) Contro tale esagerazione il prof. Tanzi hî portat 


temente gran copia di argomenti tomici, fsjologie 
Psicologici. (1! Ramazzini 


HI, 1909. n 10-12) 


giornale italiano di medicina socis 
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dalla scuola freudiana: quelia fra dominio co- 
sciente ed armo: 
che il Freud chiama Verdràngung, cioè repres- 
sione imperfetta, irregolare, di tendenze pre; 
tenti, le quali, cacci 


ico dell’istinto sessuale e ciò 


fate dalla coscienza ordinaria 
ma non distrutte nè domate, si rifugi: 
subcosciente e di Tì 


iano nel 


i trasformano nei più sva- 
riati sintomi nervosi. La noncuranza di tale 


distinzione condusse il Freud a parecchie esa- 


di 
ja importanza alla mancata sod- 


gerazioni, soprattutto a quella assai gr 


attribuir soverchi 


disfazi 


ne dell’istinto sessuale quale genesi delli 


psiconevrosi. È superfluo dimostrare quanto peri- 


colosa sia questa credenza, che ha giù condotto 


qualche seguace del Freud a cons 


ai nevropatici di dar libero corso a; 
della 1 


ro istinti 


con quanto vantaggi ‘o moralità e della 


loro stessa salute è immaginare. Questo 
grave difetto delle dottrine freudiane potrà però 
essere facilmente corretto, se si terrà ben pre- 


sente la distinzione fra /vrdriugune e c 


trollo 


cosciente degl'istinti, e se si saprà svilupi 


ed applicare il fecondo processo della 


al quale il Freud non ha ancora < 


l’importanza che merita. Se infatt 
della natura e delle leggi che reg 
preziosa facoltà della psiche — cl 


mare del 


eche forze istintive in € t 


emozionali © spirituali — saprer 


metodi educativi psica 


tutti coloro nei quali è latente ed ignot 

intensificaria in quelli in cui è insufficiente 
ito un modo veramente pratico € 
combattere i gravi mali prodotti 


ad esempio | 


gine a sto proposito, dalle qu 


guente brano 


Non possiamo fc » ment 
esiste una specie di 7 ' 
mente effettuata ed eflettuabile nell ’ 
no? Sensualità e amore 
e lpàr Onrar 1en 
ambiare.... L'esperienza ordinar che 
lo sfogo incontrastato del deside rent 
fisico lascia la natura umani ne più 
clevate € e d'amore; mentre se la sodd 
sfazione fisica è negata, il ) sovra 
i i onde emozionali ivolta fino u 
grado eccessivo e pericoloso. Pure anche quest 
amore emozionale può esser trasformato, fre 
ndo 0 impedendo la sua espressione, nell'i 


fluenza sottile e onnipenetrante 


tuale Loves comi 


Sonnenschein and ( 


Anche altri importanti insegnamenti prat 


possiamo ricavare dal com; 


freudiane, pur sen mente da 


ogni giudizio definitivo su questa o quella teoria 


Anzitutto gli studi sulla sess nfantile pi 


tano 


n valido appoggio a coloro (e sono orm 


moltissimi) che sc op di una 


precoce rivelazione 


cementi la sessualità. \pp i chiaro é 
quelle ricerche che tale .1 va fatta 


prima della pubertà, affinché questa s'ir 


mini fin dall'inizio in mo 


rese impossibili quelle fantasie erotic vi 


da curiosità poco e male 


secondo il Freud hanno tanta importanza nell 
produzione delle psiconevrosi 


insegnamenti è il dovere di « superare, come 


dice il Freud, quel miscuglio di jubricità e «i 
pruderie col quale purtroppo tante persone & 


gliono afirontare i problemi sessuali 


di questa nuova e più libera attitudine non st 


soltanto nel prevenire molti disturbi nervosi, ma 
anche nel permettere uno studio profondo 

i di 
a umana. Solo 


completo il più possibile di tutti gli elemen 


cui è composta la complessa na 


ch 


mosce e sa affrontare e domare senza paura 


e senza ribrezzo i mostri oscuri che puilu 


nelle regioni inferiori del proprio essere, può 


sicuro d: 
lumi 
alti misteri della vita umana 


le loro insidie, esplorare le vette più 


ose della propi 


anima e studiare i più 


Così la nuovissima scienza viene a portare co; 


ferme e contributi alla saggezza antica, che c 


siderava il conoscere sè stessì principio e fine 


i sapienza umana. 
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Quasi tutti 


gli scritti del Freud e dei suvi se 
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aci Si 


tà. Non potendi 
per ragioni di spazio, riportare qui tutta l'estes 
bibliografia del movimento freudiano, mi Jimit 
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, scelti fra i più import 


ed i meno tecnici, ricordando però, che per ben 


di essi è ne 
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Quel che pensa dell’ istruzio- 
ne sessuale una mamma. 


Semplicità : è questo, io credo, l’unico requisito 
senziate da portare nella soluzione pratica del 
licato problema, ed è furse il più raro e diffi- 


e. I bimbi, chi non lo sa? son dotati di una 


nmediata freschezza di percezione che forma gran 


rte del loro fas bbe Enrico Heine, 


rino. 


n hanno ancora scambiato il puro oro della s 


lità personale con la carta moneta di un co- 


è di osservazioni convenzionali. Perciò, senza 
e se ne rendan conto, il mode di dire le cose 


su loro influenza anche maggiore delle stesse cose 


ite, Che la mamma, 0 il babbo, o quel qualun- 


que gronde cui egli rivolge un'osservazione casuale 
) una ingenua domanda, 


0 di quei terribili fe 


bè de fanciulli, gli risponda evasivamente ammic 


ando di sottecchi, con un sorriso tra furbo e sgo 


fuso gli imponga di ta- 


mento, 0 arrossendo € 


cere: e, se il bimbo è intelligente (lo sono ormai 
tutti), l'argomento sfiorato a caso, passando, a 
quista d'ora innanzi per lui un odore e un sapore 


ambiguo, tutto speciale. Egli fiuta d'istinto la 


tibilmente 


menzogna e il mistero, e sì sente irre: 


attirato a tornarvi su col pensiero, benîr 
iù ha mentito 0 
più aprirsene con il grande che gli h tito 


into per questo, vi sca» 


l'ha redarguito : e che. ai 


piterà senza rimedio una parte non pic 


preziosa fiducia e confidenza infintile. 


Ma se invece la mamma, 0 chi per lei, risponde 


col tono semplice e spontaneo con cui si dicono 
d'ogni giorno, nessun 
a piccola anima. Le cose 


ra, 


malsana 


le semplici verità 


à allignerà nell 


curios p 
sessuali non creeranno 4 Se st 
one a parte, la categoria spe- 
e come tali non gli gigan- 


lesse, sin da a 


una pericolosa po: 


ciale del frutto proibiti 
teggeranno morbosamente nella fantasia, Conser- 


veranno invece il loro posto logico, naturale, tra 
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gli infiniti ordini di cose a cui l'inteltetto e tutto 
l’essere del fanciullo si aprono continuamente, in 
quel meraviglioso apprendimento perpetuo che è 
la sua vita: un posto di nltimo ordine, poichè 
dopo tutto hanno rapporti meno diretti e interes. 
santi di tutto il resto con le contingenze normali 
della sua esistenza, 


<) itellini 
Mamma, come nascono i vitellini? — La mucca 
li porta nei suoi fianchi e lì nutre 


i bimbi? » « Così, 


» - «E 


caro, la mamma fa dei suoi fi 
gliuoletti sinchè sia; 


> in grado di esistere a sè, 


dal proprio ramo il frutto ma- 
turo. » — « Mamma, perchè il 


come l'albero scuote 


mio fratellino è 


fatto diversamente da me? » — « Perchè, caro, la 


natura forma le donne in mo 


esse possano 
intar madri. » Il bimbo a cui 


a lora volta di 


deito così, semplicemente la semplice verit 
giungendo, se le sue domande lo r ono 
timore, con la stessa travquillità te spiega 
realistiche, prova solo una gran pietà e una 
tenerezza riconoscente verso chi ha tanto sofferto 
per metterlo n parlo 
per viva prati pici detta 1 
» capriccio aggravass 
enza a immina 
mister è 
mai di q 
rienza) la sera dall'u lr nni ai 
curiosità non più le st 
sv O, se è più grar ret 
perchè all'orecchio compi 
ampagna di scuola o d A 
gliore dei casi, comincerà a r 
ogni brano di disco 
ferisca a «queste cose » & \ 
anza a chi sa quali immagin 
ale e pericolosame erronee, E in tutt 
be so, Îl ragazzo © la fan n 
ha Mpa, ma sono nel loro | Ù 
certo punto dell'adolesco 
non è corruzione, ma pr 
natura. Qui giacciono 
sino * istante del matri- 


sere la supina ignoranza di ciò 


a un posto tanto grande, e 


li urge e preme d'ogui parte 


È spaventevole che un giovane arrivi ali'età de 
licata della pubertà ignorando o sapendo imper- 
fettamente che nell'atto a cui £ > sta induce 

do una povera sfavciata «della strada, 0 un n 
domestica della casa, vi è tro che una pas 


seggera curiosità da sod 


ilità di bene 


arsena! insidie all’ integrità del suo cc 
sviluppo armonioso delle sue forze fisiche e mo 
rali, essere e a tutta la sua vita futura 
E voi m i padri «d educatori sagaci e an 
che tropp he non lo lasciate fare una 
gita in n una nuotata al largo, e quasi 
neno sure le vie della città senza in- 
amme ida a questo e a quello, a 
morene € ree, al capogiro e al cram, 


tram è alle voi volete espo: 


sto rischio più costante e conti 
nemmeno £ sta in guardia 
D'altro & mi appena 


bra 


pei 


dente per lo più volgare non 


\ima- 


ato il mistero, vi sie 


gini dietro ad esso la r ni che 


la volete < in tutto puilica igno» 

ranza? » 
Meditate : la rog 

fa abbr rghiesia italiana, ha 


| voi piace e come 


per quest 
xccupazione assorbente. A 


ben poche 0 


che volete che pensi mentre sfaccenda per casa, 


o leggiucchia un romanzo per signorine, o lavora 


dago, se non pensa tutto il giorno, con tutte le 


inoccupata e della sua 


a fantasi 


ca che non ha sfogo nè di ginnastica, nè di 


forza fis 
sports, nè di giuochi all'aperto; a che volete che 
pensi se non pensa tutto il giorno a quello per cui 


l'hanno educata e preparata, e di cui vive ne 


l'aspettazione : l'amore e il matrimonio, insepara 


bili per lei, se è onesta ? 


imoli nnec= 


Attraverso glì s vaghi dei sensi s 


le arcane 


chianti, la fantasia romantica v; 


fingen 


felicità, ebbrezze inaudite e sovrumane gioie che 


si riassumono nella magica parola : amore. 

E l’amore, esso crede. non assomiglia alcun'al- 
tra cosa al mondo, e tutte le domina e giustifica 
e assolve e legittima tutto. 


Siamo in pieno regno dell’ irreale, 
limitato tesoro 


del tutto 


fuori anche di quel modesto 
d'esperienza pratica che pure essa ha già a 


stato nella sua breve vita, che crede estra- 


equi. 


4 
| 
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vità. E come l’attività si ritrova in molte manife- 


i sto campo Non suppone , n che i suoi libri, spars gliaia di copie in 
3903 VR eo carne Mantegazza il sessualista. i sea 3 stazioni determinate, ma non si esaurisce în al- 


nemmeno lontanamente per quanta parte un vero, Italia e in Germania hanno avuto forse una qual- 


un serio, un duraturo ansore sia fatto degli ste în Italia, della questione sessuale e ‘P* inffuenza sul movimento di oggi ; e cl nenti iidrralralio sa LA VOCE 
e'ementi preziosi e familiari della vita d'ogni gior sh arto aeina 4 se lelo quarant'anni fa, sosteneva, sia pure in mezzo a lediaetionali pati racchiusa in n sun atto 265 
no: di stima, di fiducia, d'affetto e anche d'ami- io protesto. Tanto più fortemente pro "OÎtO ciarpame aneddotico e metaforico, alcune tipico, da doversi poi riprodurre ed imitare. Un ° È 
cizia, Il miraggio del mistero esaita l'amore ai suoi testo in quanto che nell’ di Mantegazza, in !SSÌ Che oggi son presentate come nuove : l'in individuo è morale soltanto quando è attivo, ed istam a del I EON A D Ù cop li mano del proprietario 
occhi e lo transumana. E si lega per sempre a una baleno: 16000 sf vaglia giedicata M Sullo citamento alla castità, un moderato malthusiani è attivo “uu nto quo è morale — e nessun P direttore: Pas pour fillette ! i 
persona conosciuta con un grado di intimità che dti atti BIG dell'aiisore ‘mon è da ocndiiaiato smo, una maggiore libertà nei rapporti fra i sessi filosofo riuscirà mai, se guarderà bene a fondo Prof. D.K. Tovrox. /eber serze tiwor 
spesso si riterrebbe insulliciente per inSitAMa A) una fetta ma l'anima dell'opera stessa, la sun “19 Pecessità di una cauta istruzione sessuale per nei fenomeni della coscienza etica, a trovare casi ! Ethische und medizinisch ai 
pranzo. Sl Risi lel ia ; Misia è i giovanetti e per le bambine. Perciò m'è sembrato dì vera attività amorale o immorale, o di mora- rem] : r tschiage. Ein vortr \ 
Dopo, naturalmente, viene il terribile faccia a to patologo e deputato, etnografo e senatore, > 8'SI9 che oggi, in tanto dilagare di letteratura lità inattiva. Essere morale significa essere attivo Da tali 905, Ed. Barth 
faccia con la realtà, ., Come ogni altra cosa, la vo- enistà e Tetteraio! ma è staîo sempre e sonno | Senn Si ricordasse anche questo padre cor- di fronte al dato immediato della coscienza — e z . a za i inni 
ttà vuole anch'essa essere appresa, e il garzonato ista, lo specialista ‘dei rapporti fra © "°!!9 d'incorrotti figli per ciò essere immorale significa essere inattivo pria nascondere 
ei sensi è spesso per la giovane donna meno pia- ein tattici ono. Bri GIOVARSE TATO di fronte al dato, cioè subirlo, pafir/o. Qui è la 1 (a, $ 8 L.2 
le che non si creda. E poi, è una sensazione lica.è segreto Gela siznore. RIDE giustificazione dell'idea, tradizionale in etica, che LA 
umana, dunque finita e limitata e non già la tra- l'inpoenri. Africo li l'uomo deve padroneggiare le proprie passioni. È sa 
scendente prodigiosa ebbrezza dei sogni ; e infine. .1,; dolori, degli Aree. La morale sessuale. Ciò significa che l’uomo deve agire sulla propri x Liknex 7 î 
| esso non occupa nella vita tutto îl posto, il solo Sese Le rai ro Se realtà, e non accettarla passivamente. L'etica tra- iii a 
posto, il posto unico... rete ai a i ialilo de dizionale però ha torto allorchè distingue gli atti ; è | 
Per fortuna, la vita e g'i uomini, e specialmente a Lau lo. sporca di rari i ann in buoni e cattivi, poichè gli atti buoni sono i soli 5 : i: 4 î 
. te.doaue, bi na avseasigiiona forza d'adetta. 1 dal 156 lci cani e degli uomini Miura Nagg atti, e gli atti cattivi non sono atti — ma rappre- piciu Die Gefahy | 
i mento, e i disastri sentimentali sono meno ire i i pera sia Zanamavsna sentano soltanto l’inattività del soggetto etico di SEPARA TEA VEDA 
° rabili e frequen ragione da forte Nafsina  Uniaaa | Molti filosofi da Platone a Schopenhauer e da fronte ad altri agenti, di fronte cioè alle passioni Sa i 
volmente supporre. Ve ne sono, però, 0h ve ne .zo;n ; dall’anatomia. e dalla fisio. -Ieone Ebreo n Weininger, hanno tentato una del soggetto empirico, Se tutto ciò è vero, si è ia Mia i 
Li sono, e, se noni i parziali abbondan> logia all’ix Mp3 lo ‘quel metafisica dell'amore, ricercando il significato as- ontanato notevolmente dalla verità chi ha affer- i TA è ; { 
Ma sopratutto, ed è questo il doloroso nelle s(e  Lono di ay Le $i ziosò@" soluto di un fenomeno che spicca con rilievo im. _—1Iato recentemente il carattere amorale, ed în un I Lissa e bridge 
è sciocche fantasticherie, la ragazza ha pur SEMIPFE che dopo now ha lasciato mai più. E venne pressionante sullo sfondo del mondo sensibile, E certo senso immorale, dell'azione pura. Poichè _ ; 
SCIA più alto, più puro e nobile 1 %3 quella famo d molte metafisiche dell'amore sono state pensate e l’azione pura è invece per l'appunto îl fondamento ficutets. 7 
‘ ten a propria anima. E quando, ° ui e la lisiologia scritte inavvedutamente da alcuni, che dell'amore —stesso della morale. Ù 
resa e dissolve il fragile involucro di ; tugni ioua non hanno voluto occuparsi nemmen di sfuggita, Ciò premesso, è possibile parlare seriamente di a z 
Lia ni Rogi i ag ne alche buon consiglio e che invece han finito per ficcarvi più addentro —9n3% morale sessuale »? La morale sessuale, come DoS (IV ap N mani TAI Uli I TRA Pari UE Pa I 
di & 3 di Ii lel 1877 quella che l’occhio infiammato, e per colpirne e svelarne —OBNi altra morale particolare, si riduce alla mo O) SZ 7 x pri pe, (ELY si 5 È 
a polla d’acqua sorgiva che avrebbe potuto, te perifrasi di quello che forse ne è il più riposto segreto, Tali —1al@ pura e semplice, e perciò nella vita sessuale, DA Leb fi, CAI i SOS VI I) A 
aaa lor lia L Nido « | vin i i trattatisti dell'amor divino e del mistico ardore -—Ome in ogni altra regione della vita, si dovrà | Il NI Si È : NES So iN È) 5; yZ6,54 "© ! 
piccolo neme' d'idealità, forse il solo che wircî, ra neddòti dell'anima — essi trattano una sostanza ch'è parlare di moralità o di immoralità, in rapporto INS ìi r S ; sì È 4 3 
as: desse, 3'è tutto esausto nello sf saro a tta da buona fondo pampini lea all'attività o all’inattività della voloni ira, | MS fr pen td 20, =. De ì Neo 
FR ea Estasi Umane e le varie arti di alla gonga dei fiumi, Ma nel Convifo di l'Intone gli -—“uale di fronte a quello che in ogni singolo caso Lo MgemenmI ID BAITA s Meola 
x genza ‘avvertita av ta ni n E prender mog prender marito quali amori diversi e contrari, il sacro e il profano, rappresenta il dato immediato. Chiameremo noi i 
pe Ag data allegr 1 Ma anche quello di S. Francesco e quello di Schopenhauer, etica la castità di un frigido che non prova alcuno Le sottoscrizioni a 25 lire che finora ci sono giunte (circa 50) non sono sufficienti alla ristampa di 
questa le sue radici, e maturare a 1 ppost s'incontrano in un accordo unico, che fa del dia. —stimolo dei sensi? Non certo, poichè in quella sua tanti dumari Cona ne occorrerebbero per poter fornire raccolte complete ai sottoserittori. Abbia a | 
i dia urla pglinii RI mella ITA E n 0g > ven logo atticoil più eccelso trattato d'amore che men- castità, la sua volontà è morta come la sua nat »nsd lunque di andar ristampando fascicolo per fascicolo il * Leonardo ,, cominciando dai numeri pi È 
ws ì pa te umana abbia mai concepito — un trattato di —1sensuale. Viceversa un libertino che mediante ROAD: ARIgue GI 'ADCRI NAGATIDANCO LARGH I nr i \ F att 
deale = Salo NA dalle Veio vel Pasto Pia paio rari, mettendoli a prezzo facilmente raggiun sibile anche da borse non pingui Appena ci f rel Ù i 
dun provvido intervento della K f'ttos > G dantesco cessi, trovasi già su di un gradino volontario su della spesa di uno, stamperemo un altro, e così Senza PARO Le dial: Sul Vela 00 ese HISI I I | 
sc estro risponda alle domande imp! È > g o sistem ) ebbraio escirà la stampi s < mptari del 
fl irionate caeadde Ma dovrebbe esser panna Ma gli uomini e i codici lasciano ai filosofi ed _—periore. Nel primo caso può parlarsi di amoralità, o formarsene una. In base a quest tema entro il febbrai rà la ristar L'igii lidia 
| ; ) " mio fra i 1 a aipoetile metafisiche, e chiedono delle morali, in questo secondo di relativa moralità. Nel primo fascicolo X, (10 novembre 1903) del + LEONARDO .. rarissimo, contenente i seguenti i \ 
cìt mamma dovrebbe siorzars di Su r Lasciano ai solitari il largo mondo in/cui quello caso Nietzsche direbbe: «la castità è quasi un vi- ìIx Falco, La Filosofia che muore - GivLi Soristi. Un filosofo straordinario (1. De Sarle. - ( Risposta a Benedetto Croce - ( 
rispondere alle domande esplicite dell’ infanzia, O PR die dei na là 5 ciente. boa Soa COMA $.. David Edstrom, - Schermuglie, (Nella Sagrestia Dantesca - La Biblioteca Nazionale - Il Centenario di Masaccio n - M. Maeter 
ì senza enfasi e senza restrizioni ipocrite. E, come ic tiro lack) > Allaatt 4 Nemici. [Jiocaoaloni di. 4, alzorn4 G, Gouazia, @. Passoni, D. Gansoiso, P. Masi. D. 
aiatani dont orarie dono norme e precetti per dirigersi con sicurezza, za di volontà, come assenza di ciò che I Pettose, A. Levi, G. Miuwatp, IL Porscane, H. Banasos, R. Evexey, P. Det GL x 1 
ti al c dis Mantegna e senza pericoli, fra le solide e ristrette realtà dai È caratteristico della vita morale. Così sarà im Copertina di GIOVANNI COSTETTI 
d | frsriiama teo L'eco a so ona, contorni recisi e taglienti, fra li oggetti di questo Possibile stabilire una gerarchia di moralità guar- 
fa Ùis: ee doi Sr Va sia ement rtico Ù te n ) mon xa Ali filosofo che indaga il mistero metafi dando alle personalità esterne dei vari individui J'rezzo Lire 2,— per Aia " ko G Lire 1,50 Rent > del 25%, gi librai e | FATA pepati segno 
i he indichi chi et ‘ t > caminetto fotografi dell'amore, essi chiedono insomma nient'a- —1p@r costituire una simile gerarchia occorrerebbe U fa Lek epazzio DI da Lit rin MIA * 
4 l'atto d'amore comporta fatalmente di conseguen- niper li Veneri; dati chiata tro che una morale sessuale — articolo di commer. conoscere la quantità di sforzo volontario impie- 

ì pate RO neo di troverete dtianit di 3 cio a buon mercato come il caucciù, che si trovi _—&3t0 in ciascun caso individuale — ed in questa i - o L i ì 
7 0 che la nostra mentalità ha aggiunto alla pura e e nuali di psicopatia sessua! in ogni bazar, che si compri con pochi soldi e si gerarchia al di sopra dell’uomo puro e giusto pu- £ di Per I’ istruzione sessuale. Ì 
I seatai: 4 i cane Pilo NI EI di tenga comodamente in tasca per l'ora del biso. —tremmo anche trovarci costretti a porre un uomo ni, cia ; 

f ci clie' può significare per nvalute mo: vogia dirige, e scoprirete che lu —gno. Si deve scendere dalle nuvole delle contem. —immondo e colpevole — forse un santo nell'at- 2 nie: 7 : 
| A sale'è fica dall'iieo © Ida rodi via ee stanz N con plazioni nella serietà della pratica, dalle metafisi- timo che precede la conversione. ; i ” k ; r a n 
I pere, anche in questo camp are e affinare a um li mondo della socialità. Poichè la que- Perciò ai consigli dei medici, alle statistiche dei -sgges sob ) ari i 
stinto bruto. Ah se finaln alle ofaceli aa tici e oggett adult stione sessuale è anzitutto una questione sociale, sociologi, agli ideali sociali dei politici e dei pub- Si Sa 
sloveni sn è di venendo. PIA! nte figu si € la morale sessuale deve avere in vista il pro- blicisti, noi non abbiamo da contrapporre che que- ; " 5 . bi 
primisito foi LHR a veti do I pirità ersazione è fiorita di sto. gresso e il benessere della società st'unico e modesto consiglio per tutti gli uo:mini f Miinet 6 
ato da coloro che hanno su di lei maggiore au- ie, di maialate sconosciute, di ricord Se è così, non resta che da tirarsi in disparte e —« Siate attivi! ». Ma possiamo esser sicuri che gli P. BS. M. 1 » I Ver s 
| torità per farsì ascoltare, e ne venisse parlato —PriPei Quando scrive si domina di più : mette stare a guardare. Avanti i sociologi, i medici, i po- —uomini non lo seguiranno, 909. L. 2 n . H ALIS. £ 
È apertamente e nobilmente, con la serietà è la ta tino, invent izioni letterarie « litici e i legislatori — e ci diano questo corice di G. A DLA. Interessante sp tI 1 1 K n 
il; () dpi ci ri E a n dir la parola vera, nasconde precetti, tanto comodo, tanto utile e tanto sospi- casi osservat nente dall'illu : 7 ; € I 
Micia iii 00 Î' tn Loti I de i di n ei fondo con i fiocchi di cotone rato! Ma il codice non è venuto e non viene. Tutti ù a di Zurig ; : 
I 3 scosto, con la frivolezza dei sottintesi grassocci, o rbosa ispirazione di poeta-gior- costoro che ci assordano con le loro chiacchiere sui U di bibli fi Ono Wrisixcer. ( nd Char Ù 
| Dl Viva ip n RRlaHa nali n esa probiemi sociali, che vedono la società in tutto, n po i DI 10gralla. car i Wien und Leip . i ' ) 
volgare? Senza che mai, da chi aveva maggior do. Pericolosi. Prima di tutto sono equivoci : non » anche nell'intima essenza della morale, e nella pag. XI 608 > A 4 p t 
vere di darglielo, le sin venuto l'ammonimento — $® $© SONO seritti per uomini fatti 0 per morale sessuale, messi alla prova non sanno darci La questione sessuale in generale. H. Wkcexer. Wîr /u Manner. We ) i de 
i sincero e solenne: bada! questo è uno dei grandi = "etti. se vogliono essere di storia o d’igiene, se -_—Donchè un codice, nemmeno una formula, nem- dual Noi Cissonl P' BD I Bocci.  < . : tradotto per cu È 
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î tibile solo peri figli della borghesia. Ahimè, i figli.‘ P”' d' igiene ma con dei quintali di letteratura. _—maschere dei principi scientifici, dell'osservazione scientifica seria e coscienziosa CIA I ti su point de vue de l'éthign ; licia 
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ALFREDO PANZINI 


Senza essere una forte tempra di artista, 
compensare con una facile dovizia la man- 
inza di profondità fantastica, Alfredo Pan- 
ini attira l’attenzione di quanti, non lascian- 
osi troppo illudere dall’aggressiva rinomanza 
ei poch' scrittori in gran voga, aman chie- 
eisi se nella opaca zona retrostante 


facciato sb della ribalta, non vivan 


er avventura ni sinceri, forze dirette a 


che scopo non ignobile, spiriti assorti in 


icerche non volgari, 


L’esclusivismo luminoso e l’audacia affer 


nativa « menti desti 
ati a Ed egli 
ompensa camivore con alt 
rtamente più ] equità, ma anch 
mente f 

ra va opera : Ì 

miseria € fi [4 

a borg a. I si 


erpetuam 
yrtile, dove u 

asi de ori 

ini, s a 5 

attrist Il ne e 
elle luci smorte è il ‘ore perenne d 
ciagura che e P a 


ar più cupa I° inedia, ù 
re, fatuo e avventatamente sentenz 
nesce il suo consiglio ironico e il suo g 
izio quasi insultante. 

In un momento di profonda tristezza sto 


a nacque l’arte di Alfredo Panzini, il cui 


ngegno, per parte sua, era di qualità di as- 


orbir questa tristezza e quasi cc 


piacersi 
li scavarla e approfondirla, piuttosto che fatto 


per averne rag 


ine, Il che poteva darsi in 
iù modi: per virtù di compatto impeto li 
ico ; per acutezza critica che sapesse risolver 
quella lassitudine nelle sue cause, rischiararla 
nelle sue tendenze, giustificarla nel significato; 


he sapesse, in una parola, dominarla ; infine, 


er dono di pura e semplice fatuità. Vi son 
mali fra mezzo ai quali si passa incolumi, 
inicamente per il fatto di ignorarli. Ma AI- 


fredo Panzini non era un'aquila lirica, 


aveva l'occhio necessario a sviscerare a for 


i problemi dell’arte e della coltura, e non 


sapeva esser fatuo. 


Posto sul confluente di due epc 
liverse, rappresentate rispettivamente da G 
suè Carducci e da Gabriele D'Annunzio 
uoi romanzi, nei suoi racconti, nella crit 
ete., egli è venuto esprimend 


lata accoratezza da reazionario, il rammarico 


con una x 


li non aver potuto far ingenuamente squill 
la sua poesia nei modi rudi e sereni de 
maremmano, e, insieme, di non aver potut 

Uperare in un audace e sicuro umorismo gli 
atteggiamenti odiernissimi, che non lo soddi 
sfano ; mentre pur quell’umorismo approssi 

mativo che gli è venuto fatto, sembra, ad ora ad 
ora, oscurarglisi d intima sfiducia, quasi a dare 
inconfessatamente ragione alle cose ed agli 
ordinamenti cui sembrava volersi opporre. 
€ Son venuto sempre a questa conclusione : 


à 
due e due fanno quattro, uno meno uno forma 


i gli uni hanno ragione, ma anche gli 


i non hanno torto. Ha ragione l'anarchia 


ma la le; non ha torte. Ha ragior 


spiritualisno, come ha ragione il positivism 
materialista ; non hanno torto 


cialiste e non hann 


del blasone e del d ottima 

ma necessaria la guerra. Meravig 

di un’ unica umana famig 
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gamba e sì l con 'altra » 
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r posti e sovrapposti 


my rreq 
olezza, che non è fatto per cor 
f a sione che non discut 
Com 1 suo spirito un’ idea 
vivere della sua pura realtà logica e si 
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entimentale, gli intrecci s i 
a scelta dei i personaggi risentono d 
r ) itica, 
beratamente v 6 
più gross ment 1 
di Alf Par idea che ne costitui 
l’anima, nel suo isolamento e nel suo dom 
rvi ad esser sentita liricamente, 
ari viv O palbos e a la iar 
turire movimenti d Ac l 
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rima i 1 cac 
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1 ossi 
tr 
apr copri 
di quest'arte nuo 
Quell’abilità m fra t 
movimenti dagli scri 
dignità alla prosa moderna, il ( 
nella sua op rinsanguamento della let- 


teratura italiana seppe comunicare ai suoi mi 


ri scolari, e così ad Alfredo Panzini, ci 


procura ad ora ad ora lo tacolo bizzarro 


a derivazione trecent modi dotta 


latini, fermati riodi che col loro 


tattismo e le loro spezzature si chiariscono 


i così nervosa ed inquieta modernità com 


se neppure il Panzini sospetta. 


Îla coppa della sua poesia, mesce con mano 


generosa il luminoso nepente che le anime 


tne sanno attingere dalla consuetud 


le divine opere dei padri. Ma poich 
tradizione letteraria, per quanto ricca, non 


può servir di moneta con cui si possan fare 


qualunque sorta, e i cuori fertili e 


> in fondo sempre un po’ di de- 


dito che li tormenta, spiccia sempre nelle 


pagine del Panzini, di sotto la rassegnazione 
storica, qualcosa da far vedere o intravve 
, da confessare 0 da far sospettare. 


Il passato, robusto ed arcigno, simile ad un 


Il Signor Comandini, Rapporti fra idealismo, misticismo e malattie venerse, scoperti dal 
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ra a disfarsi in l’arte odierr 


ciosi ragionamenti. E fuor che per questa ll pre ' ‘ 
ur ca sì riassorbe e sì identi nisce, e ) lesa È 
è 
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in lui più della vergine ma rischiosa cmozione. 
Tanto più che la scuola alla quale egli si formò, 
lo dispose a interpetrare il passato e la storia 
in guisa da credere che la loro sostanza fosse 
diversa, migliore e più possente, di quella 
che costituisce la nostra vita quotidiana e 
sopporta gli avvenimenti che vediamo svol. 
gersi intorno a noi. Per una curiosa ironia 
quella scuola si battezzò appunto di critica 
storica, e non dette nè un corpus di grandi 
idee storiche, nè nn metodo veramente de- 
gno di questo nome. Era un poeta che prin- 
cipalmente la rappresentava, un grande poeta, 
e nella storia mescè troppo della sua poe- 
sia. Le epoche gli si risolvettero nelle 
grandi e fulgenti figure degli eroi. Le tradi- 
zioni classiche lo portavano ad accarezzare 
inst bilmente nella fantasia queste figure 
splendenti dalle memorie sopra l’evo corrotto. 
E si formò in lui e, per imitazione, intorno 
a lui un dissidio fra l’ieri degli eroi, e l’oggi 
dei tersiti, Si cercò la poesia per dire che 
la poesia era defunta e l'età era frolla. Su- 
rducci; arte di 


perba poesia come fece il ( 
schietta traduzione e d’imitazione come fece, 
per esempio, il Chiarini; arte assai più ori- 


ginale, rinnovata anche da uno spirito di 


coltura meno esclusivamente pedantesca, da 


un sentore più largo dei problemi e delle 
tendenze, dalla forza degli atteggiamenti nuovi 
che cercavano pur conculeati di trovarsi una 
via, come è stato nel Panzini. Una maggior se- 
verità interiore, o forse semplicemente una 
maggior maturazione dei tempi, avrebbe por- 
tato questi magari addirittura a disfarsi della 
sua arte e svolgere, amo immaginare nella 
storia, facoltà che nell’opera ch'egli ha dato 
si sono invece accavallate all'arte, fian- 
cheggiandola, mischiandovisi, lasciandosi se- 
durre dalle sue grazie incerte e volubili 
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all’amplesso sterile dell'ironia. C'era nel Pan- 
zini il senso religioso del fatto storico. Ma 
il professore dalla umile vita, difesa dal mi- 
surato stipendio, inebriata di smisurata gran- 
dezza, non resisteva, davanti a taluna delle 
solari ridenti incarnazioni del latin sangue 
gentile, al gusto di tastarsi i guidaleschi, di 
straziare ostentandole le piccole miserie, e 
vendicarsene, in certo qual modo, facendo 
vedere di non vergognarsi a protestarle di- 
nanzi a quella maestà, E la pagina solenne 
e severa gli finiva spontaneamente in un 
pupazzo e in una burletta, e questa si ritor- 
ceva in una considerazione malinconica, finchè 
la considerazione malinconica si stemperava 
tendenziosamente in una dissertazione, poichè 
diverse personalità si agitavano in lui, nè 
a 


mi pare che mai egli riuscisse almeno 
stabilir fra esse una ferma gerarchia. Così 
la sua opera resta a mezz'aria, senza pren- 
dere un aspetto ben definito; determinata, 
scolpita, bulinata con l'insistenza di uno 


scrittore lessicografo, rigo per rigo, parola 
per parola, nel suo aspetto generale è dubbia 
e ondeggiante; e meglio accetta riesce dove 
si è proposta questa inquietudine, questo 
ondeggiamento. Vale la pena d’aver perso 
uno storico per avere un ironista, giacchè, 
in fondo, anche se il Panzini è restato infe- 
riore alla propria ironia, e non ha saputo 
sfogarla e orientarla, non si può dargli che 


questo appellativo? Giro la questione alla 
buona volontà di qualche filisteo. 

A garantire a quest'opera, qualunque sia 
il nome sotto il quale vorremo raccoglierla, 
la simpatia che non può mancare a gli sforzi 
dignitosi, basta la sua schiettezza, la sua 
asciuttezza, la rapida nudità che concreta 
le sue sobrie intenzioni. 


Emilio Cecchi. 


Per la riforma dei Conservatòri femminili. 


Da qualche tempo si scrive, si discute e 


si fanno progetti per la riforma dell’ inse- 


gnamento medio, e nei period magistrali 


nelle commi 


letterari e politi ioni reali 


e negli uffici pariamentari con a 


re fea 


dità si è raccolto un largo materiale di dati 
per sospingere verso una soluzione pratica 
questo pressante problema. 

Pochi, fra questi disquisitori, hanno però 
tentato di coprire una grossa lacuna in que- 
sti studi, quella dell’insegnamento professio- 
te della donna da 
‘acemente esami- 


nale femminile specialme 


casa; pochissimi hanno fu 

nata la condizione morale di quest’ultima in 

rapporto alla sua missione domestica. 
Eppure più di ogni altro problema di pe- 


sociale, quello della educazione e 


Itura domestica della donna è urgente 
per i* benefici effetti che potranno derivare 
dall’iniziamento e dall’incremento degli ordi- 
namenti scolastici destinati a formare per la 
società moderna delle donne meno ignoranti, 
meno insipide di quelle oggi imperanti nelle 
famiglie di ogni classe sociale. 

Quante sono infatti le famiglie dove le 
benefiche virtù della misura, della precisione, 
dell’ordine, della utilizzazione del tempo, del 
senso estetico, della ornatezza e correttezza 
del linguaggio, rendono. possibile e piacevole 
la permanenza in famiglia allo studioso, al- 
Vartista, all’industriale, al lavoratore? 

D'ogni intorno ci vediamo circondati da 
donne ciarliere, bugiarde, inette, sudice in 
casa ed imbellettate al passeggio, incapaci di 
sodisfare ai doveri complessi della maternità, 
inquisitrici della prole, tribune di diffama- 
zione, modelli caratteristici di oziosità e di 
lazzeronismo femminile. 


E rarissime sono le famiglie dove la donna 
serena e dolce, pre 


lente e buona, abile e 
sollecita riesce a creare attorno al marito ed 
ai figli un ambiente di religiosità domestica, 
un tempio di amore, di serenità, di pace! 

La maggior parte delle donne hanno un 
concetto strettamente imitativo e misoneista 
della loro missione e vivono estranee affatto 
alla vita intellettuale e sociale ed ai pro- 
gressi dell’arte pedagogica. Se aprono qualche 
volta un giornale, sarà per il romanzo di 
appendice, pei fattacci della cronaca o per 
le avventure di qualche barabba vignettato 
nella collezione dell’editore Salani. 


I legislatori, i pedagogisti stessi, anch’essi 
sconfortati dallo squallore intellettuale di certe 
donne, non hanno peranco rivolto il loro 
pensiero a questa vasta piaga e rifuggono 
rontare il problema che è fondamen- 


dall 
talmente sociale per soffermarsi sterilmente 


a vagheggiare sottili riforme per la cultura 


maschile. 

Ma se si pensasse che il lavoro di semen- 
tazione educativa fatto nel campo maschile 
viene in gran parte distrutto dalla malefica 
influenza delle donne ignoranti di tutte le 
ità della vita domestica, si 
penserebbe un po’ più seriamente e da 
pedagogisti e da legislatori a creare apposite 


più vivide att 


scuole miranti a formare delle pedagogiste 
della casa. 
Giacchè mentre gli uomini di ferma vo- 


lontà si affannano a perfezionare il contratto 
sociale nelle sue più svariate forme, dalle 
istituzioni politiche alle concezioni religiose 
ed alle molteplici entità economiche, non si 
curano affatto di provvedere alla costituzione 
etica della famiglia che di quel contratto è 
una delle più salde ed immutabili condi- 
zioni ! 

E chi meglio della donna, sapientemente 
educata, potrebbe corrispondere all’altissima 
missione di dare alla famiglia la forza dina- 
mica della cultura e la sicurezza statica della 
morale solidaritaria ? 

Bisogna dunque creare delle scuole come 


si è fatto già in Svizzera, in Germania, in 
Francia destinate a formare delle donne capaci 
di compiere il loro ufficio di madri, di edu- 
di spose, di direttrici dell’azienda 
igliare. 

Ed a chi spetta di creare queste scuole? 
È l'iniziativa privata che deve farsi  corag- 
giosamente avanti per abbreviare la corbel- 
latura delle procedure parlamentari o essa 
deve sorgere da una agitazione popolare che 
vada maturando l’idea intanto negli stessi 
ceti interessati ? 

Lasciamo che gli ottimisti sistematici va- 
gheggino queste vie di azione e vediamo se 
nelle organizzazioni scolastiche attuali sia 
possibile iniziare intanto un po’ di lavoro, 
studiando la possibilità di trasformare i Con- 
servatòri Femminili (trentacinque in Toscana 
e più di cento — così detti Collegi di Maria 
— nelle provincie meridionali) pei quali 


manca ogni organica costituzione legale, ad 
eccezione di un abbozzo di regolamento per 
i Conservatori toscani approvato con regio 
decreto 6 ottobre 1867, di un altro decreto 
del 20 giugno 1871 riguardante il riordi- 
namento dei Collegi di Maria e di un terzo 
decreto 29 giugno 1883, col quale i detti 
istituti venivano avocati alla dipendenza del 
Ministero della P, 1, 

Quest'ultimo decreto precedeva ad una 
riforma, che oggi ancora dopo 15 anni si 
aspetta, quantunque nuovamente nel 1889 
una relazione fatta al Ministero dal capo 
ione Carlo Gioda (1) di quella riformi 
constatasse la necessità e l’urgenza. 


* 


Da informazioni che datano dal 1904 mi 
è risultato che nella provincia di 


renze i 
Conservatori possedevano in quell’anno un 
patrimonio di circa L. 6,300,000 ed avevano 
una rendita di 281,000 con la quale prov- 
vedevano alla educazione di 320 bambine con 
162 insegnanti, e 66 oblate. 

E nella provincia di Siena in quell’anno 
stesso, i sette Conservatori che esistono 


(Siena, Montepulciano, Colle, Chiusi, Pienza, 


Montalcino e S. Gimignano) possedevano un 


patrimonio di L. 3,165,135 ed una rendita 
di L 567,51 colla quale si provvedeva 
alla educazione di sole 145 bambine con $2 
insegnanti e 22 oblate. Le educande paga- 
vano una retta di l. 700 (Siena) 400 (Mon- 


tepulciano e Colle); 360 (S. Gimignano); 
300 (Chiusi e Pienza); 250 (Montalcino) ; e 
costavano, ciascuna educanda, in più delle 
rette, alle respettive amministrazioni L. 1025.51 
a Siena; 342,35 a Montepulciano, 350,59 a 
Chiusi ; 1207,20 a Colle; 508,62 a Pienz: 


290,24 a Montalcino; 609,44 a S. Gimi- 
gnano, 

Sono questi istituti — oggi in completa 
decadenza — che dovrebbero concorrere alla 


fondazione di scuole professionali femminili 
coi loro ingenti capitali nel senso di rifor- 
mare il loro ordinamento se non alla lettera 
(e ciò per le progredite condizioni della 
scienza didattica) allo spirito ordinatore e 
democratico del loro principale fondatore 
Pietro Leopoldo. Il quale in una nota del 
28 Marzo 1785 (2) all’art. 5 deliberava « do- 
vranno i Conservatòri procurare di rendersi 
utili al pubblico » ed all’art. 7 « E dovranno 
dove le circostanze lo permettano, prestarsi 
ad una scuola gratuita per le povere ragazze 
del paese nelle quali oltre... il leggere, lo 
scrivere e l’abbaco siano loro insegnati gra- 


tuitamente i lavori dovneschi, specialmente 
più usuali di cucito, calza ecc. ecc. ». 

E nella relazione del 6 ottobre 1867 sul 
decreto che approva il regolamento pei Con- 
servatòri, si parla di una educazione da darsi 
alle fanciulle « che divenendo poi madri di fa- 
miglia potessero dare specialissime cure alla 
istruzione dei propri figli ». 

Oggi però dai Conservatòri femmi 
spirito democratico tendente a rendere largo 
e generale il benefizio dell’ istruzione gra- 


lo 


tuita, è totalmente scomparso e la stessa por- 
tata ed estensione giuridica della nota leo- 
poldina è stata totalmente negletta, sì da 
trasformare questi istituti p165/% con capitali 
pubblici in veri istituti privati, organizzati a be- 
nefizio di fochi e con una speciale pedagogia 
di classe, destinata a scavare maggiormente 
la fossa che divide oggi le classi sociali in 
classi privilegiate ed in classi neglette. (3) 
In questi Conservatori si sperperano in 
un lusso infrenato le magggiori risorse, si 
cerca di tenere lontane dai contatti colle 
fanciulle del popolo le educande, vi si fa 
l’apologia della vita monastica; si creano, 
ove vigono le scuole esterne elementari, dei 
dispendiosi corsi elementari interni per tre 0 


(1) 4 collegi convitti di educ 
in Italia, Roma, Tip. Botta. 

(2) Repertorio del divitto patrio toscano. Tom. I, 
pag. 88. 

(3) Nei regolamenti (Siena e Montalcino) è 
detto che lo scopo dell’ Istituto è la educazione 
« delle fanciulle di civile condizione e di onorate 
famiglie?! e con l'ordinamento dei suoi studi 
esso tende (Siena) principalmente a dare alle sue 
alunne quella istruzione ed educazione che pos- 
sono richiedersi per le fanciulle anche apparte 
menti alle classi sociali più elevate! ». 


‘ome femminile 


quattro educande per non mettere in con- 
tatto le signorine con le popolane, violando 
patentemente e la legge scritta e la legge 
morale, che vogliono accomunati, in una se- 
rena fratellanza negli stessi banchi scolastici 
i figli del povero e del ricco, in augurale 
pegno di future benefiche tolleranze di vera 
e duratura civiltà. 

Oggi questa morale signorile non. fa che 
fomentare le distinzioni di classe, creando 
delle donne superbe da una parte e delle 
donne invidiose dall’altra; superbe e frivole 
pupattole le fortunate che credonsi superiori 
alle altre ed invidiose quelle povere fanciulle 
ignare del loro diritto, che credono certi 
benefizi contesi alla loro classe e privilegio 
delle cl dirigenti, 

A creare questa partigiana interpretazione 
delle leggi hanno concorso per vero dire 
tutte le autorità chiamate a vigilare questi 
istituti, dal Governo ai Consigli Provinciali 


scolastici, le quali hanno lasciato alle Diret- 
trici la più ampia libertà di sbizzarrire le 
loro immaginose fantasie in dispendi per 


festeggiamenti e decorosità inutili, 

È per quest'andazzo che, almeno nel pas- 
sato, le rendite di questi istituti hanno subito 
delle forti diminuzioni, esempio il Conserva- 
torio di Montepulciano, che nel 1868 aveva 
una rendita di L. 25300, e nel 1902 l'aveva 
ridotta a L. 18303. Basti dire che quel 
Conservatòrio in u 


certa epoca ha avuto 
63 persone a mensa, delle quali 20 soltanto 
educande; 20 fra maestre ed inservienti e 14 
fra ex oblate e converse. 

All’ impoverimento di questi istituti hanno, 
in non piccola parte, contribuito le spese di 
lusso e quelle per il servizio religioso. In- 
fatti, per un antiquato senso di dignità so- 
ciale, ivi si spende in rinfreschi, passeggiate 
costose, arredamenti, decorazioni e « giran- 
dole » delle somme rilevanti e per il culto, 
nei conservatori della sola provincia di Siena, 
fra confessori, catechisti, direttori spirituali, 
ufficianti, messe e servizi diversi la bella 
somma di L. 7877,60 e cioè L. 54,32 per 
educanda. 

E fin che vi durerà il sistema convittuale, 
saremo sempre a questi ferri! L 


* 


Riassuntivamente mi son fin qui limitato 
all’esame delle cifre e dei bilanci; esaminia- 
mone il programma anche dal lato pedagogico 
e sociale. 

Come 
fanciulle in quasi tutti questi istituti ? 

Il personale insegnante, anche se intelli- 


provvede alla educazione delle 


gente, diventa presto uno strumento dei for- 
i spiritualmente soprav- 
nento delle corporazioni 


malismi monastici 
viventi allo sciog! 
religiose ed è spessissimo suggestionato dalle 
arti dei confessori o catechisti, i quali senza 
parere e con irresistibile untuosità, riescono 


ad impadronirsi degl’ istituti e ad improntare 
gl’ insegnamenti ed i programmi alla loro 
pedagogi: 

Ne deriva un pernicios 
to della morale umana con tutte le sue an- 
tisociali conseguenze. Alla concezione di una 
vita aperta alle sensazioni larghe della ve- 
rità, alla naturale festi e letizia delle 
giovinette, viene a sostituirsi una antiquata 
imposizione precettistica, un bigottismo chiu- 
so, una scuola di depressione dalla quale 
derivano poi abitudini di ipocrisia e di fal- 
sità, Il monachismo, automaticamente si per- 


imo pervertimen- 


petua in questa atmosfera chiusa ed i rego- 
lamenti lo provano. 

Essi sono di data discretamente remota (1) 
e contengono disposizioni minute sulle pra- 
tiche religiose da osservarsi. (2) 

(1) Quelli di: Chiusi è del 1868; Montepul- 


ciano e Montalcino del 1893; Colle del 1879; 
Siena e S. Gimignano del 1893; Pienza del 1897. 


(2) Citiamo alcuni articoli di vari regolamenti, 
che non ci corsta siano stati per anco aboli 
Gli articoli 58, 59 del regolamento di Montal- 


cino impongono la udizione della messa tutti i 
la confessione due volte l’anno e 


_ giorni festiv 
le preghiere quotidiane. 
L'art. 2 2 30 Titolo IV di quello di Chiusi, 
fra gli oggetti di corredo delle convittrici, pone 
i seguenti libri : (/icio della Madonna ; Ufficio 
della Settimana Santa e Va Via del Paradiso. 
Lo stesso Regolamento dispone: « Debbono 


Vi è pure rigorosamente proibito il con- 
utto deile alunne interne colle esterne, l’af- 
pbilità e l’affratellamento delle povere colle 
ricche sono considerati inopportuni, tanto 
che per ovviare a questo pericolo si creano, 
some dissi più avanti, dei corsi elementari 
distinti destinati esclusivamente alle alunne 
asterne. 

Il contatto cogli uomini (che non vestano 
l'abito talare) è vietato anche nelle forme più 
ordinarie e la cosa è spinta in alcuni istituti 
fino al punto di mettere in classe, durarite 
le lezioni, un sorvegliante ai professori! 

I libri moderni sono banditi dalle biblio- 
azioni 


he ove cercheresti invano le pubbl 
sofiche dei più moderni intelle! 
osuperati dell’arte pedagogica. 

La coabitazione stessa delle maestre nel- 


maestri 


l'interno degli Istituti non è una forma di 
schiavitù morale ed economica a cui mal 
si adattano le giovani insegnanti colte ed in- 
telligenti ? 

Infine al's ricreazioni, alle cerimonie sco- 
listiche -- che non si fanno mai pubblica- 
mente — sono invitate soltanto le famiglie 
più distinte scelte fra quelle più facoltose. 


* 


L’on. Cimati ha da tempo studiato un di- 


segno di legge di sua iniziativa sulla « riforma 
degli istituti ed educandati femminili » del 


uale mi occuperò brevemente non sembran- 
domi troppo rispondente agl’ interessi edu- 
cativi delle località ove hanno sede i Con- 


servatòri. 


Infatti mentre opportunamente nel suo pro 
getto l’on Ci 
sti istituti devono 


Vart. 1 afferma che que- 


ssere dichiarati istituti laici, 
egli loro conserva la dizione di « Convitti ». 

Ora, conservare ad essi l'ordinamento con- 
ttuale val quanto perpetuarne il disordine 
el affrettarne la rovina, come e per le ra- 
gioni di ordine economico e morale che ho 
in avanti brevemente accennate. 

Inoltre dal progetto in parola si rileva nel- 
l'on. Cimati il proposito di accentrare que- 
si istituti nei capoluoghi di provincia e que- 


so contrasta colle legittime esigenze dei paesi 


è iu cui dovrebbero essere conservate 
& sedi dei nuovi Istituti. AI governo cen- 


le si affidi pure la suprema azione tutoria 
e didattica, ma si lascino le sedi nelle loca- 
lità dove sono ora ; alla competenza dei Con- 


sigli Comunali la scelta degli Amministra 
tori ed a questi una conveniente latitudine 
azione. 
* 

Ed ora vediamo di concludere. 

La donna che è chiamata dalle molteplici 
tiva, 
on deve più lasciarsi esposta alla suggestione 
ei pregiudizi sociali ed è provvido com’ è 
gente, che la rigenerazione educativa di 


Ue responsabilità ad una missione edu 


lelle che devono essere le spose, le madri, 
e precettrici dell’avvenire, si faccia razional- 
lente in corsi speciali, col corredo di una 
ompetenza 


professionale meno accidiosa e 
feprimente della moderna. 

A sodisfare questo bisogno, a colmare que- 
sta lacuna, possono concorrere inizialmente 
€ con facile passaggio i Conservatori femmi- 
nili nelle local 


a dove essi hanno sede, la- 
sciando poi che lo stato provveda per le al- 
tre località con apposite disposiz 

Resi autonomi o meglio soppressi i con- 
Vitti femmin 


oni. 


i e trasformate le scuole, delle 
‘ngenti rendite di questi istituti potrebbero 
Profittare tutte le fanciulle che hanno com- 
Piuto il corso elementare superiore. 

Ed a seconda delle località le fanciulle po- 
tranno così apprendere nelle loro scuole, ol- 
tre le nozioni elementari dei doveri e diritti, 
dell’ igiene, della contabilità domestica, della 
Sicina e dei pronti soccorsi, ecc, anche qual» 
che corso professionale adattato alle forme 
di produzione e di lavoro locali. 

Così della maggiore cultura della donna 
Non potrà che profittare la società inter. 


le alunne fare una breve preghiera la 


attina 
Sopo alzate e la sera prima di coricarsi, nella 
loro cappella, ascoltare la messa tutti i giorni 
* seconda dell'orario, intervenire alle funzioni 
"ligiose ordinarie stabilite per la chiesa del Con- 
L vatorio € ricevere i sacramenti, secondo la 
"O età, una volta al mese. » 
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robustita da una immissicne di nuove ener- 
gie e forse ringiovanita anche nelle sue più 
alte e geniali idealità, 


Colle Valdelsa, 10 Febbraio 1910. 


Vittorio Meoni. 


Il Signor Comandini. 


Îl più legittimo rappresentante dell’attu 
amera giolittiana. 


ale 


Se i progetti di legge elaborati dall’on. 


Son- 
nino fossero stati presentati dall’on. Giolitti, noi 


avremmo certo visto il signor Comandini con 
altri 400 suoi pari, applaudire furiosamente e 


proclamare al mondo 


stupefatto che Giolitti è 
un gran riformatore, è il solo democratico d' T- 
talia, merita davvero, lui solo, il nomignolo di 


Cavour redivivo. 


non che i progetti sono 


opera dell'on, Sonnino : ed ecco i joo Coman- 


dini del 


ittisno trovare che i progetti c 


tengono, 


del buono ; ma « non hanno livrea 
politica ». Per soddisfare il signor Comandini 
ec ‘a un po' meno di riforme concrete 
e un pochettino di Stato laico. 


vole 


li avvocati ven- 
dono parole e non chiedono che parole. 

I Comandini della Camera e del giornalismo 
giolittiano trovano anche che le riforme propo- 
ste dall’on. Sonnino sono troppe : essi, poveretti, 


non hanno il tempo di studiarle tutte: e anche 


se le studiassero, non ci capirebbero niente. Gli 
avvocati debbono troppo ciarlare e non han tem- 


po per studiare € per capire. Però potete essere 


sicuri, che se l'on. Sonnino, invece di presentar 


getti, ne avesse presentati pochi, i 400 


Comandini avrebbero subito rimproverato l’ono- 


Sonnino di non averne presentati di più. 


E viceversa l'on. Giolitti avrebbe fatto sempre 
bene, sia che ne avesse presentati molti, sia 
che non ne avesse presentato nessuno ; e î Co- 
mandini avrebbero sempre capito a un tratto, 


senza bisogno di nessuno studio ; purchè ci fosse 


a » a base di Stato 


stato un po' di « linea politi 
laico. 


Ma ciò che soprattutto nausea nei giudizi, che 


gli innumerevoli Comandini del giolittismo erut- 
tano in questi giorni, è il rimprovero che il di- 
scorso dell'on. Sonnino non fosse eloquente, non 


fosse divertente, non fosse brillante. Volevar 


udire un bel discorso : volevano divertirsi, que- 


sti cari signori: come al teatro 


ssi sono man- 


dati a Montecitorio per spassarsela a sentire la 


eloquenza demostenica del mago di Dronero ; 


mica per lavorare sul serio anche senza bei di- 


scorsi. 
L'on. Sonnino doveva presentare la riforma 
elettorale — dicono i Comandini. — E qui hanno 


ragione. N 


di grazia, l'avevano essi forse chie- 


sta mai? Si sono avvisti che la riforma eletto- 


rale è necessaria, dopo che l’on. Sonnino non 


l'ha presentata, Se l'on. Sonnino avesse propo- 


andini avreb- 


sto qualcosa in questo campo, i Con 


ato che insufficiente avrebbero 


chiesto di più, salvo a dimenticarsene, non ap- 


pena caduto l'on. Sonnino, e formato il nuovo 


grande ministero in compagnia di quell’ottimo Fi 
\prile.*. « capo della Sinistra 
2» cioè a dire del I 


i non ve 


nocchiare . demo- 


cratic maio parlamentare 


rremmo esse 


» fraintesi. Noi repu 
tiamo che la democrazia deve rifiutare la fidu- 
cia a qualunque ministero non presenti un pro 


getto di riforma elettorale a base di sufiragio 


universale, cioè di lotta contro le camorre gio 


littiane annidate nei comuni meridionali e 
ja deve negare 
e al Mini 


> Giolitti domani, e così di seguito, fino 


iò la democra. 


settentrionali. 


la fiducia al Ministero Sonnino oggi, 


ste 


alla conquista del suffragio universale. Ma da 
quanti deputati è rappresentata alla Came 
sto genere di democrazia ? 


I radicali, per es., sono contrari all’allarga- 
mento del suffragio e nell’ ultimo loro congresso 
nazionale hanno dichi: 


‘ato che sentono ancora 


il bisogno di studiare la questione. In che 


pa, 
dunque, si distingue l'on. 


hi dall’on. Son- 
nino, dal momento che l'on. Sonnino non pre- 


senta la riforma del suffragio universale, e 1'o- 


norevole 


acchi non la voterebbe se fosse pre- 
sentata ? Su questo terreno, manca ogni motivo 
di dissidio : entrambi sono fuori dei confini delta 
E 


dono sincera 


democrazi: 


quei deputati socialisti, che chie- 


mente il suffragio universale, sono 
lontani tanto dall'on. Sonnino quanto dall’ono- 
revole Sacchi, quanto dall’on. Giolitti, 

Non volendo cercare il motivo dell'opposizione 
all'on. Sonnino nel principio del suffragio uni- 
versale, che è respinto da tutti i radicali, da 
tutti i repubblicani meno l’on. Mirabelli, e soto 
in questi ultimi giorni è stato accettato ufficial- 
eriamo senza sottintesi e senza in- 
tenzioni di pentimento, dal gruppo parlamentare 
ista ; e d'altra parte volendo tenere in piedi 
« blocco » contro l’on. Sonnino e in attesa 


mente, € 


socia 


dell'on. Giolitti, i Comandi, 


dell' Estrema Sini- 
stra non avevano che una via d* 


” Ù uscita : deplo- 
rare che l'on. Sonnino non avesse messo nel suo 


programma... la precedenza del matrimoni 
vile. Beninteso che se l'on. S 


ci 


nniNO avesse messa 
la precedenza, i Comandini 


vrebbero preteso 
il divorzio ; e se l’on. Sonnino avesse accettato 
il divorzio, i Comandini avrebbero chiesta la de- 
capitazione immer 


ata del Papa. 
Perchè quel che i 400 Comandini del giolitti- 
smo ve 


no non è una serie di riforme con- 
crete utili al paese ; ma un ministero di buoni 
amici, anzi di buoni fratel! 


|.*., a cui tutto si possa 


chiedere e nulla ci sia pericolo di vedersi ri- 
fiutare 


La Voce. 


RAPPORTI FRA IDEALISMO, 
MISTICISMO E MALATTIE 
VENEREE, SCOPERTI DAL 
PROF, ACHILLE LORIA, 


anno 1885 segna una data memorabile nella 


storia del pensie 


Nel novembre di quell’anno 
il prof. Achille Lotia saliva sulla cattedra di 


economia politica dell’ Università di Siena e leg- 


geva una prolusione destinata a rinnovare dalle 


fondamenta tutta la sociol 


Il prof. 


delineava a tratti principali quella sua 7roria 
economica della costituzione politica, che, stam- 


pata e tradotta in varie lingue, doveva poi cor- 


rere per il mondo, strappando ovunque gridi di 
stupore e di ammirazione. Oramai non vi è gior- 
nalista, non vi è studente di giurisprudenza né 


sociologo di provincia, il quale ignori le idee 


del prof. Loria, ma a quei tempi esse appari 
vano rivoluzionarie, esaltavano gli spiriti indi 
pendenti e suscitavano fiere battaglie contro la 
morale ufficiale è la scienza tradizionale. Tutti i 
fenomeni sociali, è questa la tesi del prof. Loria 


sono successive derivazioni dei fenomeni ec 


mici, i quali, alla lor volta, tutti dipendono dalla 
esistenza o inesistenza di terra libera. Appena 


non c'è più nemmeno un palmo di terra libera 


trattabile col lavoro i rende possibile la 


accumulazione del capitale e la formazione del 
profitto. 1 ricchi, per tener soggetto l'operaio 


comod. ano le istituzioni 


nente, fo; 


sfruttarlo ; 


poli zioni si 


che ; per impedire che queste is 


rico a prezzolati satelliti di 


sfascini 


inno inca 


voce che esistano il paradiso e 1 


sparger 
ferno, e così creano la religione. Costituzione po- 
litica e religione, dunque, sono nulla più che 


derjvati secondari dei rapporti economici, con- 


seguenze che direttamente scaturiscono dall’a- 
bolizione della terra libera. Anche la pittura, l’ar- 


chitettura e la poesia, le quali, come è noto, 


si ispirano principalmente a soggetti religiosi 
derivano in ultima analisi, dall’abolizione della 
terra libera. Insomma non vi è fatto di in- 
dole morale e sociale che non metta capo, 
con un processo di derivazioni successive che 
diventa facile come un giochetto, all'abolizione 


della terra liber 


— E allora, per rendere subito 


visibile il sistema economico-sociologico del pro- 


fessor Loria, prendiame lo di lerra 


n rettang 


libera, e costruiamoci sopra un pianterreno, eli 


viamo poi un primo piano, un secondo, un terzo 


e un quarto. Al pianterreno si recheranno ad 
abitare i fenomeni economici, al primo andran 
no a ‘asa i fenomeni politici, il secondo 
piane gioneremo ai fenomeni religiosi, e 
îl ter illa pittura e all hitettura, il quarto 


piano servirà per la poesia e la prosa, e se sal 


terà fuori qualche altro fenomeno lo manderemo 


in soltittà. Tutti i fenomeni possibili e immagi- 
nal lella vita sociale entrano comodamente 
nella cisa popolare edificata dal prof. e 
fanno un bellissimo spettacolo sociologico. 


Si può figurarsi il delirio che prese gli ascol- 
tatori del prof. Loria nell’ udire cose di questo 
genere ; applausi e strette di mano a non finire! 


Una sola nube offuscò la gioia del prof. Loria, 


un reprobo vi fu, fra î presenti, che si allontanò 
dall'aula senza stringere la mano al gran so 
ciologo. Lasciamo che lo stesso prof. Loria 


gli annali della 


vita universitaria : « Quando nel 19S5, 10 mi 


racconti questo episodio, unico n 


un discorso inaugurale 
della 


di esporre 
di 


costituzione politie 


ena la teoria economica 


l' Universi 


una sola fra le autorità pre 


senti alla cerimonia non venne, come di pram- 


matica, a stringermi la mano, ma all'opposto, 


uscì ostentatamente dall'aula, appena finito il di- 


scorso, manifestando la sua irritazione scanda- 


lizzata contro la imprudenza di chi osava enun- 


re teorie così immorali da una cattedra uni- 


te 
versitaria ». 

Jehova vide l'offesa fatt 
« Pochi mesi più tardi — 
continua il prof. Loria — quel fiero moralista 
lente » provocato, a quanto 


a un suo nobile figlio 


e ne prese vende: 


moriva d'un acci 


pare, da uno sfogo erotico con persona di 


diverso. Questa morte violenta fu accolta dal 
prof. Loria come una giusta riparazione do- 
Vutagli per l'oltraggio patito, e lo dovette riem- 
pi 


di un profondo e durevole gaudio se ancor 
Oggi, un quarto di secolo dopo, egli non riesce 


a nas 


L x pe 
omo, c'è lo scienziato, che deve 
meditare sui fatti © i 


andere la sua consolazione. Ma in Achil!e 
a, oltre all 


cavare 
allo scienziato, il profe 


, oltre 


ssore, che dev 


‘ompor 


volumi. Il prof. Loria fu 
spiuto a riflettere sui fatti 


emi € pubblicarli 


Quell'uomo non mi 


strinse la mano — egli si disse du era 
un idealista e un mistico, Quell'uomo cessò di 
vivere durante l’amplesso — prosegui il prote 


sor Loria — dungue era infetto da 


rei. Il prof. Lotia avvicinò poi le due conse 


guenze e dal loro contatto vide scaturire una luce 


improvvisa e vivissima che » il nesso 
causale fra i due avvenimenti. Tutti gl' idealisti 
e i mistici — gridò il prof. Loria con accenti di 


sincera esultanza — hanno il corpo roso da 
morbi venerei. In quel momento, una nuova ve- 


rità veni 


a acquisita alla scienza sociologica, 


principalmente per merito del prof. Loria, è 


ma anche, in piccola parte, per opera di 
quel signore, rimasto sconosciuto, che non aveva 
stretto la mano al Loria. Poichè, se il si- 


gnore avesse 


mano al prof. Loria, 


non sarebbe stato un idealista (leggi : dissoluto 
€ corrotto), ergo non sare morto, ergo il 
prof. Loria non avrebbe sco; legge. Gra- 
zie siano rese a quell’oscuro I ienza 


sociologica! 
Il prof. Loria non comunic ut 


blico la prodigiosa scoperta 


rbivano per il momento, Così 


nuovo vero scientifico (è dett 


greto della memoria, e è 


volle il destino che il prof. Loria 


rere con la signora Mario 


guerra dei Vosgi a Mai 
mo ancora Ja parola al prof. Lc 

rava che i ufficiali f ‘ 

Vosgi erano così avviliti da quel 1 

filide], che il romt 

distoglierli dag 

vinghiavano, me n a sul 
viso la loro tizia 
confermava pienamente la legge trovata dal pro- 
fessor Loria. Quale maggior pi d’idealismo 
che io starsene seduti accanto tre 
colleghi materialisti vanno morte s 
campi di battaglia? I fatti continu darmi 
ragione — dovette pi Loria 
corre che io pubblichi | ) 

Eppure egli attese an temen 
te, finchè un bel giorno ' 
pi nomica, © 
nulla 1 economia politi 
lui ana tizzata resa pe 
finitiva, il 
perta I 

E 
da questa 1 a 
debilitant psiche 
idealità a » 
sibillante pi 
tori delle ide 
fra gli individu 
o dal contagio Gli è per 
terialismo, in tutt e manif 


tra i più roventi 
nitici, fra tutti i | 
Venere Come 1 r 


vidui più dete 


al pi 


«i più rov del mate 


li uffic ? Chi più ro- 


di lor cialmente durante il tempo 


an vinghiati agli alari dei ca- 


La nuova legge del prof. Loria, insieme coi due 


la noi ricordati (riguardanti il signore di 


fatterell 
Siena e gli ufficiali dei Vc 


gi), e cen altri che non 
mo per non avvezzar troppo bene il lettore 


rip 
forse due fatti non sono più che sufficienti per 


convalidare una teoria sociologica ?), si possono 


lità e misticismo », 
firmato dall’ illustre prof. Achille Lori: 
Rivista popolare di politica 
scienze sociali del 15 novembre 1909. 


vedere nell'articolo « Sensu 


parso nel 


Inutile avvertire che l'articolo, come tutto ciò 


che esce dalle mani del prof. Loria, è pure uno 


squisito gioiello artisti Gl' intenditori rimar- 


ranno estatici, per esempio, davanti alla similitu- 
tra la sifilide e Giovanna 


filide che recluta la grande 


dine che il prof. Lori 
d'Arco : « Sì, è la 
armata della reazione, è dessa la 
d'Arco dell’oscurantismo ». Nessuna offesa al 


memoria della pastorella di Domremy deve rav- 


Giovanna 


la 


1 
I 
A 
4 
| 


NI Ve» 
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ine fra lei e la sifilide, 


visarsi in questo parag 


ma soltanto un violento sfregio alla chiesa cat- 


tificava 


Gio- 


tolica, che proprio un anno fa be 
arcastico e fiero, il pro- 


vanna d'Arco. Spiri 
fessor Loria non può certo guardare per il sot- 
tile quando deve combattere la Chiesa, e far 


uc non abbocca alle lusinghe di 


che hanno inventato la reli 


quei tal 


apposta per aumentare il profitto capitalistico 


sorgente dall'abolizione della terra libera 


*% 


Tre mesi sono passati dalla pubblicazione del- 


olo del prof. Loria. L'articolo ha certo avuto 


gio di diffondersi: esso dev'essere stato oda 


tutti i le 


ianî, è se non sono ancora apparse le re 


censioni laudatorie (questo ritardo ci fa temere per 


la salute degl’ illustri colleghi amici e recensori 


del prof. Loria) si può ugualmente scommettere 
alcl 


li del maestro, per cavarne una tesi 


che q loriano già s'ispira ai nuovi 


giovan 


di laurea 


e forse, chi lo sa?, qualche giovane più maturo 
già pensa c per le stampe un /riwe die 

i rea. Oggi giorno si conoscono 
una me e, ma per la col- 
lezior S ia venerea, a cui 


Loria fornisce lo spunto: 


erla iniziata 


1 prof. Loria su 


to, Ci sembra che nel modo 


risuri la potenza mentale « 


modo più nitido ne rive 


lavoro, Il qua 


metoc mplice 


onomico — vero met 


7 
uditi rac ta 
pretesto per emunciare lea, una 
idea ni 
del m 1 At 
tor A i 
fatti + rss 
ser le ‘ rand mod r 
quattro ore giorno (es festi 
mette ni voli gni 
anno. 
A amici di 
Ni ( 
‘ pro 
fi I m nomea 
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di mistico e idealista, e poichè il misticismo è 
dimostrato derivare dalle malattie veneree, i 


critici del prof. Loria saranno segnati a dito per 


le strade, fuggiti dalle ragazze per bene, messi 


nell’ impossibilità di procurarsi i dolci conforti 


dell’amore, le serene gioie della fami 
Che se poi un insensato vi fosse, a cui que- 
sta non sembrasse sufficiente minaccia, si ricordi 


egli dell’uomo di Siena, che non volle s 


la mano al prof. Loria e morì di accidente. 


Jenova vigila sulle opere del prof. Loria, e 'An- 


gelo del Signore, con la spada fiammeggiante, 


è pronto a colpire il malvagio, che osi non pre- 


star fede alla scienza del prof. Loria. 


UmrgRTO Riccr, 


Per la riforma universitaria. 


La commissione nominata dal ministro Daneo 
per la riforma universitaria, avrebbe dinanzi a sè 
un problema grave davvero e de’ più urgenti per 
la vita della nostra coltura. È opinione generale, 
è convinzione profonda raggiunta per lunga esp 
rienza, che professori, studenti, programmi e fi 
miglie sono tutti fuori di posto. I professori che 
non fanno lezione perchè esercitano o percl 
oziano; quelli che obbligano gli studenti a iscri- 
versi a corsi inutili; gli studenti che non fre- 
quentano i corsi se non per prender la firma ; 
gli studenti che si trovano a disa in una uni» 
versità scientifica mentre vi cercano soltanto il 
diploma pratico; i genitori che spingono avanti 
i figlic to per vederli più presto accasati; 
il dissidio fra liberi docenti e ordinari; le por- 
cherie di camorra, le compre e vendite e i favoriti. 
smi nei concorsi, nei trasferimenti e nelle chiamate ; 
sono tutti fenome; n noti a chiunque, anche 
se non sì è ben raccapezzato in quell imbroglio 
di competenze, di autonomie, di dipendenze, di 
diritti vari e complessi che servono nelle frequenti 
discussioni tra ministro, consiglio superiore e fa- 
coltà. Ma diciamo subito che la commissione no- 
minata non servirà aflatto allo scopo proposto. 
Essa sembra in parte il riassunto di tre o quattro 
consorterie bolognesi, napoletane e romane, spe 
cialmente napoletane e romane, di quelle che rac- 
colgono i propri adepti sopratutto nella troppo 
numerosa categoria dei medici parlamentari, I 
nomi del Baccelli e del Maragliano fanno correre 
subito la mente a quegli specifici di quarta pagina 
che tali celebrità sono solite raccomandare per 
puro amore dell’arte: e con quanto giovamento 
del pubblico combattuto fra quei colpi di gran 
cassa, disse con schietto disprezzo un giorno il 
Murri, Medici: medici e massoni, ecco le persone 
che prevalgono in quella lista, Nella quale fa me- 
assenti le lettere; perchè fra tanti 
Kerbaker, ormai vecchio e che quindi 
non a, e il Pullè che non conterebbe anche 
se fosse giovane, dovranno stare lì a tutela de- 
gli interessi letterari. La filosofir manca pure: 
ossia! è peggio che se mancasse, giacchè forse 
nei circoli parlamentari l'on. Torre conta per filo- 
sofo appunto come tra i filosofi egli conta per 
parlamentare, È inutile per ora che ci estendiamo 
sopra i suoi titoli scientifici, sebbene la cosa non 


solta 


raviglia ves 
nomi solo 
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ci porterebbe via troppo spazio, trattandosi di 
due soli articoli. Ma siccome il ministro della 
Pubblica Istruzione ne ha scritto uno solo ed è 
stro, che meraviglia mai ci sarà nel veder 
Torre, che ne ha scritti due, € 
che, per di più, è in tante commissioni come il 
prezzemolo in tutte le minestre? P.ù grave poi è 
l'esclusione di tutti quelli che s'erano un poco 
seriamente occupati della riforma; già, si sa: li 
Avran voluti addirittura impregiudicati, e per que- 
sto lato ci son proprio riesciti bene, scegliendo di 

n cui l’impregiudicatezza rasenta assai da 
Vicino l'ignoranza della questione, In tanti anni 
Questi signori nominati dall’on. Daneo non hanno 
mai detto 0 saputo far nulla : e ce n'è che furon 
persino ministri. Oggi che son commissari po- 
tranno fare di pù? Certo non pare, e la colpa & 
proprio dei professori di università, il cui livello 
Morale è infinitamente più basso di quello dei 
loro colleghi detle scuole medie perchè in que- 
Sui, tutti più giovani d'età, è passato parecchio 
del nostro tempo, in quelli più vecchi è rimasto 
tutto il passato; e bisogna mettere in bilancia il 
fatto che essi sono arrivati molto spesso con 
quella selezione a rovescio che è formata dal pre- 
miare l'abilità e non la dottrina, i melecchi e 
non gli studi, l’intrigo settario e politico e non 
l'onorata fatica di gabinetto o di biblioteca. Col- 
pa, dunque, dei professori, di quei professori che 
ulumamente, sotto un ministro Rava, venderono 
la loro dignità per poche lire mensili d’aumento, 
rimandando i loro congressi e le loro proteste € 
le loro domande di riforma a fine di ottenere più 
presto un più grasso mensile. Padroni loro, dunque 
€ dopo non si lagnino. Soltanto per conto nostro 


non il diritto di fare, nella propria 
facoltà, d'ogni erba un fascio, usando nepotismi, 
camorrismi, cuginismi e brutture d’ogni sorta, a 
spese e col visto dello Stato ? — Autonomia? Ma 
sicuro che ci stiamo anche noi, purchè sia auto- 
nomia completa, anche economica, cioè purchè i 
professori, i quali dallo Stato non vogliono dipen- 
dere, abbiano però a vivere delle tasse di quegli 
studenti che vogliono andare alle loro lezioni, e 
se non sanno rendersi utili agli studenti abbando. 
nino la catted precisamente come fanno gli 
avvocati, i medici e gli ingegneri che sono auto- 
nomi dallo Stato, ma per bacco, non ci rompon 
le scatole al ventisette del mese per farsi pagare 
i conti dei clienti che non hanno avuto. 
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Mascagni nella musica europea. 


Prbblichiamo col permesso dell'editore 
Ricciardi un cafitolo del libro s: Masc 
he uscirà fra poco nella coll 


gni 


one « Con 


temporanei d’Italia ». 


Ferse ‘n nessun tempo la tenuità d’un 
composi*ore italiano non profondo, ma sin- 
cero, non sapiente, ma astuto, fu più di- 
scussa, anzi talvolta neppure onorata della 
discussione — molti critici si arrestano di- 


nanzi alla co/garità di Mascagni e non osano 


progredire più in la —, come oggi accade 
per Mascagni. E se ne comprende facilmente 
il perchè. Ai tempi di Rossini, per es., no- 
nostante che il grandissimo e allora ignoto 
o quasi) Beethoven impersonasse e superasse 
le grandi correnti letterarie e umane del ro- 
manticismo, 1° Europa era solcata da larghi 
soffi di leggerezza, un po’ scettica, e, seb 
bene l'opera buffa e l’opera seria avessero 


trovato dei compositori molto più eletti e, a 


loro modo, più profondi di Kossini (ad e 


‘herubini), fu però Rossini che con il fuoco 


te li su- 


volato del suo brio di gau 
però tutti, vellicando in modo insuperabile 
juella voglia matta di divertirsi, e creando 
n capolavoro magnifico d’opera comica, il 


Barbiere un ca altret- 


tanto magnifico d'opera ser Vielmo 
Tell. Se non che erano dei c sì, ma 
dei capolavori relativi alla ità del 


empo. Tempo nel quale par e la 
era grandezza fosse riser i eai 
ilosoti, i quali accettavano la piccolezza del- 


’opera musicale, dandole chissà quale inter 


etazione fantastica. Così Schopenhauer, com- 
plessa natura di pensatore, d'artista e di vi 
eur, sestasiava davanti alla vo/ontà di vivere 


lel ridente Rossini, al modo stesso che il suo 


iglio spirituale Nietzsche perdeva la testa da 
vanti alla musica « dai piè leggeri come il 


vento » della 


Carmen, la quale per lui sim 


boleggiava nientemeno che l’astutissima fles- 


sibile adorabile musica mediterranea. E si sa 
quanto oro, quanto tepore, quanto profumo 
meridionale contenesse, per il poeta del riso, 
questo vocabolo di « mediterraneo ». 
Comunque, era sempre la poesia (o la 
critica poetica: se più piace) che dava un’ar- 
bitraria grandezza alla 


musica. La vera gran- 


dezza, ripeto, era riserbata soltanto ai poeti 
e ai filosofi. 

Il grazioso e un po’ affettato Mozart, il 
gaio adolescente settecentesco, dal sorriso ma- 


i 


lizioso e dai languori affettuosi e delic: 


aveva creato un’opera buffa imparitura, figl 


e nipote dei gloriosi modelli italiani, e il cui 


tipo aveva incontrato le grazie di tutti i com 


positori italiani, Più che a tutti piacque 
Rossini, che soleva chiamar Mozart il « Dio 
della musica »; la quale opinione perdura 
ancora nella coscienza di alcuni, tanto che, 
se non erro, in un manuale di musica mo- 
derno, ebbi a leggere con un certo stupore, 


come Mozart fosse il più gran genio che 
della musica sia mai esistito, un uomo così 
sbalorditivamente musicista che trasformava 
in musica tutto quello che toccava. Non so 
la paternità di questa frase, ma se la sapessi, 
domanderei a chi la disse per il primo, che 
cosa faceva Wagner di quello che tocca 
forse dei tromboni ? Ad ogni modo Mozart 
è un caro fanciullo gaio e sereno, ma niente 


più di questo, Alcuni, tra i quali un grandé 
conoscitore di musica, Romain Rolland, vo- 
Bliono trovare in lui una saggezza profonda. 
Ma io sarei più propenso a credere che, in- 


tessuta d'una più delicata e gentile sentimer 
talità tedesci, anche in Mozart sia la © 


sueta leggera reitorica settecentesca del m 


Metastasio, e di tutti i suoi fratelli letterati, 
amanti dei grandi nomi eroici e degli in- 
trecci da teatro di burattini. 

Beethoven fu il primo che rialzò la mu- 
sica all’altezza della grande poesia; e po- 


tendo, anzi forse dov 


ndo dire della grande 
arte, dico volentieri della poesia, pensando a 
Goethe, del quale Beethoven fu l’unico fra 


tello, da alcuni creduto anche m ore. Con 


Beethoven la mu 


sica potè aspirare ai più alti 
destini. Anche Bach, Hiindel, Palestrina, Or- 
lando di Lasso, Monteverdi, etc., furono gran- 
di; ma nessuno di loro è degno di esser 
messo tra i più alti spiriti intuitivi, la cui 
apparizione segna come una nuova tappa nel 
lungo cammino dell'umanità. Poichè con Bee 
thoven per la prima volta la musica passa 
dal valore di arte decorativa, di arte di ab- 
bellimento, di « inclita arte a raddolcir la 


vita », al valore di arte intima, quasi direi 


tutto un 


di arte dî coscienza, rispecchi 


momento storico dello spirito um 


in tutti 
i suoi meandri, in tutte le sue contradizioni, 
in tutte le sue aspirazioni più significative. 
Beethoven è il primo musicista wmiversale ; 
la civiltà ellenica ebbe Fidia, la civiltà me- 


dicevale ebbe Dante, la civiltà del rinasci 
mento ebbe Shakespeare, la civiltà mode 


sima, che è ancora la nostra, ha Beethoven, 
Con lui anche î musicisti sentirono con orgo- 
glio che a loro non toccava più d’imbandire 


con Je br 


ole cadute dal banchetto dei grandi 
il loro modesto banchetto di servitori. Così si 


ebbe una nuova musica di nuovi musicist 


nuovi d'anima d’arte di valore storico : Wa 
gner, Berlioz, Schumann, Chopin, con diversa 
fortuna e con diversa bontà d’ intendimenti, 
furono i veri poeti dell’ Furopa deli’ 800. 


Come dice Romain Rolland nella sua splen 


dida prefazione ai Musiciens d’autref «la 


lumière (dell’arte) ne cesse pas de briler; 


seulement elle se déplace, elle va d'un art 
l’autre, comme d'un peuple à l’autre 
Dopo Goethe, grandissimi poeti dovemmo 
aspettar molto ad averne, Ma quali musici- 
sti non fiorirono, profondissimi poeti del 
loro tempo che è, in gran parte, sempre i 


nostro! La musica divenne un lingua 


meravigliosamente eloquente, pieghevol 
8 


lieromo, atto a rendere tutte le più mutevoli 
sfumature della psiche, la quale sembrava 
fino ad allora ribelle alle forme troppo dure 
e incerte dell’armonia, simili quasi all’ inti 
rizzimento delle statue pretidiache. Bzetho- 
ven, sopra tutti, poi Wagner, Berlioz, Schu- 
mann, Chopin empirono la storia di opere 
d’aite in cui i suoni raggiunsero la potenza 


espressiva della lingua multisecolare della 


poesia. Soltanto forse nella Greci: 


armo 
niosa, nel trecento eroico dell’Italia, s' in- 
contra un periodo d’arte da paragonare a 
questa immensa ricchezza musicale dell’800. 

Ma, ohimè, quell’immenso fremito d’ar- 
monia oggi si è spento. L'arte no, non si è 
spenta, chè è riapparsa per es., in Italia sotto 
le spoglie gloriose della poesiz. Nessuno forse 
infatti ha mai pensato a scoprire le infinite 
somiglianze che i musicisti dell’ 800 colle- 
gano con i nostri poeti del 900. L'arte di 
Riccardo Wagner e l’arte di Gabriele d’An- 
nunzio hanno delle relazioni che nessuno s'è 
ancora proposto d’indagare. Ma la mu- 
sica è moribonda. A_ Riccardo I è succeduto 
Riccardo II, lo Strauss, il musicista che no- 


ma 


» SoFFICI — Pro e contro i 


mostante il suo contenuto decadente e il suo 
stile barocco, mostra per certa sua robustezza 
di è&ser sempre d'una gloriosissima razza di 


muficisti, A Berlioz è succeduto (sel 


pene non 


5 ! 101.6) il piccolo Debussy wagneriano 


he tenta d’imbastar la grande 


musica francese obbedendo a dei falsi canoni 
estetici (il discorso continuo, la 


cadenza come simbolo della rotc 


fetta della forma musicale. 


il cerepusco 


monico, e finalmente l’impressionismo rubato 
alla pittura), e con dei gusti letterari ormai 
stanti (Mallarmé, Verlaine, Baudelaire, etc 


Ora ste anime raffinatissime, malate di 


dilettantismo estetico e di un infecondo cri 
ticsmo, se con i loro sforzi, impotenti an- 


cosa a generare una grande èra musicale, 


conservano accesa la lampada semispenta 
della grande musica e accumulano le  fati 
cos e talvolta oziose esperienze che servi 


ranno a far più possente il futuro | 


raggio 
di 


dispregio che verso la popolaresca opera ita 


dela musi 


a ; esagerano però la posizione 
liana tennero i loro grandi padri. Ma quant 
pi melanconica è questa loro posizione di 
quella d'un Wag 


per es., un Giu- 


dito i 


seppe Verdi ! Il popolo ha sempre 


grindi lico diserta i tea- 
trì ove o Debussy, per 
andare scoltare £'A F o la Ca 
7 a, la critica può dar as 
olutamente torto al pubblic 
è vero. Riccardo Stranse è CI 


sv e i loro minori cc 


Mascagni hanno una sup 


cultura di pensiero di 


Ma si può poi dire che essi c all” Eu 
ropa un contenuto nuovo e necessario ? La 
nuova generazione che vien su ora, o che 
deve necessariamente venir su ora, non tra- 


volgerà essi pure nella sua ribellione contro 


tutti i sofismi moralistici e tutte le falsifica 


zioni 1 sentimento dei Verlaine degli V 


de d'Annunzio? Chi è Salomè od Elet- 


tra se non una Basiliola e una Fedra più 


che mai inferocite nella loro libidine mono- 
tona dal macabro ritmo d'una musica di 


barbaro degenerato ? E che cosa significa la 


coppia bamboleggiante di Pelléas e Meli- 
sanda se non un tentativo della stanca anima 
europea a ritornare a una semplicità sublime 

e essa non sa più concepire (avendone da 

po perduta la strada), che come un’adc 
lesc a di bambini tardivi ? la musica 
europea è în decadenza. I suoi rappresen- 
tanti maggiori si esauriscono in sforzi for- 
ma uoti di contenuto, o pieni d'un sì ri- 
dicc contenuto, che il buon popolo sano 
e ribelle alle corruzioni senili delle così dette 


clissi superiori, quando non sia sbalordito 
dal fragore, o gal terrore del silenzio, di- 


sapirova ed irride del suo meglio. 


E davanti allo Strauss e al Debussv il 


piccolo Mascagni, a cui la musica scoppia 


nel cuore una polla irruente, a volt 


po torba, ma spesso tersa, pulita e chiara 


è quasi l'incarnazione, per chi sa 


l’intinito linguaggio della storia e trovarvi 
la rivelazione di quella storia metafisica su 


cui essa eternamente corre e ricc 


profonda verità estetica. È vero che è il va- 


lore del contenuto che fa grande l’arte; 
esso è soltanto relativo, e non fa che pic- 
cola 0 immensa l’opera d’arte, insignificante 


ve dell'artista. 
o luminosa nei secoli la visione dell'artista 


Ciò che fa davvero che l’arte sia arte, è la 
forma; senza di questa il contenuto (o il 
desiderio, il presentimento del contenuto) 
non raggiunge l’esistenza estetica, ed è inu- 
tile che se ne parli come di arte. Che im- 
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porta se Debussy 


più colto, più sottile, p i Pi 
tro Mascagni ? pe 

forza, un non spontaneo, 
del suo spirito; mentre la musica di Ma 


scagni spesso raggiung: nel suo piccolo | 


perfezione : anzi, talvolta, come 1 


lella Cavalleria dell'A Fritz, 
romanza dell’ /ri nella n ferrina 
a rievocare, più cc 
Più prof la melar a 


Pai loro gaio 
sorriso f 

Cert 
la musi nni 
futura, ma la n nei 
piccoli. dei g 
stono i piccoli che « 


Giannotto Bastianelli. 


Scritti e letter 


di Giovanni Segantini. 


t 


ntempo: 


della loro arte 
Cenni con Battista Alberti, il 
Vie Palladi Cellini, Leonardo 
\ Ù ai Zrammenti « 
altri scritti di q alle opere 
Il elo e sopr 
Vita dell'autore del Perseo, che è s 


più bel libro di viva prosa italian 
Perché, il pittore e lo scultore ch 


te sullo scrittore professionale il van 


generalmei 


tà e semplicità. Incc 


taggio della since 


il più delle volte, egli non può n 


manipolar vecchie invenzioni e spacciar per sue 


idee carpite più qua e più là : obbedisce istin 

i mare i propri pen 

tivamente al bisogno di esternar I ri | 
zioni ; talvolta erve 


sieri, le proprie_ser 


dallo stesso ai giovani colleghi d'Italia e stam- 
pata dieci o dodici anni fa nel Marzocco. 

Ah, figli di grandi uomini, purchè non ne fac- 
ciate una delle buone! Ma lasciamo da parte 
queste miserie e veniamo piuttosto al libro. 

Per chi abbia seguito punto punto da vicino il 
nascere e il crescere della fama di Giovanni Se- 


della parola come di un istrumento più 


del suo naturale ad incarnare alcun suo concetto 


tu scopri nei suoi scritti 


interiore, e quasi sempre ; 
ervazione at- 


il vero e la forza derivanti dall’os 
Senonchè questo 


tenta e immediata della realtà 
della candidezza è pregio che raramente apprezza 


critici. Però mi sì po- 
ttebbe anche obiettare che se în Italia si 


il volgo dei let 


gantini, il contenuto di questo libro non è, in mas 
‘anto il brano autobiografico 


sima parte, nuovo. 
che ne occupa le prime di 
gli scritti sull'arte, alcuni frammenti del diario, 
specialmente 


pano pochi libri di questo genere ciò dipende 


nove pagine, quanto 


dal fatto che pochi sono gli artis 


» e di scrivere qualcosa che val; 


creto numero delle lettere 
l pittore Vittore Grubicy, 


di esser conosciuto o giovi alla storia dell’ intel- 


ligenza umana, ed io, è vero, dovrei convenirne di quelle scritte 


non è meno vero che qualche 


arie riprese in libri, riviste e 


ni © stranieri : cosicchè di as 


pure stata negli ultimi anni e che 
elle lettere di Tele- 


tamente inedito non ci sono che poche lettere 


una raccolta degli scritti e 7 
mente interessanti, altre 


ie e biglietti affettuosi e 
lettere d’affari indirizzati a clienti, amici 


maco Signorini, per esempio, e 
chiaioli, o magari di Pellizza da Volpedo, sarebbe 


Ma in un paese come 


poche scritte alla mogi 


scenti, critici e organizzatori di esposi 


il nostro dove un qualunque signorazzo si sente 
condere per anni, al pubblico, 


in diritto di na simili pubblicazioni non sono fatte per soddi 


agli eruditi e agli amanti della grandezza, persino 


tà nè per pascere il lettore di pettego- 


un gran numero di lettere del Buonarroti lezzi, e da queste semplici pagine viene, ogni 


volta che si percorrano, lo stesso senso di ge- 


» da lamentarsi se una tale pubblicazione viene 


agreste che fu l'emanazione perenne del- 


ritardata per chi sa quanto tempo ancora, e non 


l’anima innamorata del pittore arc 
iamo la verità, di fra le bellezze vivide 


nemmeno da stupirsi 


) che si possa far per ora è di dei ricordi infantili, di fra gli abbandoni ingenui 


all'editore Bocca che, in questi giorni del cuore e la tersa espressione di un concetto 


artistico o di una sensi 


to, ha messo fuori un volumetto di un po” 


00 pagine contenente gli scritti tacolo dell'eterna palingenesi dell’ universe 


di Giovanni Segantini. E dico all'editore, sorga ogni tanto la frasuccia letterari; 


yerchè sarebbe difficile esser grati alla figlia del di male letture o di una di quelle conversazioni 
le, avendo il dovere e 1’ in- con poetastri e giornalisti alle quali, colui che 


Itettuale pa- 


gran pittore la 


carico di tutelare il patrimonio in qualche malevolo poteva chiamare un selvaggio 


terno, ha fatto di tutto per render questo volume —da Grand Hotel, si abbandonava troppo spesso. 


deficiente ed inutile Non che alla teoria chiaramente 


Infatti in una prefazioncella che vorrebbe es- 


nesti infelicemente l'errata espressione fil 
ser commovente e non riesce che, ad esser sci- sofica che urta, e contraddice tutto il resto, ri- 


la signorina 


poca familia 


Ile notizie che con l’astratta terminologia concettuale nonchè 


invece di condensa; 
illustrare mag- la riflessione immatura e saltuaria; ma da tutto 


ch'essa sola il libro emana un così caldo palpito di amore 


avrebbe dotuto fornircî, si compiace di raccon- per gli esseri e per le cose, una voce 


tarci come lo scrittore Philippe Monnier le met- | gliarda di cordialità umana, che noi dimenti- 


testa un certo germe e chiamo ben presto queste mende per darci tutti 


all’ammirazione e all’entusi: 


un anno questo germe portasse un fiore che è 


poi questo libro. Ci dice inoltre, con arzige « Mattino. Torno da una passeggiata. Sento 


tutti suoi, che l’anno venturo ci darà, scritta da mia calma abituale e nel cervello 


la vita di suo padre, e che questa vita «non —come uno sbalordimento, che è effetto del vento. 
Intorno, tutto è triste. 


soffia un vento di lev: 
lontana bestia che muore, la 


a quercia nata a lottare, per innal- 


zare la sua cima sempre più verso l'azzurro 
famiato di un cielo luminoso » 


porta pochissimo sapere chi le seminò nel cervello —sante e malinconica come lenzuolo che copre 


l idea di compiere il suo dovere verso il geni- morte, i corvi stanno tutti vicino alle case, tutto 


a farà l’anno prossimo la signorina —1è fango, la neve sgela. Questa giornatà me ne 


futuro libro sarà ricorda molte altre che p ai nella mia fanciul- 


una quercia 0 un s lezza; mi sento ancora l’eguale e provo le eguali 


' al più potremmo 


a doveva nascerle sensazioni, 


spontaneamente nel cuore e che non può inuz- « La cosa che più amo è il sole, dopo îl sole 


zolirci gran che la promessa la primavera, poi le fonti che scaturiscono lim- 


grand’uomo scritta da chi non sa buttar giù due pide dalle rocce nelle Alpi, che vanno e scor- 


paginette e mezzo di prosa, senza subito rivelare —rono nelle vene della terra, come scorre il san- 


lambiccato e superficiale. Quello che gue nelle vene nostre 


ci premerebbe sapere esattamente è « Il sole è l’anima che 


che cosa significhi quella parola sce/fa messa li la primavera ne è il parto fecondo. Queste tre 


come alla chetichella nel penultimo periodo della cose amo sopra alle altre perchè esse portinò 


sua chiacchierata terra, ed a tutti gli 


gioia e piacere a noi, alla 


« Iu questo libro — dice quel periodo — vi esseri animati ». 


sono lettere sembrare inutili Chi potrebbe resistere all’incanto della wce 


ne sono altre forse migliori che nella 


del pittore poet: 


sono sfuggite ». ' 
n Uggit « 0 muse! che m'importa la morte o la vita? 


Dobbiamo dunque inte 


questa non 


e voglio impallidire; amo e voglio sof- 


completa, almeno 


frire; amo e per un bacio dono il mio gerio; 


possibile, ma una sempi ernita dell’opera R à 155 
possi ma una semplice cernita dell'opérà amo e voglio sentire sulle mie guancie dimagftità 


letteraria. segantinia sia così ce lo fa 


scorrere una sorgente inesauribile ». 


supporre, oltre l’ambigua parola in questione 


È 4 ntichissimo canto del genio per cui l'a- 
mancanza in questo libretto mal fatto di un lettera 


d more è tutto, (« Il godimento della vita sta nel 
scritta dal Segantini per esprimere |; 


sapere amare ; nel fondo d'ogni opera buona c'è 
l’amore ») che nella fantasia 


fare bozzetti, dove il pittore svergina, accesa’ dell'fi ul 
per così dire, 1 idea di un’opera, e pubblicata arma ancora una volta, € in immagini più 
nella Riforma di Roma i un'a iruiificetta A 

iforma di Roma, e di un’altra lettera diretta corporee e compatte ; come in quest’altre paròle 


è racchiusa esplicita 0 


implicita di 
tutti i creatori passati, presenti e futuri. 


Anche nel Marzocco Angiolo Orvieto dice lo stesso : « Que- 


tere appniono per cura della figlia di lui (Segantini), custode 


' 


«a della gloria e della memoria paterna. Tanto amorosa, 
ardente custode di 1 


« In quanto alla mi: osofia della vita — 


n — è semplice, 
le, di spiegarla in po- 


glorin e memoria, da non saper Segantini al signor S 


sempre discernere con sicurezza, fra i documenti scritti lasciati 


e proverò, se mi è po; 


tanti e meritevoli che parole, 


quelli che son davvero imp: 


uti, da quelli che non contano e che potevano ì i 
Lazio « lo non credo di far cosa che non sia stret- 


tamente ed imperiosamente volontà del fato e 
stabilita nell'armonia generale dell'universo nel 
tempo e nello spazio. 


con vantaggio del libro, esser lasciati nel- 


» di stile « gartato » quale occorre per 


< non guastarsi con le Bianche Segantini ; 
ile che rammenta non da lc 


votano gli eufemismi che în Argentina 


di nano i la i ii ii 
sesig « lo non potevo essere che io; il mio càhe 


non poteva essere che il mio cane. Oggi ho 
rododendro ; 
. La volontà 
umana non è che un’apparenza ; ciò che a noi 
sembra di fare colla nostra cosciente volontà 
non è che ciò che noi siamo costretti di fate in 
natura. Noi non possiamo fare cosa che non sia 
quella che noi siamo destinati di fare. Anche 
facendo col massimo sforzo tutto il contrario di 
ciò che avremmo voluto e desiderato di fare, 


chi ha ammazzato un uomo, 
laggiù, lo chiamano « uno che ha avuto una disgrazia ». N 
mente Angiolo Orvieto, non so se con la coscienza 
mon dice nulla del fatto enorme che Bianca Seg 
stampare prima in tedesco e poi in italiano le lette 


gantini (vedi Voce n. 52, 


svelto dal tronco un ramoscello 


così doveva essere e non altrimenti 


i e si augura che la ca 
scriva la vita del Segantini in italiano. Non abbia paura 
le figlie dei grandi uomini italiani saranno intelligenti © vime 
patiche come la signorina Bianca © troveranno dei critici cute: 
mistici come Angiolo Orcieto, esse scriveranno, senza e. 
la vita dei loro padri în tedesco, e maga 


in russo 0 in cinese, 
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facciamo ciò che dovevamo. Possiamo noi colla 
nostra volontà far crescere le unghie delle dita 
nostre? Può l'albero fiorire quando vuole e a 
suo piacimento ? 

<« Fra l'uomo e l’albero non c' è che una diffe- 
renza : l'uomo si muove sulla terra ; l'albero ha 
le radici nella terra madre e resta fisso atten- 
dendo le sue vicende ed il suo fine ; così e non 
diverso facciamo noi, benchè possiamo muoverci 
ed agire a nostro piacimento. Così pensando 


vivo felice con: 


iderando le cose naturalmente. 

< Amo il bene perchè esso mi procura piacere. 
Amo il bello e il buono perchè essi mi procu- 
rano piacere. Se dipingo un fiore voglio che sia 
soprattutto fresco, se dipingo un ani 
che 


ale voglio 
sia armonico e bello nelle forme, propor- 
zioni di parte, armonia generale. Quando 1” 


‘ani- 


male ha figliato, gli nasce prepotente l’amore 


per i suoi nati, e prende una seconda bellez 
quella del sentimento della maternità. 
« Anche la terra partorisce i fiori, gli alberi, 


le erbe, i licheni. E così, pensando all’ intimo 


sentimento delle cose, dipingo ; e il mio pen- 
ndo i fili d'er 


nello scorre lieto accare 


fiori, i prati, i colli, i monti, le roccie, il cielo, 


e gli animali, concedendo ad ogni 


gli uomi 
parte la parte migliore di me stesso : l’amore ; 
godendone immensamente. Il piacere della vita 
sta nel sapere amare; nel fondo d’ogni opera 
buona c’è l'amore. L'amore è fonte di bellezza ». 

L'amore era dunque la sua religione e un fa- 
siero. Nè un 


talismo attivo la base del suo pe 
bbene 


artista potrebbe avere altre convinzioni, 
molti possano pensare altrimenti. Infatti l’am- 
mettere che una cosa, un fatto, possano indifte- 


rentemente essere o non essere, porterebbe a 


a immensa farsa 


considerare l'universo come ui 
dove il genio non rappresenterebbe una sua parte 


fat 
quale trova tutto il suo appoggio e la sua forza, 


ale e nella convinzione della fatalità della 


ma farebbe smorfie ridicole simili a quelle del- 


l’idiota o del bruto : mentre invece i grandi spi- 


riti hanno sempre considerato il creato come un 


mistero, il cui senso è riposto, ma che ha ‘un 
senso il quale ognuno di noi chiarifica necessa- 


riamente col mettere in moto tutte le facoltà 


intellettuali e spirituali. Stendhal racconta che 


Napoleone parlando un giorno del giovane stu- 
dente tedesco che l'aveva pedinato per più 
giorni affine di assassinarlo esclamò : « Questo 
miserabile! x 

N xo avrebbe colpito tutt'al 

il sio aiutant campo. io sono al mondo 
per compuc un’opera e ne.- ino potrà distrug- 
germi finchè non l’abbia compiuta! Dopo, anche 
una mosca potrà 


ca ammazzarini e non sapeva che 


cidermi ma prima è impos- 
sibile, per chiunque ». 
Ma questo non è il luogo nè l’ora di rilev: 


re 
delle così alte concordanze, nè di sforzarci a 
provare come la spontanea filosofia del pittore 
quasi illetterato fosse quella di mille altri che 


come lui, tratti quasi per mano dal destino, 


arricchirono il mondo di capolavori immortali, 
ed abbandonando volentieri questi spunti di 
meditazione di lettori illuminati, 


pensiero 
passiamo ad esaminare le altre parti del li- 
bro. Il quale oltre a rivelarcî, come s'è vi- 
sto, l'animo segreto può anche servire 


specie 
con quel che contiene d’ inedito e di privato, a 
gettare uno sprazzo di luce sugli usi e costumi 
di gente in vista come l'on. Antonio Fradeletto 
il quale, dopo aver fatto pressioni sul suo « illu- 
stre amico » affinchè questi non esponesse alla 
« Arte e Fiori » di Firenze, ma a Venezia, gli 
scrive poi come a un subalterno (« Resta adunque 
iamo sacrificati alla mostra fio- 


il fatto che noi 


rentina ») quando s’'accorge d'aver fatto fiasco. 
Così potremo sapere quali fossero i suoi senti- 
menti verso i suoi compatriotti e la sua violenza 
veramente vociana nell’esprimere il proprio di- 
sprezzo per un corpo che, come il senato, gode 
qui fra noi della stima dei più. 

Ascoltiamo dunque le sue parole: 

A Pietro Fragiacomo che l' invitava a far parte 
di quella famosa Corporazione artistica Italiana 
che una diecina d'anni fa fece parlar tanto di sè — 
egli scriveva: « Sono 20 anni che go, ed 


in questo bel paese in 20 anni non ho venduto 
nelle pubbliche mostre, a gente italiana, che un 
quadro al Ministero, una testa al pittore Pugliese 


Levi, e tre studi alla Società di Belle Arti. Posso 
quindi pensare senza errore, che il pubblico ita- 
liano, salvo qualche rara eccezione, non mi ami 
nè desideri la mia arte ; per cui sento di essere 
pel mio paese un artista ozioso ed inutile. 

« L'opera d’arte che lasci 
del suo perchè d'essere. Se in 20 anni la mia 
arte non ha saputo conquistarsi un piccolo grup- 
po d’amatori qualsiasi, capirà che non solo è 
inutile che le mie tele occupino un posto sulle 
pareti delle nostre esposizioni; ma che sarei 
uomo di poco conto, se mi ostinassi ad usurpare 
un posto che potrebbe servire con maggior van- 
taggio agli altri ». 


indifferente, manca 


E alla direzione del Marzocco in occasione 
della nomina di Fogazzaro a senatore: « Mi 
sento stomacato dal modo in cui fu nominato 
senatore il Fogazzaro. Come! Fogazzaro che si 
degna entrare nel Senato ; onorare col suo nome 
grande d'artista una colta (sic) di volgari (tranne 
poche eccezioni): tutta gente che non vale il 
cibo che mangia; che non hanno mai dato al 
loro paese un pensiero che sia loro, che non 
hanno mai mosso le mani che per grattarsi. Fo- 
gazzaro non è abbastanza tassato, 0 volgo paras- 
‘andi signori dello spirito ti umiliano 
ufficialmente, nevvero ! 


sitario! I gi 


troppo, per riconosce! 
Vostro G. Seg: 


Il Marzocco non pubblicò naturalmente la let- 
tera ed anche questo è bene saperlo; come è 
dolce, specie per noialtri fiorentini, posar gli oc- 
chi su questo bigliettino che fa tanto onore ai 


nostri blasonati rappresentanti artistici del 1896: 


« Presidente Belle Arti 
rchese Ridolfi - Firenze. 


« Mi si fa sapere che il collocamento delle 
mie opere non è fatto come d’ inteso col mio 
rappresentante Orsi. Solo a quelle condizioni 
lascio esposte le mie opere, altrimenti la prego 
volerle far ritirare. Scusi il disturbo e la noia ». 

Così conosceremo il suo pensiero a proposito 


na che un giorno 


ina questione impori 
o l’altro dovremo pure intavolare per il bene 
dire 1 insegr 


dell’arte italiana, voglio 
artistico nelle accademie. 


« Conseguentemente a quanto ho detto e ri- 


petuto sul modo di sentire e di fare 


a opinione che 1’ insegnamento dell’arte della 
pittura sia un assurdo. Nell’ insegnamento, in- 
tendiamoci, non comprendo il disegno, anzi di 


imo vorrei una 


questo elemento importanti 
Certo che a dipingere si può inse- 


gnare e quindi imparare, come s' insegna e s' im- 
‘a a suonare uno strumento ; ma questo, pel 


a al difuori dell’arte ed è dannoso 


dipingere, ri 
per quelli che ne avrebbero potuto far senza. 
Un maestro coscienzioso si sforzerà sempre di 
insegnare al suo allievo quel metodo di fare, e 
perciò quel modo di vedere e di sentire le cose 
come lui le vede e sente. Tutti 
possono riconoscere in se stessi, che quanto essi 


hanno imparato da altri credendolo giusto, dif- 


ficilmente lo possono dimenticare e quando si 
illa libera natura sentono che 
sori della natura hanno imparato. 
“sponde. E nel lavoro sì trovano 
stacolî, a mille dubbiezze, che 
mente, impedendo la libera e sin- 


adressenon 


zone delia propria individualità ». 

Né ignoreremo quanto grandi fossero il suo 
ottimismo e la sua ingenuità nell’apprezzamento 
che venivano in contatto con lui. 


degli uom 
« Come l'italiano dei tempi antichi dai grandi 
e veri entusiasmi pieni di voli e di speranze, 
distribuiva ammirazioni e lodi con facilità grande, 
anche là dove forse non eran sempre 
cate » scrive la sua figliuola — ed è lu 


rola giusta che sia uscita dalla s 
‘ero — anche chiudendo gli occhi sulle lodi 
prodigate in più lettere al terribile Girolamo 
Rovetta, allo sdolci 
al ridicolo persin nel nome Dall’Oca Bianca, 


nato e falsissimo scultore Bi- 


la cui opera non sappiamo come potesse p 
anche un pochino a chi scriveva che « non è 
arte quella verità che sta e resta fuori di noi: que- 
sta non ha e non può avere alcun valore come 
arte: questa non è e non può essere che cieca 
imitazione della natura ; quindi semplice ripro- 
duzione materiale », nonchè su quelle, appena ap- 
pena più compren: 
Pica, al pittore Fragia 
calibro — non si può fare a meno di gustar tutta 
l’ironia futura di questo semplice e corto com- 


, elargite a Neera, a Vittorio 
como e ad altri dello stesso 


« Caro ed egregio 

« Grazie del bel libro di critica sulla seconda 
grande esposizione di Venezia, e grazie della 
dedica. Vi conoscevo digià per le Vostre batta- 
glie pro internazionalismo in arte, dai primi 
tempi del Marzocco, ed ammirai sempre in Voi 
indipendente e fiero. Ho pia- 


lo spirito pronto, 
cere ora di cogliere quest'occa: 


Heu mihi! quantum mutatus ab illo. 

ici ? Ma non fa nulla, A chi come il 
nostro grande vomo ha saputo dare forma e spi- 
rito alla materia e plasmar la propria 
immagine degli eroi, conviene inchinarsi e ba- 
ciar le mani e i piedi senza domandargli di es- 
sere per soprammercato uno scruta anime, un 
critico e un profeta. Meglio dunque, sorvolando 
sulla debolezza del suo cuore umano, e senza 
stare a cercare il pel nell’uovo e mettere il 
dito su tutte le porcheriole, le marachelle e le 
minime vigliaccherie del bestiame artistico e 
letterario italiano, che fanno capolino più qua 


Nevvero, am 


più là per queste pagine e concludere. E 
concludere col consigliare la signorina ordina 
‘e di questi scritti a riempirne quando che 

e nel modo che crederà meglio le la- 
cune, mostrando così quell'amore per la memo- 
ria paterna ch'essa cerca di darci a divedere ; 
coll’augurarsi di veder presto apparire altre pub- 
blicazioni di questa specie e col raccomandare 
a tutti quelli che amano l’arte e gli artisti di 
leggere intanto questa che, come s'è visto e 
malgrado tutto, può sempre essere una fonte 
sicura di notizie e di date che permetteranno a 
chiunque di seguire pas 


Jo passo l'evoluzione 


della mente del pittore e di rappresentarsi con 


precisione tutte le fasi e i periodi della sua 


opera € della sua vita. 


Arpenco Sc 


ICI. 


Pro e contro l'astinenza. 


Naturalmente io parlo ai giovani, e sopratutto 
a quelli che mi sono compagni nell'aspirazione a 
una vita sana e completa, e non vogliono che una 
disarmonia sgretolatrice fra l’ idealità e la pratica 
turbi il loro spirito. Certo che mentre si può dar 
Jella questione sessuale un giudizio filosofico che 
la liberi dalle molte parzialità degli appassionati 
in questo o in quest'altro senso, e dimostrare che 


essa non è altro che una delle molte questioni che 
olvere, e 
mentre anche si può distinguere dall’ammasso 
d'idee ciò che è ormai esperienza di mille vite 
da ciò che è sofi 
ficilmente si riesce a proporre un miglioramento 
delle tristi condizioni attuali, dell'ambiente onde 


solo ogni individuo per conto suo può 


\a astratto e pregiudiziale ; dif- 


l'individuo deve prendere le varie possibilità del 
suo comportamento. Giacchè l'amplesso preven- 
tivo difeso da quasi tutti 


moderni, tra i quali il 


Forel, il Bloch, nessuno può garantirlo libero da 
qualsiasi danno. Non intendo morale: accompa- 
gnato da una sana educazione, da un profondo 
senso di responsabilità, non dovrebbe portar che 
del bene, Ma fisicamente. E fra le tante opere 
scritte in questo riguardo, voglio accennare a un 


libretto edito cinque anni or sono dalla Casa 


ice Libraria: Ma/altie utero-ovariche e mal- 
‘husianismo del Bossi che di questa corrente è 


avversario convinto. Non voglio, perchè non s 


prei, opporre nulla alla scienz: » esperienza del 


ginecologo illustre. Jo devo accetta :e lino a prova 
contraria le sue dure affermaz..», «onstatando 
che gli efletti dell’amplesso preve: 1. i cila donna 
erano stati fin allora più trascur. i ©.» vell’uomo, 


© perciò se ne era diminuita lì portsaza. 

E dopo questo breve accenno a una soluzione 
che non è affatto sicura ancora, e che deve esser 
discussa e indagata dai venturi, vediamo che cosa 
sia e in che forme sì presenti questo problema 
dell’astinenza. È un problema che ognuno alla 
buona lo risolve da sè: ma molti, moltissimi con 
tanti indugi, e poi l'’accompagnano con tanti dubbi 
che ne rendono dolorosa l'esplicazione. Alla va- 
rietà dei modi di vita corrisponde un’altrettanta 
grande varietà di letteratura scientifica 0 pseudo- 
scientifica : e i 
da due onde avverse e cercano invano un punto 


ngoli individui sì sentono spinti 


saldo su cui tenersi almeno aggrappati. Infatti 
con la forte e bella propaga: 
nei giovani, sorge — se ben molto più debole che 


la per l’astinenza 


la parola e l'esempio degli « amici », e meno 


fluente che l’ambiente — un’agitazione contrari 


contro l'astinenza, ricca di esagerazioni : sgraziata 
come ogni reazione che adopra armi e eserciti 
€ forche per uccidere un bimbo che appena bal- 
betta, 

Tentiamo di orientarci noi un poco. Come ab- 
biam visto, fino a un certo punto la questione è 
individuale : alcuni individui sopporteranno con 
frutto una castità anche per tutta la vita. Per al- 
tri è causa di perdita di vive energie, di scorag- 
giamento, di pessimismo malato. Ma vedo che 
questo scoraggiamento proviene dal dubbio che 
s'infiltra nell'animo, dalla preoccupazione conti- 
nua d'esser sulla via errata, di non poter conti- 
muar sempre per quella; dalla solitudine infine 
in cui viene lasciata la gioventù. Essa in cui l’av- 
venire sommuove e sconvolge per germogliare, 
che ha bisogno di formarsi la vita con l'azione, 
che ha l’impulsività, l'istinto di foggiarsi la pro- 
pria anima in forme superiori, e disinteressata 
mente, essa non riceve che ammonizioni paterne. 
Ora bisogna che noi ci diamo la persuasione della 
possibilità di conservarci casti ; ciò che per alcuni 
vuol dire obbligo. Non riscriverò tutti i nomi di 
Quelli che lottano per l'astinenza, in nome della 
Scienza 0 con l'esempio pratico di sè stessi. Basta 
Aprire uno di quei tanti sani opuscoli che l’attiva 
© seria Lega di Milano contro la tratta delle 
bianche, diffonde ampiamente. Anche nelle ca- 
suistiche e nelle appendici dei libri di Havelock 
Ellis si trovano tanti esempi di persone mante 
Nutesi sane senza l'esercizio sessuale; e in Ger- 
mania le parole del Gruber — a parte certi dogmi 


tolstoiani invitanti all’astinenza anche durafite gran 
matrimoniale — continuano pure 


parte della 
la buona opei 

Del punto di vista morale è inutile parfare : non 
si può che desiderare la purezza con tutte le forze, 
Ma è utile ripetere che un’astinenza non prolunga 
troppo oltre all’età del completo sviluppo non dà 
che bene. Le osservazioni psicologiche più mo- 
derne affermano chiaramente questa verità, Rin- 
saldamento del carattere per l'armonia interna, 
forze non contaminate, resistenza del corpo e acu- 
tezza di mente; riversamento violento di tutta 
l’anima sulla cosa da comprendere; e lo stesso 
impulso sessuale « subliminato » in parte, dà al- 
l’individuo nuove energie, 1] dottor Freud afferma 
stesso che non sarebbe stato possibile un espli- 
d’individualità negli ultimi tempi, 
senza l’astinenza sessuale. Ricordo di aver letto 
una volta parole belle del Bùrger sull'uomo casto: 
«occhi limpidi, fronte seren 
terra come um dominatore ». Ed è così : nella gio- 
vinezza quella somma di potenze accumulate ren- 
dono l’anima aperta a ogni senso, infondono fuoco 


carsì così d 


a tutto l'essere che si manifesta in volontà tenace, 
in « pagine che sanno di sperma » (Mantegazza), 
se artista ; in senso più profondo di religione e di 
tutte le attività umane che hanno bisogno di su- 
perarsi e quasi integrarsi in un ideale, in un as- 
soluto espresso su dalla loro relatività, Ha bisogno 
di molti affetti intorno a sè il giovane casto, come 
un'atmosfera di simpatia che gli surroghi il con 

tatto immediato delle cose dato dall’ amplesso: 
€ per questo, molto spesso carattere principale 
del casto è un entusiasmo senza violenza e senza 


Non so quanto valore possa avere la propaganda 
inenza. Ma una cosa riconosco: infonde 
a poco a poco nella società la coscienza che gli 


astinenti devono almeno esser rispettati, crea una 
opinione pubblica che non ammette che i puttanieri 
si possano vantare : anzi più che mai vedo sorgere 
tra i profani la convinzione che i Don Giovanni 
d'ogni specie più che ammirati devono esser cu- 
rati e compatiti — ma trattati come esseri dannosi 
alla società, come malati. E per questo sono efti- 


caci conferenze, opuscoli, libri specialmente: per 


| Noi giovani del Wegener che per quanto 
senta troppo di religione, cioè di un assoluto da 
più son troppo distanti, ha avuto buoni ef- 
fetti. Ricordo anche, come esempio mio personale, 


la nostra classe, quando frequentavo l'ottava gin- 
nasiale (terza liceale). Nell’atmosfera creata dai mi- 
gliori, da quelli che davano il tono alla classe, 
senza propaganda, senza apostoli, senza minacce 
di malattie, ben un terzo di noi non caddero, al- 
meno allora. E chi conosce gl’ infami ambienti sco- 
lastici, che sono la concentrazione di tutti i difetti 


utte le abitudini, teorizzate già quasi 
dal'e famiglie, ma dai giovani rivivificate entusiasti- 


camente, liricizzate, direi; pensi a questo chiaris- 


simo fatto. E veramente io son convinto dell’ uti 


della propaganda dei piccoli circoli, fatta tra 
persone che hanno diversi punti d’unione tra di 


loro ; il sorreggersi a vicenda fra amici 
individuali di persuasione, ricavati dalla cono- 
scenza e dall’aftetto reciproco, 


Dopo questa breve scorsa, voglio dar alcuni 
cenni sui danni dell’astinenza, e sulla lotta che le 


I danni sono puramente psichici, o quasi ; quanto 
più nervoso è un individuo tanto più difficilmente 
sopporterà la castità, Così comparirà la masturba- 

ione, quale efletto del nervosismo iniziale; la 
quale finchè è « di compenso » 
i danni che certi scrittori ben conosciuti vogliono 


on porta sicuro 


far credere; ma che poi col continuo strappar via 
la mente dalla realtà nelle fantasie più erotiche e 
più veementi, e per lo sviamento dal vero scopo 
nso sessuale, può produrre non lievi danni 
nel meccanismo psichico. 


La donna non sopporta certo più fa 
l’uomo l'astinenza: 
dice l’Ellis nel Psychology 0/ Ser — più 
inconsci, lo credo che molte pseudo-frigidità siano 
causate nella donna dall’a 
alla complessità dei suoi bisogni; e anche certi 
sensi vaghi di tristezza, 


risultati cattivi sono — come 


inenza forzata di fronte 


inerzia desolata, così 
comuni nelle nostre giovani. In generale l'essere 
al di fuori della realtà sessuale, a cui noi uomini 
si può supplire con il penetrare in altre realtà, dà 
capacità di sopportare e superare 
spiritualmente l'istinto fisico. Importantissimo lo 
studio dell’astinenza nella donna : largo campo di 
ricerche anche per i fisiologhi che ci sanno pur dire 
tante belle cose sul ricami 


alla donna |’ 


70 materiale degli anfibi. 
dagine psicologica non s'è ancora 
fatta, Meno che mai in Italia, E qui mi duole di 
dover ricordare che l’unico che se n'è presa cura 
e che fece a questo proposito qualche vera, cruda, 
triste, affermazione tra molti artificiumi retorici e 
pornografici e con cento esagerazioni, fu Alberto 
Orsi nelle Barriere della voluttà, L’antipatia sin- 
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cera che ho per ques'uomo, mi fa sperare che mi 
si perdonerà l'aver scritto il suo nome, Ma è ne- 
cessatio che si comprenda una buona volta que. 
Sto semplicissimo fatto : che nell'uomo l'astinenza 
dipende sempre dalla sua libera volontà; nella 
donna a stento nel 10/0 dei casi. 
Molto fu scritto ancora su fautasti 


danni del 
l’astinenza, anche se non prolungata oltre i ven 
t’anni, Conosciuta è l’opera ormai sorpassata di 
Kraft-Ebing. E mentre il dottor Freud con sere- 
nità, imparzialità constata in uno studio recente (1) 
il danno che può arrecare una castità forzata dopo 
i vent'anni e spiega il sorgere di molte nevrosi 
coll’ insoddis cimento sessuale ; il dottor Stekel di 
Vienna, suo discepolo e ammiratore, si veste da 
Don Quixote e attacca il nemico. Quando vuol so- 
stenere il diritto inostacolato e generale all'aborto 
artificiale, degno continuatore del Goldstein, gli 


direino quattro dure parole; ma quando egli usa 
grotiescamente le statistiche — per es. quella che 
osserva i ce/ibi morire prima degli ammogliati — 
e con essa pretende di trarci alla sua fede, allora 
gli voltiamo le spalle 0 gli ridiamo sul muso. Di 
ciarlatani ne abbiamo abbastanza. 

Concludendo : l'astinenza nell'età giovanile non 
è solo raccomandabile: è l’unico mezzo di con- 
servar intatto lo spirito, completa l’anima, sano il 
corpo. 

I mali di un'a 


stinenza troppo prolungata sono 
rei 


, benchè spesso si attribuiscano ad essa quelli 
che sono già 4 


mostrabili nella prima età (malat- 
tie costituziona 


nervose), E non bisogna neanche 
dimenticare che per quanto l'astinenza possa es- 
ser dannosa, è per alcuni condizione favorevolis- 
sima per lo sviluppo originale del loro spirito. 
Unica via d'uscita per ora visibile è quella in- 
dicata dal Forel: abbattimento delle attuali condi 


zioni economiche-sociali, libertà d'amore con am- 
plesso preve 


ivo. Quando lo si potrà dichiarare 
non dannoso, e si potrà accettarlo senza che se ne 
approfitti come in Francia — io non so, So solo 
che è un postulato necessario. 


MarceLLO Loewy. 


Tra Giolitti e Sonnino. 


Gli articoli firmati La Voce sono il frutto di 
discussioni fra amici, scritte via via da chi ha 


più tempo è ardore di farlo. Il giornale La Ra- 


gi esti articoli dal 


ne 4a risposto all'ultimo a 


titolo « Il signor Comandini », e l’amico Salve- 
mini, tirato in ballo, è chiamato « penna acida » 


è « sciagurato che non 
fei 


mai saputo compren- 


dere che cosa sia la ? l'entusiasmo sereno e 
disinteressato per un'idea di dovere » (1), replica. 


S'intende che noi siamo d'accordo pieno con lui, 


Il professore sono io. E la penna « acida » è 
questa con cui scrivo, E certo la mia penna è 


« acida ». Quando si nutre în cuore per il pro- 
prio paese un desiderio fervido di purificazione 


morale e di progresso economico e politico, e 


si sentono elaborare, lentamente ma sicura- 
mente, nelle moltitudini lavoratrici i primi germi 


di una nuova vita; quando si milita in partiti in 
cuî troppi di coloro che dovrebbero vegliare con 


cure materne le nuove formazioni, la 


vorano a 
soffocarle per meschini calcoli  parlamentar 


o 
per interessi di setta, e si deve spesso piegare 


sotto il peso di delusioni dolorosis 


me, e si 
vedono da un momento all’altro uomini in cui 


avevamo collocate le più belle speranze vacillare, 


o abbandonare senz'altro le posizioni che ci 
avevano educato a considerar logiche e buone ; 
quando ogni giorno, ogni ora, ogni minuto quasi, 
desolata di trovarvi così 


vi pongono nell’angosci 


lontano dai vostri commilitoni come dai vostri 


nemi troppo spesso vi sentite solo e inu- 


tile nella vostra solitudine sterile, trascinato dal 


vostro temperamento a lavorar sempre, ma pa 
ralizzato dal sospetto pungente che vano sia il 
vostro lavoro; e il vecchio mondo minaccia di 
cadere in voi e nuova terra non vedete; — allora 


tra li 


il vostro sp 


to, strapazzato senza pietà 


fede e lo sconforto, la speranza e l'ira, si riempi« 


tutto di amarezza o se più vi piace di « acc 


dine ». 


Però gli « acidi » compiono funzione utile 


anche in. politi scompongono gli elementi 


onde sono costituiti i corpi equivoci, e permet- 


tono le analisi. Se da corpo equivoco in questo 


caso ha funzionato il direttore della Ragione, 
la colpa non è nostra: quando si assumono 


certe posizioni, occorre anche accettare gli ap 


prezzamenti che quelle posizioni rendono logi 
e legittimi. 

Noi abbiam detto ad alta voce ciò che tutti 
partiti dicono a voce bassa, 


gli onesti di tutti 


Se etriamo, non rivolgetevi contro di noi, ma 


(1) Dîe Kulturelle Sexnalmoral u. die moderne Nervositàt (in 
< Sammlung ISleiver, Schriften zur Neurosenlehre. » — Zweite 


Folge, 1909). 


contro voi stes 
avete determi 


fiduc 


alla maggioranza 
presentato con la 


cosparso di ce 


a testa bassa contro Sonnino — essa che è stata 


gione, E non è logico pretendere a un tratto il suffragio u 


pensare un po' su, mentre voi ci 
ato problema può scioglierlo anche il mio su 
sperabile che continuiate a chiederlo con insistenza sempre 


273 


che con la vostra condotta 


le le nostre opinioni. 
Certo al Ministro Sonnino si deve negare la 


» L'on. Sonnino ha abdicato a quella che 


era la sua grande, meravigliosa forza, al suo 
prestigio morale, ponendosi nelle mani dei Ce 


lesia, degli Abignente, dei Cirmeni, dei San- 
t'Onofrio del 


giolittism Doveva presentarsi 


col frus 


0 in mano, e st è 


corda al collo e col capo 
fa; È 
del suo programma 


eva come primo punto 
Venire alla camera colla 


zione a procedere contro 


domanda di autoriz. 


almeno una mezza dozzina di deputati meridic 


nali, e sfidarli così alla batt 


fa in cui tutti gli 


Onesti si sarebbero stretti intorno a lui; è invece 


SI € messo a lavorare per « farsi la 1 


ranza » proprio nella deputazione meri: 


L'on. Sonnino non ha fiducia nella sua « 


si é messo anche lui a lavorare 


Ora, dal m to che l'on. Sonnino ha una 


scarsa fiducia è stesso, sarebbe ridicolo dav- 
vero che la fiducia l’avessimo noi. Ma c'è modo 
di avere sfiducia. E non è lecito — sol perci 
non si può concedere la fiducia polit 
clamare che le riforme proposte dall'on. Son- 
nino non sono altro che un « cat 
telli Hoc enciclopedi 
un « polpi programma da pu 
carsi a disp: versale è, « stoffa 
e nastri da p 

Avete un bel dire > fare il 
processo alle intenzi ona 
fede agli altri dimostriamo | vi ad 
essere in buona fede, ed altr 
muni. La realtà è che chi pari 
o è travolto da una cieca parti 
spiegabile solo in gente incolta « 
vista di freni critici, non è in 


C'è una bella diffi 


renza, | o 


nistero di veri e propri deficienti intel 


morali, quali erano i collaboratori dell'on. Gio- 
litti, competenti solo a fare piccole sudicerie a 
servizio dei deputati di tutti i settori : 
nistero come questo de S 

Voi che per quattro anr 
il periodo 1904-1909 — siete stat 7 
contentatura e di 1 
Giolitti, non avete il di sppo 
grossa con Sonnino. ( come 
avete combattuto l'on. itti e riservate le vo- 
stre furie intransigenti per qualche mese, finché 
non sia ritornato al potere l'on. Giolitti o cl 
per lui. 

Non è necessario essere dei grandi genii per 
vedere che l’on. Sonnino cadrà, quar r 
e sia presto — non per le furie d 
quando all’on. Giolitti piacerà uscire « id 
in cui è ritratto come Achille. I t n. 
dizior no due modi di cadu 
revole Si e due modi di ritorno t 
per l'on. Giolit 

Se l'est Sinistr disinteressa dell’ami- 
cizia-inimi; iniana-g ttiana, e lascia che 
gli alleati-nemi a sbrighino fra loro e 
chiara la pro sfidi non solo in Son- 
nino, ma nella Camera intera e nel sistema elet 
torale di cui la Camera © l'emanazione — e per 


ciò in qualun ristero nasca dai fianch 


siffatta Camera — e si rivolge al prete per r 


stare forza al contatto della massa 


e muove queste masse come ci 
putrefatto baraccone parlamentar K 


suffragio universale (1), e sotto 


si impegna a combattere a 


chiunque la neghi, non ay r 


a secondare la battagli he la 
estrema sinistra prende 1 ne naturale 
e obbliga l'on. Giolitti a altrettanto ; lo ob- 


bliga, cioè, a sbrigarsela sè con Sonnino, ad 


abbatterlo con le sue sole forze — che sono 


ccio — e a ritornare 


più che sufficienti al f 


al potere in nome proprio, come capo della mala- 


ita parlamentare. Ma se V'estrema si precipita 


così prudente con Giolitti — e mescola le sue onde 


con quelle del giolittismo e della sinistra demo. 


(1) La Ragione cì ricorda che il suffragio universale è nel 
a dei repubblicani. Grazie della lezione storica. Ci dica 
se è nell'azione, e ci dia i documenti recenti di quest'azione 
ora l'on. Mirabelli è n repubblicano, non è # repubblicani 
2) Appena in questo momento si comincia a par 


re vera 


mente sul serio dai socialisti di suffragio universale. L' esperienza 
ha fi 
ben lungi dall'avere con noi il paese. Occorre un lento e tenace 


Imente aperto gli occhi a molti dei più resti Ma siamo Ì 


voro di pripagandi prima di iniziare la v 


© propria agita 


sale mentre tanto haano tentennato i socialisti prima di chieaerlo, 
e tepidi ed ostili sono ancora tanti e tanti dmocratici special 
mente massoni. A chi ora gli chiede in fretta e furia il suflragi» 
universale l'un. Sonnino ha bene il diritto di dite: « Lasciatemici 


ete pensato su tanto; que 


, al quale è 
più 


intensa, via via che riuscirete a intensificare la pressione emra- 


parlamentare ». 
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cratica .°. dell’ ineffabile Finocchiaro +» Aprile 
ar credere che 


e porta le cose in maniera ds 
po e comodo il 


l’on. Giolitti dando a suo tei 
una sentenza 


colpo di grazia a Sonnino, eseg 


della democrazia, allora l'estrema perpetra una 


cattiva azione, e non fa se non ribadire con una 


nuova prova lampante l'accusa di essere un'ac- 


lia dì scheranì giolittiani, 


ruppo parlamentare socialista ha presa la 


ne buona e vorremmo che tutti ci legges- 


posizi 
sero in cuore la gioia di poter finalmente sen- 
tire la verità di questa buona novella e di po- 
terla gridare. 

E quanto all’on. Comandini e agli altri suoi 


famigliari e coinquilini, il loro atteggiamento 


F 


anche 


non può essere più pessimo di co 


questo noi gridiamo a costo di parere « acidi », 


ma convinti di interpretare il giudizio comune, 


e sicuri di dire la più sincera verità 


Gaetano SALVEMINI. 


di Firenze è una delle 


La Biblioteca Filosofi: 


istituzioni che più rispondono al programma 
della /oce, e che raccomandiamo vivamente a 
tutti i nostri amici. Eretta in ente morale, indi- 
pendente, è >» cei rarissimi centri di istru- 
resi rti per iniziativa privata e che 


pr fine scientifico. Que- 


, con le conferenze Pavo- 


sulle religioni orientali, con quelle 

Ì romanticismo, con quelle (che si 

t >» nella primavera) del Salvemini, del 
del Perroni su Mazzini, sulla vita ope- 


sulle relazioni fra democrazia e religione 


con tante altre sp ' ecce 
lenti di fatto, per | no d pre- 
senta un lavoro } sione della coltura 


non di certo infer università, 


E se il progresso nni ha sempre 
dimostrato Li tua verso una 


maggi 


u un più stretto 
collegamento de e conferenze, avremo in 


essa 


vera università, 


Perciò è tanto a guerricciola di 


freddezza e d 


a questa isti- 


tuzione certo pub! 
i 


» accademico; 


quindi ha da esser l’assentimen 


ano senza 


enza e con il 


tare, con la loro p 


conforto a chi per la Biblioteca ha 


ranza 
La Voce 


“g NI my 
| FRANCESCO 


LA VOCE 


Per gli amicì di Jean-Christophe (1). — Amo Jean- 
Christophe e ve ne parlo volentie! 


, con la spe 


ranza che lo leggiate e me ne siate grati, Jean- 
Christophe è un gran vincolo di proselitismo fra 


me € tante altre persone. 


Io sono grato a chi me lo fece le: 
che mi son grati parecchi i quali ho indotti a 
questa lettura. Ed ho provato che dopo quella 

mi 


nasceva anche in essi un fervore ore e 


un bisogno di comunicare agli altri tutto il ben 


che aveva fatto loro il Jean-Christophe 


— forse — parlarvene 


Sarebbe molto meglic 
da critico sul serio : esporre qual mondo s'agiti 


in quest'opera folta di persone tutte vive e ricca 


d'un’energia morale che la mette a pari con al- 
tre, artisticamente più grandi di lei. forse 
torni a tentarlo. Ma oggi lasciate che a tutti 


gli amici di Jean-Christophe dia, uno dei primi, 


forse il primo, l’annunzio che sono escitì due 


altri volumi, quelle Amiche delle quali alcuni 
pensieri i lettori nostri conobbero già. Jean- 
Christophe s'avvia con questi alla fine del, suo 
viaggio. Dovremo dunque lasciarlo? E come 


faremo ? Ogni anno ci arrivava il suo messaggio. 


Era la feroce labbrata sul muso del cortigiano, 
le lacrime sparse in un istante di gioia, il di- 


sprezzo di qualche essere vile, un atto ingenuo 


e casto d'amore e magari un gran turbi. 


sanguigno e fogoso. Si sve- 


nio sensuale 


gliò nel 1904, udendo i primi ritmi, oggi è a 


Parigi, celebre. Ma ci seppe sempre dire qual- 


che cosa, Siamo molti, oggi, che non saremmo 


così — un po’ più puri di prima — se Jean- 
Christophe non ci avesse parlato, E questo non 
è poco 


Ma veramente sarebbe da dire ben altro, e tutte 
le volte che penso al compito che pesa su noi che 
tanto spesso, e così inefficacemente, facciamo il 
nome del Rolland, come quello di uno spirito 


guida, mi acquieto e continuo nella mia opera di 


diffusione se ricordo le poche parole che mi disse 


chi m re il Jean-Christophe. Verrà di 
ce più giovani di noi, forse fra noi 
prà dare il vero significato Tel- 


ora, cerchamo di lavorare 


la e non sappiamo 
ni pi i bien de 
Sorbonne, È, ciasc. v 00. T su 
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SOMMARIO : Sul Secchieta c'è la neve, SciPIO SLATAPER — “ Forse che sì forse che no ”, 
degl’ impressionisti francesi e di Medardo Rosso — Il giorna 


SUL SECCHIETA 
C'È LA NEVE 


Dunque facciamo l’articolo. Da molto tem- 
po sto zitto: è tempo di risbucare. Lapis 
10880 } 1, 2, 3, 4»..: le cartelle son nume- 
rate. Accendiamo la sigaretta. Inchiniamoci 
sul tavolino per venerare il pensiero che 
gorgoglia, commisto all’ inchiostro, giù dalla 


penna, 

Lo sviLurro D’un’aniMa A Trieste. Comin- 
o a scrivere; lacero; di nuovo, e altro 
trappo. La stanza s'empie di fumo, e i pen- 
eri si serrano come corolle al vespro. Inu- 
tile illudersi : io non ho da dire niente. Son 
Joto come una canna, 

Che tavolino! alzati. Anche se tuffi il 
uso nella frasca verde della boccia, con cui 


tuoi occhi cercano d’ illudersi, tu qui non 


spiri. Ora, qui anche Shakespeare è solo 
a pila di libri che ti ruba un tocco d’o- 
zonte. Dirimpetto, l’ Incontro s’ inrossa per 
urora, e se t’affacci alla finestra e guardi 
‘a sinistra, Fiesole si rischiara come un cri- 
Ilo. Sul Secchieta c’è la neve. Andiamo sul 

Secchieta. 
Ghette ai piedi; doppia maglia al petto; 
boccone di cioccolata in tasca : e mentre 
to forte il lastricato della città perchè dai 
di il sangue mi scorra più caldo alla te- 
, penso : — Che ha da fare con la vita dello 

ito cotesta improvvisa scampagnata? C'era 


ASI Uta 


us purvpit alto. del. Gre 
dieta: e tu invece di pigliarlo di petto e 
arci dentro col cranio, gli giri intorno cre- 
iendo così di andare verso il sole che ti 
lluminerà a tuo uso e consumo tutte le cose. 
Sei già stanco ? e ieri ancora sbalzavi oltre 
vigneti e giù dai muriccioli scontorti e 
sodati dall’edera che t’ intralciava i piedi, 

pumf! col muso per terra, « cervo » 
nto che i tuoi coetanei « cacciatori » sbrai- 
ndo l’alalà di vittoria legavan con venchi 
er le zampe e strascinavan a casa — il viso 
isso dalla scalmana e dal trionfo. Buttavi 
iù litri d'acqua, immersa bocca e naso e 
cchi nella secchia del pozzo: sbuffando'e 
igorgogliandoti, senza tregua ; sicchè l’ale- 
are delle narici scavava due fondi buchi 
ell’acqua. Stanco ? 

Qui nel treno che mi porta a S. Ellero 
contadini che dormicchiano appena mon- 


è 
liti e sputano. Cammino su e giù per la 
>rsia centrale del vagone. Stanco ? lo non 
so niente, ora. Non sono più in città. Non 
> più l’obbligo di sapere perchè faccio que- 
sta e quella cosa. Scendo dal treno: e sono 
n animale irrazionale. Scampagnata, gita, 
fuga, pazzia, sciocchezza; non so: so che 
vado sul Secchieta dove c'è la neve. 

Su per gl’intricati viottoli de’ carbonai, 
che qui là s'allargano in uno spiazzo nero. 
Bene, se non mi sperdo; se mi sperdo, me- 


glio. C'è vecchi castagni senza midollo nè 
carne ; l’elleboro verde è fiorito. Forse i 
miei occhi troveranno tra le foglie brune 
€ il musco la prima primola, accanto alla 
tacchia di neve, 

Allenta il passo: l’animo si può ingrassare 
fapinando la natura. Tutto è fiorito d’ imma- 
Rini intorno a te. Stendi la mano!: non i 
Betti del rovo tu tocchi, nè il cespuglio 
tenace delle ginestre, nè i sassi della terra : 
îccarezzi e ti pungi del tuo spirito che è 
Svolato via da te a crearti il tuo mondo. 


S'è abbattuto contro l’oscuro amorfo, e ha - 


Piantato di colpo le sue radici entro di lui; 


onde il vento lo agita — rami invernali 
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gonfi come pugno che più s’ ingrossa come 
più si sforza in sè stesso: e i tuoi scarponi 
lo marchiano terreno umido di linfa suc- 
chiata su in mille forme dal sole; e il tuo 
sguardo si spande in lui come un torrentac- 
cio, rotti gli argini orizzonte d 
colli verdi neri sotto il cielo limpido e lì 
che par s’elevi — luce — più in su dell’aria. 
Saltino. La prima neve nei fossi lungo il 
binario dentato. Dentro !: è dura e crocchia 
come ossi fra i denti d'un cane, C'è degli alberi 
pieni di gemme incuffiate di peluria argentea, 
come strani fiori. RR. Telefoni: 50 cente 
simi e sono a Firenze, E pur cammino ur- 


lando sulla neve, e nessuno si ferma a gt 


dare il pazzo. Tutt'è bello. Capisco la ri- 
forma della scuola media e il cipresso stron- 
cato sotto il peso della neve, che giace in- 
fissato nella neve attraverso la strada e mi 
i i lembi della 


obbliga a un salto allegro, fert 
mantella sul petto. Ed è buono il salame e 
il burro e il tè e il pane casalingo d'una 
settimana dell’osteria di Vallombrosa. 

Qui è impossibile sian mai venute dame 
strascicanti lunghe gonnelle per campi ben 
pettinati, nè ministri han mai giocato zexnis 
in solino: molti alberghi attendon di spa 


Però potrei pi 


aquile insaccate 
in stracci gialli, appollaiate sui pilastri d’un 
portone. 

Nes 


suna pedata sul dorso del monte : i giovani 


Su, che al Secchieta c’è neve intatta. 


italiani dove sono? Scrivo con il chio! 
x 


dell'alponetosk il nome < Voce » 


il; 
Propongo che la festa vociana sia un’ami 
salita al Secchieta, di febbraio. Lupercalia.... 
Ah ah, qualcuno proprio in questo momento 
esce dalla redazione d'un cotidiano ! 

E basta: il disotto sparisce. Non c’ è che 


una cosa alta, non vista, che bisogna r 


giungere, Nessun’ immagine. I rami son rami 


irrigiditi che scattano sul viso se ti sfuggono 


di mano. Picchia il tacco nella neve per 
farti il tuo scalino, e un altro più in su. 
Pianta l’alpenstock. Anche se affondandosi 
tutto t’avverte che la neve è alta quanto te, 
non camminare a serpentina: pianta dritte 
le pedate. 

Niente non mi giunge dentro di consen- 
taneo, attorno a cui s’affollino le idee e lo 
poppino e lo assimilino restituendolo mio, 
frutto del mio più profondo. Tutto è pura 
sensazione di ostacolo che bisogna vincere 


io e il monte siamo ; altro no. E non de 


esser che io, in vetta. 

Ti volti a contemplare? Sei già stanco 
che ti metti a fare il poeta, caro amico mio ? 
Se i polpacci ti scoppiano e la schiena ti si 
ripiega insieme e per ogni centimetro di 
vittoria stronchi col viso, col petto, un ramo; 
e un altro e un altro — chissà fino a dove 
— ti aspettano duri, ghiacci, ipocritamente 
velati di ghiaccioli come una bianca fiorita 
di mandorli, e i ghiaccioli ti si rovesciano 
dentro al collo e negli occhi abbacinati dal 
l’eterno luccicor del bianco ; e il berretto 
che ti sguizza via, giù, ti costringe a rica- 


a fra 


lare un poco, e l’alpenstock ti si cac 
ramo e tronco così che tutte le cose indi- 
spensabili tentan d’ impedirti ciò che devi; 
agguanta coi denti la lingua che vorrebbe 


imprecare, e cammina, E lassù — non sai 
dove, perchè forse tu non cammini verso la 
cima reale, delle carte geografiche — e il 


tuo lassù è grave di nebbia, forse; onde tu 


raggiuntolo, non vedrai più niente: non gli 
Apennini indorarsi come giovane carne sotto 
il-sole, nè la neve immensa che accende i 


colori, nè lontano, in basso, Firenze. Ma tu, 


EmiLiO Ckccni — Augusto Forel (con ritratto), 
Gemito, S. S. — Zianca Segantini, 


Scipio Starares Vito De Beltis, La Voce — 


amico mio, ti sei levato da tavolino per 
salire sul Secchieta; e s’anche tutte le opinioni 
della strada, che ti si son infiltrate nell’orec- 
chio, dalla finestra, col frastuono dei barrocci 
scampanellanti e le canzoni sporche di vino 
niche tutta la vita degli altri 

nche ora e tenta, come una 

ventata polvorosa, di storcerti il collo verso 
quello che hai già superato, a rimirarlo, e ac- 
cosciarti, tra l'alto e il basso, sulle tue gamb: 


stanche niente, non importa: tu vai in su: 


“ Forse che sì 


sa, l’opera di Gabriele d'Annunzio è 


ricca quanto nessun'altra dî elementi turpi e 


usti di perversione. Nella ind 


Terente 


vbra della derivazione letteraria i 
i dell’ac 


velenose, e, più in fondo, come fre 


ulterio vi spalancano le boc 


squia 


le, sinistramente splendide vi 


follemente le disfatte corolle di fiori incestuosi 


neppure hanno nome. Gli strumenti delle 


ture sadiche si come emblemi e 


dorata statuetta d 


ate restin lon 


, prima di lasciarmi più proseguire, uno 


ei lettori, che sia anche medico psi- 


, s'avanzi e mi tasti ed interroghi ed 


a riconoscere che, per ora almeno, 


ive, I miei am 


rate desener: 


‘a più devoti a verità, potranno 
dirgli, credo, che, in fondo, son quel che si 
dice un bravo ragazzo. Non ho debiti. Non 
ho lusso. Lavoro. Aspiro a legittimi amori. 


E chi un tempo sperava da me qualche cosa 
mi raccorcia la stima nella misura che s’al- 
lunga la mia barba di « filisteo dalla gran 
pipa ». Non già ch'io fumi! Ma la frase 


di Heine, non ho potuto trattenerla e non 


lho voluta sciupare. Filisteo, infatti, finora, 
faceva pipa. Ma siffattamente io son filisteo 
che ho perfin perfezionato questo perfetto 
tipo di filisteo. Si potrebbe dunque definirmi 
un filisteo quasi lirico, un filisteo a potenza, 
o, assai più chiaramente e dimessamente, un 
filisteo che, per ragioni di famiglia, ha smesso 
an di fumare. 

necessità del mestiere mi costringono 
ge metter le mani nella materia vischiosa 
i libro che ha fatto orrore perchè i dubbi 
lementi di quell’arte vi concorrono con un 
ffetto insolitamente complicato. « Una storia 
raccontata da un ubriaco, rossa di furia e 
l'onta », E ho avuto bisogno di confermar 
pr linarmente chi legge, sulla natura dei 
miei principî. In verità, scrivendo, non mi 


sarei sentito libero e leggero, se le anime 


candide, subito visto quel titolo, non avessero 
potuto immaginare ed apprendere che anche 
io, se ero già inorridito la mia parte, ragio 
volmente, dopo questo romanzo, devo esser 
più inorridito che mai. 


Alcuni tentati suicidî, solitari o a più 
con l’automobile 


sone, da una voragine o 
tre amori illeciti al passato prossimo di Isa 


bella Inghirami e un quarto siftatto 
ja incestuosa che 


al suo presente; una fol 


spiona, e contu 


interseca questo amore ; i 
melie ; l’amore-odio di Vana e il suo suici- 
dio; e poi una pazzia in piena regola, non 
contando una caduta d'areoplano, principale, 
e alcune altre puramente esornative. E ripi- 
gliamo fiato, Un concubinaggio sotto il tetto 
paterno, e varie melomanie, malinconie pre- 


raffaellesche e infantilità decadenti di varia 
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questo solo è vero; tu devi: questo solo è 
bello, 


Un dirupo nevoso che non mi 


di superare a zig-zag: l'attacco due tre v Ite, 


con l’unghie. E —. Sul Secchieta c' è 


bassa cappella con usa Madonnina dipinta. 
Ho acce 


lupo vi si fosse nascosto. Sono entrato stri- 


9 un fiammifero per timore che il 


sciando per il pertugio ostruito dalla neve e 
ruzzolato sotto la Madonnina. 


Scipio Slataper. 


forse che no.” 


specie, poste come s 


® 


stra, shlatati, che non valg erar 
queste febbri. Visuali pisane . 
fatte di sulle pagine di Alco» 

lontane, pregni di odori 

sotici, e respiranti la sospetta 


elle mostre di un bazar 


Jualità tanto equivoca, che 


gacissimo ha potuto a 


i! più ingente di essi in un volgar pedilu- 


In realtà, se ve te 


romanzo consiste 


No. lo 


catalogare la st 


modo da conferirle aspetto di 


eta, qualcosa che dent 


iro, come dà 


grandi, li 
un’ ironica g 


di adopra 1% 


i sentone 


angoli degli ospedali e dei Iuogt 
ria e di morte, e sembran cant 
della stessa disperazione, f 
suo disordine di disastro i 
role terribili, e vi vent : a- 
paci visioni. Ed quando 


sent fol glio sapere, 


fa l’artiglio, 


rmora ne 


al sia lo spasimo che improvvisa 


i 


quell’ala, E Vana mi diventa 


quelli attimi irrefragabili 


nda, ed Isabella, senza più 
raschera di reginotta bizantina, sotto 
a quale i critici han pur potuto sopportarla, 


non l’ hanno potuta sopportare diven 


tata una ignuda miseria, uno straccio di carne 
Jolorante, anch'essa acquista un'anima, o, 
non già di Sibilla michelangiolesca, come il 


poeta proporrebbe nella sua esaltazione, ma 


anima cosciente della sua ruina, agghiacciata 


dull’alito della propria follia; pur sacra, per- 
chè viva, 

E si aprono nelle pagine sfondi incom- 
mensurabili; e scagliate in gridi fuggitivi 
le violente ragioni di quelli spiriti, che sem- 
brano un istante sollevarsi d'uno sforzo su- 


premo sul gorgo che li trascina, giungono 


| 
| 


_ 
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al nostro orecchio, che dubita e paventa 


in quella misura che le complesse parole 
già lo tenevano in un inganno ozioso quanto 
fastoso. 


Come 
Aldo e Vana, abbandonando al fiotto sinfo- 


nelle loro elucubrazioni musicali 


nico le fioriture disfogliate delle loro esi- 
stenze, cedendosi morti alla rapina, con un 
sorriso malato vivevano della vita fittizia del 
sogno, il nostro spirito era assordato e vuo 
tato dal torrente verbale, e la sua vita vera 
soffriva, sospesa, di non ritrovare sè stessa. 
Ed ecco, a quando a quando, la trama com- 
plicata si lacerava. Ingenue voci sotterranee 
rciulli, di forti prorompe 


di vergini, di fa 


vano. E le loro parole eran tali che, uden 


dole, quella vita smarrita si riconosceva d'u 


tratto, con un sussulto nella sua profondità 


più profonda. 
na sala, sacrata al più 


Pareva come se in 
odernissi- 


insolente trionfo dell’orchestrica 
ma, tratto a tratto, sostando la furia degli 
archi il ronzo dei sistri e lo scroscio degli 


rte dischiuse su file di vuote 


ottoni, per le } 
chiare stanze, giungessero sopra un'aura di 


mistero le melopee dei puri cantori dell’a- 
nima di fuoco, però che una mano ardente 


sse da un pianoforte lontano un selvag- 


gio grido stridulo di Chopin o gli accent 
torbidi e sommessi di un poema d'amore 


beethoveniano, e queste musiche smarrite, 


soggiogassero inconsapevolmente o sforzo 
scomposto, dicendo nelle loro lacrime in 
genue, alle anime perplesse possente se- 
creto che s'era perso in quel turbinare. 


Soltanto che qui è lo stesso spirito che 


tesse l’ inganno e lo stess s'aggira con- 


vulsamente per i bui meand Il’ illusione 


a trovar con noi ata. schiusa 


Ja porta sole 
sul vero; per ritornar tosto lungamente nel 


bujo e riuscire un attimo nel vero; ad un 


tempo, guida e ingannatore 


psicagoga Athena 


II 


ò dire che tali qualità sien 


mente irreconciliabil 
terie quando si affermano, una accanto all’al- 


tra, nella stessa opera? Per parte mia credo 


di no. T la riflessione porta a 


psson coesisi 


riconoscere che se 


ticamente è u non 


se in aumenti ed in schegge; ed 


Hora, negand c nando a priori, s 
corre rischio d are a rendersi cont 
quest’una ; di buttar via, come dicon g 
elesi, l’acqua del bagno con dentro il b 
) cioè, precl approfor 
to 
Si enun nfatti, che, come in matema 
tica, meno c 1 fa meno, un’opera nella 
quale sie iti il bello ed il brutto 
esteticamer gativa. Si sarà stabilito un 
comodo ca troncatorio, ma non certo 
un fertile p pio di critica, 
E mi i brividi a pensare a tutti 
i grandi poeti moderni, a Vittore Hugo, a 
Balzac, a Browning, a Zola, lavati con que- 


sta soda caustica, piallati così a sangue, stac- 


a che si con 


ciati così a velo. Come cand 
suma si consuma, vedremmo sotto un tal 
trattamento, la loro opera estenuarsi, illan 
guidire, ridursi con celere tisi ad un tal libro 
e poi a un tal capitolo o ad un tal poema 
di questo libro, e, ragionevolmente, anche 
ad una tal pagina e del capitolo e del poe- 
ma, davanti alla quale il critico si fermerebbe 


unziandoci che siamo davanti 


commosso, & 


all’ intuizione vergine, monda come neve, 


all'espressione compiutamente e  purissima- 
mente viva, in una parola al capolavoro. 
lo affermo che legittimo tirargli uno 


schiatfo, davanti a questo capolavoro. 


Perch: il capolavoro non rivela forse mai la 


vi 


intiera, il compiuto modo d'essere d'un 


temperamento, che è ciò che più impotta co 


noscere e studiare. I capolavori di Leopardi son 
forse quelli che De Sanctis ha additato. e cl 


conoscono, Ma 


in quei capolavori. Infatti, negli scritti ined 


apparsi nel 1906, sono abbozzi e framm 


ineguali e sconnessi, nei quali si rivela un Leo 
pardi nuovo, un Leopardi che tende la mano 
alla lirica più naturalisticamente moderna che 
poeta abbia immaginato; lirica quale avrebbe 
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potuto scrivere un Pascoli, se invece di an- 
darsi diluendo dopo i primi libri, si fosse 
sempre più approfondito e purificato. I cafo- 
lavori di Leopardi continueranno, tuttavia, a 
perpetuar l’immagine di un Leopardi incom- 
piuto. 

1 capolavori li /a la storia e li battezza 
piuttosto con nomi di grandi uomini, che 
con nomi di grandi opere; non li fanno 
nè li scelgono personalmente gli uomini, i 
quali, quando son da tanto, pensano ad offrirle 
un’opera ricca di vita e d’impeto, se non sem- 
pre in numero e in vastità, nella quale ess 


possa cercare di che comporsi la ghirlanda. E 
senso equilibrato 


all’occhio della storia pigi 
ciò cui noi diamo un valore paradossale, nel 


nostro entusiasmo ch'è sempre un po’ cieco, 
mentre si rialzano valori che a torto deprez 
ziamo, per averli superati effettivamente o sol- 
tanto nella nostra immaginazione. Senza poi 
contare che la materia più dozzinale che, 
specie nelle opere moderne anche elettissime, 
sostiene le colonne sulle quali l'ispirazione 
posa le sue statue più pure, nella storia piglia 
aspetto meno vile, perchè ivi è eliminata la 
nausea dal vederne l’officio comune nelle opere 
di tutta un’epoca, le meno valide delle quali 
sono allora naufragate, La pura vitalità estetica 
di queste parti deteriori può restarvi ugual 
mente scarsa; essa vi s'integra di una vitalità 
appunto storica, rappresentativa 

Non solo. Dieci trimetri giambici di Euri 
pide si potevan con tutta probabilità scam 
biare con dieci trimetri giambici d'uno di 
quei tragici periti nel maufragio del teatro 
greco Ma l’insieme di infinite volte dieci tri- 
metri giambici di Euripide, assai simili a quelli 
di qualunque dei suoi concorrenti, fece qual- 
cosa che dovette sopravvivere a quel disastro. 


isibili o 


Le differenze, nel dettaglio, sono 
fallaci. Una pagina di Balzac e una pagina di 
issimo somigliarsi. Ma Balzac 


Mérv posson bel 
è Balzac, e di Méry nessun più ragiona. Vi son 
bellissimi scrittori nei quali è impossibile tro- 


vare una pagina bella. A Flaubert, grandissimo 


scrittore di capolavori, manca il capolavoro 
principale, che sarebbe un Flaubert tavvero 
grande. Il capolavoro di Beethoven si cl 
Beethoven. Voler tracciare una p 


demarcazione che includa quest” 


quella, è misero e presuntuoso. Come non sarà 
possibile ritrovare in un sol rigo di un autore 
tutto questo autore, dovrà anche rinunziarsi a 
cercarlo, segmentando l’opera in libri ed i libri 


in frammenti, E se d'Annunzio sarà degno d 


sopravvivere, sopravviverà come d'Annunzio 


non come poeta di questo poema, o roman- 
ziere di quel romanzo. 


Invece il critico, avendo una sua inter 


pretazions di questo poeta o di quello, sotto la 


quale dorme forse il suo proprio ideale d’arte, e 


magari la sua autobiografia, piglia, di solito, una 


parte dell’opera d’arte e la innalza, mediante 


l'esponente 


proprio giudizio, a rappresen 
tanza del tutto. Così quasi ogni critico ha sem- 
pre fatto; e così ha fatto anche il De Sanctis, 
benchè di rado, ma in esempi considerevoli, 
come nel suo saggio su Vittore Hugo e parlando 
del Paradiso di Dante. Chi vorrà mai mettere 
a confronto l’ hegelisno un po' fanfarone di 
certi poemi delle Contemplazioni con la solida 
e lucida religiosità di Dante? Ciò non toglie 
che il De Sanctis, sentendo in queste opere, 
dietro l’immagine, una persuasione, faccia in 
tendere, ad un modo, che la poesia della loro 
specie gli suscita dubbi, ed offra all’ammira- 
zione dei suoi contemporanei, come massimo 
poeta moderno, un Vittore Hugo idillico, cantor 
di gioie e di dolori familiari, non diremo un 
Vittore Hugo minore, ma quello la cui arte 
prende sulla più spicciola vita, senza risolu- 


zioni meditative, piacendosi ingenuamente del- 


l’alterno tiotto del rallegrarsi el soffrire ; 


mentre, se Vittore Hugo è anche questo, que- 
sto solo non è in verun modo Vittore Hugo 

Vi son parti e attitudini più volatili e inaf- 
ferrabili, nella psiche e nell'opera di certi 
poeti, le quali si esagerano e si falsiticano, 


parlandone anche con la circospezione più 


tesa, mentre, d'altro canto, non parlarne equi- 


vale a ucciderle, negarle; il che mi sembra 
anche peggiore di cercar pur imperfettamente 


di metterle in rilievo. Così, per esempio, in 


Euripide. no vero artista 


igli è forse il p 


ironico, il quale, cioè, non alzandosi a un vero 


modo questi sentì e realizzò, per quanto gli 
ile, aspirazioni d’un’arte che dovev; 
crescere di sul punto dove la sua arte precis; 
e conchiusa era giunta; ciò che poi nor 
significa ch’esso sia alcun che d’ ineffabile, 
un nirvana degli esauriti, La sua natura è pi, 
confusa e intricata, in ragione della prema 
non sempre intima, ma spesso anch: 
storica delle cose ch’esso si sforza di conte. 


superamento filosofico, chè allora la poesia 
gli si disfarebbe, non crede al suo mondo, 
anzi lo critica rappresentandolo; e poichè un 
bisogno fondamentale al suo temperamento lo 
fa porsi di traverso ad esso, piega i soggetti 
tradizionali ed è portato alla necessità di gi- 
rare il suo dialogo in modi d’obliquità spesso 
delicatissima, che a noi che, nello sforzo per 
comprendere, saltiamo anche un po” oltre il 
vero, fanno a volte un effetto di comicità ef- 


nere; e i critici, i quali non fanno già 


Mentre comici in realtà non sono. Ciò per decretare più o meno punti « 


Euripide, spirito agro, nella sua ma- —merito a questa o quella opera, devono stu- 
niera torta, in toni differenti: 
poeti, nati come lui in seno a civiltà com- 
plesse. Così Vittore Hugo, così Roberto Brow- 
ning, così Giovanni Pascoli. 

E così Gabriele d'Annunzio. Si 


diarlo scrupolosamente, se vogliono davver 


intendere uno scrittore, e, con le significa 
te, le tendenze nelle q 
intorno a quei 


zioni della sua 
essa sfuma, 


compatti, come l’aureola di pulviscolo che cer 
chian non le nebulose soltanto ma anche i sol 
veggon sovent 


lentare la significazione della sua opera nelle 
e diverse di e nella quale gli astronomi 
muovere nuclei prima mal delineati e oscil- 
di un crudo sensualismo, di un ilare lanti che un giorno si distaccheranno e sa 
faunismo predace e canoro; ma in ciascuna di ranno anima di mondi avvenire. 
queste successive attribuzioni, anche ld dove Ben lungi, insomma, da esaminare quest 
più si cerca innalzarlo, in realtà lo si deruba ultimo romanzo di Gabriele d'Annunzio pe 
di qualcosa. Le Vergini delle Rocce o il Poema sedicente conclusiva 
Paradisiaco, che contengono cose bellissime, sarà chiaro che mi contento di cogliere il signi 
poco hanno che vedere con l’idealismo pa- ficato, e, per ciò di atfermar la legittimità este 
nico. In A/cione la crisi del libro di M 


ben sorpassata 


tica, di quelle voci che, ho detto, a quand 
E, d’altronde, le lacrime di 
Vana ed il suo canto rincociono e fanno do- 


a quando, vi si odono, pur senza ch’esse \ 
si fondano in un canto compiuto. Tropp« 
lere in fondo al mio cuore i miei dubbi sul ridicola anche questa volta è stata la chimic 
faunismo gioioso. Nessuna critica esaurisce un droghiera e l'anatomia macellara di quanti 


poeta, che si esaurisce in tutta la critica, cioè 


quell'altra, e fino il dilettantismo descritti ve 
Ci può essere, e ci deve anzi essere, nella sua 


opera, un mondo centrale più omogeneo, che sensazioni difficili, onde rinnovar l'elogio a 


viene appunto adombrato in proposizioni sif- meraviglioso stilista, all'insuperabile cesella 


fatte, esprimenti caratteri per un punto o per — espressioni che sono strazi 


l’altro vicini. Ma intorno a questo centro si li- a chi ha dato opera di poesia, 


bra un mondo che vive d’una vita più sorda, e gittato il resto ai cani. 


a momenti direi quasi previtale, cui il critico È vero, gli equanimi e i più veggenti, no 


ha pur dovere di non amputare con disse- han saputo disconoscere, pur cifcoscrivendol 


zioni troppo sommarie e non lasciar scappare 


d’un diniego, o ponendola, tosto che confes 


in nebbia dall’alambicco, per un fuoco troppo sata, in non cale, la presenza di quelle forz 


sulle quali la nostra critica preferirà concen 


Tanto più che questo mondo più ambiguo Chi volesse 


dlatile spess eè vi DI È 3 ; 
We pesse volte è vero complemento de i periodi, nei quali si esprime con ardent 


laltro, la cui pasta s'è fermata e rafireddata lucidità una frenesia di 


febbrile della natura, ne avrebbe per parecci 


senso e un 
ua. Si muove intorno ad esso e l'avvorge, 


ercando di depositarglisi sopra. E se sempre pagine grandi ». 


non riesce a solidificarsi nell'opera dei singoli Ma perchè, dunque, non leggiamo que 


individui, vi riesce quasi sempre în un processo 


storico più lungo che non sia la carriera di un Emilio Cecchi. 


rappresentare i 


AUGUSTO FOREL 


Quanta energia hanno risparmiato per questo che, vedete, ha 


ribelle i suoi pii antenati calvinisti! Di ribelle saldo, signori medici, funzio 


egli ha anche | nari dai mille cartelli, e nelle sue vene batte un 


aitante, il petto ampio, le spalle robuste generoso come non ci fu mai l’eguale 


vigile e scrutatore. La parlata è familiare e per- Ci vogliono delle mani d'angelo per sciorinare 


pontaneità, i panni sporchi dell'umanità 


affermazioni e i dinieghi sono recisi, come quelli E prima di accingervisi converrebbe fare come 


giunto alla maturità delle semplificarsi scrollando dietro le spalle fort 


conclusioni avventurarvi il carico di quello che si è ricevuto e creduto 


con lui in un'oziosa un nuovo affiatamento colle cose e c 


ascoltate sarà per il vostro bene. Comprenderete una comunione più intima col reale « 


passando qualche tempo in sua comp: 


costruita dalle 


usto Forel 


Così ha fatto Au 
liarsi se il paese della stabi 


studi, di quei 


i fatti umani per 


ordinariamente 
la virtù si misur 


confessioni più intime 
confessionismo | 


vi vengono alle labbra senza che egli vi abbia contatore arrugg 


costantemente disconosciuto? 


chiesto nulla, riposare in una 


fiducia assoluta; rimpiangereste non esservi Un apostolo! il tempo degli apostoli è 


il passato. E Forel aveva scritto in fronte da 


po tempo la sua vocazione. Meditabondo e 


raccolto da fanciullo, quasi appartato dalla com- 
pagnia degli uguali, assorto in quella dei suoi 


pie 


mici : gli insetti, le formiche soprattutto. Q' 


volte il suo volto giovanile si curvò grave sui 
formicai e si tese nello sforzo di afferrare la 
vita segreta di quelle silenziose e ardite società! 
inche l’anno scorso, vegliardo, dimenticava tutto 


Sahara rovente la traccia 


inseguendo curvo sul 


nera delle migrazioni misteriose. Uno zelo divo» 


re lo incalza. Appena si volge a studiare i 


ra 
formicai umani ove non sono meno frequenti i 
crolli e i terrori pei mali insidiosi, egli sente il 
suo compito e il suo potere e vi si immerge 
coll’entusiasmo e colla dedizione folle che solo 
possono comprendere coloro che sanno quale 
festa si celebra quando l’anima accende i suoi 
fuochi 

Convenienze, riguardi, abitudini non esistono 


nico ricorda di averlo veduto, 


allora per lui. Ur 
studente, scendere dal treno tornando per le 


calzato di pesanti 


vacanze in abito da fati 
scarponi chiodati, ma colla tuba in testa (se ne 
scusava dicrado che era ridicolo pretendere di 
metterla neila valigia) ; sotto il braccio un enorme 


fagotto rinvoltato in una veste cia camera e le- 


gato collo spago. L'amico fa le meraviglie e va 


per toccare lo strano bagaglio; Forel si volta 
di scatto tra crucciato e misterioso e, abbas 
sando la voce: « Psst! — esclama — laisse donc 


mon homme! ». Il fagotto conteneva una se- 


ne di torace umano tutta sanguinolenta, che 
il Forel aveva portato via dalla sala anatomica 
per studiarla, dopo aver ottenuto la cromatiz- 
zazione dei vasi 

L'episodio, in iscorcio, dà un'idea chiara della 


fisionomia morale di Forel. La vita è corta | 


juesto suscitatore di energie che ha scelto i 


ridare 


uo cammino; vi è appena il tempo di 


1 proprio sì ed il proprio no, che già la morte 


i preme alle spalle. E le voci che per ignavia 


1 hanno gridato forte, non la- 


) per timore 


ciano eco 


Studiare non basta, scrivere non basta, vivere 


sogna. Vedetelo a Yvorne la terra vinicola per 


nza della Svizzera, un piccolo Chianti 
nti; 


itto viti ubertose nella conca tiepida dei 
rchereste invano il tremolio dei pampini in 
vrno alla casa severa del dottore; il paese è 
»itato da una popolazione rosa e decimata dalla 


levenerazione alcoolica; Forel ha iniziato la 
fopaganda sradicando le sue viti, distruggendo 


è pianta che distilla veleno. E poi ha comin- 
iato a frequentare nelle case e per gli ospedali 
famiglie colpite dal flagello, rendendo acces 


uno colla parola persuasiva ed im 


bile ad c 


erativa il risultato dei suoi studi ma soprat- 


itto scendendo ai consigli p 


pratici e più 


le non danno 


mili, a quelli che nelle sc 


nai perchè non si ha davanti un caso concr 
ille sue mille interrogazioni; che a 
uorare i timidi, nel rassicurare i dub 
ampognare i vili! È il suo metodo; ancl 
Milano, or non è molto, per fare la sua propa 
anda conduceva la gente per gli ospedali 
Questo ipnotizzatore, che ha guarito coll’ip- 
rosi anche delle psicopatie sessuali, sa ridestare 


coscienze! Il clericalismo puritano ne è a buon 


iritto geloso. Quando egli imprese a rischiarare 


gioventù sulla questione sessuale e cominciò 
farlo cen quella franchezza che è nella sua 


tura, la dignità scientifica rappresentata dai 


professori più bollati e la convenienza rig 


rristica 
i affratellarono, una volta tanto. Proprio scon- 
entava tutti, in un paese dove ci si sposa lo- 
vrati dalla lotta per la vita, dopo aver fatto un 
lancio in cui entrino appuntino anche le spese 
li cura per le malattie, nonchè tutte le como- 


dità per il più comodo ménage possibile! 


Dove volete trovare più saggezza, più ragio 
revolezza? Ma il Forel non sì lasciò prendere 
| barbaglio di questa virtù di gente avara 
gretta che prescinde dal considerare l’amore 
gli era presente al pensiero il travaglio dell'ado: 
lescenza abbandonata senza simpatia in uno dei 


momenti più decisivi della vita e pensando alla 


iventù scrisse e insegnò non rifuggendo, nella 


la onestà, come non ne rifuggivano quei Padri 
della Chiesa, che insegnarono l'igiene delle 
ensazioni, dall'entrare in ogni più scabroso ar 
gomento ; fino ad insegnare ai contadini ed ai 
voratori il malthusianismo nel modo più spe- 


fimentale possibile. 


Andrebbe, però, lun 


gi dal vero chi, su poche af- 
fermazioni che hanno puro valore di reazione, 
bretendesse catalogare quest’ uomo forte nella 
‘tegoria fanatici, se pure il fanatismo qualche 
Volta non onori. Mi par di vedere il risolino, a fior 
di labbra, del facile umanista (non guasta uno 


Ainzino di tabe celtica nelle vene) e udirlo cen- 


llinare la sua rotonda eloquenza sul valore 


Morale della passione e dei dissidi interni, sulla 
fanzi pra 
Unzione provvidenziale di quel perfetto alchi- 
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mista dell'anima che è il peccato e della diver- 
sità « sirena del mondo». Oh! la lumaca che 


sorte dal buco e si azza 


da a far capolino dal 
guscio, per sbavare la sua argentea contempla 


zione sull'albero schiantato dal fulmine! ( i vuol 


altro. Gli uomini hanno bi 


ogno ogni tanto di 
essere scossi e spronati verso nuove esperienze 
ritrovare la freschezza di una coscienza sotto i 


molti strati di vernice individuale e sociale 
chiamare le energie che dormono « incitarle 


verso le vie non toccl 


la piedi umani, è am- 


pliare i confini del piccol 


regno ed allungare 
la catena delle possibilità. Fuori gli ignavi! Se 


il mondo fosse solo uno spettace 


lo, a quest'ora 
il sipario sarebbe calato 


Piero Janmikk 


Nel prossimo numero: « Dopo la vit- 
toria giolittiana » di G. SALVEMINI. 


La vita piacentina non si distingue molto da 


quella d'infinite città italiane, non aperte ai ri 


menti di merci e d'idee. Soggette fino a 


ieri al dominio straniero nelle giornate della li- 
berazione, videro assenti o in ultima linea le 
classi popolari e le aristocratiche. Le prime il 


governo patriarcale d'allora dimenticava o non 
taglieggiava, mentre, con il contatto quotidiano 


€ immanente con le seconde, si era creato in 


10 una numerosa coorte di clienti, d' impie 


gati, di titolati. Il popolo continuò nella sua beata 


incoscienza e solo ora accenna ad una paurosa 
riscossa. È il bue, dai larghi occhi pa che 
d'improvviso impazzisce, conosce la propria 


za, vuol sci 


tere 


go secolare e può cor- 


rere verso una rovina. Gli aristocratici hanno a 


cettato il nuovo ordine cose, con entusi 


ro, quando non 1’ han 


particolari sacrificati ottennero 
che 0, quando si volle far ameno 
di loro, passarono alla critica rossa 0 nera, 0 


vissero sdegr 


si d'ogni cura pubblica ed inconsci 


dei nuovi urgenti problemi. Quasi tutta l’aristo 


crazia non partecipa alla vita cittadina, ma forma 


una casta troppo chiusa. Nelle feste è evidente 
il distacco tra l'aristocrazia e la borghesia, sia 


Ma la razza è buona e v 


rie delle Crociate e della Lega iombarba e tradi- 
zioni d’arte e di dottrina. Magnifico rappresen 
tante della nobiltà fu uno scomparso di ieri, ci 
nella vita quasi centenaria, aveva i 
servigi di quattro re di Savoia : il conte Lodo- 
vi Marazzani 
La borghesia invece ui com altrove fu 
maggiormente preparata all' incalzante vita m 
è e, attraverso squilibri e cadute, r si € 


xire avviarsi verso un radioso avve 


La ri za locale deriva quasi esclusiva 
mente dai f mi campi. I nostri vini e i 
nostri form nservano la buona fama, con 
quistata nell pee, ov’ erano mandati 


in dono dalla municipalità. I proprietari di terre 


prestano docile cchio al vangelo della 


tedra agraria, una delle prime sorte in Ita Ù 
coltura dei campi si va applicando come sci 


Formidabili is 


iti e cooperative di produ 


I 


‘ono il capitale, le associa» 


raggruppano le forze agricole 


scioperi non impaur 
zioni agrarie sono tra le più forti e le più for 
tunate d'Italia e la Federazione dei consorzii 


agrari italiani, che à miglior « 


anizzazione € 


maggior... importanza di certi ministeri del re 


e della quale è anima il deputato di Piacenza 
professor Raineri, può competere con le sorelle 
d' Europa 


Ma la classe borghese si è data alla politi 


a 
peggiore, quella di non farne nessuna. Del resto 
non c'è più un cane che da noi faccia della po 


litica. Qui non sono moderati, nè democratici 


assorbiti i primi dai clericali, i secondi facil 


mente rimorchiati dai socialisti. Anni addietro 


molti borghesi per snobismo erano iscritti o in 
dulgevano al socialismo. Ma quando s’accorsero 
che ugualmente compromettevano i vetri delle 
proprie botteghe o le giovenche delle proprie 
stalle, ripudiarono le ubbie dell’ umanitarismo 
S'unirono in società patronali apolitiche. Non 
opposero, come nel vicino parmigiano, un sin- 
dacalismo borghese a quello proletario, ma t 
sero a dirimere le controversie aiutando la pre- 
videnza e alleandosi in leghe gialle. 

C'è forse soltanto il Vescovo che fa e spinge 
i suoi a fare della politica. Egli cura personal- 


mente l’organizzazione del partito democristiano, 
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ma incontra l'opposizione dei cle ricali laici, che i avonitari dal'Eodici (fia 


non si vogliono staccare dai moderati. Sull SR 


‘a vita illustre) non devono con loro rammari 
ì la bo 
vo umanista, mon 


indos. 


cittadina, fino a qualche anno fa, inf 


sare di frequente Ja toga. Tuttavia è doloro: 


naria figura del vesc 
Scal 


compito riconoscere che le classi così dette în 


labrini, votatosi all' apostolato a favore de 


emigranti, il quale aveva portato in episcopio mu 2 si" sa e nel Rode 
una nota d'aristocratica bontà e sapeva disar dito Ga ie ir Sl I 
mare col sorriso gli avversari. Per suo impulso tale malvagità tai MIAO GNA E 
l ri chiese, alle quali aveva forse fra i da tutti, vor Popoli oncalie, quando 
mastri-comacini posto mano qualche suo ante provveda alle cane cr Sora sal sento, SI 
Fu una perdita per Piacenza la sua morte per E O marsi a metà 
ché altri monumenti attendono ancora amorosi tenti. Nel 2 1_FOERTO Cei RICO 
e intelligenti restauri. Il suo successore, molto l'importanza di Piacenza 3 del 
democratico e moltissimo economo, non incon lari. 1 giornali smettano polemiche spesso t, 
tra né lo e neppure fra i cattolici le diincite,: per la) siiatichiza n 
simpatie del predecessore lettore, costretto a rovinarsi una digestione ner 
Sull'esempio dello Scalabrini il Municipio, leggere diatribe ed insol ; ° 
aiutato mesa "% Ea 
stauri del | vene 
pistico il progetto. del 


mato in questi giorni d 


d'adattare sede de 


il palazzo dei Farne 


L'amor 


sioni © ler La . 
smo non s'oppo re t pot g 
riuscire utili pi , 

li assalgano pro i 


gia, di 


udirono forse  neppu ri 


manca | 


n posa 
nifesta superficialità. Ma a 
Molti, che pure n ' n 


ne 


mordevan eno, € eli'id. 


vanno in città prendono 


vett quali { " “ Istruzione pubb 


coli, stilizzati 


uno studioso serio e tenace, dall’ ingegni ) vincia sanno 


nervi vibranti. E un 


aveva giudica 


novelfa del I È d 


" Milano & 


ada, n nna a fe 


E così pub- scolast é idopy 
me di novelle, Za 


one per lo stile rapido e per 1° osservazioni RI 


dei caratteri. Poi 


tero, grande scuola per chi à gli occ 


l’anima vergine, € 


‘a spec x t 
al Regno e un volume al Trevi 0) 
G lesi osservati da un ita ber to N 
da ritica. Il Frassati della Same che à buon tre di 
ni > nomina suo corrispondente rdir erett a 
di rra nel parmigiano, acceso della I ] 
r L'esperimento fu ottimo e l’incarico che di ( ‘ 
ne segui più grave, quello di studiare a New 
Y l'elezione presidenziale, Ora è corrispon gno. N 
I Londra. Il Prati è pe , osserva ; 
t ura e signorile padronanza della for n 
ma La smania di fuggire al luogo comune lo { 
: alora ad affermazioni che rasentano il —d ì 
I € forse si lascia trascinare tropp da \ 
l'a ione perle forme straniere. Ma lo por- 
t ciò l'amore per quest’Italia, ancora così Vi son 
piccola e la gioventù : invidiabili difetti lac 
Lo spirito piacentino. io e si 
Chi conosce Pietro Giordani, attraverso i suoi & Saro 
quattordici volumi, a torto polverosi, conosce ni cea 
anche il piacentino, poichè quello spirito critico | rara fia 
che non si propose vasti argomenti, mordace quat 
nemico d'ogni costrizione morale, 
PR ea tie trechè dai seminari, dal col- 
felicissimo intuito, pronto agli amori e agli odi I RE la 
nfinati, molto tenne della sua razza, | h igoafiii i] 
diede pochi artisti: due soli pittori, il I Att ; 
I P’annini; pochi poeti: il Valla e il ( 4 ie 0 Ma 
ne nosi, Melchiorre Gioia, il Taverna ; ivi la c 


tivamente varia e lo attestano non 


storia e nella politica 

tI piscentino è in genere scettico, brontolor olo i sacerdoti, ma anche distinti professioni 
maldicente, di carattere ruvido e poco vivac ti che, impauriti da qualche sacro ordine, s 
Ma è anche sobrio, versati pratico. La mac spogliarono della nera veste seminarista 
atranzà & Witelligente: lo prova l'industria dei Ma nell’Alberoni e nei seminari dovret 
mobili che fiorisce, per quanto non aiutata, Noi sere curato di più l'insegnamento della storia 
sembriamo non amare la nostra terra, ma, quando dell’arte, perchè i tesori delle nostre chiese 
l'abbiamo lasciata, vi ritorniamo con desiderio siano affidati a competenti e amorosi custodi 
infinito. Un detto popolare dice facentini la- Un giovane piacentino, volato in più spirabil 
dri, assassini. Ma esso non è che uno di quei aere, il professore Leandro Ozzola, ha scritto 
graziosi omaggi, che si ricambiavano le città vi- —un’opera interessante sulla storia dell’arte cri- 
cine e rivali, perchè la statistica della delin- WAI 
quenza non è qui affatto superiore alla media e serio e regolarmente 


Ul 
Ì 
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seminari, 


ta all'insegnamento n 
ssere adottata con profitto, L’in- 


stiana, dedica 


che potrebbe 


segnamento della filosofia moderna è nullo; 


esso si limita alla tomistica. Troppo ristretto è 
quello della letteratura € della storia. Eppure, 
coi larghi mezzi dell'Alberoni, quale coltura 
sarebbe facile ottenere ! 

Un piacentino contemporaneo dell'Alberoni, 
Felice Gazola, generale supremo di Spagna, 
scopritore di Pesto, si ricordò egli pure della 
al destinare le sostanze alla creazione 


patria, 
d'un istituto di belle arti, il quale è buono stru- 
mento di coltura e diede egregi artisti. AI’ isti- 
tuto Gazzola spetta anche il merito d’aver ospi- 


tato e riordinato il Museo, di cui sono pregio 


un Botticelli, un Antonello e preziosi arazzi che 
i piacentini portavano in patria, dopo avere 
coperte alte cariche. Molte opere d'arte, tolte a 


Piacenza e trasportate all’esterc restituite 


ia, la Pompei 


a Parma. Anche il Museo di Vel 
naturale. 


emiliana, dovrebbe avere qui 1 


Ma ness 
Il Municipio non dimentichi il Museo, 


> pensa a rivendicare il nostro pa 


trimonio. 
jo la bottega d'un anti- 


le cui sale ora semi 


quario, tanto le tele vi stanno a disagio, to- 


bilità di qualsiasi sviluppo. Mille 


pacoteca di giovane for- 


iro Ma gli amanti dell’arte 


pericolosi.... elettoralmente 


eca comunale vanta > mila volumi 


lti manoscritti. La frequentano ogni anno 
a novemila lettori, dei quali un migliaio di 
ata di ventiseimila lire, ma 


studiosi, Ha un’ent 


solo duemila possono essere destinate agli ac- 


quisti, colla tara di ntocit per ab- 


bonamenti ai non escluse 


le cittadine, perchè qua piamo, per una 


vecchia legge, la procur viare alla bi- 


blioteca di Parma 


Molti opuscoli, nume mparse legali, 
rtanti, mat a nostra raccolta. 
Il materiale vecchio è pecialmente per 


le discipline ecclesiast in parte ingom- 


brante, perchè molte ope venienti da vari 


lasciti, vi sono în parecc ni. È copiosa 


fonte di studi giuridici, con a scopo 


professionale. La parte mod gurgita di 
libri scolastici, a sollievo di troppi frequentatori, 
giovanilmente rumorosi. Non manca un 
d'o 
îl Carducci, il d’ Annunzio, il De 
Manti 


Gli studiosi chiedono sopra tutto libri lette- 


saggio 


di coltura filosofica. Mc 


letti sono 


Amicis, il 


gazza e le riviste. 


storici. È in pubblicazione il catalogo dei 


manoscritti, per cura del bibliotecario, il colto 


Augusto Balsamo, il quale si presta a 


sfare ogni legittimo desiderio dei frequen- 


ori. Ma è un peccato che il catalogo dei libri 


non sia a disposizione del pubblico. 


Il giornalismo 


iti sono i giornali sorti all'ombra del Go- 


scio in pace i morti, (che cimitero 


mposti nel freddo delle biblioteche v sepolti 


Quante buone idee, quanti 


pro lell' imbecillità umana passano, sopra 
fatti dal nc rere quotidiano verso l'ignoto! 

La Libert nostro Zîmes e credo che sia 
il solo g eramente attivo. La dirige il 


dottor Ernesto Prati, che ha molto materia 


grigia, chiusa in ur ta da moschettierc 


è curioso risal rti articoli, mirabilmen! 


vivaci, nelle prime annate della Libertà 


Ma mutarono. i ter Ora, in nome del 


connubio clerico-moderato, la Libertà pubblica 


quotidianamente la cronaca del movimento cat- 


tolico. Essa & forte di una tipografia propria 


presso la quale si stampano quasi tutti i gior- 


nali cittadini. Da poco ha smesso polemiche 
etemne, che i lettori si facevano un dovere di 


saltare a piè pari, senza un rimorsi 


La Libertà sta per scendere serenamente in 
lotta con la Zavilla organo dell’episcopio, la 
quale da ebdomadaria è diventata quotidian: 


contrari il clericalismo elettorale e molti preti 


‘azio; 


cui non sorridono la politica e le rivendi 
delle leghe cattoliche. La Libertà è ormai una 
istituzione cittadina e, fin nelle prime ore del 


mattino, i molti 


suoi avversari s’affrettano a 


comperarla, a leggerla e a 


Il Progresso, d 


giornale, rinsanguato în questi 


dirne male. 


il più vecchio 
giorni e diretto da 
Luigi Perona. 


Il Piccolo è un antico organo della democra- 


zia autonoma. Vanta all'attivo un accanita lotta 
contro il sedicente vescovo Miraglia 
giornale, il Sa 


ma 


e il suo 


onarola. Lo dicono la voce della 
» ma vi scrivono talora clericali della 
più bell'acqua.... santa. Vi collaborava, quasi 
settimanalmente Francesco Giarelli, che fu buon 
pubblicista e ottimo piacentino. 

L'Unione è V'organo dell’associazione degli 
agricoltori, guidata da Gaetano Perotti, forte e 
modesto lavoratore della penna. 


oneri 
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La Voce Proletaria è riuscita a mangiare vivo 
l'organo dei riformisti, la Piacenza Nuova, che 


l’avrebbe volentieri ricambiata. Mitologia inver- 
tita: è Giove che divora il padre. 
Voce dei repubblicani è il Citfadimo, Si dice, 


me mancano il 


e nessuno ha contradetto e a 
potere e la voglia di controllare, che i repub- 
anno bene 


blicani siano venticinque, i quaki fa 
qui chiara e 
Tollein. 1 di- 
rettore del Ci/fadino lo fu anche del Tozlein e 


a declinare apertamente una fin 


tacita complicità di persone col 


del Gttadino insieme. Al Zollein partecipano 
altri della famiglia del Ciffadino. 


Ora manteniamoci seri ed austeri per parlare 
del modernissimo /ivus 7%omas, sul quale al- 


0 il loro 


cuni filosofi nostrani perdc tempo, 


quasichè intorno a noi non urgessero mille altri 


problemi insoluti, quasichè nel frastuono e nel 
dibattito di questa vita moderna non ci fosse 
niente di meglio da fare che il filosofo trascen- 
dentalista, 

Ma abbiamo anche il Caechista cattolico, fi- 
liazione di non so quale congresso. Natural 
mente la mia conoscenza di queste riviste non 
passa di molto la copertina, potrebbe anche 
darsi che fossero fra i più; mi spiace di non 
potere quindi parlarne più profondamente. 

Il Goti 


vuol essere la parola dei giovani 


rido Moderno, è al secondo numero e 


lltimo in carmine, ed è veramente poc 


con- 


siderato, il Giovane ilaliano, olim cattolico, figlio 


a fantasia d'un frate filantropo esaltato 


Non mi occuperò d’altri giornali che, senza 


tema d'offenderli, chiamerò minimi, nè dei gior- 


nali agrari; ma un cenno speciale merita il 
Bollettino storico piacentino, 
illustrata di storia, lettere e arte, 


rivista bimensile 


diretta dal 
prof. Stefano Fermi un bravo e erudito pro- 
fessore, autore della migliore monografia che si 
abbia sul Magalotti. Intorno al bollettino si 


raggruppano gli studiosi, fra gli altri l’arci- 


prete dott. Tononi, il prof. Augusto Balsa 


Leopoldo Cerri. Il bollettino ha promossa la 


pubblicazione del Registram magnum dell'ar- 


chivio del comune, d' importa 


za capitale. per 


gli studi storici. 


Gli editori. 


Abbiamo tre o quattro librai-editori e biblio- 


teche circolanti, formate dai soliti libri d'amena 


lettura. 1 principali editori sor 


> il Porta, che 
stampò la storia di Piacenza e il Rinfreschi; che 


è alla testa del movimento librario girovag 


Quei banchi, non del tutto inutili (l’alimenta: 


zione della carne di seconda qualità è da pre- 


ferirsi all’assoluta mancanza di carne) ove sono 


allineati il cav. Marino, il Costa, il Re dei cuochi, 


col d’Annunzi 


e col Carducci, devono dipen- 


dere în 


n parte dal Rinfreschi, che ha fon- 


data la società editrice apuana e pubblicato un 


romanzo del Campo] alcuni libri « 


Groppali, del Mice 


mghi e 


Aragona e di M 
leca del pensiero 


religioso moderno o modemista, coi volumi del 


Martini e 


promos: 


cardinale Newman, non ancora tradotti in ita 
liano, dell’Harnack, Houtin, Cleyne, Hofiding 
Caird, Lea, I Veizsacker, 


Schell ecc. Il Rinfreschi è un curioso fenomeno 


dis Petre, 


Swane, 


e mei 


iterebbe uno studio speciale. Umile libraio 
da prima, ora editore di larghe vedute e, come 
qualche altro di queste città di provincia, più 
benemerito della coltura di tanti suoi colleghi 
che vanno per la maggiore, ha fermato a tempo 


le sue edizioni degli scritti del Costa e di simili 


ido conosciuto, in uno dei viaggi 


al suo commercio librario, Domenico 


Battaini, fu da questi faci 


ente persuaso del- 


iclinazione che mostrano 


i studiosi verso 
la letteratura scientifico-religiosa. Il problema 


reli; 


ioso s' impone ogni giorno di più. 1 libri, 
che variamente tentano non di scioglierlo, ma 
di rischiararlo, sono comperati e letti, poichè 
una 


crisi corrode le nostre anime, prese dall’ir- 


requieto malessere del dubbio, che attraversa 


tutte le c 


nfessioni religiose, nelle cui basi si è 
insinuata la radice del razionalismo critico. 
Conciliare la Chiesa col pensiero moderno, li 


religione colla ragione ecco lo scopo delle pub- 


blicazioni della biblioteca che il 


Battaini, non 
so con qual’esito, dirige da Mendrisio, ove, sui 
primi di quest'anno, vide la luce la Cultura 


moderna, rivista mensile di studi religiosi, allo 


scopo precipuo di far conoscere in It 


ia quanto 
si fa all’estero, senza riguardo a scuole ed a 


chiese. 


Letteratura dialettale. 


ll primo artista del sasso è Valente Faustini, 


che si distingue fra i poeti dialettali, per po- 


tenza e per sobrie! 

Il dialetto piacentino è ostico, e grande è il 
merito del Faustini che sa plasmarlo, addolcirlo 
€ colorire con forma dialettale sentimenti non 
provati da un popolo, così freddo e poco espan- 


della 


sivo. L'anima del poeta vibra con quell 


sua città. Egli esalta quanto c'è in essa di buono 


e di confortante a 


alde speranze. « Ndin sum 
ndîn » dice spesso il Faustini, che può essere 


detto il poeta della bontà, e altrove : 


< Me, Piascinza a la m'è d' 


cla sia tiitta un Paradis » 


Nelle sue poesie pare spiri l’aria del solatio 
Appennino e vi sorrida l’arguzia popolana, così 
pronta, mordace e salace, sia che si sprigioni 
dalle bottonaie che, in certe ore, rompono i si- 
lenzi delle vie, col chiacchierio delle bocche 
instancabili e delle pianelle sonore o piova giù 


dalla piccionaia, nel punto più critico d'una 


rappresentazione. Esse dice il poeta 


« Jen i 


igh dal me cor 
il so viltà, il timpest, i srein 
la passion c'am fa mòr.... », 


Il Faustini ha con successo posta la prima 


pietra d'un teatro popo 


are piacentino, traspor- 
tando sulla scena tipi e fatti che per via, hanno 


impressionata la sua retina. E 


li è qualche cosa di 


più d’un buon facitore di versi 


egli è un bene- 
merito del suo paese, per la propaganda d' idea- 
Ia 


vita e nella scuola ha educato generazioni di 


lità alla quale non è mai venuto meno, N 


giovani. E la città gli è 


grata d’averla fatta 


conoscere a sè e. 


all’est 


ro. Pochi uomini sono 
universalmente amati e ammirati quanto il Fau- 
stini. 


Le speranze. 
Com'è degna d'amore questa vecchia città, 
che Carlo Alberto chiamò la primogenita! La 
poesia delle cose belle e nascoste è nel mas 
siccio palazzo del libero comune, nelle piazze, 
cinte dall’erba e guardate da secolari chiese, 


dal rosso-cupo taglio netto, nelle vie silenziose, 
ove le case 


susseguono e s’assomigliano 

gni tratto, s'aprono marmoree e fiorite porte 
del rinascimento e finestre, incorniciate da terre 
cotte, che sono come il riso intorno a bocca 
femminile. E buon sangue scorre nelle sue vene, 
poichè, in ogni tempo, fu generosa madre di 


eletti ingegni e 


tunata esportatrice di valorosi 
uomini. Valgano per tutti il « /’iacenzino » che 


solo, si ribellò al responso dei dottori bolo; 


esi, 
asserviti al Barbarossa, e l’Alberoni, imperialista 
figlio d'ortolano, che esperimentò l’incostanza 
della fortuna e l’ingratitudine dei re. E pure 


oggi parecchi giovani, che < 


addietro qui 
non fermarono i loro orizzonti, hanno raggiunto 
supreme cariche, nell’episcopato, nell'esercito, 


nella magistratura. Piacentino è il presidente 


del Senato. Piacenza che 


fu metropoli della 
Gallia togata e, al 


tempo degl’ impe 


atori 0c- 
cidentali, dell'Emilia, che Napoleone inserisse 


fra le quarantanove buone città, che 


ebbe da 


Roma la facoltà d’erigersi a municipio, con 


statuti locali, che fu convegno delle leghe e 


delle diete, meritò il giudizio di Pietro, abate 
di Cluny, che la chiamò « illustre e quasi a 
niuna d’ Italia seconda » 


Piacenza è ospitale e modesta ed ha un de- 


bole ‘per i forestieri ni donò re- 


In tempi lonta 
tori e legati a molte città d’Italia, in tempi vi 
cini andò a cercare come suoi rappresentanti 
dei forestieri, non tutti preclari per ingegno. E 
inglesi e francesi sono i capitali che sfruttano 


le tranvi i pozzi del petrolio, le raffinerie 


dello zucchero, mentre gl’istituti di credito 


rigurgitano di danaro. 


L'anno scorso, meteora breve, Piacenza ha 


a d’una grande 


per qualche mese vissuta la vi 
città. Un nuovo ponte sul Po diede motivo ad 
una rassegna di forze, che si vanno sempre più 
affermando. 

L'esempio vicino della ricchezza milanese è 
grande sprone al lavoro per la città dei con- 
venti, delle caserme, dei collegi, che, vigilata 
da alti e fumanti camini, s’affretta a stendere 
una fitta rete di facili comunicazioni colle suc 
fertili colline e coll’ubertoso piano lombardo. 


Il porto del Po supererà le glorie dell’antico, 


poichè il piacentino ha un passato nel storia 
del commercio. 
Gli Scotti e gli Anguissola condussero la pro- 


Sperità di Piacenza e di quasi tutta l'alta Italia 


sui più lontani mercati e alle grandi fiere pia- 


centine convenivano i negoziatori da tutte le parti 


del mondo, 


Il piacentino, di razza ligure-romana, posto 


tra l'Emilia e la Lombardia, nell’ industria tem- 


però sempre la tenacità degl'emiliani collo spi- 
rito d'iniziativa dei lombardi, più modesto e 
silenzioso di questi, meno pavido di novità di 
quelli. 

Quando Piacenza sarà un sobborgo di Milano, 
le sue energie migliori non fuggiranno le vec- 
chie mura. 
non abbiano fretta d'andarsene e 
poi ritornino, cogli spiriti più agili, coll’espe- 


I giova 


rienza più matura ; poichè ad essi spetta di |; 


vorare questa vergine terra. 
Svecchiare sè stessi: ecco il compito dij 


ovani. 


CARLO ANGUISSOLA 


Il giornalista da Gemito. 


In questi giorni era scritto in seconda o terz 


o quarta pagina di più giornali, a caratteri < 


GEMITO RICEVUTO DALLA REGINA, In 


scatola 


TERVISTA COL GRANDE ARTISTA. Oppure: L'A 


NIMA DI VINCENZO GEMITO, CONVERSANDO CO 


Lo scuLtore. Ed ecco qua Gino Calza Bedol 
o Fausto M. Martini o qualunque si voglia 


son nomi mitici come chi dicesse Tersite — a: 


aprirvi l’uscio. Entrate e ascoltate. E ammi 


rate 

< La sua testa m'apparve nel vano luminos 
di una porta socchiusa, non appena fui entrat 
nella casa dell'ospite: la bella testa di biblicc 


L'altro: « Vincenzo Gemito 


profeta... » 


in piedi, vicino ad una finestra della sala: 1 


sua. figura quasi ieratica, ava nitida su 


spic 
fondo d’aria e di sole ». È stabilita l’identit 
dei due Miltrinker. 


devono recere 


Lasciamoli trincare: doman 
articolo. 
< Tutto egli vibrava dalle mani adunche 


sottili alle quali l'energia plastica affluisce in 


cessantemente per riprodurre... ». 


« Anche 


cercavo le sue mai le mani dell’artefice sa 


piente, e nella varia vicenda dei gesti le vedeve 
a volte pendere esangui come povere cose morte 


volte animarsi d'una inaspettata energia « 


fendere l’aria, a 


gitate, come se contenessero ; 
mala pena lo spasimo d’una forma o d'una line: 


non ancora espresse ». I tedeschi spalancane 


davanti le rte del Battistero il Baedeker 


dimmi, giornalista del mio cuore, in che edi 


zione ti porti in saccoccia la Gioconda d’annun 


ziana quando vai da Vincenzo 


mito? E co 


me 
l’apristi proprio alla pa 


ina buona? soffiandot 
il naso con cui tu ti fichi, risquarciandole 
è tanto 


rosso — in tutte le più terribili, le pi 
belle ferite? o fingendo di guardarti le mani ch 
< nella varia vicenda dei gesti » rilucono nitide 


« sul fondo d’aria e di sole » dalle cancreno: 


macchie d° inchiostro? 
Ah, scusa! tu ammiri per il primo nuovi d 


segni dell’artista: « sono tre disegni, trattati cor 


eoure srza i 


_©_eT_guep 1 


ta 


è insieme tanta vigoria di disegno commi 


a un'indefinibile grazia di atteggiamento, d 


far trionfare ancora una volta il nome di que 
st'artista che Gabriele D'Annunzio paragonò u 
tempo al « figliuolo di Càrmide » celebrator 


d 


<....uin atteggiamento così effi 


inche 


li alti fa 


ti delle guerre mediche ». I 


ace che l’espre: 


vpri 


a per 


sione vastissima sembra smarrirsi: o /° 


sion se perd è vue d’oeil. E la suggesti 


fezione dell’insieme.... E i suoi disegni, per | 


vigoria del tratto sembravano riflettere 


ancora 
quasi metalli politi e duri legni, l’essenzial 
della fisonomia e l'attitudine intera dell’artista 
come se egli fosse ancora curvo su di loro 
nell'opera lenta e religiosa ». 

Perdo 


tua ammirazione; tu 


non bisogna serutar troppo nell 
pensi che uno di que 
disegni farebbero grand’effetto a cappello all’ar 
ticolo che sta formandosi dentro a te come cibi 
entro le budella. Ma dice Vincenzo Gemito 
« No! no, perchè questi disegni sono l’espres 
sione di quello che ho pensato qua dentro. D: 


qua dentro alla carta gli ho portati, ma dall 


carta ai giornali, non li porto, io!... Quand 


igono sui giornali, non sono più miei... ». 
— O allora come faccio? — pensi tu. E com 


menti: « Non bisognava contraddirlo in questa su 


strana concezione, che pur rivelava nella sua anc 


malità un giusto ed evidente pensiero ». Sì, cari 
mio: e un poco più che evidente, benchè ano 
male, Era un mondo che ti piombava, com 
pugno, contro il tuo muso tondo : ma tu a schi 


varlo ghignasti nella cara anima: — Pare ch 


ancora un po’ pazzo. 


E diceva anche, con la bocca di Vincenzi 


iemito, il caro, il divino ingenuo che circond 
lo spirito onde 


Fausti M 


le parole cave o fangose de 
Martini non arrivino a lui: « Perché 
sentite! Se voi scrivete un libro e lo mettete i 
commercio, e un giorno il libro non vi piac 
, ritirate tutt 
Così fac 


è il giornalista si pensava a cor 


più, che fate? Correte dai libr: 


le copie, e ne scrivete un altro. 


È giusto ? ». 
o da Treves e Modes e Lux ecc 


rere scalmana 
Per carità ridatemi le copie che mi fruttar 
Ma di fuc 


tanto bene! — E rideva, dentro. 


ammirava, Zi / 
Bene: ma se non i disegni, l’autoritratto a 
meno bisogna averlo : « quello che... per-co: 


discendenza dello stesso Gemito, strappata « 
grande difficoltà » sì riproduce a sommo dell 


ritardo. De 
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PRIMA MOSTRA ITALIANA | 
DELL'IMPRESSIONISMO FRANCESE 


Dal 15 aprile al 15 maggio 1910 nelle sale, gentilmente | 
prestate, del Lyceum di Firenze (Via Ricasoli 28), si terrà una 


mostra di quadri, disegni, acque forti e riproduzioni di pittori 


| francesi impressionisti. Saranno esposte opere e riproduzioni 
| di Degas, Sisley, Cézanne, Van Gogh, Gauguin, Pissatro, 


| Picasso, Matisse, Forain, ecc. 


o na sala sarà dedicata alle sculture di 


MEDARDO ROSSO 


BIGLIETTO D'INGRESSO LIRE UNA 


Per informazioni rivolgersi a 


“La Voce,, 


Via dei Robbia, 42 


HI pagina de La 7ribuna di m > Fet issicurat i ro di lei, Bianca, io in q i 
braio 1910. Quante copie di più d tu icile cosa atti. Mi secca ripe I iti 
Ma il disegno non basta: ci Del resto ognuno o l’opini della i ato ribadito or 0 lison alîan 

E dice Gemito : « Come vi pare possibile ch'io —propria coscenza, il proprio dovere; se qualcuno lall'amico Soffici n queste I I 

firmi il mio ritratto? quello è nato così, se mprovero 1 fare e se non vuol biasimar nno : Bianca Segantini È i ‘ 

firma. E non si deve guastare. La firma ve | lo faccia colla nobiltà di un'anima degna retto gli scritti di ni Seganti lire é 

farò, ma sopra un altro pezzo di carta ». « Parc ralsiasi rimprovero qualsiasi critic che è sua figlia! me 

che sembrano quasi ingiustificabili! » Però, peuh! —per ottenere opo voluto, non debbono m II) che se ella è padrona di far ti a anti ‘ 

« dimostrano che il Gemito ha un grande ri ivere | ia di un'offesa opratutto per oscienza le detta, ma noi siamo eg se no 

spetto per la compiutezza dei suoi lavori: V’o- sonale imi di attaccarla personalmente quando tenta ito DI n 

pera sua gli deve costare un enorme tormen Vi prego, egregio direttore, di pubblicare que fruttare l'amor nostro verso Giovanni Segar nati 

to.... ». E allora si capisce... se è un artista che sta lettera di credermi, coi miei miglior ni sperando di costringerci ad accetti d S 

stenta.... Ma io che creo così facilmente... E augurii in utile avvenire d nudire anche la bell'anima di Bianca Se 

uscendo, alla gente che bada ai proprii affari e Vi Vostra ntini che storpiando e deturpando e involga 

non si sogna di seccare V. Gemito esclama BIANCA SEGANTIN lo si mescola con lui, in nome d'una paren 1 

— Non bisogna « menar scalpore intorno a lui! » Monaco di Baviera, 34 febbraio 19) che a noi non importa aflatto. Che ha da li Umberto 

E pone il dito sul naso a far silenzio, il gior con l'aquila lo scricciolo che si ficca tra l ve dei rapport 

malisia. Dunque la signorina Bianca non ha potute : dell'aquila per essere portato in su neree. Chi vog 

— « Ah! Ah! nu giornalista ! ripetuto pubblicar in italiano gli scritti italiani di Gio IV) che gli scriccioli se svolazzan tra i loro L e 

Vincenzo Gemito in dialetto, con l’aria di com. Vanni Segantini che dopo /e mesi dall'edizione rugli e non s' impiccian con l’aquile non c' d'un siffat i de 

mentare, soddisfatto ». Soddisfatto : così almeno tedesca per mille e una ragioni. lo le doman uno che gli badi. Figurarsi poi schioppet tro a N cha pa 

interpreta — e tutto si crogiola — il giornalista derei: La prego, sarebbe tanto gentile da nar tarli! Bianca pensi, scriva, faccia per conto suo L ; i « Achille 1 
S.S rarmi una sola delle mille e una? E anche : } qualunque cosa. Anche romanzi. Le assicure so R dove assai 

perchè non ritardare l'edizione tedesca? E an che nessuno la disturberà. Ma lasci ‘în pac m oluzione dell 
Semel ci macda questa felfera che: Ma scusi, non è stato facile trovare un chi amiamo! Efaica lo' stesto al suo fratétto » mezzo dell'aviazione 
editore italiano, 0 invece trovare uno che le qui la parentela bisogna riconoscerla — Gottard tel piacevole scienziato di Padova 
Egregio Signor Direttore, pagasse quanto voleva lei? E non le pare gli Economisti, gennaio 1910) 


Da una settimana è Italia il libr 
Scritti è lettere di 


Bocca in Torino, è questa l’unica risposta ch'io 


uscito in 
, edito da 


‘anni Segantir 


possa dare, a quell'articolo di Scipio Slataper 


apparso or più di due mesi, « "I figli di Segan 


tini », articolo al quale non risposi, semplice 
mente perchè non lo ritenni degno di una rispe 


sta. 0) 


però, voglio far noto, non a Scipio 


Slataper, ma alle lettrici ed ai lettori del Vostro 


giornale, che se-il libro noti usci come era mic 
vivo desiderio contemporaneamente in Italia ed 
in Germania, questo fu semplicemente per li 


mille ed una picec 


ragioni, che 


ta ciò non ostante essere causa di molto 


lero anche far osservare, che da 


lungo tempo, l'editore tedesco mi aveva richiesto 


Îl libro, e che non Favevo ceduto prima di es 


sa, noi qui della 


siamo 


ibilmente inge 
nui che in tutti i casi sarebbe stato suo do 


vere pubblicare gli scritti di Giovanni Segantin 


oldi lasciati da Giovani 


Segantini, prim 
di tutto nella loro lingua ? 


Ma Bianca Segantini agisce secondo | 


oscienza ; e il inale è appunto che la sua co 


domande pr 


gliele ha fatte : ed io non vogli 


ssere il vicario dell 


a coscienza di Bianca 


rr di Dio! 


lo ricordo sempli 


dianca Segantini ch'ella ha dime 


|) che il mio articolo nella Voce in 


intitola; 


ve trattava dei « fig 


di Segantini 


cioè del loro austriaco into d 


gire, e non solt 
volume pubblicato in tedesco 


’erchè se lui non brindasse a 


ppe I in una festa italiana e non fregia 


ie mirabili composizioni 


li Giovanni Segantini, chi 


ordar Gottardo è u 
Mmpiastricciatore di tele 
a società che vuole ted 
rato l'italiano Giovani 


Vito De Bellis. 


ra dato quere 


edito, ACCOMAL 
fa dat i da LR) ellis, 
pochi giorni prima A Cam discutesse la 
elezione: come va non darla? Ma noi 


X Errara Corrige. È 


venuto non troppo spes 


ì enuto che ci fossero errori di stamp: 

À So naturali, e ognuno rettifica 

nun po’ di enso, Ma l'ultim 

po madornale, e profitta troppo a deg 
illi. perchè possiamo trase 
Vell'articoletto di Gaetano S: 


riolitti e Sonnino 


appelli 


lire « deve fare 


Telefono della VOLE ©S-3O 
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Firenze 


Staò. Tip. Aldino, Via de' Renai, 


ttore. 
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La guida spirituale di AMolînos. (Prima rie corrente) Li È E 
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‘ Lib Vita perfetta. (Traduzione dal î Notizie e documenti sulle elezioni giolittiane ie o 
' ora ei tedesco con introduzione, della Deutsche 74e0- SIENA - 4, Piazza Abbadia, 4 - SIENA nel mezzogiorno, con scritti di G, de Felice Anno Il * N 10 Marzo 19/0. 
{ |. 2.50 (2.25). È SEE e N. Colajanni. 
I LE Gato a Ro. SOMMARIO : Dopa la vittoria giolittiana, G. SALVEMINI — I due Schiegel, ARTURO Farin Forsé iis din TI Rici Casoni Di RETE 
Per un nuovo umanesimo ariano. Cent. 50 vimento di riforma nel cattolicismo). L. 4.00 CONDIZIONI D'ABBONAMENTO 1) di nptandiz. vegnio, Ibi. Da niet ARA ZIE IRTO, VEDRANI — Sale Resor 6015 > D png " i 
Il Mago del Nord. (Scritti © f nti di G (3.60). saluta grande del previsto (200 pagine) siamo costretti 
+ Hamaxsy, tradotti con introduzione e ritratto, "i ’ ESTERO ci 
Cos'è il modernismo ? 1.. 2.00 (1.80). a portarne il prezzo a Lire 1,50. , , , , , una grande importanza nel determinare noi merid li abl I d 
{ |. 2.50 (2.25) a s tao, È portanza determinare noi meridionali abbiamo il dovere di prepa- 
i La Coltura Italiana. (In collaborazione con G Anno . .L. 30 || Anno . . L. go a conti x sto Ro: opo a vittoria gio {at 1a. l’azione extraparlamentare di chiunque senta rarci fino da ora a resist ipo 
\ GIANNOTTO BASTIANELLI Parini). L. 3,00 (2,00). Semestre . » 16 || Semestre . » 22 sono pregati di pagare la differenza (Cent. 40) la ses gna dei FONTI elettorali giolittiani. bile, senza esclusione pi tie 
Penelle Ma Cracd(Ca sonora » ua s; ; si sd Pa — atteggiamento della malavita giolittia genc eanche «all: rDreàa P 
Da dir PIE RR e IR Un fascicolo appena spediamo il volume. La votazione avvenuta alla Camera sulla la convalidazione dell’or CIA ON e operaio bia 
si di x» ; Sit . a , » n 3501 de -Olle e più selvagge contro la continuazior 
i ‘ elezione di Gioia del Colle si può conside- dell’on. Giolitti. Ce 1 LE ENE. CONE lp urne 
& Le ; separato. » 3 separato . » 4 Si pregano vivamente i librai di prenotare le copi ni SEA (COLI n. Giolitti. Certo addirittura dove stodî elettorali gic ? 
BIBLIOTECA FILOSOFICA rage sicu si stipati rare come l’atto politico più importante e degli squagliati — era a | Gia ei PROSS dOni cai da 
scri fiertorio. bibita) I.. 2.50 (2.00). più caratteristico compiuto dalla Camera stessa —braio, e non votò. Il che non dir loci dti i sn privare sine 
7 As PA v L Azio 8 che fuggire dinanzi alle mazzate è vilt 
] 0.50 prec e ea dopo le eleziuni del marzo 1909. di ripetere alla prima occasione, che l’Italia agenti del governo, quando si trasformano ire 


Come disse l’on. Morgari nel suo discorso meridionale non può risorgere se non la pren- in agenti elettorali. 


ati quando eseguiscono la legg 
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LE i 3; Fra i deputati, che avrebbero co/uto ma mal fare; mentre l’on. Sonnino, a nome del —© violentatore fa della terra che deve essere è Iné S x 
| Capitano Comandante LEFEBURE non osarono votare per l’on, Giolitti, e per- governo dichiarava di astenersi, ad essi sopra ogni altra cara. 5 
del Reggimento dei Granatieri del Belgio ciò si squagliarono, si devono mettere senza Anche questa era da vedere: che l’on. Nè starò, come pur vorrei e dovrei, a fare.) antica 
Direttore della Scuola militare di Ginnastica e di Scherma dubbio parecchi fra gli assenti dell’ Estrema Sonnino si astenesse, invece di sfidare l’or essi la predica della possibilità che avreb- 
Sinistra. Su 102 deputati di Estrema Sinistra ganizzazione giolittiana su questo magni- bero avuto di manifestare il loro sdegno, P. jella Ge si 
DI , - Re 45, cioè poco meno della metà, mancarono. tico terreno, sconquassandola violentemente, anche senza interrompere le lezioni, e anche pre pag s 
i e Ma le assenze si distribuiscono in proporzioni —anche a costo di rompere contro di essa il fuori del recinto universitario. dell A. W. S 
FERDINANDO RUSSO e ucazione ISsIica IN svezia diverse fra i tre gruppi. Dei 40 socialisti, 31 Ministero, ma cadendo gloriosamente e in Mi limiterò solo a domandare ad essi: —meno & er 
. £ à A 3 ; at ln E È À Ù Aa furono presenti; e fra i 9 assenti, 3 erano — piedi. Ben disse il Ciccotti: « Il Governo Credete voi di avere assolto tutto il vostro acc I id r 
Magnifico volume di 420 pagine e un ritratto dell’ Autore Traduzione italiana di Igino Massimi sotto contestazione, e perciò era naturale che suole astenersi in materia di elezioni contestate, overe verso il vostro paese infelice, con una to dalla 
Lire 4.00 Insegnante di ginnastica nel Istituto Tecnico di Aquila non votassero. Dei 23 deputati repubblicani, quando si tratta di controversie d’ importanza chiabi e con ui telegramma diluto.ì IL da; sep 
- TS furono presenti 10, assenti 13. Dei 40 de- personale o locale; ma qui si tratta di giu- > paese è disonorato da metodi eletto- ment aa 
E 3 CON /l4 ILLUSTRAZIONI putati iscritti ufficialmente al gruppo radicale, dicare metodi di governo ; e non è possibil i obbrobriosi. Esso non ha mai reagito all’ inter ato { 
ALFREDO PETRUCCI i = ? ; » doveva contro le infamie di cui era orto 
ita ‘ furono presenti 10, sssenti 24. l’astensione, la quale in questo caso sare di Si RE gere, org 
RUIT HORA - Poesia di un'anima Elegante volume di pagine 248 - [ire 3,00 Dei socialisti è evidente che non potevano una reticenza, una pusillanimità. Dire di ri- ttima, I vostri oppressori tutto osano, per le s Ci 
È 5 ; = de fi i e meglio di così > I vi considera xopolo di vigliacchi. ) 
Elegante volume di 160 pagine con illustrazioni e copertina a colori dell’ autore. È hs palo diari A spaltaravla: volonta, «del ace. non: + leg vs E a ; i Loss, i i 
rire 13.00 a IN VENDITA PRESSO 1 PRINCIPALI LIBRAI D’ITALIA vas animo, di una parte almeno, deiuna condizione di cose, per cui la vol pag dos DOG lione quel latrio su, 
repubblicani assenti pare sia stato espresso da del paese sia rispettata, è una contraddizione ra compiuto in Puglia, perchè finora i | 8 o 
i | quell’ « autorevole deputato repubblicano » il nei termini. Un Governo, che intende il suo iesi, invece di affrontarlo con le armi il cuore. N È 
} - - E pi È * quale, secondo il Corriere della sera, deplo- compì può restare indifferente a ch sila mano e farlo a pezzi, come altrove sa- —g a È 
Pat Editori - GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari Libreria Internazionale - Succ. BI SEEBER SETA A LA ST, i Mt dit avvenuto, non han saputo far altro; pressione, un 
|} = TL RS RIE RI 5 _— Via Tornabuoni, 20 - FIRENZE - 20, Via Tornabuoni dell sa i lie IS e na cela ico abviatica Mica bonalieri fa , perch 
#0 BENEDETTO CROCE - a ella elezione di Gioia del Colle avessero der troppo all’Amleto della politica italiana : ca} davanti a e raccogliersi ir “cl 
li 2 IVES < commesso l’errore » di fare della lotta formando il suo ministero egli vi aveva chia. tono ai notai a fare certificare e autenticar agi perle 
f PROBLEMI DI ESTETICA Libri nuovi: contro De Bellis una lotta antigiolittiana. Evi mato, insieme al Guicciardini, che aveva a loro viltà. Ciò posto non sembra a vc era ce, gra | n 
Î PARA A siaà 5; ch sl î Da g tà di adattamento ad 
E CONTRIBUTI ALLA STORIA DELL'ESTETICA ITALIANA LANSON G, Manuel bibliographique de la littérature, Vol. Il. dentemente « l'autorevole repubblicano » a- nella Giunta delle elezioni votato l’annulla- —come a me, che per rialzarci dal ni 89, i qoliupià dale dira 
CONTIENE: |. L aree AA (XVIL sidele) . . toa 3 at REI MO - > .-L. 4-95 vrebbe amato che il Morgari e il Ciccotti mento della votazione di Gioia del Colle, il siamo caduti, per riscattarci da qt tale 
. L' intui ri ] tera 'Arte - il, In f ria della Cr DI A A d “ i si RE ni i A a, i posa; altrove assorbe, as- 
Soria Leticia a IO RENE, ST a A RO I I Prvrk KR, Céramique francaise REGATE. RR e battessero il basto, ma rispettassero il caro —Sanv’Onofrio, e il Caiboni-Boj che nella stessa disonore, che ci rende abbietti O : La Pal Cia 
art - V. Concetti pseudoestetici, - Vi. Per la storia dell’Estetica italiana. - Vil, Per la storia della | | FAGUET E., Le culte de l’incompétence . . . ' SE, 2.25 asino, dal quale anche la repubblica ha tanto unta avevano trovata la elezione regolari. degli italiani del Nord, noi abbia Lai ; i L 
à Miica letteraria italiana, - Vili. Schermaglie. VANDERVELDE, L'exode rural et le retour aux champs 6.50 ottenuto in certi collegi di nostra c 7 A “eg It ben più da fare, che inter & N ROIIR 30 EROI, ER E, 
, MPS > o o in ce stra conoscenza sima, In siffatte condizioni l’on. Sonnino era tro e ben più da fare, che inte 
Un volume in carta a mano di pagine VIII-516 — LIRE SETTE "pa - = Sì) borgo alcaline ; i iù. anello #4 appaia | 
? ss Ù ese scientifiques VI° . . . . 4 $$ e può ancora tanto sperare. prigioniero, anche su questo campo, del gio- “ i ara c hr ba lo. dell'anima pai " La l'officina s 
{ 1. RoYvoE F. NICOLINI - \. Les Jésuites Pot ADE, MIC : .> 425 Quanto ai radicali, il cui squagliamento è littismo; e non poteva che astenersi, in attesa SiOlittiano ? 1 fischi e i telex i guar 
: \THIEZ, La révolution et l'Église . 2 À » 3-75 deg dd } È L tà îiol tengono anch'essi al pren ca i 
. , ne ® e gno addirittura di poema e di storia, nella che l’on, Giolitti non si astenga più. a patio 000 9 
Lo Spirito della Filosofia Moderna Gli studi sopra Orazio]||wkw. Joachino Murat, Vol. V. . 0.001) +» IL_ tribuna della stampa si affermava da parecchi fica e legale sir So prot pnia n 
Parte prima: PENSATORI E PROBLEMI dell'Abate Ferdinando Galiani Ars Una, Vol. I. Grande Bretagne . . . ....... -» 8° che era intervenuto un contratto di compra La convalidazione della elezione di Gioia in regime gic n (I . ser , 
3 ì fa î 4 ali sia isse il vacuo t LI 
Velumo di pagine XIlI-396 — LIRE QUATTRO vato di de di pagine XVI-160 — LIRE CINQUE (Sottoscrizione ai 153 volumi con diritto ad un elegante scaffale per contenerli). vendita fra essi e la mala vita giolittiana : i del Colle, compiuta con tanta audacia dalla legge. Per by g‘ Stati * ti a si tino o \ 
Rn. RENIER co i sasaissDi nie Fra poco: Riolittiani avevano contribuito alcuni giorni —Ianda giolittiana, non solo ha avuto il grande mo quel che « cip rh mando la fiacimna si alan 
CHANT £ Prima coi loro reggimenti bene organizzati a interesse di mettere a nudo, direi quasi di americani : ca ° k da i sà 
N à saranno lo spirito dei rc Ù g È 
SVAGHI CRITICI , STORIA DEI MOTI DI BASILICATA | [pis ir( AI rn e parato la clesione, pessi contestabile, del - scornificare gli atteniì. rapporti fra i gruppi muezzato. Le | quos sisio. deu da 
NRE 2 vol.. 45. taliezio Clmolo costre ti. ce M solitici, dandoci una visione preventiva di te fatt x TE reo a ” 
} e delle Provincie contermini nel 1860 (La più importante pubblicazione francese di questo genere) eterea ' 5 . CIR Giolitti sarà lì al intero. Pr » 
con Pretazione di Pietro Lacava Motti nel collegio di Fano; e in compenso ciò che sarà la base parlamentare del futuro x E e 
r1 Volume di pagine vili.564 — LIRE CINQUE AI a k ene, non fatt R hi 
Volume di pagine XXI-407 — LIRE QUATTRO RICERCHE DI LIBRI RARI ESAURITI, MISSERTAZIONI cèc. IN TUTTE LE LINGUE il radicalivmo rinmorstore, tre DI grande ministero democratico-affaristico-mas- n pe sto evento, inesti e si gi pit 
Mithcziore, ecc. ess. lavorava sott'acqua per sonico, ma ha 0 almeno dovrebbe avere cre a " even n 


| 
| 


282 


tati a fruttare di terra in terra. Stagnerebbe 
anche la vita più intensa senza di essi. Ri- 
cordiamo i volgarizzatori ed assimilatori esper- 


tissimi e intelligentissimi di Francia che da- 


van chiarezza, agile e duttil corpo alle idee 
ancor vestite di tenebre giunte dai lidi br 
tannici e germanici, Colla Francia assai amo- 
reggiò A. W. Schlegel ; lunghi anni rimase 
con M.® de Staél, fervidissima, presto vinta 
ed avvinta al romanticismo, ne educò i figli 
ed assorbì dalle idee della genial donna, ter- 
01- 


minato l’apostolato suo in patria. Non 
levò mai, tuttavia, sugli spiriti maggiori di 
lui, e del fratello, svisceratamente amato, ri- 
conobbe l'originalità grandissima, 1’ iutimo, 
profondissimo lavoro dell'anima: quel pio- 
ver di faville perpetuo che metteva fiamme 
ata, A un albero 


iunto. 


nell’ intera romantica bri; 


patagonava sè ed il fratello a lui cor 


Lui restrignevasi alla cima, ben alta sul fu- 


o; ma al fratello accor- 


sto, flessuosa al cie 


dava le radici sprofondate nella terra che 


muore, vita e nutrimento toglieva per en- 


tra 


E, in è a Friedrich Schlegel che 


dobbia inarci come all’a 


aldo più ispi- 
il genio inventivo maggiore del roman- 


rmania, Più s' indietreggia ne- 


gl ni del suo apostolato, allor che ac- 


nei primi del ‘90, ed elaborava 


febbrilmente nel cervello proprio le idee di 
Kant, maggiore ci appare il fervor di nova 
intuizione sua. 


ne, più rapida e possente 
Nei brani di epistole al fratello getta alla 


rinfusa, e come gli piovevan nella mente, 


desti dal primo urto, i teoremi suoi, abbozzi 


di idealistiche dottrine: e la tilosotia della 


natura di Schelling v'è già in embrione; 


abbozzati già qui i principi fondamentali di 


una religione, intesa come rapporto del finito 


coll’ infinito, quale apparrà bandita nei di- 
scorsi famosi dello Schleiermacher. Presto 


e al fondo 


fu avvezzo a scrutare e a indag: 


Il anima 


. Un’intensità di vibrazione 


el pensiero, una disposizione a seguire 1° i- 
a balenatagli fino alle estreme conseguenze, 


una innata tendenza al misticismo, la spinta 
sulla china dell’ infinito e del 


impuls 
trascendentale lo fecero prima spiritual guida 
dei romantici, centro a cui mettevan capo la 


sognare e de- 


dei gi 


ovani conquisi alla gran riforma 
ideale. Nessun di loro gli disputò il primato 


e gli accordò natura, Tutti da lui 


attratti, spronati, invasi, 


e. Tutti raccoglievano 


spandeva con portentosa 
prodigalità. Pizzicava Friedrich Schlegel di 


poeta, ma il pensier grave gli assorbiva 


gli distruggeva quel suo poco 
di fantasia. Le definizioni derivan 


da Jui. Il credo romantico è da lui compi- 


lato, | dogmi novelli da lui si raccolgono a 


catechismo di p 


fezione spirituale. Fi dà la 
nota fondamentale, e i compagni intonan su 
di essa i loro inni e cantici. Giovanissimo, 
scosso da Herder, da Hamann e da Kant, 
voleva por mano a un sistema di idee di 
una filosofia idealistica pura. Vedevasi la 
nente in grande ebollizione e in grande 
travaglio per metter fuori quello che al di 


d 


tro gli tumultuava. Usciva il pensiero 


come lava premuta infocata. Era in lui la 


stofta, la mania del rivoluzionario, Mettere 


il mondo in iscompiglio, fondare una filo- 
sofia nuova, una religion nuova, foggiare le 
Sentenze e i salmi di una nuova bibbia, at- 
teggiarsi a profeta de’ tempi nuovi era biso- 
gno del suo spirito. Riviveva Lutero in lui. 
Gli dareste un brando per pugnare, su li- 
beri campi, le sacre battaglie del libero pen- 
Siero. Ma le idee colpivano, fendevano come 
la spada stessa. 

Quella gran foga Schlegeliana, il soggetti- 
vismo ardente eran preceduti, preparati da 
un periodo di gestazione 
multuaria e più 


spirituale men tu- 
natuaria mite. Dell’oggettività senza 
limiti dei primi anni ebbe Friedrich Schle- 
gel stesso a dolersi. L'jo proprio scioglieva 
nelle armonie dell’universo, prima di rivol- 
gerlo in sè, come suggeriva Fichte e consi- 
derarlo come manifestazione solenne dell’u- 
nità universale. Era entusiasta di Schiller, 
adoratore de’ classici, e tracciava la storia 
della poesia greca e latina. Gli si affacciava 


LA VOCE 


il bello nelle pure forme elleniche. Trova 
naturale l’antico, artificioso il moderno, go 
tico e ancor barbaro Dante. Ma poi progre 
disce, e innova, e trasforma non capovol 
gendo ma traendo a sostegno del filosofa: 
proprio la speculazione antica. Dalle pre- 
messe di Kant, dalla sintesi a priori logica 
filosofica passa a nuovi concetti di trascender 
tale idealismo, Avverte o preannuncia Pun 
verso di Schelling. La grande eterna armonia 
dell’universo già vedevala, interrogando Her 

oltatissimo sempre da’ pri 


sterhuis, 
mantici. Si foggia poi una sua dottrina del 


universalità progressiva e la spettacolosa 
dottrina di un centro a cui converge « die 
hochste AII-Einheit ». Dell'universalità veduta 
nel Tutto o insieme armonico fa partecipe | 
poesia. Non è posta legge all’arbitrio 
poeta. L’arte abbraccia l'universo. È un dive 
nire continuo, eterno, come è eterno dive- 


nire la vita, la natura, il mondo che ci 
volge. 

Ma nel cuore di quell’ iniziator vero del 
romanticismo germanico pugnava una trag 
All’officina del suo pensiero 
dava, gron lagrime e sangue. Le idee | 
assediano in tumulto, precipitano, s’adden 
le 


dia cruda, 


sano, s’accavallan nel cervello che t 
afferra e le comprende e tutte le vorrebbe 
ordinare, palesare, esprimere, chiarire. Ma 
rimane affranto, soffocato. Pur il Vico sotî 
della tumultuosa ressa dei pensieri che 1°. ;- 
gredivano e mel manifestarli davasi talo! 


acerba tortura, Svolazza leggero qual farfa 
A. W. Schlegel. Friedrich Schlegel si t 
scina del piombo nel suo cammin gra‘ 
S'indugia. Imprigra. Scioglie un inno allo 


“Forse che si 


Continuazione, 
IV. 


Le « pagine grandi » di questo romanzo 


appartengoni to al mondo più volatile 
e inafferrabi na Ì zio 

Dove la torz poeta sa traccia 
un fermo limite al proprio giuoco e ci dà 


il godimento perfetto di vederla esercitarsi 
nella libertà sorridente della sua propria legge, 
è nell'espressione di stati di semplicità asso- 
luta, nell’affermazione di atti di vita elemen- 
tare, che pur s' impregnano d'una superior 
commozione nell'essere assunti a dignità di 
arte, e d’arte sì pura, — Sensualismo, — Parve, 
tuttavia, che in questo sensualismo si rico- 


noscesse l’anima di tutto un popolo a ris 


n- 
tificarsi, a rifarsi degna della bellezza della 
sua terra. Le Zawdi di Gabriele d’Annunzio 
sono una grandiosa presa di possesso di fe- 
licità terrestre, e saranno per l’Italia nuova 
come il canto di quella ebrietà di gioventù 
che la giustizia universa vuole discenda un’ora 
in tutte le esistenze, quasi un crisma profondo, 
perchè le creature, nel volger degli anni e 
nel mutar del dolore, intendano talvolta a 
lei con un rimpianto desideroso, e ritrovino 
in sè medesime l’ ingenuità primordiale che 
le ritempri e le riposi. È una felicità che 
fiorisce nello schietto amor delle cose e 
che vollero anche gli spiriti più severi, 
più ignudi, più abissali. È un capo puerile 


di violeita che ama far oscillare la sua om 


bra azzurr 


polcri. Un bene < tu: iciosa 
cezza sa distenl: pacific tormenti y 
aspri e gelosi. bi. nel suo stile 
selvaggio, tutto scorci ed anacoluti : « lo amo 
più un albero che un uomo ». 
potente, nella foresta io sono beato, felice 
nella foresta.... » « O Dio, quale maestà in 
una tale profondità di foresta : nelle altezze 
è quiete, quiete per servire a lui ». 

E Leopardi : 


Heethovi 


Dio onni- 


Meco ritorna a vivere 
ggia, il bosco, 
la al mio core il fonte, 


monte ; 


La pi 


Meco favella il mar. 

Chi mi ridona il piangere 
Dopo cotanto oblio ? 
E come al guardo mio 
Cangiato il mondo appar? 


ella Zucinde. Quei guizzi di spiritual 
vita minaccian spegnersi nell’anima sua, pri- 
ina di uscire a nuova luce. L’arruffatissima 
Mmalussa non si disbriga. L'espressione è lenta 
juanto rapido è il balenìo dell'idea, lenta e 
inevitabilmente oscura attende l’espressione 
fatta nella poetica e musical favella del 
Vovalis, per acquistare agilità e chiarezza, e 
pe” esser intesa, fuor dell’enigma e del mi- 
10 e delle cifre secrete e sibilline. Assai 
naggior filosofo di Herder, riesce ancor più 
li Herder frammentario ; l’ardor suo specu» 
ivo non glì edifica nessun sistema. Edifi- 


ceron altri più esperti ed abili di lui, e dei 
Moruvigliosissimi frammenti di idee conden- 
nell’Athenium, gittate e sparse altrove, 

oro a giovarsi per innalzare maestoso e 
ne, forte, incrollabile nella struttura sua, 
tempio all’idealismo di questa povera uma- 
à sofferente, a cui lavorò Hegel e lavoran 


le zenerazioni, che via via si succedono, e 
ivorate voi giovani colle forze dell’anima 
ta infrangibile all’urto della materia che 
invade il pensiero e la mente. Più di questa 
gedia ci rattrista il miserevol decadimento 
questo duce e maestro che si ritrae, dopo 


ipostolato suo ardentissimo di pochi anni, e 
a il passato con una conversione sincera 

n latale; quel passato rinnega; distrugge, 
ce le divinità invocate e ritrovate un dì, 
une lui stesso dopo il periodo di gio- 

più fervido, compassionevol rovina. 


ta, veramente, era la pianta rigogliosa 


srte celebrata dal fratello, e le radici 


idite, seccavan screpolandosi al sole. 


Arturo Farinelli. 


forse che no.” 


viero precedente 


E nelle ultime lettere di Michelangiolo si 
legge (18 Settembre 1556): lo ho avuto a 
questi di con gran disagio e spesa e gran 


piscere nelle montagne di Spuleti a visitare 
ie” romiti, in modo io son ritornato 


en € mezzo a Roma, perchè veramente 
e’ non sì trova pace se non ne’ boschi. » 
Ma se tutto un popolo, trattato da una seco- 
lare afllizione con prove le quali gli infetta- 
rono l’esistenza nei suoi sapori più sacri e 


profondi, rigodendo ad un tratto della vita 


liberata, rinascesse ai vergini aspetti delle 


cose fra le quali nel suo informe dolore 
aveva mosso come bruto, mentre i suoi occhi 
erano spenti, e queste cose fossero sfavillanti 
montagne di verzura e di neve, boschi sonori 
di olivi argentei, mari di smeraldi e di zaf- 
firi, pianure balenanti d’occhi azzurri di fiori, 
pensose città divine, nelle Landi, ridicendo 
il suo amore alle sue perdute e riconquistate 
sorelle, questo popolo troverebbe parole ade- 
guate alla sua gigantesca allegrezza. 
Veramente, chi risentì in quei poemi un 
soffio di epopea indiana, errò forse nella 
formula nella quale credette esaltare quel 
suo sentimento, non errò nel sentimento, 
Poichè dei due elementi di cui consta lo 
spirito di quella epopea, uno, certo, passò 
nella poes 


panica di Gabriele d’Annun- 


zio : l'elemento haturalistico, percettivo, a 
conferirle, per il suo isolamento medesimo, 


e sicura che la 


a compagine ver- 
po di cose vive, 


a luce solare materiata, vn'allegria di venti 
trasfusasi, in tutta la suè freschezza e in tutto 
il suo profumo, in flessuosità di aeree mo- 
venze, in ritmi di ilarità prodigiosa. 

In Giovanni Segantini un naturalismo al- 
trettanto puro e robusto si compiè, propria- 
mente come negli indiani, di quel mistico 
soffio di divinità che manca alla poesia di 
Gabriele d'Annunzio, L'amore alla fonte della 
vita, Il dolore confortato dalla fede, ecc., sono 
opere nelle quali questa confessione non av- 
viene nativamente ma si offusca in forme che 
risentono della loro incubazione letteraria, 
Ma, in altre opere, il nitido spettacolo delle 
cose sembra talvolta interrompersi, talvolta 
esser diffusamente gravato d’un* ingenua luce, 
più viva del fulgore istesso delle montagne 


e delle nubi, nella quale la divinità è intat- 
tamente trasfusa. Non abbiamo allora incon- 
gruenze estetiche, come quando questo pittore 
figurò le anime liberate dalla spoglia mortale 
salenti al cielo in una bianca nuvoletta, die- 
tro la quale angioli gridavano a coro « Osan- 
na », come nelle pitture dei giotteschi. E sul 
cielo topazio e la del pannello centrale 
del gran trittico, quella luce che racchiude 


l’ultima confessione divina dell’artista, sazia 
sublimemente la nube sospesa, la quale, sotto 
gli occhi di chi guarda, sembra inappercepi- 
bilmente mutare il suo folgorìo, ed esser 
plasmata da un vento che s’aggiri senza tur- 
bare il cristallo dell’ aria purissima, a quel 
modo che il semplice alito della vita  con- 
torna e modella forme di ardenti pensieri 
nel terso cielo dell’anima dell’uomo. 

Ma quasi, a dir così, che la pittura meglio 
riuscisse della poesia ad affermar così appena 
appena affiorati e ad esprimer senza sforzarla 
questa umanità rinascente, il Segantini pare 
avere urtato as: 


i di rado negli ostacoli nei 
quali, invece, si imbattè ad ogni passo Gabriele 
d'Annunzio, allorchè volle uscir dalla sua 
cruda animalità ed imprimere alla sua arte 
una vita più consapevole, più ricca di con- 
trasto, la quale fosse, per esprimermi, meno 
smarrita nelle cose ed intendesse ad una spi- 
ritualità più attuale, 

Era un dolore largo, oscuro, simile al cieco 
dolore della natura quello che, più sovente, 


questi spiriti primitivi sentivan calare sulla 
loro limpidità. Fuso nelle colorazioni un 
paese, armonizzato di luci e di velature, on- 


nipresente e dappertutto dissimulato, nei qua- 
dri del Segantini esso ci conquista potente- 
mente con la sua verginità schiva di atteg- 
giamenti nei quali si pretenda astringerla a 
significar più di quel ch’ella e voglia e 


possa, sospettosa di chiudersi in contingenze 
immature. In certe liriche del d’Annunzio la 
fusione si può dire egualmente avvenuta in 
modo perfetto. Non gli bastava. Bgli voleva 
rappresentare la gioiosità che avea creato la 
schietta forma dei suoi ditirambi, a contatto 


del dolore che egli riconosceva necessario 
al compiuto sapore della vita, e propriamente 
nelle forme che inseguon la vita stessa nel 
complesso svilupparsi delle sue cris 


: nel ro- 
manzo e nel dramma. Da questo punto co- 
mincia a raccogliersi intorno al chiaro nu- 
cleo della sua prima poesia (Canto novo, 
rra vergine) il mondo che abbiam detto 
più difficile ed erroneo, sebben gravido di bel- 
lezza e ricchissimo di significati profondi. 
Fu osservato che, nello sforzo per rappre- 


sentarsi în crisi, la carnalità, base prima della 
poesia dannunziana, subisce, nei romanzi e 


drammi, le trasformazioni più singolari, 
patisce i più inverosimili compromessi, E la 
vediamo infatti camutfarsi in equivoco pieti- 
smo ed in vacuo eroismo, etc., a seconda 
della differente sostanza di cui, nel voiger 
degli anni, sotto la diversa influenza degli 
studii e delle mode letterarie, al poeta tornò 
più comodo foggiare il sostegno, lo scheletro 
delle narrazioni e dei fatti, da imborrar poi 
della materia viva delle sue sensazioni e delle 
sue fantasie. Il romanzo di Gabriele d’An- 
nunzio ed il suo dramma son così tutti in- 
idio 
fra lo sforzo artificioso ed inane verso una 
determinatezza, una coerenza, una logica con- 


quinati d'un intrinseco inconciliabile di 


catenazione che possano valere a sostenerli e 
dar loro moto, ed una psicologia egoistica- 
mente lirica che non sa apparir generata 
dall’urto degli avvenimenti, nè ha possi- 
bile rapporto con loro, anzi, sordamente, e 
giustamente, loro si ribella, Per equilibrare 
in qualche modo le sue violenze liriche, credè 
opportuno il d’Annunzio attribuirle a crea- 
ture di eccezione, e tutti conoscono la pro- 
lissa serie dei suoi personaggi. Ma accadde 
che le sue creature, mentre ci erano odiose 
in quella lor vita fittizia di bambole incapaci 
ad agitarsi fuor che nell’aria viziata dei salotti 
ed a parlar fuor che in un un gergo smam- 
molato, furono ancor meno vive e più ancora 
incomprensibili quando ad un tratto s’ infiam- 
marono di vero ardore e parlaron non più 
le loro parole troppo adorne, ma parole di 
ignuda umanità, schietta nel suo travaglio, 
come schietta nella sua gioia il poeta già-la 
aveva saputa cantare, Era un sano che, tratto 


1 tratto, interveniva e spezzava col grido 
della sua sanità, l’errabonda lacerante e di- 
gorde loquela di quei pazzi e di quei ma- 
jati che, per un complicato intreccio di cause, 
sera trovato a mettere al mondo. 

Ma del sano grido e delle schiette parole 
che piombano in mezzo a quel vaniloquio, non 
si può nè si deve dimandare giustificazione, 
jirò così, estrinseca, a quel modo che nessuno 
etende prova di fatto dei movimenti d’animo 
ai quali, per esempio, uno Shelley accordava li- 
beramente i suoi canti. Se il loro significato 


ha potere di commuovere, non bisogna chieder 
loro altro. Essi sono, e a compiutamente essere, 
hista loro esser semplicemente a quel modo. 
Il loro tono, il loro fiato, crean loro intorno 
un'atmosfera cordiale che li preserva dalla 
putrida compagine nella quale son costretti a 


vivere, che, invero, sembra fatta apposta per 
calunniarli e viziarli, attribuendo loro forzo- 
samente cause nelle quali non si risolvono, 


perchè son di natura diversa, e facendoli sboc- 
cre in soluzioni fittizie e ridicole dal mo- 
mento che tutta la loro risoluzione sta in quel 
loro attimo solitario di canto, 

In tutto il romanzo e in tutto il dramma 


lì Gabriele d'Annunzio non si esce, insomn 
tuazione fondamentalmente lirica. 


una s 


Essi si sviluppano, in realtà, fra il dolore e il 


lesiderio di un uomo e la forma suscitata 
lilla sua speranza, la fata morgana del suo de- 
siderio, che gli balza davanti a sorridergli, a pro- 


metterglisi, a pungerlo, a esasperarlo, ma, al- 


tresì, a farlo ripiegar su sè stesso e ad iniziarlo 


illa sua profondità. È un intimo soliloquio 

e negli attimi di concitazione suprema si 
sloppia e diventa dialogo, ma dialogo lirico, 
interiore, se anche s’ intesta a nomi che val- 
gono appena a dargli 1° indicazione del tono, 
l’avvertimento del modo della modulazione, 
simili alle concise didascalie che stanno a 


nsegnar la perfetta guisa d’esecuzione di una 
ica. E gli elenchi di questi nomi ram- 


musi 


mentano le dramatis personae dei misteri, delle 
antate, delle scene sacre, ove, per esempio, 

vergine parla eroiche parole al sire carnale 
ce ha tentato sedurla e, respinto, la trae ai 


mplizii, mentre la madre dolorosa fa sen- 
tre il suo pianto dalla lontana casetta solitaria 
olezza di purità e i serafini scendono in- 


ono al rogo acceso a conforto ed a scortar 
anima al cielo. Ma la vergine, il sire, la 
madre dolorosa, i serafini, non son creature, 
sì toni, accenti, non dico simboli, sviluppati 
da un modo musicale che non può uscir di 
s° stessi 


, si sceneggia, si commenta, si dichiara, 
ma è retto tutto da un unico afflato, 


è un respiro 
di un’unica specie, è una sola linea di canto. E 
si ha un romanzo ed un dramma impossibili, 
fatti di voci anonime, che si intrecciano, si 
urtano, si predano, si incrociano a comporre 
sovente profondi significati, ma sembran parlate 

vacue bocche di maschere somiglianti. Ap- 


parenze di romanzo e di dramr sostanza di 


ca arricchita di varietà infinite 
la 


quale sotto un cielo chiuso, che è il limite 


lirica, — ma ll 


atteggiamenti e di movenze formidabil 


stesso di questo spirito, balza, si spezza, ri- 


piomba, mentre pur la volta che le si in- 
curva sopra le preclude di rifranger nella pu- 
hiume 


li luce d’una libertà più grande, di lucida- 


tezza delle sue tremolanti corone di s 


mente riflettere, nei suoi aspetti poderosi, tutta 
la vita infinita e divers 


Ma già nella dura insistenza ad esprimersi in 
veste forme, ad operare in tali condizioni dif- 


ficoltose, è un segno di sicurezza che com- 


muove. E il risultato, d'altronde, non tradisce 
Il fervido amore. 

Che cosa si è affermato constatando che il 
fomanzo e il dramma di Gabriele d'Annunzio 
Ron son romanzo nè dramma, nel senso nel 
Wale adopriamo queste parole a proposito 
delle opere di uno Shakspeare o d’un Balzac? 
Essi son pur qualcosà. Non voler riconoscere 
Quel ch’essi sieno per il fatto che non s'ag- 
Buagliano a forme già esistite, è sciocco ed 
Miquo, In essi quella primitiva carnalità folle 
1 insaziabile di gaudio diventa pensosa, sog- 
siace alla tristezza della prima solitudine, del 
Nrimo senso di rimorso. In essi che, nel loro 
furore irretorto, la violentano e la contraddi- 


Sono, si determina la prima volta il suo com- 
Memento, In essi l'esistenza altrui non è già 
Mù serrata soltanto in aspetti plastici, este- 
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riori, brutali, ma insiste oscuramente come 
entità intima, come interrogativo morale. Il 
processo interiore dal quale scoccava sicura 
la scintilla lirica, si addensa in essi e piglia 
sostanza propria, perchè, complicatosi, non 
sa più, come prima, esaurirsi tutto in un at- 
timo di immemore libertà. In essi si sve- 
glia faticosamente l’alba d'una coscienza, 
Ma quando io affermerò che questa co- 


scienza, gravata d'ombra e involuta, significa 
un arricchimento di umanità sulla schematica 
coscienza di un Carducci, sulla coscienza con- 
tadina di un Verga, troppo circoscritta dalla 
sua stessa meravigliosa rozzezza, i miei lettori 
non gridino inorriditi. Ch'io sappia, i gridi 
non furon mai critica letteraria. Nemmeno in 
quella memorabile notte dell’ ottobre 1906, 
nella quale la ruffiana ragaz. r 
china della capitale, uscita dal ( 


avea Vituperato /iù che ?’amore. incontrando 
per le strade deserte le pattuglie che inv 
lano il notturno commercio delle bagasce, 


urlava: « arrestate il poeta ». Oh, 


o non 
mi propongo una difesa tanto postuma del 
dramma! Nè, d'altronde, potrei meglio 
farla che trascrivendo le parole che 1’ unico 


giornalista italiano il quale porti un'anima 
dentro il petto e non sul petto un appigionasi, 
Vincenzo Morello, vergò allora con quella 
penna che Giosuè Carducci onorava, Corrado 
Brando esiste per me certo assai meno di 


pe 


quel ch'egli esi suoi avversarii più 
crudi 

Pur mi sia lecito chiedere: che mai, negli 
ultimi secoli, meno troppo rare eccezioni, 
furon l’amore e la donna nella nostra poesia? 
Lasciamo, dei moderni, il Leopardi alla sua 
solitudine inaccessa. Ma un’aria di provincia- 
lità sospettosa conturba le figure anche me- 
uscite di tutti gli altri poeti, e le fa d’un 


glio 
tratto scontrose, quando già sembravano voler 
confidarci i delicati segreti del loro cuore 
Come se l’ombra dell’educazione pretina occu- 
passe irrevocabilmente quelle anime, renden- 
dole stiduciose dei lor propri moti e disposte 
più a soffocarli ed a ricoprirli che ad affer- 
marne la fresca vitalità, col gonfiarsi sotter- 
raneo delle ioro passioni, le lorc 

facevano più indirette più letterarie 

tuse. In fondo, le loro feste e le loro 

sanno invariabilmente di educandato. Son cer- 
tamente caste, ma anche più certamente ste- 
rili e ghiacce. In quelli anni, in Francia seri- 
veva un Balzac. In Inghilterra Roberto Bro- 
wning. 


Dostoiesvki era nato, Fra fatale che 


a sollevarsi 


la poesia italiana, se non riusci 
ad una solitudine desolata, come nel titanico 
dolor del Leopardi, fosse condannata ad una 
grigia esistenza di zitellona? 

Uscita da quello stato di cose, negli anni 


più recenti, essa mosse, certo, per gloriosi 
cammini, ma ancor discosti da quella via di 
verità intima e disadorna sebben più vitale 
e robusta della verità degli alti pensieri fu- 
cinati al fuoco delle memorie e della verità 
delle immaginazioni stupende e delle fantasie 
affettuose, sulla quale il De Sanctis, chiudendo 
la sua Storia, sognava di vederla ormai in- 
camminata. Lidia trascorre lieve sopra uno 
sfondo di sogni solari, ridente eppur severa 


come Pallade Athena, e la carne del suo volto 


virginale, sotto l’ondeggiante velo di tra *l 
quale luccica l’oro dei capelli, splende augu- 
stamente fredda come il marmo pario. Non 
dimandare a Lalla se non ebbrezza di baci. 
Ed 
atteggiandosi nells sorridente varietà di freschi 
miti di gaudio; ma non altro, Rosa è crea- 


mione saprà riposarti e  riallettarti sì, 


tura di obbedienza e di silenzio, Dell’amore 


, perchè non è forte 
da fissar fiduciosa il suo amore e lo dissi- 


parla per immagini fals 


mula, lo traduce in florealismi puerili, lo 
sfugge. Quando la viva fonte della parola le 
spiccia, il suo cuore è infranto :*son venuti 
gli angioli e le hanno preso il mimmino. Ed 
essa si trova vedovata del figlio prima ancora 
di essersi veramente sentita donna e madre. 
Ella è nata all’ umile virtà sororale, 

Il dolore non può stringer queste creature 
incomplete nel suo ferreo amplesso, molti- 
plicar la loro vitalità, fecondarle. La for- 
tezza incrollabile  dell’eroina, la insaziabile 
potenza di gaudio della creatura prolissamente 
carnale, la cieca remissione della creatura 
sommessa come pecorella, precludono loro 


il patire vero, la santità della passione che 
accenda tutta la loro vita e le trasfiguri, 

Ed ecco, proprio di seno a quella bestem- 
miata tragedia, liberarsi uno dei più grandi 
inni d’amore che la poesia moderna abbia 
cantato. Negli altri romanzi e negli altri 
drammi del d’Annunzio se ne sentiva, spersa, 
qualche nota. Nella scena prima del secondo 
episodio di /iù che l'amore, esso è pieno, 
serrato, sicuro. È veramente « ditirambo 
delle origini e delle profondità ». Noo chia- 
mate Corrado Brando quell'uomo, Ho detto, 
non c'è bisogno di questo nome ad inten- 
der le sue parole. E la creatura che, nella 
sua umiltà, gli fa tal dono di vita quale con 
tutta la sua violenza egli non avrebbe mai 
potuto strappare alla mano avara del sùo 

Maria Vesta, sirocchia del- 

sibbene la creatura nata 

appassionata attitudine della 

renza, esprime il senso 

eterno del suo essere. Per quella scena le 
due figure son strappate alla loro contingenza 
imperfetta. Sono un uomo doloroso e la sua 


ante e sposa, nell’atto ch’egli si afferra 
con tutta la forza della sua ruina ad una 


vita che non sapeva d’aver lasciata in lei ed 


in lei ascolta, d’ improvviso, scrosciare rinata, 
formidabile e profonda. E la madre della sua 
immortalità gli si rivela nella creatura che, 


nella frenetica dedizione d'amore, gli chiedeva 


d'esser da lui depredata e fatta più povera e 


più povera; gli chiedeva, a sentirsi felice, 
ch'egli la tenesse come le utili cose più misere, 


che non si ringraziano del loro vitale servigio, 


come la terra che calpestava, come l’aria che 


respirava; e, pur ora, trasfigurata, abbeveran- 


dolo d’eternità alla sua poppa, vuol ch'egli 
con tutto il 


la pigli « con tutte le ossa 


sangue », onde ella non sia più se non una 


cosa bruta, « una povera cosa che non serve 


P a cui fu data la 
lasci cadere e la dimentichi », fino a dispo- 


gliarsi d’ogni vestigio, nella sua maternità 


inesauribile, non res 


rdole, supplicante d'es 


ser dispogliata ancora, che « una piccola pic- 


a anim: come un filo d’acqua sotto un ma- 
le di darsi e di creare col 
ì» e cocente desiderio, nel 

i e s'evapori. 
< Non fina sera ho mancato di provare la 
mia felicità contro la certezza del dolore... 
Alla fine delle mie giornate più dolci ho detto 


a me stessa: « Prepàrati ». Tu mi baci più 
forte quando mi dici addio che quando mi 
accogli. Ogni volta ho pensato: « Come mi 
bacerà forte quando egli dovrà partire o 
quando dovrò morire! ». Ah, che coraggioso 
amore è quello che non ha da sperare se 
non un tal bacio e non se ne dimentica ! ». 
E la consapevolezza tragica sempre più ag- 
grevia la promessa che non comporta altra 


maggiore e l’abbandono supremo, finchè 


uguale si stende una tenebrosa tristezza, simile 


dei suoni che scendon rombando 


nel tempio, quando il sacrificio è ormai com- 
to e la notte si diffonde. « Posso, come 
mutare nei supplizii. Tutto posso com- 

se tu me lo chiedi, fuor che questo: 


io ti ami meglio, chè meglio non so ». 
Da che profondità è salito alla tua bocca 


questo canto? T'inseguivo nelle tue musiche 


quale ora mi ti mostri. Ho ascoltato con 
angoscia tutte le tue melodie per attendere 


che quest'una venisse. E ch'io abbia potuto 


udirla in questo punto, è forse l’ultimo dono 


del Destino.... Chi ti dà questa voce? Chi 


parli in te? La tua vita trabocca... Sento che 


le radici della mia vita non sono più in me 

e che l'infinito è là dove tu ti volgi ». 
L'unica vita di queste creature, che non è 

più la vita dell'una nè la vita delial 


, ma un 


fiato solo, un turbine solo, come nel primo bacio 


della passione, come nella voluttà che sazia 
innumeri sterili anni di solitudine atlamata 
d'amore, passa così ruotando dall'una anima 
all’altra, e quell'’anima che un attimo è carca 
di tutto il suo peso, soffre e gode del desi 
glie la rende, cresciuta di 


derio dell’altra 
una nuova tenerezza, in una parola sempre 
più ardente e più dolce che fa montare I° inno, 
come il falco nei suoi giri, per toni di forza 
misurata e vertiginosa, fino all’impeto supre- 
mo e al placamento : 

« Folle! Divina! Bacio le tue ginocchia, 
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adoro ogni vena delle tue mani, trattengo 
l’alito davanti a te per tema di turbare il 
germe che tu nutri. Tutto quel che di più 


dolce e di più casto è sopravvissuto alla mia 


guerra, io posso raccoglierlo ancòra e offrirlo 
all’apparizione del tuo mattino. Per un attimo 
ho sentito tra le mie pàlpebre aride i tuoi 
occhi medesimi, il fresco del tuo sguardo, e 
ho veduto anch’ io sopra una terra coperta di 
scorie tremolare l’unico fiore al vento della 
tua al Quasi non oso più toccarti. 


Vorrei 


con quel che mi resta della mia forza creare 


la pace e la bellezza intorno al tuo mir 
silenzioso... » 


‘acolo 


Invano. Questo sublime canto amebeo d'un 
Adamo 
diso di dolore, non ebbe virtù di commuo 


d'un’ Eva nati in un nuovo para. 


vere il pubblico selvaggio o maligno, non le 
animule occhialute dei critici talentuosi, Cor- 
rado Brando, con le sue carabine Winche- 


ster iche a ca 


tucce di diciotto grammi 


di polvere e a palla d’acciaio si prestava 
a facezie d'effetto troppo sicuro. E nessuno 
volle rinunziare ad esse. Il d’Annunzio aveva 
malaccortamente evocato nella sua difesa, 


l’Aiace sofocléo, E Sofocle gli fu alzato con- 


tro a conv 


ncerlo d’ ignominia. 
Ma se la vera poesia varca sul torbido 
secolo e co 


luisce, cc renti accese di 
speranza sognarono, in osfera di lim- 
pidità e di giustizia, a misch I sia 
che dal principio del tempo «' lai 
cuori umani, forse il poeta tig i 
l'ecmessa, sulla riva dell’isola dei 


rente di rose d’oro e rodode 


idendo quell’inno salir per | 


rlose, pensò che veramente chi 


Intonato non era indegno d 


Continua 


Queî rivendit 


ricchi da 


fo To loro, 
sono fregat. ra una volta di pagare 
il loro deb, stebii f heremo 


i loro ri 


promesso. 


Di un nuovo metodo per escludere da pubblici uf- 
fici le persone di maggior criterio Poi 
questi giorni si è parlato d 
di molte cos vene sapere di 
de in pr La provincia di Aver 
il c ) di quel man 
proibito ti aver più che 40 anni. A 
Pesaro, gî stesso. I neîa di 
Ferrara "i i vic 
direttore «di 1} izione 
concor 5 anni Come 
vedete n t giorno 
tentrio: A 
fieri soggiung 
travasa 


Badate che 


sono ancora d un 


rantina, sebben di aver 
queste rug 


comiali mi har 


Se non che questa 
la via della vita 1a 


contano per l'ap; 


spettivamente 35 i quali 
tutti, hi d 
né lag a età già 
ana liavano gli  sbarbati 
P vano i colleghi ed io mi 
n le telegra le loro 
querele nno queste provincie e i loro 
ori? non basta che abbiano libera scelta 


amosa terna che con l'aiuto degli illustris- 


lei non meno illustri diret- 


simi universitari 


tori può accogliere 5-7-9-11 nomi, sì che in ogni 


caso le eccellentissime Amministrazioni possono 


sempre respingere i concortenti dementi ser 
e invalidi di 36 e 41 anni? E quando abbiamo 
concorso poco tempo fa non ci han detto che 
non eravamo ancora maturi? A tutti puzza que- 
sto barbaro dominio, — ed aggiungevano sen- 


tenze meno classiche e considerazioni meno ri- 


spettose. 

Alle quali querele io, con quella calma supe- 
riore che è la mia virtù cardinale di gentiluomo, 
ho risposto (io non so s'io mi fui qui troppo 


folle): Cari colleghi, tornate a vostra scien 


è, per eccellenza, una scienza peritale. 


può sostenere che a 36, 41 anni uno è im- 
maturo all'ufficio rispettivamente di vice e diret- 
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stenere che Ecce homo! — La querela annunziata dall 


tore di manicc 
re giolittiano De Bellis non è ancora ar- 


per maz 


uno è immatur 


chè la provincia del lobo ile possa essere rivata a destinazione. L'annuncio era buono la 
quell e evolutiva © i freni sera del 22 febbraio alla vigilia della ts 
n no ancora con quella pron- sione parlamentare; ma passata la festa 
i n uffici si convie- —bato il santo. Securo il fulmine non terrà 
at $i che uno a quella età è al bal ino >» avere promé 
turi i marcio, sia perchè può es- ì ) a mantenere, Per un giolittiano 
e i avviato il processo d’ involuzione psi- ele sono come le cambiali: queste 


firmano e non si pagano, e quelle si annunzia 


già que anni si tiran 


iceva Balzac), i ret e non si dànno 


tà Mentre l'on. Mazziere giolittiano wow 


i catarri (come 


gambe compromett 


blica sul Messaggero di Roma 


ina vertebrale compromettendone la rela, | 


lea di molto lettera, in cui c'è tutto l’uomo col suo civismo 
; | sfrontato e quasi eroico 
gicamente e 1 î ò 808 Egregio signor direttore, 
nere ) E Si De Luca-Resta avesse a 
parlò Z p Plutarco che con î su 
i sven al tu ’ appreso che è paragon 
) sì per i vincitori e non per 
È anni fa * che preponeva a Creso 
R me sai mplici è popi me Fello, Cleobi e Bitone 
tea Va il marche sotto h 


elettorali, s’ îrrili 
ire avrebbe dovn 
{ imo risentimento contre 
fatto perdere tempo e dana 


la lette 


pidamente e aper 
ione usato a pro” 
Dei E diceva che 


lirettore è più Nagrante 


a scopi tortuosi 


7 7 ma € mi cr 
Ben detto quel che l' amico Pe 
letto. Da dieci ant esta parte Vito De Deli 
1 torbida dei mena una tale sta fatta è costituito il grosso 
li cose po: ‘ littiana 
G.S 
a. Ea n 
una n sollecitate 
1 Il mondo dei legislatori è in subbuglio. Un om 
cei le afferma gravi cose sul conto d'un gene 
come Gug erno pudico abbassa le guancie ir 
sul grembo, e — per protesi 
di in parlamento di quelle che gli on 
amano non parlamentari ; schiafti è pu- 


tliate nei corridoi 
certi mo. r Mservatori, moi 
a i direttori Socialisti (anche socialisti 
del militarismo e dei pret 


è non dite 


due, tre, quattro, « 
imbo può impararci a contare; 
d'onore, senatori, ex deputati, gior- 
>rnalisti nostrani in vetture 
con macchine foto; 
giù di corsa per l'eterna urbs 
que colonne di prima pagina in tutti 
duelli. Duelli, forse. In qualche poe- 
leggiano a madonna petrarchesca, an- 
capelli sulla pelle alabastrina del collo 
itti ridono. In certo mondo, dove le limpide 
correntie giornalistiche si on le limpi- 
lative — 
intarlato, 
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delle crociate, il laghetto esala soavissimi pro- —Argentina, il demanio forestale, e — domar 
fumi — si rianimano i paragrafi del codice ca le venzioni marittime, possano sturbarì 
valleresco a forza di ansimare di giuristici so) poco dalla considerazione difficilissima d. 
moni. E c’è, chissà, almeno qualcuno che rid « molteplici vertenze » d'un onorevole colli 
Ma stavolta nel mondo suddetto capitò un —Sarebbe proprio peccato : perchè se domani 
uto, di quelli — metton rispetto © pietà attore invece di recitar com'è suo obbligi 
— che credono aver ancora a fronte la realtà parte di arlecchino e di pulcinella, si sogna 
che non è più, con cui combattere a di pensare, proprio sulle tavole del palcoscen 
Han manî esercitate in sangue caldo di sua madre che sta male e di altre simili 
avanti : afferrano biscie. Se il mondo suddetto —pidaggini familiari, chi ci terrebbe allora alleg 
avesse una cosc vp ce lea Già: siamo all’operetta. È giunta anche 
certo di sè, risponderebbe Roma una rappresentanza di elettori dell’or 
I 


a vita offre diverse prove di revole Chiesa del collegio di Massa Carra 
tempi nostri » una cavalleria anche tra noi Tutto è completo. Soltanto a noi dispiace ve 
Lei non può capire, ma tenti: oggi il duello —mente che tra i parlamentari ci siano ance 
non potrebbe vivere che nell’apparenza. E noi delle one serie, per colpa delle quali } 
vogliamo che la nuova realtà non si nasconda recchi e anche noi — poveri illusi ! — ci sforziar 
in vuote larve. Lei forse comprende che questa ancora a credere in una possibile funzione ut 
stessa nestra sincerità è un equivalente del loro del Parlamento. E ciò mette nella nostra rise 
duello. Invece... — Pistole?! Ma per dio al. —un’amarezza intollerabile. Ci sarà sfogo, pres 
si fa sul serio! Giurì d'onore! Il quale vuol o tardi, anche per essa, sper S.S 
dimostrare al sorvissuto che il nostro tempo 
i alleresco come il suo, e che gli riconosce La spedizione del volume Salvemir 
il diritto di voler la pistola; ma nello stesso Rareoiet Ages Ps ) Gi Z 
tempo (cioè dopo che la mente ha smarrito ‘0%/4#2%a tra via che riceviamo le copi 
cotesta affermazione tra il iz ag di molti « con- dal tipografo, Ma i committenti son molt 


siderando ») dare al figlio del mondo suddetto la 
possibilità di mandar a gambe all'aria l’ettettua- 
'iritto. Pistola sì, ma ‘enti metri, 

, senza mira. 


erciò preghiamo chi non l'ha avuto a 
cora di non impazientirsi e non tempi 
starci di lettere © cartoline-memento. 
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labria, GUGLIELMO ZAGARI e Scirio SLATAPEY 


PRIMAVERA 


Io, Menalio, il disgraziato dalle tre 
agedie — filosofica, sentimentale e finan- 
aria — ho visto stamani il viso della 
rlicità. Il sole che, finalmente, ha sba- 
agliato © respirto di là da’ monti la 
porca nuvolaglia di l'altro giorno, mi 
atteva in pieuo sugli occhi quando mi 
n destato, e io sono uscito. Cappello 
ulle ventitre, sigaro in bocca, e via su 
er i poggi. Le strade e le viottole sono 
ncora fangose; l'acqua lustra nelle ro- 
rie: ma di qua e di là, sulle prode de' 
ampi a solatio, ci son già i fiori. Ho 
isto la margherita bianca sullo stelo 
remante, il giallo pisciacane fra il paleo 
»cco, e per tutto, fra le zolle, fra’ sassi 
fra' pruni, questo odoroso fiore pao 
azzo dal nome sconosciuto. Ho visto 
iche qualche violammammola metter 
iori, zitta zitta, la testolina terrosa, e la 


ia del narciso selvatico è tutta filante 


vischio se tu la strappi. Sotto gli 


i loppi, i susini e i ciliegi verzica 


grano tenero; il sole e l'ombra si 


ovon sui solchi; le salciaie rosse 
giano torno torno agli acquitrini; le 
rame spoglie brillano; le colline sorgon 
tra il groviglio delle piante, brulle, 
ssose, ferrigne, con le case su su per 
fianchi, i cipressi che ombreggiano il 
etto giamastro o vermiglio, e le vigne 
secche co’ pali in riga come lancie d’e- 
serciti. Lontano, lassù sopra a Pistoia, 
montagne nevose sfavillan nel sole: 
cielo è terso, tutto è sprofondato nella 
trionfante luce del sole. 


La primavera! — 
gra che canta sopra alla mia testa; e 
suo fischio s'alza e s’abbassa accom- 
ignato dal sibilo delle canne strapaz- 
ite dal vento. Lo so, lo so! tutta la 
ia anima è pervasa di luce e di ger- 
inazione. Sento dentro di me come un 
o di sentimenti nuovi che mi 


gorgog 
lania soavemente. Teri ero con la testa 
issa sui libri al lume della lucernina. 
L’io mi diceva il filosofo non 
sistendo senza il non-io, non si può 


re che produca il non-io a meno di 


ggiungere la reciproca: il non-io pro 


ice l'io. Non c'è oggetto senza sog- 
tto — Berkeley l’ha di già dimostrato 
e in questo senso Fichte dice con 


ione che è il soggetto che fa l’og- 


ma non nemmeno soggetto 


senza oggetto. L'esistenza dunque del 
mondo oggettivo è tanto la condizione 
ne qua non dell'esistenza dell'io come 
eciprocamente, Con qual diritto Fichte 
parla d'un io assoluto, se è costante che 
io, vale a dire il soggetto, non è mai 
ssoluto, limitato com'è necessariamente 
la un oggetto? Bisogna dunque rinun- 
ziare a far dell'io l'assoluto. 1l non-io 
" l'assoluto. Nemmeno, perchè non esiste 
senza condizioni; non è nulla senza il 
soggetto pensante ». Ed io seguivo con 
ansia il ragionamento. Dunque mi 
domandavo, co' pugni negli occhi, — 


al'è la verità? qual'è l'assoluto: l'io, 
l non io? E cos'è 


questa eterna con- 
tradizione dell'essere e del non essere? 


« La contradizione che si trova nel- 


‘idea d'essere — mis 


iegava allora un 
al 6 c Rami ie 13 
“itro filosofo — s'è risolta nel diverire. 


L 


essere diviene. Vale a dire si fissa, si 


determina, si definisce. Ma l'essere < 


terminato o /inzlo si continua all'ins- 
: il finito è l'infinito: nulla 


il pensiero ad assegnargli dei 

nuova contradizione che si risolve nel- 
l'idea dell’individualità. L'individuo è 
l'unità del finito nell'infinito ». Ma, ob- 
biettavo io, se l'essere e il non essere 
si risolvono nel divenire, che cos'è que- 
a individualità 


di cui mi si parla? 


Un'individualità che 4/r/ee e che quindi 
non è, o non è di già più quando si 
afferma! 


Ero arrivato a ne 


are me stesso allor- 
chè andai a letto 


Ora mi ritrovo. Passando vicino al vi 


vaio della fattoria ho tuffato una mano 


icqua: era diaccia; una gallina che 


beccava li accanto ha avuto paura del mio 


sto ed è fuggita, c 


>n l’ali aperte, schia- 
mazzando. L'acqua è ghiaccia, ho detto, 


la gallina stride perchè l'ho spaurita, Sen- 

to, vedo, odo e penso. — Sono. La terra 

gialla che mi si appiccica alle scarpe, 

è terra; eg che tocco è il mio viso 
li 


riscaldato dal mio s i lassù 


e quel 
per aria son dino fringuelli in amore. Ma 


non esistendo senza il non-io.... » 
Fi! fi! Fringuelli in amore, v i 
fate ricordare di Arianna! Aria 

mia pena; Arianna è quella che 

che nessuno conosce, neanche 
qui con me le carezzerei 
silenzio ed ella sentirebbe che 
Arianna non può venîr qui perchè il 


destino che 


mena per la mano com 
bambini, non vuole. Però non piango 
nè maledico il destino: aspetto. E in- 
tanto vivo. Son qui sdraiato al s 

S 


ino a un capanno di paglia e di scope, 


e mi rimondo un bastone di frassino per 


. se partirò. — Nei pleniluni di 


i giovani contadini vengono 


in questo capanno, per badar 1 


un fiasco di in mazzo di carte « 


un fucile. Giuocano e bevono e ogni 
tanto sparano una schioppettata per im- 
paurire i ladri: dagli altri capanni altre 


schioppettate rispondor ba 


na. Ora il « 


r 


anno è vuoto; 


iano alla l 


ma ci sono ancora le quattro pietre dove 
1 


tit 


pvanotti si sedettero per l'ultima par 


» su l'una d'esse qualcuno (ur 


un fanciullo?) ha fatto qualcosa che non 
sa d'ambra. Ma cosa importa? lo mi 
sento tutto inzuppato di giocondità: io 
«mo, stamani, i giovanotti contadini 
l'uva, il vino, il giuoco, i cani, e anche 
i ladri, poveracci! neri, nel lume di luna, 
col roncolo sul grappolo, il corbello 
dietro a rene e l’orecchio teso alle fuci- 
late. Amo soprattutto i bambini: i loro 
occhi impippiati d'azzurro, la loro bocca, 
tutta la loro carne pura; e quanto a 
! perchè far lo 
schizzinoso? uno di questi giorni puzze 


quella cosa li! Dio mi 


remo anche noi: anche tu, Arianna che 
amo e che mi fai tanto aspettare e sof- 


î la primavera! urla il tramon- 
tano, strappandomi quasi di dosso il 
vestito troppo leggero. Capisco, capisco! 
Grazie, vento vagabondo come la mia 
anima. Tu vuoi dirmi che la povertà è 
nulla e che Dio modera i venti in fa- 
vore dell'agnello tosato. Non mi parlar 


di Dio, e dimmi soltanto che il mondo 
è bello e che anch'io son ricco. Son 


ricco, son ricco, e capisco ogni cosa. 


Oggi capisco anche che l'essere e il non 


essere si risolvono nel divenire, Si, tutte 


queste forme, questi colori, questi suoni, 


on son cose diverse in sè 
è \ivono tutte in una divina 


fluenza infinita! L'universo è l'ir 


agine 
fiammeggiante di un pensiero eterno ed 


io non sono che 


fuoco. Ma che mi si lasci a og nodo 


accarezzar l'erba come se fossero i ca- 


li 


elli di Arianna. Io non voglio formu- 


Lag 


è un 


pensi 
I 


un bambino che lavorano. 


Carican di concio una barella e ne fan 
tanti montice el campo. Il bambir 
vacilla per il troppo carico e il vecch 


I 
va cauto e lo dirige con le stanghe. Più 


un pezzo di stoppia bigia, bruciata 


ghiacci, altri cinque uomini scam 


ti vangano: odo il colpo secco dell 


zoccolo sul vangil 


della vanga che sparisce nella terra. 


so che se mi avvicinassi sentirei l'odore 


» piote nere d s'arroncigliola il 

>mbrico decapitato. Di dietro l'orto 

m’arriva la vo‘ , raio che chia 

ma le capre smarrite: Te®! te*! Presso il 

pagliaio, la di rosso 

governa i pulcini. Perchè volete che mi 

decida a dire se l’esistenza di tutti questi 

ueste cose sia linata al 

> che li concepisce; se essi 

>» in meo fuori di me; se per me 

il soggetto s'id con l'oggetto? 
Diilo tu, professor > che « 


ra e che non puoi compren- 


Io guardo il nonno, il nipote e 


i affaticarsi in un lavoro 


nto il 


mio 


tenerezza fraterna. 


voce del pecoraio e il pilli! pil 


massaia, e mi ricordo di ave 


altre volte, al bel tempo della mia in 
fanzia. Che m'importa a me della ve- 
rit lo non voglio che vivere e amare 


non vuol dire comprendere? Io 


lesto ottobre, salire ancora su 


q 1 collina, verso il tramonto, con i 
m i e la mia unica amica, 
ch tti, con un bicchiere d’aleatico in 
m ssimo d’accordo a l'uni- 
vi perfetto e che l’amore è la sua 
E sentirlo. Non altro 
poi il dolore, il dubbio, il forse, 
| quando e il rio perchè mi 
s scano addosso; se l'amicizia do 
vesse spegnersi come un fuoco di paglia 
e l'amore cambiarsi in odio o 
in freddissima indifferenza, ebbene! io 
sopporterò tutto volentieri per il ricordo 
di quell'ora. « Impara ad esser duro — 
n isse un fratello che ora è morto 
duro per gli altri e più duro ra per 
stesso ed io non ho dir 
le sue parole, Gli altri 1 h 
sempre avuto bisogno, per viver 


esser grandi, di appoggiarsi a 4 


cosa che fosse ferma 


tri ì 
di dio, 


lo do un 


si sono appoggiati a Di 


Ragione che è un'al 


altri infine al dovere 


calcio a tutte le basi, butto via tutti 1 


1 bilico su un 
puntelli e resto solo, in bil po 


filo di ragno, sopra un abi I 


la nuova grandezza? è la pazzia che 


viene? È la novissima tragedia, 


Ma no, io sono tutto immerso nell’az- 


o, Trento, Trieste, Canton Ticino, L 
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zurro e nel sole. Sotto 
terra sussulta come un 
seno, travagliata da’ sem 
e dal 


testi 


radici che popp: 


è il volo d 


tramontano € 


uccelli: vicino il ronzio inesperto de’ 


moscerini appena nati, lontano Ja forza 


solitaria delle mc 


agne 


ita irrefrenabile, vittoriosa. Ed jo sono 


felice, ( ssere e il non essere s 
risolve ‘enire, tutte queste così 
I ‘ ) pposte si risolvono 
ni bra I un flusso 
rapa g } scende 
s'allarga I ) 
ed è tutto e io nor mi ripiomba 
nel « ri di 
senz 
trov 


Ardengo Soffici, 


La Calabria. 


AI movin scientitico, artistico, 


nazione la Calabria porta note 
tributo di dottrina e d° ingegno, 
Ma 


io e di cultura 


, che sembra u ic 


invece, triste caratteristico fenome 
decadimento fatti gl’ ingegni emig 
chè la ( no sa ; 
dare le co rie 
capaci 0 la vita dello spirit 
cano op inde e durature, 
Chi < 


di lavoro, 


la mèta 


lie grandi aspira 


trice : non 


non se ne 


cultura si ind 


inerzia, dell’ 


Ed invero, quest 


cui vive la gente d 
zioni, senza ideali, s SENZA 
lotte, senza ri tie 
Le cor ili ed intellettuali della 
Javverc solanti, Se si 


che si facevano, uno o 


degli abitanti di questi paesi 
» manifestazione di vita si vede 
nulla è cambiato ; e, se si vive 

Calabria, si deve malinconicamente con- 

ludere che nulla accenna a mutare. 

Sono le stesse divisioni gerarchiche, le 
stesse caratteristiche, le stesse abitudini ri 
miste immutate attraverso i tempi, 

Vipi, figure, usi si tramandano di genera- 
zione in generazione: rimangono ancora, 
nelle montagne, le antiche fogge di vestire, 
gli antichi usi matrimoniali, financo gli an- 
tichi cantastorie. 


La condizione sociale della donna non si 
i, come bestia 


può dir mutata se, ancor og 


da soma, rimar facile, econo 


, @ più utile, 


orto. 


mico mezzo di trasp 
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Perdendo insensibilmente la fierezza pri- 
mitiva, lo spirito ardente di libertà, ammi. 
seite ed abbandonate, queste popolazioni non 
conservano ora che il solo attaccamento alla 
vita e, sobrie eccessivamente, non domandano 
null'altro che un pezzo di pan bigio, igno- 
ranti disdegnano la coltura di cui non sapreb- 
bero che farsene. 

Ignavia indolenza apatia han vinto ogni 
stimolo: un cieco fatalismo tutto spiega e 
tutto giustifica. 

Vien la grandine a guastare il raccolto, o 
il terremoto a distruggere vite ed avci?: 
-- Ringraziamo Iddio, poteva esser peggio ! 

1 campi meglio coltivati darebbero molto 
di più?: — Se è destinato, il raccolto verrà 
lo stesso, 

Gli amministratori rubano ?: — Si va al 


potere per questo ! 

Qualche solitario tenta aprire le menti 
alle idee nuove? : — Chi sa quale scopo 
inconfessabile lo anima! 

Troppi secoli di servaggio, troppe pro- 
messe mancate, troppi esempi di corruzione 
han fatto di questa gente buona, sincera e 
generosa una folla scettica, superstiziosa, inat- 
del tutto inadatta alla febbrile attività 
della vita moderna. 

Henry Swinburne viaggiando per la Cala- 
bria alla fine del settecento così parla del 
paese e degli abitatori: « .... il paesaggio 
era animato da schiere d’uomini e di donne 
cendendo dalle colline, per 


che cantavano 
recarsi al lavoro: e questo bel luogo ri- 
splendeva di tutte le perfezioni che può dare 
la natura senza il soccorso dell’arte. Ma l’a- 
gricoltura languisce e la conoscenza di ciò 
che ha rapporto al giardinaggio è superficia- 
lissima. Queste due arti mancano di gare 
feconde. Il clima ed il sole sono più della 
metà dell’opera; e la mano del contadino 
scoraggiato la completa senza interesse e senza 
energia. 

La natura ha sparso qui il corno dell’ab- 
bondanza e, per mille cause diverse e fatali, 
la sua eccessiva prodigalità contribuisce ben 
poco al loro benessere ; mentre nei paesi set- 
tentrionali meno favoriti dalla natura, il la- 
voratore attivo ed intelligente le strappa i 
noi favori, e, con minori ricchezze naturali, 


all’ indipendenza » (1). 

e oggi è così; questa terra, che po- 
der tesori, non basta a pagare la 
incapaci, proprietari mi- 


a: contadi 
serì © senza iniziative, mezzi di trasporto in- 


sufficienti, indifferenza generale fanno rapida- 
cere malaria, abbrutimento, miseria. 


UL 


non sente il bisogno di evolversi 


e mentre tutti i comuni son 


pienì di debiti ed alcuni falliti o in procinto 
di fallire per mantenere scuole e maestri, gli 


analfabeti dopo 40 anni son diminuiti appena 
del 5 per cento, 

Questa indifferenza per la scuola dipende, 
oltre che dalla causa economica — da otto 
anni in poi i ragazzi vanno al lavoro e pro- 
ducono — dalla inuti 


à, dalla incommer- 
iabilità del sapere. Se un contadino delle 
montagne di Calabria impara a leggere e 
scrivere, non potrà che dimenticare, poi- 


chè nella vita non avrà forse mai occasione 


di usare del suo sapere. 

La Calabria vera rimane ancora misteriosa 
ed inaccessibile; lontana dal contatto fe- 
condo della civiltà, dal commercio, dallo 
scambio, non ha bisogno neanche dell’umile 
cultura che danno le poche scuole elemen- 
tari, Questa gente vive solitaria, nelle ver- 


gini montagne dove fiorisce la superstizione, 
ignorata a tutti, 


è composta d. 
mente civili, 


La Calabria, pur troppo, non 
alle poche cittaduzze, relativa- 
i toccate dal mare o dalla ferro- 
via che per unire il continente alla Sicilia, 
costeggia la regione, ; 

È un grave problema andare nei paesi 
dell’ interno; e non tutti possono stidare di- 
sagi che sembrano inconcepibili ai giorni 
nostri. 

E così avvenne che, in occasione del ter 


(1) HenRY SwixBurNnE: 7ravels în the tw TESA 
cilies in the years 1777-1780, Davi 
1785, vol. I, Section XXXIX. 


London, 


LA VOCE 


remoto del 1905 (1), i comitati di soccorso 
fossero costretti ad accentrarsi a Monteleone 
luogo relativamente accessibile, benchè di- 
stante 12 chilometri dalla ferrovia — e che 
dei paesi distrutti rimanessero delle settimane 
senza aiuto. 

E se allora il Re, volle andare a Martirano, 
gli convenne fare molti chilometri e parecchie 
ore a dorso di mulo, costeggiando pericolosi 
burroni; chè le strade non erano mai esi- 
stite, e, a voler viaggiare a comodo, avrebbe 
dovuto fare come la Kavanagh che, venuta 
dall Inghilterra, 50 anni fa, a visitare il 
Reame di Napoli, non potè veder la Cala- 
bria per assoluta mancanza di strade (2). 


IV. 
Qua e là incerti accenni di vita industriale 
fanno nascere bisogni e consuetudini di viver 


civile; ma contrastano con le condizioni ge 
nerali del paese per cui le indus tich 
lentamente intristiscono e fatalmente scom- 
paiono. 


Così le miniere di ferro e quelle di sal- 
gemma non sono più sfruttate; la tessitura 
della seta a Catanzaro non produce più; nè 
le acque minerali, in tutta la regione ab- 
bondanti e salutari, trovano chi voglia met- 
terle in valore, 

Neanche il commercio ha preso lo svi- 
luppo che la feracità della regione faceva 
supporre : ed anche questo per l’abbandono 
in cui è lasciata la costa; Gioia Tauro dove 
si accentra la grande produzione di olio e 
di vini di tutta una provincia non ha, non 
dico un porto, ma neanche una semplice 
banchina; i prodotti dell'Aspromonte costano 
di più ad esser trasportati nei paesi della 
costa che da questi all’estero. 

Questo stato di depressione economica, 
questa impossibilità di contatti e di commerci 
deve fatalmente far permanere, se non forse 
aumentare, l’abbassamento morale di queste 
popolazioni tradizionalmente depresse ed in- 
colte poichè « se l’ ignoranza dell’ Italia ia 
generale è profonda, doppiamente profonda 
(doubly deep) è nell’ Italia meridion le » (3). 

Si sperava che la liberazione d co 
servaggio iniziasse la redenziore moraie cella 
Calabria : circostanze molteplici ne fecero la 
terra dello sgoverno, la Vandea italica, 

Governi incoscienti imposero impiegati im- 
puri ; prefetti e magistrati impari al loro com- 
pito, mandati laggiù, quasi sempre, per pu- 
nizione, o inetti, e perciò vili strumenti nelle 
mani dei deputati locali, appresero a queste 
ustizia fosse un nome 


popolazioni come la 


vano e come condizione di vita fosse |’ i 
trigo, la corruzione, la complicità (4). 


All’emigrazione dell’ ingegno, s’aggiunse, 
in tempo più recente, l’emigrazione del la- 
voro. 

Andarono a tentar la fortuna i giovani, i 
meno inerti, i meno ignoranti, la parte vi 
cioè, della classe lavoratrice. 

In un paese dove gli analfabeti sono 1° 8o 


per cento, questa scomparsa degli elementi 
meno incolti si ripercosse anche sul diritto 
elettorale, che in Calabria, acuì meccanica- 
mente la crisi della moralità. Invece di par- 
titi si affermarono clientele, invece di idee 
sì imposero consorterie, 

Collegi elettorali vasti, di venti e talvolta di 
trenta paesi; corpo elettorale ristrettissimo, 
qualche centinaio di elettori per comune; sde- 
gnoso rifiuto dei migliori di partecipare alle 


(1) È meglio, per carità di patria, non parlare 
di quello del 1908. Basti dire che 


io mi trovavo, si sono avu 


illa, dove 


i primi soccors 


dopo 5 giorni, e gli Inglesi; che Meli: 
S. Roberto, due graziosi paesetti dell’ 
furono trovati, quasi completamente distrutti, 
dopo 7 giorni, da un gruppo di stud 
0 napoletani, che non poterono portare che con- 


forto di parole alla folla furente che chiedeva 


ppennino, 


pti roma 


del pane. 

(2) JuLia KavanaGH: Ze fa00 Sicilies. C. B. 
A. n. 459-450. 

(3) KavaNAC op. cit. vol. 1, pag. 137. 

(4) Naturalmente io parlo delle condizioni ge- 
nerali della regione: i buoni, gli onesti non man- 


cano, ma non possono nulla contro la corruttela 
Organizzata. 


meschine gare locali, in cui mancanza di 
convinzioni genera infeconde lotte personali ; 
concorso attivo e corruttore del Governo in 
favore dei meno degni, perchè più facilmente 
asservibili al carro ministeriale ; astensione 
degli elettori che talvolta arriva al 50 per 
cento, rendono lacrimevole questa parodia di 
vita costituzionale. Ed, il male, non pure 
della Calabria, ma è di tutta 1° Italia Meri- 
dionale. 

Deputati eletti senza alcun merito, alla 
mercè di grandi elettori che solleticando la 
loro ambizione, la loro vanità, riescono a 
dominare opere pie, comuni e province, se 
non sono corrotti lo diventano, ed alla ca- 
mera rappresentano, non la grande maggio- 
ranza del collegio, onesta, laboriosa, misera, 
ma le turbolente minoranze atfaristiche sul 
cui contenuto morale non è lecito farsi so- 
erchia illusione. 

1 conseguenza i più vitali interessi della 
regione ne son sacrificati, non importa se per 
inerzia o per complicità; e se, per merito 
di qualche terremoto, sì ottiene qualche legge 
di favore, il Governo abusando dei nostri de- 
putati, ha cura di renderla inattuabile, come 
avvenne per quella famosa del 1905. 

Nè la popolazione parla o può parlare, 
per ragione di quieto vivere : chi protestasse 
avrebbe contro il sottoprefetto, il municipio, 
il partito al potere e sarebbe isolato ; e, con 
i terremoti tornati di moda, rischierebbe di 
rimanere all'aperto, chè gli verrebbe negata 
una baracca : e la pioggia ed i venti non tutti 
si sentono di sfidarli (1). 


VI. 

Questo malessere morale ed economico, 
cui s’aggiunge lo strazio che i terremoti 
fanno della povera terra nostra, rende più 
intensa l’emigrazione. 

Ma l’emigrazione, che dovrebbe esser forza 
e ricchezza per la regione tutta, non fa che 
aumentare lo squilibrio e la miseria. 

1 nostri lavoratori ignoranti sono sfruttati, 
umili e modesti sono adibiti ai lavori più 
fep acdonti e faticosi; e quando, messo da 

Iche centinaio di lire tornano in 
patria, riportano, con l’ignoranza di prima, 
mal digeste idee di uguaglianza e di libertà; 
e se sanno dire /es ed A// Right ed in cam- 
bio della rozza veste paesana portano l’abifo 
ed il cappello, hanno pure perduto per sem- 
pre l'abitudine sana del fecondo lavoro della 
terra (2). 

Da lontano, questa gente memore, invia 
danaro alle famiglie; ma le terre nostre 
restano incolte; ma all’estero nè si evolve 
nè si educa; il dislivello morale ed econo- 
mico fra essa e gli operai americani non 
permette contatti fecondi e civilizzatori, non 
determina scambio di iniziative, di energie, 


di entusiasmi. 


* 


Nella fantastica corsa attraverso terre nuove 
e nuove città questi umili figli della mon- 
tagna che negli aspri luoghi nativi non ve- 
devano la miseria dei propri tuguri perchè 
vivevano all’aria libera, al sole, alla luce; 
perdono, ad una ad una, le belle tradizionali 
virtù di sobrietà, di onestà, di continenza: 
ritornano corrotti, diventano corruttori. 

E alla prolificità di questa gente l’on. Nitti 
voleva affidare le ragioni dell’Italia Meri- 
dionale! 

Pensando a ciò vien fatto di protestare 
contro questo ingeneroso sistema di ubbria- 
catura delle folle nostre già, di per sè, ipe- 
restetiche, 


Già con questi metodi si è giunti a ciò 
che chi strimpella il piano è maestro, chi fa 


(1) Nella Lia di Roma, } 
alto di quali indegni ricatti si servì il governo 


lo Giordani disse 


nel momento delle elezioni e con i mi 


carità. Fu voce vana, però, chè chi 
vi 


intervenire nella discussione conosceva 
molto bene la virtà del silenzio. 

(2) Vedere il libro recenti 
STERE: 


Or 
i) 


imo di V 
: Armes Kalabrien! (Povera Calabri 
1909. — Il titolo dice tutto, 

GeorgE GissiNG nel suo ottimo volume : By 
the Ionian Sea (London, Chapman, 1905) in un 
capitolo intitolato : Miseria, dice lo squallore dei 
disgraziati paesi, le condizioni degli abitanti, 
barbari in ritardo. 


incora del tempo, noi diverremo al di sotto 
della Turchia. 

Altre terre s’ imposero il problema e, con 
on energia, l’ hanno risolto: la Finlandia 
con le sue leggi eccezionali riuscì, in breve 
tempo a far scomparire quasi completamente 
gli analfabeti (1). È vero, però, che la Fin- 
landia non è in Italia | 

In Calabria bisognerebbe, prima di tutto 
avocare la scuola allo Stato pur esigendo il 
contributo dei comuni e delle provincie. 
Lo Stato potrebbe, invece delle solite multe 
inefficaci ai padri che non mandano i figli a 
scuola, sanzionare una pena che facesse passar 
la voglia di contravvenire: un mese di deten- 
zione per esempio. 

Stabilire la ferma biennale; ma far rima- 
nere tre anni sotto le armi gli analfabeti. 
\gli analfabeti proibire di emigrare. 

Il tragico problema impone una soluzione: 
bisogna risanare la terra, le coscienze, gli 
inimi: bisogna ricostruire paesi, distruggere 
superstizioni, imporre l’alfabeto, dare un con- 


un sonettuccio è poeta, chi scrive un arti. 
coletto è uno scrittore geniale; Napoli è |, 
culla della musica e della bellezza perch 
vi fiorisce la canzonetta ed impera Ersilia ) 
in Calabria tutti sono filosofi, perchè vj 
nacquero è Campanella e Telesio e Fioren. 
tino, 

Quando la folla sente dire da Nitti che 
noi, che facciamo molti figli, saremo i con. 
quistatori del domani, che in noi c’è il 
semenzaio degli uomini politici, ci crede, si 
compiace, si astrae sempre più dalla realtà 
e dai gravi problemi che l’affaticano e ri- 
mane, in conclusione più ignorante, sfruttata 
derisa di prima; poichè non può e non s; 
vedere quale grave errore vi sia a far pas 
sare sotto la denominazione di MERIDIONA! 
uomini di stato siciliani; o a far credere 
Napoli e la Magna Sila, la Basilicata ed 
Gargano la stessa terra; mentre origini, stori 
tradizioni, moralità, cultura le rendono 
gioni profondamente diverse fra loro. 


tenuto alle lotte, creare le aspirazioni, abi- 
iuare alla civiltà, e tutto ciò con la violenza, 
poichè, per mille cause diverse e fatali, il 
popolo di Calabria non è in grado di ve- 
nire, di per sè, alle fonti del sapere. 

Risoluto il problema del sapere, di con- 
seguenza gli altri problemi s’ attenuerebbero, 
potrebbero anzi scomparire. Il popolo in 
grado di prender parte numeroso alla vita 
pubblica renderebbe difficile la corruzione : 
niziative indivi- 


VII 


All’abbandono del governo, all’inerzia e. 
alla sfiducia dei cittadini, all’ indifferenza 
supina e colpevole dei nostri deputati e 
della così detta giovane scuola politica 
meridionale, s'aggiunge il contegno dei cu- 
riosi partiti estremi d’Italia, che fingono di 
non accorgersi di tanta gente che soffre e 
che cerca invano, nei fugaci momenti di 


risveglio, chi l’aiuti ad organizzarsi, chi le 


eccitate le conoscenze e le 
duali sorgerebbe e s’organizzerebbe l’industria 
cd il commercio; acquistata coscienza di po- 
polo manderebbe gli uomini migliori al Par- 
lamento ed imporrebbe al Governo 
vedere ai bisogni troppo a lungo dimenticati 
dalla nostra regione. 

Grandi virtù ancora permangono nelle no- 
stre popolazioni; bisogna disciplinarle, porle 
a contatto con la vita. 

Forze nuove ed uomini nuovi potrebbero 
portare impulsi, energie, entusiasmi, potreb- 
bero risanare e rinnovare la terra gloriosa. 

« La pazienza negli orrori della miseria 
della fatica e della fame; la forza, il vigore, 
la regolare proporzione delle membra, lo spi- 
rito hero ed ardente: tali sono le qualità che 
si trovano ancora in queste montagne; ma 
bisognerebbe una fortunata combinazione di 
circostanze, grande intuito e moltissima ener- 
gia per mettere queste qualità in azione » (2). 
Ma bisogna cominciare dall’ alfabeto. In 


insegni a domandare giustizia. 

lo non voglio ripetere le accuse di simo- 
nia politica che da più parti si fanno a quei 
partiti, benchè io creda vi siano molte più 
verità che non si creda; noto solo, e con 


prov- 


tristezza, che per la mia regione, mentre 
molto avrebbero potuto, non hanno fatto ma 
nulla e che anzi, quando una voce commossi 
portò alla Camera accuse contro il governc 
che abusava per fini elettorali della carità 
del mondo, l’Estrema si tacque. 

I deputati d’estrema, certamente, pensano 
che troppo tempo, troppo lavoro, troppo 
sacrificio di propaganda occorrono prima d 
ottener qualche pratico risultato ; ed è wmon: 
preferiscano la cultura intensiva dei colleg 
che ora è di moda ‘e dà molto spesso ! 
gioia del potere. 

Lì da noi, per molto tempo, raccoglie 
rebbero solo odi, ostilità e scontitte. 

Sorge, sì, di tanto in tanto qualche apo 
stolo della redenzione; ma la sua voce rimane 
sterile poichè, da solo, non può vincere 
l inerzia secolare. 

Talvolta piccoli gloriosi giornaletti bandi- 
scono idee nuove, o richiamano speranze 
disperse, consuetudini dimenticate di libertà 
e difendono il popolo incapace di pensare e 
di protestare, ma han vita breve, chè sono 
irrigiditi tra le meschinità dei partiti locali, 
la diffidenza della popolazione, lo schernc 
dei dirigenti. 

Sorgono pure biblioteche e banche popo 
lari, cattedre d’agricoltura, conferenze, letture 
e si trovano persone dotte che riaccendoni 
nelle menti degli ascoltatori antiche pagin 
dimenticate di storia; quando gloriose repub 
bliche fiorivano, e, da questi luoghi ora vint 
dalla malaria, diffondevano il nome e | 
civiltà della Calabria. 

Ma se ciò serve ad impedire che chi s 
qualcosa la dimentichi per mancanza di 
esercizio, e sarebbe anche bene che la Dante 
Alighieri pensasse un poco anche a queste 
terre, in un certo senso, le più irredente, 
non concorre affatto al risanamento della 
grande piaga che ammorba ed inquina l 
Calabria: l'8o per cento della popolazione 
analfabeta ! 

Ed il problema calabrese è sopratutto pro- 
blema di cultura. 


tempo forse non lontano la patria di Cassio- 
doro, di Stesicoro, di Telesio e di Campa- 
arebbe animata da nuove correnti di 
3 la civiltà tor- 


nella 


lavoro, di pensiero, di cultui 
nerebbe a risplendere sul sacro suolo della 
Magna Grecia. 


Guglielmo Zaga 


Von siamo d'accordo in più punti con lo Zagari: 


erialmente in questi: il danno dell'emigrazione 
è l’avocazione della scuola allo stato. Noi — da 
quel che îl Fortunato e îl Salvemini hanno mo 
strato con fatti e cijve e argomenti solidi — 
siamo sicuri che l'emigrazione meridionale ha 


vuto questi buoni effetti: I) impedito a molta 
gente di crepar di fame, e ciò si dimentica troppo 
spesso; JI) contribuito moltissimo alla fine del bri- 
gantaggio ; III) scemato d'una fortissima percen- 
tuale l'omicidio ; IV) costretto gl'italiani a curarsi 
le malattie infettive degli occhi: perchè col tra- 


coma non s'entra in America; V) reso meno fi 


quente l'abigcato; VI) ficcato in moltissime teste 
la coscienza del bisogno dell'alfabeto: il segre- 
lario che scrive per conto dell’emigrato la lettera 
o il è onesto, e non sempre 


lutto si racconta © 


vaglia non sempr 
olentieri agli estranei, e dover 


(1) W. van peR Wi Pour la Finlande 


Paris, 1900. 


XLIV.E un 


enzioso. 


(2) Swinncrnk, op. ci. vol. 


ottimo libro, interessante, acuto, cosci 


Un editore intelligente farebbe opera utile per 
ndo, oltre quelli ci 


ng, deli'Oestéren, 


sé e per la Calabria pubbli 
tati dello Swinburne, del Gi 
i seguenti volumi 
Wipmanw : Apulien und Calabrien (1903). 

Epwarp Lear: /ournals of a Landscape pain- 
ter iu Southern Calabria, (London, 1852), pre 
zioso libro, illustrato da numerosi disegni del 
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Non è possibile, qui, usare i soliti mezzi 
occorrono rimedi eccezionali, I municipi, bo 
già detto, si sono impoveriti per la scuola, 
e la scuola non ha risposto al suo scopo. 

In un paese come la Calabria non è i! 
municipio l'ente più adatto ad imporre l’al- 
fabeto, che è il primo passo verso la civiltà 
e la moralità; intanto se si lascia passare 


l’autore. 

Hon RicWiarn KeppeL CRAVE 
dhvough the southern provinces of the Kingdom 
of Nartes, London 1821, ecc. i 


Tour 
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raccontare per comunicar con la moglie lontana, 
vedere che c'è un me: 


di star uniti con i 
propri e non potersene servire, è cosa umi- 
liante: VID i dollari degli emigrati. hanno 
reso possibile la conversione della rendita. Am- 
mettiamo pure i danni: alcoolismo, svogliati 


a 
dal lavoro è tutti gli altri che lo Zagari enu- 
mera e davanti a cui il Villari s'è sbigotlito. 
Ma intanto sappiamo che il contadino si fabbrica 
una casa decente, si compra un pezzo di terra 
e ripiglia la sua zappa, anche se il piccolo arti- 
giano non riapre bottega: e l'avvenire del Mi 
sogiorno è più nella zappa del contadino che sul 
banco di vendita del piccolo borghese. In quanto 
all'idee nuove.... Eh, secondo il modo di vedere! 
p. e. anche la fine del brigantaggio, e la dimi- 
né dell'omicidio e det furto, sono idee 


n 
nno 
dalla guerra d'indipende 
certe strambe idee nuove che riscaldarono un poco 


E poi, anche i soldati francesi di ritorno 


sa americana portarono 


la rivoluzione francese latente. To so de visu che 
i meno inerti calabresi nell'ultimo terremoto erano 
appunto i reduci. 

L'altro puuto : avocazione delle scuole allo 
stato, è anch'esso un problema molto grave, in 
cui è partiti han tentato di portare soluzioni 
esterne, preconcetti generali, che lo hanno îngar- 
bugliato ancora di più. Ci sono due vedute: ta 
va che la camorra loca 


prima: meglio la Mine 
lizzata, dunque più intensa, di certi comuni ; la 
seconda : meglio la possibilità 


d'un buon funzio 


namento autonomo che la certezza d'uno non 
buono, soffocato dentro un accentramento buro 
cratico. In fondo — se sì guarda bene la 
prima è convinzione di quel semiscetticismo che, 
convinto îl male delle istituzioni non possa venir 
tolto, preferisce tutto sia diretto da quell'istitu- 
citare maggior controllo: 


zione su cui si può e. 
il male dimezzato piuttosto che l' intero. L'altra 
è convinzione di quelli che credono il male sia 
lanto più facile di migliorarto, quanto le istitu- 
zioni si individualizzino, cioé non regni su di 
loro un'atmosfera di moralità grigia che soffochi 
il buono : ma il buono possa respirare per conto 
suo € il cattivo non sia larvato dai riflessi di 


quello. E il massimo controllo è il poter vederci 
chiaro di tutti su tutto, în qualungue momento 
Noi siamo tra questi secondi, si capisce. È più 


facile in ogni caso migliorare un piccolo orga- 


nismo malato che non infonder vita e snelle 
a uno mastodontico, stagnante già in uma tradi- 
zione di burocratismo nient'affatto lucido e poco 


omesto troppo 


alleggerendolo, non sopra 


so. Se ni 


i Jo si potrà samuri 
aricandolo. Tanto più 
bbe già potuto, anzi dovuto, 


che la Minerva av 


— per tutta una serie di leggi scolastiche — con- 


al buon funzio- 
veda lo Zagari 


tribuire, con castighi e danari, 


namento delle scuole comunali. 


quante volte essa l'abbia fatto. 


Pensieri di F. HEBBEL. 


Di Hebbel (nato nel Dithmarschen — Holstein 


- il 1813, morto a Wien nel 1863) gl’ italiani 


cotti sanno quanto basti a proclamarlo un egoi- 
sta individualista prenitsschiano. Anche vaga- 
di certi suoi drammetti e dî una 


P 


ta per time 


mente sann 
Weltanscha 
nome qualche 


utragicista. Si scrive il suo 


che gli altri, che 


non lo conoscono, credano non lo si conosca. f 
nominandolo si diventa rossi. Perchè in fondi 
sentiamo dal poco che di lui s'è potuto leggere 


— deve esser uno che ha già rischiarato nostre « 


oscure,che ha già giustificato con 


un'opera arti 
il dissidio di cui siamo ancora strazio e ci fa a mi 

menti dubitare della nostra epoca e ci nega quasi 
la possibilità di esprimerci in parole vifiorenti 
per tutta la storia. Hebbel è come uno stato d'a 
nimo traverso cui noi cominciamo a passare. Gli 
spiriti più tormentati attendono da Hebbel l'aiuto 
a penetrar più dentro nel tormento per. poterlo 
scioglier 
di ripe 
qualche suo poeta si sia già liberata da luî. Ab- 


anzi qualche volta, nel bisogno assoluto 
tentiamo di convincerci che l'Itatia con 


biamo quasi paura di conoscerci in lui. Eppure 
dobbiamo, 

Prima di dire qualche cosa di lui, mando 
avanti come staffette (0 guastatori, all'occorrenza) 
alcuni pensieri, tradotti dai « Tagebiicher » di 
cui la collezione « Cultura dell'anima » pubbli 
Hebbet 
non sia giudicato da tre quarti di colonna di 
corpo S: a mare la smania dî incasellare, chiuder 
la casella è via! per i fatti propri. 


cherà una larga scelta. Per ciò, preg 


Perchè non posso ascoltar della mu 


più 
d'un quarto d’ora? lo mi pens 


1 c'è un profon- 
» dell'anim: 


dissi ; se lo sì eccita; può © 
solo 0 torturato 0 agghiacciato. Il dolore è so: 
pratutto nella dera/a, la gioia nell’altimo. 


er 


* 


Nel momento in cui noi ci formiamo un ideale 
in Dio nasce il pensiero di crearto. 


* 


Estasiare gli dei si può, non far piangere i 


*% 


one è la chiave del mondo. 


»% 


Non ci dovremmo lagnare che tutto è mu 


porci. 


La pas 


ls 
bile. Il mutabile, se ci tocca veramente, ci ri- 
sveglia un immutabile. 


* 


lo son convinto, intimamente convinto, che la 
vita a lungo andare non 


ingiusta con nessuno; 


€ chi così brontola, scambia la giustizia con il 


buon mercato, e vuol arraffarsi un dono 


fosse un tributo. Ma guai! o meglio pfui! a 


va in malora perchè non riceve doni. 


* 


Nessuno scrive, che non seriv 


la propria auto- 
biografia: e 


timamente quando non se ne 
accorge. 
* 
Tutto l’acguisito ha rapporto e influsso solo 
nel cerchio terreno; soltanto l’innato lo supera. 


* 


ssturbazione spirituale a cui parecchi 


0, a tempi nostri. 


* 


L'ingenuo (inconscio) è l'oggetto di tutte le 


rappresentazioni; ma esso non è solo nelle cose, 
sì anche nella parola. Qualche parola sfrin- 
guella i segreti più nascosti dell'anima 

* 

La filosofia s'affatica sempre ed eternamente 
intorno all’assoluto; eppure proprio questo è 
compito della poesia. 

* 

La stessa nostra fantasia non sorvola sopra 

l'ordine della natura, sopra le combinazioni 0s- 


sibili e immaginabili. Accadesse ciò, s’arrive- 


un punto sopra Dio 0 alla paz 


* 


filosofia non è compre 


rebbe a 


a nella sfera 


La 
l’arte già peri 


hè l’arte esige qualcosa di asso 


lutamente /ermo, immutabile, anche se stac- 


vaglia gli esploratori di 


cato e isolato. L'arte e 


Giosuè che recaron notizie della terra promessa 


che si voleva delle loro 


Joteva pensare 


notizie, tuttavia essi che avevano wisfo, in ogni 


caso non potevano esser confutati che per mezzo 


del vedere. + 


* 


« Ma se non può essere altrimenti! » si dice 


spesso. Va bene: ma la maledizione sta appunto 


esto, c#e non può esser altrimenti. 


* 


Se nell'arte importa veramente un'idea ricca 


di contenuto e la sua viva espressione traverso 


un'immagine luminosa, e non il suo concreta- 


mento, da che cosa assume valore e importanza 


la tragedia greca, p. e.? 


* 


Tu devi riflettere che una menzogna non ti 


o una verità, ma addirittura la verità. 


* 


n serve proprio a nulla parlare del divino 


ommo, anche se lo si fa con bocca d’an- 


Bisogna rafpresentarlo, cioè bisogna viverlo 
» avviene solo se esso rampolla su dalla 
+ ad onta dei limiti di lei, in forma mar 


cita, robusta, e vive con lei in accordo. 


* 


Un giorno di maggio è un imperativo cate- 
orico della 


De MORTUIS NIL NisI neNE. Ma anche messer 
il boia è morto. 


Per la “Secchia Rapita”. 


Quale e quanta è dunque l'importanza del 


l'opera del prof. V. Santi Ze + 
chia Rapita? 


È proprio quella che da alcuni mesi in « 
insolente- 


a 


di su giornali e di su riviste si va 
mente strombazzando ? 

Un 
come di un 


fa, me ne parlava 


nico mio, un mese 


vera e propria « discoverta del 


in uno degli ultimi 


vero Tassoni » ed un altro, 
chiama il Santi « nostra 


numeri del Merz 


guida migliore, conoscitore € interprete primi 


che luce 


simo del nostro poeta prediletto. 
, ampia [si] pioverà sugli eroi della Sec- 


Non occorre un esame molto minuzioso di 
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quell’opera per poter stabilire che l’importanza 
ne è infinitamente minore. 

Ci s'impara forse che da qualche persona 
vivente e conosciuta ai suoi tempi il poeta ha 
tratto qualche lineamento pei suoi personaggi? 
Ma questo non lo sappiamo da quasi tre secoli ? 
Il Tassoni stesso, infatti, confessa al Barisoni 
d'aver tratto lineamenti e ispirazione pel suo 
conte di Culagna dal conte di Bismozza « van- 


tatore e poltrone in 


16 Giugno 1616) ma dichiara poi anche energi- 
camente che « non occorre 


cremesino » (lettera del 


andar fantasticando 


che io abbia voluto intendere n Questo nè quello; 


perchè questa è stata la mia intenzione, di vo. 
ler descrivere un zerbin romanesco [nel Titta} 
e un poltrone ambizioso [nel conte di Culagna] » 


(lettera del 18 Ottobre 1618, al Barisoni); e, nel 


1624, ancora più esplicitamente, sotto lo pseu 
donimo di Bisquadro, afferma di sè: « Egli 
[l’autore] nel rappresentare le persone passate 
s'è servito di molte presenti, come i pittori che 
cavano dai naturali moderni le facce antiche; 
perciocchè è verosimile, che quello che ai. di 
nostri veggiamo, altre volte sia stato, ecc. ». 
(Prefazione all’ed. di Ronciglione, 1624). 


Ci si trovano, invece, di tali contemporanei 


del poeta ammassate le avventure più o meno 


sapide che, o non conosciute o dimenticate dal 


Tassoni, furono, ogni modo, taciute nel 
poema, e che, quindi, hanno a che fare con 


esso come le 


enture mie o quelle di qua- 
lunque altro dei poveri mortali che comparvero 


terra, Ora, come da tal 


o compariranno sulla 
farragine di a 


eddoti che nel poema, abbastanza 


evidentemente, non figurano, piova su di esso 
tanto nuovo e meraviglioso splendore, in asso 
lutamente non vedo. 

Che luce danno, io domando, ad 
ia Rafpita, Va burl 


Orazio Bianchi 


qualsiasi della S 


medaglie fatta dal Tassoni al Si 


di cui non tolse che il nome, storpiandolo in 
N 


S. Felice, di Medolla e di Camurana? e l'altra 


zio, per darlo al condottiero delle genti d 


burla dei saiami del Teggia? E dalla prigionia 
di Ves 


doveva osservare s'ei voleva 


po Pazzani e dei curiosi capitoli 


grazia perduta di suo pad 


poema? Per & 


nacolo c pere 


i anni di nascita € morte, la fortuna co- 


niugale, il numero dei figliuoli, il mestiere, le 


avventure, gli amorazzi e le prigionie di quel 


asia di 


co ceffo si val 


teppista del cui 
Leonardo per costruire quello suo Giuda ? 
Noi sappiamo che sulle spalle di Minosse Mi- 


chelangelo pose la testa di Biagio da Cesena per 


a molto 
del s 


fargli dispetto ; saper questo 


innalzar l’animo alla compren 


del Giudizio l niversale 


Domande di questo genere si potrebbe 


petere per quasi tutte le notizie dal Sant 
mulate, con pazienza, del resto, e diligenz 


alta ammiraz 


ne della ne. 


Santi abbia inteso di dimostrare 


Rimane 


che /u/fa Va S spia mon è che una satira 


personale e del momento; impresa disperata, a 


mio parere, e in aperta contraddizione con quanto 


nei brani afferma di sé, esplicit 


mente e ìr tesso ; 
correandar fantastica ia abbia 
dere nè questo c.), ma che, 1 


fosse, porterebbe, più che ad un imp 


ad un totale anv limento 


togliendole ogni valore ideale « 


altezza a quella d'un giornale 
il 7ravaso o il Guerrin Li cui 
giunge l'amico Nas i sua 


sbornia 


o nente questo, quando 
dice che principalissima, anz 
1] a fu di yresentare, sotto le sem 

nze I] ente esagerate e deformate dalla 
caricat naggi del suo temp Giorn. 


XLIX) (1 


so l'opera del 


ati avrebbe davvero 


In tal e 
a qualch 
riutato a risolvere una questione este- 


novità, perché avrebbe risolta, 


bbastanza seriamente dibattuta (quando 


tica 
c'entrano critici come il Carducci, il Croce, il 


De Sanctis e il Cesareo) sul valore artistico della 


Secchia Rapita. 
E l'avrebbero risolta in un senso che a me, 


in verità, non pare îl giusto. 


* 


is mostra già di non aver colto 


Il De Sane 
ignificazione intima della Secchia quando 


(1) Il Gsoce, nell'ultima Critica. chiama la Secchia Rapito 
i a chiave 


tidorta în questi termini una « infîlzata di «e 


N Nasciumeni ribatte che, al contrar 


con frase csut 
lella Curia 


so în caricstura anche pi 
un confermare | 


il Tassoni ha 


Romana, come se dir questo non fuse 


zione del Croce 


% 


Cai 


288 


dice di non veder altro in essa che un poema 


in cui « sono volte in ridicolo le forme mito 


logiche ed epich È comico vuoto e nega- 
tivo — afferma il De Sanctis perchè gli 


del contrasto. invano cerchi 


manca il 
quali altre forme vivessero nel suo secolo e nelle 


insomma, che il 


loro coscienze 


comice e vuoto, cioè, in 
fon perchè non ha nessun mondo 
da con iello che egli, con lo scherno 
abbatte; dunque è facezia sciocca la sua. Lad- 


dove « al contrario, il om Chisciotte è opera 


d’eterna freschezza, perchè ivi lo spirito caval- 
leresco si dissolve nella immagine di una nuova 
società, che gli sta dirimpetto, e con la sua 
presenza lo rende comico » 
Senza innalzare la Secchia ad un confronto col 


Don 


atte che è una delle opere capitali 


del genere umano, io. dic in occorre 


proprio pi 


tira che 
per far o unqu 
occorre vere di ò di cui | i fa; ma 
un » ) io arola, da 
ire î n quando, ap- 
pur » ndo. Così un 
mon dal lal Heine, dal 
\ I Tassoni era alquanto 


juesto, nullo 


( grande, scherni e de- 
» cavalleresco, lo spirito 


sue deformazioni ed esage- 


sua elerna frese 


» più in piccolo, intese di canzonare 
eformità spirituale che io, per comodo 


non avere altro vocal in nto, chia 


rei modenese: quell’angustia spirituale, quella 


ettezza d'animo che non } per la pro 


ia miseria contenere il grande 


gonfia il pic- 


> per darsi un'immagine di >; € nel 


piccolo così gonfiato trova il si com- 


piacimento. Esso « 


infermo è g 


uno spirito, in fondo, eroico avendo, oltre 


che bisogno, anche paura del grande diventa 


eroicomico ; esso non, come Don Chisciotte, 


prende, con magnan 


per santi i 


molini a vento, i ltro, di 


tesco possono avere le dimensioni, ma prende 
topi per rinoceronti. Voglio dire che, pur 


più straordinaria paura del mondo 


a tu per tu c 


n un rino 


r una fi 


non si deve intendere che costui sia vanta 
tore comune, uno che Îla grosse; ma 
bensì uno che nell’infilzare un cappone mette 


tutto l'impegno € l’impeto con cui un Rinaldo 
autentico 
dinnanzi alla massiccia realtà di un vero 
la 


‘onte 


darseli a credere altrettanti rinoc 


con tutta sicurezza e quindi di 
in fondo, e, in fondo, poco temibile 
piccolo, opportunamente 


gioie 


quindi 


mente le cose 
averle preventivamente impicciolite 
Quindi il contrapposto 


De Sanctis, c'è 


del 


grande, senza darne 


pelle loro giuste proporzioni, in una 


parola, lo spirito del Tassoni; spi 


topi non vede altro che topi « 


tro 


Per chi abbia penetrato lo spirito della Secchia 


ne ha degli slanci eroici 


he 


rinoceronti, che non trasforma Elena 


cchia e neanche ui 


assalirebbe un gig 


di Cu 


infinitamente 


perdutamente eroe 
ribilmente tragico, è una figura che, come quella 
di Amleto e di pochi altri, non si scompagna 
di 


ci fa un 


non è 


mai 


i scopriva poi ch'era un capponi 


nte, 


darebbe assai lestamente a 


men profonda di Don Chisciotte, 


dardo, 


non, come altri, ingrandisce 


avea qualche gigante 


‘onti. 
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verlo piccolo, 


tutte 
terrore 
semplice 


ma le ingrandisce soltanto dopo 


indarno ricercato dal 


0 spirito realistico che veda 


to che 


nei rinoceronti 


a secchia în Elena; 
cui quella idropisia degenerante in rachitide 


uale non poteva se non muovere un senso 


gambe 


mai più da noi sin che viviamo; il 
Culagna non è che un ridicolo che 
po’ stizza. 


sì ma incontestabile, 


trappost 


pe 


vantes, } 


Ma questa a me pare la grande 


aci 


Giovenaie 


Tra 


quelia che 


rità è quella di U, 


poema di Alessandro 


> dal modenese ch’era in lui 


certo non parag 


verse interpretazioni della Secchia, 


secondo me, più s’avvicina alla ve- 


del Tassoni 


> a questo mondo di conti 


nabile per 


Rabelais, Vo 


scolo: « Gli 


n 


eroi del 


Casa Editrice R. CARABBA - LANCIANO 


conte 


gna è un codardo, ma un codardo 


è una figura, quindi, 


he è sempre sempre 


questa è d'un comico ter- 


limitata 
d’essersi libe- 
d’essersi con- 
di Culagna 
i ebbe la ventura di nascere e di vivere. 
Mondo ampiezza e 
tà a quello cui si contrapposero Cer- 


re, Aristofane 0 


soni sono presi fra suoi 
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"TUTTE LE LINGUE 


BAN 


A 


Succ. B. SEEBER 


Ha bi- 
sogno, insomma, il suo grandioso, di possederlo 


ora, il 


igante, 


coetanei. 


ntroduce amici e nemici... ma però 


egli prende di mira soggetti più alti... intendeva 
di volgere in burla la falsa importanza che gli 


uomini danno a cose da nulla... trastullossi con 


le stoltezze degli individui e delle nazioni ». 
fis 


i poemi narrativi e romanzeschi, saggi di 
critica, Le Monnier, 1859). 

E che la materia della sua satira l’abbia colta 
dal vivo ce lo rammenta anche il libro del Santi, 
il cui merito 


appunto tutto qui. Perché, 
quando si venisse a dimostrare che il poeta, 


invece di valersi di tipì viventi, come fanno i 


pittori, per costruire le sue figure ideali, non 


avesse fatto altro che pupazzettare individui del 


XVII, questa sarebbe, come s'è detto, la 
più potente e definitiva demolizione del poema 


del Tassoni come opera d’arte 


PIETRO ZANFROGNINI. 


On. Vito De Bellis, lei non se ne ricorda più, 


naturalmente: ma noi ad ogni scamp 


tremia 


10 che il postino ci porti la sua querela 
Lei che è certo una persona di animo nobile, 
non potrebbe cercar di toglierci da quest'orri- 
bile inquietudine 


siosa, concretando la sua 


spaventevole minaccia in un bel foglio di car 
bollata 
noi sarà il non poter assolutamente dimostry,, 
con fatti, davanti ai giurati, la ver 
un zinzino delle odiosi 
Salvemini 


coscienza; ma più triste ancora l'aspettativa | 


tale 


nobile anche questa volta, come sempre è 
E ci mandi 
Vito De Bellis. 


Il numero 


esauritissimo. 


triste 


| firmato dal suo avvocato? S; 


tentò 
momento. Dunque sia generoso 


quanto prima può la querel: 


sulla Questione sessuale 
È inutile perciò che tant. 


brave. persone, 


francobolli che 
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SOMMARIO : 11 silenzio, S. S. — Forse che sì forse che mo, EmiLio CECCHI 


Editori 


Calvino, Prego JanteR — 


IL SILENZIO 


Alcuni ci domandano Che succede ? 
n le leggi d’Averno così rotte che « Il Ta- 
del Giornale d’ Italia s'è accorto 
uma collezione « Coltura 
— guardate un po” 


iacarte 
rsino che esiste 
l’anima » © anch: 


1 Voce? 


Già : anche noi ce ne siamo gradevolmente 


eravigliati. Ma non tanto : da parecchie setti 


Ù 


ane in qua l'Eco della Stampa ci mar 
mi sera una simpatica bustina grigia con 


entro inchini e corna per noî. Ci 
isto che il fi 


n plausi e auguri non 


a gente, 


ggiare la nascita della Voce 


ci aveva convinti di 


Itoscrivere il loro galateo manisporche-guan- 
ianchi, aveva stabilito una multa di due 
Idi di mutuo disprezzo per chi ci nominasse. 


regno del silenzio era intorno a noi. Ox 


ertugino nel 


ando per qualche 


‘ornalistico-letterario, si ve 


la carica di avanzi di banch 
ncello novellino — forse 


l’ani- 


persuasa 


a all'amore universale dai più che alcuni 


— apriva la bocca ingenuamente alla 
— Zitto! e uno 


obanda gli ficcava tra i denti il 


eci 


rribile bestemmia : Voc . 


* ingozzasse il quarto 
gli altri balzati in piedi 

diritto sul naso, come 
> efficace contro il Satana di 
a dei Robbia, 42. Sicchè lo spettacolo era 
tolto bello a vedersi, e ci metteva nell'anima 


giocondità effi 


cacissima per il nostro lavoro. 


Si sa: un lavoro p di 
invito, che lavoro proprio lavoro. Non di 
Ipo ci si può lavare da quello stato d'animo 


cui si trovano immersi appunto i 


sitori che di questo q 
rano, essi cui molto diletta 
arioni tipografici dal nostro foglio mentr 
iti i lor gagliardi muscoli sono tesi Il 


tesi a - 


ir dal vassoio il coccomino del « nero » 


rsarlo nella tazza che il provvido camerier 


Ma, via, credo che su per 


tutti d'accordo nell’'ammettere che 
della Voce hanno anche proprio fatto 


ralcosa 


E questo piccolo qualcosa, a cui molto spesso 


evan cooperato persone accettate nella rubrica 


i « nominabili » anche dai diversi accade 
ismi, faceva da advocatus diabuli presso 
cospetto dei domineddii respiranti il puris- 
io aere del menestraffottismo supraterreno, 
ipre tuttocchi acuti a scagliar l’intera lor 
‘etra di pennini a chi osì, con i dovuti ri- 
rardi, permettersi di esprimere una punta 
dubbio sulla loro pansapienza, ma pronti 
isolare, dal mondo dei vivi, spargendoci 
intorno il mantel bruno del silenzio, i pro- 
lervi mentecatti che senza preamboli squadras- 
ro sul loro naso, a cui è data potestà sul 
lo e la terra, — con rispetto parlando 
fica. 

Ha la piccola opera un buon argomento 
lla sua, l’unico per le divinità suddette : la 


polarità. Poveri iddiî! anche il loro più 
dolce sentimento : l’odiolino increspante le lab- 
bra, deve cedere davanti al pubblico che 
a il suo soldo per saper tutto che d' im- 
dortante accada, Ed ecco la prima statio del 
Martirio: dover nominare la cosa. Per for- 
"na si può ancora non nominare chi ne ha 
" merito’ diretto o indiretto, E l’odiolino può, 
Milanto, masticarsi ancora în pace qualche cosa, 
berchè la pancettina non si raggomitoli d’ine- 
dia. È lo stadio della citazione a mezzo. Per 
t© strade tutti trovano simpatici figlioli senza 
tabbo nè mamma. 


Anno Il + N.° 15 + 24 Marzo 19/0. 


Tob! la collezione dei « mistici », che 


Nessuno dir ovalis » tradotto 
da Nonsifailnome. Perbacco! Il Ministro de 
Mala Vita di G re Noncese- 
nericordapiù. « La mostra degl’ impressionisti 
francesi e di M. Rosso »: bene perdio!. Buona 
colesta mostra che si va ad appendere în bel- 


Caro quel « 


l'ordine, automaticamente, sulle pareti di certe 
sale, senza che certi individui m 
chino i chiodi necessari | 


E la Voce, buona mamma, da molto tempo 


meo ci fic- 


si 


dietro le quinte, mentre |: 


danno ai suoi fi 


lioli, in presen lic 
un biscottino di lode guani Soda 
questa carne ! 
Già : ora pare che alcuno, non tutti, veb!, 


anche della Voce. E ne 
nome, 


solve a poco a poco, sconfitto. S'accorgono che 


silenzio si spacca e si di 


ginita. Ma il male è che lo ri- 


La storia nell’ insegnamento secondario, AxtONIO ANZILOTTI 


ficcano nel sacco 


le pie, pronti 


a rivomitarlo addosso prossima fede qua- 


operare 


ue noi non crediamo affa 


n si convinceranno che nel 


viente. Ch 


uistan que 


len 


di non sentire 


primi 


quante dismut 


tua vittoria, tr 


“Forse che sì forse che no.” 


Continuazione e fine, vedi numeri /2 e jd} 


Se quanto siamo venuti cendo è vero ed 
ha saputo render perspicuo agli occhi dei 
lettori quello che di compiutamente vivo a 
noi sembra agitarsi nella trama intricata ed 
infetta del romanzo e del dramma dar 

ziano, chiarendone in pari tempo la specie 


psicologica e determinandone il posto ed il 


era complessiva del 


poeta, 


ando ora ad esaminare più partitamente 


il romanzo che intitola questi articoli, noi 
possiamo esimerci da rimpianger la sua man- 
cata esistenza come opera organica, come 
storia esatta e conclusa della vita spirituale 
di certi personaggi, e venir senz'altro alla 
analisi di qualcuna delle sue /iriclte più cen- 
trali. Il metallo che collega e incastona que- 
t metallo fuso e colato 


e pietre elette è 


nella forma, prima d’essere stato veramente 


scelto e depurato, e la sua superficie iridata 


e brunita si frastaglia e sì dirompe in cre 


ste spugnose di ganga e di calcare, si spac- 
ca di venature profonde, sebbene qua e là 
luccichi di nielli purissimi, per poi subito 
nuovamente lacerarsi, farsi scabra, sordida, 


contorta. Perchè la tensione stilistica del 


poeta è stata sovente una tensione pura 
mente estranea, empirica, non già intima 


mente connessa ai bisogni dell’ ispirazione ; 


non contando quando quest’ ispirazione si 
interrompeva, e conveniva allora dissimulare 
lo strappo sotto un lembo d’arazzo, o un 
lussuoso panneggiamento di teletta d'oro, Tra 
i quali splendori lo smarrimento è di conti- 
nuo sul punto di soverchiarvi. Vi sentite gra- 
var sull’anima quella singolare stanchezza pre- 
gna di amaritudine che invade gli spiriti sani 
a contatto del lusso equivoco che veste le 
ricchezze corrotte. Fra le parole e il vostro 


spirito c' è un ostacolo lucido, imprendibile 


e insuperabile. isolamento è fatto dall’ec- 


cesso, non dal difetto : eccesso monotono,, 


ozioso, che stordisce, e rende fragore, non 
suono. Con tutto ciò, forse ognuna delle pa- 
gine, anche meno felici, fiorisce, come un 
tronco triste e malato, d’un fiore d’ improv- 
visa bellezza, che sembra assumere non so 
che tragica grazia particolare risplendendo in 
quell’aria chiusa e in quella solitudine in- 
gombra. E non tutti i fiori palpitan così so- 
litarii, come succisi. S* intrecciano, spesso, e 
fanno bella fronda e ghirlanda ; e allora nulla 
è più delicato a vedersi delle attaccature incerte 


anismo sulla 


ed oblique del loro fr 
massa erronea e senza vita 


Talvolta la prolissa 


crittiva co- 


mincia a spazieggiarsi di parole e frasi, vane 


esse, ma che compion  l’oft 


di per s cio 


Ji turb 


onotonia e preannun 


mpere dal 
pere da 


UD impaccio gravoso. Così nella scena d 
cio, nella reggia estense. Dopo aver cercato 


di rialzare il pathos con la descrizione di 


rovine sempre più fosche (il giardino pensile 


ingombro di ortiche e di rottami, la scala 
di pietra consunta, il corridoio simile alla 
corsia d'uno spedale evacuato) il poeta ha 


ricorso mezzi quasi puramente musicali. 


« Dove siamo ? si fa sera ? » Alcune frasi 


narrative sottolineano, come un commento 
orchestrale, questo breve recitativo. « Ah, 


non posso più! » Altre frasi commentano e 


sembran concludere; ma come un'eco rina- 
sce dietro ad esse: « Non posso più! » Le 
pi parole vacue han già suscitato nel 
ritmo faticoso delle pagine un'ondulazione 
e misurata, simile a quella che 

etra suscita cadendo in un'acqua pi- 

gr hanno distratto il lettore dall’ og- 
getto immediato della descrizione e dalla per- 
sc empirica degli eroi, avvolgendolo 
d ro fascino immateriale e fallace, Con- 
t > volatilizzandosi ancora, quasi spe- 
8 osi in una lievissima interrogazione 
musicale: « Forse, forse, forse ». Due brevi 


periodi solidamente ritmati si contrappongono 
all domanda inconsistente. Ma essa ritorna 


i sotto a lei, l’ispirazione che bene o 
male è stata ricondotta fuori delle spostate 


determinazioni fra le quali si dibatteva, sbal- 


za infine sicura e ci da una pagina di t 


poesia che mi par sufliciente a confutare co- 


loro che non veggono nei romanzi del 


nunzio se non astuto sfruttamento 


motivi che non poterono trovare impiego ! 


suoi volumi di lirica. 


4 . | F] de sa 
Ivi il panisco, la ninfa e l’amadriade 


vicendano al centauro e al tritone, tutti an- 


cora fusi agli elementi originari, implicati 


razzanti nella mel- 


nel cortice verdetenero, d 


Juvi. p| ine. ondoleg- 
ma fluviale, al rezzo delle canne. ondoleg 


gianti, vivi della vita stessa della foresta, 


respiranti del respiro del mare 


Non temere, o uomo dagli occhi 


glauchi! Erompo dalla corteccia 
gile io, ninfa boschereccia 
silia, perchè tu mi tocchi... 


it 


Caratteri: Co/ei 


he ammonisce, BIANCA Sean Pensieri di 


La vita non va oltre questi contatti. E, 


generalmente, quando sembra empirsi di 


cosa che non sia semplice ardor sensitivo 
perchè il giuoco dei sensi, in quella sospen- 
sione indisturbata, in quella luminosità pe- 
netrante, è giunto a creare illusioni sottilis- 
sime, continuate e coerenti, vivaci e armo 
niose come miti, e sì terse da sembrare ani- 


mate da un puro fiato di pensieri. A_ volte 


una confusa nota di sentimento trema dentro 
le canze fa come da cassa armonica alle 
immagi senso, in modo da dar loro, im- 


mediat ere la loro com- 


nente nza fra 


pattezza oj a, an un’ intimità incerta e 


lontana, suggerita per delicate analogie. Si 


hanno similitudini che se sultare dalla 


fusione di due similitudini di per sè complete, 


dalle quali si sien tolti i termini intermedii 


onde metter direttamente di fronte i termini 


più remoti, con un effetto imprevisto, dal qual 


mina un contenuto squisitament 
guo che non è più senso e non è ancor 


a La Pioggia 


mento o pensiero, Si ril 


0 giuoco 


neto, dove, con questo rap 


alle foglie è dato serico e parola, mentre i 


sieri odorano, trepida 


ne vegetale sotto la 


le cose t 

rante ne t n 

continuo di attri c treccia ro vita 
in una vita rme, in un cespo solo, on- 


deggiante nei suoi volubili aspetti ma non 


più districabile. 


d'arbi Ù 
mol piog 
t vm 
me 
tre 
tr 
Mi riferis un capolavoro universal- 
mente « ciuto, mostrare come la 
poesia « orga nolte pa del ro- 
manzo da pt assai più oscura e pr 
fonda, alla poesia che 
questi x I 
tronco ist a 
suoi stessi modi. Come nell’esalt 
aspetto della nat en fatt 
sciogliere i suoi colori in un 
sì che, sovente, la sua i a farsi 
ero 


aerea e capace come s 
nell’esprimere la } » è Îl grado spi- 
rituale più alto te egli afferri, 


egli è solitan c tto a ridiscendere ad 
atti di vita inf da cui. trae confronti 
ed immagini, Il pr bacio è appunto de- 
eg dell’assetato che beve : 
« | primo sorso, chè un succo 


ni 


livino riempi d’un tratto sino ai ma 


non perderne una stilla, 


egli reggendo con le dita il mento, pose l’al- 


tra mano dietro la nuca, di sotto alle ali, e 
tenne il bel capo come si tiene un vaso 


senza anse >. Zetve, sorso, margini, 


re, con un ripetuto e sempre simile 


atteggiarsi dell’ immagine, sottintesa sempre 
e non espressa se non nel giro compiuto del 
periodo, trasportano l’atto dell’amante ad una 
materialità che ha un’ insistenza statuaria e 
rende meravigliosamente il fervore tenace di 
quella sete. E il termine che dà l' immagine 
non s’ incorpora, nè può, al termine cui vien 
riferito, Si accosta ad esso senza fondersi. La 
qual discontinuità insuperabile, in un contatto 
che sembra dover farsi sempre più prossimo 
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e completo, ripete quell’esasperata inesauribi- 
lità che è ‘nel fondo della passione che il 


poeta descrive. s 
« Ella si vuotò di dolcezza, si fece tutta 


vacua e lieve come se un’aria calda circolasse 
nella concavità delle sue ossa prive della mi- 
dol!a insensibile; e un gemito sommesso, 
quasi un’implorazione senza suono, accom- 
pagnava quel miracolo » ; dov'è stupendo il 
suggerimento d’uno stato cui avrebbero vio- 
| lato brutalmente i termini rozzi di un pa- 
ragone dello scolastico tipo a sillogismo, 
ottenuto invece per le solite analogie di sen- 
sazioai, vive anche più che nella. bellissima 
figura del tepore, nella forza selvatica di quel 

verbo vuofarsi. 
« Ella era curva, annodata in sè stessa ». 
“uomo si avanzò Ella rimase in piedi, 
rigida, udendo i colpi del suo cuore sotto 
le sue calcagna.... » Gli esempii si potreb- 


bero centuplicare, 
Trasposizioni e sovrapposizioni siffatte di 
ità profonda abbon- 


realtà brutale e di in! 
| d nei poeti greci e segnatamente nei tra- 
gici, e segnatamente in Es akespeare 
poi, e, imitazione, nello Swinburne da 
cui forse più direttamente il d'Annunzio le 


chilo ; in SI 


mparò. IT Carducci v'era risalito per altre 


fonti, senza però vincer mai un ritegno let- 


o che conferiva una tale austerità alle 


imagini, ma lo portava ad attenuare la 
immediatezza. Il d'Annunzio, nel volger 


degli anni, ha preso sempre più ad abusarne, 
ma, d'altro canto, ha anche imparato ad ap- 
profondirle e renderle, spesso, splendidamente 


balzanti ed audaci, Il critico che sapesse com- 


piutamente svolgere, in parole di perlacea 
esattezza, l’avviluppato mondo tragico che 
« come feto rannicchiato nel conio materno » 
dorme nel grembo delle immagini di questa 
Specie, seminate con crescente munificenza 
nelle pagine delle ultime opere dannunziane, 
certo, avrebbe riccamente contribuito alla co 
noscenza di questo grande poeta. Ma ai critici 
è fatale non saper vedere nè dire pienamente 


non quando le fonti son secche, e l’acque, 
senza più poter crescere, occupano i loro 


alvei di 


ritivi. E conviene augurarsi che que- 


sto momento sia ancor lontano, 


ù Non v*ha però dubbio che non ci si ac- 
costa a tal mondo prendendo come punto 
di partenza le favole di questo o degli altri 
romanzi o drammi, le quali, in quella che 
sarebbe la Joro realtà narrabile, storica per 
così dire, son veramente pazzesche, sconnesse, 
deformi, delittuose e quel che si vuole. Vana 
€ in più d'un luogo una eroina folle, mise- 


ti revo! meglio, addirittura svesisfente. La sua 
tutta conclusa nel canto fu- 
‘ella si canta. Siamo ancora alle 


farenti del De Sanctis. Se tutto il 


lel romanzo andasse perduto 0 arso, 
€ si salvassero solamente quelle due pagine, 
Vana esisterebbe, non solo, ma d’un’esistenza 


più nitida. 

Mi tornano alla memoria quelle figure dal 
sembiante indicibile, che si scorgono, chiusi 
gli occhi, nella luminosità o nella penombra 
interiore, da quando una volta balzarono alla 
nostra fantasia su da un canto lontano: Ci- 
rene ignuda che ‘lotta col leone, nell’ode 
pindarica: Anactoria od Attis quali le ve- 
diamo per entro i frammenti di Saffo; e la 
seconda Itigenia euripidea ; 0 più umile di 
esse tutte ma di tutte più dolce quella Praxo 
) di Samo che parla nell’epitaffio di Amyntas: 
È * Dimmi, donna, chi sei e chi fu tuo pa- 
dre, e dimmi il tuo paese, e di qual do- 
lorosa malattia tu moristi », « Il mio nome, 
F ospite, è Praxo di Samo; fui figlia di Kalli- 
| tele, e morii giovine ancora » « Chi alzò 
| 
: 


dn — 


la tomba? » « Teocrito il mio sposo, cui 


mi dettero », 


« E a quale età giungesti ? » 
Sette © un anno », « Ed erî 
senza figli? » @ No, lasciai in casa un bam- 
| bino di tre anni, Kallitele ». Così, talvolta 

nella luce fredda d'un Museo, anche soltanto 
la piccola impronta Unghiata che la lucer= 
tolina lasciò sopra un embrice del tempo dei 
| Faraoni quando da poco il mattonaio l'aveva 
) disteso a seccare lungo la sponda del Nilo, 
0 i giuocattoli di foglia d'oro Sparsi in w 
ù sepolcro infantile, hanno potere di richia- 
tar tutta una vita ed un mondo con le sue 
ereature infinite e diverse, più 


< Tre volte 
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delle descrizioni esatte e delle rappresenta 
zioni compiute. 

< Diceva: Vedete come sono! Sono come 
voi, sono giovinetta come voi; quando era- 
vate nella vostra culla, anch'io ero nella 
mia. Mia madre era dolce per me. Siamo 
cresciute insieme, abbiamo mescolato i nostri 
giuochi, i nostri gridi, le nostre risa, anche 
i nostri pianti ». C'è già nel ritmo così 
semplice di queste poche frasi una forza di 
lacrime che subito le trasporta con le loro 
parole puerili ad una tragica altezza. La crea- 
tura che le canta ci appare senz'altro, fra le 
compagne, quale poi sarà descritta: « come 
salma in apparecchio di sepoltura », nel suo 
aspetto ultimo ed immortale, con le chiome 
lisce spartite, vestita della più bella delle 
sue vesti bianche, viva ancora, ma pronta 


pel viaggio sotterra. « Vedete come sono! 
Intatta. Nessuno mi ha toccata ancora, nes- 
suno mi ha baciata. Non ho avuto la mia 
parte nè d'amore nè di gioia.... Sono cume 
voi, e mon saprete mai tutte insieme, se 


vivrete cent'anni, tante cose quante io ne ho 
sapute in un giorno, in una notte, in un'ora, 
in un attimo ». Tutta la pena è qui fer- 
mata ed espressa, e nulla ci abbisogna a più 
ragione; astratta da 


dichiararcela, a darcene 


ogni relazione, essa si ripiega su sè mede- 


sima, si conosce con l’impudicizia estatica 


della verginità e diventa più profonda. 
l’anima violata che contempla come stupita 
il corpo rimasto mondo ma come morto, e 
versa il suo rimpianto amaro su quella inu- 
tile purezza. Ella ha consunto la vi 
ancora di vivere; e le sue facoltà son state de- 


prima 


vastate dalla più crudele rapina, avanti di cre- 
scere a tanto di forza da sostenere senza ri- 
piegarsi pur il fiore di dolcezza più leggero. 
E. la sua, una tragedia prenatàle, Ancora ri- 
splendono nel futuro, ma vano e irraggiungi- 
bile e giù colorato d’una funebre luce di di- 
sperato ricordo, le intatte feconde possibilità 
piega il 
viso senza lacrime a rimirare quant’eran belle, 


della vita, e verso di esse l’eroina 


mentre i piedi volgono inesorabilmente verso 
il sepolcro. Elia non ebbe mai conosciuta la 
luce, e non si sofferma sulla soglia notturna 
ad invocarla un'ultima volta. Ma tutta ia sia 


rassegnazione si solleva nell’antico gemito del 
“ 


. « Vedete come sono!... Uno 
sguardo mi ha maturata, una parola mi ha in- 
vecchiata, un silenzio mi ha fatta decrepita. 
Non sono più buona a vivere ». Senza il prode 
conforto d’essersi 


schiantata nella bella guerra, 
compone sè stessa, nelle ultime parole del 
suo inno, come sotto un epitaffio, che nel quale 
non si lagna che un lungo rammarico di 
bontà inattuata che non vuol morire: « Sono 
come voi tanto giovine, e nessuno m'ha 
toccata ancora, e avrei potuto esser tanto 
dolce, tanto fedele,, 

Un'analisi simile di tutti i passi che vi- 
von così sicuramente di una vita degna ed 


» 


indimenticabile, verrebbe a _prolungarsi per 
almeno tante pagine quante son quelle del 
romanzo, e non è possibile. Più riflessa, de- 
corativa ed eccezionale nelle prime parti, 
l’arte poetica si fa nervosa, urgente e precisa, 
verso la fine del volume; e non sarà certo 
chi non vorrà preferire alla sapiente costra- 
zione di pagine come quelle della reggia 
estense o della veglia mortuaria, la grazia 
disinvolta che anima il ritrovo musicale delle 
vergini folli, dalla quale il canto di Vana 
s'alza repente con impeto austero, : 

Della scena che segue non si può parlar 
senza scandalo. Ma di grazia: si tratta, dirò 
così, di sadismo poetico, indissolubile dal- 
l’atto stesso dell’arte, qual'è il sadismo ser- 
peggiante nella casta poesia del Jammes, per 
esempio, o nelle elevazioni religiose di un 
Verlaine; 0 quella poesia non è piuttosto 
una maschia poesia che afferra ed esprime 
robustamente una realtà che, in etica, potrà 
anche chiamarsi sadica, ma rispetto a lei, 
ch'è pura, è pura come qualunque altra realtà? 
Ora, sulla virilità intrinseca di quella poesia 
nessun critico mi par riuscito a formular 
dubbii assoluti, in modo convincente. Chè se 
l'accusa di sadismo potesse fondarsi sempli- 
comente su quell'intreccio che sì può estrarre 
* narrare, come Ì critici sogliono, come un qua- 


sgomenterei a trovar di che convincer di 
sadismo poeti di ben altra-tempra che il 
nostro. 

In realtà, col maturare della sua arte, in 
opere di valore disugualissimo, e, a volte, 
addirittura somiglianti ad ammassi rovinosi 
di frammenti magnifici e grotteschi, egli ha 
dato una rappresentazione oso dire sempre più 
lineata e vivace di fatti di coscienza pro- 
fondi, di tormenti e di gioie alzati con un 
volto divino sopra un oscuro corpo animale, 
di fantasie abissal i fantasie, gioie e tormenti 
che il sentimentalismo snobistico del Piacere, 
lo slavismo dell’/nnocente, V’eroismo, pratico 
o intellettuale, delle Vergini, del Fuoco, della 
Gloria, della Gioconda, gli tennero a lungo 
implicati in inestricabili eterogeneità, finchè la 
prima volta sbocciarono ignudi e cantarono 
audaci nel grandioso finale di quella Laus 
Vitae di cui gli italiani sembran poco aver 
sentito parlare, ma nella quale uno dei no- 
stri criti 


i più forti riconosce senza esita- 
zione il capolavoro. 

È come un'alba tragica, sulla quale questo 
poeta s'è trovato, dopo una serie d’opere 
così copiosa da bastare alla rinomanza di tre 
© quattro autori fecondi. La sua gloria era 
fatta. Egli non era di quelli che non temono 
di ricominciare, e si rinverginano per una 
grandezza sempre più grande, Il nuovo fuoco 
l’arse e l’arde tuttavia, perchè le sue midolle 
son ricche ed asciutte, non certo perchè egli 
lo nutra devoto e lo preservi, Ora, non tutti 
son disposti ad andare studiosamente a cer- 
care lo splendore misterioso e sublime, attra- 
fabulose ed ingombre 
dove, volta a volta, vuole il caso ch’esso 
s’accenda, 


verso quelle oscuri 


VI 
Si preferisce, piuttosto, tagliar la questione 
affermando che il d'Annunzio è travolto per 
un declivio terribile di decadenza, sul quale 
non sa nè può arrestarsi, per quanti sforzi 
faccia : madidi sforzi nei quali si consuma la 
sua convulsa energia di lottatore morituro. E 


i critici più solenni, dall’osservazione passano 
alla dissimulata constatazione delle cause. — Il 
signor d’Annunzio abusò di Venere. Gioventù 
letterata, astienti. — Il signor d'Annunzio si 
scavò freneticamente sotto i piedi l’ingorda vo- 


ragine di un disastro finanziario, che è già riu- 
scito a corromperlo nell'arte e finirà per com- 
piutamente inghiottirlo. Gioventù letterata, sii 
sobria. — Sia pur vero tutto ciò ; non voglio 
saperlo. So di certa scienza che non v° hanno 
creature più viperinamente raffinate di quelle 
che contan lor primo dovere correre incontro 


a cui sanno in pena e in travaglio, a farg 
statare che stamani ha il viso pallido o che gli 


‘on 


si vede negli occhi la febbre. 

Andate per la vostra via, e che il demo- 
nio vi accompagni ! 

Mi compiaccio, sì, di vedere autori equi- 
voci che si barcamenano tra una politica buf- 
fona e un teatro che puzza di camera di la- 
voro, scrittori cadaverici, cambiavalute che 
riscuotono con cedolette di parole un prezzo 
nefando, e i timidi amici che, pur ieri, si fa- 


La storia 


I 


Studenti e studiosi di storia, futuri inse- 
gnanti o già esercitanti il loro magistero, 
affettano una superiore noncuranza per le 
questioni concernenti l’insegnamento storico, 
l'esposizione divulgativa delle conquiste della 
critica. Chi esce dalle università può dirlo : 
ci si concede tutti ed esclusivamente ai la- 
vori d’ indagine sistematica, di ricostruzione 
nelle biblioteche e negli archivi; non si 
prende sul serio la scuola di magistero ; si 
dà importanza solo alla monografia erudita, 
all’« opera fondamentale » e si trascurano 
© si disprezzano i libri di divulgazione ge- 
niale, gli stromenti di una facile diffusione, 
lavece dinanzi alla realtà storica il critico, 
che procede alla ricostruzione e alla sintesi, 
€ l'insegname, che dei fatti conosciuti deve 
fare esposizione razionale e viva, hanno nel 
loro lavoro punti di contatto più di quello 
che non si creda: l'uno e l'altro debbono 
avere na criterio direttivo, che li muidi a 


cevan trascinare a rimorchio, e quanti sione di metodi, di fecondo avvicinamento 


sponevano d’un torto vero o simulato 
scontare alla prima occasione, a grasso in 
resse, mi compiaccio di vederli goffi e 
tri, pezzenti e gentiluomini, cristiani e gì 
colla febbre della mala coscienza 0 coll’ ind 
differenza del borsista rotto al mestiere, cor 
rere al grande affare che fire a tutti qual. 
cosa da portar via; e le grida delle quali 
essi annunciano e vantano i lor prelibati di; 
ritti, mi allietano, mi esaltano, mi commu 
vono. Inebbriato dal loro impeto, travoli 
dal loro furore, arrivo anch’ io a capire ch 


qualcosa di grande è successo in fondo all; 


coscienza italiana. E che gli italiani, nog 
più leccatoti quando onorano e stilettatorj 


quando il tornaconto finisce, gridano, come 


ora, accesi di sdegno per il loro pudore of. 
feso, per le loro speranze di purità concul 


cate, pel loro nuovo ideale di nuda e dura 
grandezza cui ha un po’ estenuato, oh pove.i 
imo delle fervide 


retto, l’olezzo maledet 
chiome, delle sciarpe beduine e delle mem 
bra complesse di quell Isabella Inghirami. 

Ah, mio Borgese, di quanto mal fu ma 
tre, non la tua cosidetta conversione, 


quella pagina, nobile certo e innocente, con 
la quale dovevi dar di; 
beccamorti di vestire una crisi, di simulare 
un passato, di improvvi. 
la quale dovevi prestar vita e autobiografia a 
tante deformità che vita non hanno, « Sì 


‘e un avvenire ; con 


prepara una nuova generazione, più moral- 
mente austera.... » È detto, e, ormai, anche 
lo sguattero pretende a omo. 

Che avevi tu futto per capitare un'ora 
della tua vita nella compagnia, nella quale 
sei capitato ? Non 
mente valide ma più monde, di trovarsi in 


erano espiazioni ugual 


una somiglianza d'accordo con tali coscienze, di 
respirar tali fiati, sentirsi sfiorar da tali go- 
miti, udir ripetere da tali bocche le proprie 
parole ? Va', molto ormai ti sarà perdonato 
perchè, certo, molto hai sofferto} 

Ma lagnarsi è inv 


rile, e, sopratutto, la 
gnarsi di mali giustificati da ragioni tanto 
severe, come la dignità dell’arte, la purezza 
del vivere, la grandezza della patria. Più 
pratici, gli avveniristi anatemizzano e caute- 
rizzano e i professori dicono che bisogna tor- 
nare a Dante, mentre le belle anime, civettuol- 
mente sconsolate come cocoffes alla penul- 
tima avventura, affermano che, ormai, non 
c’è che la filosofia. 

isteo confesso, e perciò, più amico dei 
fatti che delle parole, dell’ imperfezione tan- 
gibile più che dei sogni ineffabili, degli er- 
rori concretati in opere di lungo respiro più 
che delle leggere verità che ventilano su da- 


gli articoli de’ giornali, io non so persua- 
dermi di aver torto se tra l’affrettarsi degli 
accomodamenti, le cambiali tratte con allegra 
incoscienza sul futuro, la scimmiesca sedulità 


dei neotitismi, questa poesia m’attrae ancora 
e m°esalta, e non come una memoria di sè 
stessa, non come un’eco di una grandezza 
che non è pi 
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nell’insegnamento secondario. 


penetrare e ad esprimere il passato nella sua 
complessità; l'uno e l’altro debbono avere de- 
dotto questo criterio dal concetto che si son 
formati dell’essenza e del compito della sto- 
ria. Senza tale coscienza nessuno dei due po 
trebbe fare opera veramente di vita: nel 
primo caso e nel secondo è indispensabile 
un lavoro di valutazione e di selezione, che 
colleghi, abbracci, illumini i fatti. Scrittori 
di storia eccellenti, come il Lavisse ; indaga- 
tori scrupolosi, come il Langlois, hanno ri 
levato in Francia l° importanza della « peda 
ROgÌa storica » e non hanno trascurato di de- 
dicarsi ai lavori di esposizione piana e vivace 
di periodi storici. Non mai troppo è da apprez- 
zarsi la virtù comunicativa, specialmente per 
la storia: troppo spesso sentiamo il biso 
gno di uscire dalla ricerca particolare e di 
avere pronti i mezzi per abbracciare l'in- 
Sieme con prestezza e con facilità. 


ma 


tto ad ogni misero 


rimento, di avvicin 
ziali e vitali e di eliminazione degli inutili, 


di discipline e il mondo della scuola, si per- 
siste a mantenere un abisso, per il quale l’in-_ 
segnamento secondario non ha un criterio 
direttivo e brancola nel buio. 


È naturale che, senza un’ idea direttiva, 


che indichi quali attitudini dello spirito deve 
stimolare e creare 1° insegnamento della sto- 
ria, quando è conscio dei suoi fini, sì ri- 
manga ancora attaccati, nella scuola, alla 
forma primitiva delle cronachette scolasti- 
che dei 
goffa e puerile contraffazione del passato. 
Il metodo è così inveterato che anche | in- 
segnante intelligente lascia spesso sulla porta 
della scuola la sua cultura, il suo bagaglio 
scientifico, le sue idee generali e non ha 
forza di superare, con un indirizzo suo proprio, 
la dilicol 
inutili di'un insegnamento micrologico. 


manuali, che rappresentano una 


di districarsi dalle pedanterie 


Noi tutti conosciamo quei vari tipi d’ in- 


segnanti di storia, che ci sono apparsi di- 
nanzi agli occhi ne'la cinematografia  scola- 
stica. Lasciando ds parte l’asfissiante asceta 
del manuale, che esige la materiale ripeti- 


ione delle parole del testo esclusivamente 


preferito e tutte quelle figure di insegnanti, 
che sarebbe troppo facile  tratteggiare nelle 
loro caratteristiche, dal patriotta, che ancora 
si ostina a vedere in Giulio II il precursore 


lel nostro risorgimento nazionale, all’amante 
lel colorito fantastico, che si compiace sol- 


tinto dei detti celebri, di aneddoti, di descri- 


rioni del tempo ; difficilmente si compie, in 


generale, quell’ indispensabile lavoro di discer- 


amento di elementi essen- 


che anima un'esposizione e tocca la curiosità 


e I° interesse. 
Questo fu compreso bene dai riformatori, 


che dal 1884 al 1902 si occuparono in Francia 


dell’ insegnamento superiore della facoltà di 
lettere e quindi della preparazione didattica 
degli insegnanti. S° intese, cioè, che lo stu 
dioso, l’erudito, il ricercatore, anche se dà 
prova indiscutibile di saper cercare, rico- 
sruire il passato, rimane spesso estraneo allo 
Spirito dei suoi scolari, quando non sappia 
scegliere nel campo della sua cultura storica 
tutto ciò che deve far sorgere dinanzi ai 
giovani l’idea concreta, realistica delle vi- 
cende delle società passate. Di qui la neces- 
sità di una speciale preparazione didattica del 
futuro insegnante di storia, che lo abitui ad 
orientare la sua esposizione verso il fine es- 
senziale dell’ insegnamennto secondario. Con 
questo soltanto si può evitare il pericolo che le 
nozioni storiche rimangano dati morti e che 
Juindi fallisca completamente 1’ educazione 
dei giovani. 

Dell'importanza di tutto questo si tenne gran 
conto nella riforma francese accennata, spe- 
cialmente per opera del Lavisse, che nel 1890 
dettò le istruzioni aggiunte al programma 
E 
Iell'efficacia educativa di questa disciplina si 
tenne egualmente gran conto in Germania e 
in Austria, ben apprezzandosene la forza spi- 
"ituale formativa delle coscienze dei futuri 
“omini pubblici. (Cfr. Questions  d'enseigne» 


Ufficiale dell’ insegnamento della sto 


ment national par E. Lavisse, Paris, Colin, 
1885; A propos de nos écoles par E. Lavisse, 
Paris, Colin, 1895; Berxuets, Geschi2tsunter- 
richt und Geschichtswissenschaft, Viesbaden, 
1899; e per il regno di Prussia, il n. 3 
dell'annata 1892 del Centra/blatt fiir die 
wesamte Unterrichtsvervaltung in Preussen), 


Le stesse ragioni, che hanno fatto grande. 


Mente aumentare l'interesse per la storia e 
che all'indagine e alla ricostruzione hanno 
fatto rivolgere storici, giuristi e cultori di 
Nienze sociali, hanno pure prodotto un mag- 
Riore apprezzamento dell'importanza di tale 
Cultura. Quanto più se ne è vista l' intima 
Sonnessione con la vita sociale moderna ; 
Wanto più si è avuto coscienza del nesso, 
She, per il progressivo sviluppo, intercede 
fra l'oggi e il passato prossimo e lontano, 
'asio più chiara si è fatta l'idea di un ra- 
Monale insegnamento della storia. Ma finora 
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l'alunno della cosiddetta « cultura generale » 
e cioè nè più nè meno della conoscenza di 
tutte le materie, che i programm impongono 
come indispensabili ad ogni persona colta 
(Cfr. Gauetn e Sarvemini, Za riforma della 
scuola media, Palermo, 1907, pp, 1-25). In 
forza di tal principio, come si vuole che 
lalunno sappia tutte le nozioni della fisica, 
della zoologia, della filosofia, secondo le 
partizioni scolastiche; così si esige pure 
che ripeta all'esame /ufta /2 storia. Con 
questa espressione si vuole intendere che 
lo studente abbia « cog; mi positive » 
del passato e cioè si metta nella memoria 
tutta la serie degli avvenimenti, dei periodi 
richiesti dai programmi, le filze delle date, 
i nomi dei regnanti, le serie dei papi, le 
genealogie, la successione di battaglie e di 
trattati di pace, ecc. Tutto il mondo passato, 
tutta la vita di un popolo, dai suoi sforzi di 
produzione economica alle alte creazioni 
del suo diritto, tutte le forme sociali e po- 
litiche che si sono seguite, tutte le vicende 
di ceti e di partiti, di masse e d' individui, 
tutto il tormentoso affaticarsi di generazioni 
attorno alla soluzione di un problema, alla 
formazione di un nuovo organo ed istituto, 
tutto questo, che è la storia vera, viva, in- 


teressante, resta fuori, con tal metodo, dallo 
spirito dell'alunno. Ne rimane una lunga e 
noiosa teoria di mutamenti allineati nel tempo, 
senza un valore proprio e senza un’ intima 
ragione, La storia sì riduce così ad uno sforzo 
di memoria: bisogna sapere quei fatti, quei 


nomi, quelle date; civiltà classica o civiltà 
mediovale son ristrette ad una serie di co- 
gnizioni stereotipate, delle quali sfugge il 
nesso ideale; tutto il passato è rimpicciolito 
enormemente e considerato come una mani- 
festazione esteriore inorganica. 

Ma c'è di più. Nella gerarchia dell’ inse- 
gnamento scolastico e quindi anche nella 
parte di attività che il giovane deve dedicare 
allo studio, domina il concetto che la storia 
è « materia secondaria » e quindi trascu- 
rabile. 

La psicologia degli alunni, occupati nei 
lavori, che loro impongono le altre disci- 
pline, è, a questo riguardo, molto sbrigativa. 
Orbene, qui non si tratta davvero di spezzare 
una lancia in difesa della storia per ottenerle 
— metti il caso — un posto più onoritico 
accanto al latino: questa sarebbe questione 
oziosa. Qui si tratta invece di rilevare il 
valore proprio e la speciale funzione della 
storia nel complesso delle materie insegnate 
in una scuola formativa, educativa, in una 
scuola cioè che deve indirizzare le varie di- 
scipline verso lo scopo di un elevamento 
spirituale dei giovani e della preparazione di 
questi alla vita. Sarebbe assurda una valuta- 
zione diversa deli’ insegnamento della storia 
da quello delle altre materie letterarie, poi- 
chè questi stanno a quella come le parti 


stanno al tutto. Soltanto chi spezza l'un 
dello spirito nelle sue varie manifestazioni e 
quindi 1’ unità della vita, della quale la sto- 
ria deve rappresentare la complessa armonia, 
può far tali classificazioni pratiche arbitrarie. 
Ma dire storia significa conoscere nel suo 
divenire i fatti della vita dell’uomo come 
essere sociale, quindi abbracciare nella realtà 
tutti gli elementi di questo sviluppo dal più 
impersonale e rozzo al più complesso e raf- 
finato. 

Nè basta ancora. Quale idea viva del pas- 
sato, quale concetto delle forze reali che con- 
corsero a determinare gli avvenimenti si de- 
vono formare gli alunni con un insegna- 
mento che si riduce o poco si stacca dai 
racconti dei manualetti? Si debbono qui 
tare gl’innumerevoli esempi di ciò che è 
diventata la complessa realtà del passato nei 
riassunti scolastici ? Si persiste ancora a pre 
star fede alle cause superticiali, ai motivi 
futili di un immenso cozzo di popoli ; ci si 
sbriga in poche parole 0 con vuote formule 
astratte dei più profondi rivolgimenti della 
società e non ci sì cura di penetrare un poco 
più addentro; ci si perde in mezzo al labe- 
rinto dei nomi e dei fatti che si accavallano 
e s' intrecciano confusamente, e non ci si 
preoccupa di far risaltare il valore comples- 
sivo degli avvenimenti. Così il giovane nov 
si forma un'idea chiara di ciò che furono, 


per esempio, le Crociate per I° Europa me- 
dicevale feudale, comunale, mercantesca ; non 
vede l'interesse di fermarsi a considerare l'a- 
gitarsi dei vari ceti durante la Riforma in 
Germania e l’ importanza del risultato di quel 
movimento religioso, politico e sociale. Le 
nozioni, faticosamente apprese, si dileguano 
ben presto; resta qualche nome, qualche 
aneddoto ; i fatti sfumano nell’ incertezza e 
si perdono nella confusione. 

A ben altro che a questo sforzo inutile 
deve dirigersi I’ insegnamento della storia 
nelle nostre scuole secondarie. Dopo avere 
esposto tutto il procedimento critico neces- 
sario per un'indagine rigorosa, il Langlois 
nella sua Zntroduzione agli studi storici espri- 


me chiaramente il fine educativo proprio della 
cultura stori — 


ude des société du passé 
fait comprendre è l'élève par des exemples 
piatiqu 


ce que c’est qu’une soci 


i elle 
le familiarise avec le principaux phenomènes 
sociaux et le différents espèces d'usages et 
d’stitutions qu'il ne  serait Buère pratique 
de lui montrer dans la réalité actuelle 


L'étude des évenéments et des évolutions le 
familiarise avec l’idé 


de la transformation 
continuelle des choses humaines; elle le ga- 
rantit de la fraveur irraisonnée des change- 


ments sociaux; elle rectitie sa notion du 
progrès ». (C. Laxctors, /ufroduction aux 
diudes  historiques. Paris, Hachette, 1902, 
P. 287). 

Si pensi dunque all'efficacia educativa di 


un insegnamento, che sveglia nelle menti dei 
giovani l’idea di uno sviluppo progressivo del- 
l’uomo sociale; che le avvicina al concetto 
dell’unità umana e quindi degli intimi rap 
porti fra i popoli e fra le diverse civiltà: 
che le abitua ad afferrare il particolare nel 


suo nesso col generale e quindi a cercare la 
unica sorgente di fatti fra loro differenziati e 
distinti. (C' 
della storia di O. Lorenz nella Zeilschrift 
) 

xro, che si sono occupati di pedagogia 


r. la trattazione dell’ insegnamento 


fiir sterreich. Grmuasien,, 1861, p. 177 


, si son trovati d'accordo nell’additare 
esto studio uno strumento precipuo di 


one po! Tale concetto espose e 
strò il Seignobos, collaborando al ciclo 
nferenze tenute al Museo Pedagogico di 

i nel 1907. Ad esse tenne dietro una 

discussione, presieduta dal Lavisse, a cui par- 

cciparono varî professori dei ginnnasi e li- 

cei di Francia. Le idee del Seignobos sono 


giustissime: lo studio della storia non può 
che studio di fenomeni politici e sociali; 
quistano le 


esser 


per mezzo di esso i giovani a 
prime nozioni precise sulle funzioni e l’or- 
garamento della società; essi cominciano a 
farsi un’ idea di governo, legge, istituzioni, 
classi, sistemi di economia (Cfr. Conferences 
lu Musée Pédagogique, 1907. L’Finseignament 
le l Histoire. « L’Einseignement de l’histoire 


coni instrument d’éducation politique » 


par Ch. Selanobos, pp. 1-24, Paris, Impri- 
merie National, 1907). Non si tratta adunque 
di orientare tale insegnamento secondo una 
speciale concezione politica, nè di venir meno 
ad uni neutralità doverosa d’opinioni; si ha 
di mira invece un'educazione dello spirito 
lei uiovani col senso realistico della vita pub- 
blica. L'etichetta di una fede politica niente 


ha da fare con l'avvicinamento progressivo 
del alunno alla conoscenza del mondo sociale. 

on la storia — quando esposta ra- 
zio lulmente — entra la vita nella scuola: 
il ;tovane, che deve pure, qualunque profes- 
sione voglia esercitare, mescolarsi ai movi- 
menti politici, difendere interessi, discutere 
problemi di pubblica importanza, formarsi 
un concetto netto di ciò che è la realtà so- 
ciale, di ciò che rappresenta nel complesso 
delle nazioni il suo paese, capire donde pro- 
vengono istituzioni, tradizioni, ordinamenti 
dell'oggi, penetrare le intime ragioni e 
genesi dei contrasti di classe, ha bisogno di 
una cultura storica, che non sia farraginoso 
affastellamento di nozioni erudite, ma pene- 
trazione del passato. , 

ln tal modo l'orizzonte dello spirito di chi 
sì aîfaccia alla vita pubblica si allarga note- 
volmente : l'analisi delle forze positive degli 
avvenimenti abitua il giovane alla valutazione 
della vita, suggerendogli un criterio più am- 
pio, meno esclusivo, più vigile. E questo non 
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è ottimismo di chi vagheggia nella coltura 
il tocca-sana dei difetti umani: Si fece giu- 
stizia all'efficacia ora accennata dell’ insegna- 
mento della storia, in Francia, non già da 
dotti o da cultori di questioni scolastiche, 
— che possono sempre partire dalla detta 
pregiudiziale — ; ma da uomini politici e 
quindi dediti alla vita pratica, quando, imper- 
Versando la lotta fra Stato e € iesa, il gior- 
nalismo e quindi l’opinione pubblica dimo- 
strarono nel giudicare il problema e nel trac- 
ciarne la genesi 


Una vergognosa ignoranza 
delio sviluppo storico dei rapporti fra le due 
potestà. 

Poichè dunque « storia » è lavoro di coor- 
dinazione, di astrazione, di critica e di valu- 
tazione, non può ridursi o a schemi di fredda 
erudizione o a esposizioni di fantastico colo- 
rito: di qua e di là si sorpassa il segno; 
non abbiamo più la realtà della vita storica, 
Tale disciplina non può essere veramente 
proficua che per giovani già pervenuti ad 
un certo sviluppo mentale; resta inefficace e 
sì riduce a misera contraffazione del passato, 
piena di puerilità, di assurdità, di piccinerie, 
quando se ne voglia far oggetto d° insegna- 
mento sistematico nelle prime classi secon- 
darie. Ma su questo dovremo tornare, Sol- 
tanto ci preme osservare che come non è 
buon storico chi non ha attitudini a com- 
noderni, così 


prendere i fenomeni sociali 


non sarà eflicace insegnante di storia colui, 
che mancherà di intuito per cogliere il co- 


lorito e la vita intima degli avvenimenti. 


Così ritorniamo donde eravamo partiti : alla 


affermazione cioè della necessità di un cri 


0 direttivo nell’insegnamento della storia, 


che suggerito dal fine cui deve tendere 
tale disciplina nell'educazione intellettuale; e 


quindi del bisogno di una preparazione di 


dattica per mezzo di una razionale 

gia storica. Dobbiamo quindi vedere come 
si può ottenere tale preparazione professio» 
nale, prendendo argomento dalle riforme fran. 


i a questo proposito; come nella pratica 
ci possiamo avvicinare all’ ideale tipo di in- 
segnamento e rilevare quali offese alla realtà 


iscano 


storica, se non al senso comune, costit: 


i libri di testo che dilagano nelle scuole. 


Antonio Anzilotti. 


CARATTERI 


Colei che ammonisce. 


Signor Direttore, 
articoli gentilmente 
speditimi dalla zione ; in una stanza do 
spedale inn 1 di luce e di sole, qualche 
ora prima di subire un’ operazione, mi piglio il 
divertin rispondere, agli articoli di A 
dengo S e S Slataper. collettivament 
come di cosa che non valga la pena d 
presa particolaregg ) 
Mi duole innan » che la publ 

degli scritti di mio padre, sia da V 
ricevuta e sopratutto così male inte 
le Vostre parole non incc are 
in Italia. Mi sembra che \ hi 


di tutto 
categoria di que 


perchè seri 


manifestate non l’ar- 


stitore, ma piuttosto 


nza di uno spirito che crede distruggendo 
costrutto. Se la gioventà Vostra. fosse 
ì profonda, la voce del Vostro 


Solo le piccole 


ebbe più simpa 


abbaiano sempre, le migliori, vedono, os. 


€ se anche talvolta 


servano, pensano, medita 


la loro parola è una sferza non è mai priva di 


rità dei forti 


una certa modestia che è la super 

Sono davvero troppo debole per rispondere 
il lungo articolo di Ardengo Softici. Mi duole di 
non aver saputo rendere il volume utile ed a 
vostro gusto, che volete ? Ho fatto anch’ io quel 
che ho potuto. Vi domando scusa per quel poco 
che ho saputo fare, n= 
posa armonia del Vostro stile con una 
delle tante y 


per aver offeso la po 


prefu- 


zione che non aveva nessi 
che Voi le avete attribuite 
delle lettere che non ho pubblicate perchè non 
mi furono mandate 

1 figli di grandi nomini 
rimproveri uso î Vost 


Vol usate se non © 


Vi domando scusa 


sono esposti ai 


della papala « malevalo » 


v 

) 
\ 
Î 
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e di che nome vi battezzate Voi ? Domando scusa 


aver tolto la pace a chi 


a Scipio Slaaper di 
pace di Giovanni Se- 


egli ama » ma dav 


« meglio io, di com 
gantini credo di rispettarla meg 


e più di lui, chè se 


LA VOCE 


* 


La nostra fragilità la sperimentiamo tale che, 


se non siamo incitati d'ora in ora, il nestro zelo 


si raffredda subito. Ecco la causa di quel cam- 


La Collezione “ QUESTIONI VIVE” 


LA VOCE 


prenderla ed amarla megl minare da gamberi di tanti, i quali, traviati dalla 5 DR 
qualcuno sfrutta 1’ amore Ve verso Giovanni falsa imaginazione che la verità basta averla ditetta da Giuserre IrezzoLini e iniziata, presso ZA VOCE, con il volume di I 
Seguntini siete Voi stessi, mostrandovi indegni sentita una volta, si impigriscono, disprezzando | S- So/emini: D ministro della mala vita, giù prossimo ad esaurirsi, sarà con 
di questo amore l'esercizio quotidiano tanto necessario a tutti tinuata dall’editore VINCENZO BONANNI, Officine Grafiche di Ortona a Mare 

A dirvi il vero, mi duole, mi ofiende che pro- Abruzzo), con la stessa direzione e programma. Uscira fra giorni i v 1364 
prio loi amiate 0 fingiate di amare Segantini ji ORO ST RISO Esce ogni giovedì in Firenze, via dei Robbia, 42% Diretta da GIUSEPPE PREZZOLINI + Abbonamento per il Regno, Trento, Trieste, Canton Tic 
perchè amore è bella‘tosa ‘nolo in salina belli Combattere bisogna, se vogliamo sperare Ettore Ciccotti > icino, L. 5,00. Un numero cent. 10. 


tradusse Pigro JAMIER LE SOVVEHEISZIONI MARITTIMH Anno Il + N.° 16 «€ 31 Marzo 19/0. 


ver non dimenti 
Agli editori preghiamo ancora una volta di non SOMMARIO : Il re bloccardo, g. fr. — Contro le “ Belle Arti”, FERNANDO AGNOLETTI — Novalis, Wackenroder, Tieck, ARTURO FawexeLii — 77 /u/urismo, S.S La Giovane | 


n anima degna di questo dono dell’ intelletto € 
Slat 


del cuore e poi Egregio 


[ cate che una squisita a quei soliti romanzi e libri di versi d \ 
razza italiana è sempre stata ci rai devono comprendi noi non G. Lombardo Radice PETE CORRI e, SS, ° 
i mente ancora malgrado i cam i i ni, finchè mondo sarà a 
Preiniora pe siano colesi Me saro Re LE SCUOLE ITALIANE ALL'ESTERO Il bi d mento ba ancora una certa influen Gioliti, si sa L'arte del R 
3 e a 0 cotesti libri, dopo esse OP, a ; 1 î rte del Rinascimento cres bot 
È alla nostra portinaia o padrona di casa, RETTE re occardo, Orbene : contro ai mici conoscenti < hi Moeco; DI ; ; DI ERI tega 
i Branca S vi issero alla Voce qualche lira, vendendoli ai Fisncalzi sosia che ci 5 AE iv nov] ona) eo vala afuunalrics (e. ancella, Tueerta 
ni } 0 al Gonnelli. Invece per ormai lunga Ogni volume Lire Una. Dirigere vaglia e commissioni all'editore Vineenzo Bo- ente ; PAGHI, e i ai odia Md reno lo, massoni 3 ma certa come la vita ne’ frutti e nei doni 
e esperienza sappiamo che la paccottiglia di tutta a Br Discorrendo con alcuni conoscenti dell’Action non essere buona, che anzi in qu Nulla potrà resistere, allora A 
4 n la carta stampata che gli editori — iscegliendo | mamni, Ortona a Mare (Abruzzo). Gli amici della Voce che si incaricarono già di dif- Fribbalat che dei per carne a 4 È 1° SR italo ni s Taceva r orafo 0 pittore un archi» 
1 n < x ; rancaise, che s'agita per preparare forno on è buona, e contribuisce alla disorga zione è 
i Nor da Rari ci mandano in molti mesi, nòn fondere il volume del Salvemini sono pregati di mettersi in relazione con l'editore 7 1 E, ar riga pedine di 20 sla tetto, d'un mastro di tarsia uno scultore 
x ci franca neanche la tristezza di vedercela ««m, A un re sul trono di Francia, fui costretto da zione dell’Italia zati. è nor Ù i 
dia i a in un canto della stanza dove si pensa € si Bonanni per ogni richiesta dei nuovi volumi, rti. esempi ch'essi tracvano dalla storia del k: N I pi . A i La lied allo specialista imponeva di saper collaborare 
' di "lavora e si spera, nè la noia di avvertire il libraio « si QU: pa % È esempi ch'essi traevano dalla storia de Negli ultimi mesi, difatti, il parlamento ha e, ma solt una cAmorr ( vi tanitni, Anche allora accant 
- contrattare con lui. Ci mandino gli editori ) RIPRESO SR e aaa e ia O: stro paese av riflettere silla parte che nella dato prova della massima è più volgare man- me con altenzi ) stato di pi } a: 
che iau cprtaplio ae misi alzo ih prat Pda t = Lean x de chissà quante ostriche! l'amo 
sia rive [irene Die dr sora 36 rioli recenti itica nostra ha oggi îl re. canza di carattere e di mente. 1 maggio ‘he sotto il governo del blocco si rr i g i, i i d fa 
| È AO pati parlare molto volentieri Per un itvliano la cosa è abbastanza strana. , , avida di riconquistare i favori perso al yu ta È VIRA IRE E FEO Mn 
Gi Banch ant'è ero che TS varli. anche o che DI ; v - DIORZI 6 10. LOR poi nell 
EE Dore a e e era Nessuno di noî, in verità, si accorge di avere nali perduti con la venuta di Sonnino, più im- menti Lo dana rà Zia delle MIAO 
un matrimonio, pe —MOStri soldi, miseri, e, ohimè, orfani re. Il sentimento dinastico, quell’affetto per- paziente nella sua fama di corruzione de e che pa oe 
8.6 La stessa preghiera faremmo agli autori; ma vale, quella fiducia veli, ù galla RE RL ria: Sono inte Juei g | popolo sentiva ‘ogni tanto 
q tanto, è inutile. Chi è che non si creda genio Posti pra cita ie fo Saia: coca Li ROTA IT PSI COL RE prot lai iti, oggi lo lasciano Ù 
me perfetta di parentele © di cousanguineità —dal potere, dove, se non grande politica, al- è 
- Tel. 15-36 - PIAZZA DONATELLO, 5 - FIRENZE praga ilalemeifio" avvii a a i 
MAr ì Fa Ri ea pi. si trova, ad esempio, in Prussia 0 nell'Au- meno un po’ d'onestà e di serie riforme avr IA ; 
Pensieri di Calvino. quanto abbiamo fatto, non han voluto fa "i a tedesca, e, quasi morbosamente, nel Tirolo, portato. Il re, che avrebbe d i (0) ; Î 
DRG Hieonaa gare il loro debito : ° Domenica 3 Aprile a ore 153 '/. moi non esiste che allo di eccezione resse del paese, invece di offrire « G remo ai posteri Piazza Vittoric 
1 di 5 sonale. E come non c'è ‘mento dinastico, di gover he ci restava, | 7 De B. rquestre L A 
PIAZZA — Palermo. . . I Conferenza di GEORGES DUMESNIL ai ii l'io Mari x li ria 
‘4 s ; È non c'è neppure sentimento antidinastico, I Camer fronte alla quale m i rn 
* BONGIOVANNI — Alba . » o ernia Pe o 
I PADUA Maderzia i sd # . pubblicani invano si sfogano a metter la storia 1} ? di indir Tn 1 
| 0 Ri a a connaissance du moi gati gi i 
T| URpa: BASSETTI — Savona . . » 8,10 etti delitti della monarchia ; n 1 1 p s altra s 
| * MALUCCHI E. — Verona » 955 SEE RE e disentere a doni ' , 
Og non edit deve essere BRUNOTTI — Torino » Il Bi U i i dr i 
1:40) iglietto d' ingress ri quarti rti a Vit t t a 
s i RO PAZZI Pen n I g gresso costa Lire 0,50 quarti a M quarti a Vit eserciti 
È sei è isbuib'dlve SEMPRUCCI — Pesaro . > È Y a = vo io Emantele. Risp marchia il sen- la signora), ha Ù I > un p 
RANAGNI — Imola. n Gli abbonati alla Biblioteca hanno libero accesso alle Conferenze ento generale, è quell indifferenza. ha riofferto a G Ù I olleg la laurea 
FORREL Asti. . si » n 5 na = ) que n n udizio x ia s 
SPADAVECCHIA — M. | biglietti sono in vendita presso la BIBLIOTECA FILOSOFICA, e presso le Librerie SEEBER e LUMACHI Eccoci dunque di fre RSI TION spia i x 
\ k i 3 — Molte = fetta per misurare i benefici che può dare ri I la rit ! 
ù ia SERVADEI Rovigo = A i A P 7 t { 
' trui CASSIROLI — Milano E USC | TO = FERDINANDO BELLONI-FILIPPI e CARLO FORMICHI VERRA A, torno de È Wa 
can LANZI — Cremona . as. —————_—_—__________—_—+—+»—+-t_—’*'‘ ale influenza sia na sia sbarazzato il terreno 
nè raltatne fi cad ’ . genio, sia in male i tecnichi DI 
î ; - - Il pensiero religioso e filosofico dell’ India nnt sali ail 
; ; eri Be pio de ae GIUSEPPE PREZZOLINI, Di. % Edizione della BIBLIOTECA FILOSOFICA — Firenze, 1910. dee Se È 
la p sia, anche di un nulla, AxGIOLO GIOVANNOZZI, gerente-resj n nre sio alain: 
teca Friosof 


vendita presso i librai, ma può acquistarsi presso la # al prezzo d i Yu : vr p 
Firenze — Stab. Tip. Aldino, Via de' Renai, Il m è in vendita presso i librai, ma p quistarsi pr a al prezzo i LIKE WUALTKU Secondo i miei conoscenti dell 
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Casa Editrice R. CARABBA - LANCIANO VOR 


Editori - GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari — ea condi reo del leo massonico. © Si ebbe che la forza ingles sa mati= © Fra bruto che ci scipa sl nostro pro. conviene aclettre e rame, rie 


rata dietro agli esempi italiani d’ana voltae gresso di ghisa — nè anima d'artista si op- faccia artista da sè; fr 


ts tia] 
licale-sociali 


as BENEDETTO CROCE un int 


Si é pubblicato : di Pi pe TR À la fiacchezza italiana consista m di ser P ( acia avete mai riflettuto qual 1 stro 
9 H PROBLEMI DI ESTETICA Ipendente vilismo alle mode logore d altri, Nella 8 tile di professori scolari è i s 
Capitano Comandante LEFEBURE interessi d atto si storia moderna ogni popolo vivo riesce me- fermentare nelle accademie? Dei primi iseg 
SPEBU E CONTRIBUTI ALLA STORIA DELL'ESTETICA ITALIANA È inn sr i È ISS 3 ue 
: del Reggimento dei Granatieri del Belgio se a: "=== SE n a } ; ttria, glio di noi a ritornare al nost ntico, Noi può dire, con Bernard Shaw, fi pert 
Divettore della Scuola militare di Gianastica e di Scherma COR re ca el de io e i ar sot, Cui die Char- quel che insegnammo Jo riprenliamo con won sa è ii 
* arti - V. Concetti pseudoestetici, - VI. Per la storia dell'Estetica italiana. - Vil. Per la storia della Maurras. nomi nuovi se val poco (tennis, garden e I li el I 
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5 . s_» . . Un volume in carta a mano di pagine VIII-516 — LIRE SETTE ; re bene in questo momento in I disconoscerlo, Così î bagni e l’umane pi di ti i Fal gori I ; 
e Ucazione ISICca If Svezia LVRZULE RETE a ha nessun potere politico, se nor così il liberismo educativo con le botte Be pro ani Îl'encinte, del oliti 
* Ù si Hi amme donici il comp 
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Governement de soi-méme, Vol. Il RE 
IURNI Le Brésil d’ aujourd’hui . . . . tre ogni occasione di mostrarsi troppo ognun sa, E concepii in quel punto un piano Lei non si esercita più? ; 


secondo nuovi documenti. (Volume V della Azova 2'0/oteca di 


ecchia, come la leggeva il Ma- 
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Niente salari a chi insegna materie che non 
esistono; dopo l'istruzione di mestiere, niente 
fondi per un’ ipotetica educazione all'arte, 
Da un lato, ripeto, integrazione umanistica, 
anzi, classica della cultura dei giovani, col 
rendere il contenuto secolare dell’arte e una 
certa esperienza di disegno familiari allo spirito 
nanto si dice che siano i volumi d’autore 


lo scrivere in varie lingue; ma cessare a 
tempo di regger la mano a chi, se deve im- 
parare, impara da sè, 

le due esercitazioni più tipicamente diso- 


e 


neste delle accademie sono la composizione 
ò e le chiacchierate di storia dell’arte. Per la 
si prima tutti i sillogismi appuntati di recente 
contro il componimento di lingua diventano 
cento volte più seri. Mentre la parola, oltre 
due altri fini, 


che a mentire, si adopera 
l’artistico e l’espositivo, e in quanto si ad- 
giarsi delle 


ì, destra ad esporre può avvantagi 
LI critiche di una mente chiara (tale, che dia- 
mine! si suppone quella dei professori di 
lettere) la pennellata invece, o la linea, o 
il colpo di stecca, intesi ad esprimere un 
motivo d’arte, non possono venir ritoccati 
da mano estranea, nonchè nella composizione 


inche nello studio dal vero di uno scolaro 
he si senta artista, senza che da un diverso 

etto non vengano deviati ad esprimere 
1 diverso soggetto. 


La stessa donna con lo stesso bambino 


in collo per Michelangelo è una madonna, 
per Cifariello una smortiosa polputa. Mettete 
‘ 1) 


ritoccherà la smorfiosa tino a renderla ma- 


tista al c 


alletto dell’eroe giudiziario e 


donna; ma l’eroe giudiziario, finchè si aiuta 
con il lavoro così corretto ne potrà magari 
fare una replica, appena torna faccia a faccia 
col vero ricasca nelle smorfie. 

Naturalmente le correzioni si saran fatte 
anche a bottega e dice taluno che il Verroc- 
chio nell’ insegnare a Leonardo cadesse sotto 
l’ influsso del discepolo. Vero o no, la bot- 
tega s'intendeva che esistesse per il van- 

taggio del maestro, il quale ci fabbricava, 
potendo, aiutanti o continuatori, e solo even- 

tualmente per il vantaggio che un allievo di 

}) forte tempra potesse trarne ; l’accademia pre- 
3 tende che identici rapnorti umani, motivati 
dall’ identico prop ; 


oggetto artisticamente ggeito di 


un’opera personale, sian rivolti a fine diverso, 
| E in quanto tende a formare artisti liberi fa 
Î flasco, in quanto impasta continuatori degli 


manti vie no alle promesse e non 


zni nostri, in quanto racco- 
glie gente a scambiarsi delle impressioni 


poco profonde serocca stipendi e spaccia 
, attole per li 

Lac a di Glascovia, quassù verso il 

polo, ha cercato tutti i mezzi per dare ad 


intendere agli allievi che non è un’accade- 
mia e 


‘he essi sono degli apprendisti italiani 
del quattrocento, S; 


i grossi vi hanno al- 


Jettato a insegnare qualche buon artista. ma- 


schio che desidera pagare i debiti e scappar 
via; salari minimi vi arruolano buone artefici 


o artiste del sesso complimentato è sfruttato 


in Inghilterra come altrove. E dietro il cenno 


napoleonico del direttore, caracollante fra 
I una guardia di coscritti, questa brava gente 
si sbraccia e si sgola, rimpasta il cinquanta 
per cento dei lavori firmati dagli alunni e 
non si meraviglia che, appena lasciati a sè 
stessi, i firmatari picchino il naso nel so- 
lito pantan. Eppure, accanto agli artisti che 
fanno vedere come si fa, ai coscritti della 
guardia che fanno vedere come non si farà 


mai nulla, e al direttore che caracolla davanti 


alle file, c'è tutto un consiglio di cittadini 
| saggi che non lesinano ammonimenti o esperi- 
menti 


Ne hanno provate di tutte: a far venire 


È rie À È 
professori di Francia, a tenere i modelli con 


} € senza mutandine, a spandere somme in- 
| | genti nell’attrezzatura e nella messa in scena; 
RI ma neanche l’editicio superbo della scuola, 
la più architettonica opera moderna d'archi. 
tettura ch’ io mi conosca, e ne conosco pa- 
recchie, può far sì che la famosa scuola di 
pittori di Glasgow non sia nata e maturata fuori 
dell'accademia, (soprattutto per opera di un 
antiquario neo-umanista che importava tele 
francesi e spagnuole), conferma che veri 
architetti si formano negli uffici e fra gli 


il: edifici, e nega che sale spaziose e modelli 


LA VOCE 


italiani possano cavar sangue dalle rape che 

si iscrivono a scultura. 

Di questo istituto che osservo da dieci 
anni ricorderò sempre gli sforzi patetici d’un 
professore belga che vi insegnò nudo e com- 
posizione. Andava in giro per la classe con 
entusiasmo, trattava uomini e donne alla 
pari, procurava di avvezzar tutti prima ad 
azzeccare le proporzioni metriche e cubiche 
del modello, poi a guardarne le membra 
dentro uno specchio immaginativo ; le com- 
posizioni le correggeva sempre con mano 
franca e raffronti efficaci con gli antichi ; per 
qualche mezz'ora riesciva a montarsi di vero 
furore apostolico estetico : e imitatori della 
sua maniera ne plasmò alquanti, ma fra i 

cento e cento alunni che, pagata la tassa 
d’ iscrizione, ebbero diritto alle sue cure, tre 
donne sole e nessun uomo hauno oggi qual- 
che significato artistico, I 

ascoltavano rintontite, due sospira x 
le correzioni, la terza ci pigliava i cocci « 
sgonnellava via, poi tutte e tre si riattacca- 
vano tenaci alla propria versione del vero e 
non hanno motivo di pentirsene. 

Non si nega che artisti lodevoli sian pas- 
sati per le classi di detta accademia, ma come 
mai e’ dicon tutti che l’unico vantaggio che 
ne han tratto è stato l’uso del modello a 
buon mercato ? Nemmeno si nega che degni 
artisti vi diano lezione, ma si vede che atfer- 
mano meglio l'efficacia propria ricevendo i 
giovani nello studio, organizzando esposizioni 
speciali, consigliando a chi prepara le n 
periodiche annuali di farsi prestare dei Se; 


astre 


tini, dei Degas, dei Minne, dei Rodin, insom- 
ma delle tele e delle statue di qualche mo- 
mento, soprattutto creando con la presenza 
propria un focolare di desideri estetici e di 
critica raffinata; tutte azioni e tendenze con- 
trariate anzi che no dall’accademia e sostenute 
invece dalle ricchezze, dall’ambizione e dalla 
multanimità di Glascovia extra accademica. 

Riconosciuta in pectore 1’ inutilità propria, 
sebbene non s’indurrebbero mai a confes- 
sarla, i dirigenti l'accademia, 


invece di retro- 
cedere onestamente verso l° istruzione tecnica 
e di mestiere, su cui si basa la relativa s 
lute di certi loro corsi, si son buttati allo 
ba io, si son messi a correr dietro alla 
ì raccalappia draggiare figuri 
e mode, a dare spettacoli carnevaleschi di 
gusto raro, a ostentare statistiche imponenti 
di carta scarabocchiata e d’ individui imma- 


tricolati : invece di cercar, come predicano 
che si deve fare, contatto con le botteghe 
all’antica, aspirano ad essere accolti nella 
cerchia di un’università che si rimoderna. 
Ultimamente si son comprati lo specchietto 


perfezionato per le allodole 


insegnamento 
di storia dell’arte e di chimica del colore. 
Per qual Supin... (ahi, ahi, la lingua batte 
eccetera) per qual supina ragione con l°s 
piccolo i letterati abbian voluto barattar nome 
alle vite vasariane, ai trattati « dell’architet- 
tura, della pittura e del 


la statua » e com- 
prendere imitazioni e storpiature di questi 
onesti passatempi sotto il titolo sciocco di 
storia dell’arte, domandatelo al solito alla 
falsità delle accademie di Belle Arti e di 
Helle Lettere; ma perchè leggere le vecchie 
vite, i vecchi trattati, i documenti che ri 
guardano un artista è utilissimo o comodis- 
simo ai letterati e, preso come passatempo, 
non fa male agli artisti, non diamoci per 
carità ad intendere che abbia poi alcun peso 
nel formare l'artista, Questi fa molto meglio 
quando invece di por mente alle biografie, 
ai capricci, agli aneddoti del tal confratello 
defunto ne guarda l’opera per tutti i versi. 
Gli storici e i filosofi hanno bisogno di 
mettere in fila cronologica e in caselle dot- 
trinarie. i capolavori o le canzonature degli 
artefici e giunger così a teorie sovente idiote, 
come quella dell’evoluzione dei generi o 
della serenità ellenica. Al fine più sano d’in- 
tendere gli atteggiamenti complessi della storia, 
fanno bene se cercan ne’ secoli quel tanto 
che posson capire d’intrecci e di distacchi 
fra i fenomeni artistici e i fenomeni sociali 
o letterari o religiosi; ma all’artista non oc- 
corre di tradurre la nozione dell’arte in opi- 
nioni storiche, nè, in quanto artista, d’intro- 
durre l’arte a spiegargli diverse facce della 
vita. Egli può parlar del passato con nomi 


inesatti e del presente, se c’è, con concetti 
sbalorditivi, può immaginarsi Cimabue più 
vecchio o più moderno di cinque secoli, e, 
ciò non per tanto, venere i fatti del bello 
come nessun di noi li vede, orientarsi per 
entro alla loro compagine ove fantasie e 
forme si richiamano sempre, senza mai sdi- 
panarsi in linea « evolutiva », con un ordine 
tutto suo, soltanto suo, ma suo di fatto e 
bastevole a mostrargli quel che gli bisogna 
rare. Vedere e fare, ecco quel che deve 
potere; e mostrare che può. 

Conosco un architetto vivente, Carlo Ren- 
nie Mackintosh, grande nell’arte sua per lo 


meno di una grandezza analoga a quella di 
Dante Gabriele Rossetti nelle proprie. Egli, 
conversando e discutendo, ha il vezzo anti- 
patico, inconscia eco delle arroganze Ruski- 
niane, di chiamar gotico con dieci punti 
ammirativi molto di quel che è animato da 
itmo classico e classico il falso, il lezioso, 
tentennante. Da giovine alimentò un ben 
meditato disprezzo per gli avanzi archeolo- 
gici più stucchevoli e popolari, detti nei 
manuali esempi d’arte classica, poi senza 
indugiarsi a misurar meglio i nomi, avido 
di ordinare quel che vide e vede, tanto da 
lasciar passaggio libero alla sua idea del 
bello, barattò molti titoli e oggi non vuol 
perder tempo a riesaminare le nomenclature 
da cui si mosse. Ma, nomi a parte, il con- 


tenuto delle cose belle che lo interessano ei 
sa guardare e intendere con occhi puri, rive- 
lare con critica penetrante, assimilarlo signo- 
rilmente per il proprio capolavoro. Così 
Leonardo, a mo? d’ipotesi, avrebbe potuto 
chiamare monna Lisa, monna Vanna, ma 
non avrebbe fatto a meno, faccia a faccia 
con lei, di vedere e apprezzare e dipingere 
monna Lisa. 


dell’arte, l’artista non sa pro- 


prio che farsi delle div 


pazioni di storia, nè 
delle dissezioni pedagogiche, ai fini della 
storia un popolo vivo non può fare a meno 
degli artisti. E quando vede che questi suoi 
massimi benefattori non allignano più, che 
i pochi spuntati di sorpresa in mezzo alla 
nuova barbarie vengon cacciati in esilio, deve 
contro le for:e 
fondo 


loro nemiche impegnarsi a 
1a} arle. Le accademie intorno 

olgono i mestieranti pseudo 
artisti, da cui scappan fuori scolaretti mal 
preparati a fungere da maestri mal pagati, 
carpiscono al 


paese una tolleranza e una 
semistima che ci fa danno in mille modi. 
Lasciate nell'ombra, lavorano sotto sotto, pre- 
parano, consapevoli o no, gli artifici infetti 
che uccidono la cultura estetica, buon 
gusto, la fortuna dell’arte. Perfino la mara- 


maglia dohemienne sconfessata da loro perde- 
rebbe molte radici quando si sopprimesse il 
principio cretino che un giovane può iscri- 
versi ad Arte come a Veterinaria, a scelta 
sua e della poca voglia di lavorare. È natu- 
rale che, vedendo spalancata la porta di un 
istituto, quelli che vi entrano allettati e vi 


NOVALIS, WACKENRODER, TIECK 


Un mistico e poeta grandissimo, Novalis, 
aveva fatto suo il Friedrich 
Schlegel che vivifi con l’afflato possente 
dell'anima sua, e rendeva tutto acceso di 
suoi ardori, tutto penetrato dell’intimità sua. 
Per lui pie 


vangelo di 


vasi alla riflessione profonda ; 
ma le idee non gli affluivano colla foga e 
veemenza come affluivano o piovevano nella 
mente di Friedrich Schlegel. 

Idee nuove, veramente originali, non ne 
comunic: 


Assiste alla trasformazione della 
natura dell'universo, di Dio; paradiso e in- 
ferno dice di aver imparato a conoscere dallo 
Schlegel, e si esalta. Il pensier rapido si tra- 
sfonde, si congiunge coll’anima viva, ed esce 
come respiro dell’immagin rovente. Suo com- 
pito è lo spander vita e poesia su quel gran 
complesso di idee uscite talor confuse, ag- 
grovigliate, massiccie dal cervello de’ com- 
pagni di maggior filosofico intuito; e, dove 
era una definizione rigida e morta penetrarla 
di luce e calore ; dov'era materia stagnante 
renderla fluida, scorrente. La profondità ac- 
quistava con lui chiarezza. Le ombre si scio- 
glievano ; i pensieri dal cielo discesi al ciel 


all’aure spiranti, mescendovi, vibrandovi il suo 
sespiro ; poi, venuta la prima notte, si china, 
senza gemito, si stringe e muore. Non era 
iui quel fiore azzurro, la « blaue Blume » 
che giva cercando, perduta, sol ritrovabile in 
grembo a Dio? 

— Non lo frangeva, tenero com’era, il gran 
peso della romantica scienza che incombeva 
sil suo spirito. Storia, filosofia, scienza di 
Dio, scienza della natura, dell’universo, tutto 
abbraccia con fantastico slancio, tutto incen- 
dia delle vampe del suo pensiero. Di ogni 
romantica conquista fa partecipe i suoi Le/r- 
lingen zu Saîs che addestra, Per ogni via 
scavata nell’ infinito e nell’eterno si mette. 
Fichte, Friedrich Schlegel, Schleiermacher, 
Schelling parlano con dolcezza di paradiso e 
soavità petrarchesca per sua bocca; offron 


rimangono parecchi anni se l’abbiano poi per 
male e gridino alla frode quando si osa dire 
che hanno buttato via il tempo. L’accademia 
può regar brevetti formali o morali, loro 
imitano l’accademia e se li fabbricano ad 
arbitrio. Li faranno disegnare da un Chini 
e, per tutto cambiamento, al simbolo della 
gravità sostituiranno l’allegoria della smar- 
giassata. Sopprimiamo, sopprimiamo giudizii, 
professionali del bello e officine centrali di 
certificati; cascheranno anche tante contraf. 
fazioni e tante filiali; forse l’onesta istruzione 
di mestiere riguadagnerà terreno, forse l’arte 
con essa; ad ogni modo, rendendo ai feno 
meni e spropositi artistici una paternità com. 
pletamente plebiscitaria, Parte potrà ingegnarsi 
di riacquistar senso e risonanza nelle co- 
scienze. 

Perfino il più raffinato degli Italiani, Ga- 
briele D'Annunzio, scambia la pittura mo- 
derna per l’industria del tintore (vedi il 
vermiglio delle chiome di Yella, povera 
Yella! paragonato a quello 


concetti, aforismi, m 
e frammenti d’ idee, che, passate al 


ime, sentenze, guizzi 
vaglio 
del suo spirito, rivivificate col suo soffio in- 
teriore, riaccese con mistica ardenza, escon 
con nuova forma, e ribatton alla mente no- 
x ; x - ff stra come fosser intuizioni geniali, novelle 
che dà alle chiome antiche il Tadema) di ‘origltalis:’ma. fm pronta. E venne così can- 
e non riconosce la scultura contemporanea tando il Novalis le universali armonie che 
dalla fotoscultura o dai prodotti del figuri 
naio (vedi sonetto al Bistolfi); eppure per 
negare al D'Annunzio anima accesa e vista 
chiara dinanzi alla bellezza ch'e’ guarda per 
conto suo bisogna essere imbecilli 
Gli è che il deliberato mentire degli «arti 
sti » e dei « critici d’arte », il deliberato 


divagare degli storici della medesima, le corse 


congiungono in un sol tutto inscindibile il 
creato, l’amore che l'universo stringe in un 
sol nodo, e tutto anima, l’amore che mosse 
il mondo a uscire dal caos inerte e associò 
degli fraterne le stelle in cielo, e spirò le melo- 
die dolcissime dell’ infinito. 

E immaginò il simbolico racconto del gia- 
cinto che lascia la patria e i parenti, spinto 
al diploma e le scorse col diploma, creano da ardentissimo desio di riconoscere, scrutare 
una moltitudine urlante inesattezze simili a 
quelle di cui era vittima lo Swinburne quan 
do sparava a polvere contro Whistler, il Car- 
ducci quando lodava i Vittorio Emanuele di 
bronzo e a cui si umilian volentieri gli amici 
dei monumenti in campagna quando non osa: 
fiatare contro le manomissioni e i lavaggi de 
monumenti in città. 


e svelare il gran mistero della natura, ed erra 


ed erra, e cerca e ricerca finchè trova pace 
e scioglimento dell’enigma gittandosi tra le 
braccia del fior di rosa amabilissimo. La vita 
stessa immagina romanticamente, depurarsi, 
togliersi le scorie e il fango correndo alla 
è più lestamente a Dio, 


morte, correndo 
prosciolta dai lacci terreni, e seguendo il 
Va da sè che seguitando di questo passo cammino eterno di perfezione assegnato ad 
tutta l’Italia avrà presto delle arti il concetto 
che se ne ha a Pietrasanta. Sapete che cosa 
vuol dire architettura a Pietrasanta? 

Arrivato in bicicletta sulla bella piazza di 
quel bel paese, persi un dado. Un cortese 
straccione mi guidò dal velocipedaio, Ma 
quando volli 
di rito rifiutò con un ghigno da gran si- 
gnore. 


ogni creatura e ad ogni atomo dell’universo 
che s’ india nel tanto volgersi di tempo. Ama 
il sole ed ama, come Michelangelo e Leo- 
nardo, le notturne ombre che scendono ai 
mortali, e li invitano a raccogliersi nel san- 


tuario dell’anima ove non approdan l’ire e 
tacvion i 2 ‘al 


cinlani ed ove ful > 
ra la più vivida luce. Alla notte solleva gli 
inni più fervidi. Il trionfo della vita è scala 


mettergli in miauuitremtioe 


— Scusi tanto — gli dissi. 
— Cheh! gli pare? — mi rispose. — Vuo 
venire a vedere il mio studio? 
— S'immagini. 
— Fa lo scultore? 


al maggior trionfo della morte. La morte 


invoca, la morte pregusta con mistica voluttà 


ed ebrietà. La morte benigna e pia lo tolse 
colla sollecitudine invocata. Nè ci riesce fi- 
gli domandai pe: 
la strada, visto che s’era nel paese dei marmi 


gurarlo perduto e smarrito ancora allo sban- 
darsi della romantica famiglia, privo della 
spirituale vita, privo dello spirituale nutri- 
mento che soleva sorbire dai visionari e pen- 


— Anche; ma più che altro mi capitano 
lavori d’architettura. 
Aprì un bugigattolo e mi fece entrare, | 
vidi.... una fila di carielli. 


satori suoi compagni, che destava nel suo 
cuore la poesia più viva, le armonie più 
dolci e inetlabi! 

All’ intima vita de’ romantici pur parteci- 


Glasgow, Febbraio 19ro, 


Fernando Agnoletti. pava un altro tenerissimo e delicatissimo spi- 
rito, Wackenroder, destinato pur lui a tra- 
gittar rapido, soffio che veemente spira e 
cessa col primo turbine; partecipava coi 
fremiti del cuore, infinitamente più che col 
vibrar della mente, non usa alla speculazic ne 


tornavano, rifatti, ricreati, mercè sua, agili, 
profonda e divina 


propria, originale, alla 


calma meditatrice. Al gran concento mesceva 


snelli, sottili come freccie. Appena pareva 
toccasse la du 


terra : « du schienest, los 
gerissen von der Erde | mit leichten Geister 
tritten schon zu wandeln », dice di lui A. 
W. Schlegel. Vera in lui un non so che di 
etereo che sembrava gli sciogl 


la nota individuale sua, tutta dolcezza e soa- 
vità. Natura di Beato Angelico, era nato per 


esaltarsi ed adorare perduto nella sua mistica 


contemplazione, Sensibile, malaticcio, sacrato 


sse ogni fa 
scia corporea, pur avendo piacere alla vita, 
piacere alla terra penetrata, invasa tutta dalla 
divinità a cui sospirava. Tragittava, come 
scorrendo o tessendo una gran visione ed vu 
gran sogno. Donde veniva ? Qual voce sorti 
dal lontan mistero recava ? 

Aprivasi il cielo su di lui ove fiammeg- 
gian le stelle e si raccolgono i sogni e | 


alla morte appena sbocciato alla vita, era dai 
rapidi entusi 
come consunto, Chiaroveggente, di percezione 
finissima, nocque alla produzione sua |’ inti- 
mità soverchia, il sogno che l'avvolgeva e che 


che comunicava agli amici 


gli era come velo al pensiero. A_ nessuna 
spiaggia approda. E appar come esiliato da 
questa terra. Ritrova nell’ immaginazione i 
lontani lidi e le età lontane in cui più in- 
tensa era la vita del cuore, più fervido l’a- 
spirar a Dio, più profonda e accesa di divino 
ardore l’arte, più cavallereschi i costumi. E 
il Medio Evo accarezza come l’età ideale; 
alle antichità germaniche scioglie un inno. 
Le rovine sepolte estrae alla luce, anima dî 
un soffio di vita novella. L'arte, nel concetto 
suo, vuol esser sentita, goduta, più che ri- 
creata e rifatta, E dell’ infeconda artistica pro- 


sospiri, o era calato col suo firmamento 
col suo Dio sterminato, diffuso ovunque en 
tro e al fondo dell’anima sua, ove tutto si 
ripiegava e tutto si smarriva, e le divine, 
arcane voci risuonavano, e le faville d'entu- 
siasmo s’accendevano, sorgevan l'estasi, i ra- 
pimenti, le mistiche ebrezze ? Ingenuo qual 
fanciullo, di delicatissima, femminea tempra, 
visse la vita d'un fiore, d'un fior che .s’api® 
a un riso di sole, s'intride di luce, tremol* 
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duzione ci.e caratterizza i romantici dà lui 
stesso singolare esempio, vantando il filo- 
sofar perpetuo sull’arte. Ma quelle sue allu- 
sioni ed espansioni del cuore, nutrite di tutte 
le vampe interiori, uscite di getto, malgrado 
il torturarsi per l’espressione vagheggiata han- 
no vera, artistica perfezione, All’esuberanza 
di sentimento, la parola consueta è frale, im- 


potente, e un’onda di suoni 1° invade, la fon- 
de, l'innalza, la sublima. Hai | impressione 
di un'orchestra tutta tesa ai suoni altissimi. 
E il Wackenroder con fervore ed entusiasmo la 
guida e l’acclama: « Kommt, ihr Tòne, ziehet 
daher und erettet mich aus diesem schwer- 
lichen irdi 
ckelt mich ein mit euren tausendfachen Strah- 


hen Streben nach Worten, wi- 


len in eure glinzenden Wolken und hebt 
mich hinauf in die alte Umarmung des al- 
liebenden Himmels », 

Tieck, uno dei più in vista dell’eletta 


sch 


ra, pareva raccogliesse in sè tutte le in- 


quietudini, i contrasti, i dissidi, le mo 
sensibilità e irritabilità dei romantici. ll pe- 
regrinare del suo Sternbald, senza tregua, 


senza pace, senza polo a cui dirigersi, sce- 
gliendo l’ instabilità come legge, è il pere- 
accora il vederlo così sciuparsi 


grinar suo, C 
e struggersi, Concedìti pace — gli vorrem- 


mo gridare —; ritrovati un sostegno ; rac- 


cogli il pensiero e placa quell’anima posta a 
librare sui precipizi ognora, tra cielo e in- 


iuta d’estasi o di deliri, 


ferno, pas for- 
tuna che trovasse compagni di meditazione 


e e profonda, che desse a lui i dogmi 


fatti, le idee ordinate, già rigurgitanti di vita, 
una concezione nuova della vita, dell’universo 
e dell’arte opportunissima ai rapidi svolazzi 
della sua fantasia, beata di spaziare oltre terra, 
nell’oasi dell’ infinito. Dall’officina del suo 
pensiero non usciva che il vago, il vaporoso, 
l’ indeterminato, nulla di profondo. 


Non c’è romantica teoria o dottrina che 
abbia l’ impronta originale di Tieck. Ma tutte 
le dottrine e tutte le teorie passarono invase 
dai suoi poetici furori, rifatte, stemperate. È 


fecer lungo cammino così; si insinuarono 
con voluttà in altre menti, perdettero presto 
il loro nerbo e vigor primitivo; ammollite, 


raddolcite si rivelaron mature a una pronta 
.I 


degenerazione. Cercò la poesia dovuna: 
navigatore audace per tutti i mari, sc 
nei più remoti lidi; ma la poesia vera nc 

la trovò mai, disse il Grillparzer un } ° cru- 
damente, perchè cercata fuor dell’unica sua 
fucina, il proprio interiore. Da quell’interiore, 
bastevole a rifoggiarsi un Dio ed a ricrearsi 
un mondo, ai romantici di più profondo e 
più sano intuito, era come di fuor balzato 
per correr freneticamente all’ombre, ai sogni. 
Il sogno è l’atmosfera che più gli conviene. 


« Die Welt wird Traum, der Traum wird 
Welt » diceva il Novalis nell’Offerdingen, 
La poesia sua è una perfetta visione. Fanta- 


aporano al primo sof 


smi evanescenti che s 
fio di vita. Par voglia infrangere le sue fi- 
gure invece di plasmarle ; eppure era entu- 
a, studiosissimo di Shakespeare, il mag- 


sias 
gior plasmator di vite umane lanciato nel 


giro de’ secoli alle scene. 


Le scene popolò pur Tieck de’ suoi fanta- 


smi, e scrisse drammi d’ogni sorta, dialo- 
ghizzate vi 
prio, riflesso nelle vite altrui, e divagò in 
tutti 
facile quanto superficiale, 
sovente nutrita non del vago, del vaporoso, 
dell’ indeterminato, del fantastico e sentimen- 
tale soltanto, ma ghiotta dell’orrido altresi, 
del lugubre, del cupo, del tetro e convulso. 


sioni, ripetute storie dell’ io pro- 


sensi, con una produzione svariatissima, 
nprovvisata talora, 


A meraviglia poteva sbizzarrirsi nella fiaba, nel 
« Miirchen », ove non occorreva vigilare la 
fantasia, stringere l'invenzione ad organica 
unità; bastava tessere e tessere leggermente, 
fuor del reale, filare a piacere le avventure 
di fate e di streghe, far risuonare le corde 
di tutte le lire, accarezzare i sogni più dolci 
e più paurosi, e ad ogni voce che nella na- 
tura echeggiasse prestar orecchio e gittar 
l’anima. Non stoffa di mistico, succhiava, 
tuttavia, come da tutto, anche dall’ebbrezza 
de mistici; sognava coi mistici, delirava con 
loro ; s’accendeva delle lor vampe. Qual viva 
amicizia lo strinse al Novalis! Del respiro 
ardente del Wackenroder pareva respirasse 
lui pure, Quella ricettività somma del mobil 


spirito fu benefica. Taluni dei più fervidi 
sogni de’ romantici non hanno espressione 
migliore che nella sua musicale favella, Quel- 
l’aspirar dell’anima romantica ad vna terra 
lontana intravveduta nell’estasi, lungi lungi 
dall’aiuola nostra, cercata con atfanno e non 
trovata mai, è resa dal Tieck senza strazio, 


senza acerbità, tuffata dall’onda lirica del sen- 
timento flessuoso e molle che accompagna il 
Sospirar suo per una patria ove non poserà 
il piede mai. Nè era solo Goethe a versifi- 
care la filosofia della natura Schellinghiana ; 
anche Tieck diè ad essa ritmica espressione, 
leggiadria e dolcezza, melodica dolcezza che 
s'insinua e conquide. 


Arturo Farinelli. 


persone a cercarmi che non mi 


uno occupato è quindi mi 
sturbano. Io fissato dunque per toro d'essere sem 


‘rezione della Voce è 


14 alie 16. Chi non possa in quelle ore di qu 
giorno, può fissare appuntame 


per telefono 28-30 


SEPPE PREZZOLI 


Il futurismo. — Spero che prima o poi qual 


cuno s' ‘a qui dei vari che 


loro ver edizioni futuriste 


ramenti «l 


mi; tanto che se fossero 


sinceri la mi stica di uno dovrebbe ani 


margli quasi un odio fisico contro l'altro. L'u 


nione loro f Ù è che un calcolo 


clame alla propria personalità 
qua e là di cenci che essi si son 
chiamare « fede futurista ». Ma in realtà solo 


la comune copertina 


a metter assieme un tis 


chino spirituale, come p. e. il Palazzeschi 


il Buzzi, p. e., giovane dai polmoni tanto sani 


che si sforza a tutti i costi di guastarseli tirando 


fiatate più larghe del petto. La copertina ; e an- 


Marinetti. 


che l’epinicio d'obbligo al 


Marinetti 


Il lettore postilla: — Santo, secondo il credo 


futurista, è colui che paga. Nè il lettore fa di 


Il così detto futurismo 


ativi di produrre un 


in tasca la 


spirituale qualunque perchè se n° 1 


lano 


nato dal gros: 


possibilità commerciale. È 


equivoco che l'aver i mezzi per lanciare un’ idea 


basti a produrla. È un lusso di letterati che, 


pregno il sangue della potenza finanziaria mila- 


nese, moderna, han creduto di poterla far va- 
lere pur nel mondo disinteressatissimo dell’ar- 
te. I futuristi mostran volentieri i denti a d’An- 
nunzio: non s’accorgono però che la velleità 
d’annunziana di riformare il dramma nostro fal- 


bricando un teatro bairuthiano, senza Wagner, 


è sorella gemella della loro di rinnova la poe- 
1 italiana a forza di manifesti e buftonesche 


sentazioni teatrali, 


rap 


il chiamiamolo così movimento 


rista non ha affatto un vero contenuto sp 
ale Le 


1 con cui esso cerca di suscitar interesse 


forme stesse di materialità anti 


colari a getto continuo, con l'avvertenza 


saranno pubblicate « Poesia » spedirà 


no questo e quest'altro volume a scelta, 


ece., rivelano già di per sè la man- 


i di spina dorsale dello spirito di cui sono 


festazione, 


se guardate un po' attenti, 
te subito che cotesto spirito è una vuota 
me esteticamente di rivolta, che si 
la con una verità critica molto comune, € 
proprio in quelle forme commerciali si ri 
olve e si dissolve tutta 
Il loro bociare non è affatto giustificato da 
ina visione intima. Il loro mondo storico è in 
fondo estetismo tumefatto a bubbone con poco 
opportune, frequentissime, iniezioni di fori 


frane che in Francia son coronamenti t 


di edifici già da lungo esistenti. Rid 


cerità, ad arte, la loro arte sarebbi 


dove son 


sentimento nostalgico a terre lontane 


ili e di mare un 
possibili le avventure di terra e di n 
L'amore da loro pro- 


romanticismo decadente 
1 non è che un 


fessato per la realtà modern 


ontenuto che sentono 


tentar di soffocare cot ; 
li addosso automobili, aero- 


sorpassato buttande 
È di liberazione dello 


plani, torpediniere. | 
poetici del passato 


muovi miti dalla nuova 


ma non 
spirito dai miti 


nno crear allatto 1 d ) 
Il loro concepimento è pieno di materia- 


realtà. 
‘ome la può vedere un 


veduta, cioè : 
le per non esser travolto dal 


lità non 
ricco borghese 
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motore novissimo se ne compera lui uno, e in 


piedi, alto e corpulento, accanto al guidatore 


che calmo e sereno stringe il volante, sputa da 


dominatore sui suoi eguali passanti che si tap- 
pano il naso impauriti. E sputa sull’orrore im- 
paurito per non impaurirsi e inorridirsi Iui, della 
corsa 


Sono lontanissimi dalla realtà presente : non 


contemplano affatto perchè son sturbati da un 


desiderio d'azione negata dai loro parvoletti 


muscoli. Tentan di ere 


dere, onvinti, che 


il significato della nostra « 


>» che può 


dar un nuovo Abito all'e 


visione 
intima, sia la sua apparer 


riore: la fre 


il consumo rapidi 


Questa finzione estetica ha un: presupposto 
critico che è ormai luogo comune : dicevo 
ci accordiamo nel sentire che lo spirito italiano 


ia quasi per sua condizione di vita l'accade 


micità. La mostra letteratura e la nostra 


sima di 


generale è pove è opere che non 


estetico 


pe un v assoluto, in sè, 
ma sì — € grandissimo — st le oper 
liberatrici, che spalancano l’anima intarmolita e 
ri iono liberarsi da questo stato 
‘ In n la teoria prima della pratica ; 
1 i critiche: e s'illudone 
esser ispirati dal nuovo dio. Ve- 
rissit tutti noi | gliamo trovarci non 
Il'Elios che sferz lestrieri per le vie 


edutosi sulla 


mustacchi 


sentirl rlan 


da lui, f 


i che impec 


I zzano di fuori 


me po, per esserne nutriti 


sta incoscie 


Fiume », serio, one 
l' italianità contro 


croati e co! 


come 


iornali che in 


Era 
ir 


entano dell’assenso di 


uomini, proprio come 


quadretti 
per te nto è con 
palparsi « ite il 
in un post può sent 
di sé, sarebbe (È 
capolav s 
si può di È 
ndo n 
di cercl è 
saputo produrre 
no: € 


nio di gracidanti ra- 


la serenata, e un po’ di 


argini per dormire soffice e 


ede: e se un giorno domi- 


di lei disordinasse magari l’u- 


ando il sole dal cielo e glielo piom- 


gîù sul petto a farla schizzar sveglia e 


scuoterla, io penso che si ficcherebbe 


ando tra sonno 


fonda nella belletta, borboti 


veglia: Te possino ammaz 


Ora, da qualche tempo, La Giovane Finn 
morta. La sua redazione ne ha mandato ai let 
tori la partecipazione: è morta per l'apatia, l' in 


differenza della cittadinanza e l'ostilità del par- 


tito dominante: cioè perchè il bove non ama il 


pungolo e perchè ci son dei bovi che pensano 


iamo i nostri concittadini ad 


— Se noi conv 


accettar bonini il giogo del padrone a leccar- 


drone per ri- 


gli le mani mentre lo mette, il pi 


A I anto 
compensa tratta noi a fresca lupinella. E intar 


san fra sassi qualche 


che gli altri, aggi 
scco, noi ce la ru- 
sterpo non ancora proprio secco, noi ce la 


miniamo beati dallo stomaco alla bocca e dalla 
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La Collezione “ QUESTIONI VIVE ” 


bocca allo stomaco, e & scessimo per fratelli, comprendendo che questo 


calmo occ per il v & il miglior modo per farci salir dritti dritti al 
È ara e signori medici han resi 

rodest moda poco il toro ci han respinto il nu 

i a codesti bovi accomoda { 1 tor mero di saggio del « Zo/e/fino dei nta ALE 


mensile, esce a Quarto al Mare — Genova 
abbonamento annuo lire 4, redatt. respons. : dott 
I. V. Masini) con una lettera che comincia così 


non ancora castrat 
Neanche al padrone: che nel caso nostro è il 


governo u rese, a cui tanto vincolo di sangue diretta da Giuseppe sl 
a da SEPPE PrezzoLini e iniziala, presso ZA VOCE, c il 
di fraternità e di i dicono i sa- PREIS su: i) da di #, con il volume d 
e di tater idr i so i sa 6. Salvemini. Il ministro della mala vita, zià prossimo ad esaurirsi, sarà om: 
I i 3 uma arasim CEL a dal’editore VINCENZO BONANNI, Officine Grafiche di Ortona @ Mare 
che razza di amplessi (Abr , con la stessa direzione e programma. 1° uscito. 1 


a agl'italiani il governo ungherese 
Be voi triestini mi dice un fiu: CAR ioni 
che siete sotto il governo austriaco. — A BS n IN MAR IM 
Ed è così. Il governo ungherese è più brutto ERRE TE sa = sii Do 


L 
ibbuino, e per di più la fa da A ] 

rano di lettera fosse un frammento 
xi In una citazione di scoliasta 
pancia-per i-fichi, 0 su un pezzet- 
> che ai suoi tempi chissà a che 
vito a qualche robusto sacerdote 
pino studioso potrebbe sviluppare un 

filosofia in queste linee generali 


d’equivoco, all’estero, Cono Escirà fra giorni: 
G. Lombardo Radice 


LE SCUOLE ITALIANE ALL'ESTERO 


in lui Armod: 


italiani che vedor 


Quando vo 


Avete mostr co; i da tutte le 


parti il loro d 


in fondo non 


na 3 4 Un ha fa se uomini come furono n 
‘ anno. Guardate intorno dove c'é Ogni volume Li i 
Eb, S a della gente che ha scelto una pro olume Lire Una. Dirigere vaglia e c« issi all'editore Vi 
lag Sor È DE indiane dt ce Pr cli cars dia nanni, Ortona a Mare (Abruzzo). Gli amici PA LIL FUEL) HE 
; nai ci. Dunque. polctà è veri Riticanatica. sio fondere. il volume del Salvemini sono pregati di mettersi i % 1° PIA: piace 
u a ; gli pen son fatti da Dio e da lui son Jonanni per ogni richiesta dei nuovi volumi po SOR e ore 
î è ppo ar l'Ungheria nel stati fatti porci in eternità, poichè cos x 
t bene che così sia isce la colpa quando + tica ca Do era: 
i $ bestiale è bene Te os ia x cla talpa qu ndo n Abbonati alla “ voce , ogni volume L. 0:90. 
ha 7 per risotto. — sturbare l'ordine emanato dalla volontà di Dio 
; reso p ile Pan lo malumori ensi nel porcile col 
ns r tagliar il codino, far rientrare un poco il {TTT ———_________T_ 
a grifo, metter dritto su due piedi il prossimo 
poi ategorico : Lascia te e il tuo 
i pr >. L'opera più meritoria è d’ in- 
AA ia quanto più si può, in modo 
; È iventi lardo e si unisca a Dio T. 
di quasi r.Mg e il filologo L'ultima proposizione -36 - 
da nolfa dice il Biologo : — L'ultima proposizion el, 15-36 - PIAZZA DONATELLO, 5 - FIRENZE 
i - mento No? legga un poco più sotto : « — 
incora un rigo di scritto 
Ga ritano ia I nostri stipendi sono orma Don 
n soli fe 8 ipendi sono orm i r1enica 5 Aprile a ore 15! pa 
sco governo uny LE Conferenza di GEORGES DUMESNIL 
res differenza tra il cors 


Abbonamento straordina 


o « t 1 nomi- fine dell'anno L. 3,30 


E k per tentar Con È pros 


ria La connaissance du moi 


ad alcuni rivenditori, © în altr Il Biglietto d’ingresso costa Lire 0,50 


itato allo stretto necessario. Per 
i fos. #0ntrovare esaurito il numero, abbonalevi. 


nume 


F è I rta, non sosfes 


rendita. E /0g7 


Gli abbonati alla Biblioteca hanno libero accesso alle Conferenze 


n RIVENDITORI che hanno regolato i loro 
Q conti: 

S. S LANZI Cremona. 

BASSETTI — Savona. 


| biglietti sono in vendita presso la BIBLIOTECA FILOSOFICA, e presso le Librerie SEEBER e LUMAGHI 
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Il pensiero religioso e filosofico dell’ India 


Edizione della BIBLIOTECA FILOSOFICA — Firenze, 
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Firenze — Stab. Tip. Aldino, Vie de’ Renai, Il - Tel. 8-85, 


Igro. 


Non è in vendita presso i 


i, ma può acquistarsi presso la Biblioteca Fil 
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Si è 
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pubblicato : 


I SIR SIE 
Capitano Comandante LEFEBURE 
o ge) aan dei Granatieri del Belgio 
ore della Scuola militare di Ginnastica e di Scherm 
ì i 
c: ngua Îo, — , Intorno all” 


arti - V. Concetti pseudoestetici, - Vi. Per la storia deli'Estetica italiana. 
Critica letteraria italiana. - Vili. Schermaglie. i 


| L ed ucazione fisica in Isvezia ; Un volume in carta a mano di pagine VIlI-516 — LIRE SETTE { 
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I miei fiorentini, Giuskrre PkREZZOLINI 


1 Ministero Calissano. 


L'assalto alla corriera. 


Nella prossima estate avremo in tutta Italia 
il rinnovament, del terzo delle amministra 
zioni comunali. Un'operazione di questo ge 
nere i mazzieri giolittiani non potevano cor 
sentire che avvenisse sotto gli auspici dell’on. 
Sonnino, 

Pensate, per es., che a Gioia del Colle 
l’amministrazione comunale è formata da 19 
debellisti e da rr agrari: basta che dalle 
lezioni parziali escano vincitori 5 agrari, € 
i debellisti si trovano in minoranza, il consi 
glio comunale deve essere sciolto, le nuove 
elezioni totali potrebbero avvenire in autunno 


il municipio potrebbe essere conquistato dagl 


anti-debellisti : e allora addio 


tiche! Senza contare che costoro, afterman- 


dosi liberamente nelle elezioni amministrativ 


di quest'anno, dimostrerebbero — anche se 


imanessero in minoranza la esistenza di 


quegli elettori, che nei comizi politici del 
1909 furono impediti di votare, e documen- 


la malvagità com 


terebbero clamorosamente 


messa dalla mala vita parlamentare giolittiana 


con la complicità passiva e consapevole della 


ioranza dei deputati radicali, allorchè la 


magg 


«le Gioia del Colle fu convalidata. 


Anche senza ricorrere a veri e propri re 


il Prefetto della Provincia di Bari, 


emplice- 


mente col mettere le elezioni amministrative 


nel giugno o nel luglio quando i massari sono 


insieme ai contadini, dispersi per la ca 
a causa della mietitura e della trebbiatura, 
anzichè nell’ agosto, può far perdere o far 
guadagnare parecchie centinaia di voti al par- 
tito avversario del mazziere giolittiano. Un 
prefetto amico del deputato mazziere appro- 
verà ad occhi chiusi, passando sopra ad ogni 
formalità, nella settimana antecedente alle 
elezioni, tutte le deliberazioni d’ urgenza che 
la giunta municipale debellista prenderà con 


i poteri del consiglio per distribuire sussidi, 


ir 


nominare pieghi vecchi e creati per 


l’occasior 


, stanziare opere pubbliche e rela 
tivi appalti : e saranno tanti voti conquistati 


a spese del Comune, per il partito giolittiano. 


Un prefetto, invece, che abbia l'istruzione di 
tenere gli occhi aperti, lascerà dormire le 
pratiche sul tavolo, e metterà a mal partito 
PP «uomo d'arme » dell'on. Giolitti. 

E nelle condizioni dell'on, De Bellis si 
trovano, più o meno, 150 deputati meridio- 
nali e un buon centinaio di deputati setten- 
trionali e centrali: si trova tutta la picciot 
teria parlamentare giolittiana. 

Ciò posto, era mai possibile che la pic- 
ciotteria suddetta lasciasse arrivare fino all’e 
state il Ministero Sonnino ? Certe ingenuità 


le può avere... l'on. Sonnino: non le avrà 


mai l'on. De Bellis. 

È vero che l’on. Giolitti avrebbe preferito 
che i giornali democratici e massonici aves 
sero avuto un po’ più di tempo e di agio 
per rinverniciarlo a nuovo e far dimenticare 
le sue marachelle troppo recenti e preparargli 
il piedistallo di grande democratico e di crea 
tore dello Stato laico. 

Ma in eserciti com'è quello, che tengono 
nella nostra Camera la maggioranza, il gene- 
rale in tanto è obbedito in quanto dà ai sol- 
dati gli ordini che questi desiderano di otte” 
nere, Le organizzazioni malfattrici di quel 
genere, una volta messe su e messe in moto, 


sì danno a funzionare per impulso proprio ; 


e i capi, presi nell’ ingranaggio, non possono 


più fermarlo. L'on. Giolitti, duce supremo dei 


mazzieri, deve obbedire ai mazzieri, appunto 


pe è il loro duce. « Non sono io, che 
ho bisogno di Giolitti : è Giolitti che ha 
bisogno di me » dice l'on. De e 
dice — in questa sola occasione — una sa 


crosanta verità. 


Le convenzioni marittime sono state un 


pretesto per l'assalto. Non ce n° era uno mi- 
gliore : il progetto sulla scuola, quello per 
la riforma tributaria, molti altri progetti mi 
nori, erano nell'insieme buoni: bastava farli 


arenare nelle Cc 


missioni, in cui la mai 


d'accordo con parecchi de 


putati d° Estrema, aveva messe persone fidate, 
Le convenzioni marittime, invece, erano pii 


discutibili; certo avrebbero avuto mag 


ostacoli che qualunque altro progetto di leg 


contro esso era opportuno fare impeto. $ 


Ministero Sonnino avesse superato questo sco- 


glio, sarebbe stato d 


ticilissimo port 


altri. 


sfracellarsi contro g 


E così il Ministero Sonnino è cadi 


caduto senza lasciare dietro 
pianto. Perchè esso non ass 


tiani la solidarietà maletic 


han bisogno ; mentre a 


sta del paese prigioniero dei gio! 


lizzato in ogni iniziativa bi reito per 


vivere a far getto, giorno per giorno, ora per 


ora, minuto per mit jelli sangui 


nolenti, di ogni 


patrimonio morale. 


L’egregio uomo 


Nella ricomposizione del Minister 
dovevano essere bene ferr 
esigenze elettorali immediat n 
giolittiana e nello stes c cor 
certare l’on. Giolitti nella preparazio; del 
futuro grande minist massonico 


democratico. 


Occorreva : 1° ch 


terni fosse affidato alle 
scherano giolittiano ; 
sero una buona volta licet 


persone di servizio e spinti 


in modo da preparare per 


ministeriale la commedia della 
Stato laico per opera dell’on. Giolitt 

Questi problemi sono stati risoluti dall'e 
Giolitti, chiamando al Ministero l’on, Sacchi 
e affidando il sotto segretariato degl’ interni 
all'on. Calissano. 

Scriviamo l'on. Giolitti e non l'on. Luz 
zatti, perchè l'on. Luzzatti, incaricato quando 
meno se lo aspettava di diventar Presidente 
del Consiglio, inebriato nella sua eccessiva 
vanità, sospinto a formare in tutti i modi 
il Ministero da clericali e da anticlericali, 
da conservatori e da democratici, chè tutti 


lo adulavano vilmente nei giorni della crisi, 


quando cuno sperava di tirarloa s 

l'on. Luzzatti un ministero in un modo o 
in un altro doveva farlo, seguendo la li 
nea della minor resistenza, cioè volgendosi 
a destra o a sinistra secondo che l’ono- 
revole Giolitti gli creasse difficoltà a si- 
nistra o a destra. L' « egregio uomo » ha 
funzionato da giocattolo nelle mani dell’ono- 
revole Giolitti, sia quando fu incaricato di 
formare il Ministero per delegazione dell’o- 
norevole Giolitti, sia quando chiedeva con 
sigli all'on. Giolitti, sia quando s° immagi- 
nava di fare a modo proprio, evitando gli 


Alfredo Oriani e la “ Lotta politica in Italia”, Lui Amprosin 


ostacoli che l’on. Giolitti sollevav 


gmeado le , 
guendo e, che l’on. Giolitti gli spianava. 


Lasciamo da parte, di , l’on. Luzzatti 


mo il merito a chi tocca. 


Il rappresentante della democrazia 


n. Giolitti, dunque, ha chiamato al Mi 


nistero l’on, S: 


i a rappresentare la demo- 
J 


crazia e a dare il benservito 
Che cosa sia la 17 
chi nessuno mai saprà 
L'on. Sacchi c u fetta 
me sto e pieno di } a Ì 
una sj ? n 1. Ma 
mentre l’on, Sonnino ha un caf solido 
di studi e di cc en t 
cialment fatto di onì finanziarie ne 
fanno un co rm > con- 
ducono talvolta ad iat tura de 
mocratiche, e farebbero di lui un vero e 
prio uomo di Stato della ra 
gli mancasse la capacità sintetica { set 
uomo di Stato e se la c 


sordinat 


ri 
iluppi 
r c tore 0 nso democra- 
\ abbiamo es: ando 
e la sua testa è completamente smobiliata 
egli ha un’ idea, e 1’ ha spesso ripetuta, e deve 
essa la sua f ina politica. E la idea è che 
< il partito radic tito di 10 con 
la monarchia » : cioè non deve ritiut 
al governo con la mor Li 


| tempo 


a l’ha affermata cor 


I 1 


i la pregiudiziale repubblicana scavava l’a 
> fra democratici e monarchic inutiliz 
1 tutte le forze attive della de ia. L’ ha 
mata, mentre la riforma elettorale d 


faceva entrare a fiotti nella vita pub 


l’anno in anno, tutta la piccola bor 


e qua e | le zone } 
notevoli gruppi di proletariato 
e anche qualche tenue f ne di 


lazione lavoratrice rura 


fini nuove chiedevano alla democrazia 


glio c 


di più e di n 


stematica in attesa della repubblica 


ino, cioè, gli operai riforme social 


olì borghesi, impieghi. E frattanto a 


re, tenacemente e inintelligentemente a 


jone democratica, suc 


so ad ogni espa 


va un re non alieno da i iv 


tteggiamenti popolareschi. E quei de 


ici, che avevano dapprima protestato 
mente contro il possibilismo sacchi 


er es. Marcora e Romussi, andavar 


ia che si presentava anche 


sione, al di là dello stesso Sacc 


fosi fino ai capelli nella cloaca  giolittiana 


Tutte queste circostanz ovevano neces 


sariamente fare dell'on. Sacchi il rappreset 
ssibiliste. della 


tante delle nuove correnti | 
d'im- 


se cacciatrio 


democrazia piccolo borg! 
atori riesciti a 


pieghi e dei gruppi di 
penetrare nella rocca del diritto elettorale 


lo necessaria» 


ristretto; e dovevano cond 
mente al governo 
Ma con quali idee? Buio pesto! 


Legpete tutti i discorsi parlamentari eu estra- 


- 5,00. Un numero cent. S0. è 


parlamentari dell’on. Sacchi, e non r A 


te solo spunto del più modi ) 
rete un solo spunto del più mode 
meschino programma di politica riformatrice 


in senso democratico. 


Non avemio idee chiare e precise, 1 


cando della capacità di orientarsi imm 


tamente innanzi ai fenomeni r 
lere con sicura conoscenza di causa 
favorevole o contraria, l'on. Sacchi non può 
olontà. L'on. Sacchi è un 
c È un uomo, in cui | 
issa mai la f ella 
Ì ite, che abbia in ’ 
mano una a appli 
rsi 


L'anticlericalismo, 
I 
I 
Roluca ì 
a i lier gli 
8 îny lini- 4 
stero Sonnir oè © purche”! on. Luzzati 
metta nel a & fras a 
monello il Cor —s 
laico e s 
ic Ù 
F G 
1 
S'i i 
ma 
t rie 
i ia 
ata 
la at in 
mente 
ericalismo serio è quello che 
>micament :mente la \ 
sso la promuove senza stancarsi 
mai il pi della scuola in tutti i suoi gradi, 
er 1 così la battaglia per la separazior 
della Chiesa dallo Stato, per l’abolizione to 
tale del bilancio dei culti, per la demoli 
definitiva degli ultimi frammenti che la Chiesa 
cattolica conserva ancora del suo monopolio 
medievale. 
1) Quante sono in 1 \ 
in cui s'impartisc gnamento 
Quanti sono î matr iosi n 
o seguiti immediatamente dal matrimonio 
La democrazia masson non ha ma x il 


un’ inchiesta re 


chè sa che l' ine 


da essa agitati come grav no insig RI 


\ 
| 
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Ora I’ Italia è un paese di contadini. I pro- 
Jetariato industriale non forma fra noi Hue 
della classe lavoratrice. Finchè i 


il 10% 3 
alcun impulso alla 


contadini non avranno 
organizzazione politica, perchè non elettori ; 
e non potranno dar luogo a una generale 
nomica, perchè non presi- 


organizzazione ec 
diati nei loro tentativi dalla forza politica ; 
e non avranno scuole, — la loro immensa 
massa, non clericale, ma inerte e sospettosa 
contro qualunque opera di governo, perchè 


tata, questa massa con la sua non partecipa- 
zione alla lotta, renderà sempre impossibile 


qualunque seria impresa anticlericale. 

In Francia la separazione tra lo Stato e la 
Chiesa è stata possibile dopo 30 anni di suf- 
fragio universale, attraverso il quale la po- 
polazione rurale è stata continuamente smossa, 
ndata, educata, preparata alla battaglia, 


ata ai partiti democratici, sempre sotto 


pro; 


conquisti 


la pressione del suffragio universale, per mezzo 


li pro d i n 
di una lunga serie di utili provvedimenti po 


litici e sociali. In Italia invece i contadini 


a soma che portano il peso 


sono 
di tutto lo Stato. 
heranno da noi siffatte condi- 


n iclericalismo nostrano sarà sempre 
tura di figurini francesi, manovra 
scena parlamentare, non mai grande 

> vittorioso dell’anima nazionale. 


L’anticlericalismo è oggi in Italia un diver- 


sivo, messo lì per isviare la classe lavoratrice 
da quel lavoro di organizzazione economica 


e di educazione e conquista politica, che sola 


può recidere al clericalismo i nervi vitali, 
rendendo possibile a tempo opportuno una 
vera, profonda opera di demolizione anticle- 
ricale. Non mai, come in questo periodo, la 
Massoneria ha compiuto opera antisocialista, 


antidemocratica, antiproletaria. L’anticlerica- 


lismo, quale lo stanno lanciando oggi le 


gge, e quale lo combattono le sacristie, è 


-culazione della piccola borghesia cac- 
mpieghi, che sotto la bandiera di 


o corre all’arremb. 


> sui bilanci de 


Ne le combinazione mi. rale poi, 


e e comprensive » del laicismo 


ino-sacchiano serviranno a giustificare 


la È 1 grazia con cui una parte della de- 
mocra. rlamentare si prepara a inghiot- 
tire i spo Calissano. 


ll rappresentante dei mazzieri 


lema di preparare l’avve- 


> e di dare una vernice 


0 a nuova combinazione mini- 

n. Giolitti doveva provvedere ad 

i ieri maggioranza per 

le elezioni ame ative della prossima 
estate. 

Egli tentò senz'altro il colpo di insediare 


sic et simpli 


desco al Ministero 
degl’ interni. Ma era un po’ troppo grossa in 


verità. Pochi uomini sono pi 


liscreditati 


dell'on. Tedesco nella stessa attuale Camera 


lede 
sco era la parte peggiore del giolittismo, che 
troppo presto e troppo ostentatamente riafler- 
rava la preda da poco abbandonata, 

La nostra democrazia non è ancora prepa- 
rata a tanto. Presto sarà: tutto sta a comin- 
, le 
ha 
respinto l’on. Tedesco. Badate però che le 


italiana, che è quanto dire. Con l'on, 


ciar " ora, e ancora per qualche mes 


occorre procedere nisi caste caute. Perci 
ragione del rifiuto non sta nel fatto che Te- 
iolittiani, ma nel- 
che egli ha combattuto e battuto nel 
collegio di Ortona a Mare il radicale Carlo 
Altobelli; e l'accusa che gli si fa non è di 
avere battuto l’Altobelli coi metodi della cor- 
ruzione più sfrontata, ma di avere battuto 
l’Altobelli che è radicale : se l'Altobelli non 
avesse fatto parte della parrocchia democra- 
tica, le sporcizie, con cui l'on. Tedesco ha 
disonorato il collegio di Ortona a Mare, non 
avrebbero dato noia all'olfatto radicale, 
Però il rifiuto dell’on. Tedesco la democra- 
zia sacchiana l’ha fatto con molta galanteria, 
Ha fatto la scontrosa, ha detto che mammà non 
vuole, ma aveva delle smorfiettine così carine, 
così benevoli, così incoraggianti nel suo ri- 


desco è uno dei peggiori 
Valtro 


LA 


fiuto; e rifiutando concedeva così di buona 
grazia le spese minute, 

L’on. Tedesco, dunque, all’ interno non è 
andato. La democrazia giolittiana lo ha messo 
al tesoro. E accanto a lui è andato alle Fi- 
nanze l’on. Facta. Il giolittismo terrà i cor- 
doni della borsa nel nuovo ministero. Quan- 
do all'on. Giolitti parrà giunto il momento 
buono, i due ministri finanzieri punteranno 
i piedi, E si unirà ad essi l’altro ministro 
giolittiano, il Ciuffelli delle poste e telegrali. 
E faranno coro i cinque su undici sottose- 
gretari giolittiani. 

Fra i quali sottosegretari giolittiani, tro- 


viamo — guarda combinazione! — l’on. 
Guarracino — il relatore della elezione di 
Gioia del Colle. L'on. Sacchi — si sa — 


nella elezione di Gioia del Colle, come su 
tutto i! resto, non ha avuto idee: non 
votato. E con lui non hanno votato altri 
dei 40 radicali regolarmente iscritti al gru 
po. Nessuna incompatibilità, dunque, fra 
democrazia e l'on. Guarracino. Anzi, 

Ma il sottosegretario più caratteristico è 


l’on. Calissano, Prima dell'on. Guarracino era 
stato designato lui dalla maggioranza giolit- 
tiana della Giunta delle elezioni per soste- 
nere alla Camera la elezione di Gioia del 


Colle. Guarracino non fu che un vice-( 


lissaino. E Calissano va ora ad amministrare 


gl’interni. E una parte della democrazia strom- 


bazza come grande vittoria l’avere escluso 
Tedesco dagli interni, e averci messo Calis- 
sano ! 

C'è anche Luzzatti — è vero, E ci sta 
come ministro, Ma l’« egregio uomo », nella 
nube d’ incenso, da cui sarà continuamente 


avvolto, non potrà o. 


uparsi delle piccole 
pratiche dell’amministrazione giornaliera, non 
potrà scendere ad occuparsi di piccole que- 
stioncelle elettorali. De minimis non curat 
practor, Di queste minutaglie si occuperà 
l’on. Calissano. 

E se ne occuperà sopratutto Giolitti. In 
otto anni di governo continuato egli ha riem- 
pito il Ministero degl’interni e tutte le Pre- 
fetture di uomini a lui devoti. È un: 


orga- 

nizzazione smmristrativa formidabi sssa 
o dei mazzieri 

senza i servizi la picciotteria dnen- 


tare non avrebbe ragione d'essere. A. questa 
organizzazione è noto che l'on. Giolitti in- 


via, anche quando non è al governo, diret- 


tamente, caso per caso, i suoi ordini 
passare per la tr. 


i, senza 
ila dei ministri e dei su- 


periori gerarchici. Quando si dice che al 
Ministero degl’ interni occorre avere un uomo 
nuovo, indipendente dal Giolitti, o non si 
dice nulla, o si deve intendere bene che que- 
st'uomo nuove, per essere davvero indipen- 
dente dal Giolitti, deve subito dispensare dal 
servizio tutti i Santiliquidi delle direzioni 
generali del Ministero e quattro quinti dei 
prefetti. La lotta contro il giolittismo o non 
ha senso © significa una vera e propria ri- 
voluzione amministrativa. 

L’on. Calissano, invece, sta li ad assicurare 
tutta la gerarchia dei funzionari che dipen- 
dono dal Ministero degli interni, che signore 
e padrone d’ Italia è sempre l’on. Giolitti, e 
che nei sistemi tradizionali nulla è mutato. 


La nuova spedizione dei Mille. 


Cioè no. Qualcosa è mutato. Lo ha detto 
l’on. Pietravalle, radicale meridionale. Udite, 
udite ! 

« I radicali governo sono garanzia ch 
il governo stesso, in occasione delle elevion 


amministrative, non potrà esercitare pressioni 
e violenze in alcuna guisa sulle tendenze, che 
già si manifestano dirette ad ottenere l’av- 
vento dei partiti popolari nell’amministra» 
zione dei comuni e delle provincie. I depu- 
tati radicali del Mezzogiorno d’ Italia hanno 
ragione di compiacersi di questo più degli 
altri ». (Corriere dello Sera, 1° Aprile). 
Eccole qua le elezioni amministrative. Ed 
ecco documentato il movente vero dell’as- 
salto alla corriera sonniniana, e dell’aiuto che 
i mazzieri giolittiani hanno trovato in una 
parte della democrazia parlamentare, prima 
nel dare la scalata al governo, e poi nel 
distribuirsi i portafogli ministeriali. Il nuovo 
ministero Calissano-Sacchi garantisce agli ita- 
liani non che non ci saranno più pressioni 
La 
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e violenze elettorali ; ma che queste pressioni 
e violenze non saranno più « in alcuna gui- 
sa » esercitate contro i partiti popolari, spe- 
cialmente nell’ Italia meridionale. 

Da ora in poi, chi nell’ Italia meridionale 
vorrà avere l’appoggio del governo e basto- 
nare i suoi avversari dovrà essere dei partiti 
popolari. O blocchi anticlericali, moltiplica- 
tevi a vista d'occhio. O radicali e democra- 
tici meridionali, pullulate, formicolate, tra- 
boccate. O malfattori politici, che finora vi 
chiamavate semplicemente giolittiani, alzate 
il tono della voce e chiamatevi da ora in 
poi democratici sacchiani. Quelli fra gli at- 
tuali deputati estremi meridionali, che sono 
disposti ad entrare nella nuova combinazione, 
saranno il primo nucleo della nuova demo- 
crazia sudicia, che si spartirà con la orga- 
nizzazione giolittiana 1’ Italia meridionale, 
Chi sarà cresimato democratico dai primi 
apostoli della democrazia meridionale, sarà 
presentato all’on. Sacchi come degno di 
entrare nella 
parola all’on. 


mera ; l’on. Sacchi dirà una 


Zalissano: e i mazzieri e 
i delegati daranno la vittoria nelle elezioni 
amministrative e nelle politiche alla nuova 
clientela democratica. In quei collegi, in cui 
nei tempi andati, allorchè la nuova costella- 
zione politica non era sorta sull’orizzonte, 
due candidati si trovarono in lotta, e uno di 
essi non avendo attenuto l'appoggio del go- 
verno si chiamò democratico, uno dei due 
candidati sarà trasferito in un altro collegio 
o sarà fatto senatore. 


Udite, udite! Nelle prossime elezioni ge- 


I MIEI FI 


Sono stato anch’io, come centomila al- 
tri, agli spettacoli, il primo e il secondo 
giorno; sono salito sul tetto di casa dal 
quale si scorgono i pioppi argenteo-velati 
dell’Africo tremolare lungo un lato del 
Campo di Marte, tutto cinto d’assi, ora, e 
battuto dalla cavalleria, traversato dagli auto- 
sfiorato dagli aereoplani; e sono pe- 
nel luogo stesso degli spettacoli ed 


guardato. 

Ho veduto Rougier, sicuro, volare contro 
il cielo del Casentino, sopra le nevi del 
Secchieta ; e tradito dal vento primaverile 
che squassava a folate la grande scatola fo- 
rata del suo congegno. Ho veduto il gioco 
di Van der Born, paziente e prudente, cer- 
chiare regolarmente e non più alto talvolta 
d'un giovane oppio, il campo delle espe- 
rienze. 

Ma lo spettacolo della folla mi interessava 
più d'ogni altra cosa. Aristocrazia, borghesia, 
popolo : tutti i miei fiorentini erano là. E 
non credo d'aver perduto il mio tempo os- 
servandoli. Molta gente, anzi tutto ; curiosa. 
Poca dentro lo steccato a pagamento : avara. 
Senza applausi, nè fremiti davanti all’audacia 
e al pericolo: fredda e secca. 

Davanti alle porte, ondeggiando per gli 
spiragli che in esse s’aprivano; ai bu- 
chi, alle fessure, alle commettiture del ri- 
cinto di legno, curvi o stirati 0 di sghembo, 
in posizioni incomode, con l'occhio inne- 
stato nel foro lasciato da un nodo schizzato 
via dalle assi; dritti sui tetti di tutte le case 
a due o tre chilometri in giro, variamente 
vincendo il ribrezzo della vertigipe; stretti 
sulle terrazze, ogni famiglia avendo invitato 
iv ei parenti e le conoscenze; gremiti 
sulle colline fiesolane, e per quelle stradic- 
ciole che menano a Maiano e a Settignano e 
a Monte Ceceri, tra” boschi di pini e di 
i, e le scalinate d’oliveti; appollaiati su- 
ultimi alberi che la città che si espande 
ion ha ancora divorato ; attaccati alle infer- 
riate delle finestre ; seduti sui muri più alti 
delle case in costruzione abbandonate quel 
giorno dai muratori; avendo dato scalata 
alle tettoie delle rimesse e delle cascine; e 
persino messisi in bilico su qualche vecchia 
seggiola che traballa sopra un tavolo mal 
fermo ; — stavano i fiorentini meno ricchi, 
uomini donne e ragazzi, che non rischiavano 
un franco per lo spettacolo, ma congiuravano 
e pazientavano in posizioni incomode per ru- 
bare almeno la vista d’un volo. In tutte 
quelle centinaia di persone si leggeva l’evi- 
dente incapacità di promettersi il giorno dopo 
qualche ora di lavoro di più, per godere in 
quello più dignitosamente uno spettacolo che 
riconforta le speranze degli uomini. In ognuna 
di quelle furbesche, stancanti, ridicole attese, 
io leggevo la vigliaccheria prudente, meschina, 
di non voler metter mano alla tasca, per non 
faticare di più un altro giorno. Nessuna so- 


nerali una metà dell’ Italia meridionale darà 
deputati radicali, e l’altra metà darà deputati 
giolittiani : ma tutti si chiameranno demo. 
cratici e anticlericali.... fino a un certo punto. 
« C'est du Sud maintenant que nous vient la 
lumière ». Che bisogno c’è in queste condi 
zioni del suffragio universale ? La democraz 
meridionale non ha bisogno di conquistare i 
contadini; per essere forte e audace e sana: 
le bastano i mazzieri e i delegati. E la de- 
mocrazia lombarda, non ha bisogno di ul. 
teriori sforzi per diventare maggioranza nel 


paese e nella camera; le basta un cenno 
dell'on. Sacchi perchè l’on. Calissano bat- 
tezzi per democratici tutti i 200 collegi del 
1° Italia meridionale. 

Udite, udite! Cinquant'anni dopo, giust'ap- 
punto, che Giuseppe Garibaldi conquistò al- 
1° Italia dei moderati 1° Italia meridionale, la 
democrazia lombarda conquisterà all’ Italia 
della democrazia l’Italia meridionale. Gioite 
nelle vostre tombe, o morti di Calatafimi, di 
Milazzo e del Volturno. Una nuova spedi. 
zione dei mille verso il Mezzodì si prepara. 
Saranno tutti biglietti nuovi, presi dai fondi 
e saranno biglietti democratici. Il 
Sud 
. Nelle pros- 
sime elezioni politiche l’unità morale del- 
l’Italia sarà finalmente compiuta. Non la sola 
Italia è fat 
zia lombarda, finalmente, stanno per essere 
fatti gl’ italiani. Ora incomincia la novella 


segret 
dislivello fra il Nord democratico e 


reazionario sta così per colmarsi 


mercè le cure della democra- 


istoria, Questa è, o Giuseppe Mazzini, la tua 
terza Italia. G. Salvemini, 


RENTINI 


lidarietà essi sentivano con quella impresa, 
pur fiorentina, che cercava di far conoscere, 
anche a Firenze, una delle più grandi con- 
quiste meccaniche dell’uomo. 

Per godere ? per sperare? Andiamo piano, 
Quei di dentro dimostravano curiosità e fe- 
rocia, come quei di fuori avarizia. Chi fu 
nelle tribune dei ricchi, sa che maldicenza e 
pettegolezzo occupavano i discorsi loro. Tra 
i poveri il lazzo e il desiderio di vedere 
qualche cosa di più forte (qualche morto, di 
certo) eran l’espressione dominante. Quando 
volò Rougier, poche mani applaudirono. Molti 
si impressionarono soltanto per il timore che 
cadesse sulle loro preziose teste. Anch’ io 
applaudii, senz’eco, naturalmente. Ho ancora 
tanta ingenuità per applaudire. Non che sia 
li il meglio che possa far l’uomo: ma quel 
volare è pur un’imagine esterna di quel che 
vorrei fosse nell’ interno dei miei, che m’o- 
stino a giudicar simili. Il becero accanto a 
me desiderava vedersene spiaccicare qualche- 
duno per terra; lui non si divertiva abba- 
stanza; e ripensando al frenchino speso, 
giudicava che da Giulio avrebbe tracannato 
di quel Rufina buono più d'un mezzo fia- 
sco: chè il vino, quest'anno, è rinvilito. 


I 


Questa secchezza d'animo, questa avari- 
zia, questa leggerezza dei fiorentini, sono 
state meravigliosamente allerrate da quello 
psicologo dei popoli che fu lo Stendhal. 
Nessuno meglio di lui ci ha dato le caratte 
ristiche del popolo tedesco, del francese e 
delle varie regioni d’Italia; e persino le 
sue pagine sugli Etruschi, visione dorata 
d’un tramonto fra le terre rossastre  volter- 
rane e senesi, son ricche di tanta realtà quanta 
ce ne posson portare oggi voluminosi studi 
storici, 

Dice lo Stendhal nel suo Naples, Rome ef 
Florence : « Le Florentin est le plus poli des 
hommes, le plus soigneux, le plus fidèie è ses 
petits calculs de convenance et d'économie. 
Dars la rue, il a l’air d'un commis à dix- 
huit cent francs d’appointement, qui, après 
avoir bien brossé son habit et ciré lui-mème 
ses bottes, court a son bureau pour s’y trou- 
ver à l’heure precise, Il n'a pas oublié son 
parapluie, car le temps n'est pas sùr, et rien 
ne gàte un chapeau comme une averse » (213). 
Ciò si vede espresso in quell’opera d’arte po- 
polare che è la maschera di Stenterello : 
< C'est l'homme le plus mince et de la 
figure la plus sèche que vous avez jamais 
vu; il arrange avec toute l’élégance possible 
son habit troué; le principal fondement de 
sa cuisine, ce sont des tranches de concom- 
bre à la glace; du reste, vaniteux comme 
un castillan, peu lui importe de mourir de 
faim, pourvu qu'on ne le sache pas. ....Il 
est beau parleur et se pique de ne s’expri: 
mer que dans les termes les plus propres. Il 
lui faut trois phrases pour vous demander 


quelle heure il est » (333). La Toscana ha 
an posto a parte nell’ Italia « afin que l’Ita- 
Jie offrit tous les contrastes, le ciel a voulu 
qu'elle eùt un pays absolument sans passions: 
cest Florence » (216). « Ce que vous ne 
gouverez jamais en Toscane, c’est l’air exa/- 
table, mais en revanche, de l'esprit, de la 
fieté, de la raison, quelque chose de fine- 
ment provoquant » (215). « En tout c'est 
ropposé des Milanais : jamais de ces faces 
dpanovies et heureuses. A_ Milan la princi- 
pile affaire est de bien diner; a Florence 
de faire voire qu'on a diné » (334). 

Non c'è dubbio: lo Stendhal ha colpito 
nel segno. Natura, arte, filosofia fiorentina 
hanno in genere sempre avuto qualche cosa 
che rispecchiava questo stato d'animo. Quei 
muriccioli gelosi che salvano orti e giardini 
ne' dintorni di Firenze dagli sguardi e dalle 
invasioni degli estranei; que’ quadri del 400, 
con que’ personaggi smilzi, gracili, svelti e, 
«i vede, sottili d’ingegno, ma mercanti e di 
poca profondità; quell'amore del positivo e 
quel timore della metafisica nei realisti poli. 
tici del ’500 e negli empiristi del *600; quel 
moderatismo politico, nato sotto il governo 
granducale e appena ora disparso dal suolo 
toscano; son tutt, sintomi — e quanti po- 
irestiallinearne --- di una certa secchezza 
nimo, ingenirosa, poco data alla fantasia, 
più capace di epigrammi, più abile nel ca- 
pire, che di donare sè a qualche causa. 

Sopratutto dopo il governo lorenese, la 
cosa s'è accentuata fino al punto di render 
necessaria una reazione. Quel governo ps- 
terno, senza forca e senza bastone, con le 
ri comode del Guerrazzi e con la rivo- 

ione del 27 Aprile, che, non dispiaccia 
il venerando D'Ancona, fu il sintomo d'una 
igliaccheria universale sia del popolo che 
jel principe, senza neppur che si possa sa- 

e chi, primo, all’altro l’attaccasse ; quel go- 
erno dunque, ha avuto effetti più gravi pel 
rattere di questo paese in quanto v'ha trovato 
giù una disposizione al letargo, alla picci- 
ria, al dominio di cervelli da fringuello, 
che fischiano bene e fanno dei bei salterel- 
lini e dei volettini anche tra i boschetti, ma 
che non son fatti per le cime dove neve e 
cielo si confondono. 

Non c'è che Livorno che formi ecce- 
ione a questa regola, città nata da poco, e 
zza non toscana, ma di gente marinara, 
sara, mercantile d’ogni paese: di Genova, 
Sardegna, e certamente, di Spagna e d'Al- 
pri. Lì ancora c'è del carattere, il popolo 
si sbudella, e nascono degli artisti originali, 
informino Fattori e Cappiello. Chi confronta 
il Signorini col Fattori, sentirà subito Ja 
differenza tra Firenze e Livorno, e passerà, 
iall’aneddoto che può essere anche un pet 

solezzo, all'opera d’arte magari sbagliata, 
Ma non sempre, e sempre, però, concepita 
con una robustezza e larghezza che destan 
rispetto, 


UL 


ntino esiste 
a oggi c’è il nuovo. Anche 
‘enze, come in tutte le grandi città, è 
cominciata l'immigrazione dalla campagna e 
Jalle regioni circostanti: dalla Romagna, 
\.lla Lombardia, ma anche dal Mezzogiorno. 
E con la gente nuova, desiderosa d’arricchire, 
mode nuove, La vecchia aristocrazia, in ge- 
nerale, è restata inattiva. I grossi patrimoni 
terre rendono meno oggi a chi non li 
ra direttamente. E da noi sono rari gli 
sempi d’aristocrazia attiva sul tipo di quella 
milanese, che ha saputo darsi alle industrie 
Dalla piccola borghesia invece è scaturita la 
grassa=borghesia professionista, In questi ul- 
timi anni c'è stato un movimento insolito 
di affari. Si sono fondate molte società ano- 
nime, per birra, per pasticcerie, per cererie, 
per automobili, per ogni sorta d’imprese, 
È intorno alle società anonime sono tioriti 
gli atfari avvocateschi e gli intrighi di banca. 
Si sono veduti degli alti e bassi di borsa, 
Sì parla di fortune improvvise, fatte con 
metodi troppo più rapidi del risparmio. La 
gente è uscita per le strade, se non più ele- 
gante, almeno più vistosa. Le botteghe sono 
state più frequentate, I principali han 
creduto bene di prender quella veste. alla 
tedesca che sembra fatta per i farvenus. È 
morto Paoli, il Castelmur ha chiuso. | cine- 
matografi hanno occupato tutte le posizioni 
Strategiche nelle vie e nelle piazze. Infine i 
ttanvai, adoprati da tutti quelli che han tempo 
da perdere, hanno fatto la loro apparizione 
Nelle vie più secrete e strette, andando a 
Passo di lumaca, con gran batter di campana 
! quartieri nuovi si allargano con gran rapi 
dità, lasciando in mezzo delle vaste lacune 
di terreno coltivato, in modo che presso 
alla casa signorile incontri ancora la cascina 
“el contadino col pollame e il cane da guar- 
dia, e presso una chiesa nuova vedi gli olivi 
€ le viti e un pozzo col bindolo, 1 terreni 
Sono rincarati enormemente. Ogni piccole 

?ghese arricchito si fabbrica oggi la casa, 
© basta visitare il quartiere verso il viale 


ancora, quello 


è 


Mazzini per accorgersi, scorrendo i nomi dei 
proprietari, di tutti gli ultimi arrivati. 

Il vecchio fiorentino che s’avventura, con 
lo stecchino in bocca e l'abito ben spazzo= 
lato di cui parla Stendhal, di là dal Cimi- 
tero degli inglesi, e oltre porta San Gallo, 
dove una volta c'erano campi e muriccioli 
e siepi, rimane un po” urtato di questa nuova 
vita spendereccia. Il suo bilancio meschino 
è messo a grave pericolo dal rincaro d’ogni 
genere : Firenze non è più la Mecca dei pen- 
sionati. E si lamenta di dover badare all’in- 
columità della propria pelle quando l’auto- 
mobile a gran corsa per i viali lo sfiora, o 
il tram lo avverte col suo impaziente bat- 
tere di campana di farsi più in là. Bei tempi 
quelli del Peruzzi! Eppure fu allora che si 
ideò una Firenze grande, tanto grande che 
neppur ora si è raggiunta tutta la cinta che 
il ministro sindaco fece costruire con troppo 
grandiose previsioni. 

La mentalità del vecchio fiorentino è però 
sempre quella di quel tempo. Egli ha votato 
per i moderati, grossi nomi dell’aristocrazia, 
grandi notai e avvocati in relazione con i 
vecchi istituti di credito e con le vecchie 
famiglie fiorentine, che erano un po’ con- 
sorti, se si vuole, per senso di clientela, ma 
non affaristi, poco ambiziosi, e molto tirati 
nello spendere i soldi del Comune. Certo 
erano in generale teste un po’ piccine, che 
non comprendevano, come i loro babbi del 
Risorgimento, l’avvenire del paese non 
avevano idea dei problemi tecnici d'una 
grande città, come acquedotti, fogne, servizi 
di tranvai, stazioni, igiene pubblica e via di- 
cendo; e non capivano, poi, questo è più 
grave, il movimento operaio che si stava 
preparando, nel quale essi, tutti stretti pc 
ticamente a alti ufliciali e grossi funzionari in 
ritiro, non vedevano se non la sobillazione 
passeggera di qualche ribelle, 

Ma certo questa gente, con tutti i loro 
difetti, non doveva cascare così male di 
fronte a dei radicali e a dei massoni. A Fi- 
renze tutte le speranze che per il carattere 
del paese avrebbe date il socialismo, sono 
state infrante dall’abile modo con il quale 
gli arrivisti della democrazia l’ hanno stor- 
nato a loro favore. Tutto intorno a Firenze 
da Porta Romana a Signa, da Porta al Prato a 
Sesto Fiorentino, da Porta Aretina a Rovezzano, 
si sono formati dei lunghi e stretti sobborghi 
popolari, che abitano masse grandi di vp 
impiegati nelle nuove industrie sorte di qua 
e di là in cerchio a Firenze e specia 
nella direzione di Prato. La f 
della nuova vita operai», ‘ 
una forte Camera Y e 
nelle elezioni straordinario, tutto poteva dare 
a sperare un rinvigorimento del carattere, 
anche della borghesia, per contrasto. Ma qui, 
come altrove, è accaduto che mancassero al 
socialismo gli uomini. La classe operaia non 
ha saputo trovare nel proprio seno 
menti che dovevano guidarla; li ha «dovuti 
prendere in prestito dalla borghesia, 
è eccessivo dirlo, le ha dato spesso dei pr 
rifiuti. E della situazione chi ha approfittato, 
sono stati i caratteri radicali. 

Mi sia permessa una parentesi. Il radicale 
è precisamente un uomo della borghesia, or 
dinariamente professionista, più specialmente 
avvocato, che navigando nel vago e nel vuoto, 
presta il proprio ingegno e il proprio tempo 
alla politica dei partiti, imbrogliando le si- 
tuazioni nette, evitando le posizioni precise, 
e permettendo ai socialisti di votare per un 
uomo capace di stare col re e ai monarchici 
per un uomo capace di stare con i socialisti. 
Uomo di ingegno e di abilità, la sua funzione 
è eminentemente corruttiva, non nel senso 
del denaro, ma in quello del carattere, Con 
lui spariscono i partiti e appaiono le clien 
tele, con lui i principi diventano elastici, con 
lui le classi si confondono, non in qualche 
cosa di superiore, come la patria, ma in qual 
che cosa di inferiore, come la distribuzione 
dei posti del comune. Il radicale è l’uomo 
che aumenta la burocrazia, che aiuta le feste, 
che mette del lusso nelle città, e che lascia 
dopo qualche anno il potere, con le casse 
dello Stato o del Comune vuote, e i citta- 
dini senza nulla di solido in più, 

A Firenze c’è un caso, tipico per certi 
lati, del radicalismo: si tratta del partito de- 
mocratico-sociale. È un partito che non esi 
ste che a l'irenze, spiritosa invenzione d'un 
avvocato d’ ingegno. Come mai Firenze ne 
ha sentito il bisogno, è cosa veramente non 
strana. Gli elettori del blocco popolare sono, 
novanta su cento, socialisti. V*è poi il nove 
per cento di repubblicani, Restano i demo- 
cratici sociali, i quali sono tanti, su per 
giù, quanti sono i posti e le cariche da oc- 
cupare, con il voto dei socialisti. Ecco la 
necessità di creare un partito tutto’ di eletti 
e senza elettori, un partito-fiacre, che possa 
ricevere il re se domani viene a Firenze, e 
il congresso repubblicano se lo si tiene nella 
nostra città. Naturalmente i democratico-sociali 
sono legati con la massoneria, e per mezzo 
di loro la massoneria domina oggi il partito so- 
cialista di Firenze. La borghesia è riuscita 


rai 


mente 


gli ele- 


, non 


così a smussare ogni pericolo socialista. Per 
mezzo della massoneria impone nomi di de- 
putati; votazioni al Consiglio. Si può esser 
sicuri che i socialisti di Firenze, malgrado 
che tra loro non pochi si siano accorti della 
manovra e vigilino, non faranno mai nulla 
che possa nuocere agli interessi della bor- 
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ghesia professionista massone che ha tutti gli 
onori e tutte le cariche alla Signoria, senza 
avere dietro di sè un profondo consenso po- 
polare. 
Giuseppe Prezzolini. 
(Continua) 


Alfredo Oriani e la “Lotta politica in Italia.” 


Alfredo Oriani è ormai morto da p: 
mesi, e attorno all'opera sua si va in 
Appena ora un certo movimento di curiosità e 
di interesse me suole avvenire degli scrittori 
che in vita non seppero o non vollero da soli 
conquistarsi l'attenzione e le simpatie del pub- 
blic tosi 0 indifferenti, una 
tale cura ninciò a fargli un certo 
È distinguer la sua persona 
dalla turba degli scrittori minori, il nostro indu- 
strioso e 1 so Benedetto Croce, dedi- 
candogli un saggio sulla Critica. Prima an 
a dire il vero, alcuni giovani amici e conoscenti 
dello scrittore romagnolo più affascinati che altro 
da certe qualità sue | ali, di gran parl: 
di chiacchieratore inesauribile e parade 
di giudice libero, sde so, mordace, lo avevano 


recchi 
iando 


a criti 
go intorno, e 


erSO) 


aiutato a salire in questa o quella tribuna gior 
nalisti prima e dopo la morte di lui and: 
rono dicendo attorno e stampando qua e là, ora 


di proposito e ora per l'occasic 
di rendere giustizia a un tant'uome 
scerne i meriti, di ascoltarne la parola, e perti 
gi seguirne i moniti. Sulla sua tomba fu un 
subito balzare in piedi di gente che fino allora 
non aveva mai pensato a lui, non l'aveva mai 
letto, non aveva mai impreso con serietà a stu- 
diarlo: ma sentiva il 


pubblico la 
giur 


bisogno di confessare al 
pria peccaminosa ignoranza e di 
‘e dinanzi a quella dip: immatura che 
per l’avvenire avrebbe letto, avrebbe studiato, 
e avrebbe fatto le 


BK e conoscere almeno le 
opere maggiori di quel grande. Questa con 
zione, questo intenerimento di cuori, era quasi 
direi dominato da alcuni pochi che dell'Oriani 
avevano veramente letto qualche cosa, fors'anche 
avevano letto ogni cosa ; ma nella infinita bontà 
dell'animo loro non erano riusciti ancora a di- 
scriminare la lode dal giudizio, e, s'avesse a 
dire, noiarono non poco, per qualche settimana 
con un gran squillio di trombe e brontolio d 
tamburi, al quale non tenne dietro, da parte 
nè uno studio serio, né un giudizio che vale 
la pena d'essere preso in considerazione da una 
mente serena e discrim 
quella occasione, e an 
lismo fu pago di co 
mediocre € più mecca 
informazione, di 


ice di critico. In 
e una volta, il giorna- 
iere la sua funzione più 
divulgazione, di 
me, di curiosità e di 


novità, Chi si la a qualche giudizio, 
come per esempio, l'riani essere da considerare 
crittore della tag! ino Stendhal, non credé 
poi prudente far un'adeguata e ponde 


tutti con grande 


del Croce; col n 


E si rimisi 


ma caro 
i cattivi scolari e agli eccellenti 


i 
Io 
scrittore e accumulark olino del proprio 
studio per prenderle a una a una metodicamente 
e pazientemente in esame. Chi scrive questa 
noterella, fanto per dire, dovè riv rs a uno, 
a punto dei più ferventi e credenti atori 
dell'Oriani; il quale. a sua volta, dovè trava- 
gliarsi per procurargli alcune di que 
confermando candidamente che, pur avendole 
possedute, gli erano state tolte, rapite, o gli 
te perdute 

Così sono passati parecchi mesi e, mentre da 
un lato, intorno a certi scritti dell’ Oriani, come 
p. es. La lotta politica s'è Ssve 


facile o; 


rse opere < 


ammi 


erano and 


ito un poce 


d'interesse da parte del pubbli mi si è 
offerta più di una volta l'occasione di sentire 
parlare di lui, scrittore storico e polit in 
crocchi più specialmente di giovani, dall'altro 


I 


nessuno ha ancora aggiunto nulla al sa 
del Croce, nessuno ha pensato di rendere 


stizi la giustizia che gli spetta — a questo 
sfortunato scrittore, 

Nè il lettore deve credere che una tanta im- 
presa me la sia scelta e addossata proprio io, 


ra, e proprio in queste colonne; 
prima che l'Oriani morisse, ebbi 
di rendere pubblico un mi 
anza aspro sulle qualità in gene 
gegno e sulla natura complessiva 


dell’opera sua. Questo potrà anche avvenire 
ma în altra sede, dove lo spazio non mi sia 
misurato, pur rimanendo ugualmente in 
ter libertà, che m'è necess i, dell'esan 
e del giudizio, Qui vorrei soltanto oflrire agli 
i un modesto contributo delle mie letture 
‘ mie ricerche nemmeno su tutta, ma su 
una parte della produzione di un così singol 
ingeuno, E particolarmente vorrei, se mi è le- 
cito, illuminare le relazioni, fino ad oggi rimaste 
abbastanza oscure fra quella che è considerata 
come l'opera principale dell'Oriani, La lotta 


l'essa servi 
ne si vede, 
nno, 0 quando 


re qualche altra opera che 
empio e di fonte. Uftici 
to modesto, ma, o io m'in 
compiuto, certe qualità e dell’ ingegno 
e della cultura e dello stesso animo dell'Oriani 
dovranno essere considerate e giudicate da un 
punto di vista alquanto diverso da quello pre 

sente. E comincerò senz'altro a porre în rilievo 
le relazioni fino ad oggi ignorate o trascurate 
che corrono fra La lotta po e un altro 
ide lavoro, purtrongo scone 

anche alle persone più colte, dico i 
volumi di G. Ferrari: //istoire 


iuto in. Italia 


‘Didier 


d'Italie ou Guelfes et Gi i 
1858), opera anteriore di quatte anni alla 
pubblicazione della Lo/t 


* 


La lotta politica in Italia fu compartita  dal- 
l’autore in nove libri : intitolato il primo « Fede 
inicipale » e suddistin a volta in 

‘a fusione barbarica », « 1 Co- 
Muni », « Le signorie », « Venezia nella storia 
jtaliana », « La rivoluzione militare », « 1 prin- 
ti »: trattazione, come si vede, che abbrac 
irecchi secoli di storia, tanto che difticil- 
Mente in questo primo articolo potremmo esau- 


rime l'esame. 


La prima impressione mia di questa lettura, era 
come indistinta. L'ammirazione per certe parti 
era turbata da un senso di dis on- 
tentezza, che mi veniva da altre, come dinanzi 
a un’opera che rivelasse ingegno ile di 
storico, ma anche una infinità mancanza 
sura nello scrittore; bella a tratti, lun 
disegnata con forti ‘rilievi, ma nel comple 
lenta e affaticante; troppo rapida insieme 
troppo minuziosa ; con un susseguirsi fretto! 
di fatti, ai quali non era dato il colore 

ano ; troppi nomi e poche figure ; troy 
i e troppo poca parte data agli svolg A 
alla narrazione riposante e poetica dei fatti. Mi 
faceva effetto di una conde 
di una slavatura della stor 


gio e di 


sazione @ insieme 
. Un misto di sin 


analisi; da cui non mi usciva nè la 
1 saggio storico, né quella della n 
ca. Un non so che di incerto il 


il manuale scolastico. Onde mi di- 
to deve essere l'Oriani. E 
> criticamente di una tal 
ma certamente mirabile 
tà, che presto 
a. Evident 
di qualche 
le trattanti anch 
periodo. La notazion dei fatt 


o qu 
1 


che st > di professione non era 6 


ma x veva averla tratta, ponian 


tamer 


sua magi 
olli su 

pera di G 

» che ci avrei 

qualche fonte ; ma la lettura 
tessa un si fo 

essi dovuto trovar nulla, l'avrei 

tta sino " 


che ogn 
mero inc 
e autori < 


all’ ultima r 
non scrittori, ma trascrittori ; e autori « 


abbiano plagiato nemmeno una sillaba né ar 
se ne trova erché lagi mimut di 4 
verso, il fili a, lo st 

dizio ecc hann ; 

ranno © » pedanteria andar 

Ma nel f iche dopo la trattazi 

del Cr vue 

al bui 

tratta 

autore sia uanto 
materia sen 


mento, a 
alto tl ma, acco: U 
testo dell'O: lo del } 


poloso es 
tanto 
prin 


Ferrari nei 
vava I" 
uomo € € i ri 
letto il Ferrari ; « imo 
la storia d'Italia di 
letto il tto Il TI 
Rivolu. I Ù 
non cl f ad 
mumiciy lo capitolo 
aLa fe y ) del pri 
mo capito) I ralisme dans 
i i on fece che accen 
iù « ità, Scorsi_ alcune 
Cavina dell'i ritra opera ; e trovai un 
î Fond lel Regno », in corri- 
I capitolo « La fondation du 
0 mi illuminò queste prime 
con una luce sinistra. Ma 
4 veder chiuro, lasciai intestazioni 
potragraîi c di capitoli, e mi rimisi alla let- 
turi seguita dal raffronto delle singole pagine. 
Dico che in capo ad durante le quali 
la meraviglia si avvicendò in me allo stupore, e 
l'incredulità allo sdegno, mi parve di sentirmi 


me tutto impegolato in una melma vischiosa, 
e in una foresta pungente di sorprese incredibili 
e inenarrabili ; un lu e una scena dove un 
susseguirsi continuo di meraviglie mi dava un 
senso quasi di paura; e per questa selva un 
ladrone con la fronte bendata passava di corsa, 
tutto gonfio di bottino, e correndo declamava, 
come un pazzo. 

Ora ripensando a mente fredda, era Alfredo 
Oriani che scriveva il primo libro della Lotta 
politica, cercando di coonestare con certa sua 
arte di declamatore formidabile, uno dei più 
grandi plagi di cui si siano mai potute vantare 
la strafottenza e la ingenuità insieme accoppiate, 
di un letterato italiano. n È 

Oggi, passato lo stupore, io mi dom. 
nel corso di sei secoli di letteratura ,8 
offra un esempio di una burla e di una mistifi- 


300 


LA 


cazione più colossale di questa. E ho un bel ciale... » Anche questo è un giudizio storico. 
Cercare, mon trovo nulla che regga al paragone Ebbene, non è che traduzione : « Tout cède au 
x christianisme et Costantin lui donne toute la 
; sretendere che in un articolo di foce d'une revolution sociale », p. 16. — Saltate 
Ne 9 può pretendere ch o qualche riga: « Intanto i barbari.... prima co 
giornale io riavvicini con un rto stilistico loni, poi ribelli, quindi liberatori percorrono li 
Li ere che tutte insieme superano le due aan dalla nio: 
Ron npa, Ma il tanto che renda Elle il zione federale) per 
i ria Ile (la | 
rat he aflermo, non_mi è difficile met que les barbares deviennent des: culons « 
È î €l resto potrei passàrmene patti; Last tés, pour les transformer en 
‘ senz'altro, coll’aprire a pasti e E ancora: « Con A 
della £ ifo « La Federazione de) entra finalmente nella fase 
l’in | pops dice a un punto l’Oriani ancora più inetti che immobili 
pose tro l'unità cesarea reclamar invasioni per dissimularne le vit 
1 propria autonomia colle forze stesse della ci ribellioni per placarne i 
iltà romana... ì suddi aror decader il palazzo 
fini malcontenti.... G gue ibitato che da statue e da 
affettò di rialzare il S lazione barbarica straripa da 
pazione diventò a mano argini ». "I pale, nel Ferrari 
elezione ro; i cette si Le nouvelle | le commence sous 
ai gener \r et Hone on entre avec eux dans 
sere rom 1 er [ empereurs ineptes, immobiles, verita 
Spagr v a [ tatues sanctionnant à dessein tout ce qui 
nemm ( e cn is pour di 
civ ) È le s rébellions por 
Lo devient ‘ 
o vurds-muets couronnés, et les l 
ent chaque jou \nc ance 
I nf che le orde discendano le Alp M 
d ; Avant que les ures passent les Al 
o SR pes, une I e trouve engagte 
Ca dans l'in ] contre Milar 
se lève ave ©. » p. 21 
enu one di : Odoncr di 
1 anche interpre notat NPicia TORO LE 
detennin nl Oriani) il principio della 
so Pc nio ftelimna, «ci > l'unità della 
î a I le eterne insur 
rai î le conservare le idee sc 
i . i « Odoacre en 
4 ‘ s lim 
‘ a ital ne brise que 
De ue conquet raine, et ne fait 
v tion fedérales com 
ato 
ami 
Il 
Ù Ul 
I d'1 
is Alla caduta 
Vol. 1 4 conte € 
si ance 
I 10 stran trà 
i 1 e ne nand: 
I za. Il 
Editor 3 \ F 
ditori - GIUS. LATERZA & F 
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nullo in diritto, muta în armi le proprie immunità, 


e ne copre parte della popolazione... » Fe 


P. 277: « Elle (la città medievale) a deux chefs 
le comte et l'évéque ; le premier, issu de la 


mination royale, est un roy aux petits piec 
ministre de la terreur 
taxes, les corvées, toutes le vexations de la 
barie.... L'évéque n'a rien de droit, mais 


passé, sa guerre contre les rois, son immunit e di disegno artistico. 
et les Dieux qu'il adore lui donnent la moitic 


des habitants.... » ecc. e 
del papa : « Il papa regna su tutta 1’ Itali 
all’ infuori di Venezia ; în Sardi in Sicil 
Corsica rappresenta la rivoluzione 
la democrazia catt 


ottenute per dedizioni spontanee » p 
pape règne désormais sur toutes les rég 
l'Italie grécque, à l’exception d 
tout, en Sardaigne, en Sicile, 
lerne, en Corse, il est l'homme 
episcopale et de la déemocratie catholique, < 
ne peut ni déserter, ni comprimer, ni déve 
de sa route, sous peine de perdre tout ent 
la donati 


tanctes » p, 458. 


Capoue, 


Ma facciamo ancora un salto, andiamo all 


stremità opposta del libro, p. es. a p. 103, di 
tanto per variare, si sentenzia di umanesim 
di letteratura. « Attraverso la lel sec 
XV, osserva con oc )riani, 
minciano già i 


lor 


hio scrutatore | 


ni della decadenza 
otate la banalità dell 


succede più a Da 
spressione ; ché 

ca, a Boccaccio, E il E 
continuer cet essor 
pléer 


Comment s 
ù l’inspiration de la MDivine Comedie, 


; c'est lui qui impose les 


. Vediamo che ne è 


vescovile € 
a, alla quale deve restare 
fedele per non perdere i benefizi delle donazioni 


la révolution 


complétée par des déditions spon 


Nessuno 


rrari amerone ? » vol. IV. p. 119. 

Ma a questo punto, taluno potrebbe, noi 
udo- di tanta minuteria di rafironti, domandarmi 
is la pedissequa imitazione stilistica non sia 
fatto accidentale ed esteriore dell’opera dell 
bar riani ; 
son una virtù sua propria di interpretazione stor 
Poichè potrebbe anc 
darsi che La /o//2 avesse usufruito di elemer 
stilistici, di frasi, di periodi, di pensieri, di im 
scelte qua e là di sul Ferrari; ma p 
tasse in forma di si va_ visione storica « 
l’epoca, diversa da quella del Ferrari. Lo scr 


insomma, può avere tolto degli spunti a 
crittore ; ma lo storico può avere meditato 
dipendentemente dallo storico. Benchè gli esen 
da me recati siano tutt'altro che puri esempi 


iudizi e 


stile, ma chiudano in sè convolti 

sieri, e particolari visioni e interpretazioni de’ f 

storici ; pure questa curiosità deve esse 
qu'il soddisfatta. E lo soddisfaremo facilmente in 
ver prossimo artice 


iére Dopo il quale passeremo all'esame di a 


libri della Lo/a per vedere se anch'essi posse 
vantare le medesime nobilissime origini di ques 
il Ferrari è, in vero, nobile e grande scrittore 
E, come dicevo al di questa not 
rella, l’Oriani di domani è probabile che n 
olo sia più il medesimo Oriani di ieri. Già fin 
co un ra nuovo di luce lo illumina 


fronte 


I Luci Amprosini 


lell'Oriani] a Petrar 
rrari « Comment 


AxgioLo Giovannozzi, gerente-responsabile. 
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I nostri Istituti Musicali. 


La scuola di composizione. 


Deve servire a formare soltanto dei com- 
positori, o anche dei critici? (insegnanti, di- 
rettori d’orchestra, e scrittori di critica). Deve 


intendere a sviluppare sopratutto attitudini 


© piò anche intendere a 


sviluppare 


attitudini solamente critiche? Mi pare si possa 
rispondere a queste domande senza titubanze. 

Premesso che, qualunque possa esserne lo 
scopo finale, la scuola di composizione deve 
innanzi tutto fornire agli scolari la conoscenza 
degli strumenti dell’espressione musicale: dato 
che, per analizzare e dimostrare e interpre- 


tare — cioè riesprimere — una espressione 


musicale già esistente, occorre, come per espri- 
mere una intuizione musicale nuova, la cono- 
scenza degli strumenti dell’ espressione, ma 


non è necessario avere qualcosa di nuovo 


da dire, si capisce facilmente che alla scuola 


li composizione devono essere ammessi sì 


quei giovani che abbiano attitudini creative 


ome quelli che ano attitudini puramente 


critiche (i quali potranno poi dedicarsi all’ inse- 
gnamento, alla direzione dell’orchestra, alla cri- 


ica propriamente detta) ma che da questi ul- 


imi non si può, nofi si deve pretendere la 


creatrice. 


splicazione di una attiv 


iggi, nei nostri I. M., la scuola — o corso 
Ha dirsi — di compo rion 
ive ni 
a nso d Ò nè iormare vm 


positori nè a formare critici. Prima di tutto 


perchè i programmi degli studi sono ordinati 


nel modo più assurdo, secondo inveterati pre 


giudizi didattici sciocchi; secondariamente per- 


chè gli insegnanti, in generale, quando pure 


posseggano una erudizione musicale (non dico 


cultura) abba 


anza considerevole, hanno poi, 


dal più al meno, dell’arte in generale e della 


musi 


‘a in particolare i concetti più erronei e 
anche ridicoli che si possa immaginare, e su 
tali concetti basano il loro insegnamento, Ma, 
se almeno apparentemente le nostre scuole di 
composizione sono ordinate a uno scopo, sono 


per formare soltanto dei compositori. 


Oggi ogni alunno delle stesse, quali si siano 
le sue attitudini mentali, dere comporre, anzi 
deve soltanto comporre. E intendiamoci: com- 
porre, non solo nel senso di trovar gli ac- 
cordi da ss0 0 sotto 


acconciare sopra un è 


ina melodia data, o di aggiustare qualche con- 
trapunto sopra o sotto un canto dato — col 
rispetto dovuto, s' intende, alle sacre leggi dei 
trattati —, o nel senso di svolgere una fuga 
nei modi e limiti fissati dai venerabili padri 
accademici della « fuga di scuola »; ma com- 
porre nel senso di esprimere qualcosa di suo 
proprio, di personale, nei modi mutabili di 
una sonata, o di una sinfonia, o di una 
cantata, ecc. ecc. A parte dunque ii funziona- 
mento delle nostre scuole di composizione, 
che pur considerato relativamente allo scopo 
cui esse intendono è, oggi, pessimo, il concetto 
di una scuola a tale scopo ordinata è per sè 
Stesso assurdo. 

Eppure mi pare tanto facile capirlo: uno 


solo dovrebb'essere lo scopo (si badi: dico 


lo stopo, non il risultato) di una scuola di 
tomposizione : sviluppare le attitudini cri- 
liche dei giovani; di conseguenza, uno solo 
l'ordinamento: quello per cui gli alunni fos- 
Sero gradualmente condotti, attraverso la co- 
Noscenza degli strumenti del linguaggio mu- 
Sicale, allo sviluppo delle loro attitudini cri- 
tiche, all'esercizio di una attività critica. Certo: 
Potrebbe sempre darsi che in seguito allo svi- 


luppo del senso critico, e magari anche indipen- 


dentemente da questo, si manifestrs negli 


alunni naturali attitudini tive © sor 


in essi, conseguentemente, una attività crea- 


trice. Ma codesto dovrebbe essere sempre un 
fatto spontaneo, non mai un fatto necessario 
ed imponibile. 

Oggi da un alunno al quale si è insegnato 
modo di dire) l'armonia 
per 


esempio, di una romanza o di un corale: da 


(insegnato: così per 


e il contrapunto si esige la composizic 


un altro al quale si è insegnato (sempre per 


modo di dire) |’ armonia 


il contrapunto e 
la fuga si esige la composizione di un tempo 
di sonata o di che altro so io. È un assurdo, 


Dall'uno e dall’altro non si dovrebt 


ragionevolmente, che una cosa: la conoscenza, 


teorica pratica e storica, dell’armonia e del 
contrapunto, o dell’armonia del contrapunto e 
della fuga. La scuola non potrebbe più dirsi, 
allora, di composizione? Ma sicuro che po 


trebbe dirsi, e sarebl 


e pur sempre tale. Che 


forse la facoltà universitaria di lettere nor 


dovrebbe nominarsi così perchè essa non it 


nti di 


pone agli sti scrivere poemi e r 


E, del 


che qualora un alunno dimostrasse attitudini 


manzi e tragedie resto, si capisce 


creative, l’insegnante di composizione d 


vrebbhe subito nel primo anno di corso, e oc- 


re a studiare la nas 


& persor 


artistica dello stesso, così da favorirne 


lupr gimento, badando a trarlo 


inevitabili errori estetici nei quali esso 


drebbe, evitandogli di ricadervi. 


Insomma: l'a 


ttività creativa non è fic 
dare. Potrà mai 


giardiniere pretendere che una pianta d 


ogni pianta possa 


delle rose ? 


rofani faccia vero?.. Ora 
i professori di composizione dei nostri I. M. 
(non è tutta colpa loro, lo so, ma che del- 


l'ordinamento della scuola) pretendono preci- 


samente di ottenere da tutte le piante uno 


stesso fiore, uno stesso frutto 


x 


I programmi degli studi nelle nostre scuole 


di composizione — ho detto dianzi — sono 


ordinati anche se si considerino relativa 


mente allo scopo cui intende ora la scuola 
in modo irragionevole, secondo inveterati pr 
giudizi didattici sciocchi ecc. ecc. Mettiamo 
le cose in chiaro. 

Tutti senno che lo svolgimento della ma 
teria di studio è stabilito, dagli attuali  pro- 
grammi, nell'ordine 


seguente: armonia (3 


anni di corso), contrapunto (2 o 3 anni di 


corso, secondo gli Istituti), fuga. (1 


(*) Così in quattro su cinque dei nostri I, M. Nel 
solo Conservatorio di Palermo non è così ; ivi lo 
studio dell'armonia contrapunto e fuga — in som 
ma della composizione — è ordinato con metodo 


vale a dire che lo scola 


rigorosamente storico 
deve acquistare la conoscenza strumentale del 


l’espressione musicale partendo dallo studio teo 


rico e critico delle più antiche forme dell'arte 
cioè dallo studio della musica dei Greci per 
arrivare, a grado a grado, fino allo studio delle 


ultime espressioni dell'arte nostra contempora- 


nea. Concetto didattico molto discutibile: anzi, 


secondo me, sbagliatissimo, ma, comunque, se 
rio, e tale da dimostrare che il prof. Favara (che 
appunto insegna composizione nel Conservatorio 
di Palermo) supera, per coltura e serietà di in- 


tenzioni, forse tutti gli altri pr 


fessori di com- 


posizione, insegnanti negli Istituti Mu Ita 


liani. 
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Luci Ansrosini 


Ora : il far precedere lo studio dell'armonia 
a quello del contrapunto è un primo errore 
gravissimo come sarebbe errore, del resto, 
far precedere lo studio del contrapunto a quello 
dell” e significa non essersi ancora 
essendo, în qualsivoglia espres 
gli accordi (oggetto dell’ ar 


to del coutrapunti 


si sicale, 


monia) e la melodia ( 


solo in apparenza le due parti distint 


della 


espressione 


inscindibile (e si badi 


successione di accordi sterile d 


che questa sarà sempre contenuta in quella 


almeno in pi 


potenza, com 1Òò esister 
melodia non generata — apparisca o no 
da una su armonica) la conoscenza 


— a qualsiasi scopo intesa, a sc 


po critico- 


creativo o critico solamente *armonia, 


in quanto scienza che concerne e considera 


gli accordi come strumenti della esp 


musicale, e del contrapunto, o ar 


venzione melodica, in quanto consider 


strumento dell'espressione 


non può essere amente ma 


quistata successi 
uole e deve essere iniziata e proseguita si- 


multaneamente. 


Gli accordi nc > uno strumento del 
|” espressi , nè la ne è wu 
na e qu > — dirò così tanto 
per — le due parti indisgiun- 


imento dell 


1 melodia cor gli accordi che 
generata 
Dari 
{ia cupporto sem) amoci, alla 
sione musicale) e la melodia, cioè il contra- 


unto, ‘dopo, è un far sprecare stupidamente 


:mpo e fatica a conoscere le due parti co 


stitutive di uno strumento che per servire 


allo scopo vuol essere usato intatto, intero, 


E come se per insegnare a parlare a 
bino non gli si insegnasse altro, per tre o 
quattr’anni, che il nomedelle cose, degli 
poi, a cominciare dal quarto o dal 


no solamente, gli si facessero conoscere e gli 


si insegnassero a usare le altre parti del di- 


1 armonistica in quanto ar/e degli ac- 


li non può esistere isolatamente: isolata 


nte non esistono che gli accordi, 


come 


ressioni di cause naturali; ma 


into tali non possono essere 0 


onoscenza scientifica. La quale non si 


dire non sia pure utile all'artista: uti 


credo 


a, e io perfino necessaria, ma 


conoscenza complementare, sussidiaria, 


Del resto è naturale che al conoscimento 


giungibilità della parte armonica e 


parte melodica dell'espressione musicale 
1 abbiano ancora potuto arrivare i musi 
cisti dei nostri I. M., dati i loro concetti di 


irmonia e contrapunto e i loro conse ati 


giudizi. 

Vi è, per esempio, chi dice e vi è chi 
l'ha scritto essere l'armonia l’ABC della 
onoscenza musicale, vale a dire un elemento 
inferiore della espressione musicale. Ma oltre 


anche sciocco. 


che ridicolo il concetto è 


Infatti, se fra gli strumenti dell’espressione 
musicale può esservi varietà non può esservi 
differenza di valore assoluto. 


v l’armonia 


cordì 
iecorativo della melodia, o come un elemento 
aggiungibile 


chi considera gli ac 


come un elemento semplicemente 


espresssivo sì, ma in ogni caso ; 
alla melodia 4 posteriori. (D’onde il giudizio 
di cattivo melodista, ma buon armonizzatore, 
e vi Altro sciocchissimo. 
Perchè una melodia non può sorgere, non 
può essere espressa che da una successione 


‘eversa) concetto 


Esposizione degli Impressionisti a Firenze 


Trento, Trieste, Canton Ticino, L. 5,00. Un numero cent. 10. 


Il risveglio dell'anima fran 


di accordi, sia poi questa, o non sia, com 


presa nella espressione attuata. E se una 
lodia può presentarsi in diversi modi arm 


mizgata, vuol dire solamente che essa, avendc 


copiose radici che possono abbracciare di 


molto terreno, ha potuto essere intuita varie 
volte come espressione di varie successioni 
armoniche, 


Certo vi sono dei musicisti che per voler 


fa nuovo ogni costo si studiano 
qu possono di sforzare le più comuni 
e (genera », dalle più comuni 
successior miche) dentro le più strambe 
e lambice ma non 
] entemente, l’esempio di ciò che 


, stante il 


rmonistica att ;l 


erronei e ridicoli. Perchè s 
termir 
) ha, rif a St i z 


stretto sig convenziona quanto 


tività 


ipositori che precedettero i primi 


tori scier 


monistica, un po’ jer 
di dire fra poi 


occasioni 


consapevolmente 1 


in campo r tto di coml 
fonich pur > ch t 
pui a altro largo s 
tantissimo, che vale contraposi 
in così come si dice 
dic oni di uno o due o i 
8 o. Del 
che c nano la decader 
la i ntrapunto, non 
ancora ti gli orribili 
uti spesso 
che € e alt 
rcizi di sc ’ 
i credono 
contrapunto attu B 
accordi di tre r ì g c- 
c‘ ‘ li 
E chi armonia e sul 
cor l'uflicio espressivo 
di ques non queste idee 
che ho altre idee non meno 
ssurde: le quali però io non 
qui tutte quante esporre e 
i r nella loro ridicolaggine e assur 
i, chè mi pare bastino per un saggio 


Ildebrando Pizzetti. 


RIVENDITORI che hanno regolato i foro conti: 
LAZZERI di Empoli. 
CASSIROLI di Milano. 
LANZI di Cremona. 
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Alfredo Oriani e la “ Lotta politica in Italia.” 


II 


ll primo libro [122 pagine], possiamo subito 


dirlo, non è 


di riassunto. 
zione dell'ingegno dell’Ori; 


fatica della sua penna. Come uno che oggi si 


divertisse a sunteggi 


telle g 


zione francese del Taine; c 


po’ di carta dinanzi e coi quattro volumi del 
Ferrari, ha dato inizio all'opera che anche ieri 


tn suo commemoratore e celebratore ha defi- 


nita « il granito della sua immortalità ». 


(Vedi // Secolo del 4 aprile: « In onore di 


un grande sconosciuto », commemorazione del 


prof. Napoleone Alberghi); se 


quest'opera « Alfredo Orianì ha ritrovato se 


stesso; nella fatica della storia il suo petto re- 


spira liberamente, il suo occhio visionario (?) 


penetra nel buio dei tempi romani, barbari, 


n iscimento, epoca moderna, tutta 
l'ideale ricostruzione della vita di un popolo, 
fermentata nel suo cervello, esce dalla sua 
penna 7 ita nel tangibile contorno dell 


ù cogli uomini soltanto si misura, 


o, venimenti; risale le origini, segue 


ì, nelle apparenti contradizi 


ni coglie 


vita, le ra ni della storia; la 


e azione barbarica tra l’idea romana e l’i- 


ino, i falliti tentativi del regno, i 


>muni, il papato, l'impero, le si 


gnorie, i prin- 
bbliche 


stati, gi 


giù fino agli 


vvenimenti, che condussero all'unità 
gni fatto ha îl suo indice, ogni epoca 
Non Hegel troppo alto ed 


teva illuminarlo ; non Giuseppe Fer- 


ma angustar 


e federalista, po- 


indagine e rivelazione, doveva 


lì’ interno, Alfredo Oriani cavò tutto 


che il prof. Napoleone Alberghi, bw 


direttore di scuole elementari a Faenza, abbia 


nte commemorato a € la l'amico 


suo innanzi tempo morto, contro ogni giustizia 


o, facendo tacere il giudizio critico 


commen 


norazioni, si sa, è sem 


re qual- 
Ma che il 
Alberghi, il quale evidentemente non ha 


posto; nulla di 


mai letto îl Ferrari, lo metta con tanta agevo- 
lezza di spirito, a fronte di un uomo che non ha 


altro merito che di averlo letto, riassunto e co- 


piato ; e del r 


onto si serva per abbassare, da 
un lato, la meravigliosa visione ch'egli ebbe di in- 


teri secoli di storia, e per qualificare angusta la 


sua sintesi approfondante, poderosa delle rivolu- 
zioni d' Italia; e, d'altra per trarre dal raf- 
fronto una di lle solite frasi a scoppio e a 
razzo. che Alfredo Oriani cavò tutto da se stesso; 
>q de ssun modo e da nessuno si 
può sopportare. Non vorrei riprendere una im- 
magi ppo retorica : ma se allo spirito di Al- 
edo O sse mai qualche eco «delle 
vane par juesto mondo, non credo che si 
piîncene iopponi 
ranza ch 


ici suoi della 


grande opera di 


al quale anch'egli, per 


qualche tempo, è stato debitore di una parvenza 
di gloria 


L'Oriani, almeno, lo 


sse. E trasportato € 


quel suo temperamento incred 


a 


bilment 


egoistico 
© spavaldo e da quel suo ingegno che della cultura 


iveva molto prim 


l'ambizione e l'orgoglio che 


non l'amore, o riassunse e lo copiò ci 


la tran 
quilla persuasione di fare opera sua, e di contes- 


lvxero una sintesi di dieci secoli di vita i 


liana. Certo, uomo singolare egli era ; e nessun 


suo sulle cose del tempo, nes- 


isura sua degli uomini del presente, 
nessuna ace 


rbità e mordacità di critica che possa 


trovarsi negli altri suoi libri, vale a renderci 
così intera e così viva la mente di quest’ uo- 


0 € dispettoso, incurante e stra 


mo, £ 


fottente, come il bassc giudizio ch'egli, den- 


tro di se 


© fare della cultura italiana, nel 
punto in cui 


accinse ad elargirle una co 
mistificazione, 


Stupend. i Il 

È li aveva ragione 
quando diceva i contemporanei non averlo mai 
Iuasi venti anni di cultura italiana 
sono passati sopra il suo libro sen. 


compreso ; + 


badarg] 


ma è cosa dolorosa che 


un primo g 
sull'opera sua debba oggi identific 
banale 


idizio critico 


‘arsi con una 
È quel fare al- 
suoi riguardi col Car- 


pstatazione di plagio. 
roso dell'Oriani in ce 


ducci, oggi acquista per noi una nuova inter- 
pretazione. L' Oriani doveva pensare : Povero 


Carducci, tu che dici d'aver letto anche tu lo 
mio maestro e lo mio autore, a chi vuoi darla 
ad intendere ? lo ho le prove che tu non V' hai 
letto, che tu non l'hai capito, e che tu l’opera 
Mia non sai nemmeno che cosa sia. 


he un immenso plagio, in forma 
isso rappresenta non una produ- 
ma soltanto una 


‘are in due o trecento car- 
i undici volumi della storia della rivolu- 
sì Alfredo Oriani, 
nella sua bicocca di Casola Valsenio, con un 


‘ondo il quale, in 


Che se per una di quelle venture, oggi im- 
del 


possibili, ma frequenti nell’antichità, l’opera 
e andata distrutta, Alfredo Ori 
stupendo 


Ferrari fi ni pas 


serebbe oggi all’ immortalità come uno 


storico del medio evo ital 


Poteva benissimo riassumere il Ferrari, con- 
fessando, una volta per tutte, che lo riassu- 
meva. Ma la sua mancanza di sincerità ugua- 


gliò la sua incoscienza. In due o tre punti egli 


fa persino il nome del Ferrari, ma come, in 
altri, fa quello del Sismondi o del Villani 0 di 


Ricorda 


Malaspina o del Machiavelli. Tanto 


doveva bastare ai critici per metterli sull’av- 


viso: « Ecco il segreto della guerra susseguente, 


dice egli a un punto (pagina 35), ignorato dai cro- 


nisti, cercato da quasi tutti gli storici, sfuggito al- 


l'acume del Sismondi, colto magistralmente dal- 


l'ingegno divinatore del Ferrari ». E, pare impos- 
sibile, anche queste parole ritengono del plagio 
it 


Scrive infatti il Ferrari (II. 102) : « On ne c ‘ong 


pas que M. de Sismondi, si pr 
n 


fond économiste. 


at pas compris la guerre la plus économique..... 


de l'Europe.... ecc. ecc, Sa pénetrazion, sa lovau- 


té, sa science ont été degues ecc. ecc. » Tut- 


tavia confesso di non intendere se non in parte 
la differenza che Benedetto Croce ha segn 


nel suo saggio /Ze Critica, anno VII, fasc. 1, 


p. 14) fra il federalismo del Ferrari e la con 


cezione anti-federalista dell’ Oriani. « Una sto- 


ria dell’ Italia moderna, nota 


giustamente \ìl 
Croce, non pnò essere se non la storia del 


E così l’intende lO 
riani, nella Lo//a politica in Italia 


benchè s' ispiri spesso al Ferrari e di costui 


l’unificazione d’ Italia. 


nella quale, 


faccia 


grandissimo conto, [vedremo poi sin dove 


possa presumibilmente giungere il valore critico 


di questo giudizio dell’ illustre uomo] egli è ri- 


solutamente antifederalista ; e la linea generale 


dello svolgimento storico italiano fa consistere 
nel superare il federali 


ismo municipale del Me- 
dicevo, attraverso i grandi stati e la democrazia 
moderna.... ». Sta bene. Che 1’ Oriani, il quale 
compilava il suo libro negli annni 1888-1590, 


avesse della storia d'Italia una visione unitaria 


che non aveva o non poteva avere il Ferrari 


che scriveva nel ‘58: s'intende. Ma critica- 


mente, a noi importa solo sapere in che rel 


zioni stiano fra loro, Le rivolu. 
Ferrari e questo primo libro d r 

svolge la medesima materia. Noi ci domandia- 
mo: Nella interpretazione di dieci secoli di 
storia italiana, 1’ Oriani segue o non segue passo 
passo per passo il Ferrari? Vede o non vede 
anch'egli nell'idea della federazione l' interpre- 
tazione di quegli svolgimenti, l’unità di quelle 


mutazioni, la legge di quella anarchia ? 


ami. 
neremo in seguito gli altri libri della Loffa, e 


come |’ Oriani li abbia fatti, e donde li abbia 


tratti; ma per ora dobbiamo dire che non c' è 
uno storico Ferrari e uno storico Oriani; non 


c'è che un Ferrari storico e un Oriani plagiario. 


In questo primo libro che tratta del /2deralismo 


municipale, non si trovano sole cinque pagine 


che non siano di riassunto. Solo il | 


pa 


‘grafo 
primo L' individualità romana e cristiana, di 
quattro pagine non è il riassunto di corrispon- 


vessi 


denti pagine di quest'opera, benché io, 
dare il mio giudizio, sia portato a dire che an- 
ch'esse debbono essere un plagio, torse da altra 
opera dello stesso autore, forse da altro autore: 
ancora le ricerche non hanno avuto l'esito che 
me ne attendo. Ma a partire dal secondo para- 


grafo, giù giù sino alla fine del libro, siamo 


pieno p tabile riassunto del 


io e in incontes 


Ferrari. È cosa che tiene dell’ incredibile. Pur 
vera. Potrei distendere per decine di colonne 


ae 


la notazione e l'elenco dei capitoli, dei pa 
grafi e dei capo-versi dell’ Oriani che sono 
ognuno particolarmente il ristretti 
denti parti, libri, e capitoli del Ferrari, quasi 
che l'Oriani usasse leggere giorno per giorno 
il suo autore e lo riassumesse a ogni tante pa- 
gine, con la cura meticolosa di uno scolaro che 
fa il suo « sunto di storia ». Ma ne reco qual. 
che esempio in nota. Il lettore potrà con tutto 


corrispo! 


suo agio confrontare egli stesso. 


vedrà che 
non si tratta di un autore che ha preso idee e 
spunti da un altro autore, ma piuttosto di un'o- 
pera che è riproduzione e copia di un'altra. 
Quale è l’ufficio storico dell’ impero romano : 
perchè la sua potenza decade e come decade 
all’ insorgere del federalismo ; quale sia stata 
la funzione di Odoacre e di Teodorico ; che cosa 
rappresenti l'impero di Giustiniano ; come 1° I- 
talia svolga per un tratto contemporaneamente 
n sè stessa l'unità del regno e la libertà della 
federazione ; quale fu l'errore dei Goti e quale 
quello dei Longobardi ; la dominazione franca 
€ il papato; il progresso sociale e la decadenza 


politica dell’ Italia; come declinassero i Caro- 
ingi e come tramontasse il regno; l’apparire 
nella storia dei Comuni è il costituirsi dei ve- 
scovi e dei conti a capi delle città ; la politica 
dei papi e degli imperatori al tempo della guerra 
per le investiture; la scissione del papato è 
dell'impero; l’apparire dei consoli e di una 
prima forma di parlamentarismo cittadino ; poi 
la reazione imperiale e pontificia contro i con- 


soli, e l’infuriar delle guerre municipali; la 
calata del Barbarossa ; le figure di Gregorio VII 
e di Arrigo IV; il diffonde degli Ordini dei 
francescani e dei domeni hi ; la guerra feroce 
fra le città e i castelli, e l’entrata dei nobili 


nelle città; la guerra municipale associata a 
quella sociale ; vento del podest 
dei guelfi e dei ghibellin 
nome delle 


; le origini 
nel loro 
antiche discordie ; il sorgere del 
capitano del popolo ; le prime figure di tiranni, 
le calate dei Franchi; il tumulto delle città; 


i lo scatenarsi 


Bonifazio VIII e Arrigo VII; il costituirsi delle 
ignorie ; la figura del signore ; il trionfo della 
nuova forma di vita e di dominio civile ; il 
di Cola di Rienzi 
bilità dell'unità italiana e i v. 


sogno e la foll 1’ impossi 


intaggi della forma 
zione di Dante, del Pe- 
trarca e del Boccaccio ognuno al loro periodo 
di stori; 


federativa ; la partecip 


le loro figure ; l'apparire di Ven 
dell’Italia alla creazione di una 
a propria, e lo svolgersi delle milizie mer- 


l’incapac 


milizi 


masnadieri, i condottieri, le sempre 
nuove crisi delle città che si svolgono dalle 


vecchie forme alle nuove ; somigi 


anze e diffe- 
storia e della costituzione di Venezia 


renze del 
dalle altre signorie e repubbliche ; il trionfo delle 
capitali ; gli effetti della rivoluzione militare in 
tutta Italia ; i principati, la nuova letteratura e 
cultura che essi proteggono ; la eterna impossi- 
bilità di un regno, la necessità dell’Italia di 
rimaner federale ; il grandeggiare di Leone 
contro Lutero e della Chiesa contro la Riforma; 
le vane idealità del Machiavelli ; la serena poesia 
dell’Ariosto.. 


Vessuno mi saprebbe dire qual 


dei due io abbia riassunto : se il Ferrari o 1'O- 


riani. Inv 


‘o, non si tratta di due storie 


, ma di 
una storia sola. 

L’Oriani ha avuto il coraggio di servirsi spes- 
ti 


sissimo dei titoli preposti ai libri del Ferrari per 


i titoli dei suoi capitoli o dei pa 


grafi ; come 
risulta anche dal raffronto che faccio nella nota, 


quasi regolarmente l’Oriani riassume in un pa- 
urafo di poc un capitolo di parecchie 
ì ta Lult © quasi tutta Ja parte narra- 
tiva ed esemplificatrice ; 


spesso più si ristringe 
dove l’altro più si diffonde. In centoventi pa- 
gine rias 
dire tra 


umerne circa duemila non può voler 


scrivere sempre e sempre tradurre. Ma 
prendete, per esempio, la pagina sui condottieri 
(p. 87), di cui il Croce ci 


ui 


a parte per dare 
a vedere la potenza di giudizio e di sintesi di 
quella mente : e vedrete che non c'è nulla che 
non sia preso dal maestro: « Una perfida e 
sapiente finanza calcola 


‘a quindi nel segreto dei 
gabinetti quante barbute e fiorini costasse una 
città : la vittoria non era più che un conto arit- 
metico, e il vero campo di battaglia un banco... » 
[III, 454, « il suffit de connaître le nombre des 
casques (barbute) que l’on doit envover pour 


les secourir ou Jes combattre.. ans tirer l’épé 


sans voir le champ de bataille dans leur cabinet, 


ils disporaient de la paix, de la guerre. Le 


cabinet de chaque seigneur devient un tapis 


vert »]. 
Il 


ce cita 


anche la bella imagine di Ve- 


nezia con la quale incomincia il capitolo IV. 


« Ancorata nelle lagune come un'immen 


na 
ve Venezia sembra nella propria storia piuttosto 
ipare a quella d'Italia » 
p. 81. Ma anche questa deriva pur sempre da 
principio del cap. X (III. 406) del Ferrari: 
L'apparition de Venise: « Venise, oubliée de 
royaume, à peine mélée 


assistere che parte 


et là 
les lombardes et frioulanes, comme 
une ville secondaire et tout à fait étra 


ngére, 
l’empereur, 
non moins qu'aux peuples et aux poétes de 


presque inconnue au pape et è 
l’Italie, se présente tout à coup, ancrée à Rial- 
to, chargée de proies, de richesses, de symbo- 
les, semblable à un trois-màt: qui serait entré 
dans le port, pendant la nuit, de retour d’un 
long voyage dans les ri ns fabuleuses de l’O- 
ni fra la 
€ quella d’ Italia, ritrovate in 
del Ferrari, che io avrò occasione 
di citare più innanzi in questi miei raffronti 
nella quale è detto : « Venezia non entra nel si- 
stema italiano... dessa è figlia dell 
riente ». 


rient ». Lo stesso giudizio sulle rela: 


storia di Venezi 


un’altra ope 


e 


impero d’o- 


Dinanzi a questi documenti, che qualunque 
lettore potrà, quando creda, moltiplicare all’ in- 
finito, mi pare che non è più assolutamente il 
caso di parlare di un Oriani storico. L’ Oriani 
storico è decapitato e quel troncone che ne ri- 


mane è quello di un letterato acefalo che fa 
he su un capolavoro in- 
storico vorrebbe 
ti i fatti, che }j 
avesse conosciuti a uno a uno per osservazione Lasi 


delle variazioni stilis 
tangibile di storia, Un Oria 
dire un Oriani che avesse stu 


analitica ; ‘che colla forza ricostruttiva del pro- 
prio ingegno fosse salito a farne la sintesi nella 
luce di una idea che fosse la sua. Vorrebbe 


dire un Oriai 


me un susseguirsi di problemi e 
l'ingegno, la cultura e la pazienza di conside 


derarli a uno a uno e di scioglierli. Ma nulla 


di tutto c 
a l'ali e rifà il verso all'aquila che pass 
roteando e mulinando ma 


x 


estosa nel cielo. 


Né le poche cose che alla fine del libro 1'O- 


riani dice di suo intorno all’Ariosto e al Ma 


chiavelli sono tali che pos 


meno in parte la sua integrità di scrittore, e 


larci di un velo pietoso le sue colpe di } 


g 
sull’Aric 


l’Oriani nella sua piccola variazione letterari: 


alla quale in questo caso si è voluto abband« 


nare. Vedrete che miseri 


na 


e di inane. La paginetta sull'Ariosto in quel 
poco © nulla che può essere d' ispirazione sua 
è un accartocciarsi di frasi intorno a un giuo- 


chetto di parole che torna e ritor come il 


ritornello di una canzonetta: « L'Ariosto so- 


na, sorride, ride, deride.... 


© il poeta che ride 
di tutto.... sogna sorride ride deride. 


e se 


guita a sognare sorridere ridere deridere.... » 
p. 117, 118, L'Oriani non intende nulla di quello 
che è 


la divina serie 


à dell’Ariosto, del quale 
afferma che non ha nessuna virtù nemmeno i- 
deale, nessuna idea. Laddove il Ferrari, a un 
punto, mostra di essersi messo col suo giudizio 
sul cantone di Orlando molto più su del De 


Sanctis : [III 241 « Qu'auraient pu y redire Mar- 
tin Luther ou le bonhomme Mélanchon? Au- 
s espéré convertir l’Arioste ou s 


s mali. 
cieux disciples ? Leur science sur les sept sa- 


crements les rendait-elle bien superieurs à ces 


sublimes incrédules qui se jouaient de tous les 


dogmes ». Dove, in poche parole è rivendi 


samente la superiorità del rin 


ta 


sdegno: scimento 


italiano sulla riforma protestante. 
Che dire del Machiavelli? La concezione d’un 
Machiavel 


i che non intende i SUOI tempi, usa 


verso i quali passa come il più ingenuo di tut 


i politici; di un Machiavelli che sovrasta alla 


storia del secolo come l’Ariosto; è una crea- 


zione del Ferrari. L’ Oriani non ne trae che 
una variazione, esagerando il tono sdegnoso, 
come di giudice che condanni un accusato. E mi 
pare di essermi attardato fin troppo su questo 
libro. Tuttavia per cancellarlo per sempre dalla 
storia della letteratura italiana un po’ di pazienza, 


almeno, ci volev 
E passiamo, senz'altro, all’ 
libri della Zoe. 


same degli altri 


AMBROSINI, 


NOTA 


< Datò solo qualche titolo e recherò qualche esempio, sco- 
gliendoli attraverso tutto il libro, dall’ un capo all'altro. Pag. 10. 
La fed 


‘empire romaîn, I, 3). Ques 


ione dell'impero ; |Chapitre 1., Le fedéralisme dans 


paragrafo finisce con le parole 
< così la Spagna si dà 


Guti, l'Africa ai Vandali, la Gi 


ai Franchi, !'Italia ad altre nazioni » pag. 13; [il corrispon- 


dente capitolo del Ferrari si 


'ude : « c'est ainsi que l'Espagne 
dchoit aux Goths, l'Afrique aux Vandales, la 


aule au Franks, 


et l'Italio è d'autres nations », pag. 20]. Fondazione del regno, 


pag. 13 [Chapitre Il, La fondalion du royaume, pag. 31). Così 
comincia un capoverso a peg. 15: « L'istinto politico 


Roma 
non ha fallito; l'impero di Gius 


lano © del suo successore 
è ancora una negazione della barbarie regia © una protezione 
dello vecchio libertà repubblicane ». [Comi 
pas. 5 
nouvel empire de Justinien et de son successeur est l’empire 
de la loi et di 


a il capo IV, 


« Rome no s'est par trompée dans son attente: le 


civilisation, la négation de la barbarie royale, 


la protection d'une sorte de liberté républicaino »|. A_pag. 19: 


« Se i Goti ave 


0 commesso l'errore di accettare il princi- 
pio imperiale, i longoba 


ione dei Franchi 1" I nuovo spet- 
decadenza 


re I. La domination des 


tacolo di un progresso sociale de 


politica ». |Seconde partie Cha 
Franks: Progrès soci 
royaume » I, pa 
pag. 24. [L 261: € Les communes »]} pag. 25: € Vescovi e 
Consoli ». |I. 259: € La révolurion des évòques 
«Mi 
storia del tempo nella propria cronaca » |I 282: « Uno seule 


al Captolo IL / Comuni 


ino, eroica avanguardi 


evitavano la sorte © rivaleggiavano di splendore e di avvenire 
coi nuovi comuni ». [II. 128, fine del cap. VI.: « cette dév 
station, déjà horrible dans la haute Italie, aurait été double- 
ment vandalique dans la domination où les grands centres. 
Rome, Ravenne et Palerme combattaient en villes royales » 


che avesse veduto la storia co. 


vesse avuto 


di vedere uno scricciolo che 


ano ricomporci al- 


ario. Leggete nel Ferrari i due stupendi saggi 
to e sul Machiavelli: e poi seguite 


a di giudizio, che ba- 
ità di espressione, quanto di tronfio insieme 


3.47 « Federico Barbarossa alla testa della 
, sempre in ritardo 


cuvite nella Ger 
dere le Alpi per combaitere la rivoluzio: 
er 


- [IL, 129: Fré- 
; Barberousse, chef de la revolution episcopale en Alle- 


+ come una insurrezione contro l' impero 
pr 


le propese de combattro la seconde phase de la révo- 
i 
inperatore e il papa non sono che due consoli di una guerra 
quat Gregorio VIL 
.pesoimais le consul et le pape se combattent en consuls 
que guerre que Giégorio VII 
sMenry IV n'auraît pas acceptée). Pag. 4 


009%» 
"° n consulaire en Italie. », nol proemio.] pag. 39: « Or 


Arrigo IV avrebbero compreso » [II. 273 


it par entreprise, et 
« Invano papa 


jgono i ca 


imperatore, ubbidienti alla propria idea, sost 
li del proprio assolutismo » [II. 219, 
sommario : « Tentatives insuffisantes des deux chefs de la 
ivi: « Se la conquista 
pieriale (dei castelli) è lunga e penosa, il suo riconoscimento 
ulla legalità contemporanea presenta anche maggior difficoltà 
che non si pos- 


uglanì come alleati natu 


" 
pivientò en faveur des. ci 


po0 nè preferire nè violare » [II. 247: Mais si la conquete 


n'etait par moins dif- 


piorielle était longue, lente pénible, 
gle do la transporter dans le droit et dans la legalità de 


puro»). pag: 43: «Ma presto i consoli eletti annualmente 
< Les villes li- 


gpsiono insufficienti ». |IT. 300, nel sommari 
‘apergoivent que les consuls ne suffisent plus à réprimer 


Mw troubles qu'il faut eréer un nouveau gouvernement. » 
pé 47: « La loro origine (di 
i sono fancillescamcuto perdute le fantasio dei primi cronisti 
elli © 1° erudizione del Muratori ecc ecc, » 


II, 398 © 399 0 il M.e il M.} 


elfi © ghibellini) nella quale 


scume dei Maci 


udì appunto citati nel Ferrai 


Si potrebbe anche continuare. Ma si può anche troncare. Il 


utrore arriverà lui fin dove vorrà. 


Il 20 Aprile si aprirà la PRIMA E- 
SPOSIZIONE ITALIANA DELL’ IM- 
PRESSIONISMO FRANCESE E 
DELLE SCOLTURE DI MEDARDO 
ROSSO. Non per loro colpa gli orga- 
nizzatori hanno dovuto porsi all’ uni- 
sono con le abitudini del nostro sim- 
patico paese e ritardare di cinque giorni 
‘apertura. Questa avverrà però senza 
cerimonie. L’ Esposizione (via Rica- 
soli, 23, nei locali del Lyceum Club) 
sarà aperta ogni giorno dalle 9 alle 12, 
e dalle 54 alle 18, Inoltre ii Giovedì e 
la Domenica sera dalle 20 alle 22 con 
illuminazione elettrica. Biglietto d’ in- 
gresso L. 1.00 per una sola volta, L. 3,00 
per tutta la durata dell’ Esposizione fino 
al 15 Maggio, in vendita presso * LA 
VOCE ”, presso le librerie Seeber (via 
Tornabuoni, 20), Beltrami (via dei Mar- 
telli), Gonnelli (via Cavour), Lumachi 
liwia Cerretar!). Saranno esposte 6 opere 
vicinali di Depa., 4 di Monet, 6 di 
Renoir, 5 di Cez e, 1 di Van-Gogh, 
\! di Gauguin, 3 d Pissarro, 3 di Toyu- 
louse-Lautrec, 3 di Forain, ! di Matisse, 
15 di Rosso, oltre a numerose riprodu- 
zioni. Catalogo cent. 0,50. 


Il risveglio 
dell'anima francese. 


icare il Mystère de la 
havité de Jeanne d'Arc (1) attenendosi ai 


Chi si limitasse a 


pro- 


si farebbe una 


cedimenti della critica letterari 


idea imperfettissima del valore che gli sarà at- 


tribuito dai posteri: giacché non v'è dubbio 


che quest'opera magnifica è destinata a occu 


pare un posto eminente nella storia generale 
del nostro paese, e che fra vent'anni il nome 
di Péguy sarà inseparabile dalla rinascita del 
patriottismo francese, Non già che Péguy la 


amente a rivolgitore del pen- 


pretenda. sfaccia 
siero-contemporaneo ; ma noi che sappiamo che 
! moti profondi della società restaro ignoti ai 
letterati finchè non venga uno scrittore di forte 
temperamento a rilevarne loro la realtà, e che 


già un'éra nuova, ma il segno che 


«uesto non cr 


gli storici porranno all'origine di quest'èra, sap- 


piamo anche che il Mystère de /a charité de Jeanne 
d'Arc è uno di quei segni storici. 
La rivoluzione dreyfusiana aveva tutto rove- 


n Francia; gli amici delle tradizioni si 


ato 


sredevano obbligati a scusarsi umilmente di non 


sssere all’altezza degli avversari, quando si per- 


che timido accenno di difesa ; 


mettevano qua 
l'esercito pareva rassegnato ad accogliere senza 
proteste tutte le immondezze che la democrazia 
gli gettava contro ; l' Università diguazzava nella 


fetida sentina dell'umanitarismo e alcuni dei suoi 
Professori ragionavano come ospiti di Bicétre. 
Dopo la guerra del 1871 Flaubert spiegava i 
Nostri disastri con le bugie e con le « baie » 


che ci avevano abbrutiti ; per più di trent'anni 


abbiam sopportato le bugie e le « baie » alla 
Sambetta ; la rivoluzione dreyfusiana 
Stata impossibile sé i saltimbanchi dell’opportu- 
lismo non avessero reso ridicolo il patriotti- 
smo. Oggi la farsa ha termine; e con gran 


‘ebbe 


(1) Cuanies Prov: Le mpstére de la charité de Jeanne d'Arc. 
laris, 1910, Cahiers de la Quinzaine, rue de la Porbonne, 8. L. 3:50 


- rebbero man 


LA VOCE 


meraviglia degli stranieri, il patriottismo ragio- 
nevole della ve-a Francia torna a mostrarsi. Ed 
ecco che un antico partigiano di Dreyfus ri- 
vendica alle idee patriottiche il diritto di diri- 
gere il pensiero contemporaneo, nè si perde in 
vani, ma prova la sua tesi col produrre un 


libro che, a detta delle migliori intelligenze, con- 
terà forse fra i capi d'opera della nostra lettera- 
tratta certamente d’un grande avve- 


Péguy non s'è messo a parlare di Giovanna 
d’Arco perchè l’esperienza gli avesse suggerit 
che la leggenda della vergine lorenese era adatta 


a facilitare il suo successo presso il gran pub- 


blico. Barrès ha fatto osserva 


e che i tentativi 
ione fatti fin ora 


della letteratura d'immagin 
su questo tema, erano stati infelici. Sembra 
persino che i soggetti patriottici riesc 


nerale pericolosi per gli scrittori moderni. Ap- 
pena ci si occupa delle guerre della Rivoluzione 


sotto le inezie della Marsi- 
I 


scitato sopratutto delle poesie da caporal n 


lo spirito soccomb: 


gliese e le nostre disgrazie d 


1871 hanno su- 


giore: per quanto i tedeschi abbiano aggi 
li al patrimonio lirico 


nel 1810 pagine immor 
dell’ Oc 
L'esperienza offerta dalle guerre d’ indipen- 


lente, 


denza delle nazioni è molto istruttiva. Regna- 


a in quel tempo nella Germania una straor- 


a. Koerner non separa 


dinaria rinascenza cristiar 
la religione dalla patria : « Padre, t' invoco, — 
imposto alla 


dice il soldato nell'ultimo canto c 
igilia della battaglia di Lipsia — Padre, gui 


dami, alla vittoria 0 alla morte. Signore, mi 


sottometto ai tuoi ordini. Signore, conducimi 


Ire, io t'onoro. 


secondo la tua volontà... 
Non si tratta di combatter per beni terreni, ma 
di difender con la spada quel che c'è di più 
santo. Morte o trionfo! lo t'onoro, Dio. M'ab- 
bandono a te ». I nostri romantici han dovuto 
una gran parte del loro successo alle idee reli- 
giose che furono alla moda dopo la Restaura- 
tor Hugo è rimasto per tutta la vita 


zione : Vi 


fanaticamente attaccato a una teologia che i filo- 


sofi trovano, non senza ragione, molto rudimen- 
tale, ma della quale riconoscono l'utilità poetic 


grandissima. 


Non si può dire che una legge imperiosa 


esiga che il soprannaturale accompagni i temi 


patriottici ; ma è incontestabile che fornisce loro 
un punto d'appoggio così importante che ogni 


scrittore serio deve cercare d'averlo dalla p 


sua quando vuol parlare della pa' 


degno. Ma il soprannaturale cristia si 


ilmente alle forme della icueratura 
profana, ed ecco percì di 
d'Arco è stato fatale a tutti quelli che han vo- 


presta fi 


il tem 


pvanna 


luto trattarlo. Il soprannaturale cristiano ha le 


aminando la 


sue leggi che possiamo scoprire e 


liturgia cattolica. Eccoci portati a concludere 


che per scrivere una grande opera patriottica, 
b 


ecclesiastica ; ed è quel che Pé 


ogna prendere ispirazione dalla letteratura 
h 


avuto la 


buona ventura di riescire a fare eccellentemente. 
Quanto siamo lontani dall’ ideale di quei buoni 


pubblicani che cercano poeti capaci di « lai- 


vanna d'Arco » ! 


cizzare ( 

Ecco un patriottismo presentato sotto un 
aspetto che non garberà punto ai razionalisti. 
Le necessità artistiche han condotto Péguy a 
mettere in piena luce l'ufticio che ha nella storia 
la credenza al soprannaturale. Ora i sapientoni 
attuali sviluppano tutta la loro abilità per na- 
sconderlo ; e l’arte, trionfando così della falsa 
scienza che si contenta delle apparenze, rag- 
giunge la realtà! 

Péguy ha scelto un genere che si presta so- 


pratutto a lodi d’entusiasmo 


lamenti e a sup- 


pliche; che si riattacca evidentemente al genere 


predrammatico dal quale procede il dramma 
eschileo. La liturgia cattolica produce così la 


letteratura  predrammati per 


dir così, rattrappita per teo, 
tratta ora di slegarla e di mescolare alle formuk 


L'o- 


ortodosse delle rappresentazioni popolari 


scillazione che lo spirito subisce passando da 
le rappresentazioni, urta 
ali, ma è condizione di 


queste formule a ques 


alcuni lettori superf 
potente bellezza ; ed è persino notevole che nei 
momenti nei quali l'anima è particolarmente 
commossa, il discorso debba riempirsi di ricordi 
presi dalla vita più comune. Péguy è stato molto 
ardito e molto abile in questo genere, e fa ricor- 
dare certe pitture anteriori a Raffaello. 

‘Tutti sanno che l’eloquenza ecclesiastica non 


segue le stesse leggi di quella profana, e le 


mente ammirate del cardinale Pie 


omelie giusta 
non potrebbero servire di modello a’ discorsi 
politici o dei tribunali. Se le imitassero, par- 
r di misura, giacchè appena il 
lirismo tocca al soprannaturale moltiplica le ri- 
petizioni, le progressioni delle immagini, il ri- 
torno sopra idee già espresse, e sembra ispirarsi 
piuttosto ai procedimenti della musica che alle 


regole seguite dai nostri buoni 
resulta che gli effet 


sono pessimi quando questo 
stile non è maneggiato da uomini nutriti di col- 
tura classica. 

Nella liturgia vi sono spesso parecchie voci 
che si rispondono, ma non c'è che un'anima 
sola: quella del popolo cristiano. Péguy ha sa- 
crificato volontariamente gli espedienti che gli 


fornivano la storia e la psicologia, spedienti 


adoprati spesso dai >ri moderni. 


un magnifico esempio di probità letteraria ; n 


bisogna aggiungere che questo procedimento l 


una singolar forza educativa, perchè il lettore 
non finisce mai di trovarsi alle prese con l’anima 


eterna della Francia; 


a il nostro Mystere è 
un’opera educativa, come |’ ha riconosciuto 
rès così bene 


Sarà molto interessante notare tutti gli inci- 
denti ai quali offrirà occasione la lotta impe- 
Mystère de la charité de Jeanne 


brutti tipi » sentono che il po- 


gnata intorno al 
d'Arc; tutti i « 


«vale godono, è minacciato da 


imprevisto che 
davanti a loro; molte brave persone non osano 
contradire, trovandosi disorientate 
un’opera così 


che non cerca di sfruttando il 


proprio ingegno; ma ha fede nell'opera sua e 
sa aspettare ; fra 


quante mai se ne contano vincitrici del mondo ? 


Giorgio Sorer 


RATO 


mezza celebrità Gabriele 
la cantò fra le ci/tà del si 
Ora però questo attributivo non le conviene più 
Ilsilenzio austero e solenne è rotto oltre che dalle 
suonavano indiavolatamente 


to ha data un 
d'Annunzio che 


campane, che 
anche al tempo del poeta, 
sirene che chia 


perai di cento 


città e parte sparse lungo il Bi 
L'industria che dà 
la lavorazione della | 
‘ato a milioni € 
ti del mondo, 


a queste fabbriche 


tutte le par- 


ammorbandone l' ari 
la prosperità 
si pigia, rigurgita « 
drilatere mura medievali, creando nuo 
he possano contenere qu 


vescia fuori delle 


sta piena in con- 
Ma in questa agglomerazione 
rerosa e feconda non si vive al- 

fenomeno questo, a quanto 
hi articoli di questa serie, co- 
mune a parecchi centri manifatturieri 
che a Prato non ci sia qualcuno che, 
a tempo avanzato, non si occupi di farsi 
che non in- 
Non mancano 


dei solitarii 
fluiscono affatto sulla generalità. 
certe pret 
e qualcuno 
arla e iniziarla, ma questi conati cadono per 
per l'incapacità della 
ad uscire dal torpore mentale in cui 
sonnecchia 

Vedon la luce in 
chico, uno socialista, uno cleric: 
simo; uno ve ne fu, fino a poco tempo 
tutte le tinte insomma 
pate in Prato, che però è città prevalen- 


inteilettuale, 


I’ indifferenza 


Prato alcuni 


repubblicano ; 


competizioni municipali e di qualche accenno 
avvenimenti gener 
importanza, 
di altro e non fanno niente per ele 
il livello della cultura dei loro lettori. 
resto non pare che i Pratesi siano appas- 
sionati lettori di giorna 
è naturalmente il C4 
non si vendono più di un 150 copie, s 
a Tribuna e poi a gran di- 
vanti! ecc. 
li giornali di cultura: vi arrivano sei copie 
xcco e raramente si v 
la Domenica del Corriere 
la rispettabile famiglia delle A'ose d'Amore, Zar 
simili lordure. 
n ci sono librai. I cartolai provvedono di 
gli alunni delle scuole e vendon 
che si danno 
di amena lettura per fanciulli e 
uno dei pochi 


li che abbiano 


viere della Sera — 


d'Italia e L. 


al teatro, qui 
imi libri non scolastici che 
olta in qualcuna di quelle ve- 
santo smercio trovino (1 
mo parecchie tipografie che 
îl che induce pa 
ori a Prate 


e e a prezzi 
recchi a stampare i loro la 
questo naturalmente non si È 
tura del paese. Lo Stabilimento Giachetti star 

Alberghetti che 
mata in vita, ha 


recentemente richi, 
carico a persone competenti come il Ramorino, 
‘ce, di rimettere a nuovo le edizioni che 
avevano curate il Biuc 
nucci, il Rigutini ed altri valentuomini 
belle edizioni, nitide, accurate ed economiche, 
ma questa opera è puramente 

in parte commerciale, e non è indiz 


in altri tempi 


jo di una vita 


Alla quale, rip 


cultura della quale si fece iniziatore un g 
di buona volon 
ganda a ris 
pratese e spingerl 


i i rredo, $ 
suoi sforzi non furono, credo, Î 
tc ad accorgersi di essere in 


i di cultura sono i pratesi 
largo plaus 


gliare |’ elite —. così — 
à lazione della Società. 


miserevoli condizioni « 
stessi, sicchè l'iniziativa ebbe 


(4) Il libro del Benelli è stato molto venduto, perchè l’autore 
i pratesi sono terribilmente campanilisti. 
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vore. Ma tutto è rimasto li; la /’r0 cultura pra- 
tese non ha ancora un locale proprio e per le 
poche conferenze che si son tenute ha dovuto 
servirsi di sale prese in prestito. Il pubblico del 
resto non vi è mai accorso numeros soci pre- 
feriscono andare a letto o al caftè; i non soci 
debbono pagare, quindi... Ricordo che alla prim 
conferenza, che fu tenuta da Guido Mazzoni, si 
era poco più di cinquanta e un buon contingente 
a formare tal numero, lo dava il Convitto Na 
zionale con i suoi alunni ma giori. 


* 


ppure a Prato non mancano né tradizioni, né 
istituzioni di cultura. Di fronte agli opifici della 
città nuova avori di Donatello, del Lippi, del 
Sangallo attestano quale amore ebbero i nost 

antichi per le cose belle, e i nomi di Convene 
vole, di Ser Gherardo e di mille altri cì w 
come in altri tempi anche questa terra 
suo contributo alla letteratura nazionale, 

Vi sono scuole tecniche, come sto, affol 
latissime e un Liceo Ginnasio che sarebbe forse 
deserto se non lo alimentasse il Convitto Cicognini 
in altri tempi fu un'ottima scuola e ne uscirono 
dei valentuomini — basterà citare il d'Annunzi 
lo non so se ora una simile orma di piè mor 
tale calpesti... l’impiantito del magnifico edifizio 
ma se è la scuola che forma gli ingegni, c'è 
poco da sperare. Non che, intendiamoci, i pro- 
fessori che vi insegnano siano tutti dappoco, 
anzi ve ne sono dei valenti e tra essi anche qual 
che lavoratore che sa estendere la sua attività al 


trano 
il 


di fuori della scuola — tale, qualunque sia l'a 
prezzamento che dell'opera sua si possa fare, 
Giulio Caprin ma essi si adattano un ni 


troppo all'ambiente e fanno la pura lezione re- 


golamentare, In Liceo specialmente, dove pure sa 


rebbe necessario, nessuno si cura di aprire nuovi 
orizzonti alle menti dei giovani, di accenderli del 
sacro amore per la cultura, svegliarli, scoterli, 


suscitarne le più intim 
tuali. L'istituto ha una 
ricca di materiale antico 
nucci, è tenuta al corrente « 


energie spiri- 
riblioteca, che, 
e Van 
cazioni 
limi- 
è dedicato. 1 giovani però non ne 


lotaz 


modern 
tato chi 


per quanto è concesso al for 


approfittano, né agevolmente lo potrebbero per 
la mancanza di uno che sia addetto ad essa 
mentre pure in tanto personale di cui il Liceo « 
il Convitto dispongono, non dovrebbe esser 
ficile trovare qualcuno che senza grande scc 
> potesse accudirvi 
* 


Istituzione veramente gloriosa pel suo passato 


è la Società dì Lettura Luigi Muzzi, che fu la 
prima Biblioteca popolare d'Italia e di Fran 
dove ma fu istituita nel 1863, mentre que- 
sta fu fondata dal Bruni nel 1861. 1 


difticili, ma l'ardente f E 


Bruni superò gli osta l’opera ebbe 


giamenti da Garibaldi, da Michele Amar \r 
rivabene, R. Lambruschini, Enrico M ©: 
allora, tra vicendi risti or liete, l'istituzione 
ha sempre vissuto ed ora un numero di 
soci le assicura l'a mire. Il ggior nucleo 
dei suoi libri è costituito da romanzi e novelle, 


le opere di cultura sono assai meno. Quanto a 
ciò che leggono i socii, dovrei ripetere quel che 
altri in vari articoli di questa serie hanno scritto 
di istituzioni consimili ono Mon- 
tépin, Ponson du Terrail, Gaboriau 6 Zola, gli 
studenti e le maestre leggono Zola, Maupassant, 
France, Verga, d'Annunzio e în genere gli autori 
più moderni. Un articolo dello Statuto della So- 
cietà dice che scopo di essa è elevare 

la cultura del popolo, ma quando ch 
dunque non levassero di 


operai legg 


compa; 
sì facesse 


rai non si associe 


1 istituz Così anche questa manc 
in gran parte al suo scopo. 

La Biblioteca Roncioniana, antica e ricca di 
classici latini greci e italiani nonché di docu 
menti per la storia pratese e toscana, è un ente 
autonomo con rendite proprie e che solo perciò 
non muore. È frequentata da qualche studente 
del Liceo chi copiarvi le traduzioni dei testi 


scuola e da 


rvono per 
latore di documenti. Non 
abbiano mai raggiunto, non 
chè superato, la a di cinque al giorno. Del 
resto l'orario di essa € fatto apposta per dissi 

dere dall’andarvi; apre dalle ore rr alle 13 + 


lati 
qualche stud 
credo che i 


non tutti i giorn 

La Lazzer È 
Lazzerini morendo lasciò al Comune 
i ed una certa son 


nba Fenice. Un 


piosa raccolta di lil 
chè esso li facesse servire ad uso } 
bene, da tanto tempo il Com 
potuto o saputo trovare il 1 
biblioteca e nessuno si cura di 
Queste à un el 
i Pratesi hanno per la 
fatto che non torna ad « 
ravviene alla volont 


Un altro indice, 11 teatr )è gen almente 
frequentato per un certo ) (ripeto un certo 
vusto) Mu: ale che il } ) possi le, ma il 
dano di prosa, se non viene De Sanctis e non 


, resta deserto. 
ompenso i cinematografi fanno aflaroni, i 
mpre pieni, le bettole rigurgitano di 
alii che vanno a sare il fiasco. Nè clericali, 
mcicialisti, che pure tanto gridano per riven- 
al proprio partito il merito di 
Shiere il bene del popolo, riescono a fondare una 
Università popolare, un'istituzione qualsiasi che 
li strappi a questa degradazione, neanche un Dopo- 
Scuola © un Ricreatorio peri loro figli, che, ab- 
bandonati dai padri e dalle madri che il giorno 
sera fino a tardi gavazzano, cre 
zazzaglia petulante indisci- 
ia per la teppa che 
a pacifica Prato (1) 
C. A. Luini 


esenta drammon 


dicare ciascun 


lavoran h 
scono per le vie, r 
plinata e riottosa, otti 
allieterà fra qualche anno 


ha ist 
partit 


(1) Sappiamo che in questi giorni il nuovo Vesc: 
iu Ricreatorio, Possa quest’esempio spingere anche gli all 
a operare in questo senso. 


Le richieste del volume di Gaetano Salv 
mini: Il ministro della mala vita, superano 
di molto îl numero di copie di cui ancora di- 
sponiamo. Saremo dunque grati a tutte pure 
librerie e a quei privati che vorranno FRA 
rispedirci le copie invendute, accompagnandote 
dell’ importo delle vendute, sconto detratto. 
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Da Roma quattro studenti romani si sono recati a Parigi 


a suon di grancassa per consegnar qualche migliaio di lire fati I? uscito: 
cosamente raccolte per i danneggiati delle inondazioni. | gior- 
nalì riportano, senza accento d' ironia, copiose notizie salle 


ho accoglienze » delle autorità parigino ai bravi 


giovani e ri he l'Ambasciata italiana si è specialmente 


adoperata perchè il comitato studentesco avesse in Francia 


RIVISTA D’IDEE 


OTTOBRE 1903. 


«l'omaggio della gratitudine » 


delicatezza e la signorilità dei cari goliardi che în pompa magna 


vanno a Parigi (a spese di chi?) ad osti 


Ristampa integrale di soli 200 esempl. 


tica di qualche biglietto da mille a fav 


riceverne oltre che l'umaggio della gratitudine anche que 


SOMMARIO: GIAN FALC0, La Filosofia che 
muore - GIULIANO IL Sor 
straordinario (I°. De Sarlo GIAN Fa 
Risposta a Benedetto Croce. - G 
David Edstròm. - Schermaglie, (Nella Sa: 
grestia Dantesca - La Biblioteca Naziona- 
le - Il Centenario di Masaccio. - T. Momm- 


delle pappate ? Dicono i giornali : « Sabato il Consiglio comu: 


| nale offrirà una colazione ufficiale ai rappresentanti il comi 


| tato 


niversitario romano ». Tneffabile slancio della n 


studiosa ! « Il presidento del Consiglio munic 


dichiarato ai qui 


di Parigi e li ha fa 


vara @ sen. - M. Maeterlinck). - A/leati e Nemici, 
ACRRORSIARA ga Recensioni di A. ALIOTTA, G. (oLozza, G 

4 OLINI, D. GarootLio, P. MastrI. B. Te- 

la da aggiongero, » a Vattati, B. Croce, F_Masci, 1. PE 

: d ti ganasce, tro. L MILHAUD, H. Porncark, 


vino preparato ili medici di M. 


CKEN, P. DEUSSEN, G. Lom- 
RARDO 


LA 
RADICE, 


| de Pource n bra T° an: p lirico... * Trucioli 
i c. d'0, > 
| Ù si spedisce che contro vaglia d. 1. ? 
& r gli abbonati al'a Voce L. 1,50 
È GrusEPPE PREZZOLINI, Direttore. assegno di L. 2,40. Entro la setti» errà 
0 CO ZAR spedito a tutt coloro che l'hanno prenotato. 
Firenze — Stab. Tip. Aldino, Vie de’ Renai, 11 - Tel. L-38, Ste dii ic aci 


7! giorno 21 Aprile, uscirà il giornale: 


Le Cronache Letterarie 


SETTIMANALE - ARTISTICO - LETTERARIO 


DIRETTO DA 


VINCENZO MORELLO (RASTIGNAC) 


Abbonamento annuo L. 


Semestrale L. $% 


Se può avere 74 primo numero di saggio inviando il 
biglietto da visita alla 


Casa Editrice Italiana = Firenze 


lor ee 


i T. 


AR K. VOSSLER 
SARTOR RESARTUS LA DIVINA COMMEDIA 


I Traduzione e Note di 


STUDIATA NELLA SUA GENI 
n, PERI Ra ENESI E INTERPRETATA 


Traduzione di S. JACINI 


SECONI I — s 
ECONDA EDIZIONE _ Vol. 1 - Parte Il: Storia dello svolgimento etico-politico 


Un volume in 8.° di pagine XVI-333 
Lire QUATTRO 


Un volume in8.° di pagine 285 
Lire QUATTRO 


DAVID HUME 
| RICERCHE SULL’INTELLETTO UMANO 


E SUI PRINCIPII DELLA MORALE 
Tracotte da G. PREZZOLINI 


= Un volume in-8 di pagine XVII-316 
Chiedere 


Lire SEI = 
Îl Catalogo Generale alla Casa Editrice GIUS, LATERZA & FIGLI — BARI. 
————_ttccieiibzizzs si 2 1599 I 


Libreria internazionale - Succ. 
Via Tornabuoni, 20 - FIRENZE - 20, i 


Ultime Novità: 
FROMONT, LA FLORENTINE (Roman du temps 


Via Tornabuoni 


B. SEEBER | 
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4.25 
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BARTELS, DEUTSCHE DICHTUNG DER GEGENWART. | : 546 

DEUTSCHE DICHIUNG "DE RIGA ; » 540 


LA VOCE 


LEONARDO 


rr eee ee. 
FRANCESCO PERRELLA, Editore - NAPOLI 


MATILDE SERAO - 


EMANUELE MIRABELLA — Mala Vita - Gergo, Camorra e 


BIBLIOTECA FILOSOFICA 


Tel, 15-36 - PIAZZA DONATELLO, 5 - FIRENZE 


= 
Bomenica 17 Aprile a ore LI: 
Conferenza di GIOVANNI ROSADI 


La filosofia della pena nelle sue applicazioni 


Il Biglietto d’ingresso costa Lire 0,50 


19 e 2I Aprile ‘Dott. ALBERTO CARONCINI 
Le organizzazioni operaie in Italia 


È USCITO: reronenvo sesonirivP è casso ronmicn 


Il pensiero religioso e filosofico dell’ India 
Edizione della BIBLIOTECA FILOSOF ICA 


Non è iu vendita presso i libraî, ma può acquistarsi 


Firenze, 1910. 


presso la Biblioteca 


, al prezzo di LIRE QUATTRO 


La Collezione “ QUESTIONI VIVE”. 


diretta da Gruserre PrezzoLiNi © iniziata, 
S. Salvemini: I ministro della mala vita, & 
tinuata dall’editore VINCENZO BON ANNI, Oflic 


(Abruzzo), con la stessa direzione e progr 


sso ZA VOCE, con il 

prossimo ad esaurirsi, 
Grafiche di 
imma, Sono esciti:; 


volume di 
\ con 
Mare | 


Ortona a 


Ettore Cicootti 


LE SOVVENZIONI MARITTIME 


G. Lombardo Radice 


LE SCUOLE ITALIANE ALL’ESTERO 


Ogni volume Lire Una. Dirigere vaglia e commissioni all'edite 
nanni, Ortona a Mare (Abruzzo). Gli amici della Voce che si incari 
fondere il volume del Salvemini sono pr 
Bonanni per « 


Vineenzo Bo- 
mo di dif- 


| ) gati di mettersi in relazione con l'editore 
i richiesta dei nuovi volumi. 


Per gli abbonati alla “ Voce » ogni volume L. 0,590, 


cri) 
Casa Editrice R. CARABBA - LANCIANO _ | 


NUOVE PUBBLICAZIONI 
Collezione “ sorittori nostri » 


160 L. 1,00 | 


1. MicurLANcELO BuowarroTI. LETTERE con prefaz. di G. Papini. Vol 
2. MicueLaNGELO Buoxarrori, LETTERE V 160 L. 1,00 
3- Ser Grovanxi Fiorentino. ÎL PEG ndici novelle scelte, con ig: 160 L. 100 


zior megzii 


© “Italia 
EAUBRIAND. VIAGGIO IN ITALIA. (1803-1804 e dalle « Me- 


oltretomba ». Traduzione, pref anni Rabizzani. Pag 
2. Courier. LETTERE DALL'ITALIA. (1 IMI Pet ao Gioia] 
Cod. Laurenzi. con un facsimile della macchia, Tradu sn 144 L. 100 
Collezione * Cultura de ERRE ss mi | 
9. Sorex KierkeGAARD. IN VINO. VERITAS, con l'aggiunta almata. Traduzione dal- | 
l'originale danese c introduzione di Knud Ferlov. 128 ; i . L.100| 
10. Ugo Foscoro. IL TOMO DELL'IO seguito dal Didimo ( Ardengo Soffici. Pag. 128 L 1,00 | 
11. P, B. SweLLey. LA DIFESA DELLA POESIA. Traduzione da di E. C. con una introduzione ana 
litica. Pag. 128. ; CORRO 
g ARRESE DRDEAE RES L. 1,00 | 
Niccorò Macr LI UOMINI le sue opere e ordinati da G. Papini 
di 10 | 
Errore Roma MITI E FANTASIE. Pag. 160 a earra di rpratAian L.2,00 | 
Vixcenzo Chocî. QUANDO PIANGONO LE MEMORIE Da Lo 150 
Emiio Ceccui. PARETE EE EEA 


L. 1,00 | 
il 
e LA VITA MIA ; IL TESTAMENTO » con note storiche del poeta e di 


Lettera 
Opere inedite e rare di GanriELE Rc 


altri, con due capitoli biografici di W. M. Rossetti, con la biblio; ia compilata d *rof \mpoli, e 
___gon numerose illustrazioni e { ls disegni di Deme'Gibide Rosati. Pia u6g o 
IN VENDITA PRESSO I PRINCIPALI LIBRAI |! 


Presso « LA VOCE » le due Collezioni SCRITTORI NOSTRI e CULTURA DELL'ANIMA. 


Novità: 


FELICE TOCCO — La quistione della povertà nel secolo XIV 
secondo nuovi documenti. (Volume V Biblioteca di 


> 4 A i x x 
Letteratura, Storia, ca Arte, diretta' da Francesco Torraca) volum 


rn 


della A zova 


di pagine 350 6 n ; . 
Sterminator Vesevo (Diario dell'eruzione - 
Aprile 1906) - Nuova edizione con 12 illustrazioni fuori testo e 
copertina in tricromia . n : n L. 3— 
3 co- 
3 li affiliati con 4500 voci della lingua furbesca in ordine 
alfabetico. - Prefazione di Cesare Lomproso. Volume di 408 pagine 
con un ritratto dell’ autore 


stumi di 


2 L. 3.50; 
e iena e _ 


LA VOCE 


Esce ogni giovedì in Firenze, via dei Robbia, 42 + Diretta da GIUSEPPE PREZZOLINI .* Abbonamento per il Regno, Trento, Trieste, Canton Ticino, L. 5,00, Un numero cent. 10. 


SOMMARIO: 1 miei fiorentini, Gruserri 
Emilio CrccHi 


PREZZOLINI — Alfredo Oriani e Ja “ Lotta po 
- Per Marcello Taddei — Pensieri Indiani 


Anno Il #* N 19 


a in Italia”, 111, 
IH Ra 


Padre G 


I MIEI FIORENTINI 


IV. 


Sopra questa realtà di filisteismo gretto e 
di piccineria toscanina, si stendono i veli 
parecchie leggende: il 


rosei e azzurri di 


popol gentile, il popolo artista, il popolo 


colto, E qui occorrerebbe la solida e var 
mente intonata bestemmia del dì di mercato, 
il coro a botta e risposta dei monelli che ti- 
rano il carro o portan la cesta e si salutano 
terza 


con vezzeggiativi che giungono fino alla 
generazione, o uno di quei sonetti in verna- 
colo di Vamba che circolano manoscritti o 
tramandati a memoria, e che sono unì vero ec- 
cellente lessico spirituale delle amabilità più 
intime del linguaggio familiare e popolare, 
qual'è nella realtà quotidiana e non nel ca- 
sto e ideal teatro di Augusto Novelli, il 
zoldonino di Firenze; sarebbero il migliore 
ommento, la più aperta dimostrazione della 
ineducazione fiorentina. Ci 


illania e sono 


forse popoli più villani, ma nessuno lo è 


con tanta esteriorità. Bestemmiatore, inso- 


lente, beffeggiatore, seccante con le signore 
e, dietro le spalle, ironico rigorgheggiatore 
del nefando parlare anglo-, o franco-italiano 
d'albergo e di guida e di dizionario da viag- 
gio. Ma la beffa è cauta, se c’è speranza di 
mancia, e l’ ironia è riposta dietro la salva- 
suardia d'un passaporto di inchini, di agevo- 
lezze, di strisciature. Ah come somiglian tanti 
di questi fiorentini a de’ figli di cicerone, e 


come assumono involontariamente l’aria di 


guida brevettata se uno straniero domanda 
to di statue 


loro che cosa sia il teatrale assi 


sotto la loggia d'Orcagna, o come si chiami 


il grazioso gingillo da sacrestia che termina 


l’angolo del Bigallo! C'è nel fiorentino un 


insito bisogno e gusto di g gnare a ca- 


saccio e irregolarmente e | n la parlan- 


tina sciolta che con la fatic e propria, 


e di qui nasce quell’abitudine festevolezza 


e di circuizione che attira icia pingue, 


come quell’abitudine di sta lungo nei 


negozi tirando sul prezzo i cosa per 


risparmiare un diecino, Perciò ogni volta che 


escendo da Firenze io m’imbatto in una 


che 


nuova fabbrica con dei lunghi camini 


sciupano, per i falsi esteti, l'aria di 


io penso con gioia che sotto il regin 


raio, a poco alla volta, costretto dall'orario 
fisso, dal contratto e dalla disciplina dell’or- 
ganizzazione, qualche figlio di cicerone per- 


derà l'abitudine del mercanteggiare e stirac- 


chiar di prezzo che è l’abitudine di tutte le 
contrattazioni fiorentine e che, come avvili 
sce i caratteri nobili, così determina la vit- 
toria dei più furbi e vili, Non c’è cosa più 
esecrabile dell’entrare in un negozio di Fi- 
renze ed escirne con una merce ottenuta a 
metà prezzo di quello che il mercante aveva 
giurato e spergiurato essere il vero onesto e 
meno remunerativo per lui. Se n’esce avvi- 
liti, disgustati della natura umana e insieme 
ospettosi, perchè se un tale v* ha ceduto 
per sette ciò che diceva valer dieci, è segno 
che forse val cinque e magari tre, sicchè 
invece d'una vittoria quel ribasso vi pare 
una sconfitta. Ogni negozio a prezzo fisso 
che fa la sua apparizione a Firenze è un 
passo avanti per la riforma del carattere fio 
rentino. I ribassi ottenuti da chi mercanteg- 


gia, sono un premio per i perditempo e un. 


incoraggiamento alla fannullonaggine che si 
crede capace di mettere in mezzo la gente. 
È possibile che ancora non si capisca che un 


uomo che sa usare del proprio tempo guada 
gna molto più senza contare la dignità 
— se lo risparmia non discutendo un prezzo 
di negozio ? 


L’abitudine ‘attere 


‘adizionale, insita nel c 


fiorentino del cicerone, ha fatto cri 
superficiali e agli imbecilli che si trattass 
di gusto artistico. Ora di vero non c'è che 


questo : che in nessun altro paese, salvo 


Roma forse, è possibile un radicarsi così pro- 
fondo di tutto l’accademismo e il bottegaismo 
artistico. In nessuna città i negozianti di via 


dei Fossi sarebbero con tanto unanime slancio 


ammirati e le loro vetrine, dove il guaz 


zetto più orrido di colori e il cibreo più 


disgustoso di soggetti (frati che bevono o 


che 


giocano a carte, moschettieri pizzicano 
ostesse, roba che puzza di modello e di com 
parsa teatrale fin alla parte opposta della 
strada) troverebbero un’eguale folla sorrider 
Chi 


disse uno spiritoso pittore francese, non per 


di simpatia va nelle gallerie, come 


guardare i quadri, ma per guardare la gente 
Li £ 


che li guarda, s'avvedrà facilmente della beota 


contemplazione in cui s'immerge il fioren- 


tino di fronte ai quadri più stupidi e pi 


oleografici. A Firenze poi, più forse 


Roma, c'è una specie di gusto pubblico im- 


posto dagli accademici, che, se non riesce 
altro che a disgustare i forti e a procr 
reazioni più violente, soggiog 

borghesia, la grassa e il poj t 
una persona di queste classi vede la più falsa 


statua di Michelangelo posta in un grande 


salone, con un lu 


mario sopra; quando 


parlare di una Tribuna degli Uffizi; quand 
sotto le volte dell’Orcagna trova i più in 


rimasugli del grecismo e dell’accademia mo 


derna, mescolati col Donatello; come volete 
che non resti impressionato e non creda 
che quelli sian davvero i modelli di tutta 
l’arte passata, presente e avvenire, e posto 


dinanzi a una statua prefidiaca torca il muso 


e non frequenti il museo etrusco e egiziano 


perchè etruschi e egizi non disegnano come 
il Fedi e non dispongono i corpi a piramidi 
di ballerini e di mimi come il Gianbologna? 
abbia 


un po’ di patina, che una tavola con su de’ 


Basta per questa gente che una statua 


colori sia bucherellata da’ tarli, perchè 


tico si confonda con il vecchio, e il be 


con lo scipito: e così antiquari per parte di 


babbo, ciceroni per parte di mamma, con 


uno zio che scolpis dei putti in legno 


sopra i mobili moderni copiandoli da un 
gesso che è una copia d'una copia di quelli 
dei Della Robbia, con un nonno ch'era 
custode delle Gallerie, si credono il primo 


popolo artistico della terra, e vi parlano di 


Michelangiolo e di Poccetii, come di ca 


che un 
Zocchi, 
fonditore d’un di quei fantocci che stanno 


poni o di carote. E non è molto 


di questi tali ebbe a dire che lo 
sotto il nome di Vittorio o di Garibaldi in 
una delle tante piazze d’Italia « restituite » 
secondo il sindaco Torrigiani « a nuova vita », 
era migliore di Michelangiolo, perchè Miche 
langiolo faceva degli errori, e lo Zocchi no. 
Già: quegli errori, per l’appunto, che sono 
l'essenza dell’arte. 

Le più nobili tradizioni divengono alla 
fine ributtanti vizi. Così è accaduto della 
Chi più ricorda il *6oo fiorentino ? 


musica 


L’educazione musicale manca assolutamente. 
Spettacoli a buon mercato, sì. Ma spender 
molto per sentir cose buone e ben date, no. 


metti, g. pr Bi 


«& 21 Aprile 1950. 


si pretende dare dei pezzi difficili di Wag 


facendoci la tigura che ultimamente ci fece 


il Mancinelli. | popolo sarebbe 


contento, to se per altri sei 
anni l’impippiassero di Yraviata e Rig 

e di /igole! Tra per m pur 
chè con c anta centesimi potesse star 
sopra una sudicia panca o magari in 

Il cinematografo quind ‘ero nutr 
artistico d cie se dalla cavità 


di una tromba dorata di grafofono e 


Ù 


Luici Ammrosini — La Bibbia Modernista, SALVATO 
iblioteca Filosofica — Gli studenti di Roma, LA VOCE, 
e anno fa un impresario volle dare la 
più intelligibile opera di Wagner e mise a 
due lire oggione: ebbe vuoto il teatro. 
Ora e’ progresso: ma che lentezza, dopo 
Milano, logna, dopo Roma! Non ci 
mo quasi mai concerti. Non c’è orchestra 
abile e affiatata. Con un paio di ripetizioni 


le acute note di un 


l’esecutore è a Firenze 


qualche cosa di assai secondario. 


il teatro di 
esso che 
s'intende, per i 
Marco Praga 


tenore ; 


dividendi 
Re 


sera si rappresentava 


Riccardi, in c 


lal loggione 


sempre dove manca vero interesse 


un dio e il 


delle 


va tanto male in tutta Italia, salvo, 


R 


« fuori l’autore 


? Spirito ? Comunque 


pensare 

gioca 

at i 
to al 


l’arguzia 


ancora a tor 


Giuseppe Prezzolini. 


Alfredo Oriani e la “ Lotta politica in Italia.” 


Anche pe t a 
ella c mn 
Ma re 
1 ancl 
I cor a 
ni cop] 
a Rivoluzione P nto Ile 


torità della Chiesa e dell’imy 


parole ne 


rico per così dire spary 


eriodi dello scritt 


federation pontificale [p. 


ne transmet plus ses impulsions périod 
Europe e nouveau progr EU 
consiste étendre la fraternit 


1 plus loin que la bénédiction du 


souvenirs de Rome. Partout le 


risme acquiert un sens inconnu aux ar 


réevolutic d'Italie » La n 
période idéale [ivi] proclame une justic 
yute chrétienne, mais supérieure au } ‘ 
l'empereur ». « L'unità medioevale è 


dissipata ; il papato e l'impero 


duo si sostituisce 


cero romano impero. Lutero 


\rminio, ma 


rte e la missione di 


piandola la | 


x chiusa nella leg 


la sua rivolu 
della 


p. 126. « [p 


del te 


religione e della politica 


on échappa au matéria 


en proclamant 


lisme de la pal catholique 
la papauté de tout individu, une fois quitt 
vec la loi qui l'enchaine temporellement è 


*État [p. 329 © 330] .l'Allemagne mar- 


la téte de l’insurrection avec Luther qui 


che à ; 
répète le role d’Arminius contre les Césars ro- 


Questa fonte 


mare e si solleva 


par la pol 


lo Henr 


tismo de 


lubric 


Gaillaume, en 
VIII, en Écosse par le 


patriottisme de V 


des princes de Holstein 


prio a mettercisi sotto. 


Quale è dunque il d 


la Chiesa vede e vo! 


ogn 


ralmente i legami della carità e raffredda l'ar 


stolato... 


Vigliosa il cattolicismo s' im 


gli errori del pr testantesimo 


rivolta dei contadini mor 


8: «La Riforma, 


e a pre 


e annega chi é 


fetto della Rifo 


il proprio problema religios 


dianzi ruscello si fa lago 


migsbolen contro gli overciti deîle nobiltà tedesca. e le chiosa 
data (1 principio delle propia irnteruitò scengelica improv: 
visando una democrasia che nelle sur !ormule toolagiche può 
sadare Goo al ragicidio | quindi raffermo ll principio dell'an- 
Vorità compromento nella ricerca della verità. deride la nuora 
imerpretazione della Mibbis abbandonata come in Inghilterra 
alla tirannia di un principe, o come in Germania alla demenza 
della meditazione solitaria | contrappone sla sierilità della 
nuova religione le glorie artistiche della propria: ....L'inqui- 
visione reade lu Spagna inaccessibile alla Riforma, Caterina 
de' Medici salva la Francia nella notte di San Bartolomeo dali 
democrazia ugonotta collegata coi tedeschi, coi belgi, cogli 
slandesi. cogl' inglesi, con tutti i nemici della patria 


Sfogliate ora il Ferrari: 

< Cos paytami, que nous avons vu immolé: par Luther è fa 
noblesse allemando et que les arméos ari 
naient au nombre de 20000... crbent tout 
mourement despotique et social... 
done de la 


atque extermi» 


pordest ea cherchant la liberté, 
et vivante de la Bible, 


prince cu aut folles di 


è a 
0 3 et toutes los nations fiddles 


hhaluent A l'aut 


au servilisme 


protesi gela A Jocratie germanigue, 


des peuples fra 
les aspirationi religleuses d'un art Sbbouistant.... A da cho- 
désolatiun d'un culte sans imaget.... Aus protestante, 
1 la Buble, Je respect des lois, des 
ions cò tout individu 
stranger au genre humain, dans la citadelle do son moi; 
iboligue n'eorie cette liberté incapable. d'égaler 

lilée, de continuer Raphael et Michel-Ange, do 
me aux indigents, aux plébéiens... C'est 
i fibre et hautaino, l'Espagno garde le feu sacré de 
la France accomplit sa réformation la nuît de 


ler savantes elucubrationi 


des mornes 1 


versets, des cantigues 


ma genere 


bilemy par le massacre de 70000 huguenots... 
des huguenots qui formaient une fdò 
èpublicaino, de leur chel Coligny que Chatherine ap- 


le second roi et qui s'alliait nur Allemands, nux 
8, ur Holland 


aux Anglais et À tous lor onnemis 


da la patrio... » pp, guò-t37-3398 


E qui mi soffermo per fare una dichi 


‘arazione. 


Ui sono, 


quando a quando, dei paragrafi, 0 
meglio, dei periodi, in questo secondo libro, 
che io non ho ritrovati tali e quali nel Ferrari. 
In genere, sono i punti dove l'Oriani riassume 


r«pidissimamente gli avvenimenti. Prendiamo, 


per esempio, la pagina 129: « Ma dalla morte 


di Alessandro Medici 


ssassinato da Lorenzino, 


fino alla battaglia di S. Quintino, vinta da Ema 


nuele Filiberto g 


enerale di Filippo Il contro 
Montmorency.... » ecc. ecc. Oppure « Quindi la 


guerra tra Francia e Spagna trascinata di bat- 


taglia in battaglia, di trattato in trattato, sem- 
bra non giungere mai a una vera conclusione; 


sì arresta alla pace di Crépy (1344), « 


con Enrico Il a Metz e a Parma, si rallenta 


’abdicazione di Carlo Vi.... » 


ecc. Que- 


sta parte, esclusivamente scolastica dell’opera 
dell’Oriani, poco importa sia copiata o no. Se- 
ndo me, fosse anche copiata, non meriterebbe 
mmeno il titolo di plagio, perchè non rag- 


lità di lavoro artistico; è, ripeto, 


me uso manuale, 


esposizione, 
n un terpretazione di fatti. E i fatti, le 


ogni storico può copiarli da un altro sto- 


quando non ci sia controversia, ogni 


t pia i altri storici. Con questo 
non dico che l'Oriani non possa aver copiato 
dal Cantù quello che non ha copiato dal F 
rari. Ma una tale ricerca ha, a mio vedere, poca 
Importanza. È la lascio a chi abbia tempo da 
perdere © pedanteria da esercitare 


Un'altra’ dichiarazione vorrei fare riguar 


certe altre pagine del 


ro, nelle quali accanto 
all’Oriani evidentemente plagiario mi appare un 


Oriani che non sa definire, e chi 


i sta dinanzi 


circonfuso di dubbio. Dove non copia dal Fer- 


rari, io mi domando, copierà da altri? Ecco, 
|». es., due pagine sui gesuiti. Sono bellissime 
Ma 


love non sono del Ferrari, chi avrà oggi il 


> di affermare che sono dell’Oriani? 


ordini religioni, essi ma respiagono le vest 


gli 
© le preghiere : consacrati all" istruzione a alla 


guerra è al pensiero col pensiero; quindi si 
fondono noli' idea universale dì Roma, si ‘mmedesimano col 
papa, che finiscono a dominare come gli antichi pretoriani do- 
regola è l'obbedienza, il loro 


sinavano l' imperatore. La lo 


scopo la di 
cho lo 1 


nazione. 


litudino, div 


NI apiano l'un I'attro 


papale, l'amuira, 


degli statinti, la sintesi dei vizi e delle 
le di del tempo e dello spazio 
to opere... Mentre la cattolicità 
Maccie dell'espansione luterana, i Ge- 
Nua metà della Germania coll'astuzia, 
Solta fede, v'imponerano alla Chiaa 
“ Giappone cotte vedizioni, oppo» 


Urupa la predicazione del bones: 
Na passione rivoluzionaria, A teutema del regicidia 
peidio a 


quale della libertà, la potenza delle mediocrità rea invinc 
Vle dalla disciplina all'inresintibito spoetanoità del genio, te 
docili della plebe, capace di diventare ribelle mell'entesiasme 
dell'bbedionza, all'indomabilo indipendenza del popolo » 
Por giò pasim. è Profondement convaincus de la puiritità 
SI de l'inepie des anciens ondres réligieut, in en repoument 


vinto di tutti è parvivi 


non hanno valore nelle 


rabbrividiva sotto le 


suiti conv 


sore 


LA VOCE 


l'accotrement bisarre, l'unilormitò suranate, Les pratique 
merilos, les priòres.... ile v'attachent & l'imutructioe, è in théo- 
Vogie, è la casuintique atm de dblendre la domination ponti» 
ficale, avec laquelle ils #’identifiont tellement que le pape ne 
Drut piu se séparer de leur sociétà. Rome, voilà leur principe, 
l'ebtissance leur méthode, la domination leer but - Cet ordre 
qui fera de tout tempe la glolre de Rome, l'admiration des 
politiques, et le symbole des vices et der vertur de tous les 
partie composì d'hommer qui se surveillent réciproquemen: 
unanimer dani le mosadre mourement è des distances efrayan - 
ter... diriges par une pentée unique qui centraliso sans cesse 
des labeurs espionnage cosmopolite.... C'est aiusi qui 
moment vi les catholiques étonaés s’attendaieot A voir l'expio- 
sion lutbérienne irrésistible dans le monde, les jésuites con- 
vertirent une moitié de l'Allemagne par la ruse, se propage- 
rent dans lInde par la foi, dans la Chine par la science, au 
Japon par les séditiona, partout, grice A l'intrigue, et si l'Aa- 
gleterre, la Soode cu l'Allemagne préchaieut la Nibertà, ila 
euscignaicnt le régicide avec Bellarmin, Suaree ecc. Lot jè 
sultes montraient A leur tour toute la puissance de la mòdio 
crità fondò sur des multitudes capables de devovir révolu- 
tionnaire» A force d'obeissance ». 

Non v'ha più dubbio, ormai; anche questo 
secondo libro ci si presenta con le caratteristiche 
del plagio. È un plagio. Procedendo innanzi” 
Stessa cosa, a pagina 133, appare copiata quasi 
letteralmente: « Le es plosioni della Riforma 
avevano s 


rollato la Germania nel 1517, Zurigo 
nel 1520, Stoccolma nel 1527.... » ecc. ecc. 
« Les explosions partaient de l’Allemagne en 
1517, pour arriver à Stockholm en 1527.... » ecc. 
ecc. € In questo lungo periodo tùtte le nazioni 
si sono rinnovate, La Germania ha trionfato col 
principio politico della federazione, la Francia 
colla centralizzazione di Luigi XI, perfezionata 
da Caterina de’ Medici e da Richelieu... » ecc. 
ecc. « L'Allemagne se délivre d’ailleurs par la 
federalisation, la France par la convalisation, 
le Portugal.... » ecc. ecc, P. 380. « La stessa 
reazione ha sorpreso e disciplinato il papato » 

« Ensuite est.il 


din de dire que |° 
latine essuie A son tour sa réaction....? » p. 381. 
(p._13 
ati e non diventano intelli 
che coll’interpretazione del grande moto 
manico propagato a tutta Europa ». « 
corrélation entre tant de luttes diver: 


* Così tutti i mutamenti italici 
sono deter 


en 
dépit des distances, explique seule les nouveaux 
mouvements italiens » p. 382. 

Dopo aver concluso, nel precedente articolo, 
che non esiste un Oriani storico del medioevo 
€ delle signorie; possiamo softermarci e conchi- 
dere 


senz'altro, che non esiste nemmeno un 
Oriani storico della Riforma e della Controri- 
forma. 


E lasciandoci a tergo non più ur'op 


i detriti polverosi di un’opera, suigione 


interrogare la seconda parte di questo secondo 


Troveremo purtroppo altre fonti ed altre ruine. 


Luci Amprosini. 


LA BIBBIA 
MODERNISTA 


Umberto Fracassini, dotto prete sui 45, ha da 


esser reputato uno dei capi del mode 


smo 
Laureato in teologia nella pontificia 
università del £ 


italiano. 


ario Romano, eletto, ancor 
giovanissimo, rettore del seminario della sua 
Perugia, e quivi professore di Sacra Scrittura, 
ben presto egli ebbe a sentire una viva coscienza 
delle nuove e 


igenze scientifiche nel campo dell 
, e volle con altri amici dedicarsi 
alla grande opera di rinnovamento di questo 


Bibbia cattoli 


troppo vecchio cattolicismo. Collaborò dapprima 
negli Studi religiosi; nel 1903 se ne distaccò, 
perchè la sua reputazione di modernista gl 
creava nel clero perugino avversari implacabili, 
€ perchè preferiva, se pure con minor libertà, 
Scrivere in una rivista approvata dall’autorità 
ecclesiastica, presumendo c 
mento delle ide 


) più utile al movi- 


Così nel 1905 dette l’opera 
Rivista di scienze teologiche, edita, 
con approvazione, a Roma, per cura di un Padre 
Ronaccorsi. Verso la metà del 1903, s'era tro- 
vato alla vigilia di venire da Leone XII pro- 
mosso a un'alta dignità ecclesiastica in Roma, 
quando la morte del vecchio pontefice soprav- 
venne a rovesciare le sorti del giovane canonico 
e membro della pontificia commissione biblica. 
Con Pio X i suoi nemici ebbero ragione su lui, 
ed egli fu ingiustissimamente cacciato dalla dire- 
zione del seminario e dalla «cattedra. Ha tut- 
continuato a scrivere nella Arista romana, 
€ frutto della sua ponderata attività esce final- 
mente il volume intitolato: Che cos'è /a 2ybbia, 
{Roma, Ferrari, in-8, pag. 406, L. 5.00). 

Pochi sanno, o rammentano, che quest'opera 
del Fracassini, fin dal principio che sì pubbli. 
cava nel suaccennato periodico (1905), mise a 
rischio l'esistenza della rivista medesima, Un 
accenno dello scrittore al Deuteronomio, sco- 
berto negli annì del re Giosia (623 av, Cr.), 


sua alla nuov 


quasi ne comprometteva l'origine mosaica, e 
provocò le osservazioni prima, e quindi un pub- 
blico biasimo del revisore P. Lepidi, per essere 
stato edito il fascicolo senza la correzione pre- 
cisamente voluta. La rivista potè continuare, ma 
îl P. Bonaccorsi, responsabile, dovè ritirarsi, e 
cederne la direzione al Buonaiuti, un altro incor- 
reggibile modernista, a quei tempi. 

Aprendo il libro, si rimane gradevolmente 
sorpresi di non vedere, nelle prime pagine, al- 
cuna traccia di revisione e approvazione eccle- 
siastica. Ma la sorpresa dura poco, giacchè la 
censura trovasi, quasi nascosta, un po’ vergogno- 
Setta, in fondo al volume, dove ben tre firme 
testimoniano della sua regolarmente subìta ca- 
strazione, 

Vediamo, dunque, che cos'è la Bibbia, se- 
condo i! modernismo. E cercando in questo 
libro un'idea della Bibbi: modernista, non voglio 
per nulla offendere le intenzioni, nè la devo- 
zione cattolica dell'autore. Per me, il moder- 
nismo vero non è quello che, dopo l’enciclica 
l'ascendi, s'è ribellato al papa, pretendendo tut- 
tavia di rimanere sinceramente cattolico. I Tyr 
rell e il Murri, per me, non rappresentano, dopo 
la loro scomunica, il modernismo genuino e più 
interessante. Se il modernismo è essenzialmente 
un movimento di riforma nell’interno e dentro 
i limiti della Chiesa cattolica, dall'enciclica Pa 

scendi în poi esso è rappresentato da coloro i 
quali, bene o male, son rimasti sottomessi al 
Papa; cioè, nel campo filosofico, dai Laber- 
thonnière e dai Semeria, nel campo biblico dai 
Lagrange e dai Fracassini. Essi soli hanno an- 
cora la possibilità e la forza, se mai, di attuare 
în seno alla CI 


sa il desiderato rinnovamento. 
In questo senso il libro di Umberto Fraca ini 
è altamente significativo, e merita Speciale at- 


tenzione, 


La Bibbia è, secondo il Fracassini, il risul- 
tato di una divina inspirazione profetica. Lo 
Spi 


ito Santo persuase i profeti a parlare la viva 
parola della coscienza religiosa ; la parola quindi 
nelle scritture, ed avemmo la Bibbia. 
| profeti sono, dunque, i primi autori della Rib- 
bia. Di Mosè si fa cenno alla sfuggita, e nella 
sua qualità di profeta. Effetto della parola e 
dell’opera dei profeti, dal secolo IX o VIII in 
poi, è la Legge deuteronomica, promulgata da 
Giosia poche diecine d’anni innanzi la distru- 
zione di Gerusalemme. Durante l'esilio e dopo 
l'esilio di Babilonia, la parola e l’opera di altri 
profeti matura la nuova Legge sacerdotale, pro- 

ita nel secolo V da Ezra e Nehemia, e che 
ossediamo, unita alla Deuteronomica, nel Pen- 
tateuco mosaico. La lettera 


s'irrigi 


calittica, storica, lirica, anch'essa è più 0 meno 


la risultante dell'opera precedente dei profe 
e in massima posteriore all'esilio di Babilonia. 


el Nuovo Testamento il carattere profetico è 
rappresentato dalle lettere di san Paolo, cui 
segue la letteratura evangelica, e per ultimo 


quella delle altre epistole. 


Quest'idea del successivo ordine storico di 


igine dei libri che formano il complesso della 
Bibbia, cioè che la letteratura profetica preceda 
la letteratura legislativa, storica, sapienziale ecc. 


è il concetto scientifico moderno, accertato e 


definitivo presso i critici, ma non è quello del 
cattolicismo. La tradizione cattolica, mantenuta 
fin oggi dall'autorità della Chiesa in tutto il suo 


essenzialmente precedere la letteratura 


vigore, 
legislativa e storica a quella profetica. Mosè, 
oltre che un profeta, è l’autore e lo scrittore 
del Pentateuco, un quattro 0 cinque secoli in- 
nanzi i profeti. Il Fracassini tenta di sfuggire 


alla stridente e insuperabile contradizione di 


ali opposte esigenze, evitando con abilità straor- 
dinaria le affermazioni personali contrarie alla 
ienza critica, mentre accetta, per chi legga 
come sogliono fare i revisori eccle iastici, le 
tesi dell 


tradizione cattolica. L'autorità eccle- 


stica non può trovar nulla a ridire circa la 
sottomissione dell'autore a' suoi ridicoli decreti 
contro i risultati imprescindibili della scienza; 
€ noi, ormai indipendenti, grandemente lodiamo 
l'onestà di coscienza del sacerdote perugino. 
Ma che ‘a ne dobbiamo concludere? Questo 
libro che pur vorrebbe dirci che cosa è la Bib- 
bia, non dice in realtà quello che interessa la 
coscienza moderna. Esso non racconta, per 
quanto sommariamente, chi fosse Mosè e che 
cosa abbia fatto e non fatto; chi furono i 
profeti, e come, e in quali momenti storici, 
dall'opera loro particolaregggiata provenne il 
Deuteronomio e poi il Codice sacerdotale e il 
Pentateuco nelle sue Singole parti; non come 
nascesse la letteratura sapienziale, storica, lirica 
€ apocalittica; non come e perchè furono scritte 
le lettere di Paolo, e quali sue, quali no; quando 
e da chi scritti vangeli, e le altre epistole, 
arbitrariamente attribuite ad apostoli. Il Fracas- 
sini ha cura, nella prefazione, di osservare che 


certe questioni non rientravano nei limiti del su, 
studio; e perciò... In verità, il Fracassini è ©., 
stretto per la gola a non dir nulla di problem. 
così interessanti a conoscere, e deve limitarsi a 
tracciare un quadro della divinità e inspirazione 
dogmatica dei libri sacri. Vecchie affermazioni 
dalle quali è ormai ben lontana la nostra co 
scienza sociale. 

Così com'è, il libro piacerà tuttavia nelle file 
del clero, abituato anc'oggi a guardare la Bib. 
bia dal punto di vista teologico; e in seno al 
clero potrà recare vivida luce e gettar fecondi 
semi di pensiero. Il Fracassini conosce mirabil- 
mente la letteratura scientifica moderna intorno 
alla Bibbia, e la sa adoperare con sobrietà e 
con metodo veramente invidiabili. Io deploro 
soltanto, che quest'uomo di scienza, pieno di 
sentimento morale, abbia così atrocemente a 
torturare il suo pensiero, per rimanere ligio ad 
una Chiesa che non ha parole di vita per i suoi 
figli sinceri. Dopo l’enciclica Pascendi, Umberto 
Fracassini non avrebbe dovuto, a parer mi 
lasciarsi sfuggire l'occasione, che gli 
sentati 


‘era pre- 
di far nobile testimonianza di coscienza 
€ di scienza, in favore dell’aperta verità, al di 
sopra di questo morente cattolicismo papale. 
Egli avrebbe potuto essere un eccellente pro- 
fessore di scienze religiose in qualche nostra 
università, dando all'Italia, con libera e secura 
mano, libri ben diversi da questo, e che avreb- 
bero, in ben altra maniera, illuminata intorno 
a sì gravi questioni la coscienza nazionale, Ri. 
manendo nel clero, eg] 


ne paga le pene, e non 
potrà che raccogliere nell'animo suo, desideroso, 
come il nostro, di luce e di vita, un cumulo di 
disinganni. 

Salvatore Minoccni. 


“ Il pastore, il gregge 
e la zampogna, ””® 


Cosa manca alla nostra odierna poesia, per 
finire davvero d'essere una grande poesia uni- 
versale ? 

Enrico Thovez è venuto ricercandolo în una 
sua vasta e meditata requisitoria, la quale, chi 
ben co 


sideri, senza forse toglier nulla che non 
sia equo togliere, ai tre grandi nomi del Car- 
ducci, del D'Annunzio e del Pascoli, cerca di 
fermarli in una luce più larga che non quella 
nella quale li vediamo nella solita critica e nella 
consuetudine dei discorsi e delle co, 
zazioni. 
Poiché anche pe 


i rez- 


+ dvi 
critici e degli esegeti / vencralmente impron- 
tata, in modo troppo diretti 
violenta passionalità dell’uomo ; e solo di rado 


dalla vibrante 


la sua poesia battè nuda e soletta come si con- 
viene alle porte solenni della storia. Il Thovez, 
per lui e per gli altri, ha dispogl: 
simpatie e le antipatie ser 


lato le timide 


li. Se di una parti- 
gianeria è da accusarlo, è di partigianeria per 
l’arte dei Dante e dei Leopardi, dei lirici greci 
e dei grandi poeti stranieri. La qual partigia- 
neria gli ha fornito, è vero, elementi di giu- 
dizio e criteri di singolare gravità, al corros 


ct) 


contatto dei quali, quasi con rammarico ci sem- 


bra disgregarsi più assai di quella poesia che 
non vorremmo. Ma un fervore ed una passione 
severa respirano în tutto il libro, ne avvivano 
tutte le pagine, e la loro fragranza refrigerante 
non si sm 


rrisce, anche là dove lo spirito pole- 


mico più incalza e sembra eccedere. Dall’ass 
duo contatto con opere nelle quali l’arte sem- 
bra essersi fusa alla più profonda meditazione a 
fame più ardente la risposta a quelle domande 
eterne che pesano sui destini dell’uomo, ci è 
venuto un libro di critica pregno di una solen- 
nità quasi religiosa. Un libro di critica che è un 


vibrante atto di fede ; una voce che ammonisce : 
più oltre, e accusa nel suo tono appassionato 
una consapevolezza di solitudine e di dolore, 
e una dura scienza di intime battaglie, che le son 
diritto a tale ammonimento. Nella sua ingenua 
tristezza, libro di elevazione, accorsta preghiera 
ai numi tutelari della divina poesia ; nella sua 
fierezza, nel suo disdegno, nel suo coraggio, li- 
bro schiettamente aperto sull’avvenire. 

Vi son critici i quali purificano il loro sguardo 
per virtà di ordinata meditazione, ed esercitan- 
dolo con discip lo fanno lucido e 
sottile a penetrare le fibre più intime della realtà, 
a quel modo che il clinico si educa alle diagnosi 
chiare ed irrefragabili, nella solitudine delle cor- 
sie e dei laboratori. E sono forse î verì critici. Le 
loro idee sono organiche e confluenti e costituisco- 
no un sistema nel quale, sia esso empirico 0 ve 
ramente filosofico si può ad un modo orientarsi : 
dal quale si può passare per itinerari guadabili 
© navigabili ai sistemi affini o lontani, Ma fra la 

(1) 2? Pastore, &l Gregoe e la Zumpogea. di Exmaco Tuoves 
Riccardo Ricard editare. Napab tpra 


siustruzione d'un’opera, quale uno di questi 
sitici può darcela, e l'opera che ne forma og- 

ito, sembra non di rado intercedere come w 
* no insuperabile ed opaco che ce ne ruba qual- 
pi 4 di vivo. E noi sentiamo che se quell'opera 
non può esser pensata nella storia se non come 
i critico mostra, e la sua significazione non può 
cere espressa se non colle parole che egli dice, 
non sappiamo come nè perchè, è per 
ratta da una sua realtà più palpitante e dram- 
stica, nella quale la somma del suo contenuto 
«ppariva più ingente, la sua efficacia più di- 
setta e preci 

vi son critici, invece, che sono critici solo 
perchè nel loro momento storico la strada del- 
rurte dovette essere scavata a colpi di piccone. 
| linfe della poesia erravano per cammini mol- 
replici, e a voler rintracciare le più limpide e 
insche era necessario scavare e scavar pro- 
indo. Questi improvvisati minatori portaron 
dunque nella nuova impresa l’audacia ispirata 
che erano destinati ad infondere nel canto. E se 
ll storia, come essi la intesero, e le opere quali 
essi le ricostruirono ebbero, invero, un che di sin- 
golare e di poco conciliabile con la storia e le 
interpretazioni più accettate, seppe in esse rivi 
vere, non so se a cagione della loro stessa amo- 
rosa parzialita, quanto là trovavamo in difetto ; 
forse perchè come chi sofferse sa intendere più 
dî ogni altro chi soffre, così solo chi ha penato 
‘ sta penando a trovar la forma del proprio so- 
gno, ha sagacia incomunicabile per cogliere il 
senso più fuggevole delle volubilità dei tentativi, 
utendere tutta la profondità delle inquietudini 
de- 


ggere con occhio veggente nell’ambigu 
Per questi critic 
naggio drammatico 
una forza che 


gli arresti e degli indugi. poeti 


un artista diventò un per: 


del quale essi vestirono l’anin 
mostrarono in atto. E nella storia della po 
«ssi videro una sorta di dramma, i personaggi 
se atteggiati meno olimpicamente di 


del quale 
«quelle figure che gli altri critici amano mostrare 
>, furono indimen- 


Ila calma luce del definiti 
ricabili di vivacità; giacchè i creatori non si 
i possono adeguatamente immaginare 
che nel travaglio della creazione, come i pensa- 
tori sì rivelano pienamente nella crisi del loro 


amano nè 


pensiero, e i guerrieri nella urgente audacia del- 
jone strategica o nell’ impeto che strappa 


| inven: 


vittoria. 
Il Thovez è appunto cri 


ico di questa seconda 

specie. di x 
Non sì dilunga in esegesi, perchè il suo in- 

ico, 


tento non è esegetico, sì vitalmente pole: 
vivacemente drammatico + sebbene la sua pote. 
mica possa sembrare qualche poco fabulosa : 


un duello tra ciò che é stato e cio che avrebbe 


sere; e nel suo dramma sia talvolta 


vuto 
meccanico e poco articolato il 
ricca libertà di immediatezza fantastica, che pur 


giuoco di quella 


gli 
mente affermata nell'opera dei tre ultimi nostri 
e machina di un retorico 


sembra, a quando a quando, essersi chiara- 


poeti, contro il deus € 
peso della tradizione italiana ; secondo lui vinto 
lo una volta: da Giacomo Leopardi. Ma è ne- 
ssario intendersi. Alcuni critici esaminando que- 
to libro, esasperati dall’apparente incongruenza 


«li uno schema che risolve tutta la storia della poe- 
aliana in due nomi, hanno fatto velo delle 


sia i 
mani pudibonde agli occhi certo più miopi che ca- 
ti. Era meglio chiedersi se, sotto la singolarità di 
rella formula, non si celasse un’ idea che valesse 


Ja. Se non si pensa 


La pena di e ata e pol 


ere s 


questo, bisogna dire che è stato spettacolo quan- 


i spassoso vederli correre alle difese, met- 


sperta !, su quelle 


> ma 


nto in 


tendo la mano, ahî qu 
stesse teorie liberiste dell’estetica napoletana già 
Ja essi quotidianamente, benchè prudentemente, 

ionare la 


di sca 


scomunicate, Si trattava o 
patria letteratura dalla diffamazione forse più 
turpe di cui, dopo il Padre Bettinelli, critico nato 
ili donna l'abbia mai fatta segno. E quando bru 


cia la casa, si sa, non si bada a imprestar la 


secchia dal nemico! 

Ma, chi riflette, scuopre facilmente un senso 
sincero ed attivo în quei miti dell'eccellente poe- 
marrare, con un 


sia cui il Thovez si inda; 
«andore autobiografico pieno di vero lirismo. 
in generale, e, i 


E stata la poesia nostri 
Particolare, la poesia da Carducci a Pascoli, im- 
Mediata ad un tempo e profonda di passione 
"me quella di Saffo, vasta e ponderosa di uma- 
nità come quella di Goethe, e alata di fuoco 
ome quella di uno Shelley, e universale e pre- 
“isa come quella di Shakespeare, e terribile di 
‘Mpeto ma pur calda di verità come quella di 
a Eschilo ; 0 piuttosto non ha espresso, fuori 
the in Dante e in Leopardi, mondi fantasticheg 
Fiati, assai più che vissuti, idilli e nostalgie, 
Sai più che attualità feconde : poesia di arazzo, 
Pià che scultoria, come pure le sue tradiziot 
Nlevano ; irretita in una ambage libresca © ten- 
dente le mani verso fantasmi che non si lascia- 


Sa mai afferrare ? In realtà, chi smaga l'occhio 
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dalle favole pittoresche di Messer Ludovico e 
cerca verità più dirette e più vive di quelle dei 
sogni, non trova più spesso ir questa poesia se 
non solitari sforzì titanici o riso di arcadiche 
Filli. La sua maestosa antichità, la malinconia 
colossale del suo passato, fanno la sua solitudine 
e le danno un aspetto di rovina. Poche querce 
consacrate dal fulmine vi spargono l'ombra come 
in un tempio. Ma i ragazzi ruzzano e saltano 
intorno e schiamazzano che il sasso s' incendia, 
se, a quando a quando, la primavera allieta la 


maceria di rose fiammanti e di rosolacci. 

E, certo, è assai dolce, 
lità letteraria, come gli ultimi trent'anni in Ita- 
jarsi condurre dal comune entus Il 
modo di quei galantuomini di campagna che, sbal- 
lottati, con la faccia rossa, ridente, 
vanno travolti in una luminaria politica o nella 
baraonda di qualche dimostrazione. 

Ma gli 
sti spassi e neppur sanno conoscere malintesi 
pudori che possano vietar loro di dubitare del 
presente e di saggiarlo insistentemente alla pie- 
tra di paragone dell'eterno e della storia. Nè 
stimano, perciò, che il Thovez abbia fatto del- 
l’anticarduccianesimo, nè dell’antidannunziane- 
simo, nè dell’antipascolismo, per aver mostrato 
tà di parecchia poesia carduccia; 
di quale ingente contrappeso di zavorra di varia 
mistura il d'Annunzio ed il Pascoli abbian bi- 
sogno a tener ritta un’opera, spesso grande per 
fervida scienza ed infiammata tensione di vo- 
lontà, più che per spontaneità d’emozione che 
mente e tutto sollevi e 


in un'epoca di ferti. 


in estasi, 


ngegni virili non s'abbandonano a que- 


l'artificio: 


bri nativ 


tutto eq 
riempia. 

A dirigersi nel suo cammino il Thovez ha 
0 sublimi colonne che si potessero scorgere 
da ogni parte, ed ha scelto, ho detto, principal- 
mente Dante e Leopardi. E, pur di non ps 
derle di vista, ha moltiplicato i suoi passi, ha 
raddoppiato la via, si è intricato in sentieri spes- 


ce 


so impossibili ingannevoli ciechi. Perciò la sua 
critica, nata da un bisogno del suo spirito 
che in una crisi volle riconoscersi ed orien- 


tarsi nella solitudine della sua creazione, se per- 
per virtù d’ intimo 


suade, avvince e conquisti 
calore, a volte appare complicata senza neces- 
sità, josa nei procedimenti, contradittoria e 
poco sicura nei risultati. Ma 
mai. Perchè quelli alti amori poetici, nei quali 
'hovez un grande ideale 


in realtà non lo è 


si adombra a Enrico 
di arte moderna, son tali che posson travolgere 
un intelletto nel loro impeto, e, forse, vuotarlo 
e isterilirlo nella loro solenne esaltazione, ma non 
lo, nè posson trarlo per 


veramente ciuri 


cammini mediocri. 
E se la nostra ultima grande poesia resta 


grande, come egli pur sa ed esplicitamente di- 
chiara, non è men vero che essa non possa 
ce 


quello di cui egli 1 


non essere accusata 
cusa, che le preclude maggior grandezza. E 
tissima, e 


è ancora una poesia di arte compli 


di psicologia rudimentale ; borghesemente ric 
di ciondoli e povera di movimenti ; medaglistica, 
decorativa, filtrata dalle pagine dei libri; co- 
struita sopra | immagine d’una vita infinitamente 
nostra 


più semplice ed ignara di quel che | 


i suoi organi veramente intatti ed 


zionati alla sua mole e fun- 


vita sia. E 


attivi sono sproi 


zionano faticosamente sotto la massa morta del- 
adipe. 


Ignudare, alleggerire, fare che il verbo ed al 


ritmo sieno immediati all’atto stesso che li ge- 


, sieno la sua voce e non la sua eco, la sua 


ne 


luce e non la sua ombra, la sua carne e non il 


suo velo, bandisce dunque il Thovez in questo 


libro, che parrà romantico come tutti i proclami 
ione 


di idealità non comuni, parrà strano in 


della sua stessa novità, ma è certo sincero e 
profondo come pochi nostri libri odierni di 


criti 


i molto 


V'è nei recenti atteggiamenti lette 
che, nel processo storico della nostra poesia, 
può giustificarli assai più che il ‘Thovez non 
creda? lo ne son certo. Ma non importa meno, 
aver mostrato che se questo processo, 


per questo, 


non che esaurirsi in essi, li sostiene e dà loro 


la ignuda altitudine verso la quale dovrà 
volgerlo la legge di una grandezza più compiu 
è da essi assai lontana. 
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Pensieri Indiani. 


ll kokila beve în silenzio il divino liquore del 
mango; la rana s'empie d’acqua limacciosa e 
ci rompe gli orecchi col suo « coass, coass » 


Per fusione si uniscono i metalli, per varie 
cause le fiere e gli uccelli, gli uomini volgari 
per paura e cupidigia; i nobili si uniscono cel 


solo vedersi. 


si sacrifichi 1 


Alla famigli 
mune la famiglia, allo stato il comune; all' 
timo Spirito si sacrific 


iduo, al co- 


i la terra. 
* 


Non offendere alcuno, fa opere di carità, 0s- 


serva la legge eterna, soccorri le creature anche 


col sacrifizio della tua vita. 


* 


inteso, tutto ha compiuto 


futto ha studiato 
chi, voltate le spalle 


speranza, della dispe- 
zione ha fatto suo fondamento. 


* 


la brama, dov'è più padrone e servo? 


* 


Acuto ma non tagliente è 


ra 


Spenta 


il pensiero dei 
buoi 


, l’operare delicato e insieme dignitoso, 
non scottante e pur fervido l'animo, semplice 


ma eloquente il discorso. 


* 


A cuor risoluto si associano gli dei. 


* 


Questo è nel mondo il frutto dell'amore, che 


di due si faccia un'anima sola. Anime diver- 


se, accoppiamento di cadaveri. 
* 


« Son solo », tu dici, e non pensi all'antico 


savio che sta nel tuo cuore. 
* 


« Son solo senza compagni, debole senza se- 


guito »: un tal pensiero al re degli animali non 


viene nemmeno in sogno. 


prode che fatica. « Il de- 


La fortuna viene a 


favorisca » : è linguaggio di vili. Sprez- 


, opera virilmente con la tua 


stino ci 


anche soccombendo, sarai 


senza macchia. 


' * 


Rosso si leva il sole e rosso tramonta: nella 


versa fortuna il grande non 


prospera e nel 


muta 


aspetto. 
* 


saggi: « sè stesso gene- 


Il figlio è detto 
l'uomo onori sua 


rato da sè stesso 


perci 


moglie, la madre di suo figlio come sua propria 


madre. 
emma, non l'argilla, si affina alla pietra. 


* 


Per sforzo, non per desideri si compiono le 


opere: non corrono le gazzelle in bocca al leone 


che dorme. 
* 


un limite che la s lla, ma 


\ si svolge la mente del savio. 


1? uscito 


LEONARDO 
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I Rev. Padre Gemelli ha voluto mettere il naso 
în affari non suoi. Nell'ultimo numero della 
sua Rivista di Filosofia Neo-scolastica leggiamo 
una nota che ci obbliga a ritornare, contro vo- 
glia, sull’aftare Enriquez-Circolo di Filosofia di 
Firenze. Dopo che il Circolo sì fu, come noi 
riferimmo e per i motivi che noi esponemmo, 
sciolto dalla Società Italiana di Filosofia, il pro- 
fessor Enriquez corse a Firenze a mendicare 


da’ vari, che erano insieme soci del Circolo e 


della Società, lettere che suonassero contradi- 


zione alla votazione del Circolo. Ora, contra 


mente a quanto afferma il Gemelli, di queste 
lettere alcune dimostrano la concordia dei soci 


della Società con il Circolo (Marrucchi, Fer- 


rando), altre suonano a iron 
la Soc 
gnori Calderoni, Ass 
Chi 
proposito del valore di queste ultime conviene 


indifferenza per 
tà (Venturini), e soltanto quelle dei si- 
oli, Momigliano, 
ppelli confermano fidu 


nella società 


far noto che, come vari testi possono pro- 


confermando la propria 


vare, il prof. Chiappelli 
fiducia nel prof. Enriques e dichiarando di non 
conoscere i motivi per i quali il Circolo si è 
sciolto dalla Società, ha contradetto all’altre sue 


esplicite affermazioni di pochi giorni prima. Co- 


munque poi sì vogliano giudicare quelle cinque 
que p 
mo notare che il Cir- 


lettere « spontanee » fa 
colo di Filosofia si compone di trenta soci e che 
dei presenti alle due sedute, dodici contro sei 
votarono in favore della proposta Amendola di 
separarsi dalla Società Italiana di Filosofia. 


£. dr 


Raccomandiamo vivamente ai nostri amici la bella 
iniziativa della Biblioteca Filosofica, il corso, 
cioè, di lezioni sui movimenti sociali moderni. 
I. — Le Organizzazioni Operaie in Italia, Dott. At- 
BERTO CARONCINI. 16 Aprile, 19 Aprile 

Il. — I movimenti democratici in Europa, Prof. Re 
nerro Micuets. 23 Aprile, La democrazia 
in Francia. — 26 Aprile, La democrazia in 
Germania. — 30 Aprile, La democrazia in 
Ialia. — 3 Maggio, La democrazia. nella 
teoria e nella pratica. 

II. — Mazzini, Prof. GAETANO SaLvemiNI. 6 Ma 

>, La formazione del pensiero mi 


9 Maggio, // sistema religioso 
— 13 Maggio, // Mazzinianismo 
politico. — 16 Maggio, /l Maz Mo 50: 


ciale 
IV. — II Socialismo e il contenuto ideale della vita, 


19 Maggio, Prof reo SAVELLI, // So- 
cialismo di Carlo l'isacane. 21 Maggio, 
Dott. FeLice PERRONI, Valore di una con- 
cezione religiosa del Socialismo. — 23 Mag= 


, Prof. E MowicLIANO, La base etica 
ed il valore spirituale del Socialismo. 
Tutte le lezioni avranno luogo alle ore 18 precise. 


abbonamento alle serie I-Il costa L. 3; quello 
nento a 


tutto il corso costa L. 5. 


Da Roma riceviamo questa lettera in risposta alla 
del signor €. d'O. pubblicata nel numero della Voce. Noi 
per ragioni evidenti, la dobbiamo pubblicare. Responsabile 


delle gravi affermazioni è sl signor Alfredo Carusi. Dobbiamo 
però aggiungere che altre lettere, e firmate, cì giungono, che 
confermano è fatti denunziati dal Carusi, e se da una parte 


ci spiace di avere involontariamente offeso una parte del (io 


studentesca, dall'altra parte 5 


mitato roman 


oa scoprive un brutto fenomeno del 


di avere così 


vita romana. Ora il nostro compito è terminato, ma dubitia 
mo assai che voglia continnarlo chi ne avrebbe l'obbligo 
La Voce 
ima, 16 aprile 1910. 


ustrissimo signer Direttore, 
Ho letto nel N. 18 del suo rispettabile giornale il comment 
che il signor C. d'O. ha fatto sull’andata, più o meno © 


ti a Parigi per ostentare | 


tuna, dei quattro stud 


stitica di qualche biglietto da mille. Mi ero imp 


serbo su questo fatto e non volevo esser pr 
tumori sulle colonne dei giornali: ma gia 
ceduto, è necessaria una risposta, se no 


vera luce i fatti, Il Signor €. d 


ficatissimo sotto ogni punt 


senza preoccupazione alcuna, sensa ri 


era classe studentesca 


nea colpiva in gene 
gli altri membri del € 
lamo le cose a posto: i si- 


» pro Francia. 


romana, ed in isp 


Questo è mal perciò m 
" x Parigi in pompa magna e solenne a_ riceve 

o l'omaggio della gratitu l quello delle pap- 

e scrive Îl signor €. d'O., son persone che per at- 


to sì eran proposti non hanno temuto di violare la 


agioranza del comitato, la quale aveva deciso 


di sei contro tre) che î denari fossero stati ve 


ja a che fare? se nemmeno il futile 


Audare a Parigi 
protesto ili munifici benefatto 
ora il Presidente Vincenzo Sofîa-Mor 
ibri del Comitato è 


tirò il vernamento 


0 di mezzi caritatevoli lì pro- 


teggeva è Ed al ti, tur- 


Jauddo la buona fede degli alti 
ale d Ita 


lap 
dello stesso Direttore del Giù 


lutto al Giornale d'/talia, senza lasciaro alcuna ricevuta, © 


parti per Parigi ad ostentare gesuiticamente l'obolo dell'altra 


carità. 


Questo è niente!...: il Comitato era formato da nove per 


i delle quali son rimaste a Roma, le rimanenti erano 
aodato a Parigi: il Presidento Vincenzo Moretti, Ettore 
Valente e Rosario Punturieri. Ma ì giornali della copitale 
parlano d’ un quarto studente facendone anche il nome. il si 
guor Carlo Di-lazio. Mi risulta che il signor Di-lazio è un se- 
dicente studente, il quale con delicatezza e sigmerilità e per 
condiscendenza del Presidente stesso sì è aggivato a rappre- 
sentare gli studenti dell'Ateneo romano a Parigi. 

Come sia avvenuta questa mistificazione, io nom so, 


sene, 


forse per 
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latesa ® por solidarietà put Moretel mimmo, che a sun selta 


spacciandosi, Ga dalla prino pe 


di quella di Mussi 


studente «eil 
di Pi 


a fede di 


eramente la tu 


0, ba ieg 


do ragioni di dubitare delle aue qualità gli alli» 


studenti in genere, ed il Comitato 


se a cose fatte, © solo per una falsa manovra del Mosetti, son 
unte porcherie 

nell'accogliere fra noi una persona non 

ano: Ettore Valente. uno dei gitanti 


sità di Roma presentò el indirettamente 


Questi sono i fatti, che fulgidamente rivelano una manovra 
ed una intesa preventiva ed indegna 

Dunque niente studenti, niente Comitat 
guor C. d'O, doveva esser p 


solamente 


altri scopi sono anda 


Tanto per precisare e 


atintamente la c 


GrusePPE PREZZOLINI, Direttore. 


ANGIOLO GIOvANNOZZI, gere 


sponsabile. 


Firenze — Stab. Tip. Aldino, Vis de" Renai, Il - Tel. 8-35 
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L'esposizione degli IMPRESSIONISTI 
e di MEDARDO ROSSO sarà aperta de- 
finitivamente il giorno 25 corr. (via Ri- 
casoli, 28). 


Libreria Editrice MATTEI, SPERONI & C. 


PAVIA 


Novità 
EMMANUELE KANT 


Fondazione della metafi- 


sica dei costumi. ut .* 


(PRIMA VERSIONE ITALIANA) 


Lire ® 


Il volume fa parte della “ Biblioteca di Filo 
sofia e Pedagogia ,, diretta dai Professori 
Guipo ViLLa e Giovanni Vipbari della 


Università di Pavia 


———nn" cogli zia Dr IA 


Casa Editrice Italiana - Firenze 


cazioni della settimana 


Biblioteca Popolare Grandi Autori 
mozione nticonicitinn cda 


Vol. 41 VITTORIO COLONNA 
» 42 — FOSCOLO 
» 43-- CARDUCCI. 
>» 44 — SERAO 


» 45 — C. SYLVA 


— Le Rime. 

— Sepolcri, Grazie ed altre odi. 
— Colloqui Manzoniani. 

— Pagina azzurra. 


. — Il Faggio Rosso. 
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Prima mostra italiana del 


ruale, 


- Leggere i 


Prima Mostra Italiana 


dell’ Impressionismo. 


Opere di Paul Cézanne, Edgar Degas, 
Jean-Louis Fotain, Paul Gauguin, Henri 
Matisse, Claude Monet, Camille Pissarro, 
Pierre-Auguste Renoir, Medardo Rosso, 
Herri Toulouse - Lautrec, Vincent Van 
Gogh. 

Firenze. Aprile-Maggio 1910. Nei lo- 
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La Voce è in regola col tipografo, col car- 
taio, con l'amministrazione dei telefoni ; non 
deve nulla al fornitore d' inchiostro, di penne 
e di carta suga ; non ha debiti con la posta, 
Ogni 


glietto, lira su lira, soldo 


con l'amministratore, con il facchino. 


mese, biglietto su 


su soldo, riesce a pagar tutti, a ricompensar 
tutti, a essere giusta con tutti. Vestita da po 
era, ma tutto quel che ha indosso è pagato, 
per giunta alla derrata trova sempre un ven- 
tino generosamente per qualche mancia. 
Non tutt 


i suoi abbonati 


i suoî lettori 


sono in regola, non han debit 


le de 


no 
nulla. Ci sono ancora più di cento persone che 


la ricevon da quattro mesi, senza respingerla 


e senza farsi vive se abbona- 


mento. Sarà magari per dimenticanza, ma se 


non voglion La Voce ce lo piano dire e ci 


paghino almeno questi quattro mesi, come chi 
in ferrovia si addormenta © percorre un tratto 
più lungo di quel che voleva è costretto a pa- 
gare la passeggiata inutile che ha fatto. 

Ma questo non basta. Non basta mettersi 
in regola come vuol giustizia. Occorre che i 
nostri amici non si mettano a dire: La Voce 
va bene, La Voce è sicura. Si, La Voce va 
benino e alla fin dell'anno anche stavolta ar- 
riverà. Ma il second’anno è il più critico per 
una rivista, perchè bisogna reagire alla pigrizia 
che 


iene dalla sicur Non si creda 


za di 


a lauti guadagni. Non ci si immagini che 


nuotiamo nell’oro. Abbiamo sempre bisogno che 


tutti î nostri amici si occupino di diffondere 


il giornal 


e le sue pubblicazioni. 
Noi contiamo sopratutto sugli abbonati. La 


rivendita è, per i piccoli e per gli esordienti, 


quasi una passività. E basterebbe che metà di 


quelli che comprano La Voce alla spicciola si 


abbonassero perchè il giornale potesse avere sci 


LÌ 
gine. A questo proposito avvertiamo che 


iamo comincia 


> è continueremo a restri 


lizione ai rivenditori in m 


eoverrà che i mumeri più interessanti tr 


Chi ouole avere la < (7) 


completa farà bene ad abbunarsi € 
timo speciale abbontmente a L, 3 per i 34 
muri «ie amona restion “mo der eun 


di somt bdrart 


impressionismo — La Voce 


pr. - Gactano Salvemini, g. pr 


Anno Il + N. 20 + 28 Aprile 1910. 


La pe 


gia rella scuola elementare, Gui 


> SANTIS Reesevelt, Grorce G. Herrox 


La pedagogia nella scuola elementare. 


Una delle cose più difficili e più delicate 
per chi sa, è ammaestrare dei fanciulli. Dare 
una risposta soddisfacente a chi domanda, 
risolvere un problema a chi se l’è proposto, 
mostrare l'errore a chi ha sbagliato strada, 
costringere qualcuno a ricordare alcun che, 
sono cose tanto lontane e tanto differenti da 
quelle che sono l’oggetto dell’educazione infan 
tile, come è lontano e differente dal creare il ri- 
petere. Lo spirito del fanciullo che noi abbiamo 
preso a ammaestrare cresceva e si svolgeva 
ugualmente, anche senza il nostro intervento 
la vita, i suggerimenti dei coetanei, il proprio 


temperamento, le occasioni, il caso, avrebberc 


pure costituita una qualche unità in quello 


spirito, Noi tuttavia interveniamo, e quasi 
allontaniamo come, il fanciullo dall'eventuale 
incontro delle cose e ci facciamo intermediar 
fra la vitae lui. La ragione che rende lecita questa 
sostituzione non può essere i’ informazione anti 
cipata di ciò che si ritiene per lo scolaro più 
utile e migliore, perchè nessuno può sapere che 
utile in 


cosa gli sarà più avvenire ; quan- 


to al migliare, esso è un apprezzamento 
etico che, posto così, astrattamente dallo 
spirito che lo deve accogliere, potrà be- 


nissimo essere il culmine d’un’alta dottrina, 
ma non potrà avere, nè come precetto, nè 


come abitudine, un’eflicacia convincente e 


durevole sullo spirito. Quell’attività che il 
maestro si esercitare invece 
della vita 


deve avere altre sorgenti e altre giustifica- 


permette di 


sull’animo ignaro del bambino, 


zioni, altrimenti l’opera sua è inadeguata al 
diritto che egli s’arroga: certe cose, le fa 
meglio il caso. Si dice ancora che la scuola 
deve 


avvezzare a osservare, a ragionare, a 


pensare, e questa, certo, sarebbe una bella 
ragione se l’opera del pensiero fosse uguale 
a un'abitudine e le suddette operazioni aves 
sero una forma sempre uguale e in questa 
fosse l’unica espressione del pensiero. Ma sic- 
non è come av- 


come avvezzare a pensare 


vezzare a camminare, così sarà necessario 
cercare altrove il criterio dell’attività peda 
gogica e la ragione della sua opera sullo 
spirito e sulla vita civile. 

Lo scopo che la scuola si propone potrebbe 
essere anche la sua giustificazione quando vi 
concorresse con mezzi adeguati e tenesse le 
sue promesse, Esso sarebbe la formazione del 
carattere, in quanto il carattere ha attinenze 
col pensiero : coscienza, dunque, di sè e del 
proprio rapporto colle cose : una specie di co- 
noscimento socratico, che riguarda più l’equi- 
librio dello spirito che il fine in sè, la coe 
renza e l’unità, piuttosto che la conformità 


con un precetto esterno. E come Socrate 
non insegnava la scherma al guerriero, nè 
l’arte di piacere all’etera, bensì suggeriva al- 
l'uno e all’altra un’ intuizione della vita nella 
quale il loro spirito trovava lucidità e appa- 
gamento, e questo insegnamento impartiva a 
tutti, non solo ai sofisti, così la scuola prima 
per conseguire il suo scopo dovrebbe aver 
di mira soltanto la parte formativa, Tanto 
più, che oggi l'ufficio informativo, in qualun 
que ramo d’arte o d’ industria, non è così 
facile che si possa rendere attività scolastica 
e dov'è facile è inutile perchè più tardi il 
giovanetto saprà fare da sè e meglio, se il 
suo spirito sarà stato fatto attivo nella scuola 

Perciò l'attività che 
deve esercitare sullo scolaro differisce in que 


la scuola elementare 


sto dall'opera del caso, che come un'anima 
nuova sì mette a vivere in lui e che i suoi 


guadizi su se stesso e sulle cose convergono 


€ S'armonizzano per intero nella coscienza, 


animati da una saggezza occulta e come an 


ticipata che vi ripose segretamente il mae- 


stro. Il potere creativo di quest'anima, l’a- 


scendente del magistero, non è nei precetti, 
non nei ragionamenti, non nelle astrazioni e 


nemmeno nelle abitudini, ma wella fantasia 


e non mi stancherò mai di ripetere che a 


foggiare un'anima val più una favola che 


cento « esempi storici » o mille raccontini 


delle nostre porcheriole di lettura : parlo 
delle vere favole d’arte, ben inteso. 
Un'educazione che avesse soltanto questo 
contenuto sarebbe certamente molto astratta 
dalle circostan ali e non terrebbe icente 


conto d’un’altra necessità che v* introduce la 


storia. La necessità di conservare la tradi- 


zione è uno scopo parallelo a quello di for 


mare il carattere e sotto tanti aspetti s'uni- 


fica con questo. Ma, di nuovo, nel 


dare la tradizione, la parte informativa 


deve essere accolta nella scuola prima, per 


sarebbe o superticiale 0 monca o non si tro- 


verebbe tempo nè possibilità di insegnarla 


essa dev’e neora trasformata dal mae- 


stro e ridotta a s nativo. 


Bisogna ammettere c ben delicato il 


lla scuola elemen- 


compito d 1aestro 


tare, se si pensa che deve creare per il suo 


ino un’ intuizione della , un'unità di 


fantasia, il principio d'una vità etica nel 


mondo e che per questo, non potendo sapere 


anticipatamente il suo destino, deve trarre 


le norme da un’ intuizione dell’equilibrio di 


ufio spirito. Deve dare all’alunno, come 


viatico per la vita, un sogno da avverare : 


tività di questa specie richiede una pre- 


ione moito accurata nel maestro, oltre- 


para 
chè un’indole adatta. 

L’ unità di questa intuizione sarebbe unità 
di vita, non di logica, unità d’arte, come 
dire motivo estetico dominante in un mondo 
d’impressioni, unità viva d’imaginazione, come 
quella che sanno dare le scuole religiose, 


che, nel loro genere, rendono un profitto 


assai notevole e che prenderei provvisoria- 


mente a modello. È vero che di queste si 


sparla molto e si dice insomma che esse 


moderniste ; 


non sono, per così dire, ; ma 
siccome ciò non è nelle intenzioni dei mae- 
stri che v insegnano, così il rimprovero 
esorbita dalla nostra questione. Si dice che 
usciti da queste scuole i giovani del popolo 
incontrano lo scetticismo e la volgarità del 
mondo e si corrompono facilmente, ma que 
sta è ancora un’esagerazione tendenziosa, per- 


hè, invece, quasi tutti conservano una con- 


dotta decorosa che li distingue dagli altri 
operai evoluti e coscienti, che vengono dalle 
nostre scuole. Noi, che non abbiamo un ideale 


le umano da suggerire 


teocratico ma un id 
ai nostri alunni, perchè tale è il nostro in 
riusciremo mai a 


dirizzo di pensiero, non 


ottenere un risultato educativo se non 


mo dare anche noi un'impressione di questo 


nostro modo di concepire !a vita e la civiltà. 
i allo alle 
E gli esercizî che avviano il fanciullo al 


prime operazioni del pensiero e che stimo» 


mentale; e le sapienti e 


lano la sua attività 
s” induce 


accorte conversa quali 
l'allievo a osservare e a distinguere? lo su- 


pero il concetto d mentre le 


2. È erro- 


use” x 


rendo funzioni 


entare soggetto 


di dottrine e di 


neo farle d 


ci, perchè all'atto pratico 


precetti peda 


esse hanno per fondamento e l’inlole men- 


tale del maestro e il criterio dal quale egli 


L. 5,00, Un numero cent. 10. 
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muove : non cessano quindi d’ esser ver 
rispetto al loro criterio e rispetto alla realtà, 
per quanto esse siano diversamente impron- 


tate nello spirito di ciascun insegn 


ste cose non si debbono insegnare al ma 


stro, ma procedono da una sua più alta di- 


ervono soltanto a far chiac 


sposizione : così, 


chiere dotte e, per le loro diverse soluzioni, 


le questioni che le riguardano hanno, o! 


e 


un valore puramente letterario, un signiticato 


identico a quello che avrebbe il dibattito se 


la sera sia meglio uscire o restare in casa. 
Che cosa vuol dire che |’ esperienza dev'es 
sere base d’ ogni conoscenza ? Ecco una pro- 


a in sè, ma applicata male. Per 


ogna che l'e 


siga un processo metodico, dominato da un 


proprio criterio e da uno scopi 


E scienze 


neces: 


positive essa aria perchè appunto nel 
Pp 


suo dominio esse debbono agire. Alla for 


zione dello spirito infantile si deve proceder 


nima inf 


luogo, ma 1 


tanto un | ;É ) 
tame a m 
cipe. Credete c alunq r nto 


> richia piscani 
o richiam capiscano 


gato col imento un qualu 


essi, caso mai, ne vedono un’ 


una spiegazione. Far ve quando si può 
I li si parla, è oi 
ì parla, 
idete soltanto a ques 
nza, che pura visione o prova non 


forma nulla 


ì non vi tro- 


va un criterio capace d’apprezzarla. Molti 
parlano di coltura formativa; ben pochi re 
hanno concetto chiaro, ia consiste so 
pratutto nello svegliare esigenze spirituali, nor 
abitudin e dice chi fraintende, e 
che sono a a. Per svegliarle, p 


allo spirito questi suoi organi, 


derlo so; 


prezzam 
ciò che nella scuola elementa s 


fare che per mezzo d’ impr 


si provocano emi 


oggettivo cosiil f I questo 


icative soltanto a uno 


suscita impre 


spirito già formato na colle forme fan- 
tastiche. 
L’ intuizione suggerita all’alunno dovrà resi- 


ertamente a antagonismi e gli eventi, 


o la professione, le condizioni 
salute concorreranno talvolta a fare 


il sogno e a la luce 


spegnere 


anima ; d’altra parte noi non possiamo 


fare assegnamento su un apostolato sempre 
così fervido e così illuminato da creare degli 
eroi ma dobbiamo vedere ciò che è evi- 
dente, che in questa direzione è la vera via 
> dal 


educativa, che il limite non vi è pi 


metodo ma dal vario potere di magistero e 
che, fin dove può il maestro, l’opera tta 
feconda e eccezionalmente produttiva. Quella 


forma di 


spiritualità è r a che 
sapere, è iniziativa; e i di i, diver f 
ferenti e atoni, non arriveranno ma punto 
che la loro indifferenza non abbia t 
aspetti, il tono d'un supera nento; i migliori 


vivendo si raflorzeranso. 


Lo spirito d'un fanciullo non si 
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ità è Dio, e la libertà che avvenga un vero risveglio sociale in America, 


siderare come rudimentale. Che cosa gli scuola e restano le sole forze iniziatrici del di preliminare, d’esercizio del pensiero; ma ——ladottrina che il potere crea il diritto, che nes pomini ; perchè l'opportu 
formi un effettivo fondo spirit 


manca ? Chi mi sa dire che cosa sia uno pensiero — che sarebbe quanto dire che il —non dovrebbe stare altrettanto bene che l’al- Suna rettitudine vale se non quella imposta con gliere l'opportunità è la gloria di Dio. 
spirito rudimentale ? È un canovaccio ipote- male cresce, procedendo e che più si studia —lievo maestro studi in modo tanto parziale parole spenali © leggi brutali, o pugni brutali ., IL 
tico da psicologi; a noi, che non siamo psi- più si diventa somari. Quanto grande sia la un ordine di concetti dai quali deve avere eserciti brutali. Roosevelt propugna una vita pppure, dopo aver detto tutto ciò, oso predire 
cologi, occorre un altro canovaccio e io direi importanza della pedagogia è abbastanza evi- criterio per l’azione e che costituiscono per Egli ha messi innanzi agli occhi della gi ‘Roosevelt non ha ancora raggiunto i pieno- 
Î che lo spirito infantile è uno spirito adulto —dente e tutti lo sanno. Ma ciò che non tutti lui non un incominciamento ma un sapere de- je] i salvo bi Sis sà; Pene ceriggio della sua giornata. Ed il giorno ap- 
che non sa ancora nulla e che ha in sè, dicono abbastanza chiaramente è che l'inse- finitivo. A quel modo che non è possibile È Se cip ae urtiene a Roosevelt, potete esserne sicuri. E 
i. come a priori, la possibilità d’ infinite deter- —gnamento che se ne fa ai maestri sia forse insegnare con un’opera sola « la filosofia » 


vani che ne approfitteranno, lo non parlo sol- 


le sul quale 
fare assegnamento per una rivoluzione. Perciò 


di 


tanto dell’arte: ma dell’insegnamento per qua- 


Edizione della “VOCE” 


ja ora che in Italia 


nque impresa ideale. Si 


Proî. Sen. PIO FOÀ è questione di vi 
DELL’ UNIVERSITÀ DI TORINO c'è una buona idea, si trovan soldi, spazio, 


Roosevelt diventerà la necessità psicologica della 


glia e di tempo, ma quando 


degna della peggiore barbarie o della jungla nazione, Per essa non vi è altro che l’ uomo forte 


e l’uomo che governerà 


che Ros 


senza leggi. Roosevelt 
materia, pubblico: quel tanto che occorre e che 


sa questo ; lo 


da molti anni e durante tutta 


€ giusto, dato il momento storico; e chi non 


L'IGIENE FISICA B MORALE] 10‘rova accusi se sesso. Da qualche anno lo 


seguo parecchi di questi tentativi e vedo che 


la sua vita egli si è preparato a ciò. E non solo 
l'America, ma forse anche 1’ Inghilterra si ri- 


della gloria dell’anima, 


Sit ‘af | anche un giorno lungo ed oscuro. Egli 
La nazione è stata ipnotizzata e saturata daj ngi È È Là 


nazione americana e la dominerà, 


dii minazioni. Ciò è dire più e meno che un po' troppo compendioso nella sua parte a chi ne deve fare un uso critico, non è suoi orribili ideali, come dalla sua prepotente « snerà alla. volgerà a Roosevelt come l' unica forza abba- DEI GIOVANI hi n 
un rudimento, L'attività pedagogica consiste filosofica, troppo, per l’utficio di fondamento nemmeno possibile dare principi filosofici con minacciosa personalità. Naturalmente si dev mne è suo intento. Non solo, infatti, la nazione stanza inflessibile e risoluta per guidaria attra. . ct n non ha che da cercare in se stesso 
i È i i 7 infatti i A ; È ssionata da T" sevelt; - *ini È cd i la colpa. Edizioni, riviste, esposizioni, e persi 
nel formare il carattere di quello spirito, che deve avere questa parte. Da essa infatti un libro, nè con due, a chi deve servirsene biasimare la nazione stessa, la quale in tal modo posses ra aa de ia verso gl’inizi del nuovo Medio Evo. Come ho Opuscolo di 48 pagine fitte conte- lenaro! Sicuro : t s lei 
xi DARE ; Lai x i > A 4 3 p sorge: situazione i egli sarà una n at: denaro! Sicuro: tutto questo si trova. Ciò che 
cioè dunque nel suggerirgli un'intuizione dipende se il mondo dev'esser materia o spi- per un'opera deduttiva varia e ppreveduta, rivela la propria decadenza ; poichè gli eroi che oo Si x È bat se mer Si detto, il mondo si rivolge all'uomo forte nente le due Conferenze sulla questione non si trova, miei car "a n Ù Zoe, 
i . , ni A P 3; è È K È È “ si «sità i, i stessi eV DI n Ò si ‘ova ei can che vi lagnate, sono 
della vita, nel ripetergli costantemente la rito e se il sapere sia ragione o senso o che non chiusa n A noi adoriamo e gli ideali che noi acca IR 1 PRICologte N’ Btsfio prevede, Que quando esso si sente indebolito e senza fede. a sa Mori 
È S Sr RIBAUERONL ma: aperta: pelle + SNO -cessità ; la nazione la presente istintiva sessuale tenute ai giovani di Torino, capolavori, le grandi idee, i geni, 0 per lo men 
stessa impressione dominante, nel creargli altro, se il dovere sia ciò che piace agli dei vita. i ia gi : j sonole rivelazioni di noi stessi. Però è s I n vic $ Le nazioni stanno ora attraversando una tale ho * e idee e le 
i pi A 8 , he il tale dotto sia giunto a formarsi Toce: stato nte. Egli sapeva ciò che faceva quando elesse RT a Mil. Fi R £ le buone idee e Je ferme risoluzioni g. pr. 
infine una volontà. L'impressione è un seme l'utile o altro ancora. Un concetto esatto e necessariamente parziale - AUest'uomo che più di ogni altro ha risvegliato "A peebittoni R It fece Taft president CRE Ani edi ciel mo. i 
È ) È < ; 7 È ì RA i # È "ut presidente. Roosevelt fece Taft presidente viiaz > pei , MA È 
spirituale che negli anni infantili è quasi Non dubito che i cultori della pedagogia, della sua dottrina, ciò era necessario e bene, l'istinto di uccidere e di conquistare, e tutta la k: DT o E il mondo ritorna alla forza brutale ; PIO FOÀ, deine Salvemini non poteva che abbandonare 
isi ù i i i e gli scrittori eminenti È * sopita ferocia del D l'adaci at nil ili til in cui la civiltà si risolva nuovamente nei s ner ‘elezione di Albano per sfuggire al tranello, La 
sempre decisivo, più del temperamento, più voglio dire i professori e gli scrittori eminenti ma che quel medesimo dotto pretenda poi sopita ferocia del popolo. È stato lui ad accostare per a dia TRA ese sio va In.cui la dna ; 2) Tisolva nuovamente nei su _ W elezi De di Albano per sfuggire al tranello. I 
‘ ; icol: ciascuno. Pe i a materia, si: dotti sul ’;; 5 la tazza piena di sangue alle labbra della nazione. Roosi Sonic sig nà elementi primitivi, nei quali il tiranno sembra Cent. 20 fa copia. Per propaganda si canaglia del suo e degli altri partiti che l'in 
delle attitudini particolari a ciascuno. Per —di questa materia, siano edotti sul valore re- —d’insegnare esclusivamente il suo concetto i cada sso ; che avrebbe aumentato la confusione E S = > i È 
itarla in modo valido, è assurdo che possa Jativo e provvisorio delle loro affermazioni Re N ) ingiungendole di bere. sacceBso;: che 3 4 essere l’ unico salvatore. E Roosevelt è l' uomo vendono 100 copie lire 10; 50 copie sulta e Io deride, non lo fa già per il collegio 
} arla in modo valido, è assurde possa ativ i E oni vo i dai i si 3 o ale fone eri A A a e ri i 
t tempo giornaliero di di indol Sh fi i le h i RSI Pr SFONDI Gal rali osi rosggse Copre Ed una delle ironie più strane che siano mai OE RA cel per questo momento prossimo. E questo mo- |tire 5; 25 copie lire 2,50, soltanto ai perduto, lo fa per la rabbia di non esser riu- 
e un brevissimo tempo giorn indole filosofica : essi le hanno concep * unic: iù veri issibile: , * L è l'espres adi za ; e ; ; ian 
e e Ti po 8 i ) i e i Nno concepite, l’unica e più certa verità, non è ammissibile; scaturite dall'ignoranza accademica, e che ap r alla de non è l’espressione adatta. Con mento prossimo sta preparando il giorno e l’ora nostri abbonati. La diffusione è affidata scita a demolire un uomo che colla sua figura 
sorvegl a e ezione, mentre nel resto a ili ata: è î A a ‘anza acca e ap- sibile eee t ROOT è la A ‘a 
orveglianza e di lezio: entre ns essi ne sanno i limiti e la portata: possono è un inganno, una prepotenza, alla quale i parirà come una delle sciocchezze storichi ibile rapidità noi corriamo verso lunghe crisi ner il compimento delle ambizioni di Roosevelt, esclusivamente alla Casa Editrice Ita- morale e con il suo ardore di combattimento è 
Jella nic liane È biolatia: AGD s Sw iva? + % i a pi: Ù rissi di i — crisi e abissi nei quali i A È & 2 i A 
\ della giornata il fanciullo ritorna in famiglia. —dunque scrivere un bel libro tutto coerente o più intelligenti fra è maestri tentano di sfug- il conferimento del premio Nobel per la init nti: <— ii 8 ai Di ni DE Questa è la mia profezia : Roosevelt ritornerà liana, Firenze. destinato a confonderla e a smascherarla. Si è 
% la periodica azione del maestro lascia luogo fare un ottimo corso di lezioni. Dubito invece gire continuando da sè i loro studi incom- questo potente militirieta perchè nell’ intere: sto del mondo sarà travolto. L'inevitabile ri- —;n America, e la dominerà. Egli tienela nazione ‘—————°'vw6@ tentato di abolire moralmente il Salvemini. Si è 
Î 3; ioficenz ciò il ti ; A i 4 R î i o del sistema capitalista sarà i lavo- » A i I 
| a troppe altre influenze € perciò il tipo della che l'allievo maestro possa fare un giusto uso piuti e rivolgendosi di preferenza alla filoso- © dei grandi banchieri e della propria politica mili AI che i lavo nel palmo della mano. Egli verrà eletto presi. ; cercato di farlo eleggere con la pastetta perchi 
la dei fanciulli è il collegio. i css nflaziot toni A PIERRE tori diventeranno troppo poveri per comperare 4 L'Esposizione di Venezia © quella dell'impressio- fosse, da quel & ia ] ra; 
scuola dei fanciulli è il collegio. di quei principî, seppure li può comprendere fia — fin dove possono. Par dunque davvero tare, si adoperò a privare il Giappone del pien è 3 dente. Vi sarà guerra col Giappone per il mer- : , da quel giorno in poi, il complice neces- 
% i ci A Ò salli A s “i ose che essi fabbricano. Siamo già in vista 7 i ® 2 nismo a Firenze, si sono aperte contemporanea» A € i 
L'attività del maestro nel periodo educa- con chiarezza appena sufficente. L'allievo delle che la pedagogia sia troppo scarsa nel suo frutto delle sue vittorie. se che e Ni dp ino. Si e già in vista cato cinese. Vi saranno poi mercati rigurgitanti, e hr De ‘:mporanea: ario e lo schiavo di tutti i giolittiani eletti con 
esser i e: intuizi i P dp DER questo ris: Itato in America, Da ora in poi îci, e dere ente, l'una, come fiera che vuol essere, con gran aiuto le e de eri, ne 
tivo dev'essere guidata da un’esatta intuizione scuole liceali, che pure ha un buon fondamen- sviluppo filosofico e, caso mai, abbia lo stesso Teodoro Roosevelt segna un regresso nella fre bi i l’ultimo uom ; MIA aDa:sarauingatii fumate, dieconazione battere di tamburi, l'altra me dimost SM p dle 
" î - : et i ù si 8 gres a dobbiamo raggiungere l’ultimo uomo acces- VI fee ire È battere amburi, l'altra, come dimostrazione licani che ‘invocaito Î h ele cha 
e da una sicura scienza della mente del suo to di cultura classica, letteraria e scientifica, valore relativo del sistema al quale aderisce Vita del mondo. Egli fa pronosticare l’ indebo- ceo co pelato a dba generale, improvviso incaglio dell’ industria, « AGE di coda a Sla eta È i che in E a E eV 
nno. Ma qui non bisogna intend e egli i A i i di filosofi } î 7 ‘a sas sibile e costringerlo a, comperare, nc iamO Ja paralisi perfino d'ogni apparenza di governo. E 1 Ù > silenzio. a perle feste del sunto patrono del capoluogo del 
la qui non bisogna intendere che egli —dopo gli studî degli elementi di filosofia non —— il qual sistema non verrebbe mai inse- ’imento dell'umanità, la sua mancanza d'una dere all'uomo più lontano nel più lontano p li (i sd x mi: 1 jelr prima ribassi ferroviari, reclame, discorsi e tele loro collegio, di radi he ringoiano lan 
lebba accettare ciò che già vi si trova, per ob è Saba sitio + ioli n ISEE é flo ciale, Hi sura i e , vosevelt apparirà come unica salvezza dell'a" leg i radicali che ringoiano l’an- 
den & È Kofi per è riputato adatto a dare a nessuno consigli gnato da un filosofo di giudizio a chi dovesse sa cit la DES tella del nuovo bo della terra, o la nostra macchina econo- narchia, Quando tornerà a Washington, tornerà 8"?MMi di principi e di ministri, per la seconda ticlericalismo appena si tratta di occupare un po- 
1 0 per svilupparlo. Il concetto più co- sul valore delle scienze e della vita: appena far dipendere dalla sola conoscenza di quello edio Evo — nel quale l'incredula anima a mondiale si sfascerà. Noi americani dob- per re i comi tito ‘dl ara È per gli impacci della burocrazia, le diffidenze dei po- sto al potere. Deputato o non deputato di Al- 
mune di educazione comprei a scelta d’at- si i si Reni Ce umana cercherà oblio ed eccitamento nell’omi È n semi = PET restarvi, co fare ALA n 1 i i 
Î educazione comprende una scelta d’a- si crede che egli sia capace d’incominciare i suoi criteri d'azione sulla vita: egli cer= + nena cerchere oblio ed, ecolamento' nell'omi: mo avere il mercato della Cina, altrimenti natura un uomo senza legge, € one ora LETI vinte soltanto dal buon senso, dalla gene bano, egli sarebbe stato all'altezza del De Bellis. 
È cidio militare e nella brutalità politica. È vero 8°, rosità, dalla tenacia e dall'amore per l’arte 


î un " 


ito dei gi 


rà un giorno in cui venti milioni di uomini 


giolittiani ; le trip 


i, esclusione d’alcune, esercizio d’altre e ar- i i i i ii ata 
con discernimento un qualunque studio supe- cherebbe d° imporre il proprio sistema a co- praticamente senza legge. Egli si è parato 


che Roosevelt ha fatto credere al mondo di es- fenomeno eterno, e non c'è € 


L'opera dell’educazione è un che nuovo riore, scientifico o letterario, Che l'alunno loro che ne conoscono altri.e che, se ac- pas a ; i inno sul lastrico senza lavoro. E venti mi- durante tutta. la Vita per ragginngere. proprio farci caso. Queste pe ben nutrite dei deputati che stanno sempre 
iberadéo spie si È i er Ù sere un forte; ma in realtà egli è un debole ini ; Le i i non assoluto silenzio è di buon augurio. Di « stona A 
introduce nello spirito, una violenza liceale studi questa materia in forma com- colgono il suo, ne faranno quell’uso critico = ole; i di uomini non moriranno di fame seNZA  uesta méta e la decadente nazione gli sta ra- o è di buon augurio. Di qui con la maggioranza ; le sacre budella dei bloc 
ffettuosa, ma una violenza. Con essa si nega i è i A pn problema antropologico, un caso patologico. attere con loro l'edificio nazionale è a cento anni, quando si farà la storia dell’arte cardi, esigevano che Salvemini fosse sacrificat 
alli a, ina una + Con essa g pendiosa, sta bene perchè il suo studio non al quale era destinato. La sua psicologia è ora quella di un selvaggi nn ; i 1 pidamente preparando questa ‘iméta. I riforma- Ila del i d | loco, i 
spirito. È ia “ sila “a sua psicologia è ora quella c selvaggio, Ja lamio. "sa (che itoonevelt è Pi dtd ia 3 e non quella del commercio dei quadri, è molto la ‘loro verardo È seal 
la naturalità dello spirito, per indurlo a ciò ha carattere definitivo, non serve d'indirizzo Guido Santini. ET » ra il capitalismo sa che Roose tori da riviste mensili e Pierpont Morgan si rivol- SvRransico «Hora 
; RA) lio si b Ò i, Ron uido Santini. ora quella di un isterico. Intellettualmente egli » uomo sul quale possa fare affidamento per probabile che le proporzioni saranno rovesciate tato più quieto, quando avesse Al arlo 
che noi crediamo bene e se talvolta pare che per agire sulla vita, bensi d' incominciamento, Continua). è un atavismo, la riapparizione di un tipo anti i S; fett gono egualmente a Roosevelt comp alla speranza... .nei\modesto:tentativo di Firenze sia Îl prir lidat 
Ì c| i i H la È quistare |ercato ese. Sa puri rerfetta- A r È n A . s odesto tenti o € SI 1 prin d'e un candidato o deputato ttor S 
talune inclinazioni spontanee, o meglio ca- co; egli appartiene: ‘alla classe desli sn ulstare. il marcato. cinese. Sa: pure ‘perfetin della nazione. Tutto gli spiana la via. I tempi A i ; PERO Ì 
vizio ses dvn veli * 2 fliraii) ite che il lavoro non ha nel mondo un ne- en ù fetta armonia. Rooveselt ‘ÎPÎO d'un capitolo mentre l'ennesima esposizione rebbe stato per lui un nemico di meno, & 
suali, siano necessarie, ciò nc 9 ella decade ; “eta i è Jui si ono in perfetta armonia. Roovese Re i 
cessarie, ciò uol dire che della decadenza romana e dei minori despoti Re RR ovali Do ando al casse © SONO E k È di Venezia sarà una semplice data. Gli è che —che Averardo Borsi non è una canaglia, ma è 
il bene educativo sia in esse: è il concetto orientali. Ù . ; ha avuto la sua aurora ; ora avrà la sua giornata: Ra l a 

Î one i tiene tn dispregio la classe lavoratrice Lei zioni DG avori e Dia ceneri nel [IS 8 lavorato con convinzione e con amore un nemico di tutta la gente onesta, 1 
attualmente ante no alle; e. osevelt è 1 ulti ; À e sarà uno dei giorni più aspri amari ne der i 
Ro mente dominante intorno all’educazione, Roosevelt è l’ ultimo uomo il cui nome deve viezza il'sogno. dell''uguagliarisa. Egli odia È i Hi È % va va io per l'arte; e laggiù.... Ma lasciamo andare... gli dà ai nervi. L'onestà l’annoia. L’one 
cl ?i t concel ’, essere tao sara ? A continuo pellegrinaggio de nanità attraverso gi 
che ne permette 1° integrità. Il concetto d’una o Bre pronunziato in relazione colla democra: o lo sforzo moderno verso la libertà — li- nd i Verrà ben tost tal più la sopporta tenuta a casa e ben stà 
armonia nella coscienza dello scolaro deve zia. Egli non crede affatto nè nella democraz tà di lavoro, libertà spirituale, libertà sociale." CESENTO a e i - Essiccator di tue grandezze, agost ini eni cu I Code sei Se 
Pon o i 9, Il troppo commovente accordo che è regnato tra verità su di lui; e ciò signific: siae è nella loh'è più dembocrati i i 2 : 5 pio s Ecco che ho fatto la mia profe giudica- ° 
essere il punto di partenza e il punto d’ar- ; RO 06 paz: è n tra erità su di lui; e ciò significa adoperare parole È) nella libertà. Non è più democratico di Gen- Nonostante tutto il suo chiasso intorno ai /rusfs, | fendi ini doai a Contentiamoci di notare il bene e che la fede rente moneta per gli usi della vita quot 

a s o È i nostri nomini politici e letterari, da Podrecca chiare e terribili. Questa è redia <.il te ghis Khan © igi XI. Egli a libertà » emi fra dieci anni, non adesso. E sempre, i È 
rivo, il principio e la fine dell’opera d’un E Di PRIA È e da Questa è la tragedia e il ter £ co: di Luigi NI. Egli ama la libertà sua determinazione di frenare fino a un £ chè avrò vit herò perchè la mia profezia -—P'enda nutrimento. Anche a Venezia cominciano —L’onestà che piace al Averardo Iorsi, ha avuto 
ui di, È a Foga aro, nell'accogliere Teodoro Roosevelt, rore di dover parlare di lui meno di Croi ell; e C ell amava Hi Fe PRETI inchè avro vita, pregherò perche la MA prosezia 6 i LL 
educatore : lo spirito dell'alunno, prima che h nese si » E over pariare di: lui ; romwell; e Cromwell amava la libertà o punto il corso delle operazioni industriali, RR NE i RR is ad accorgersi di quel che è stato detto impres lui stesso cura d'avvertircene, è quella delle 
ci ha vesi un po’ diffidenti, e abbiamo voluto ce ei si a critica SIAE molto menc Carle isti ua ° n si dimostri falsa. Pe er legli uo! 3 i 
questo entri nella scuola, dev'essere nulia per po’ diffi x ì ‘ecentemente ‘ono stato criticato per aver Polto meno di Carlo I. Questi però sono nomi sli ha lavorato nell’ interesse dell'assolutismo vi r a nismo francese. Courbet e Renoir hanno fatto brutte signore che modestamente non dicano 
; 9 interrogare sulla personalità dell'ex-presidente, ‘—’1detto che Teodoro Roosevelt è l'influenza più troppo grandi per metterli vicino a quello d A A perla’ gioia della mia ‘anima, possa non avve t ittà x lì pi i 
il maestro, nulla la diversità dei tempera- al ) i 6 sà bu an intro il socialismo. Il capitalismò intelligente sa } x dt Piuttosi la loro entrata nella città che pareva eterna- d'essere oneste. L'onestà gli piace nei mini- 
* Giorgio G. Herron. E questi uno dei capi del —’degradante nella vita pubblica e nella storia del- tomo così brutale, così ignorante dell’essenzia‘e rfiduci N Fegi rarsi mai questa parola del futuro. Piuttosto av- fi i 1 
menti, nulla le anomalie e i casi clinici, per x a # i senziale che può aver fiducia in Roosevelt come in nessun i à iso risveglio ditutto quanto -—!eNte condannata allo spregio forestiero degli stri come Sonnino quando si ritirano ne 
Dti, iS e - socialismo americano, rappresentante l'America America. issi perchè è vero. È 7 elevatezza 2 tori ‘spietate hi ; E È venga che un improvviso risveglic quanto x Sete x 
e e o Ar ma si merica. lo lo dissi perchè è vero. È un fatto €levatezza morale, così spietatamente noncu- tro uomo, per guidarlo attraverso gli ostacoli. . d » ; buonsie belld) che dh' imp Stuck e paesano dei Chini. Fra un paio d'anni —mitaggio, ma evidentemente gli dispiace qu 
chè ques sono cose afpprezzamen, al Comitato Internazionale di Bruxelles, una delle i icani intelli î che sarà ‘ante dei suoi simili cc 1 se d0n E ida è realmente vero, buono e bello, ci mprov- 
siticolasi d'ona' Giara; Mall'isina ki del us ss vola dell noto a molti americani intelligenti, ma che sarà rante dei suoi simili come Teodoro Roosevelt. erciò il capitalismo si rivolgerà a Roosevelt per- iuiziohe dello sileito Griand-icn ci vedremo Cézanne. E, chi sa? ma certo! tra è portata nelle lotte elettorali come fa Salvem 
patticolari d’una nza. Nell intuizione del iù interessanti figure di idealista alla Mazzi aci i e abbi iputazi Ma anc ponendo che Roos È ; Het: 5 PLISIARA »recipitazione dello spirito umano non an- Lar ; È 
I a : figure È fazzini, taciuto da chiunque abbia una riputazione da Ma anche supponendo che Roosevelt sia uno egli conquisti i nuovi mondi : il capitalisno x 4 liberarci dalla terribile mi. 9'2!!"anni anche quel Picasso che, esposto o alla Presidenza del Consiglio come fa Sonnino 
maestro essi so "a e gode laggiù, fra i suoi compagni di fede, una erde ia i A ; i il ini "SOR PSISNTE a te cora evoluto, possa liberarci dalla terribile mi- s$ 
I e no altri, hanno un altro si 1 giù, fra î s 3 sr di fede, una —perdere. Abbiamo tutti paura di lui: abbiamo dei gentiluomini dell'anima, anche supponendo volgerà a Roosevelt per schiacciare definiti sagra Medio Evo che l'avvento di Pe" !"e*giorni, fu cacciato via dal prudente Fra. —Averardo Borsi è un uomo intelligente € sa be 
ificato e nc i n specie di supremazia conferitagli dal suo disin- i lui pre e % i È che egli politicamente nba i È >: % a % seria del nuovo Medio che l’avvento d a X ) ° 
to e non possono alterare il presuppo n sE ; Yi i suo disi paura di lui precisamente come abbiamo paura che egli politicamente voglia il bene della so- mente la resistenza dei lavoratori. A Rooveselt si Pi 2% punt deletto, laudatore illuminato del Mios. È vera- nissimo il fatto suo. È un uomo c 

siocalivo a i ea eresse e dalla sua altezza moi Gravemente vendetta ei ita à ci : cietà, ba i 3 ne È E oosevelt fa pronosticare. = È A * 7 

educativo se non in quanto questo li tra- ca 5 morale. Gravementi della vendetta premeditata, del randello che ci cietà, basterebbero i suoi metodi per farlo ap- olgeranno tutti gli interessi della presente civil- à RC Foa mente piacevole, in fondo, e soddisfacente per il Non c'è dubbio : le idealità non lo intralcie 
{, affaticato da anni di lotta e a Dore iposa ora colpi: alle e x ella i alle i più ci el i a ;; i n Pe ssaa P É ini 
sforma, ge di lotta e di lavoro riposa ora colpisce alle spalle, del coltello nella schiena, partenere alle fasi più oscure della storia della nel momento del pericolo e della dissoluzione. I nostro senso di giustizia, vedere la bellezza e la le ingenuità alla Salvemini non lo disturberann 

il, La Ù a Firenze la elle ani i lodi del tiranno 7% È f È i È n 5 e 
Quella scienza che ha nome pedagogia e del ladro nelle tenebre. Umanità : e sono i metodi del tiranno, il quale Cesari sorsero come i necessari poliziotti della Pi Re Dlvellora ita aa i virtù trionfare, malgrado le carogne, contro la punto. Averardo Borsi ha una strada davanti 
; ; Contemporaneamente al suo articolo abbia i ciò sia glie Be: i volere sia l’unica gî OI, ) es e. Sig. Re a AR ; a i lar 
; degni (lia IRR ip fe al suo articolo abbiamo Nessuno sa ciò che farà quest'uomo se si entra —©rede che il suo volere sia l’unica giustizia, e isse dei possidenti o predatori romani. Così sor- PA AR ; PER beotaggine. Ci vuol tempo e calci. Ma alla fine a sè e la percorrerà tutta fino in fondo : vedrete 
ricevuto sullo stesso soggetto 1a lettera de "ro- H i; È ai AE, FI È gni 0j osizii ingi i A $ A All'articolo da lei pubblicato nel n.° 16 della ù e: 
fanciulli, contiene i criteri e i principi filosofici A 5 N24 ggetto una lettera del Pr in lizza con lui; ma checchè egli faccia egli gi opposi ingiustizi geranno Roosevelt e i suoi successori : essi sorge- i P sg tutte le potenze diaboliche, — gli affaristi, gli Lietissimi di questa compagnia sono certamente 
fessor Vilfredo Pareto, l'economista îlaliano che eviterà i ; si il quale bolla i suoi avversari sitianai ARA Si ‘oce, manca un tratto; e manca perchè ella non - ne lis, 

Iuali deve aver fondamento ogni opera ilfredo Pareto, l'economista italiano ch eviterà la questione contestata, e vi sarà ad- il quale bolla i suoi avversari col marchio di c rano per fare i poliziotti del mondo nell'interesse K Ù imbecilli e, peggio, gli scettici e i menefreghisti i repubblicani i quali, in questa occasione, hanno 
edicaliva renna papi è vive a Ginevra e la pubblichiamo, sebbene non —1dosso all'improvviso, per carpire un vantaggio Che egli considera infamia indelebile, 0, se può, li'egiora: chela posseezono: VI porreliba essere “Poteva, iadovinando ll Auutto, conoscere. unanto: | TL rec isoprafistis. si sagiohe, pol ‘mnesss -dimosirato.le pil belle tradizioni dell'antico sar: 
Salicativa e mostra le leggi del pensiero infan- siamo troppo d'accordo i. o i di. ; "i 4 i k; ni a È olo: È tampa il Corriere della Sera del 16 aprile, ri- ud ale $ 
if Glle: quali. sogna "f6gci i EL y 0 troppo d'accordo con lui. che solo i disonesti e gli impudenti accettano. li uccide. Il miglior esempio di questa specie fu 1 alternativa a Rooveselt negli anni Î*" di È Lia fee È o ca in cammino, via, corrono e si danno a fuga di. tarismo. Il caso di Albano non è st 

e qual isogna riferire il metodo do mo anche ricordare che l’unico uomo Phaecché cali asia i si “ ell, che domi Pagg oa x Coi guardo alla visita fatta dal Roosevelt al re d’ I- 2 3 
soia ; Li mo anche ricordare che l’unico uomo —1Checchè egli faccia, egli non vi combatterà Cromwell, che dominò da tiranno sopra una na- erribili che si preparano per l'America : un mo- guard h sperata, se non vogliono esser schiacciate e pe- del caso di Lugo. Sono sicuro che parecchi re 
è psegnamento. È una scienz olitico che dignitosamente si sia ri) l'agn i 4 i . È e done: e silla s'iauzat fan i s 3 a 
‘ 1a scienza di grande —volitico che dignitosamente si sia rifiutato di cor--_—mai lealmente: egli non vibrerà mai un colbo “ione, e sulle anime degli uomini, per la loro imento socialista perfettamente organizzato della x A sticciate. Come fa bene pensare a ciò, poter dire —pubblicani han votato per il Valenzani pur di 
importanza, comi fi leggiare Teodoro Roi slt'è stato i inisi sie ia x z SE n PETS Ai la siria cai Mi ne Ra A a sevelt disse al senatore Fogazzaro che Freie 

r come si vede, tanto per le ori feggiare Teodoro Roosevelt è stato il ministro —che non sia a tradimento. Sotto certi rispetti Salvezza e per la gloria di Dio. E questo è il ira più elevata; un movimento socialista lese: aL ergono, anche noi : .Now praevalebuni ! fare un dispetto al Salvemini, come a Lugo har 


gini nobili he ha, quanto per lo scopo al —“Siduey-Sownino che ha, con molta rudezza, rifiu. —Roosevelt è padrone del campo: la maggior Metodo col quale ogni tirannia e ogni tiranno (sese pro@adamente rivoluzionario; cheigiune- SAU avere: trattato il re d'Italia all'americana, Queste riflessioni non sono critica d’arte, lo votato per il Masi pur di fare un dispetto a Br 
quale essa è diretta e perciò ha un posto ‘40 #n suo invito a colazione. parte degli uomini possiede ancora un senso Cercano una giustificazione. È l’unico metodo sù risolatiniente fino alia radice delle cose, “MÈ dandogli del mossicir. E so bene, ma io che scrivo non sono un critico nelli. Non ho prove materiali : ho una ce 
eminentissimo nei programmi delle scuole rudimentale della verità ; oppure, se non han che piace a Roosevelt o nel quale egli creda. riflutando di venire più a lungo a patti col pre- lo -4onp..tutt'aliro. che mpnarehico, ma mbpele rante. 'il'isto morale dell cos nf: ititso più: ‘midisie; Non per nulla fl giornate Ze: A 
normali — e dei corsi di perfezionamento. sd questo, un senso ordinario dell'4umor e la man- Eppure nessun vomo dominò mai sopra al- sente mondo malvagio ; un movimento socialista -—©h®» 5 agli italiani piace di dare un certo titolo \1oyni altro. Chi ha fatto la piccola esposizione -—ha mostrato un freddo e ostinato 
caio eiaogorà ritenira che qundo I mes: La Voce mi ha chiesto di serivere su Teodoro di opportunità li da ogni folle tri uomini peril loro bene, nessun uomo fu mai che fosse ispirato da un’ardente visione e pieno. ‘* 8Po dellloro Stato, è dovere di ben fOte di Firenze è partito da un atto di giustizia e di rante le due settimane di lotta. N 
stri escono da questi coni siano davvero per. Roses pn scrivere di una personalità tentativo di competere con Roosevelt nell'arte giustamente padrone delle menti e dei corpi ll più alto idealismo riguardo alle libertà ed SA ee SA 3 deg riparazione. Pensavano alcuni giovani fosse scon al momento della proclamazione 
ion © ac pareti sim pere _ 7 atei ste sen opere di se iù sc fi gi a_i fi ns i go nti Pt 8 os spot un ue _ go Sco condo so uo, di _ e gt che ato come Seo Sac oto cet 
mai quello scuola sli ablamerebbero così? RO fi o un linguaggio adatto al- (ea 2 morale, = noto inoltre che nes sé pigna QeRioE se non per la loro ro rivoluzione ; una rivoluzione che sarà una sintesi n e cieviane la Rosso, apprezzato profondamente da’ critici stra- collegio sarebbe stato pe Fa N su il 
Un ideale grandioso, nella scienza peda- Roinevali 4° co eviilinesie pensati a 1 RG rei DU a I lai civ ii en lla: ita mapa); una rivoltalone nella quale + clinidave teatare allavia Mari e en IP ORIe o, ostina 3 Asolle; — mpoaggiodi dir o reite LAVO Sabine 
gogica troverebbe la sua realtà; e questa ogni sua parola ed i chalet ALA seo la ai pente di: po: — 9 Getone sopra alla alone ibn: zii uomini: plasmeranno potentemente:e, decisiva» nchè sindiglia cali Giai Geasaria cone. "et principali massi ecoliaaigni private POrone,  ‘Sslvemipl; — SER tia, late 
ni sua parola ed in ogni suo atto che è im- battere colle armi di Roosevelt. È noto ancora tivo — tanto per chi possiede questo potere, mente il proprio mondo ; una rivoluzione nella : acanto, fosse dimenticato e sconosciuto in Italia, dove si appena avuta l'oce noi DA EA 
Scienza è tanto ben fondata appunto perchè possibile scrivere su di lui in modo impersonale. che Roosevelt non esita ad approfittare di que- Quanto per coloro sui quali viene esercitato. male tutte le forze e i fatti materiali costitui. ‘!° piano dal Nega agiata ma sevat ih portano in palma di mano gli imbecilli più irre- per vendicarsi di quello che il Salvemini aveva 
chi la coltiva s'accorge della responsabilità Parlare di lui in termini che possano in qualche sto fatto come fece nella sua controversia con‘ grunde uomo dell'avvenire, a differenza del ranno il mezzo d'espressione e la musica del li ‘*bissinia, devi dargli | titoll che in casa sua SÌ novibili che mai sian cresciuti all'ombra della qui scritto di qualcuno dei suoî, Fra le ingiurie 
‘ gravissima di aprire all'attività del pensiero -—"odo caratterizzarlo vuol dire esporsi all'accusa —Edward H. Harrimann, come fece nei suoi stra- — g*ande «omo del passalo, sarà quello che cercherà bero (spirito ‘umano j una rivolnzione nella quale ‘PO: perché, come dice il proverbio: paese. _ucconeria paesana. Un uonio di genfo în questa. che gli ha scagliato l'on. Viazzi c' è anche quella 
| anîme che per tutta la vitanonavranno maialtro ‘i animosità personale. lo confesso di avere una bilianti © vergognosi articoli contro il sociali. di creare i/ potere nei popoli, e non dî acquistare civiltà del'mondo inviterà' l'anima di ogni = “he Yab usa come trovi... .arsura di talento, un tomo di genio quando 1 Marsi vice” Breccia Roia 
lume all'infuori di quello ricevuto nella scuola, ’’’f0rda animosità contro Roosevelt, ma l'ho smo; come fece quando condannò, per accre.  Zolere sopra di essi. Il grande uomo del futuro bno ad esprimersi ed a rallegrarsi. Però non Staremo a vedere: seril: sig: Roosevelt darà. .nancan persino'gli ingegni!’ E ‘a. lui è parso È curioso come oggi certe pa- 


Bisogna bene essere sicuri dell'efficacia di ciò che = PETChÈ ritengo che egli sia la forza. personale te la propria popolarità, nella stampa capita. sarà quello che si rifiuterà di esser grande, Gia vitale mosfianoto soclilista nalimondo: pata all''imperatore:tedesco, 0 36/8 BO none dedicare il grosso della esposizione, e di iui che servon d'ordinario di lode, siano a 
si insegna, altrimenti l’opera dell'insegnante pe frigo È seed che cosista nell’at- lista i due capi dell’ « Unione dei lavoratori » nel senso storico della parola ; sarà l'uomo che * l'ultimo luogo da sperare nel suo avvento è pa Nico SIA che monarchico, — 3009 esposte diciassette opere. Ma accanto si son servizio di chi vuol Gipezte , rogisicla E 
È potrebbe ridursi a vestire alla moda sofentifca Hews — esse ti Rec Al ritorno Moyer e Haywood, mentre questi due uomini perderà letteralmente se stesso, che si immede l'America. In nessun altro luogo 1’ Individualismo pei sno’ liallino è sì cari alto ma radunati quadri, disegni, stampe, litografie eripro vedremo pre ta nas A Mane 
i del giorno la banalità invincibile dell CA int ;= “ ‘annuncio vivente erano ancora sotto processo e si trattava della -—simerà completamente nella vita dell'umanità. la dato dato così velenosi frutti ; in nessun al- Re e aa ; duzioni dei maggiori e minori del movimento polemiche Luini Licio : bc e n 
È popolate. Per 1 fanciulli Giai LA che l'uomo cercherà sollievo dal disgusto della oro vita, Egli sa che il suo più feroce opposi. Tutto ciò che un uomo può fare per un popolo, tto luogo vi è una simile servilità intellettuale | MRS O eat i PAMANdO  toall'ingrosso impressionista, fra i quali principal- -—Galantuomo! Verginella! Onesto ! Generoso 
i gradi del ‘sapere irta Fica Bosi RE Tiegaado #0 ana prepotente barbarie. tore serberà almeno un certo decoro nella lotta. tutto ciò che egli può fare per un altro uomo, “mia, ei o evi ni, DE ne lea mente Degas, che primo a Parigi ammirò e so- Senza debiti! — come erpe: 3 gridava: — 
vo io ponte ae it si o ti or fr sata co _S Je bo quo pe BY i cd mo md se sese i to e TT i Ce e CT 
essi infatti potranno correggene ‘colle 1 9 Egii,A.la giocificazione di guanto, vi do dra VEZA Li sn srt e le sceglie senza alcun La nostra opera, in qualunque tempo e in qua- Verchiando l'antico. Non abbiamo m: uto una i giornali è vero — l'ingresso del suo palazzo zione cittadina ha pressato le sale o rene Ssoan VI Ra ZE anta 6 
propria iniziativa filosofica » "50 o diossina ii il CE S giuelle dell'avversario. Davvero nes- lunque luogo vorremo fare del bene, consisterà pubblica altro che di nome. Abbiamo avuto chi troppo rassomigliava a messer. Ermino ’‘’*°ne hanno aiutato l'impresa; e giovani a genuo. Abbandonando il collegio d'Albano 
x , se l'avranno, e ò ‘eazionario nella nostra civiltà. Non è fa- sun uomo bianco adoprerebbe le armi di con- nell’aprire agli uomin neelli della vita nel Sempre e soltanto l’amministrazione della società » Grimeldì n (AL c È tivi poi l'hanno organizzata. Ma la decisione era un ingenu bbandonando il collegi Alban 
| sol soccorso delle cognizioni che apprende. Cil© per chiunque ami il genere umano o porti troversia di Roosevelt. E nessun uomo bianco sollevare le divine porte dell'opportunità. «igloo ne de Arie a MIBORE EIO LE AO. ie che ana a una soffitta, sarebbe stata è stato tutt'altro che ingenuo. Se la parola non 
Ì ranno, quelle manchevolezze e quei vizi che -—‘©ntro di sè il dolore delle generazioi ha avuto, o desidererebbe avere l'opportu Ciò si può applicare alla società come all’i tiaria, Ed è ben noto, ora, che tutto il nostro fo dalle parole di Guglielmo Borsiere. —— raita o stesso questa mostra. Alla quale, se non avesse una sfumatura antipatica, direi che è stato 
| potrebbero derivare dall’educazione dei primi -’9"© ©0n calma di un uomo la cui che ha Roosevelt di dare alle più segrete. ven: Adi all la pere “stema ci ‘gavenio È daliingo tesipo ‘crollato midi cio ii Roosevelt, tornato iN yu i grandi, se non i migliori lavori dell'im furbo. Se fosse riuscito avremmo a quest'ora un 
anni. Ma molto spesso i primi insegnamenti = °5'* sono una minaccia e un insulto al più sa- —dette personali l'aspetto di difesa del bene pub- dividuo, allora l'individuo finta tr ia L'America è stata praticamente governata senza © nerica» potrà ricordare che in Italia c'è pure ressionismo sono rappresentati, gli stitici fan- deputato di più e un uomo onesto di meno. Mi 
hanno come un potere di suggestione, dive; So SRertto gi an da Rigadrdo ed leto TE Bo: (osano "ale ian de 3 na ;A lsgi, Non vi è assolutamente alcun metodo cos. FEST che sente la dignità di sé, del proPFO —nuiloni critici di cafè abbietteranno, essi che sia permesso di credere che noi italiani oggi 
tano» come ‘trade Golià Vitali she sin dk; mò ivere pacatamente e lasciare qual- Ma non è contro un semplice individuo ch'io società che apre dinanzi a lui le sue ua Bi È “ituzionale di riforma sociale. Occorrerà un lungo sa veniva is 9 diuviore di leo ADE LE aa ar a 
di mano in mano tutto il prodotto della Sie al induzione dei lettori; ma non si può protesto, lo mi oppongo per il fatto che egli incar- strade maestre dell'opportunità. Date l'opportu- Itriodo di oscurità e di sofferenza, di ipocrisia, Dev.mo sviafpe Vito asia # pica È Dial SARpIT TIENE fe si alora one » AGE 
inv Scrivere su Roosevelt senza dire lana e proclama la fondamentale immoralità sociale nità agli uomini e l'opportunità vi darà degli “di compromessi e di incalcolabili disastri, prima ViLereDo Pareto. glia non vale curarsi; e pensiamo invece ai gio- g. pr. 
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con un ritratto dell’ autore 


«+. I 3sol 


nat 


“ 2 ministro della mala vita, ciù prossimo ad esaurirsi, sarà È 


Mar 


STIANELLI 


Il 


Ha forse la pedagogia un oggetto esclusi 
vamente proprio, come la medicina, la giuri- 
sprudenza, l'ingegneria, e tale che, indipenden- 
temente da ogni presupposto filosofico, le dia 
liritto di lirnitare la propria estensione e di 
lefinire i propri criteri? Si e no: ha il 
fanciullo, anzi la condotta del fanciullo, la 
qual cosa, se è un oggetto abbastanza definito, 
alla stessa 


bisognerà confessare che non lo è 
maniera degli altri oggetti delle scienze no- 
è un malato lo sanno tutti, 
c'è prima del medico e 


minate. Che co: 
perchè il mi 
così c'è il litigio e la leg 


e c'è il bisogno 


di aver case; ma che cosa sia uno scolaro, 
a costo di far ridere i polli e le zucche, 
sono costretto a confessare che mon lo so : 
il malato è un oggetto definito per sè prima 
che ci sia il medico, che egli stesso manda 


a chiamare: è un uomo che ha un male e 


non lo vuole, e tutto ciò che serve a que 


sto scopo è la medicina arte e scienza, e così 
la » e così il ponte; ma lo scolaro non 
vuole nulla altro che fare a suo modo e, pos 
sibilmente, giocare e correre: qui è il mae 
simbolizzando nel 


stro prima dello scolaro 
rerazione adulta che opera ar- 


maestro la g 
tificialmente con uno scopo sulla generazione 

gna ammettere, come s'è già 
ron 


infantile 
veduto, che l°c 
c'è ma s’ inventa. Come invenzione, e un 


ito della pedagogia 


prodotto dello spirito colto di coloro che 
operano l'educazione e nasce da tutti quei 
bisogni, da quelle aspirazioni e tradizioni 

Mi «ie non cono verità per propria 
essenza ma de 
teri, ai modi di essere della coscienza umana 
ncora la filosofia 


0 tutto l’esser loro ai cri 


d'un certo tempo. 


e in nessur 


Jefinit 
Jefiniti 


corso si può 
a da 


insegnare d cosa attet 
noi io scolar 
il maestro si prepara a chiamare alla vita 


rare colla 


delle cose che 


nei suoi discepoli non si p 
materia d'insegnamento d SSUI 
determinata dalle esige > scolaro già 
animato da un’ iniziativ premesse di 
una coltura già incominc da uno scopo 
tecnico da raggiungere 


scuola, 


primo atto del 
pensiero e, come tale, creazione nello 
— e; prima ar nel maestro, 1 
1 amplissimo 
che ne deve 


scolaro 
programmi non sono s 
limite, di fronte all” 
fare il maestro. A_ queste rento ini 

varo nessuna 


ale 


non esiste nel pensiero 
premessa che renda necessaria 
piuttosto che un’altra: se | 
conosciment 


” intuizione 


necessità esi- 
nei 


ste, è che i 
1 d'ogni 


Perchè un’ intuizione a pi 


altra dovrebbe dunque venire imposta nei 
ultima 


i? Se essa 


preliminari pedage 
novità scientifica, non è tuttavia più piena di 
luce e di verità, come semplice conclusione, 
di qualunque altra intuizione stimata volgare 
e tanto varrebbe non darla neanche, se non 
si deve risalire in pari tempo alle origini 
teoretiche di quelle conclusioni, dove risiede 
la loro giustificazione e il punto d’ irradia» 
zione della loro verità. E ancora siamo alla 
filosofia. Ma, d'altra parte, se al maestro può 
importare di conoscere le novità scientifiche, 
perchè egli può risalire alle loro fonti, non è 
necessario che nella scuola elementare, nella 
scuola prima, sia adottata una piuttosto c he Dal 
tra fra le forme assunte del pensiero 0 che il 
pensiero scientifico può assumere — poichè tutte 
sono egualmente incomprensibili nelle loro giu- 
stificazioni esclusive. Se quindi una intuizione 
non si può giustificare, per quanto al nostri 
occhi ciò sia possibile, non è necessario pre 
sentarla ai fanciulli come più vera di altre 
innumeri esistenti o possibili, dal momento 
che la verità di simili cose non è indipen- 
dente dall'organismo logico al quale appar- 
tengono. Le sole conclusioni dei pensieri fl- 
losofici sono inutili allo scolaro, mentre. sa- 
rebbe utile al maestro comprendere me 
la loro origine per farne uso con più 
gimento, Ora per iniziare la vita della co- 
noscenza è necessario solamente |’ unità, la 
coerenza e la semplicità dell’ intu'zione of 
ferta allo scolaro. Non c’è positivismo, né 
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idealismo, nè altra cosa fra le materie d° in- 
mento — nè concreto, nè astratto, nè 


lezioni di cose, corbellerie quando sono date 
per sole vere, nè psicologia del Wundt o 
del James nella mente dello scolaro. la 
psicologia dello scolaro non è nello scolaro 
ma nella mente del maestro, che se la figura 
conforme al concetto ch'egli s°è formato del 
proprio compito e al materiale dell'unità che 
vuol insegnare, È soltanto dopo aver esami- 
nata l'intuizione da insegnare, che, nel dare 
sue speciali parti, sì 


importanza capita 
considera funzione organica del pensiero 
che è funzione estetica o logica del pensato. 
L'unità dell’ intuizione crea la conoscenza e 
la sua forma definisce l'organismo pensanti 


iò 


che si sviluppa nello scolaro. Allora, lo sco 
laro della scuola prima è come un embrione 
spirituale e il concetto che il maestro si forma 
della sua conoscenza ne è la matrice. Attra 
1 deve passare, semplificato e o 

dinato, il sapere del maestro, per diventare 


erso 


nuova vita nello spirito infantile, È il pen- 
siero del maestro che può anticipare l'unità 
conoscenza, non il pensiero dello sco 


laro, che si crede di scoprire in una qualun 


que psicologia e che invece non c'è ancora, 


nè la vita, che pensiero non ha. In altri ter 
co è mai studiar 


le cosidett 


mini, che criterio m 
prima e sola la { 


erali del pensiero, come se si trat 


nlogia e 


d'una macchina e si vol 


P 
quale materia grezza può ricevere e come, 
per offrire poi al fanciullo un qualur 

amento più o no utile iu 
vo? Bisogna trovare, invece, © studiare 


dire, element 


pensiero moto; ] voglio c 
pensiero 7000, pr vogli 


in un altro significato, chè le sue 1 


pensiero le ha 
diare non l’: 


empre con sè. Bisogna 


atto dei pensieri, ma un pen- 


nsiero concreto che si vu 


in quello sono le 
importa di 


otfrire al 
iniziative 
più. Non 
li superiori la coltura dell’ inse 
mario, la scuola elementare diverreb 
di vive e feconde discussioni, 

di medesimi che 


vasse fino agli 


ello stesso tempo 


obero attivi, tanto gravi e complessi 
sono i problemi che sorgono dalla scuola 

) i quali 
nella pe- 
delle scuole domina ancora lo spi- 
rficiale e confusionario dell’ Auf- 
I Rousseau, che vuol fa- 
r natura, lo spirito en- 


elementare e molteplici gli aspetti sol 


ono considerare. Oggi invece, 


lo spirito 


ciclopedico e materialista, la scienza positiva 
e la clinica medica. Non è tanto il merito 
pedagogico del Rousseau che ne fa un’ auto 
rità, quanto il preconcetto filosofico che eg 
rappresenta nella pedagogia: un altro ind 
rizzo di pensiero forse avrebbe potuto « 
la preferenza all’ « educazione estetica d 
Schiller dove la natura dell’ enciclopedia 
superata dall’ apparenza e dall’ arte e dove 
alita una più profondamente moderna natura 
umana, più affine a quella del Rinascimento 
e dell’ antichità classica. 


lo 


Ma la tradizione, che bisogna conservare, 
non è cosa data, non determina 1’ oggetto del 
magistero e non limita il concetto dell’ atti- 
vità pedagogica? Bisogna distinguere nella tra- 
dizione il concetto filosofico della vita: la 


tradizione, nel suo signiticato più ampio, è 
fantasia, favola, colorimento caratteristico della 
realtà, che risponde a un interesse vivo, a 
un apprezzamento; il concetto filosofico, anche 
nelle forme volgari dell’ opinione, ne è un 
prodotto e schematizza la realtà. Il concetto 
filosofico predominante impone alla scuola 
le cognizioni utili, le preoccupazioni pratiche 
che la realtà abbia questo o quel carattere 
analitico, e ciò in relazione a un lavoro ri- 
flessivo : la cosidetta istruzione, roba per adulti; 
la tradizione, nella sua schietta origine e at- 
tualità è un sentimento della 
svolge per varie vicende e che si esprime nei 
costumi, negli episodi drammatici, nelle fan 
tasie d' arte, nelle novelle, forma la base spi- 
rituale, contiene l’ iniziativa delle superiori e 
più complesse creazioni e impone alla cuola 
I educazione è la coltura formativa, cioè. La 
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quale dunque ha per primo oggetto un con- 
creto fantastico, esclude la distinzione fra edu- 
e istruzione e tanto più il prevalere 
di questa su quella in qualsiasi forma. Non 
furono le favole il primo istintivo magistero 
alla generaziode nuova? Ora, se 1’ oggetto del 
l'iniziazione alla vita dello spirito dev' essere 


Jisposizion 


cazione 


la d della fantasia a formare una 


unità di sentimento e d° intuizione dalla quale 
poi muova l’attività produttrice Iteriori 
forme del pensiero, l’ opera del maestro de 


v° essere illuminata dalla sicura coscienza 
I° efficacia dei motivi, nelle imagini che tra 
manda. L’ unità stessa della tradizione » 
data, ma 
ll 


poten 
tiva e c 
nità 
fondo e 
la regge 
Ma il maestro, cl 


intuizione della vita fer 


nulla e de 
produttivi 
attività, ha gno, bisogno quant’ 
di aver studiato con sir t 
la filosotia. La qual I 
che di y 
diata 
Che cos'è du 


? Non u 


gogia che s'in 
1 pagina di 
5 ; 


il fatto 


scuola 
a quel 


nessuna critica d’ar 


tico; può soltanto 
nza più o meno decisiva. La pedago- 


può formare 
re su lui 


una attività, non un libro, nè una 


scienza, è l’attività del singolo maestro nella 


sua scuola e procede dalla preparazione filo- 

sofica, in gran parte, che ebbe il maestro 
prima di mettersi a insegnare. 

Intanto tutti accusano d' 1g a i mae 

stri, che pure studiarono ped a, ei mae 

stessi si sentono umiliati, quasi avviliti 

li fronte agli altri in nanti ; 0 che tutti i 


nari hanno studiato alla scuola norm ale ! 
Questa insufficenza dinanzi al proprio com 


I “Cahiers de 


L'afiare Dreyî 


de la Qu 


di Daniele H 


Il nome dell'autore è ormai 


pour pas 


n Italia dove non c'è persona 


1 abbia letto con passione e con cor 


i che è racchiusa nel nuovo libretto 


Halévy, è quella dei partigiani di Dreyfus « 


prin'ora, cui appartenne l’autore, i quali 


la battaglia, ritiratisi in disparte 


izia trar profitto della loro vit 


tino e scempio coloro che furono più 


sinceri difensori di Dreyfu 
si sentono meno il cuore tranquillo 


chi s'è speso generosamente | 


Per il tono si, 


la calma serena cl 
pensare alle me 


questo libretto, ; 
erale enciclo- 


dal pensiere 
x primi segni della ri- 


educati dal 


pedista del XVIII secoli I 
voluzione quando non era’ ancora arrivato 
1 1793. stessa dolcezza d'anima, la stessa 
il 179 A st 


incerità, la stessa simpatica quiete di chi'ha 


nobilmente e utilmente lavorato. 


Le condizioni della vita teatra 
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pito, che tutti notano e che nessunc 
sce alle sue vere cagioni, non altr 
quella che io notava poco fa di 
maestro occorre una particolare preparazione 
filosofica. Ma no, invece, si appiccicano, 


la parola, alla scuola normale due corsi d 
bellissime e istruttive cose, che hanno a far 
coll’ attività peda 
oli a quella non meno famosa 


i famosi ca 
merenda 


igiene, fisiologia, legislazione scolastica 1 


ica come 


onta molto in Italia!), psicol 
, scuola samaritana € 
È i poveri maestri, ill 


P proprio sapere, corrono e studiano 
1 ben studiato, alla fine hanno 
nateriale di chi prende una 
ntre brancolano ancora 
tO: stano non sono animati 

la u ria tiva per resister 

a ta a 
zio d'un sapere 
guito e mai to. Viene l’ispett a 
isitare la e n 
ina ggerisc ) 
; o I r a 


ntrollo 


gilanza 

1? inservien È 

mai di ri Ins 

ma siccor ues 8 

m n 
stro: n propri 


Guido Santini 


n) 


la Quinzaine.” 


d'animo in cui si 


menti della 


al France al 


ionaria 
Di questo affare Dreyfus si parlò troppo iv 
Italia quando era soltanto un « affar 


un seguito di questioni interessa 


tendenti all'enigma, al romanz 


all’aneddoto, che alla storia ' 
ggi, che ha assunto, nel 
carattere e la fisionomia di un 
mento nazionale. Esso non © 
rivoluzionario, l'episodio rivoluzio: 
riodicamente sembra ritemprare quella mir 


losa nazione che è la Francia 


314 


così prodiga d’uomini, ogni momento esaurita, 
ogni momento risorgente. Anche l'Halévy ne 


ha piena coscienza 
< Ormai abbiamo poco da vivere. Pastò l'età in cui 


è malleabi 


non ci sì presenteranno più. I nostri bisuonni ebbero il 1789, 


i nostri nonni il 1815 e 


il 179% e le guerre per la libertà 


cosacchi, il 1%30 ; i nostri abbi il 1840, la guerra del ‘70 e 
avuto che questo solo affare 


inÌ, meno ancora, tre, 


Dreyius — cioè quat iue anni, pes 


scegliere i nostrì amici, rincalzare ì partiti presi necessari, e 


questi odi e questi istinti che ora reggono i nostri pensieri. 


Una sola e tremenda crisi ci ha presi e segnati. » 

È la crisi che ha diviso la Francia, 

< La separazione avvenne in un attimo. Nella borghesia pa- 
sola poteva affe 


dei particolari e la finerza delle sfumature di quest'affa 
staron pochi giorni perchè ogni famiglia fosse al posto suo, 


rigina, ci 


prontameste la molteplicità 
ba 


sicura delle proprie manovre e batricata dietro le proprie porte 


Perchè Parigi ha famiglie come quelle di Firenze, e se 


ospitano. nondimeno 


le sue case non portan corona dî to 
fazioni querresche. Lo spirito fra 


ese riprese con una rapi- 


dità inaudita le sue forme classiche, l'una autoritaria © l’altra 


libertaria, una credente e l’altra critica... » 


Si legge in una lettera intima di quel tempo: 


C' è una grandezza tragica. Non ci si può ricordare di un 


a simile a questo, rappresentato davanti a tutta la na- 


dram 


zione, con questa |; 


ertà di stampa che impegna tutta la 
Sono i due corì della 


nazione a prendere parte al di 


tragedia che si ingiuriano, e la scena è la Francia, il teatro 
il mondo. Davvero, amica mis, gli è qualche cosa nella vita 
aver assitito a questo dramma d’ una grandezza eroica, perchè 


secondo la fine che avrà, saremo 0 iagranditi o schiacciati, » 


io penso a questi avvenimenti invidio 
francesi. Essi banno avuto una 


storia. Hanno 
rivoluzione. Noi non sappiamo più 


avuti 


ur 


he cos'è una rivoluzione. I nosti 


nonni hanno 
fatto le ultime rivoluzioni d' Italia, quelle del 1848 
Dopo di loro i nostri babbi non hanno avuto 
che le guerre per 1° indipendenza dallo straniero. 
È i nostri fratelli maggiori la piccola poli 


Nè c'è più speranza: il socialismo 


amman- 
favore del ministero e tende al 


sito e vota a 
Quirinale. 
Nel processo Murri ci fu per un momento un 
accenno di quel che avrebbe potuto esser per 
noi un affare Dreyfus. Per conto mio sono tra 
quelli. pochi di certo, che si rammaricano di 
non avere visto in patria rivoluzioni, di non 


aver avuto neppure una tradizione rivoluzionaria 


a continuare 0 da soffocare, perchè sono fer- 


man 


nte convinto del bene che le rivoluzi oni 


» al carattere dei popoli e alla loro arte. 


nella letteratura francese, alle volte, un co- 
lorito e un'e i 


che son diretto riflesso della 
vampa ri 4; come si sente nella nostra 


spesso în 


gliacchita arte la mancanza di questo 


e 


mario, Certi capolavori, possibili 


soltanto in Francia, di letteratura giornalistica, 


certe fi caricatura, e, per contrasto, certi 


fenomer visticismo solitario, non si capiscono 
senza | ine rivoluzione francese. 
Dreyiusardi puri e impuri. 
x Potrebbe affatto capire, per esempio, 
Si tare Dreyfus, che cosa sono quei Caliers 


rine dei quali voglio parlarvi e per i 


cessaria questa introduzione. 


Vella 


€ @reyfusiana van nettamente distinti 
i dreyfusiani della prima ora e quelli di dopo la 


vittoria, i puri e gli 


mpuri. Una divisione netta 


non si può dir che ci sia, ma una divisione esi 


ste. Ed esiste 


to il fatto che i più noti 
e celebri da noi, dei 


eyfusardi, non sono pro- 


prio i più puri. Fra questi regna uno stato d'a- 


nimo che ci è assai ignoto : disgusto per la gente 


arrivata al potere e che del potere usa mala- 


mente, fede continua nella idea di libertà, re; 
zione patriottica agli eccessi 


internazionalisti 
senza cadere nel nazioni 


ismo, democrazia ma 


non settaria e non massoni: anticlericalismo e 
ime de- 
gli individui piuttosto che azione politica d’in- 
trigo e di voto; e in breve tutte quelle caratte- 
fistiche che potrebbe avere anche în Italia un 
partito democratico onesto, che radunasse dei 
conservatori e dei soc convinti della solu- 
zione pratica di alcune questioni in modo favo- 


non persecuzione, azione morale sulle 


Fevole al bene del paese e nocivo all’ interesse 
di alcune classi parassitarie di politicanti. Quella 
stess 


'Pposizione dentro l' E 


Estrema sinistra che 
vediamo 


Sompiere da un Ciccotti o da un Sal- 
*, € stata compiuta in Francia da questi 
dreyfusar lella prima mandata, non nel parla- 

Mtro gruppi e cenacoli e circoli di 


mento, ma 
lettori. 


< Noi temevamo 
dice 1’ Haléyy 


1 primi dreyfusardi non avevan nulla di set- 
tario. Comunione d’anime nobili 


di trovatesi in. 
sieme per un combattimento di giusi 


tizia, avevan 


LA 


preso dei gusti comuni di. onesta e piacevole 
e confidente discussione. Questo li separava ve- 
ramente dagli arrivisti giunti al potere. Si po- 


ima —trebbe persin dire che le loro relazioni furono 
dei nostri ricordi e le occasioni 


ostili. E c'è stata una guerra del drevfusismo 
puro contro l’ impuro. 

< Chi meglio di Péguy, ha combattuto il blocca? Nessun 
lettore dei Cadsers dimentica le sue polemiche d'allora. CI 
con maggior coraggio di Guyesse, ha attaccato Ì giacobini che 
d conducera Combes ? Indifierente alle centinaia d'abbonati che 
l'abbandonavano, persererò in un combattimento senza gloria 
" —<he per poco non rovinò la rivista. Ma alla fine riescì, e a lui si 
foglio onesto, popolare e quasi del tutto 


i 


dove l'esistenza d 
libero, » 


Le piccole riviste, i cenacoli, furono il rifugio 
di questi galantuomini. 

< La vostra piccola banda ebbe una organizzazione mallea- 
bile e, con la pratica, soddisfacente. Alcuni fondarono delle 
riviste per continuare le nuove abitudini di discussione e di 

poodenza che l'affare Dreyfus aveva create... Charles 
Péeuy che fondò i Cakiers (1990), Charles Guyesso che fondò 
le Pages libres (1901), infine il terzo centro della Correspon- 
dance © dei Libres Eniretiens guidati da Paul Desjurdine, 
Egli, per quanto non stato della nostra generazione, non 
ciè stato mai lontano: E noa scordiamo Giorgio Sorel, più ree- 
Chio di noi, che fin da allora leggemmo e ascoltammo... Ognuno 
di questi piccoli organi aveva il s 10 ufficio, le sue ore di con 
versazione. La sera noi ci 


cori 


sobborgo di Parigi, ogni città di provincia avera la sua isti 
tuzione. 


finchè attive, piuttosto che sale di conferenze, furono 


circoli d'amici e di mutuo insegnamento. » 


Questa Francia dei piccoli centri di coltura, 
così seria, così generosa, così proba ; la cui sto- 
ria è così ricca d’atti di coraggio, di devozione, 
di propaganda, di fede, è rimasto presso che 
ignota a noi, e ignoto anche a molti francesi. 
1 Cahiers de la Quinzaine hanno dieci anni di 
vita e posso as 


curare io che coloro che li co- 
noscono in Italia si contano sulle dita. Questo 
è accaduto per le condizioni della stampa fran- 
cese alle quali dedicherò un prossimo articolo, 
dopo il quale esaminerò la figura del Péguy e 
l'opera dei CzZiers più a lungo e distesamente 


di quel che non abbia fatto in un recente arti- 
colo nel Commento. 


EPPE PREZZOLINI. 


TRANI 


Nel Mezzogiorno bisogna parlare, i 


quel che c'è, quanto di quel c : s ) 
teniamo conto dei grandi centri, dobbiamo < 


rare che in cittadine, il cui soggiorno sottaltro 


aspetto non sarebbe ingrato, e dove pur ci sono 
istituti governativi Spesse volte frequentatissimi, 
si sia fatto così poco per appagare i legittimi in- 
teressi della gente che studia. In certe provincie, 
per es. in Terra di Lavore 
nere colpiti da un 


non si può non rima- 
‘a strana antitesi tra l’opulenza 
dei prodotti naturali e la povertà scoraggiant 


non solo dei mezzi di cultura, ma talvolta dei più 


elementari conforti della civiltà; e par quasi 


impossibile che gente dotata di vivo ingegno si 
me 


Mi 


tri così refrattaria alle utili e belle iniziative. 
‘a non voglio occuparmi della Campania, dove 


la mancanza di fibra è tradizionale e prover- 


biale; fermerò piuttosto la mia attenzione su di 


una piccola città, appartenente ad una regione, 


che mostra, a più segni, un risveglio di opero. 


sità abbastanza notevole: alla regione pugliese, 
dove c'è una popolazione, forse meno loquace 


della campana, ma certo più seria e più concîn 


dente. Parlerò quindi di Trani; ma debbo a 
vertire che non ho a mi; 


disposizione se n 
alcune rem 


scenze e l’aiuto di notizie for 
temi dalla gentilezza di un amico, dal prof. Vit 
Vitale, egregio indag 


La città di € 


atore di memorie pug 


lovanni Bovio, cospicua di vetus 
edifizi (tra i quali spicca il monumentale duomo 


Simpatica e lieta di 


arghe piazze © d 


medi 
viali affacciantisi alla fresca regyiò usi 
Medio Evo con Bari negli scali e ne' commerci 


(ebbe anche suoi ordinamenti marittimi); oggi 


ta sopra tutto alla Corte d'Ap- 
pello e a ben quattrocento avvocati, con l’altra 
gente a cui son di richiamo. Questo nuovo svi- 
luppo del paese e le rapide fortune, che ne sono 
state effetto, hanno forse determinato nella cit- 
tadinanza, che, accanto a poche famiglie di an- 
tica nobiltà, conta un grosso nucleo nella classe 
borghese, hanno determinato — dico — una 
certa mania di fasto e raffinatezza di costume, 
che nel tranese pigliano un'espressione di enfasi 
Quasi spagnolesca, ma non antipatica, perchè 
'genua e in buona fede. La gentilezza e Ja 
cultura, di cui nella regione si suole dar vanto 
4 Trani, sono — si capisce — relative e non 
vanno esagerate. 

Il movimento intellettuale è molto ristretto. 
S'ha a spiegare ciò con quell’apatia, da cui, 
non abitualmente, ma ad intermittenza, si la- 


deve la sua 


VOCE 


sciano vincere le popolazioni del Sud, così pronte 
alle subitanee accensioni ed ai repentini acca- 


sciamenti? Solo in parte: bisogna aggiungere 
che a questi pugliesi, da cui ogni tanto escono 
anime entusiaste di filosofi, di giuristi, di storici, 
che danno un buon contingente alle nostre uni- 
versità, manca la continuità di una tradizione, 
manca la collettività degli sforzi, mancano i vivi 
focolari. Fra i molti avvocati di Trani, ce n'è 
alcuni, che alla cultura giuridica uniscono quella 
filosofica e letteraria: naturalmente non bisogna 
Pigliare troppo sul serio la filosofia e la lette- 
ratura degli avvocati, che possono tante volte 
far le spese alla réclame e al dilettantismo ; 
ma sta il fatto che il Pugliese e il Cutinelli par- 
lano e scrivono con eloquenza colorita : il La- 


serra e il Cotugno, già discepoli di Bertrando 
Spaventa e fortuna tissimi nella carriera forense, 
non disdegnano di volger l’attenzione agli studi 
filosofici e sociali. E alcuni di costoro, unita- 
mente ad altri studiosi, come lo storico Beltrani, 
posseggono collezioni librarie assai notevoli e 
certo superiori alle pubbliche biblioteche : onde 
tin singolare contrasto tra l’opera dei privati, 
che si chiude però in uno scopo tutto egoistico, 
e la deficienza estrema d’iniziative dirette al- 
l’utile generale, 


Circoli di lettura ve ne sono, ma inadeguati 
al loro ufficio. Nella Società del Casino e nel 
Circolo commerciale si trovano, oltre i giornali 
politici, alcune tra le più diffuse riviste. In 


quella, sino a pochi anni addietro, molti ammi- 
ratori ed ami 


raccoglieva intorno a sè Gaetano 
Quercia, un vecchio gentiluomo, il quale, pur 
essendo ridotto in tristi condizioni di salute, 
discorreva animatamente di libri e di autori, 
non senza una certa sonorità declamatoria, che 
ricordava un difetto, tra ì grandi pregi, di Gio- 
vanni Bovio. 


Delle bi 


teche, la più antica, ma anche la 
più trascurata, è quella annessa al R. Liceo, la 
quale, non essendo sovvenuta, come dovrebbe, 
dall’amministrazione municipale, non è da gran 
tempo rifornita con nuovi acquist 


tanto che, 
per avere un certo numero di classici, special. 


mente greci e latini, si senti la necessità di 
chiedere un sussidio al ministero. Press'a poco 
il medesimo è a dire della biblioteca, fondata, 
or è qualche anno, dal Comune con un mate. 
riale formato la più parte di vecchie Opere giu- 
ridiche ed affini: anch’es 


, nello stato in cui 
wa, non reca vantaggi apprezzabili e ha 

Inentatori. Più fortunata, forse perchè 
10 soldisfa alle esigenze locali, è una 
blioteca tua speciale, quella dell'ordine degli 
avvocati, che è anche sussidiata dal ministero 
di Grazia e Giustizia. 


Non si può parlare di Trani senza rammen- 
tare Valdemaro Vecchi, così benemerito, con la 
sua intelligenza e la sua simpatica attività, della 
cultura meridionale. Numerose pubblicazioni u- 
scirono, in veste nitidis 


sima e corretta, dalla 
Sua officina tipografica, la quale raggiunse incon- 
testabilmente il primo posto tra le altre del 
Mezzogiorno. Basta citare, per la loro impor- 
tanza, il Codice diplomatico barese, preziosa rac- 
colta di materiali storici non ancor finita di 
uscire, e l’opera in tre splendidi volumi in folio, 
intitolata « La terra di Bari sotto l'aspetto sto- 
rico, economico e naturale » (1900), utilissima 


illustrazione dovuta ad alcuni professori della 
R. Scuola superiore di commerci 


. Ma anche 
notevoli riviste furono stampate e si stampano 
coi tipi del Vecchi: la Napoli nobilissima, 
Nuova Parola, \a_ Critica, la Cultura, \a_R} 


la 
Giurisprudenza, e infine quella Rassegna pu- 
gliese, che dal 1884 in poi è un © 
trascural 


‘ponente non 


della cultura regionale. Esce a irre- 
golari intervalli, e, se manca di un carattere 
veramente organico, perchè accoglie scritti di 
vario genere e d'ineguale valore: poesie, novelle, 
he, lavori storici e ora persino cenni necro. 
#!-4 € gente oscura, che appena troverebbero 
posto in un giornale quotidiano, ha però il me- 
rito innegabile di aver recato, sotto la direzione 
del Vecchi prima, del -Beltrani poi, utilissimi 
contributi agli studi di storia e di arte pugliese. 
Quanto ai giornaletti locali, che spuntano fa- 
cilmente, specie ne periodi elettorali, ma non 
sempre si mantengono vita, essi dovrebbero 
seriamente ©ccuparsi dei problemi che la nuova 
Italia fa sentire Urgenti alle città meridionali, 
mentre spesso preferiscono affogare nel pette- 
golezzo o fare dell’anticlericalismo a buon mer- 
cato : e trovano di certo buon terreno nell’ in- 
differenza religiosa, che in alcune provincie del 
Mezzogiorno è più ‘accentuata che altrove; ma. 
con quanto profitto? Quelle declamazioni settarie 
possono bensì far il giuoco delle ambizioni e 


degli intrighi personali; ma nulla giovano alla 


soluzione diretta dei problemi che riguardano 


la cultura del paese, anzi, se non m’ inganno, 
fomentano quello scetticismo, », che poi guadagna 


€ corrode tutta la coscienza. Che significa ma; 
far professione d’irreligiosità o areligiosità ? Ma 
la religione (nel senso migliore) è una funzione 
integrale della vita! 

Tra gl’ istituti regii, primeggia il Liceo, ch. 
assai frequentato, come in generale accade ne) 
Mezzogiorno, dove l' istruzione classica è prefe. 
rita alla tecnica, non per la convinzione di una 
sua maggiore eccellenza, ma perchè si crede che 
la licenza liceale sia un titolo più valido e anche 
più comodo al raggiungimento di questo o di 
quel fine pratico. Sebbene le sue condizioni da 
parecchio tempo non siano del tutto norma] 
tanto che provocano frequenti inchieste (nelle 
quali talora capita che siano coinvolti, per ef 
fetti di anonime denigrazioni, professori illibati 
e coscienziosi); pure non si può dire che la 
scolaresca non dia buoni frutti. Ricordo con 
piacere di aver conosciuto giovinetti, che alla 
naturale vivacità dell'ingegno accoppiano quel- 
l'entusiasmo per gli studi e anche per le que- 
stigni più vitali, che è quanto di più soddisfa. 
cente possa aspettarsi chi dedica le sue cure alla 
formazione degl’ intelletti. 


MicneLe Losacco. 


La musica a Firenze. 
GINO BELLIO 


È certo che in Francia, o meglio a Parigi, là 
dove si crede con tutta serietà di essere nell’om- 
belico del mondo spirituale, il gruppo di rivo- 
luzionari procedenti alla conquista della nuova 
Musica sotto le insegne dei più paradossali ca- 
noni estetici modernissimi ignora come nella 
Vecchia Firenze serena ed apatica si prepara în 


lenzio un mondo di musica assolutamente nuo- 
vo e schiettamente concreto. Nè di tale igno- 
ranza va troppo accusata l’alterigia invadente 
del celeberrimo gruppo parigino, se, a dire il 
vero, i rivoluzionari fiorentini, che pur s 


cono- 
scono di presenza, s’ignorano, o quasi, tra di 
loro in quel che riguarda la produzione dei loro 
ingegni. Giacché, come sempre è stato ricono- 
sciuto, più in senso di biasimo che di lode, ca- 


ani è il non saper 
© sconnessi cenacoli, in 


itariamente a spese del 
forte, e il forte viceversa riceva dal debole la 
nube d'incenso necessaria a farlo apparire 
Ume dinanzi alla plebe dei non iniziati. No. în 
grazia della classica italiana ma/edicità, irrequie- 


tezza, refrattarietà ai pregiudizi, avidità di nuo- 
vo — parafraso qui le qualità che il nostro unico 
storico della filosofia attribuiva al Valla, le quali 
sacrosante qualità isolano e fanno grandeggiare 
le scarse, ma originalissime individualità italia- 
ne — in Italia non alligna altro che sporadica- 
mente il fenomeno discretamente studentesco e 


ciarlatanesco del Ceraco/o, onde avviene che co- 
loro che Jarno più presto che altrove e più do- 
lorosamente s’ accorgono che indi 


dualità mag- 


giore è maggior sc 


tudine e che raggiungere la 
propria individualità è votarsi eroicamente alla 
propria solitudine. Infatti, general 


e parlan- 


do, ho osservato che quelli artisti che tra noi più 


si lamentano della mancanza del cenacolo, sono 


Spirti 0 morti o agonizzanti sia pur per crisi ef- 


fimera, e cioè artisti i quali non son pi 


suscet- 
tibili d’ esser fecondati dagli spiriti dei veramen- 
te vivi, ossia dei grandi morti, nè dall’eterna 
vita della natura, nè dall’ immenso miracolo del 
dolore umano che li preme con infinita onda da 
tutte le parti. 

La verità si è che io stesso che vivo soli 
mo e cerco di far della music 
dell’ 
chio nostrano o straniero, ho dovuto riconoscere. 
€ non senza una gi 


mia al di fuori 
bgustia sia pur latissima di qualunque cer- 


la severa e gelosa 


, che pro- 


prio qui nella mia Firenze; proprio in questa 
stanca e apatica città dove più mi sentivo tra- 
gicamente solo, sebben sollecitato a sempre più 


limpidi orizzonti di conoscenze luminose dal m 
stero austero della amicizia e del divino mira- 
colo dell'amore; alita il sacro polline del rin- 
novamento ferace, trema lo spirito d’una pri- 
mavera musicale spontanea e feconda. 

Non folli proclami ebbri di distruzione, non 
urla incomposte d’ iconoclasti, ma il nobi lissimo 
silenzio, senza, del quale un mistico ebbe a dire 
che nulla si può preparare di grande, annuncia 
€ presiede il risveglio della nuova musica... fio- 
rentina ? italiana? — no; dirò meglio della mu- 
sica del tale o del tale altro. Nè Firenze per 
questa nuova vena musicale che le pullula nel più 
segreto cuore, cambia aspetto e costume. !l nostro 
Prezzolini ha ragione nello sferzare implacabil- 
mente il carattere dei suoi fiorentini. Una gara 
d’aviazione, come una grande sinfonia di Bee- 
thoven lascia Firenze alla sua antipatica apatia. 
Ma sotto la vetusta apparenza c'è sempre la 
vecchia sostanza ? Assolutameute ciò è falso. Son 


pochi coloro, che portano attraverso la minaccia _ 
della morte la divina speranza di vivere sIpfchi R 
come son sempre. pochi coloro che possono, per È 
simultanea concorrenza del favore interno ed 

esterno, scampare da un naufragio ; pochi, perchè 

i veri vivi son sempre rari nantes in gurgite 

pasto; ma il fatto è che proprio qui a Firenze, 

dove più stagna la vita musicale; dove più bo 

fettiamo del soccorso dei grandi spettacoli e dei 

profondi concerti, questi naufraghi decisi a tutto 

pur di vivere, ci sono e presto ancor loro la 

giungeranno la riva immortale dell’ isola di Ca- 

lipso. 

Per esempio : nessuno forse all’ estero e molto 
più in Italia conosce chi è Gino Bellio. È un 
buono € simpatico maestro, che ha trascorso la 
sua vita nella uniformità delle quotidiane lezioni, 
componendo finora alcune semplici e correttis- 
sime cose, le quali non valevano certo per la 
loro umile bonomia a rivolgergli fragorosamente 
le reboanti trombe della «réclame ». Ed ecco 
che questo buono e sereno maestro, tutto chiuso 
nel suc amore per la grande musica, a un tratto 

1 sè solo in un ambiente peggio che ostile, in- 


«differ*nte come la morte d’ un ammalato d'a- 
modo di cercare e di trovare 


tarassia, trova 


una sua propria forma musicale ben equilibrata 
sull’ antico, audacemente slanciata verso il no- 
vissimo. Idee critiche se non paradossali come 


ale 


il canone impressionistico della scuola mu: 
francese, certo calde d'una fede e d’un’originalità 
consona alla tranquillità un po' bachiana del tem- 
peramento artistico del nostro compositore, hanno 
guidato e sorretto il Bellio, che non è più un 
giovane, a raggiunger sè stesso e a sciogliere 

nodo melodico, che durante i suoi primi ten- 


rimaneva aggrovigliato nella 


tativi artistici, g 


Una delle sere scorse al nostro Circ: 


fantas 
Filologico, il Bellio ci lesse infatti, precedute 
una nitida conferenza, illustrante il proprio 
izioni elette e au- 


redo artistico, alcune compo 


di forma, deliziose di un contenuto ingenuo 


stero nella sua delicata ogget- 


« leggermente a 


ità pacata. Non m'è in animo scrivere qui 


‘a dei pezzi musicali, nè una cri- 


' analisi cri 
a estetica delle idee contenute nella confe 
renza. Mi basta notare il fatto significantissimo 
dî questo maestro di musica che, immerso nel- 

ria miasmatica della vita fiorentina, ha sentito 
nde alito prima- 


> di bere il g 


»isogno eroi 
verile della vera vita, di non abbandonarsi al- 
l'impotente amore della tradizione, e ha saputo 
Sprepeer wma sua Sercua fede tanta passione da 
raggiunger sè stesso e incitare, più che non in- 
ceppare, altri nel cammino verso la vera arte, 

i, al di fuori d'ogni 


ce è sempre partenogene 
intellettualis 


ico legame storico, 
È non è questo del M. Bellio, un esempio da 


tarsi maledicamente, da tutti coloro che son 


soli e fanno, come Dante, parle a sè, in faccia 
a tanti giovani, che, sfruttando facilmente il nuo- 
vo scovato dalla collaborazione più 0 meno ano- 
nima dei cenacoli, s' innalzano scoppiano sfa- 
razzi, per poi 


villano improvvisamente come 
ricadere fulminei, ridotti a un’inutile infeconda 


GIANNOTTO BASTIANELLI. 


Li Bibbia niodermistà. 


Riceviamo dall’egregio prof. sac. Umberto Fra- 
assini questa risposta all'ultimo articolo del 
prof. Salvatore Minocchi. Manca il tempo e to 
‘pazio per le osservazioni del nostro collaboratore, 


che rimandiamo al prossimo numero. 


Nel licenziare al pubblico il mio libro Cl 
cosè la Bibbia, mi ero proposto di non rispon- 
he che mi aspettava insistenti da 


io che un li. 


dere 


alle eri 


campi diversi ed opposti, pers 
bro, se è ben fatto, deve sapere difendersi da 
Me medesimo. Ma sono costretto a fare subito 
ta'eccezione a proposito dell’erticolo della Voce 
*h Ribbia modernista », dove il prof. 
hi parla più di me che del mio libro, il quale 
4 lui porge soltanto l'occasione di entrare nella 
Mia mente e nella mia coscienza, di giudicare 
la mia condotta passata e suggerire quale do- 
Vebbe essere. 

Appunto perchè il Minocchi ha voluto farne 
"Ra questione personale, mi credo in dovere 
di dichiarare quanto segue. 

!* Non le accuse o i sospetti dei miei av- 
‘e'sari, che ho tenuto sempre in poco conto, 
Mi hanno fatto cessare dallo scrivere articoli 
di critica biblica dal 1903 în poi negli Stadi 
Religiosi ; ma, come dichiarai al Minocchi — 
Se non mi ha mai perdonato, come egli lo 
dice, Quell’abbandono — le mie molte e cre- 
Scenti Occupazioni di allora, che non mi lascia- 
ano agio di scrivere con quella ponderazione 
£ maturità che avrei voluto. Questa medesima 
Posta diedi al Bonaccorsi, allorchè mi ri- 


loc- 


LA VOCE 


chiese di collaborare più tardi, nel 1905, alla 
sua nuòva Rivista delle Scienze Teologiche, e 
solo cedetti quando mi propose di stampare 
nella Rivista le lezioni che io stava preparando 
per l’uso della mia scuola. 

E che nella Rivista del Bonaccorsi io abbia 
dovuto rinunziare a parte della libertà che go. 
deva negli S/udi del Minocchi, non è vero; il 
piccolo incidente che il Minocchi si compiace 
di richiamare alia mente dei lettori non ha 
quella importanza che gli attribuisce, e si sa- 
rebbe potuto facilmente evitare, se non era un 
equivoco nato non di certo per mia colpa, come 
potrei dimostrare con documenti alla mano. Del 
resto anche gli Studi Religiosi andavano sog- 
getti alla revisione ecclesiastica, sebbene non 
portassero in fronte l’epprovazione ufficiale, co- 


me lo stesso Minocchi ebbe a dichiarare in una 
polemica, mi pare, colla Civiltà Cattolica. 
2° Il Minocchi s' inganna allorchè pretende 
che per ragione dell’/mprima/ur il mio libro ab- 
bia dovuto subire « una regolare castrazione », 
onde io mi sia dovuto limitare a tracciare un 
quadro della divinità e ispirazione dogmatica 
dei libri sac 
Debbo dichiarare apertamente che ho trovato 
sempre l'autorità ecclesiastica disposta ad ac- 


cordarmi la più larga libertà scientifica. 

Non è vero che io sia stato preso per la 
gola, come dice il Minocchi, e che abbia men- 
tito quando nella prefazione ho dichiarato che 
certe questioni speciali sull'origine dei libri sa- 


cri non rientravano nei limiti del mio 
Se ave: 
libri della Bibbia », allora di certo non avrei po- 


scritto una così detta « Introduzione ai 


tuto esimermi dal trattare quelle questioni che 
vuole il Minocchi; ma io ho scritto Che cos'è 
la Bibbia e non Che cosa sono i libri della Bib- 
bia. Ho rivolto cioè il mio studio non alle sin- 
gole parti della Bibbia, ma alla Bibbia nel suo 


complesso ; ho cercato nella moltiplicità delle 
parti di cogliere l'elemento comune, lo spirito 
animatore della lettera, d’indagare come esso 
ha saputo formarsi, a seconda dei tempi, mem- 
bra adatte, ridurle ad unità e farne un organi- 
smo sempre fecondo di vita religiosa. Negarmi 
di poter far ciò solo potrebbe chi non solo 
nella Bibbia non riconosce alcuna ispirazione 
ma di più nella storia non vede che singoli 
fatti, non ridotti ad unità da una finalità supe- 
riore. Mi si potrebbe cer 


di aver ricercato questa unità e finalità se l’a- 
vessi ottenuta col piegare ad essa viclenienenie 
i fatti; ma che, al contrario, mi sia sempre at- 
tenuto rigorosamente a un’esatta esposizione 
critica, me ne fa fede l’attestato spontaneo che 
ne ho avuto da persone di competenza in mate- 
ria la più grande che si possa desiderare 

Se il Minocchi mi avesse fatto l'onore di 
vrebbe di certo de- 


leggere il mio libro, non 1 
finito un quadro dell’ ispirazione dogmatica dei 
libri sacri. lo non espongo teorie, ma non fac- 
cio che narrare e documentare. Le questioni 
che il M. la 


tate, questioni che a suo 


menta non siano state da me trat- 


parere avrebbero 
potuto interessare la coscienza sociale e illumi- 
nare la co.cienza nazionale, riguardano tutte 
fatti singolari che sono indifferenti per l’anda- 


mento generale della storia della Bibbia, e che 


richiederebbero un'analisi così minuta quale noi 
sarebbe 


la possibile in uno studio sintetico 


come il mio. Al contrario, tante altre questi 
storiche, che più da vicino toccavano il mio 
soggetto, e che ho trattato largamente mettendo 


il contenuto della Bibbia in relazione colla st 


ia politica, intellettuale e sopratutto religiosa 


delle varie epoche, il Minocchi nel mio, libro 


non ha veduto o non curato di veder 
pure, anche dal punto di vista crit 


stioni dell’autore e delle circostanze, bene Spesso 


Ep 


o, le que- 


impossibili a determinare, in cui il libro è stato 


ino in seconda linea, e 
quelle che più importano. sono le questioni della 
natura del libro e del valore del suo contenuto. 

Quanto poi alla coscienza nazionale e sociale, 
ecco, confesso candidamente che non ho scritto 
per essa; e se l'avessi fatto, mi sarei trovato in 
serio imbarazzo per interessarla, come vuole il 
M., con questioni d’ Introduzione biblica, con 
lunghe discu: 


scritto, facilmente pas: 


sto parere, la Bibbia interessa piuttosto la co- 
scienza religiosa ; e a questa, più che le que- 
stioni dell’origine dei libri, importa il loro con- 
tenuto e l’eflicacia che ha esercitato nei tempi 
passati e può esercitare nell’avvenire. 

3° Il M. deplora che io debba torturare 
atrocemente il mio pensiero per rimanere nel 
clero e nella Chiesa. Su questo si tranquillizzi : 
posso assicurarlo di aver trovato in me da lungo 
tempo il modo di fondere armonicamente la 
piena libertà scientifica colla sincerità della mia 
professione religiosa. Tengo gelosamente tanto 
all’una che all’altra, e l’una e l’altra mi è sor- 


gente di abbondanti soddisfazioni, senza esser 
costretto a-cercarle altrove per averne a soffrire 
dei disinganni 0 dovere mutare Ogni tanto come 
foglia al vento. 

Se tutto ciò piace al Minocchi di chiamare 
modernismo, si accomodi ; tanto quella è una 
parola alla quale ormai ognuno dà il senso che 
vuole. Ad ogni modo non posso non esser grato 
al M. per avermi accoppiato al P. Lagrange, 
nobile esempio a tutti del come lavorare effica- 
cemente, senza strepito,.per la scienza, e del 
come rimanere fedele, anche in mezzo alle prove 
più dure, alla coscienza religiosa. 

U. FRACASSINI. 


Rifiuto d’approfondire. 
A PROPOSITO DEL CASO GENTILE 


Dedichiamo ai professori dell’ Università « 
Napoli questo brano, estratto dalla Relazione 
della Commissione d'inchiesta al Ministeri della 
Pubblica Istruzione, © sopratutto a quelli che 
non vollero rispondere, come fu loro offerto da 
noi, all'articolo di B. Croce « Il caso Gen- 
tile e 
italiana 
piena rag 
Croce, sia nelle tesi generali, come nel caso 
particolare. Soltanto essa « rifiuta di approfon- 
dire. » E tn vero 


la disonestà della vita universitaria 
La Commissione d'inchiesta dà 


me a quanto qui fu sostenuto dal 


peccato : queste commissioni 


finiscono il loro lavoro dove dovrebbero comin- 
ciarlo. 
« La legge 7 luglio 1907 n. 481, riguardante 


il trasferimento 


i professori universitari, men- 


tre all’art. 1° dispon 


e che i professori ordinari 


possano, col loro consenso, essere trasferiti da 


Università ad Università, all'art. 2° dispone ch 


ogni trasferimento debba essere proposto dalla 


Facoltà o Scuola, in cui è vacante la cattedra 
da conferirsi. 
La legge, in verità, non dice se il Ministro 


possa dipartirsi dal v della Facoltà o Scuola 


e bandire per la cattedra vacante il concorso, 
che resta pur sempre la norma fondamentale, 
Ma questa potestà del Ministro è im re ipsa, 
essendo egli supremo reggitore degli studi ed 


il responsabile davanti ai 


ariamento ed alla 


pubblica opinione del loro andamento; e risulta 


altresì implicitamente dalia parola stessa della 
legge, la quale col dare alle Facoltà o Scuole 
il di 


quelio di disporre senz'altro .i trasferimenti: ed 


0 di ‘roposta esclude che esse abbiano 


a questo si ridurrebbe, in sostanza, il diritto di 


proposta se il Ministro non avesse la potes 


à 
di dipartirsene 
Be 


serie « 


s'intende che, quando manchino ragioni 


ravi per le quali sia lecito dubitare che 


la proposta della Facoltà o Scuola sia ispirata 
a criteri sereni ed obbiettivi, il Ministro debba 


accettari: 


Ma quando quei dubbi, e fondati, vi 
sono: quando la proposta della Facoltà, se ac- 
accettata, anzichè giovare, nuocerebbe agli studi, 
al buon nome ed al prestigio dell'Uniz 
forse 
può non intervenire per fare uso, sotto la sua 
della potestà che la legge gli ac- 
Itrimenti operando, egli, pel timore di 


rsità, e 


Fenderebbe la giustizia, il Ministro non 


responsabili 
cord. 
essere accusato di arbitrio, si espone al rischio 
passare l’arbitrio della Facoltà. 


he sia proprio così, risulta 


anche dai pre- 
cedenti parlamentari della legge suddetta. 

è 

Resasi vacante 


he al Ministero si è applicata la legge? 


Napoli la cattedra di storia 


della filosofia per il collocamento a riposo chiesto 


ed ottenuto dal prof. Alessandro Chiappelli, si 


iovanni 


presentarono aspiranti ad e: 
Gentile dell'Università di Palermo ed il prof. 
Aurelio Covotti dell’Università di Torino. ll 


il prof. 


seco so chiedeva il trasferimento puro e sem- 
plice; il primo il trasferimento, oppure in caso 


di altri aspiranti, il concorso. 


La Facoltà di lettere filosofia dell’ Univer- 


sità di Napoli, cui spetti 


va di fare la propos 


nella tornata del 25 maggio 1908 respingeva la 


domanda del Gentile, ed accoglieva quella del 
Covotti, del qu 
‘ambita cattedra. 
Fin qui, certamente, nulla di irregoli 
illegittimo nella forma del procedimento. 
però delle voci, non vaghe ed incerte, ma pre- 
cise e specificate, le quali scon Ù 
dal ristretto ambiente universitario. Si diceva 
che la deliberazione della Facoltà non fo: 
ispirata « a criteri puramente obbiettivi ed a 
sollecitudine del bene dell’ ins ananienito 1 + e 
a criteri del tutto subbiettivi, ad balmnicizio,, 
aventi origine in polemiche scientifiche, esistenti 
fra il Gentile e la maggioranza della Facoltà. 
Il Ministro, malgrado che sulla otbletiviti 
della proposta della Facoltà fossero sorti forti 


ale proponeva il trasferimento 


al 
e e di 


Sorsero 


arono anche 
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dubbi, autorevolmente esposti e sostenuti anche 
per la stampa, accettò senz'altro tale proposta 
€ trasferì il Covotti a Napoli, sebbene, come 
si è detto, il Gentile avesse chiesto che la 
cattedra vacante fosse messa a concorso. 

Su questo fatto è stata richiamata l’attenzione 
delia Commissione, la quale però ha creduto 
che non fosse il caso di approfondirio, perchè 
l'esame dell'operato del Ministero, che per sè 
stesso è legittimo, sarebbe servito soltanto per 
Mettere in luce la contr 
dichiarazioni fatte dal 


addizione fra le esplicite 
Ministero al Parlamento 
quando si discusse la legge, ed i criteri che, 


nel caso speciale, presiedettero all'applicazione 


R. Conmissione D'Incutesra ven 14 
P. Israuzione, Relsz 


denuncie, istame, esc. (Azione del 


Ministero), Roma, 1910, pp. 450 
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Hl signor Averardo Borsi m 


suo con cinque righe il cui principale e 


ha risposto da pa 


argomento consiste nell'esercizio grafico, che vor 


rebbe esser spiritoso, d’ allungare il mio nome 


di Prezzolini in quello di Prezzemoli 


. Da quan- 


do ho fatto le classi elementi 


ì non avevo più 


udita questa scipitaggine: bisognava che m' in- 


trassi con Averardo Borsi perchè la sentissi 


ripetere. Sul carattere di questo signore ho det 


quel che penso : oggi dico quel che penso del 


suo ingegno. E dico che non ne ha. Non ha in- 


gegno perchè non s' accorge che io potrei ritor- 


cer troppo facilmente certi esercizi grafici e dir 


di lui ch'egli è Bolsi, e il giornal suo giornale 


bolso 0, con più efficacia e puntura, giornale 


borsista e m: i borsaiolo. Non ha ingegno poi 


chi manca d'una preziosa qualità : la memoria 


e il signor Averardo Borsi, che oggi fa tanto lo 


spiritoso, non si ricorda di avermi a suo tempo 


quand’ era direttore del 72. 


ampiamente elo, 


legrafo. Ma una ita di più o di meno che 


peso può avere sulla coscienza di chi in men di 
faccia due 


tre mesi ha trovato modo di cambi 


volte rispetto a Sonnino ? 
L'onorevole Viazzi invece ha detto di aver com- 


La cosa mi ha comm 


passione di me 


non mi ha persuaso. E finchè la compassione 


verrà dai Viazzi avrò tutte le ragioni di credere 


ch'essa nasconda soltanto il desider non 


rispondere. A proposito, che opinion re 


norevole Viazzi dei documenti qui pubblicati 


sull’onorevole Pansini, reput inticlericale 


che chiedeva e otteneva invio di regie navi per 


la festa del patrono del suo collegio ? A propo» 


sito, che opinione ha del leale aiuto dei repub- 


blic nella x 
mentato dal silenzio agro della A'agione? Non 


ita Salvemini-Valenzani, docu- 


si tratta di compassione, si tratta di rispondere ! 
E. pr. 

Le condizioni della vita teatrale a Roma sono, da 
quanto ho saputo da varie persone, assai depto- 
revoli. Per ora la Voce non ne può parlare a 
lungo. È nostra intenzione farlo presto ; e intanto 
pubblichiamo la seguente lettera di Giuseppe Van- 
nicola diretta a Domenico Oliva, indice di quelle 
condizioni che deploriamo : 


Albano Laziale, 1 Maggio 1910. 
Onorevole Signore, 


sarebbe stata recitata « entro la stagione 1909-1910 

Senza tale annunzio ufficiale, ripetuto poi dai 
avrei pubblicato il mio lavoro in vol poichè si dice 
che le scene richiedono soltanto dell'ined to e che la mag- 
giore attrattiva del teatro è la sorpresa, mi rassegnai a non 
svelarne il contenuto che a pochissimi intimi, per non perdere 
ogni speranza di rappresentazione 

La mia rassegnazione nondimeno fu vana, giacchè la sta- 
gione < 1909 1910 » è decorsa, e tuite lo novità 


Ì 
Ù 


st 


Editori - 
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e persino quelle non mai 


« sorpreso » 


sono state regolarmente esegui 


annunziate, alcuno fra le quali hanno veramei 


— tutte, tranno appunto la mia. 
Prevedendo vagamente simile soluzione, io mi rivolsi a Lei 


perchè, come Presidente della Società degli Autori di Roma, 
volesse tutelare i! mio diritto. Ma Ella pur promettendomelo 
con parole tali che mi sono rimaste sul cuore come un sospiro 


sospeso, non ha creduto rpportuno di farlo, 


Jenteado nel 
so non so quale decantata inclinazione, da pai 


€ siamo d'accordo, Ella non ha perduto che 
un'altra occasione, fra le tante, d'indulgere come sa Lei, spe- 


ciosamente sorridendo, in una delle sue venerabili prose ad 
n 


io, però, vi ho perduto qualcosa che all'età mia 
significa tutto : il tempo; — e se il tempo per alcuni non è 
danaro, per altri può valere di più, infinitamente di più 


Per cui non mi sembra più opportuno di appartenere alla 


Società degli Autori di Roma, e se ne dò pubblicamente le 


dimissioni, è perchè pubblicamente mi venne arrecato un danno 


morale (sepra/u/te morale) che l'esponente di quella Società 


aveva il dovere di farmi evitare, 


Rimango però ugualmente rispettosamente 
G. VassicoLa 
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LA VOCE 


Esce ogni/giovedì in Firenze, via dei Robbia, 42 + Diretta da GIUSEPPE PREZZOLINI + Abbonamento per il Regno, Trento, Trieste, Canton T 


SOMMARIO : L'impressionismo a Firenze, .\KDENGO Sorrici 


dell’ impressionismo 


Anno Il + N.° 22 + 12 Maggio 1910. 


L'impressionismo a Firenze. 


A Firenze, in via Ricasoli numero ven- 


totto, nelle stanze del « Lyceum », vien 


ata da due settimane una lezione all’ Italia. 


lezione pratica, lezione morale, e, soprat- 


ito, lezione artistica. Con pochi quattrini, 
nza un incoraggiamento al mondo, con 


andi difficoltà ma, è vero, con un amore 


icor più grande, un gruppetto di gente di 
ona volontà è arrivato a mettere insiem: 
1 certo numero di opere che sebbene scar- 
ndici- 


>, basta a fare come da specchio all’ 
ile bestiaggine dei nostri pittori e scultori, 
ei nostri critici e dello stato. I primi pos 
n rendersi conto, per via del contrasto 
lla loro impotenza e falsità e ridicolezza, 
secondi della loro ignoranza e pigrizia, il 
rzo degli errori e dello sperpero cui può 
ndurlo il prestar fede e ascolto agli im- 
ogli dei primi e alle ciarle dei secondi 


itti insieme, e con essi il pubblico, della 


ande vergogna che viene ad nazione 


il non aver capito, dopo cinquanta e più 
nni che altri |’ ha dimostrato, che cosa vo- 
ia dire arte moderna. Perchè l’Italia, chec- 
+ possan dirne i pappagalli di terza pagina 
i grossi giornali, i sensali mascherati delle 
iste illustrate, e i polverosi professori pa- 


ti far da beccamorti ne’ musei, 


mosce nè capisce, e perciò non ama la 


modernità. Impippiato com'è di pregiudizi 
toertouii © classici, Puemo coltivato italiano 
ensa oggi, come mezzo secolo fa, che un 
radro, una scultura, un disegno non pos- 
sono essere detti opera d’arte se non por- 
no dati caratteri di grandezza, di stile, o 


le so io, egli crede indispensabili e 


le in fondo in fondo non sono mai stati, 


el passato, se non i segni di una concezione 


antichi, piuttosto 


1 mondo, per parte 
cientitica e logica che intuitiva, 
gli spettacoli 


puramente 
rtistica, o poetica. Le fo 
ella vita sono mutati ? irito rabbrivi- 
isce per altre emozioi recepisce nuovi 
ispetti di vecchie verit rima si allarga, 
si fa più vibrante, più accogliente, più amo- 
rosa? Non importa: l’uomo italiano resta 


appiccicato come un'ostrica ecchi colossi, 


le intender 


chiude nel guscio e non vuo 
agioni. Donatello, Michelangelo, Raffaello, Ti- 
iano, eccetera. E nell’opera di questi grandi 
non adora già quello che c'è di vivo, di uma- 
no, di eternamente vero e reale; ma le torme 
schematiche, impersonali, convenute; le ge 


neralità decorative ; il luogo comune: il di 


fetto, insomma. La sincerità e spontaneità 
erompenti da una combinazione imprevista 
di colori, di linee e di volumi, l'emozione 
li un momento felice perpetuata in un’opera 
d’arte, un bramito di libertà spirituale espres 
so coi mezzi del suo mestiere da un pittore 
da uno scultore, non hanno nessun prezzo 
lui, E” vi dirà che la realtà di tutti 1 
giorni è senza interesse, che l'artista deve 
obilitare e ingigantire l'aspetto quotidiano 
lella vita, trasportare l’osservatore nel regno 
della fantasia, condurlo a una visione più va 


Sta e più eroica del mondo. Nè gli passera 


emmen di volo per la testa questo pensiero, 
che il più semplice atto vitale è sacro dal 
momento che testimonia della vita, che la na- 
tura non esiste indipendentemente dall’ intel 
letto che la concepisce, che la realtà non 
vuol esser nè ingigantita nè nobilitata ma 
Compresa e amata generosamente, che la fan- 
tsia non è se non la realtà penetrata più 
Profondamente, che, in fine, la grandezza e 


in modo 


l’eroismo non posson resultare in nes 


da uno sforzo intellettuale o della volontà 
ma bensi dallo slancio passionale, 


P'artista il quale, messa da par osi 


derazione teorica e pratica, s'avvic 


con anima candida e ne penetra il sig 
cato occulto con la propria forza dell'amore 


Cosicchè nulla era più urgente li 


un esempio portato qui, cu 


I Italia, di un’arte che di questo pensier 
tutta inzuppata, che del ssato n tien 
conto se non per illuminarne di nuovo la 
parte imperitura, che negando la legge e 
facendosi libera trova naturalmente un’altra 
legge; che, tutta impinguata di realtà, glori 


fica lo spirito e l’esalta e traccia una nuova 
strada per arrivare alla bellezza e arric 


irla di nuovi doni. 


La sobria esposizione fiorentina 


pressionismo è stata aperta per sodisfare a 


questa necessità. 


x 


Impressionismo. Bisogna, prima di tutto 
intendersi bene circa questa parola. Molt 
che non sanno cogliere il 


cose, ma si fermano volen 


i nomi e ad applicarli agli s 


rati nella lor matta fantasia 


stro pieno 


si son precipitati ac 


mente d’ignoranza e di lu 


orauni, con 


la misteriosa tradizionale ferocia degl’ imbe- 


cilli nemici sempre del genio libero e rinno- 


vatore. Impressionismo per certa gente vuol 
dire mancanza di fiato per compiere un’o- 
pera completa, amore del piccolo e del fram 
mentario, impotenza di sintetizzare, di org 

nare in una unità ome a mozion 
provate davanti al ver I rrive- 


enza sistematica per tutto ciò che 


negazione di valori, nimicizia, in una 


della grandezza e della bellezza. Ora queste, 


minata che nor 


non c’è persona un po’ 
lo sappia, sono delle grandi assurdità. La pa- 
rola impressionismo, anche presa nel senso 
più teorico, significa tutt’altra cosa. Significa 
per esempio, ricerca d'espressione con modi 
più spontanei e veloci, significa osservazione 


più insistente delle armonie, delle variazi 


e delle deformazioni che in natura opera | 
luce, primo elemento della concezione pitto- 
rica; significa, ed è forse quello che più 
importa, ripugnanza invincibile a qualunque 
principio scolastico che tenda a fare del- 
V’arte un'esercitazione concettuale, decorativa, 
anzichè un incitamento a vivere con più 
forza, ad amare e a comprendere la vita in 
tutte le sue manifestazioni. Questo per la 
parola. In quanto alle opere cui tale deno- 
minazione viene applicata, e specialmente a 
4 


volta in Firenze, è ancora necessario d’ in- 


lle che si trovano riunite per la prima 


tendersi. Quattro o sei appena meritano il 
nome, che per comodità di discorso, viene 
esteso a tutte : le altre son piuttosto, come 
vedremo, il frutto di una reazione decisa seb 
bene forse incosciente alla teoria impressio- 
nista. 

E le opere nelle quali meglio s'incarna 
questa teoria sono i due paesaggi di Claude 
Monet: il Caf Martin e la Terrazza di VÉ- 
theuil. Nell’uno come nell’altro il sacrificio 
di ogni cosa che turbi la commozione mo- 
mentanea dell'artista, colpito soprattutto da 


La buona fede di un giornalista, ( epre Pri La Bibbia Modernis 


sta esaltata di luci e di colori, appare 
Nella Zerrazza, dove una giovine 


de agucchiando tra i fiori, accanto 


ola, nell'ombra celeste di un albero 


che spande le sue frasche nel cielo biancastro, 


orato dall’ardore del 


meriggio 
Ut della pianta fiori del 


ano chiazzato tavolo 


e persino il corpo della donna perdono il 


oro volume 


0 in vibrazioni cro- 


matiche e minose, 1 s € 


jentro a chi guarda altà vitale e, di- 


iamo così, soda se non in quel modo che 


in metallo fuso, intorno a ur 


mineamente e lo cor 


nè forme 


marina 


emande alla ment le l’ac- 


olgono 1 ne 


fermo, sibt comi nergia diffusa, che 


a mente dell’artista riceve e sa rendere, dop« 


erla appena elaborata e modificata nel ritm 


ondo il suo particolar modo di t 
esprimersi. 
Uno che volesse fa i io la critica 


dell’impressionismo, potre chiedersi se 
na tal dedizione d tà artistica, se 
sto squag artista per 
jar, tura si riveli 


nza espressiva 


Ù glio occu 


ni ora di principi, esultati, di 


tanto che lo stesso ( Monet ha ri- 


mil 


jo sempre pi 


chè, appì 
leoria impressionistica nelle opere po 


a quest me esempio nei famosi Sta 
î 0 immergendosi nel- 

Panalis problen oristico fino a spro 
si 1 sorta di nirvana luminoso 
tutto si scioglie in uno scintillio ab 


rbagliante e infinito come un tirmamente 


10t0. 

Lo stesso si potrebbe dire di Camille Pis 
sarro (di Sislev, di cui non si trova nulla 
iui, non parlo) se una certa mancanza di 
arattere non l’avesse portato alla prudenza 

Ila conciliazione. Dividendo con i suoi 
mici i princìpi dell’impressionismo, questo 


pesso eccellente pittore non ha mai sa- 


puto seguirli con entusiasmo, e ciò spiega il 
> che anche nelle tre opere qui esposte si 
riscontrare quella indecisione e contraddi- 


ancor meglio, duplicità d'indirizzo, 


rmano la caratteristica di tutta la sua 


ra. E difatti, tanto nel /esaggio, come 


la Donna nell'orto, che nel catalogo sono 


tivamente segnati con i mumeri 42 e 
la scomposizione dei toni nella terra 
leggiata o nelle verdi lontananze è come 
smentita nei personaggi e nel cielo impastati 
za di 


lì colori densi; cosicchè la smaglia 


parte del dipinto contrasta in brutto 
modo con l’opacità di un’altra, ingenerando 
Ilo spirito di chi guarda quel senso d'in- 
idisfazione che dà lo spettacolo di una 


olontà oscillante fra due veri senza poterl 


tirare a sè e saldarli in una creazion 


nea e viva. 


Chi invece sa operare questo miracolo 


Auguste Renoir. Sensibile come Monet e Sis 
ondulante di 


lev 


più di Pissarro, all'armonia 
accordo di tinte e di lumi, questo poeta 
lella candidezza infantil 


ridiana spanta sulle persone e su! pa 
rio sensuale di un ab- 


e della soavità me- 


esi, non 


lascia andare al deli 


facendo forza a sè 


acinamento ottico, ma 
stesso si riafferra alla consistenza dei corpi 
ne fa materia della sua arte. Piani e colori, 


ino, L. 5,00, Un numero cent. 10. 


vocen Chi è l'accattone ?, ». Bibttografia 
luce è volume si dispongono con semplicit 
naturale nella sua pittura, si accordano e si 


compenetrano, come nel mondo apparent 


In nessuno artista come in questo il pro 
del creare par men faticoso. È come s 


ose stesse entrassero in lui per gli occhi 


ne uscissero per le mani, tutte inzuppate della 


vesia della sua anima, Ed unto la 


vesia onde si colora la realtà nel suo spi 


lerenzia la sua da a 
legli impressionisti teorici, i quali, com 
Mo pigliano e danno quel tanti 
Ì r ro occhio | pisce senza 

asforma n 7A 
sono dipinti capitali 
sforzo la vita 

ra e deg La persiana 

paret nca, le rosee case de 
onosciuto, il cielo azzurro e peso, la vege- 
tazione grassa e la pergola sotto cui siedi 


la mamma e bambino, nel less 


rosso dei pampani 
Jei p a 


nente come ricor c gici 
poesia verlainiana ir st 
altre dov | Ibi a 
I libro, o una sorella più gra 

appunta dei rosolacci su I 

lella più piccina che sorride. ( 

Renoir an sì g 

in po’ fr 


È un momento de ta c 
nella sua fluenza e basta a leg 

nare un uomo 

Accert osì d dl 
Jomir ttura 
visto ch r ciò ch 
cezione & S 
ritratt ttura ) 
nato rincipi del puro i ? 
quali, applicati con rigore, conducono i 
allo sf gliamento ed evanescenza dell 
forme sensibili. Non li ha però ripudiati 
ed è per ci il nome d’ impressionista 
può essere cora applicato senza troppo 
tradire | tà. Il che non si dovrebbe più 
fare î si vede chiaro non si fa pi 
— con Paul Cézanne, 


Di Paul Cézanne sono esposti qui soltan 


quattro dipinti originali ; ma da ques 


dalle riproduzioni e fotogrtie, apparis 
come il pittore provenzale abbi pr 
pugnato alle teorie che infiammava suo 


confratelli. Realista nell'anima 


zione fu sempre di attu f palpa 
bili e concrete la sua visto! Irammatica 
delle cose: non tuttavia senza considerare 
che se la maschia sodezza dei corpi è più 

«stare la forza della percezione, 


atta a ma 
ippaiono altrimenti che 


ontrasto di toni, nè sono in fondo altro 


li movimenti, Onde 


sforzo gigantesco di sintetizzare in un tutto 
anico il senso del volume e della lumi- 
1 cui resultato è stato : realizzare 


riunendo in sè il buono 


a la quale, 


nove ricerche e quello tratto dagli in- 
segnamenti del passato, inizia una rinascenza 
pittorica, e metterà le generazioni future sulla 
strada di un classicismo che non sarà quello 
dei critici slombati e regressisti nè del rigat 
tiere arricchito alle spalle di Rattaello; ma i 
vero, l’eterno, quello di Masaccio. di Tintoret 
to, di Rembrandt e di Gova. È per convincer 
sene basta guardare il Rifrafto d'uomo qui espo 
sto, la litografia dei Bagnanti, il Paesaggio pre 
stato dal Vollard e l’altro più piccolo, segnato 


è leo 
nel catalogo col numero 4, nonchè le varie 
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pere di cui non s'è potuto avere che la foto- 
prime con stile vee- 


grafia. Nel primo l'artista es 
mente la forza vitale di un viso di persona con- 
temporanea preoccupata e triste; nella seconda; 
la concordanza fra i nudi corpi degli uomini e 
la natura ugualmente nuda e viva nelle sue 
montagne, nel cielo, nelle praterie irrigue e 
negli alberi. Nei paesaggi è la severità della 
terra, l'ampio respiro arieggiato dei campi 
colt 


delle zolle gialle, delle piante ra- 
nose, delle case coloniche perse tra i tilari, 
sotto il cielo chiaro che si allarga leggero, 
fresco e infinito oltre le colline azzurrastre 
evanescenti e pur poderose; o l’aspirazione 
sterile del sobborgo verso la verdura sana 
della campagna, l’uggia delle case cittadine 
invadenti gli orti, dove i legumi crescon fra 
i calcinacci e le stoviglie rotte come licheni 
sui tetti dei campisanti in rovina. Pertutto tu 


Ila verita, colto velocemente 


senti il palpitc 


con la sua espres 


nato con tena fi 


pe 


sione detinitiva, e s mestiere ti d 


pticare del tutto 


stragga, ma 


del genio, 


come avvien se e creazio 

I t sti che ottiene gli stessi effetti 
Be ssimili, sebbene propri 
Hi Medardo Rosso, del quale, 


gione, st son volute mettere 


stinata at pittori, due opere di 
€ Difatti, sia con la testa del Bambin 
| ritratto di Madame Noblet, ma 


c te col est'ultimo, il Rosso ar 


imere a commozione del suo 


contàtt 


ale a quel modo 
stesso c ézanne è giunto a farlo nel suo 
Anch’egli, come il pittore 
do ogni cosa accessoria la 


e to che nuocere all’unità 


are vivo nei suoi rap- 


po c e con le cose circo- 


dai quali risulta un effetto unico, fug- 


mai, ha 


che non si ripeterà 


raccolto per queste opere l’energia c 


e ha plasmato un'impressione ch 


e dura nel mondo del- 


la m 


sione del 


far vivere. Ma della ca- 


osso nell'infonder vita alla 
materia, non posso parlar qui e lo farò con più 
arglezza in un prossimo articolo, Ora mi 


tocca a parlar di Degas, il quale essendo 


rappresentato in questa esposizione meglio di 
gni altro, meno di ogni altro ha bisogno 


apologia 0 di panegirico. Chè se uno non 


nde la pienezza e vastità del suo mon- 


d te la forza del suo disegno e del 
col la sua penetrazione quasi feroce 
d aspetti della più brutale moderni 
gni elucidazione diventerà superflua. V'è in 
queste ballerine, in queste donne che sì ba- 
gna € si asciugano, si pettinano, danzano o 
bal va tale impronta di miseria, di vizio, 
d’ imt Ji canaglieria, che Baudelaire 
stesso o Balzac tarderebbero a conside- 


rarle come le le sore delle loro 


artistiche creat Degas, che con Cézanne e 


Renoir è uno d 


restauratori della moderna 
pittura francese, la quale va dinervandosi da 
più anni per le mani di epigoni male in 
mbe e un po’ ciarlatani, sì allontana come 
gli altri due ed anzi insieme a Cézanne, si 


stacca singolarmente dall’impressionismo, qua 
le l’abbiamo intravisto nella sua teoria e nei 
suoi resultati parlando di Monet. 

Le persone e le cose che a quest'ultimo 


present 


ano tutte vaporanti in un rutila- 
mento luminoso, balzan su e si piantano 
risolute di faccia a Degas, con tutto il loro 
orpo e la loro drammaticità. Non ch'egli 


non | 


episca il movimento e la rifrazione 
de’ toni; ma li esprime piuttosto con la rot- 


tura e la terribilità dei tratti che con la 
scomposizione dell, 


€ tinte e l’obliterazione 
dei contorni. Per questa 


sua potenza di espri- 
mere il moto e la luce senza  scompaginare 
i volumi ed esasperare i toni, potenza che 
Visto, con Paul Cé- 
considerato forse, nell’ay- 
Venire, come il più gran pittore francese dei 


nostri tempi. 


ha in comune come s'è 
zanne, Degas sa 


Coloro, all’incontro, che dall’ay venire non 
han da aspettarsi gran che di troppo buono, 
sono altri due pittori, di ognuno dei quali non 
abbiamo che una sola opera originale, ma 


LA VOCE 


tiancheggiata di fotografie capaci di dare una 
idea più completa della loro produzione: 
Vincent van Gogh e Paul Gauguin. Tutt'e 


due ammiratori e in un certo modo disce- 
poli di Cézanne, invece di avanzare nella 
Nuova via che questi aveva tracciata, do 
vevano esagerare i difetti della sua opera 

come sempre avviene in casi simili — 
e tradire 1’ ideale che gli era caro. Non che 
l’uno e l’altro mancassero di talento e ma- 
gari di una scintilla di genio (il meno felice 
dei loro schizzi val più delle migliori opere 
dei nostri Morelli, Palizzi, Tito, Laurenti e in 
genere di tutta la pittura italiana dei nostri 
al primo fallì la ragione quando 


giorni 
forse la maturità degli anni, l’avrebbe por- 
tato a una comprensione più semplice della 
natura ; l’altro, guasto nell'animo da male 
frequentazioni letterarie, si perse in tenta 
tivi pittorici anacronistici, interessanti a pri 


ma ma siucchevoli a lungo andare 


e talvolta anche odiosi. Intendo parlare delle 
composizioni che han per soggetto le scene 
della vita di Tahiti, paese dov’ egli era 
andato a cercare il primitismo naturale che 
non poteva trovare in Francia. In tutti quei 
dipinti dai quali è bandita ogni naturalezza 
per correr dietro a uno stile che non ri- 


sponde più in nessuna guisa al nostro modo 


di sentire, nulla, se ne togli il colore sempre 


ricco e a volte magnitico, ma di una ric 
chezza e magnificenza da tappeto orientale, può 
trattenere a lungo l'attenzione del riguardante, 


Un senso di morte è diffuso dappertutto, sì 


che tu rimpiangi i doni innegabili dell’arti- 


n Bret 


Sta che in certi quadri eseguiti 


aveva pur saputo vedere e rappresentare con 


forza la vita. Ciò non to intendiamoci, 


che nel paesaggio tahitiano qui esposto, sia- 


no | preziosi e singolari. Come pure 
non mancano pregi alla Zista di conta- 
lino di Vincent van Gogh. Ma è difficile, 


quando si è compreso e si ama l’arte ge- 
nuina, sana e franca di un Renoir, di un 
Degas, di un Cézanne, non restare insoddi- 
sfatti davanti a opere come questa, che ri- 
iù i meriti e le manch e 


trae su per 
di tutte quelle del pittore olandese, e 
anzichè una tempra d’aitista sincero, 
volontà bistorta alle prese con la materia ri- 
belle e invitta. 

Ed ora che uno dopo l’altro ci son pas- 
sati sott'occhio i pochi, ma principali, cam- 
pioni della moderna scuola pittorica francese, 
da ognuno dei quali 1° Italia intelligente ha 
infinite cose da apprendere, bisognerebbe che 


io esamin 


ssi il piccolo /aesaggio di Henri 
Matisse, 


e litografie e le acqueforti di Tou- 


use-Lautrec e di Forain. Ma poichè sarebbe 


ridicolo pretendere che chi non ha visto del 
Matisse che questo dipinto potesse esser per- 
suaso con parole della sua valentia innegabile ; 
poichè le due /’asseggiate in carrozza e l'/n- 
terno di un ballo pubblico e non possono dare 
in nessun modo un’ idea dell’arte del Toulose- 
Lautrec, che fu un grandissimo interpetre e 
rappresentatore del pariginismo putrido ; e La 
colazione, la Povera gente e Il figlio! prodigo di 
Forain posson molto bene fare a meno di un 
commento, mi risparmio la fatica. 

Che la gioventù volonterosa di trarre 1 Ita- 
lia dallo stato di abbiezione artistica in cui 
si trova da troppo tempo, vada e studi. Po 
trebbe darsi che la lezione che gli artisti 
riuniti in queste sale posson darle, non fosse 


inutile, Ardengo Soffici. 


PRIMA MOSTRA ITALIANA 
DELL’ IMPRESSIONISMO 
Il 15 Maggio verrà chiusa defi 
nitivamente la mostra della pit- 


tura impressionista, Resterà aperta 
la sala delle sculture impressioniste 
di MEDARDO ROSSO, 

Fino a quel giorno l'esposizione re- 
sterà aperta nei locali del Lyceum Club, 
Via Ricasoli, 28, dalle 9 alle 12, dalle 14 
alle 17 d'ogni giorno; e dalle 20 alle 22 
ogni giovedì e domenica. Illuminazione 
elettrica. Biglietto d’ingresso Lire 1,00. 
Biglietto permanente Lire 3.00. In ven- 
dita presso le Librerie Seeber, Lumachi, 
Gonnelli, Beltrami, il Gabinetto Vieus- 
seux € nel locale dell’Esposizione. Cata- 
logo Cent. 50, in vendita all’ Esposi- 
zione e presso la VOCE. 


La buona fede 


di un giornalista. 


Racconto dei fatti 


Nei numero 124 del Giormale d'ali 


st'anno (5 maggiò 1910) Giulio de Frenzi beffa 


la R. Commissione d’Inchi 


ta per la Pubblica 
Istruzione che s'è permessa di biasimare certi 
acquisti di libri della R, Biblioteca Mec 


renziana, tra i quali il Goldoni e il Leopardi. 


‘eo-Lau 


Dice la R. Commissione d’Inchiesta: « Tali 


acquisti tradiscono în buona parte, 


con ogni 


evidenza, compiacenze verso gli autori, che sono 


letterati fiorentini, capi d’Istituti artistici, biblio- 


alti funzionari del dicastero della Pub- 


a Istruzione E il De Frenzi commenta: 


ccato che la € 


nmissione abbia dimenticato 


due cose: anzi tutto di notare il costo dei due 


libri incriminati, che { essere complessiva 


mente di cinque, sei a caso sette, e per 
avventi > lire; poi di specificare chiara 
mente a quale delle tre categorie di « 

essa abbia inteso assegnare Carlo Goldoni « 
Giacomo Leopardi... Letterati fiorentini? capi 
d’Istituti artistici? bibliotecari e alti funzionari 


della Pubblica Istruzione 


* 


Spiritoso, è vero? Senza dubbio. E il pub 
blico, che non abbia sott'ucchio la Relazione 
della K. Commissi d' Inchiesta, la beverà 

a e crederà che davvero questa commis- 
la sia presa con Goldoni e con Leo 


dallo scritto del De Frenzi 


o grazie alla volontaria soppressione d 


alcuni i nti periodi della Relazione. Giu 
dichi pure il pubblico se si può trattare di buona 
fede: io non espongo che fatti 

Dice il De Frenzi di avere preso diretta no 
zione della Relazione (e ho voluto scorrere in 
questi g cc. ») e quindi non può essergli 
sfuggito, perché si trova nella stessa pagina dalla 
quale egli trae le sue abili citazioni, ciò 
quivi si dice È risaputo che la Mediceo. 


Laurenziana ha prevalentemente, se non esclu 
sivamente, carattere di museo bibliografico, es 
sendo composta di quasi soli manoscritti. Le 
poche opere a stampa dovrebbero, quindi, essere 
scelte soltanto tra quelle che possono servire di 


sussidio a chi studia osi codici ivi raccolti 


arsa è la dotazione 


scarsa è la parte di essa 


che può essere riservata all’acquisto di suppel- 


lettile libraria, al restauro dei vari cimeli, e alla 


riproduzione fotografica di quelli che hanno bi 


fre 


sogno di essere risparmiati dall'uso troppi 
quente, il quale potrebbe metterne in pericok 
la conservazione 
lutto questo il De Frenzi ha taciuto 
Risulta evidente dalle considerazioni giustis 
sime della Commissione d'Inchiesta, che la R 


me, del resto, 


Biblioteca Mediceo-Laurenziana (ci 
ben sa chi la frequenta, e conosce la piccola 
sala e il pubblico esclusivamente composto di 
tre o quattro eruditi ogni giorno) non dovrebbe 
esser fornita che di edizioni di classici greci « 


latini, di testi medioevali, di manuali di biblio- 


grafia, filologia, storia © conoscenze affini. In 


essa le edizioni dei classici ultimi italiani, « 
sopratutto le edizioni di volgarizzazione, i libri 
scolastici, e gli scritti dei giornalisti, non hanno 
nulla da fare 

* 

Tutto lo spirito del De Frenzi ha per unica 
base la catalogazione del Goldoni e del Leo 
pardi nelle categorie di letterati fiorentini, capi 
di Istituti, alti funzionari della Pubblica Istru 
zione. Orbene: anche ciò non è che un comodo 


equivoco del De Frenzi. La Commissione, ac 
icenti compere di questi 
sì a coloro che avevano 
curata tone e che quindi ne traevano pro 
fitto. CI fo costoro si può vedere subito, 


trovando |. qualsiasi catalogo di libreria le due 


edizioni « Leplorate ». Sono le seguenti: Goi 
DONI mic, curate da Guido Mazzoni; Lko- 
PARDI ie, curate da Giuseppe Chiarini. 


Queste due edizioni sono nel catalogo della 
Mediceo-| 


tissimo era 


irenziana, e si vede che giustifica- 


i a letterati 


niferimento dei Relate 


fiorentini © ad funzionari della Pubblica 


Istruzione 


Ché dell'altro. Il De Frenzi riporta, ma non com 


menta /4// la lista delle opere male 


dal comm. Guido Biagi della Medi 


cquistate 
I 


compera 


ren 


ziana. Non cc 


Menta, per esempic 


ardo Ga- 
bardi, giornalista fiorentino; non quella del Zan- 
Sulla della Domenica; del poemetto Lode di 


di Mia Madre dell’egregio collega G 


Firenze; delle Poesie di mille autori intorno a 
Dante del Del Balzo, che constano 


lumi e costano centoventi lire! Non c 


ame 


perchè a tanto non giungerebbe neppur G 
de Frenzi. 


Ma, dove può, Giulio de Frenzi comme 


Commenta e difende. Difende i professori « 
talia. Giulio de Frenzi? Sicuro, proprio 
Sentite per esempio da lui che il .Manwa/ 


Letterature Straniere dei prot, Guido Mazz 


questo Mazzoni dappertutto !) e E. Pavolin 
« un bellissimo e utilissimo manuale ». © 


hè mai, quando scrisse, non gli venne 


p 
mente di domandar, magari per telefono, il 
rere del prof. Cesare de Lollis, collaborati 
del Giornale d’Italia e che di letterature st 
? Avrebbe così saputo che il 
ine della £ 


catalogar tutte le corbellerie < 


miere s'intende 


Lollis dedicò ben venti j 


d'Italia pe 


quei due egregi professori, ma sopratutto 


Mazzoni in letteratura spagnola, s'eran lasci, 


scappare. Ma, del resto, sì capisce. Che ci 


c'è di più utile, per un giornalista, di un m 


nuale ? 


Accenna poi il De Frenzi alla collezione « 
retta da Corrado Ricci: l'Zia/ia artistica. Tut 


sanno che il maggiore e l’unico merito di qu 


ne. I 


sta è d’essere collezione di volgarizzazic 
lui invece è « una collezione unica al mond 


un vero monumento d‘* 


dizione precisa e viva 
Non si poteva essere più sgraziati : la collezior 
è così poco unica, che è copiata, sin nel format 
da altre straniere (per es. la Axa4/uss tedesca 


e, se vi sono dei buoni volumi, ve ne 


che di quelli molto abborracciati, e per defin 


la cura con la quale son 


stati messi insiem 


basterebbe dire che l'un d’essi porta la firma « 
cl 


n lo compose, d'un letterato che si è pr 
stato a questo brutto giochetto. Ma in quest 
caso particolare, buona © cattiva che sia la co 
lezione, mi sa dire il De Frenzi per quale altr 
ragione può essere entrata nella Mediceo-Lar 


renziana, se non per fare un piacere al Rice 


x 


€, È vero, un argomento che potrebi 


Vi sarei 
tagliar la testa al toro. E sarebbe il seguente 


esaminare i cataloghi delle domande dei letto: 


della Mediceo-Laurenziana, e vedere quante v 


hanno chiesto il libro del Gabardì, e quelli cu 


rati dai Mazzori e dal Chiarini, e quelli dirett 
dal Ricci. lo sono appunto stato alla Medice 


Laurenziana ed ho chiesto al direttore di esam 


nare detti registri. Il prof. Rostagno me /o 4 


negato auduce din vi 
riore era assente e che lui non poteva prender 
tale responsabilità. Debbo dire che non sono cc 


ingenuo da non credere che, se sui registri « 


fossero frequenti richieste dei libri « deplorati 


il prof. Rostagno non avrebbe esitato un minut 


a farmeli esaminare ? Intanto, con lettera r 


comandata, ho richiesto al comm. Biagi che m 


sia concesso questo esame: ma, naturalmente 
mi aspetto che il comm. Biagi debba chiedere 
il permesso al suo superiore del ministero. 1 


quale, a sua volta 


* 
Nella Relazione della Commissione d' irichie 
sta vi sono degli errori di stampa che il Di 
Frenzi, con diligenza insolita ha notato ; ma s 


dato invece di biasimare un fatto più grave 


quello che si riferisce al Giornale Dantesco ch 


formato d'’articoli normal 


viene asserito ess 


mente rifiutati dalla « Società antes 


tratta di un pettegolezzo che non doveva esse 


tera del 


raccolto, anzi, come appare da una | 


talia, di w 


litore Olschky, pubblicata poi nel Giormaze d'/ 


a vera e propria vendetta di lette 


rato 


* 


Ma di tutti questi fatti chi dovrebbe ris 


dere, il cons. audana- Vaccolini, è merto, è 


De Frenzi è sicuro di non trovarselo per con 


tradittore. Ciò che importa riafteri si è ch 


questa commissione ha notato, per ora, dei fatt 


indubitabili, di compiacenze tra letterati a spesi 


dello Stato e che altri ce ne sarebbero da notare 


Il tenta con artifici simili a quelli dei l 


Frenzi, della cui regolarità è lecito dubit 


tentare di velare certe verità incomode, è gi 
davvero per la cultura nazionale. Bisogna che 
pubblico sappia come si spendono i soldi e n 
al 
spesi male anche al Ministero della Pubbli 


amo ragione di credere che questi soldi siar 


Istruzione. Un supplemento di istruttoria, 
prolungamento di inchiesta non sarebbe ma 
accolto da noi, per esempio per sapere qua 


no sussidiate dal Ministero della Put 


riviste si 


ui 


blica Istruzione. ( capitolo, in bilancio, < 


sussidii a pubblicazioni. Ora quali sono Je pub 


blicazioni che ggono beneficio ? Si tratta 


in le, di abbonamenti che il Ministero dell 
Pubbli 


manda in dono alle biblioteche dello Stato, 


Istruzione prende certe riviste 


iano 0 non vogliano esse, le leggano 0 non le 


gano i lettori. E così avviene di certi libri 


na- 
Ma 


yre voce, per esempio, che alcuni abbi 


enti di questo genere siano stati presi è 


vista di Roma, diretta da A. Lumbroso, dov 


rivono parecchi redattori del Giornale d'Ztatia 


lo stesso si dice di un libro di uno di questi 


dattori. Naturalmente l'a 


ore di quel libro, 


i scrittori di quella rivista ignoreranno queste 


e: ma non sarebbe bene anche per loro, 


ri 


amp 
tre che per il pubblico, sapere a favor di chi 
mo organizzate quelle compiacenze ministeriali 
re fanno riscontro alle compiacenze del biblio- 
cario della Mediceo Laurenziana 


Givserre PREZZOLANI 


La Bibbia Modernista. 


(Vedi il numero precedente). 
Fracassini mi lascia indifte 


I 
ente. Egli studia la Bibbia 


risposta del 


del resto, con una 


a dalla mia, se reputa la coscien 


nentalità diver 


ed aliena da quella 


a religiosa indipe 


Nell’ inte 


razionale e sociale di un 


giosa con quella sociale fi 


grare la coscienza relig 


antica virtà del cristianesimo; e nel separar 


ndo per coscienza religio» 


nela, invece, scam 


quella propriamente ecclesiastica, © 


cattolicismo. Forse 


fatal decadenza del mode 


utile sarebbe il discutere, se pi 


modernisti a predicare super 6 che 


anto tempo vanno dicendo i 


non mi par convenienza di togliere 
Voce com una replica. Dirò soltanto che la di 
chiarazione del Fracassi aver trovata sem 
pre l'autorità ecclesiast ad accordar 
gli la più larga rtà scientifica, m'è par 
una triste 
SALVATORE Mivocetti, 
Chi è l’accattone ? Il signor Averardo Borsi, salta 
piè pari le accuse documentabili mie, e a pr 
posito delle elargitemi quando gli faceva co 
modo, asserisce di non potersi ricordare di tutt 
gli accattoni ai quali ha fatto l'elemosina. Ora i 
fatto sta che îo now 40 mai chiesto lodi al si 


por Averardo 


rardo Borsi, mentre 
fatto chiedere a me qualche cosa. Tutt 


e il libro di Arpenco Sorrici sul Case 
a cura della 


Voce *ra in data 


26 Api gio, la libreria Se va, e ci 
trasmettev di diritto, la segue!» iettera 
su carta inte la redazione del Nuoro Gior 
nale 
Egregio Signor S 
11 direttore del ein x cere nn arti 


co mo a la mostra d sionism 
dardo Rosso, mi incarica di se potesse inviargli il 
libro di Aepenco Sorrici + rido Rosso, preceduto 


da l'imprestionismo e la pi 


Fiducioso nella sua corte pando vivi ringrazia 


menti, mi dico 
dev.mo 


Inizio M. Prorazzi 


Quando ricevetti questa lettera io non aveva 


già stampato, come lo prova 1, le mie prime 


parole al signor Borsì, e se fossi un accattone 


in cerca di lodi o di chiasso mi sarebbe bastato 


chè il signor Rorsi avesse scritto 


sopprimerle pe 


un bell'articolo sulla Mostra e su Medardo Rosso. 


to stare tutto come doveva 


Invece io ho lasc 
e il signor Borsi, preponendo il gusto d'una 
piccola vendetta personale agli interessi dell’arte 
e della giustizia, non ha scritto l'articolo sulla 
Mostra e su Medardo Rosso. Da ciò si vede 
con documento, che non soltanto il signor Borsi 


non ha il diritto di darmi dell’accattone, ma che 


io avrei il diritto, se m' importasse, di dare a 
lui dell’ accattone e, per giunta, del debitore 

P. S. Alcuni amici miei mi fan sapere che non 
approvano che io perda il tempo a disputar col 
signor Borsi. Ho riflettuto e non sono del loro 
parere. So benissimo che faccio un onore gran 
lissimo a questo individuo ; sento perfettamente 


he tra la mia più stupida frase e il più intel 


ticoli sta un abisso; ma credo 


igente dei suoi a 
che l'ufficio d'un giornale di coltura morale co 


me la Voce, sia quello di non lasciar passare 


senza opposizione le bricconate che si commet 
tono. Invano il signor Borsi lancerà ingiurie 
che venendo da lui ritengo onorifiche e mi ac 


Je oneste; egli non 


Comunano con tante per 
Fiescirà mai a farmi escire da! tono misurato e 


documentario che mi è abituale e che forma la 


mia forza, come la ragione principale del suo 


lispetto. 


g. pr. 
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L'impressionismo a Firenze. 


Medardo Rosso dice e ridice a chi vuol 
sentirlo, che, fin dal tempo della sua gioventù, 
aveva fatto giuro a sè stesso di non por piede 
in Firenze se non quando fosse stato sicuro 
di aver messo al mondo un’opera capace di 
contraddire e confondere lo spirito della no- 
stra rinascenza che odia. E poichè la sua vo- 
lontà è forte, cominciò col non metter nem- 
men fuori la testa dallo sportello del treno, 
quando, dovendo fare il viaggio da Milano a 
Roma per regalare al paese, come soldato, 
trentasei mesi della sua vita — tre anni di 
abbrutimento che gli son rimasti sullo sto- 
maco come un minestrone co’ porri — passò 
ver la nostra città. Perciò, oggi ch'egli arriva 
fra noi accompagnato dalle migliori delle 
sue creature artistiche e piglia campo a vi- 
siera alzata fra le Logge del grano e la Gal- 
eria dell'accademia, fra palazzo Riccardi e 
l’Annunziata, non bisogna già considerarlo 
come un ospite che merita de’ riguardi, ma 
piuttosto come l’avversario di tutto un modo 
li sentire e di esprimersi che sfida il para- 
one di un passato forse, anzi certo, troppo 


glorioso. E come, prima di ogni leal com- 


battimento, 


vogliono esporre le ragioni e 
i meriti del duellante, io che di questo son 


o e di 


da parecchi mesi vna sorta di padri 


araldo, farò ancora da banditore ed esporrò 


meriti. Che i buoni 


le sue ragioni e i suoi 
taliani, cui preme l’onore della lor classica 
Angelica stiano quindi attenti — egl’importa. 
Medardo Rosso, odia dunque, come ho 


detto, la rinascenza e almente tutta quel- 


l’arte — di qualunque tempo e di qualunque 
paese essa sia — che da ino o da lontano 
somiglia a quella della rinascenza. E le sue 


ragioni, brevemente, sc ste: Egli trova 
Donatello, Miche- 


;hirlandaio, Vero- 


che moltissimi artisti, cc 
langelo, Raffaello, Ghi 
nese, eccetera, considerati e 


Imente come 
anzichè 


i campioni infallibili della bellezza 
esprimere l'emozione lirica risentita in un mo- 
mento felice, per un accordo imprevedibile e 
fuggevolissimo di circostanz nno portato 
troppo spesso nella creazione arti 
estranee all’arte. Trova che questi artisti, lungi 
dal penetrare l’essenza reale del mondo e della 


ica facoltà 


vita, han messo su il più delle loro opere ap- 
poggiandosi primieramente ad esperienze tra- 
lizionali, e perchè tradizionali generali e im- 
personali ; poi partendo piuttosto da consi- 
lerazioni materialistiche scientifiche, letterarie 
e intellettuali o astratte, le quali li traevano 
a costringer le loro visioni in forme posi- 
tive, palpabili, geometricamente proporzio- 
nate, ad aggravare le lor creazioni di signifi- 
cati poetici, religiosi e morali che non posson 
resultare in alcun modo se non dalla qualità 
intrinseca dello stile — testimonio unico della 
Potenza e carattere dello spirito creativo — 

€, infine, dimenticando il più delle volte la 
ricerca accanita e individuale del carattere 
delle persone e delle cose per supplirvi con 
la bravura tecnica o con una specie di ret- 
torica del sentimento e della passione troppo 
somigliante all’enfasi oratoria e teatrale. Trova, 
per dirla in poche parole, che, all’ incontro 
degli egiziani ed etruschi, de’ prefidiaci, de' 
bizzantini, de’ gotici e de’ nostri primitivi tre- 
centeschi, i pittori e gli scultori della rina- 
scenza, e specie gli italiani, mancano quasi 
Sempre di quella immediatezza di concezione 
ed attuazione realistica umana, che fece sempre 
grandi gli artisti, dal primo troglodita sgraf- 
fignante la parete della sua caverna, a Degas e 


zanne. E dico quasi sempre, perchè se nella 
sua critica ed avversione Medardo Rosso è 


senza misericordia, non ignora certo che per 
salire a tanta riputazione, i suoi famosi avver- 
sari dovevan pure aver fatto qualcosa che 
toccasse il profondo animo degli uomini che 
non son tutti critici d’arte — nè ricusa di ri- 
conoscere e ammirare le parti di un’opera 
da cui si spicca e balena un impeto di vita 
e di bellezza vera. Solo vuole che per una 
parte non si divinizzi il tutto, Tali le sue 
ragioni. 

Ma perchè non basta odiare e criticare per 
combattere efficacemente una forma d’arte che 
da più secoli fa inginocchiarsi ed osannare 
la gente colta di tutti i paesi, ma bisogna 
anzi opporgliene un’ altra che ne faccia risal- 
tare la falsità e la manchevolezza, Medardo 
Rosso è andato via via, per trent'anni, creando 
e perfezionando questa nuova forma e oggi 


per la prima volta la presenta all’ Italia perchè 
la pigli in considerazione. 

Ora, quali sono i segni distintivi, 1’ origi 
nalità, la ragione vitale intine della sua opera ? 


co le domande alle quali, sempre per dover 
di padrino o di araldo o di banditore, cer- 


cherò di rispondere il più chiaramente potrò 


isti del 
quattro e del cinquecento, e per conseguenza 
contro tutti gli altri che di quelli seguon l’esem- 
pio e la traccia, è, insomma, la mancanza di 


spontaneità e di amore per la natura, conside- 


rata da essi piuttosto come un elemento mate- 
riale da servire all’individuazione dei loro con- 
cetti, che come l’ incarnazione visibile del loro 
stesso spirito intuitivo, e perciò riluttante a 
ogni tirannia intellettualistica o d'ordine pra- 
tico, religioso ed etico. È quindi naturale che 
i caratteri più spiccati della sua arte siano la 
e disin- 


spontaneità e lo studio appassionat 
teressato del vero. Difatti nessuno dei diciotto 
lavori qui esposti tradisce altra preoccupazione 
all’ infuori di quella di afferrare candidamente 
e rivelare con energia un’ impressione che 
improvvisamente ha colpito la sua anima. 
Considerando gli esseri e le cose, non come 
simboli di realtà superiori, ma come figura 
zioni apparenti dell’unica realtà che è lo spirito 
umano, egli s'è limitato a ritrarne 1’ aspetto 
passeggero ed animarlo di quella umanità che 
l'aveva commosso, Così nulla sarebbe più 
ridicolo che domandargli il significato supe- 
riore, 0 diciamo così, trascendente delle sue 
creazioni. Artista e unicamente artista, egli 
non ha fatto che obbedire al bisogno occulto 
di riprodurre la vita negli aspetti e nei mo- 
menti più consonanti col palpito della sua 
particolar tempra di artista. Meglio dunque 
esaminare se ci sia riuscitò e come. Ma prima 
di far questo è necessario dir qualche cosa 
del suo material modo di vedere le cose e 
di riprodurle, come della sua tecnica. 
Medardo Rosso, simile in questo agl’ im- 
pressionisti francesi dei quali ho tante volte par- 
lato, e coi quali dev'essere sempre accomunato, 
non concepisce le cose se non come una suc- 
cessione rapida di movimenti in un mutuo 
continuo rapporto di colori e di luci. Secondo 
lui, come secondo i suoi colleghi pittori, il 
colore e l’aspetto di un oggetto variano senza 
posa a seconda dell’ ambiente in cui questo 
sì trova, e la vicinanza di uno o di un altro 
oggetto che col suc riflesso o col suo con- 
trasto intluisca su esso. Onde nessuna cosa 
può esser considerata come avente una forma 


Per la Biblioteca Mediceo-Laurenziana, Giuseppe PrEZZOLINI 


Venezia, MarIO GIRARDON 


o un colore invariabili, certi, sempre uguali 


che uno possa riprodurre 
quasi tutti gli antichi 


7 conto delle mille variazioni e de- 


formazioni» che subisce a ogni attimo 


É perciò evidente che la sua scu 


a, an- 
zichè limitarsi a un contorno puntuale, definito, 
a una palpabilità imprenscindibile di volumi, 
tenti di rutilare e di muoversi nell'aria come 


fanno le forme dipinte e però di carp 


pittura i suoi modi di rappresentazior 
meno naturale che, giacchè si tratta soprat 
tutto, per 


movimen istante 


come d’ |’ interpreta 


zione della realtà sia più 0 meno intensa, af- 


finchè l'immagine plasmata ritenga e comu- 
nichi a chi la guarda quel carattere d’unità 
col quale il vero s'è manifestato all’artista 
Onde, una volta capite queste importanti ra 
gioni estetiche, nessuno si meraviglierà pi 
che il Rosso non abbia mai tentato di fare 


una « statua » o un qual: aggruppamento 


nente l’una dal 


di statue, viventi indiper 
l'altra e perciò sciolte da quel legame di 
unità che è la ricerca precipua del nostro ; 
interpreti sanamente le 


come nessuno il Ì 


renti di scuola 0 


pirà più se una tale scultura do- 


manda, per vivere di tutta la sua vita, la luce 


stessa ch "e cose ritratte al mo- 


che scultore rende . piani e le forme solo 


vaiono più o meno luminosi, 


senza curarsi altre realtà, resultanti unica 


e o tattili, come 


mente da esperienze mensurà 


si può pretendere che le sue opere raggiun- 


etto voluto di figurare una verità per- 
cepita, di evocare in noi un'espressione di 
vita, ove manchino le prime condizioni del 
fatto che è stato la causa stessa dell’emo- 
zione artistica e dell’opera ? 

Senonchè, lasciando da parte questi schia- 
rimenti dei quali solo il giornalistume ita- 
liano ha oramai bisogno, sarà meglio con- 
siderare l'essenza poetica sentimentale o dram- 
matica propria alle opere che aspettano il 


nostro commento. Non che tutte ne abbiano 


di bisogno. Certune come la prima Donna 
. il Bambino al sole, il Monello, la 
Bambina che ride, nonchè il Bimbo sil 


grande 


r 


uale testimonia tuttavia di una pi 


rità di ricerche, tanto da far pensare a certe 
teste infantili di Manet, sono di una così 
schietta, tradizionale semplicità che chi non ne 
sentisse alla prima la vitalità allegra o malin- 
conica, darebbe prova di fibra cornea, se non 


di un'assoluta incapacit: 


a comprendere mai 


che cosa voglia dire arte. 


E lo stesso potrebbe 
i della seconda Donna ridente, del Ritratto 


/ signor Rouart, della Portinaia e di Carne 


altrui se già l'esecuzione non ne fosse più istan 


tanea e sintet una delle 


a.Con queste opere, 
quali anteriore ed altre posteriori a quelle no- 


volta per 


minate sopra, l’artista si stacca ur 
sempre dal fare scultorio abituale ed en 
tra per quel cammino azzardoso, ma pieno 
di imprevisto, ch'egli dovrà percorrere tutto 
e che dovrà condurlo al ritratto di Madame 
Noblet e al Fanciullo alle cucine popolari. 
Frattanto vediamolo cogliere, passando, alcuni 


fiori caratteristici di bellezza. Prima questa 
nella cui faccia 


sfolgora tutta la 


straordinaria Rieuse (n. 50 
luminosa si concentra € 
giocondità del monde. lo credo, e non sarò 
solo, che lo stesso Medardo Rosso, e 
altri, sia arrivato raramente con mezzi più so- 
bri a una così grande intensità di espressione, 
a un accordo più stretto fra la postrema mo- 


dernità e l’antichità più remota. Qui, come 


Intorno al problema dell'emigrazione, Gi 


diceva un francese parlando di non so quale 
altra opera sua, tutti i tempi s' incontrano e 
si riconoscono, C'è 1° Italia e la prima Gre 
cia, Parigi e l’Egitto in questa bocca dai grossi 


denti, in questi occhi brillanti, in queste 


carni, in questo naso camuso, în quest 


questi capelli grassi, sì veri, s 


ndimeno sì eternamente reali 


In C altrui è invece la miseria del 


rava e  poltrisce 


sur un j iso di ragazza stanca. Nel- 
Ve frangia e dei riccioli che ri- 
copr a f , gli occhi si riposan dalle 


sozzure 1: la 


occa triste, 


ancor umida di baci stranieri, si raggrinza in 


broncio sul cuscino affondato, Le gote tlosce 


e gonfie di + 


di sonno si offrono 


svogliatame 


gnuno può carezzarle e pal 


senza amore. Tu la riconc an 


ice e la vittima di 


ie d’uomini. Un mc 


e una calandra, scendendo di 

Ora pensa casi s 

In un articolo scritto c 
parlai abbastanza della forza con che è reso 
l’ardore di un bacio materno 
per non ripetermi Ciò che piuttosto vor 


rei fare osservare 


Ì’ interpretazione spietata 
del carattere d’uno dei figuri più loschi della 
dernità : il Book 


sa su con 


nostra losca mo: 


r. Que- 


sta massa pachid 


di cera bruna nel 1896 ed a cuî, come pur 


alla Portinaia, Vautor del Balzac © 


dubbio ispirato, trascende le sue pr 


rirci com 


reali per 4 


il cinismo e la crapula 


sulle ventitrè e la 


in brida fra di banchie d 
maître d I, di mercante e di buontem 
pone, il totalizzatore lascia il campo delle 
scommes La sua faccia è radiosa > 
portafog 10 del denaro dei gonzi. Si 
sente eroico, e tutta la sua persona ce lo 
dice, sinistro piantato sulia terra 
cura, al pastrano buttato negligenten 

solide spalle. Medardo Rosso, che ne 

pito l’anima a fondo, gli ha erett 


numento durature 
E un monumento innalzat 
fuggitiva potrebbe dirsi ar 


la donna 


sione del  boule 
intravista fra mille, in un battibaleno, nella 
baraonda di una grande ci 


O toî toi qui le savais! 


ite del sonetto baudelairiano ? In 
ra che il museo parigino del Lus- 


ha comprato e che, per suoi fini 


lirezione non ha ancora esposto, 


ne relegata in una occulta rimessa, 


il nostro artista ha messo in atto tutte le ri- 
sorse del suo singolar mestiere, Prospettiva, 
colore, movimento, unità espressiva, tutto è 
stato ottenuto calcolando solo sui giochi di 
luce e d’ombra resultanti da un corpo che 


si sposta tra i riverberi di una strada illu 


minata. Dimodochè uno il quale volesse so 
fisticare potrebbe chiedersi, davanti a questa 
donna velata, se pittura e scultura sian dav- 
vero sì gemelle da tentare gli stessi effetti 
con mezzi tanto simili. Noi, che non vo- 
gliamo occuparci se non del resultato, am- 
miriamo |’ opera viva e lasciamo che l’arti- 
sta corra a' suoi rischi. I quali !o conducono 
opera del nostro, 


a realizzazioni ognor più elevate. Difatti se 
abbiamo esaminato la realtà 


sempre, come c' insegna l’ 


nel lavoro che la: te 
gli s'era quasi evaporata tra le mani ansiose 
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di metterla in moto, ecco ch’essa ripiglia 
corpo, senza tuttavia cessar di fiuire nello 
, nell’Yvette Guilbert, posteriore di un 


spazi 


anno appena all’/mpressione del boulevard. 


Yvette Guilbert. Bisogna averla 


e 


schera di donna, come il canto che le sgorga 
dal collo teso e gonfio, in memoria di Al- 


fonso, la novissima egloga ? 


De metier y n’ faisait rien; 
Da 


jour y baladait son chien ; 


Y\ s'ap’lait Toto-la-Ripette, 
la Villette. 


La démière fois que je l'a 


li avaît l'torse à moitié nu 
Et le cou pris dans la lunette 
À la Roquette! 


Molti che non sanno ammettere se non gli 
espedienti convenuti, tradizionali di un'arte 
per raggiungere i suoi fini, per diversi che 
siano, si sono scandalizzati nel vedere la so- 
brietà di sbalzi e d’incavi con la quale il 
nostro ha plasmato l’ occhio, lo zigomo e la 
bocca della cantatrice. E non han capito che 
il gran riverbero della ribalta doveva obli- 
terare gli stessi tratti del vero dando a tutta 
una parte del viso l'aspetto di una superfice 
quasi piana che all'artista conveniva ripro- 
durre, per arrivare a suggerirci la sua istan- 
tanea visione, 

Ma tal di simili giudicatori. Un'altra 
opera magnifica ci attende. 

lL’Ecce puer è fra le diciotto qui esposte, 

l’opera più recente di Medardo Rosso, In 
realtà è il ritratto di un fanciullo inglese ; 
ima per il suo carattere di grandezza trascende 
infinitamente le condizioni imposte al ritratto 
per divenire come una raffigurazione simbolica 
dell’ umano indipendentemente dagli accidenti 
di razza, di sesso e di età, E no, intendiamoci, 
perchè il nostro scultore, abbia voluto far 
altro all’ infuori di tradurre nella materia vi- 
vificabile I’ immagine del suo originale, quale 
gli si presentava in date casualità d'ambiente 
€ di luce, sibbene perchè la sua forza crea- 
tiva, penetrando appieno la realtà transitoria, 
ne ha colta l’essenza spirituale eterna e l’ha 
individuata in una forma invariabile. Così 
che come in un bel fiore si riassumono tutti i 
succhi e le linfe di una pianta, in questo 
che non mi perito di chiamare un capola- 
voro, si riassumono e fioriscono tutte le ricer- 
che e le scoperte dell’arte del Rosso. Spazio e 
e, espressione & verità concorrono a su- 
scitare il bronzo, il quale, e cessando, perciò 
appunto, di parer materia, si fa tutto vita e re- 
Spira e spande tutt” intorno, come onda elet- 
trica, il sentimento che l’anima. Onde la fac- 
cia del fanciullo, lungi oramai dal riflettere 
un lampo espressivo che passa, emana e pro- 
Paga come un fiume silenzioso, continuo di 
vita, simile in questo a qualche antichissima 
divinità sepolta, sul cui viso immortale cola 
un'eternità di tenebre e di silenzio, 

Cominciando questo secondo ed ultimo 
articolo sull’ impressionisno, ho detto che 
Medardo Rosso, col presentarsi per la prima 
volta in Italia dopo trent'anni e più di la- 


voro ignorato o disdegnato dai suoi compa- 


e che molti venerano ancora, Procedendo, 
sebbene succintamente, nell'analisi della la 


opera, ho messo in chiaro le sue ragioni este. 
tiche, i suoi intenti e il resultato delle sue 
richerche che è grande. Non mi resterebbe 
dunque più che domandare all’ Italia che cosa 
farà. E lo domanderei senza dubbio, se, co- 
noscendo l’ indegna neghittosità in cui dor- 


ta, magra 
‘ancata, col viso tinto, un nastro scarlatto 
intorno al collo lungo di sifilitica, 1 ammicco 
negli occhi cattivi, l’accroche-coeur alla tem- 
pia, le mani nelle tasche del grembiule nero 
a gale, e la chanson rosse sul labbro maligno, 
per sentire tutta la grandezza di chi ha saputo 
rimettercela sotto gli occhi così viva e così 
vera. Certo, quand’anche di Medardo Rosso 
non restasse che questo ritratto crudele, i po- 
steri dovrebbero onorarlo per aver loro tra- 
smesso, con la magia dell’ arte, 1’ immagine 
esatta di tutto un ambiente dove il vizio, per 
esser crudo e franco, tocca e partecipa della 
più profonda umanità e piglia pertanto un 
carattere quasi religioso. E non è dunque la 
faccia moderna di Fauno questa terribile ma- 
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risponder 


Jerace, i suoi Trentacoste e tuti 


cerca di altri mulini a vento. 


Ardengo Soffici. 


ESPOSIZIONE DELL’OPERA 
DI MEDARDO ROSSO. 
Lyceum. Via Ricasoli, 28, Firenze. 
Ingresso Lire UNA. 
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Nel Giornale d’Italia del 13 maggio del cor- 
rente anno il prof. Achille Pellizzari pubblica 
un lungo articolo contro la Relazione della R. 
Commissione d' Inchiesta per la Pubblica Istru- 
zione, seguito da un breve commento di Giulio 
De Frenzi secondo il quale « l’egregio prof. Pel- 
lizzari non soltanto conferma con i 


vigore della 
sua dialettica e con l’autorità del suo nome il 
fondamento delle osservazioni » che il De Frenzi 
stesso aveva fatte nell'articolo da me esaminato 
nell'ultimo numero de Za Woce, « ma altre ne 
aggiunge e più significative e 
sione per richiamare seriamente } de 
studiosi e del pubblico sull’oper m 
missione ». 


toglie occa- 


* 


Non avrei difficoltà a confessare il mio torto 
se l’attenzione che ho posto a questo problema 
non mi confermasse nelle precedenti mie opi- 
nioni. La questione da me sollevata è duplice : 
la prima è quella della buona fede del De Frenzi, 
la seconda è quella del valore di 


Commissione. Le due cose sono 


ssolutamente 
separate. Il De Frenzi potrebbe anche aver ra 
gione nel fondo, e pure non essere in buona 


fede. Se io fermo un ladro che mi ruba il por- 


io e lo consegno alle guardie, ho ragione ; 


i, oltre il mio, gli prendo il portafoglio 
torto, e sono io che comincio a diven- 


Anche se la Commissione ha torto, 


e Frenzi avrà sempre /agliato arbitraria 
mente ed avrà volontariamente taciuto o travi- 
ato îl pensiero della Commissione. Di questo 
ho dati documenti e se il valore dei biasimi 
della Commi 


sione può essere ancora in discus 
sione, il valore della buonafede del De Frenzi 


non è più în discussione e neppure cento arti- 


coli di mille Pellizzari possono cambiare o sa- 


nare le cose. La falsità commessa dal giorna- 
lista resterà in eterno. 


* 

Dal giornalista al professore, dal professore 
all'avvocato è breve il passo trattandosi di 
Achille Pellizzari, il quale esercita molti sestieri, 
grazie al suo versatile ingegno, con eguale di- 
sinvoltura. In questo caso egli lì accumula e li 
compenetra; è professore per la minuzia e per 
la dottrina dell'esame, giornalista per l'abilità 
dell'articolo e le lodi profuse qua e là, infine 
avvoCato per la difesa che egli fa d’una causa, 
direi quasi, di famiglia. Il prof. Achille Pel- 
lizzari difende infatti quei letterati fiorentini, 
come Guido Mazzoni, e quegli alti funzionari 
della Minerva, come Giuseppe Chiarini, che sono 
fra di loro suocero e genero, mentre egli stesso 
sta per diventare (auguri vivissimi) genero di 
Guido Mazzoni. A questo proposito ci sarà per- 
messo osservare che, come il Pellizzari conclude 
che l’ inchiesta « avrebbe raggiunto meglio il 
suo scopo » se l’opera di qualcuno dei commis- 
sari fosse stata più « spassionata » (ed ha ra- 
gione) così il suo articolo avrebbe avuto mag- 
gior valore se scritto da chi non fosse per essere 


in così intime relazioni di parentela con il prof. 
Guido Mazzoni. 


mono arrovesciati gioventù artistica, critici e * 
pubblico, non sapessi già prima che, nonchè 
i, ma nessuno capirebbe pure una 
tale domanda. L’ Italia, la nazione che ingolla 
e digerisce come cibi fini le sozzure che ogni 
anno le ammanniscono i suoi Bistolfi, i suoi 
gli altri 
sguatteri che a questi somigliano, l’ Italia non 
farà nulla. Due o tre citrulli altolocati rico- 
nosceran, per non parere, qualche merito al- 
l’artista ribelle e forse lo loderanno, ma i lor 
complimenti saran contornati di restrizioni e 
di elucubrazioni così fitte, così vuote e così 
sciocche che li faran parer quasi insulti. Grandi 
parole e grandi nomi ronzeranno per aria come 
palle di schioppo pronte a spaccar la testa al 
primo che osasse alzarla per dire una parola 
nuova ; poi tutto tornerà a stagnare indifferen- 
temente, fetidamente a guisa d’acquaccia pu- 
trefatta — e agl’ impressionisti, a Medardo 
Rosso e a noi non resterà che andare in 


Questa mancanza di tatto del prof. Achille 
Pellizzari non toglie ch’egli abbia ragione su 
molti punti, primo dove egli critica, come già 
avevo fatto i falso pettegolezzo, inventato 0 
raccolto a carico del Giornale Dantesco. [os- 
serva a questo proposito il prof. Pellizzari che 
il conte Passerini, direttore di quel giornale, 
potrebbe dare querela alla Com 
diffamazioni 


ione per 


cosicchè osservo anche che 
Corrado Ricci non dovrebbe perdere l'occasione, 
per lo stesso criterio, di dar querela a me, che 
ho già due volte aflermato (cfr. Le Voce a. I, 
n. 4; a. II, n. 22) che la collezione Zia/ia arti- 
stica da lui diretta contiene un volume non 
scritto da chi l’ha firmato]. Nè si può dare 
torto al Pellizzari per ciò che riguarda gli errori 
tipografici e bibliografici della Relazione, la 
mancanza di persone tecniche nella Commi 
sione, e la soverchia preoccupazione burocratica 
di questa. È vero che bisogna pensare che per 
certa disinvoltura letteraria (informino Fumagalli 
e Gnoli) un po’ di meticolosità e magari di pe- 
danteria fa bene, ma è altrettanto certo che una 
commissione più sensata avrebbe capito che è 
peggior sistema burocratizzare tutto un servizio 
pubblico del lasciare che avvenga ogni tanto 
qualche disordine. 


* 


Dove però il Pellizzari ha torto è nella que 
stione delle compere della Mediceo-Laurenziana. 
Il Pellizzari, più accorto e onesto del De Frenzi, 
discute gli argomenti veri della Commissione, 
ma che abbia e senta di aver torto si vede dal 
fatto, primo, che egli ha bisogno di esagerarli 
per combatterli e, secondo, che non su tutti i 
punti discute; si aggiunga che su i punti che 
discute non ha sufficiente informazione. La frase 


della Commissione : « tali acquisti tradiscono in 
buona parte e con ogni evidenza compiacenze 
verso gli autori che sono letterati fiorentini, capi 
di istituti artisti 


bibliotecari o alti funzionari 
del dicastero della Pubblica Istruzione » è da lui 
interpetrata come « un'osservazione ingiusta» 
mente offensiva... per gli autori delle opere su 
ricordate, tratti, così all’ improvviso, in ballo e 
implicitamente e ri 


ilmente accusati d’avere 
brigato per ottenere l’ insigne vantaggio di esi- 
tare una copia dei loro libri ». Ora quella frase 

significa, in nessun modo, che gli autori 
vo brigeto » per vendere una copia di più 
dei loro libri, ma che sentimenti di compiacenza 
verso professori e colleghi amici e funzionari 
importanti abbiano fatto spendere male il poco 
denaro della Mediceo-Laurenziana dedicandolo 
a libri di questi professori e funzionari, piutto- 
sto che a libri veramente utili alla biblioteca. È 
questo un difetto non solo di chi dirige la Me- 
diceo-Laurenziana, ma, credo, di tutti o quasi 
i nostri bibliotecari 


che non si curano punto 
dei bisogni del pubblico e delle sue richieste, 
€ spendono spesso il denaro assai scarso del 
quale 
amici 


ispongono per i gusti dei professori 
Il Pellizzari, per esempio, non osa difen- 
nessun modo la compra della su men- 
tovata collezione di Corrado Ricci, la cui pre- 


dere i 


senza nella Mediceo-Laurenziana non si spiega 
con l’unica scusa addotta dal Pellizzari, cioè col 
bisogno della Mediceo-Laurenziana di avere edi- 


zioni dei classici italiani dei quali esistono ma- 


noscritti nella stessa biblioteca : a meno che 
Ugo Fleres, Pompeo Molmenti rt. J. Rusconi 
ecc. ecc. non siano diventati class italiani e 
i loro manoscritti non sian conservati in quella 
biblioteca. 


* 

Il criterio addotto dal Pellizzari potrebbe bensi 
servire di scusa per la compera delle edizioni del 
oldoni e del Leopardi, e, a chi proprio avesse 
buona volontà, per la compera del libro Mia 
li Gabardo Gabardi. Senonchè chi con- 
sulta il catalogo delle opere a stampa della Me- 
diceo-Lau;enziana, s'accorge che invece d'un 
criterio si tratta di una scusa. Difatti il libro 
del Gabardi sarebbe stato comperato perchè vi 


sono stampate alcune lettere del Giusti: or 
come va che non 


ia pensato a comprare 
prima un'edizione delle /vesie del usti che, 
almeno a quanto mi dice il catalogo, non esiste 
nella Mediceo-Laurenziana ? Il bisogno dei clas- 
sici viene avvertito per quelli editi dal giornali- 
sta Gabardi, e non per quelli, più importanti, 
editi, puta caso, dal Romu: E come si spie- 
ga, per esempio, la presenza di due edizioni del 
Leopardi, una delle quali (della 8ib/. Scolastica 
dei Class. Ital. 1895, ed. Straccali) era inutile 
dopo quella curata dal Chiarini? E perchè si 
sono comperate le Memorie del Goldoni curate 
dal Mazzoni, se esisteva già l’edizione del 1831? 
Nè si dica che l'edizione è poco corretta, per 
chè allora si sarebbe dovuto comperare l'edizione 


corretta del von Lohner, anteriore a quella del 
Mazzoni. 


Io credo, insomma, che la Commissione su 
questo punto abbia svolto male il suo compito, 
ma per opposte ragioni a quelle del Pellizzari . 
perchè penso che se fosse stata più diligente 
avrebbe trovato molte altre compere errate, se. 
condo il criterio ammesso dalla Commissione e 
parecchie errate (come quella del Ricci) qualun- 
que criterio si voglia ammettere. 


* 


La discussione verte difatti anche sul criterio 
della Commissione, che la Mediceo-Laurenziana 
sia quasi esclusivamente un museo bibliografico, 
fatto che il Pellizzari vorrebbe negare o atte. 
nuare. Ma meglio di queste discussioni un po’ 
astratte giova esaminare una questione di fatto, 
alla quale ho accennato nel numero passato, e 
che il Pellizzari non si è proposta. Ed eccola 
il pubblico che frequenta questa biblioteca 0 gue- 
sto museo bibliografico ha mai avuto bisogno delle 
ricreative monografie di Corrado Ricci 0 dei clas- 
sici curati dal Mazzoni e dal Chiarini? Carta 
canta, dice il proverbio: e qui chi canta è il 


registro delle richieste, il quale è vergine dî ri- 
chieste di questi libri. 

Mi recai lunedì 16 alla Biblioteca Mediceo 
Laurenziana e sono stato cortesemente accolto 
dal comm. Guido Biagi il quale mi ha dichiarato 
di non potermi lasciare compiere l'indagine che 
desideravo, trattandosi di carte d’ ufticio, ma ha 
anche aggiunto che non vedeva difficoltà a con- 
fessare che quei libri non erano mai stati richiesti. 
Il comm. Biagi ha s 


ggiunto che egli non era 
d'accordo con la Commissione nel ritenere la 


biblioteca un « Museo bibliografico » e che quindi 


reputava utile ci fossero i ci 


ssici italiani. Non 
era mio fine discutere con lu, nè domandargli 
se la collezione del Ricci sia collezione di clas- 


0 se le poesie del Giusti andavan comprate 
prima del volume del Gabardi, o se il materiale 
bibliografico (fonti storiche ecc.) della Mediceo- 
Laurenziana, non avesse bisogno di aumenti e 
miglioramenti per i quali sarebbero stati più util- 
mente spesi i denari dedicati alle Poesie di rari 
autori intorno a Dante raccolte dal Del Balzo. 
Io non volevo che constatare un fatto, e c 
bastava. / fatto è che quei libri sono stati com- 
prati a spese dello Stato e che nessuno se ne serze 


* 


Mi dispiace francamente di avere afilitto 


let 


tori con queste minute discussioni, ma non c'eia 

altra via per raggiungere un resultato ben cl 

e mi pare di averlo raggiunto a pieno. 
G 


‘PE PREZZOLI 


Debbo avvertire che, nell’ u'timo numero, 
i proff. Mazzoni e Pa- 
* ediz. del loro Manuale di letterature st 
+ hanno risposto al prof. De Lul 


i sono dimo. 


strato ignorante di un fatto : ed è ch 
vali 


i nella 


riducendo tatti i pi 
tesi errori a due sole sviste. Cadono quindi i mi 


apprezza 
menti su quel libro, naturalissimi in chi aveva letto soltanto 
il De Lollis. 


VENEZIA 


Iniziamo, con questo, una serie di precisi e di- 
ligenti articoli di Mario Girardon su Venezia. 
> I. « Gli Strumenti della co! 
tura:» 1. Le scuole elementari, private ecc. - 


Ecco il loro ordin 


2. La Biblioteca Marciana - 3. La Bibliote-a 
Quirini-Stampalia — 4. L'Accademia di Belle Arti 
— 5. L'Ateneo Veneto - 6. Il Circolo Filotogico 
— 7. L'Università popolare - 8. La Scuola supr- 
riore di commercio — 9. L'Istituto Veneto — 10. La 
Federazione anti-alcoolista — 11. Case editrici € 
librarie — 12. La Musica — 13. Gli studiosi - 
ty. Il giornalismo 


77 


ano — 15. Conclusioni. 


Le scuole elementari. 
Il Comune veneziano ha curato ed attuato 
tutte le nuove forme che la modernità e la fi- 
lantropia consigliarono a rendere più armonica 
e sicura l'educazione del popolo. Larghissimo 
nella concezione gratuita di quaderni e libri di 
testo e nella distribuzione delle refezioni (nel 
1908 su 11.000 iscritti, $000 erano i beneficati 
il Comune di Venezia ha inoltre istituito a pre- 
siedere ogni singola scuola un patronato, che 
provvede all’ indigenza dei poveri con sussidii 
municipali e coll’aiuto delle famiglie ricche. 
Anima dell'ordinamento didattico (che da lui 
ebbe i suoi impulsi maggiori) è il direttore ge 
nerale prof. Lorenzo Bettini, apostolo deli'in 
segnamento oggettivo ed autore di guide pra- 
tiche, perchè non a parole ma a fatti riesca og- 
gettiva l’ istruzione nella scuola; che sì sforzò 
a spogliare dei metodi teorici, delle regole dog- 
matiche, degli esercizi intellettuali delle predi- 
che papagallesche, delle eredità retoriche e sta- 
zionarie, e rivestì di fatti, di osservazioni, curio- 
sità, risvegliando le intelligenze e accalorando 
le anime giovinette. Alla sua iniziativa si devono 
i musei scolastici, che si vanno arricchendo di 
anno in anno, le biblioteche scolastiche per la 


coltura dei maestri e la lettura degli alunni, la 
geazione di classi speciali di ripetenti, di corsi 
semporanei da aprile a luglio per ragazzi che 
son seguirono del tutto l'insegnamento dei mae- 
arì, il progetto di creare classi speciali per fan- 
Gulli deficenti. Nella stessa guisa egli cura le 
passeggiate scolastiche, le quali hanno di mira 
sopratutto l'educazione patriottica con visite a 
musei, a monumenti cittadini ecc., 1’ educazione 
sstetica con visite a gallerie, esposizioni, pinaco- 
teche, l'educazione pratica con visite ad opifici, 
cantieri, completando così quell’ insegnamento 
per via dei sensi (Anschauungsunterricht) che 


è l'anima della coltura elementare tedesca. 
Le scuole, fra maschili, femminili e succursali 
cono 21. Crescendo di anno in anno la popola- 
jone scolastica, i locali non sono sempre suffi- 
centi; dapprima erano adibiti antichi palazzi 
veneziani, ora si sono costruiti edifizì scolastici 
ciali, che per disposizione, areazione, capiezza, 
ambientazione, è quello di meglio che si possa 
derare per le tenere piante che devono es- 


servi accolte. Recentemente fu riformato l’ordi- 
namento amministrativo, e, oltre a nuovi impie- 
ati, per una accurata statistica, furono creati 


s posti per medici specialisti che visitano le 
scuole prevenendo le forme infettive e curando 
che singolarmente gli alunni per le malattie 
{uvorite dall'ambiente scolastico. Sussidiate con 
forti somme dal Comune sono le istituzioni au- 
tonome della Colonia Alpina e dell’ Ospizio ma- 
no, per cui 400 ragazzi circa delle scuole, scelti 
a i gracili e i poverissimi, godono o l'uno 0 
altro benetizio. Ad ogni scuola presiede un 
mento, e a tutte il diret- 


virigente senza inseg 


vre generale, il quale dà norme didattiche e 


isciplinari, visita le scuole, fissa le destinazioni, 
due anni un’ampia relazione a 


presenta ogni 
sull'andamento delle scuole, 


tampa, ricca di da 
| sindaco della città. Minimo è il numero di 
agazzi (nel '79 erano 7000 nella provincia di Ve- 
ezia) che sì sottrae all’ obbligo di legge, vigi- 
indo a tal uopo attentamente il comune. 

Il corpo insegnante è composto di circa 450 


ne di cui 4/5 donne; gli uomini da uno 


3000 


ipendio di 1500 lire giungono ad uno di 
Jer aumenti quinquennali di lire 250, le donne 
a 1400 salgono a 2800. 

Tutti gl’insegnanti sono riuniti in due asso- 


ioranza dei maestri 


ciazioni: l'una ha la 


intadini ed è la sezion Viccolò Tommaseo, 


altra è sezione dell’ Unione magistrale. Le due 


issociazioni pubblicano un bollettino bimensile : 


un giornale didattico veniva stampato fin dal "70 


ed ebbe a collaboratori il Tommaseo e il Palla- 
di giornale didat- 


Italia. Fu ripreso cinque anni fa col nome 


icino, e fu il primo esemi 


ico îì 
li Nwovo Istitutore diretto da due maestri ve- 
reziani sotto forma di rivista didattica, ma che 
se ebbe fortuna di adesioni morali ebbe scarsa 
ortuna economica. 

Pei libri di testo, due anni fa, gl° insegnanti, 
inunciando al diritto di scelta, che accordava la 
legge, nominarono una commissi,ne che propose 


testi identici per tutte le scuole, ma 1’ esperi- 


mento non ebbe fortuna e alla scadenza del trien- 
nio non sarà ritentato. 

Il corpo insegnante nella maggioranza è al 
altezza del suo ufficio ; nel campo didattico vi 
ono due tendenze : l’una dei maestri anziani 


he ripongono il segreto dell'arte in una certa 
qual coltura letteraria, nella pratica e nell'amore, 
che reputano invece necessa 


l’altra dei giova 
ia la coltura scientifica e si danno a studi spe- 
di pedago; 
missioni per le nomine d'insegnamento, a se- 
, danno la prevalenza al- 


ecc. e le com 


iali di antropologi 


nda dei componen 
terio. Guaio da eliminarsi è 


altro © 


uno 0 
he i maestrì ricercano aflannosamente i titoli, 


iò che porta un danno, anzitutto perchè le file 
ti carte agglomerate € bollate con cura e spesso 
on fatica non fanno fede di una coltura soda 


specializzata, e perchè taluni, per badare ai 


m 


pri studi trascurano la scuola. 


Le Scuole serali. 


Il Comune mantiene scuole serali e festive 
prrispon- 


‘livise in tre sezioni: 1. analfabeti, Il. 


ente al vecchio diploma di prosciogliente, III. di 
ipimento e preparazione a scuole speciali di 
segno e industriali, che sono pure a carico 
del Comune e che danno buonissimi risultati, 


Qu 


si a conferma dell'antica tradizione nel po. 


bolo veneziano che chiedeva maestri italiani per 
\mparare il disegno e tagliar sagome esatte. 
Ura fu creato un corso superiore di disegno 
applicato all'industria plastica per favorire lo 
Sviluppo dell’arte industriale, il quale dopo 4 
funi rilascia anche un diploma professionale. Il 
Comune mantiene inoltre gratuitamente scuole 
{li lingue per agenti di Commercio, e una scuo 
Ver capomastri, muratori e meccanici. Un'altra 
scuola riuscitissima è quella professionale per 


LA VOCE 


giovinette con sezione commerciale, casalinga 
e indirizzi per sarte, modiste, nurses, ecc. 


Scuole private. 

Fioriscono a Venezia e si assicurano 114 della 
popolazione scolastica. Sono quasi tutte confes- 
sionali, in grande maggioranza in mano ai cat- 
tolici e alle congregazioni religiose ; una è pro- 
testante, una ebraica, una greca ortodossa. An- 
che l'insegnamento secondario è curato dalle 
scuole libere e l'istituto dei padri Cavagn 
una scuola tecnica ed un frequentatissimo Gin- 


ha 


nasio, ove è eletta la coltura latina, e vi si im- 
partisce 1 
messe a disposizione dei giovani dai due soli col- 


truzione liceale. Scuole private sono 


legi maschili Rava e Angeloni, il primo dei quali 
se usasse meno di reclame darebbe maggiore 
affidamento di una seria e valevole istruzione. 
Per le giovinette, collegio unico e pure confessio- 


nale è quello Calda: che ha un ginnasio fem- 


minile; un altro tentativo di ginnasio femminile 


è annunziato per quest'anno. In tutti questi isti- 
tuti la solita istruzione pedantesca, obbli- 
gata, quadrata direi quasi, impartita a do: 


non libra mai le giovani menti fuor de; 


che 


gusti spazi regolamentari e programmisti . 
Buona prova di sè dà il Seminario vescovile, 


ove una seria coltura religiosa impartita ai gi 
vani preti, prepara un clero della cui dirittura 
morale non è da dubitare. Una punta di mi 


dernismo era entrata due o tre anni fa nell'animo 
di qualcuno, ma una oculata vigilanza superiore 
e una certa passività d'ambiente lo fecero pre- 
sto intisichire 

Scuole superiori femmi 


Alla coltura delle giovinette di famig 


ili e scuole normali. 


ab 
biente, nobili e agiate, provvede ancora il Co- 
mune con l’Istituto superiore A, G. Giustiniani 


dove è amata sopratutto l'educazione letterari 


Jegnamento di lingue e lettera- 
però è 
‘ani della bor- 


artistica, con 


ture straniere, musica, ecc. Tale scuola 


un po’ în ribasso, perchè le gio 
ghesia preferiscono adire o alle scuole tecniche, 
dove per la grande affluenza si dovettero creare 
anche per sole fanciulle, o alla scuola normale 
che rigurgita addirittura di allieve: quest'anno 
sono oltre 500 e un’ottantina furono rimandate 
per mancanza di locali. Un errore grave delle 
scuole normali femminili è di affidare 1’ istru- 
zione — specie nei primi tre anni delle com- 


plementari — a insegnanti troppo immaturi ne! 
loro ministero, i quali impostano male il sen- 


timento e la coltura letteraria delle giovani, con 


una fiorettatura romantico 


positivista che sciupa 
le discenti. 
Chiudo queste mie notizie coll’augurare che 


sorga presto a Venezia una scuola normale per 


maestri, la cui assenza fu deplorata sin dall’ "$$, 
e che in questa città, stante l’organizzazione 
perfetta delle scuole elementari, non potrà dare, 
per i vincoli strettissimi che saldano le normali 


alle inferiori, che buonissimi frutti. 


MARIO GIRARDON. 


Intorno al problema 
dell'emigrazione. 


Fra i più complessi fenomeni economici e de- 
mografici che presenti la storia moderna sono 


me che lo S 


certo quelli riguardanti l’emigrazi 


taper accenna in nota ad un mio articolo sulla Cala 
bria (Foce n. 14) e che credo opportuno discutere 


qui, anche perchè è bene che, dal campo troppo 


tecnico delle riviste scientifiche, la questione sia 
portata alla conoscenza del pubblico cui si la- 


sciano troppo spesso ignorare i gravi problemi 


della nostra vita nazionale, 


I 
Dice lo Slataper : « l'emigrazione ha impedito 
a molta gente di morir di fame » ma, in cambio, 
ha imposto la miseria 


i rimasti, proprietari ed 
agricoltori, determinando violente crisi che col- 
piscono intere regioni e l'abbandono della terra. 
« La percentuale dei comuni dove esso si vi 
rificò è esposta nell'86 per la provincia di C: 
tanzaro, nell'$4 e nel '72 per quelle di Cosenza 
> e nel ’90 per la Basilicata. Osser- 
vazioni di Comizi agrari, di scuole pratiche di 
agricoltura arrivano perfino alla conclusione com- 
plessiva di una proporzione di un terzo rispetto 
al totale delle terre coltivabili » (1). 

L'emigrazione è divenuta bisogno, stimolo, 
suggestione irresistibile. In Calabria prese le pro- 
porzioni di una fuga collettiva « per quel senti- 
mento di solidarietà che fu così potente a spo- 
polare l' Irlanda l'emigrazione favorì l’emigra- 
zione : la fuga crebbe a dismisura; i 15,000 fug- 
giti nel 1898 salirono a 23,000 nel 1900 a 33,000 
nel 1903 a 62,000 nel 1905 » (2). 


(ti Urricio pe Lavoro, Madersale per lo studio delle con- 
dizioni dei lavoratori della terva del Mezzogiorno. Roma, 1910. 

(2) De Nomi. Appunti sull emigrazione della Calsbria. 
« Rifurma Suciale », 1907. 


Nè può dirsi che manchi il lavoro o un lauto 
compenso, chè anzi i salarii 


ono in continuo 
aumento: « l'aumento dei salarii è un fatto indi- 


scutibile nell'economia dell’ estreme provincie 
Meridiona 
1 Ufficio de 
100°/, del salario qual'era nel 1901 e per alcuni 


:sso è precisato dall’ inchiesta del- 


Lavoro în ragioni che eccedono il 


circondari p. e. Gerace e Catanzaro vanno oltre 
il 200%/,. Studi particolari citati dall’ Ufficio 
come son quelli dello Scalise e dell’Arcà lo con- 
fermano e le fonti a cui i dati sono attinti non 


provengono soltanto da classi interessate ad esa- 
gerare la portata dei fatti ma da organi di ser- 


vizio agricoli, quali cattedre ambulanti e scuole 


di agricoltura » (1). 


Il fenomeno di emigrazione è dunque gravi 


simo e non può essere considerato come un 
bene se si pensi che « la Sicilia nel '905 ha 
veduto partire quasi 100,000 dei suoi abitanti, 
l 
diedero da soli metà dell’ intero numero degli 
emigran 


e che la Calabria, la Campania e gli Abruzzi 


i transoceanici » (2). Per cui un osser- 


vatore delle nostre cose 
sul 


iva un suo studio 


Calabria con queste accorate parole : « se 
le cose andranno di questo passo forse, fra qual- 
che anno, chi avrà la ventura di traversare le 
fertili piane di Calabi 


fa racconterà, come quello 
studioso che tornava da un giro in Irlanda 
per quella terra è più facile incontrare una pe 
che un uomo » (3 


Nè la condizione dei nostri lavoratori laggiù è 
confortante. Lo stesso Prezioso, che è pure tanto 
ottimista riconosce che il povero Cafone analfabeta 
è in America il paria della vita. « Si cibar 


malissimo, alloggiano peggio, esercitano i mi 
stieri più umili e più esiziali alla salute. La con- 


seguenza è che la salute ben presto si rovina e 
l’anemia, la bronchite, la nefrite e sopratutto la 


tubercolosi fanno strage (Villari). E sono oggetto 


del disprezzo degli indigeni che invocano legg; 


ive contro questi undesiderables « e rilevano 


repre 
cor terrore che questi lavoratori manuali mise- 
bili ed analfabeti abbassano il tenore di vita 


anglosassone, generano nuove forme di schiavità 


analoghe a quelle scomparse per i negri, deter- 


minano un aumento della spesa di beneficenza, 
la diffusione di malattie nuove, ed indeboliscono 


le istituzioni americane » (4 


Il. 


mito moltissimo alla fine del brigan- 


Ù i & «gio è stato fenomeno es- 


ico ed è cessato col finire delle 


senzialmente poi 


cause che lo originarono. Il Nitti (5) crede sia 
stata la emigrazione a far sparire il brigantaggio 


tti dimentichi facilmente : I. che 


Pare che il 
l'emigrazione propriamente detta cominciò dopo 
il 1890 (nell'86 per es. la provincia di Reggio 
ha dato 116 emigranti) (Arcà) e che nel ‘90 i 
briganti appartenevano già alla leggenda. II. che 
gli emigranti di quei tempi erano persone d'ini- 
ziativa, laboriose ed oneste. III. che è ingenuità 
grande scambiare col brigantaggio la comune 
delinquenza, la mafia e /a picciotteria Ja quale 
se pure in America, per un fenomeno di vivise 
Mano Nera, n 


zione, si è evoluta nell n è per 
nulla cessata nell’ Italia Meridionale, dove non 


è raro assistere a processi contro tre o quattro- 


cento imputati 
Il 

« Scemato d'una fortissima percentuale l’omi- 
cidio », Considerando che da ogni provincia par- 
tono in media 20,000 persone l’anno e riman- 
gono i vecchi i fanciulli e le donne, non do- 
vrebbe essere ragione di conforto la proporzio- 
nale diminuzione del delitto. Invece si verifica 


un opposto fenomeno : l'aumento continuo della 
e del delitto. « L'aumento graduale 


delinquer 
della delinquenza sembra sia in ragione diretta 
dell'aumento della emigrazione » (6) 

Così nella Basilicata nel 1901 furono commessi 


, nel 1902 $000, nel 


2637 reati d'azione pubblic 
1903 9000, nel 1904 9307, € d’azione privata 1000 
nel 1901, 2430 nel 1904. 


Ma un nuovo genere di delitto ha fatto rapi 


damente salire la percentuale dell'omicidio 

Nei nostri paesi l’emigrando due o tre mesi, 
talvolta quindici giorni prima di partire pel lon- 
ando la moglie 


Vita). Essa 


tano occidente, sposa e parte lasc 


abbandonata a sè stessa (De Nobi 
liti appetiti ed essere 


non tarda a cedere 


ai figli che crescono senza 


esempio d’ immoralità 
educazione e senza guida. 


Il compare, l'amico, la spia, la lettera anonin 
Egli arriva în în- 
mpio dei cada- 


anonima 


informano il marito lontano. 
cognito, sorprende, uccide, fa sc 


(1) Gionio Auessio. /2 Problema del messogiorno. < Secolo » 


di Milano, 4 marzo. 


verra regna l emigrazione italiana nel 


che i 


Nomi. Op. cit. SA 
usi. Profesione e legislazione interna= 


3) Da 

(4) Varewmini Fensi 
ssomale del lavoro. Bocca, 19ro. s 

(3) Nvem. 4 Brigantaggio Meridionale Bemporad, 1899. 

(6) Vira. La Basilicata. « Rifvrma Sociale », 1907 
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veri e si costituisce. Questi casi 
requentissimi, ed il Folk-lore rispecchia questo 
enomeno come la vendetta dell’emigrato. 

i le malattie 


ono purtroppo 


« Costretto gli italiani a cura 


infettive degli occhi. Reso meno frequente l’abi- 


Beato ». Non sono questi, fatti importanti. Nei 
riguardi del 


Calabria per es. meglio 100 tra- 
comatosi di più, che 60.000 lavoratori di meno. 
Iv. 


« Imposto a molti il bisogno dell'alfabeto ». 


Il nostro emigrante analfabeta o si americanizza 


(ed in tal caso per la regione nostra è perduto) 


ioni, rim: 


alvo poci ne analfabeta, 


ichè vive la vita dell'isolamento, senza con- 


pi 
tatti, pago solo della vicinanza del paesano, 


(Preziosi) lomerato nei bassi fondi della città 


dove forma dei selflements nei quali le influenze 
bisogni dell'ambiente americano si attenuano 
sensibilmente. (Huebner-Della Volta). 


Il suo analfabetismo d’ altro nde lo rende in 


apace di assimilarsi politicamente e socialmente 


(Hall) e perciò è disprezzato ed abbandonato a 


se stesso, 


Vv. 

« Il contadino ritornato si fabbrica una casa 
decente, ritorna alla zappa. » La verità osserva- 
ta de-visu è che chi /avora 0 vuol lavorare ri- 
mane in America. I reduci sono pochi e poco 


attivi 


Il contadino traverso 1’ America ha creduto da 


canto suo d'essere vittorioso : pianta l’asta e 


i penati sulla terra che finalmente è sua. Pago 


Iso di fronte al com- 


di questa rivincita orgogi 
pare si dà al vino, quando non si dedica alla 
vita del caffè, divagata dall’ usura, dall'esercizio 
dell’agognata botteguccia, lavora di mala voglia 
la terra che è sempre dura, la razzola con gli 
strumenti che sono sempre ingrati 

Quello spirito vitale della razza che nell’ am- 


biente nuovo del paese d'immigrazione erasi 


svegliato, nel clima d' origine si stempera in s 


rile criticismo e, a poco a poco, si disperde nella 


1) Bisogna anche ri- 


grande palude dell’apatia 
cordare che I immigrato rip 


struisce la casa nel prossin 


gran parte dei suoi ri- 


d'opera tripli 


sparmi e si trova presto nella condizione di pri 
ma. Non sa ritrovare la sana abitudine del la- 
voro ; vende e riparte. Percio, da noi, i reduci 
sono considerati come popolazione fluttuante. 


«L'oro americano permise la conversione della 


rendita. » Certo, contribuirono alla conver 


le casse dello Stat 


i dollari depositati ne per 
quanto la ragione determinante debba ritrovarsi 


nel forte premio. Ma queste somme serviranno 


a comperare il campicello, a costruire la casetta, 
a far vivere îl ritornato în pensione, o nei ripo- 


si della botteguccia. La terra però rimarrà 


stesso senza braccia. E poi l'oro americano é 


il sogno dei rimasti: non par loro vero d’ave 
re uno sio d'America in 16 che permetta loro 
di stare in ozio, e bisogna vedere «Ie trovate» 


per spillare quattrini che finiscono nella cantina. 
Lo Slataper potrebbe rispondermi che questi 


nazionali bisogna considerarli nei 


gravi problen 
riguardi di tutta la nazione, e, teoricamente, 
avrebbe ray 

Ma, forse, tutta, la quistione meridionale non 
si riduce a questo vano sforzo di volere imporr 


eguale trattamento a regioni per conformazi 


per clima, per bisogni, per civiltà profond. 


diverse tra loro? 


E le così dette leggi sp non son forse 
un implicito riconoscimento di questo stato pa- 
tologico di alcune nostre region 

Il movimento emigratorio totale dal 76 al 909 
è stato di 5.593.300 persone che, nei riguardi di 

milioni d’italiani, non è certo impressionan- 
te (2) ma il problema diventa davvero grave ed 
urgente se sì pensa in che proporzione abbiani 


ibuito le estreme regioni d’ Italia. Così lo 


è forza e ricchezza per le re- 


stesso fatto che 
gioni più progredite diventa tragico simbolo di 
impoverimento e di depressione per la nostra 
terra meridionale. 

È per questo che vogliamo una legge che regoli 
l'emigrazione; che sottragga i nostri lavoratori 
analfabeti alle facili suggestioni degli agenti ; 
che faccia ridivenire un fenomeno fisiologico 


delle grandi masse questo triste segno epide- 


mico. E sopratutto che non sì perda tempo: gi 
anche le donne seguono, nelle terre lontane, 


l'uomo che lavora (3) ed i giovani che par- 


tono, più facilmente dimenticano l'a/ma mater, 
cui non li ravvicinano ne parentele, nè l' abitu- 
dine dei primi anni, nè, adibiti all’ estero a vili 
lavori, il fecondo amore dei campi. 
x 
In quanto alla scuola di Stato il dis 
lo Slataper è perfettamente logico: come per 


idio con 


(1) De Nomu. Op. cit. mA 
matore. Relazione alla legge N. 177°, 1910. 
iene sione delle donne che prima 


| 
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| problema da un altro —1che traggono ragioni di vita dalla supina ignc 


ranza della folla. 


l’ emigrazione, egli vede 


punto di vista. lo sono d'accordo con lui nel 


credere che il Comune di Roma o quello di Fi- GueL!ELMO ZaGARI 


lio impartire l'alfabeto della 


renze possan me 
ta e nefast 


Risposta ai futuristi. 


Due o tre giorni fa, ricevetti da Milano qu 
Sila 0 sto telegramma 
grado note « 
ferismo noi 


Minerva disorgani 
Ma non riesco ad immaginare 


‘organizzazione 


liore mei comunelli del 


ne mi 

dell 

molteplici: I. I comuni impoverirono per la 
I [ 


autono! 


vostri amici Voce contro fu 
conoscendo vostra coraggiosa cam 
Medardo Rosso e fer ri 
svendo letto vostro interes 


ta Basilicata. Le ragioni sono 


la € nalfabeti sono rimasti come prima 


sono obbligare i fanciulli ad andare a scuola. 


ro incapacità quindi è provata. 11. Non pos- 


gno esprimervi nostra fraterna ammirazion 

i futuristi: Boccioni, Ruspolo, Carra © 
poetì : Marinetti, Paolo B 

Una tale dichiarazione di simpatia che a tante 
persone prudenti di mia conoscenza, avrebbe 
fatto paura, mi fece piacere. lo son uno di quelli 
ai quali gli scandali, le violenze e magari un 
po’ di pazzia non fanno terrore, Guardando bene 
in faccia e nell'anima i miei compaesani mi son 
convinto del loro pecorismo e della loi 
cheria davanti a ogni arditezza, spirituale, arti 
stica e pratica, e credo che nulla potrà modifi 
carli se non lo spettacolo continuo del coraggi; 
o, diciamolo pure, della temerità che può loro 
offrire una gioventù rivoluzionaria, infiammata 


III. La nomina dei maestri rappresenta spesso 


un dietroscena di partiti ed il maestro non di 
maggiore. IV. Il 


e dei partiti 


rado è un analfabeta più vero « 
I 


maestro sar le abusa c 


gazzi fanno al- 


locali e fa i 


lisce completamente 


il piccolo comune meridionale 


reto, 1’ in- 


> ad impartire l'alfi 


Si ssario e indispens: Ò, 

- E d’odio contro il dispotismo del passato e di pas- 
bile; 1 c a risolvere la grave que- sione per tutto cio che è vivo, presente, palpi- 
stione tante di libera vitalità intorno a noi e dentro di 

È ; | e quanto dire che i futuristi sono più, per 
: perare: chè. voglian i, miei amici che miei avversari. Senon- 


1 le piccole camorre locali chè (e son contento che il loro telegramma mi 
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La commedia 
14 
dell’anticlericalismo. 
Jon Luigi Arione è una delle più impor- 
ti colonne del Partito clericale nel colle- 


di S. F. il Sottosegretario agl'interni, on. 
Teobaldo Calissano. 


tuanto Alba debba al Cav. Arione — scrive 
lui la clericale Gazzetta d'Alba del 14 mag- 
1910 — non sì può dir così brevemente. Nel 
egli rimase in mezzo di noi nella 
lità di Vice-curato della cattedrale, rese me 
\mente popolare il suo nome. 

)ove, per esempio, si vide una Scuo/a di re- 
ione, fiorente come quella fondata e diretta 
Don Arione? Ad essa prese parte per 10 anni 
quasi totalità della gioventù studiosa, 7 
emminile, delle scuole ginnasiali, te 
ali, con frutto sensibilissimo e innegabile 


a Scuola di religione fu la pale princi- 
della suaattività; ma non l’unica. Insieme 
essa ei seppe. promuovere tenere ogni 


adatte per attrarre la gioventù 
ndide feste del 
no nel più con 
ità tutta la cittadinanza 
dell'estate del 1908 


> che trassero 


li opere 
trà dimentic 
ro di Natale, che stringev 
frati 
giovan 
dell’anno sc 
schiere di eletta 
la nostra città per un’intie 
ymmovente festa dei bambini a 
chiamata da tutti 
formare quella comn 
compagi statua della 


nte affetto 


‘entù a ralle 


ascuna domenica alle 


intiera confidenza 
che re 


un suo cenno 
trattava 


lodi sieno tutte, senza alcuna 


e, non oseremmo 


Don Arione 


rare, visto 


fatto parte fino a po. 
quella stessa Gazzeti 
le sue lodi. Ma n T 
lio dei colleghi d 
l'insieme il giudizio 
no i suoi superiori ge I quali lo 
ino premiato delle sue che fatiche, 
minandolo Prevosto de tante Par- 
chia di Govone. 


ane or sono 


le canta 
so da 


v'essere 


Arione 


* 
Naturalmente, l'onore c ina Prov- 
lenza ha impartito a Do; chiaman- 
lo a reggere una delle ue Cure 
lla Diocesi dell’on. Caliss suscitato 
immenso SO in tutt leli devoti 
lla città di Alba. ] quali } to dare 
saluto dell’addio all’ ottimc lote con 

‘ademia, svoltasi il giorno 21 aprile 1010 


teatrino dell'Oratorio femminile 

All’Accademia assistè, fra le altre autorità, 
Procuratore del Re, avv. Giovanni I 
lurante la cerimonia fu letto un telegramma 
applauditissimo » di S. E. l'on. Calissano, 

icurante il Rev Don Arione « che gli 
besi lo accompagnano nel nuovo campo 
zione del suo fervido mirabile apostolato, 

con i più vivi auguri, ma anche colla spe 
anza che Egli non sia tutto nè sempre tolto 

a nostra città, dove sono profonde le tracce 
ell'opera sua veramente cristiana e deside- 
atissima ». 

Ma il vero trionfo di Don Arione avvenne 
| giorno 8 maggio. 

Alle ore 14, il novello Prevosto di Govone 
arti da Alba, accompagnato da un impo 
lente corteo, a cui partecipavano il Cav. Bosio, 
residente del Tribunale, il Cav. Pagani, pro 

ratore del Re 

le feste sono infinite. 

La sera, al pranzo d'onore, il Cav. Bosio, 
‘residente del Tribunale di Alba, « si rende 
terpetre dei sentimenti di riconoscenza, che 

Don Arione serberanno imperitura i geni- 
ori albesi per il gran bene fatto ai loro figli ». 

l’avv. Vincenzo Calissano, tiglio di S. E. 
il Sottosegretario di Stato agl’ interni, « porta 
Îl saluto della sua famiglia ed invita il cav. Don 
Arione a volgere di quando in quando lo 
Sguardo dall’alto del colle di Govone ad Alba». 

E si leggono i due seguenti telegrammi di 

* E. Calissano: il primo mandato ad Alba 
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per la partenza e il secondo a Govone per 
l’arrivo. 

Nell’impossibilità di allontanarmi, ho ineari 
cato îl mio figliuolo Vincenzo di rappresentare 
tutta la famiglia nostra in questo giorno che sarà 
di festa per î Govonesi ed è di rammarico per 
gli Albesi. Voglia avermi cordialmente presente 
ed associato in ogni pensiero, in « affetto 
tutti i buoni, dai quali Ella si allontana, a tutti 
i cari amici che l’attendono colà, a quelli spe 
mente che l’accompagna 
L'abbraccio paternamente. 


CALISSANO, 


Desidero che le giunga qui. fra i primi, il mio 
saluto, ce non è soltanto dell'amico personale, 
anche del rappresentante di codeste ottime po 

rzioni, fra le quali Ella saprà rinnovare a si 
stesso ed a tutti, con le s@ iniziative della 
carità e con ogni esempio di virtù religiosa 
civile, le soddisfazioni morali altissime che ebl 
in Alba e che procurò a quanti lo hanno seguito 
con affetto e con ammir 


) CALISSANO 


Del resto 1° Eccellenza non faceva che se- 
guire le tradizioni dell’Onorevole. Il 20 ot- 
tobre 1905 i benemeriti padri di S. Giuseppe 
inauguravano il nuovo Santuario in onore 
lella Madonna della Moretta. 


llissima determinazione dice 
etta Iiba al » si 
le nostre Auto: che 


funzione, di 


rvento 


‘e che la letterat 


a ite 


icento è ancora un territorio igr 


Ripete 


o mal noto, può sembrare, secc 


si guardi, o astizia rase 


generica e vana. Ingiv i quando 


quell’affermazione importi disconosci- 
mento dei non pochi e accurati lavori 


che si sono avuti negli ultimi anni in 


Italia anche intorno a quel secolo d 
letteratura; generalità vana, quan non 
intendendosi disconoscere merito di 


codesti lavori, si vuole manifestare la 
propria insoddisfa 
hr 


È ovvio che di ogni periodo storico, di 


ione pe 


ora si è fatto e invocare nuova luce 


ogni fatto, di ogni scrittore, si può sem- 


pre asserire, senza peri di errare, 


che esso rimane ignoto o mal noto, non 


essendo possibile mai esaurire tutti gli 


infiniti problemi e aspetti di problemi 
che un periodo, un fatto o uno scrittore 
suscitano di continuo secondo le nuove 
relazioni ideali in cui il moto degli 
spiriti via via li colloca 

Per altro, se quell’affermazione viene 
ripetuta pel Seicento come non si suole 
(o, almeno, non nella stes 
altri periodi della 


sa misura) per 
nostra storia lette- 
raria, gli è, in verità, perchè si avverte, 


più o meno consapevolmente, che il caso 
del Seicento ebbe e serba ancora al- 
cunchè di particolare e di eccezionale. 
Contro la letteratura di quel periodo ci 


fu, sulla fine secolo decimosettimo 
e ai primi del decimotta 


>, una reazione 
violenta, da paragonarsi soltanto alle 
repressioni medioevali esercitate contro 
gli eretici e le /aeguerzes, 0 a quelle 
moderne contro i comunardi: la critica 
della reazione antisecentistica fece som- 
marie esecuzioni in massa, demolì je 
case dei nemici, sparse sul terreno il 
sale e vi eresse colonne d’ infamia! Non 
ho bisogno di ricordare i giudizî del 
Crescimbeni, del (Gravina, dello Zeno, 
del Muratori; e, cioè, di coloro che fu- 


) Dall'introduzione a un volume di Saggi 
sulla letteratura italiana del Seicento, în corso 


di stampa 


BenEDETTO Ckock 
Rettifica, ©. Da 


Lot.1.1s 
razioni dei loro amministrati. Su palco apposito 
dove pure avevano preso posto i membri del 
Comitato per l'erezione del Santuario, abbiamo 
notato l'on. Deputato del Cc Avv. Calis 


1 Colonnello 
rappresentanza del Generale 
impossibilitato ad inter 


sano, il Sott 
Cav. Trabucchi 
Comandante il Presic 


fetto Cav 


Avv. Ferrua, rappresentante 
ratore del Re Cav , ani, il 
rovinciale Cav. Silvano, il ( 


del R. Liceo-Ginnas 


Direttore 


All’ora fissata giungeva Mons. \ Alu 
a una È 


‘0, che pre 


alla riuscita della indim 


Nè a que limostrazioni di 
s'è fermate Calissano che le arri- 
vare persino al baciamano del vescovo. 
Si leggeva a ondenza dell’A 
anti? da Alt 
Domer a 


n bblico: ma 
che, ostentatamente, per ing 


nbattuto, si recò, € 


oro vinti 


u 


tempo (scriveva Nic- 
cioè tra la fine del 


decimosesto e il principio del dicias- 
settesimo secolo, e nella toscana e nella 
latina poesia cominciò a sprezzarsi in 
Italia... la proprietà dell’idioma, la ma- 
niera del dire degli antichi, l’attacca 
mento, la naturalezza, l'imitazione, il 
costume, e, per conseguente, tutta l’arte 
ed ogni regola per bene ed ornatamente 
poetare » (1). Gli arcadi, nel parago- 
nare sè stessi ai loro padri ed avoli, 
gioivano come uomini, ai quali il cielo 
era tornato a sorridere benigno. « Felice 
secolo (esclamava Apostolo Zeno, nel 
Î 1 proposito dei versi del Baruf- 
che, dopo un principio così infe- 


enda con un così bel fine i suoi 


intonazione, data al racconto 


storia letteraria del Seicento, si 


propagò in tutti i libri di storia lette- 
raria scritti nei tempi seguenti; a co- 
minciare dalla grande opera del Tira- 
boschi. Il quale premette al capitolo 
sulla poesia italiana del secolo decimo- 
oci a un 


mo questo esordio: « 


argomento, di cui par che l'Italia debba 


andar vergognosa che lieta e su 


perba... Purtroppo, dobbiam confessare 


che fra’ poeti di questo secolo il mag 
poesie 


gior numero è di quelli, le cui 
di 


or non possono aver altr'uso che 


servir di pascolo alle fiamme o alle 
anche a più 


tignuole o d'esser destinate 
io rinnovare 


ignobile uffizio. Ma dovr 
in certo modo la piaga, che 


il reo gu- 


1) Prefaz. alle Rime e prose di monsignor 


Scinone Pasquae, (Vinegia, 1703) 
3) Lettera riferita dal Nori, Vila di Apo- 


feno (Venezia, 1816), pp. 447-8 


stolo 


Per la cattedra a Guglielmo Ferrero, (.. A. Horcesk 


Esposizioni fiorentine o 


Che dice S. E, Luzzati di questo Sottose- 
gretario amico intimo del clero ? Che dice il 


ministro della guerra di questo colonnello poi 


generale che va all’inaugurazione delle chiese ? 
* 
Se il Presidente del Tribunale e il Pro- 


sser 


curatore del Re di Alba 


o partecipato 


alla festa di Don Arione durante il Ministero 
onnino, e sopratutto se i surriferiti tele 


gra 


ricalismo 


ni eccellenziali fossero stati m 
tario del Ministero Sonnino, 
trema Sinistra sarebbe da un 


nipolati 


armi, e la muta saracena 
o-massonico-affari 
contro il cle- 


Ma queste avveng Mini 
stero Giolitt ardon Luzzatt istero 
Luzzatt t to) a 
iclericale. oti ale ar 
ertamente il prossim Minist siolit 
Giacomo Ferri, in cui Teobaldo s 
sarà promo: lo meno a Ministre 

Dunq 0 Gli a n 
8 g lettorali de 

s ate. Gic Dio, I It 
f 
La Voc 


liraboschi salt 


propria! 
letterar Seicent € 


pochi c« 


vecchio e dimenticato libricci 


vere secc 
dal d l 


innanzi vi 


per sempre, richi 
di vita alcur 
far conoscere i p 


rinist 


s ntin i gettare gridi 
rbottare scongiuri, a 


il modo dei < 


I secolo decimonono in 


letterarie, € 


l'epoca ben morta e lont 


nè da tutti, 
di scandalo, 
ritrarsi con 


ritici arcadi. 


ispecie, dopo 
de di ogni sorta, sociali e 


facevano apparire quel 


ina, si prese 


ù volentieri, di fronte al Seicento e 


illa sua cultura, l'atteggiamento curioso 


scherzoso, ironicc 


effetto, per una parte, 


del buon senso francesizzante, e, per 


l'altra, di una certa tolle 


era inaugurata verso la 


fu, per questo rispetto, l' 


(1) Storia della letteratura ita 
pae III, c. 3 

(2) B. MorsoLin, // Seicer 
lardi, 1880, p. 1 

3) A. BkiionI, // Seicente 
la 1899, p. di 


ranza che si 


storia. Decisivo 


esempio del 


fana, vol, VIN 


Milano, Val 


Milano, Val 
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Manz 
argutamente sorridere dei sentimenti, 
delle abitudini mentali, dei 


Promessi sposi, seppe, 


costumi ap- 


partenent tempo ch'e ritraeva; e, 


troduzione, parodiò e comentò 


pezzo di prosa secer Quasi tutti 


recenti lavori critici sugli scrittori 


del Seicento sono com 
Ma la su 


passionalità 


saggio critico mar 


riorità ironica 


commossa, non è atta 
solamente dei fatti 


are scorgere sc 


nor 


>» sguardo. Per narrare 


la storia, è necessario piegarsi verso di 


ascoltarla con benevolenza, acco 


") 


a nell'animo con simpat 


nni di benevolenza e, per- 


»eciali apologie del Seicento non 


sono m ate; ma le difese sono state 


informate ai concetti medesimi, dai quali 


eva l'accusa. In altri termi on 


dendosi la profonda corruttela di quella 


letteratura, sì cercava di mostrare come 
non tutti gli scrittori di quel tempo 


ne fossero attinti o penetrati fino al- 


l'osso. La cosa non era difficile, perchè 
i epoca, si trovano spiriti indi- 


ti che sanno percorrere la propria 
via senza lasciarsi attrarre dalla moda; 
e vi sono altresì i timidi e fiacchi, che, 
incapaci di dominare la corrente, se ne 
tengono lontani per paura. Ma, presen- 
tando la storia a questo modo, da una 
parte si viene a confondere l'episodio 
con l’azione principale, e, dall'altra, si 
dà rilievo a individui e opere, che hanno 
pregio puramente negativo ; onde 
caduto che nella storia letteraria del 
Seicento il luogo dei forti 0 deì meno de- 
boli è stato spesso usurpato dai deboli o 
dai più deboli, « lo mi studierò di mostra- 
re (continuava il Tiraboschi nella pagina 
citata di sopra) che, benchè quasi tutta 


ac- 


l'Italia andasse follemente perduta dietro 
a quel falso lume, che tanto e tanti se- 
dusse, il numero però di coloro che non 
sì lasciarono travolgere dalla corrente, 
non fu sì scarso, come da molti sì crede, 
€ che anche nel secolo decimosettimo 
non fu del tutto priva l'Italia di leg- 
Kiadri ed eleganti poeti ». Corretti © 


LA 


ativa di G. Clemenceau). 


languidi petrarchisti, noiosi imitatori di 


Orazio e di Pindaro, frigidi dicitor 


celie, ebbero, per tal modo, il las. ipa 


sare e l’approvazione; e figurarono da 


pauci electi 


paradiso della storia let- 


teraria. Col medesimo er furono 


1 


condotte le antologie; nelle quali il 


Seicento è sempre rappresentato dagli 


« non secentisti », o dai luoghi 
delle opere loro nelle quali essi non 


» e si attennero alla 


chè i più di questi 


mtinuò ad 


alla To- 


furono toscani, si < 


per questo secolo 


monia spirituale, che, per 


l'appunto allora, essa perdeva del tutto, 


così nella poesia e nel pensiero poli- 
tico e sociale, come nelle arti figura 
tive 

Del resto, le difese sono, in istoria, 
pericolose non meno delle accuse, per- 
chè inducono, come queste, all’unilate- 
ralità e al sofisma, e a smarrire la vi- 
sione diretta, piena e concreta del fatto. 
Di qui il dubbio e lo scontento, che la- 
sciano le parecchie apologie tentate finora 
del Seicento. E stato detto p. e., più 
volte e da molti, che, in quel tempo, la 
letteratura italiana progredì, perchè si 
arricchi di nuovi generi, quali il poe- 
ma ervicomico e il dramma musicale. 
Ma che cosa importano i nuovi generi 
quando, sotto quelle categorie dei retori, 


non c'è il nuovo pensiero e la muova 
forma? È stato affermato che il secen- 
tismo reagì contro l’ umanesimo e an- 
ticipò il romanticismo. Ma, se qualche 
somiglianza sì nota tra i due periodi 
letterari, specie nella predilezione pel 
pittoresco, c'è poi, sostanzialmente, nulla 
di comune tra l’esteriorità pomposa del 
secentismo e l’interiorità travagliata del 
romanticismo? La ribellione alle regole 
ebbe lo stesso significato in entrambi i 
periodi? E, sopratutto, c'è legame storico 
diretto tra i due? Ancora: il Salfi esco- 
gitò, e il Belloni ha ripetuto e rinfor- 
zato, la teoria che l'origine del secen- 
tismo letterario ebbe la medesima ra- 
dice dell’antiaristotelismo e naturalismo 


galileiano, e, cioè, sì generò dal bisogno 


VOCE 


di libertà e novità 1). Ma chiamare bi- 
sogno di libertà e novità così la seria 
indagine delle leggi naturali come lo 
sterile sforzo di parer di dire cose nuove 
senza aver nulla di nuovo da dire, non 


è giocare alquanto sulle parole? E non 
sono sbagliate nell'impianto stesso tutte 


erca di 


le altre difese, per le quali si 
provare che il Seicento non fu meno 
morale, o meno religioso, o meno dotto 
del secolo precedente e del seguente? 

Anche rispetto a questo periodo sto- 
rico, bisogna farla finita con le accuse 
e le difese, e mettersi a considerarlo 
nella sua oggettività, come un periodo 
della storia umana che. in quanto tale, 
non  potet 


essere privo di qualche 


valore positivo. Periodo di decadenza, 


sia pure; ma importa non dimenticare 
che il concetto di decadenza è affatto 
empirico e relativo: se qualcosa decade, 


qualche altra nasce: una decadenza totale 


assoluta è un assurdo logico. 


Di ciò ebbe un barlume il Settem- 


brini, il quale inte 
VAdone del Marine 
luttà, che « rappresenta una parte della 


> l’importanza del- 


il poema della vo 


vita italiana, sebbene non la parte mi- 
gliore » (2); e intravide i rapporti della 
poesia con la pittu 


a, la scultura e l’ar 


chitettura del Seicento dedicando alcune 
pagine della sua trattazione alla Certosa 
di San Martino in 


Napoli (3). Meglio 
ancora, e, cioè, assai più profondamente, 


il De Sanctis presentò il periodo mari- 
nesco come, non già una premessa, ma 
una conseguenza; una conseguenza 
dello svolgimento che aveva percorso 
lo spirito italiano dal Boccaccio via via 


fino all’Ariosto e al Tasso. La vecch 


a 
letteratura si era esaurita ed esagerava 
sè medesima; ma, in quell’esaurimento 
e tra queste esagerazioni, restava non 
pe 
esalata in tenerezze, languori, voluttà. 


tanto qualcosa di vivo, la sensualità 


galanterie e dolcitudini: onde la parola, 


ra 0g rietà di significato, cedeva 
la 


spett: e al puro suono, 


yglieva nella musica (4). 


ritica dei De Sanctis non in- 


vestigò la letteratura del Seicento così 
particolarmente come gli altri momenti 


della nostra storia letteraria, se da essa 


non fu promosso il gusto per queste 
indagini, le cause di ciò debbono ricer- 
carsi, senza dubbio, in parte, nella in- 
sufficiente conoscenza che allora si aveva 


dei libri di quel secolo; ma, sopratutto, 


nell'essere lo spirito italiano, allora, tutto 


supato in problemi più importanti e ur 


genti ; e, forse anche, in una certa ritro 
sia che gli uomini del risorgimento do- 
vevano provare innanzi a un'epoca, nella 
quale l’Italia fu schiava non fremente 
e si avvolse nell’ozio e nella voluttà. 

Queste cause sono state via via ri- 
mosse negli ultimi decenni; perchè, ri- 
spetto all’urgenza, essendosi compiuti 
diligenti lavori sugli altri secoli, le forze 
disponibili si sono potute rivolgere a 
quel periodo dispregiato; di nuovo mate- 
riale letterario, si è adunato non poco, 
e poesie e drammi e romanzi e novelle 
e libercoli di varia qualità sono stati 
frugati e rimessi in luce; il libro del 
Belloni (dimenticato e diventato raris- 
simo quello del Salfi) (3), offre ora in 
bell'ordine i risultati raggiunti fino a 
un decennio addietro. E, quanto alla 


1) Histoire littèvaire d' Italie par P.I. Gix- 
Guene, continude par F. Sauri son collabora 
teur, vol. XIV (Paris, 1835), pp. 4-50; e cfr 
BeLLoni, op. cit., pp. 465-6; e dello stesso 
Vita e letteratura dell'Italia del Seicento Napoli, 
Pironti, 1906, p. 33) 


2) Lezioni di letteratura italiana, II, (Napoli, 
1868), pp. 283-4. 

13° Op. cit., pp. 405-14. 

(4) Storia della lettevatura italiana, 3° cdi 
pp. 203-231 


5) Sul quale ebbe il merito di richiamare 
Vattenzione È. Pircoro, (nella sua Aessorne 
critica della tetter. italiana, ; e, veramente, sa 
rebbe opportuno ristamparto, perche apera assai 
pregevole, fondata su larga e diretta conoscenza 
dei libri del tempo 


disposizione degli spiriti, il decade, 
tismo europeo dell'ultimo trentennio, 
quale l' Italia ha dato la voce più x 
tente, Gabriele d'Annunzio, ci ha mess 
in grado di sentire con maggiore pro: 
tezza la poesia e l’arte in genere de 
Seicento. 

Senonchè, a questi vantaggi che g 
epigoni hanno avuto di fronte al x 
Sanctis, forma contrapposto e ostac 


un grave inconveniente, sul quale non 


è necessario che io mî fermi avendo es 
costituito il motivo di altri miei scritt 
l'indebolimento del pensiero filosofi 


estetico e critico. Disporre di un mag- 


atti e di esperienze nor 
meglio di queste e ir 


gior numero dì 
significa giovar. 
tendere meglio quelli, se i criterî inter 


petrativi mancano o restano sempre ver- 


Gli studî st 


chi, arbitrarî e angus 
Seicento, pubblicati negli ultimi decenn 
sono, quasi tutti, poco conclusivi, per 
chè non affrontano il vero e propri 
problema artistico, e divagano in cos 
estranee. Il Salfi che, ottant'anni sc 
no, sapeva, materialmente, della lette 
ratura secentesca quanto e più che no; 
se ne sappia ora, aveva criteri non più vec 
chi di quelli che ancora si adoperano; € 
‘guto de 


di certo, era assai più acuto e 
critici posteriori, usciti dall'indirizzo eru 
istico. Rare eccezioni pos 


dito o positi 
sono additarsi; e, tra queste, in prim 
linea, il libro del sempre compianto Gu 
glielmo Felice Damiani .Sw//a poesia de 
Marino (1); libro di un giovane che, ar 
tista esso stesso e amatore e studios: 
della poesia decadente greca e romana (2 
guidato dalla luce del De Sanctis, fece 
osservazioni eccellenti sull'opera del poe- 
ta dell'Adone. 

L’infiacchimento dei criterî estetici, s 
ha danneggiato tutta la nostra più re 


cente storiografia letteraria, e ha inge 


nerato la confusione tra storia dell’art: 


e storia della cultura, tra storia dell: 


poesia e storia sociale e morale, ha peg- 
agente cdi 


gio imperversa: 


perchè qui si trovava di fronte il così 
detto « fenomeno del secentismo », cioi 
un fatto di cultura che attirava in mod: 


particolare l’interessamentoe la curiosit 


Cosicchè, 
ria letteraria del Seicento è sembrat 


il problema massimo della stc 


quello della natura e delle cause de 
secentismo, ossia del cattivo gusto. L 


storia della poesia è stata così 


con la storia della cattiva poesia. Ora 
giova tenere presente che ogni epoca ha 


rispetto alla letteratura, la sua propri: 


moda, che è sempre cattivo gusto 


perchè è ciò che le abitudini e le ten 
denze sociali introducono nella pura art 


ab extra ; è, rispetto all’attività artistica 
il peso della passività. Il Settecento ebb« 
la moda razionalistica e tisti Li 
prima metà dell'Ottocento, le smancerie 


à romantiche; la second 


e le nebulosi 
metà dello stesso secolo, le esagerazion 
e grossolanità naturalistiche. Intender: 
come si generino codeste mode è dover: 
dello storico, ed è cosa importante; m 


ia 


non costituisce la storia della poe 
dell’arte. Le quali sì svolgono, invecr 
ora come resistenza contro la moda, ora 


come dominio sopra di essa; ora, ron 
pendo la moda e passandovi attraversi 
ora facendosene materia e trasfigurando] 
idealmente. Distinguere tra storia del- 
l’arte e storia della cultura, e, nel cas 
nostro, tra storia della letteratura 
Seicento e storia del secentismo, 
dispensabile, se non sì vuole che entram 
be le storie, confuse tra loro, sì ostac 


lino a vicenda. 

E la storia del secentismo come fatto 
di cultura è stata turbata, a sua volt 
dalla considerazione troppo astrattame 
te letteraria; laddove, per ben inte 


(1) Torìne, Clausen, 1899 

(2) Dello stesso Damiani è rimasto come igm 
l'opuscolo, intimamente collegato col lavoro > 
Marino: 7° altime fece fazame (Napoli, Trar 
igazì. contenente un ottimo studio critico), * 
Nonno e bei saggi di versione dei /Nomine 


derla, conviene trattarla piuttosto dal 
punto di vista sociale, come un aspetto 
della vita cortigiana, in relazione al ce- 
rimoniale che essa coltiva, e ai giuochi 
nei quali si diletta; e, in particolare, 
della vita cortigiana d’ Italia del tempo 
dell’ umanesimo ; il quale, staccando le 
forme espressive dal contenuto, induceva 
a elaborarle così staccate, e, perciò, a 
sforzarle ed esagerarle. Certamente, con- 
siderata nei suoi lineamenti generali, 
quella produzione pseudo-artistica è cosa 
che appare in varie epoche, e, in qual- 
che misura, in ogni tempo; ma, trattan- 
dosi del secentismo dal punto di vista sto- 
rico, conviene studiarlo nella sua forma 
individuale, e, perciò 
ebbe nei secoli dal decimoquinto al deci- 
mosettimo. Certamente, anche in questo 
periodo, quell’atteggiamento non fu esclu- 
sivamente italiano; ma italiano si pu 


quale appunto si 


chiamare per antonomasia, sia perchè l’ I- 
talia dominava allora la cultura, e sia per- 
chè esso, nel Seicento, improntò la vita 
italiana più fortemente che non facesse 
di quelle degli altri popoli; dove, in- 
contrando più gagliarde forze di resi- 
stenza (m 
stiche in Germania, politiche in Inghil- 


‘ali in Francia, religiose e mi- 


terra, nella stessa Spagna l’epos popo- 
lare e il realismo), rimase più circoscritto 


o più superficiale. Certamente, esso non 


un fatto semplice (e qu fatto è mai 


semplice ?), e non si può spiegarlo mercè 


una causa unica, e neppure mercè una 
serie di cause astrattamente enuncia 


e conviene esporlo in tutti i suoi intrecci, 


incidenti e metamorfi 


si ; ma ciò conferma 


soltanto che la storia, positivisticamente 
condotta, i 


impotente a raggiungere la 
complessa realtà. Tutte le cause, finora 
arrecate, la servitù politica, il gesuitismo, 
lo spagnolismo, il petrarchismo, la p 


sia pastorale, la smania di novità, e, per- 
fino, la così detta « causa antropologica 

onde alcuni individui possono conside- 
rarsì secentisti nati (1), sono vere, per- 
chè accennano a fatti reali; ma tutte 
sono false nella forma in cui vengono 
presentate. La ve 
il fatto st 
tutti i suoi particolari 


a e completa causa è 


sso, esposto geneticamente in 


Checchè si } 


nsi circa il problema 


culturale del secentismo(intorno al quale, 
forse, si sa ormai assai più che non si 


creda, e importa sopr liberarsi dai 


pregiudizî delle van inde), il pro- 


blema della storia di tteratura e del 
pensiero italiano nel S ito è affatto 
diverso, Qui, come mo, bisogna 
mettere in rilievo, no passività, ma 


l’attività ; e, cioè, qui di positivo, 


molto o poco che si lia produsse 


in quel secolo, nel campo del pensiero 


e dell’arte. Una parte «d esta produ- 
zione è universalmente riconosciuta: la 
scienza esatta della natura, che, iniziata 


nel Cinquecento, fu portata al più alto 


grado nel secolo seguente dal Gal 
dalla scuola di lui. Ma non altrettanto 
noto è ciò che pur si venne preparando 
mpo delle s 
tenzione data alle forme alogiche della 


nel c nze morali, con l’at- 


conoscenza, alla fantasia, ed alle forme 
amorali della prati 
e all'arte di far fortuna nel mondo; 


alla ragion di stato 


nonchè con la critica e con lo scetti- 
cismo storico, In quel secolo, da un lato, 
fu continuato Machiavelli; ma, dall’ 
tro, fu preparata quell'esplosione filoso- 
fica, che si chiamò la Scienza nuova. E 
neppure nel campo politico fu al tutto 
infecondo un secolo, che ha al suo capo 
Paolo Sarpi e vide nascere Pietro Gian- 
none. Nelle arti architettoniche e figura- 
tive appena da poco tempo il barocco 
trova chi lo ama e lo studia; e il dramma 
musicale va passando dalle mani degli e- 
ruditi a quelle degli esteti Più assai resta 
da fare nel campo della letteratura e 


(1) Sì veda S. Vaxto Panmuni, Lesson 
sccentismo ossia la convuzione wrila lsrv a italsana 
d'agni secolo (Campobello di Mazara, 19% 
ber. 180. 
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della poesia. La poesia sensuale e impres- 
sionistica, che si svolse o tentò di svol- 
gersi dalla corruttela dell’umanismo ; la 
poesia musicale; quella arguta, ingegnosa 
e autoironizzante, che sorse dalla corrutte- 
la del petrarchismo; gli accenni di quella 
grottesca e un certo crudo realismo, 
che si manifestò sopratutto, nella com- 
media dell’arte, e che non fu senza in- 
flusso sul Goldoni (come sul Gozzi il 
mondo fiabesco, evocato per primo dal 
secentista Basile); la prosa di allora, 
che non fu sempre (come si suole affer- 
mare) di tradizione boccaccesca, e non 
si svolse in sapi.nti e complicati periodi, 
ma predilesse, assai spesso, i periodetti 
brevi, sentenziosi e pungenti, e risentì 
neca e di 


l'influsso precipuamente di S. 


l'acito, e preparò l'agile prosa moderna ; 


queste e altre tendenze e gruppi di fatti 


restano ancora da esplorare largamente 
e a fondo, 

E, compiuto questo esame, la prospet- 
tiva della storia letteraria di quel secolo 
sarà forse assai da mutare, ricacciando 


indietro i Chiabrera, i Ciampoli, i Cesa- 


rini, i Filicaia e altrettali, per dare il 


conveniente rilievo ai marinisti e agli 
scrittori di libri fantastici e capricciosi. 
Bisogna costituire, insomma, la prospet- 
tiva storica quale risulta a noi, che con- 
sideriamo spassionatamente o con pas- 


sione più larga; e non quale piacque 


critici arcadi, da cui gli odierni sto- 


rici l' hanno accettata in eredità 
Ma (sarà bene aggiungere), smesso nel 


Per la cattedra a 


Mio caro Prezzolini, 

non si tratta di stabi- 
lire se Guglielmo Ferrero sia o non sia un 
uomo di grande ingegno. Simile questione 
dovrebbe agitarsi in separata sede, e credo 
che porterebbe tutti gli uomini di buona vo- 
lontà a questa unanime conclusione: che Gu- 
glielmo Ferrero è e rimane un uomo di molto 
ingegno pur essendosi servito del suo ingegno 
come un dilapidatore si serve dei suoi mi- 
lioni. Fra i conoscitori della realtà viva non 
c’è nessuno che non abbia sorriso leggendo 
Europa giovine ; fra gli studiosi di storia 
romana non c’è nessuno che abbia preso sul 
serio le cose che il Ferrero ha dette intorno 
alla legislazione romana, alla funzione dell’a- 
ristocrazia, al carattere di Cesare, al pro 


gramma politico di Augusto ; fra gli appas- 
sionati di problemi contemporanei nessuno 
oserebbe collocare le conferenze sul milita- 
rismo accanto alle opere di Sorel, di Pareto, 
di Mosca; a quelli che s'intendono di filo- 
sofia fa pena leggere gli aforismi grossolani 
che il Ferrero disse e scrisse a proposito di 
Cesare Lombroso e riesce incomprensibile la 
tenacia con cui quest’ uomo s’ è attaccato al 
positivismo spicciolo dei minus habentes. Pure, 
alla fin delle fini, queste quattro negazioni 
affermano : res 


nta da ogni banda, la per- 
sonalità di Guglielmo Ferrero riappare. Ap- 
punto perchè è una personalità. Non è un 
sociologo, non è uno storico, non è un po- 
litico, non è un filosofo; non è nemmeno, 
a dir vero, un giornalis 


a, poichè nulla è più 
opaco e smorto di un suo articolo se lo si 
paragona a quelli di un Ojetti, di un Rasti- 
gnac o di un Mazzoni. È Guglielmo Ferrero; 
cioè, il rappresentante tipico di una bella 
e mala pianta che molto spesso fiorisce dal 
suolo d’Italia : del puro uomo d’ingegno. Del 
l’uomo, voglio dire, che ha ingegno come 
Narcisso ha bellezza : per specchiarsi alla fon- 
tana; dell'uomo versatile acuto e fecondo 
cui mancano quell’ istinto e quell’educazione, 
iza di cui meglio varrebbe non avere in- 
gegno. Gli manca l’ istinto dell'amore e l’e- 
ducazione della verità. Per un atteggiamento 
bizzarro egli baratterebbe tutto il bagaglio 
delle sue convinzioni, se pure avesse avuto 
tempo e modo di farsi un bagaglio di 
convinzioni. S'è fatto invece un bagaglio 
di paradossi: non già paradossi invadenti 
combattivi ilari come furono quelli tuoi e 
degli amici nostri ai tempi del /eomardo; 


se 
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parlare di quella letteratura il vezzo della 
îrrisione, nonck 


l'altro del puerile scan- 
dalizzamento, bisognerà evitare di ca- 
dere in certe esagerazioni, alle quali la 
moda odierna, che nelle arti figurative 
si viene rivolgendo al barocco, potrebbe 
facilmente sedurre. La letteratura del 
Seicento non è produzione di decadenza 
nel significato assoluto, cheabbiamo 
di sopra criticato ; ma in significato em- 
pirico e relativo, è, certamente, let- 
teratura di decadenza. Non solo essa 
accenna sovente più di quel che effetti- 
vamente dia; ma, anche in quel che 
accenna e in quel che dà, è un'arte e 
una letteratura priva di sentimento 
etico, e, perciò, sotto apparenze lus- 


sureggianti, assai ristretta e povera. Chi 


dalle produzioni più splendide di quel- 


l’arte passi a una figura giottesca o a 


una terzina dantesca, avverte tutta la 


differenz. e 


caso € 


e, in quel pa 
ragone (dal quaie è prudente che il cri- 
tico si guardi) l’arte e la letteratura del 
Seicento si trasmutino ai suoi occhi 
come Alcina agli occhi di Ruggiero 
poichè ebbe infilato al dito l'anello dis 
ipatore di ogni magica fattura. Biso- 


insomma, considerare, si, anche la 


prodi 


ne secentistica con simpatia, ren- 


derle giustizia, godere il bello che le è 


proprio; ma non gontiarla dandole un'im- 


rtanza che non ha, e facendola oggetto 
di una devozione o di un culto fantastico, 
che, a dir vero, non merita. 


Benedetto Croce. 


Guglielmo Ferrero. 


non già mossi da uno spirito scapigliato 
e rigeneratore di Sturm und Drang, ma 
suggeriti da un'astiosa e oziosa antipatia 


demolitrice. Quando il paradosso è vivo, la 


sua azione è benetica e 
paradosso di Ferrero ha qualche cosa di scon- 
selato e di fiacco, di scettico, direi quasi, 


non tanto nel senso filosofico quanto nel 


senso psi co. E, se la cerchi, troverai 


la controprova: nel fatto che l’opera di Fer- 


, letta riletta e divulgata nel gran pub- 


rer 
blico, non ha avuto nessun seguito, altro che 
di sterile simpatia, fra gli uomini di pensieto 
e di studio. Nessun serio movimento ne è 
nato, nessuna curiosità di problemi se ne è 
svolta, Chi ha letto i volumi ferreriani di 
storia con l’ illusione di progredire nella co- 
noscenza e nell’ interpretazione del fatto? Li 
abbiamo letti, con molto piacere, appunto 
perchè, fin da principio, avevamo messo la 
nostra coscienza in pace con la storia romana, 
dissociando l'argomento dal nome dell’autore 
e interessandoci alla personalità dell’ autore 
assai più che alla sua materia. Tutto si può 
negare a quest uomo, fuorchè l'ingegno; 
tutto gli si può concedere fuorchè la qualità 
di maestro o il germe di questa qualità, che 
può talvolta trovarsi in uomini di gran lunga 


più umili e meno significativi di lui. Meglio 


che dalla lettura delle sue opere, ebbi questa 
impressione dalla nostra conoscenza personale, 
che non durò più di un quarto d’ora: ma 
in quel quarto d’ora Guglielmo Ferrero ebbe 
il tempo di dirmi che il « Faust » è un bel 
estibolo costruito per dare adito a un ma- 
gazzino pieno di polvere e di stracci e che 
I « Amleto » è una povera cosa. Non sono 
abituato a scandalizzarmi, e non detesto il 
paradosso. Ma quei paradossi non erano fer- 
vidi della volontà di superare un giudizio 
vieto e consuetudinario ; non avevano quello 
scintillio che abbaglia lo spettatore e lo co- 
stringe a stropicciarsi gli occhi fino allora 


insonnoliti e a guardar con maggior 
rimessa in di- 


pene- 


trazione la cosa violentemente 


scussione. Erano la negazione stanca di un 


temperamento che solo nella negazione ri- 


avevano qualche cosa 


trova sè medesimo ; 
di sistematico e di prestabilito. Mi lasciavano 


freddo, come lascerebbero fredda ed inerte 
un'adunanza di scolari. Tu sai benissimo che 
anche sul genere dei paradossi c’è una spe- 
cie di paradosso accademico ; e, se nel tem- 
peramento, solo in apparenza ribelle, di 
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Guglielmo Ferrero non ci fosse il tarlo acca- 
demico, non si capirebbe com’egli annetta 
tania imporianza alla conquista di una cat- 
tedra è non esiti, egli non ignoto nè indi- 
gente nè privo di onori, a metter sossopra 
il Parlamento, i Ministeri e le redazioni pur 
di penetrare in un mondo, che fino a qualche 
Settimana fa credevamo gl’ ispirasse un puro 
e semplice sentimento di ripugnanza. 

Ma mi accorgo d’aver cominciato, contro 
il mio proposito, a discutere il valore di Gu- 
glielmo Ferrero. Smetterò subito : giacchè la 
fatica non sarebbe troppo dissimile da quella 
di Sisifo, Il significato di questa personalità è 
chiuso in un circolo vizioso : sebbene i ris 
tati concreti dell’attività di Guglielmo Ferrero 
siano, caso per caso, nulli 0 poco meglio che 
nulli, questa somma di zeri dà per risultante 
una personalità tutt'altro che priva di forza e 
di carattere, L’ingegno c'è, dunque, e ce n'è 
molto. D'altro canto, che quest’ ingegno, messo 
a contatto della realtà, non dia che il vano 
e freddo lucore di un fiammifero strofinato 
ontro una superficie glabra ed umida ; che, 
provatosi nella storia, nel pensiero puro, nei 


, nella politica, il Ferrero non sia mai 


riu: 


o a muovere dai suoi cardini un vec 


chio p ma, a instaurare una tendenza nuova, 


a sommuovere la 
è i 
che i suoi vizii sono più forti della sua virtù 


rficie su cui l’opera sua 


ssata : tutto questo prova perentoriamente 


e che il suo nichilismo ha potuto neutraliz- 


zare il suo ingegno. Merita o non merita una 
cattedra quest'uomo singolarissimo ? Molto, 


dubbio, molto ha ottenuto 


non scrivendo rom tici, dive- 


nuto famoso come cronista del bel mor 


i suoi libri si son venduti a migliaia e m 
gliaia di copie; i potenti della terra si sono 


onorati della sua amicizia. Perchè no ? 


o male — in questo casc 


ene — il Ferrero ha po! 


buito a diffondere la cul 


a, se vu ma le folle democratiche 


vanno per il sottile. E, dal loro punto di vi- 


sta, le folle e i monarchi (che poi sono molto 
congeniali, ai tempi nostri) han ragione di 
esser grati a chi, senza troppo affaticarli, li 
ha interessati alla repubblica di Cicerone e 
all’impero di Augusto ; e fanno il dover loro, 
quando lo applaudono e lo coprono d'onor 


Se una cattedra fosse un’ onorifi 


specie di commenda ben pochi la meritereb- 
bero 


missione, nessuno la meriterebbe meno di 


me Guglielmo Ferrero ; se fc 


lui. Ma che cos'è, oggi, in Italia, una catte- 


dra universitaria ? un titolo accademico, una 


innocua decorazione? No, così poco non 
è ; altrimenti nè Ferrero la desidererebbe, 


nè tanti ostacoli sorgerebbero contro il suo 


desiderio. Una sacra missione di cultura ? 


Nemm 


nenti a nessuno sarebbe pas- 


sato pei > di conferirgliela con una 


leg Le sacre missioni vanno risp 


tate ; e, per are Ferrero, non si 


disonorare l'istituto, di cui lo si chia 
parte, costringendolo a subire una lenza 


governativa. 


Questa è, mio caro Pre ricatis» 


una diecina 


sima situazione. Ammetti 


d'anni fa Guglielmo Ferrero avesse avuto la 


amiltà di presentarsi a un concorso ; ammetti 


he i commissari avessero avuto la larghezza 


l'animo d’ incoraggiare un giovine promet- 


tente e di presceglierlo contro la tradizione. 
Tutto sarebbe andato per il meglio nel mi- 


lei mondi; e forse 1’ insegnamento 
rebbe contribuito a indirizzar più utilmente 
Pattività del Ferrero. Oggi la cosa è diversa 


e, almeno sul principio, sembra difficile as 
sumere una posizione. Ratificare col proprio 
consenso un abuso ? o far la caccia all’uomo? 
perseguitare uno scrittore d’ ingegno ? o ap- 
provare una sconvenienza e sanzionare un pe- 


ricoloso precedente? Giacchè la sconvenienza 
cè, ed è grave. Qui a Roma, ove tutto si 
dice e nulla si scrive, si dice che Roosevelt 
esimio campione di tiro a segno e cacciatore 
non indegno di Nembrotte (secondo le opi 
nioni che Ferrero professava ai tempi delle 
conferenze sul mi/ifarismo, nessuno più sicura- 
mente di Roosevelt rivelerebbe la degenera 
zione degli womini di guerra, di caccia e di 
preda) ; si dice dunque che Roosevelt, capo» 
lavoro di umanità fisiologica ma minus habens 


” 
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nei reami dello spirito, abbia espresso a Nathan 
la sua meraviglia perchè un uomo come Fer- 
rero non sia nell’ insegnamento ufficiale ; che 
sa meraviglia sia giunta fino a 


questa 
Luzzatti ed anche più in là; e che cedendo 


a queste pressioni, il ministro abbia fatto re- 
digere il progetto di legge che fra pochi 
giorni la Camera discuterà. Saranno vere o 


fa e ; certo il disegno di legge 
non rivela un’ indiscutibile sicurezza di co- 


Ise queste dicer 


scien 


a. Vediamo un po’, La cattedra si chia- 
ma di filosofia della storia. Secondo la rela- 


ione che si può leggere nella 7ribuna del 
maggio, la filosofia della storia sarebbe la sintesi 
storica, che sorge dopo un lungo periodo di 


analisi. 


que; ma gli 


Appoggiandosi sull'analisi, « 


oni di Ferrero 


storici pi 


siano in contrasto coi fatti e che spesso siano 


ne 0 capziosa 
one afferma che 
la almente necessarie ; 
che chi rappre- 

ta l’altra tengono 

danno luce diversa 

do che l'una luce elida 

ità di Roma la 


a Giulio Beloch ; 


rebbe insegnata da 


> vorrà negare al 


mi tren 


sono state composte.... in Italia opere 


te sintetiche, quali nel 


ennio sopra: 
L 


?, hanno fatto una 


mpressione nel mondo politico de 


ici trattazioni F 
? Ma tra compendic t 


val tanto dir 


sofia 1 

«he linee d'una materia spe 
compromessi: la relazion 
do che in nessuna città 
ma si potrebbe istituire una 

ria; a Roma, 


A « la più universale e 
e storie ». Che diamine 


Roma è « sinte- 


‘ » e tu potrai illuminarmi 
Ma i no c'illumini, tutti pos 
siamo ca occulto di questo stra- 


vagante Ji frasi. Non s'è cre 
opportuno le sarebbe stato più leale) 


offrire al Ferrero cattedra di stc 


mana; e s'è andata a ripescare la filosofia 
della storia, Ma, per ripescare la filosofia 


la storia, bisognava sostenere che in 


timi anni (proprio quando si son prc 
più recise negazioni della possi- 
a filosofia della storia) la filosofia 

salita in grande onore, Il che 


iva coi fatti, e contrastava soprat- 


tutto con l'operosità di Guglielmo Ferrero. 


a fatto, in filosofia della storia, 


lielmo Ferrero ? Forse l'Europa Giovine 
Conferenze sul militarismo, di cui egli 


into mi dicono, sorride ? Allora 


t estensore della relazione si mette d'accordo 
coi fatti, confondendo la meditazione filo- 


sofica cor a Î i 
a con la trattazione compendiosa, e si 


mette d’accordo con l’operosità del candi- 


0, sostenendo, che 
dato, sostenendo, che la storia romana è già 


storia speciale e filosofia di sè 
medesima, Pel che sorgerebbe un dubbio 


di un insegna- 


sintesi in sè, 


ingenuo: forse la materia 


mento è legata al luogo ove quell'insegn 


mento s’ impartisce ?. Insomma, il 


Ferrero 
dovrebbe insegnare filosofia della storia o 


filosofia della storia romana, cioè, in altri 
termini, storia romana per sommi capi ? 


Tanto è vero che, commessa una slealtà, 
pronunciata una menzogna, le conseguenze 
sì propagano all’ infinito, 
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Si potrebbe all'infinito discutere della re- 
lazione, e all’ infinito si potrebbe discutere 
del testo di legge. Tu l’avrai già letto, e 
saprai che la legge dispone tassativamente 
che il ministro debba nominare il titolare 
in base al famigerato art. 69. E questo a 
me pare gravissimo; non tanto per questa 
trionfale resurrezione dell’art. 69, che pareva 
cadesse in disuso e fosse destinato a una 
prossima abolizione, quanto perchè una fa- 
coltà, che esiste in via eccezionale per ogni 
cattedra vacante e si applica non alla cat- 
tedra, ma all'uomo insigne, viene con questa 
legge considerata come un imperativo ed at- 
tribuita non all'uomo ma alla cattedra. Giac- 
chè siamo a parlare di storia, che pense- 
rebbe uno storiografo del secolo XXX, esa- 
minando questa legge? Come farebbe a 
capire le profondissime ragioni, per cui il 
titolare di una cattedra di letteratura greca 
può essere nominato per concorso per l’art. 
69, mentre il titolare di tilosotia della storia 
dev'essere, ad ogni costo, nominato in base 


ll'art, 69? E poi, nella relazio: si dice 


e, intorno al nome del titolare, verrà in 


terrogata la Facoltà. Ma tutti sanno che la 
Facoltà di lettere e filosofia respingerà il 


Ji Guglielmo Ferrero, e tutti sanno 


malgrado il voto della Fa 


ielmo Ferrero. A_ che 


coltà, nominerà Gt 
tutto questo intrico di ipocrisie? La 


è e resta violenza. Meglio valeva 


gge 


con la quale, istituita la n 


tedra, sì conferiva a Guglielmo L 
la leg ecce nale avr pv esser 
preceduta da una relazione minem, nella 
si mettesse in luce la gloria dello stc 
riog extra accademico e l'opp i di 
a con un titolo ufficiale 

come la marachella s'è fat 
; ile ch'essa non susciti un sentiment 
ic gusto. Si finge di credere 


storia, si hinge di credere 


sia un filosofo, e si finge perfino 


Facolt 


d' interrogare la 
così conclude la relazione 
orgimento necessario, affinchè la cat 


te degna 


sponda al de- 


romana, alle esi- 


e dell’ istruzione superiore 


e all’aspet e degli studiosi. » Quale mira- 


ero che chi ha pro- 


te preoccupato 


elle cose, 


d essere il tito 


ario 


e la via 

ch n è lastri- 

i di t mentre l'art. 69 gode la pro- 

ter diretta ed immediata dello Spirito 
Sante 

Ho voluto esportiì freddamente i fatti per- 

ché tu dica la tua opinione, che è sempre 


volentieri ascoltata, come 1 che viene da 


un animo libero. Il malcontento s'è rapid 


mente propagato ; e sarebbe un po' frettoloso 


sostenere che solo gli accademici siano col- 


piti dalla violenza, Quanto a me, non ho nè 
la malinconia di parlare a nome dello spirito 
accademico nè l'arroganza di attribuirmi una 


funzione paladinesca in difesa della Facoltà 


. Dico apertam 


nte il mio pensiero, 
come l’avrei detto tre mesi or sono, in qua- 
lità di scrittore libero e di giornalista : lo 
dico, perchè credo doveroso per ognuno as- 
sumere nettamente, di fronte al pubblico, la 
responsabilità del proprio atteggiamento. Se, 
in virtù dell'art. 69 si volesse conferire a 
Guglielmo Ferrero una fra le cattedre di sto- 
ria antica che sono vacanti nelle Università 
italiane, la questione potrebbe rimaner circo- 
scritta fra il ministro, la Facoltà prescelta e 
il Consiglio superiore, Ma si crea una legge 
d’eccezione, si rinvernicia a nuovo una scienza 
equivoca, si apre un conflitto fra l’Università 
e il Governo: tutto per far piacere a un 
uomo d’ingegno e a una cricca politica (i? 
mondo politico dell’alta cultura) che ne pro- 
tegge l’inesplicabile vanità. Non è più una 
bega di professori ; è una cosa d’interesse pub- 
blico. Si crede che l'Università sia scesa tan'o 
giù da potersi cancellare senza vergogna e 


senza rimorso ? In questo caso è strano che 
si creda di onorare il Ferrero, costringendo 
armata manu l'Università ad aprirgli le brac- 
cia. Ovvero si vuole, come da qualche tempo 


sì va vociferando, che l’Università progredì 
sca e migliori ? E intanto sì comincia col fe- 
rirne la dignità e col farle un grossolano di- 
spetto, che non è certo destinato a rinvigo- 
rire nei professori il sentimento della loro 
responsabilità e della loro missione 

Credo che valga la pena di combattere, Se 
questa macchina si smontasse, Guglielmo Fer- 
rero ci perderebbe ben poco: ci perderebbe 
la soddisfazione di un vano ripicco, senza 
nulla rimetterci del suo ingegno e della sua 
reputazione. Ma ci guadagnerebbe qualche cosa 
la cultura italiana, gridando un 4/0 /è ai po- 
liticanti, i quali son così soddisfatti di sè da 
credere sul serio che l’Università si debba rin- 
novare e restaurare sottoponendola alle loro 
ivfluenze. È bene che si faccia argine, in sul 
principio, all’ inframmettenza delle camarille 
segrete le quali, aperta la strada, troverebbero 
il giuoco di lor gusto e finirebbero col mol- 
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gico quoti- 


tiplicare ad idifum le cattedre in servigio dei 
loro adepti. Dopo. Guglielmo Ferrero che 
tiene alla cattedra per di 
è tutto sommato e tutto sottratto, un uomo 


interessata vanità ed 


di vero ingegno, verrebbe un’orda di procac- 
cianti senza ingegno nè fede, per i quali le 
cattedre universitarie arebbero un’altra cate- 
goria di comodi impieghi cui dar la caccia 
nei comitati elettorali. Molti sono d’accordo 
con te nel ritenere che la cultura italiana in 
genere e la cultura ufficiale in ispecie non 
valgano un gran che; ma l’ultimo barlume 
di speranza si spegnerà, se comincieranno ad 
impicciarsene i politicanti. 
Ti saluta cordialmente il tuo 


G. A. Borgese. 


Firenze, 24 Maggio 1910. 
Caro Borgese, 
son d’accordo con te, ma 
l'urgenza e lo spazio mi impediscono di me- 
glio spiegarmi. Lo farò nel prossimo numero, 
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Esposizioni Fiorentine. 


t tor 
ivere ed esser veram 
fu sentto artista n 
kl eflett mer “ 
ole. Efi sttenuti 


otte 


solo in parte, e, per qu 


nuti, non molto da ramma \, tropp 
più che della limpidità mia 
artista di profondità del m 
late penombre. La su na 
serie di maschere muliebr nedie 
quali la sofferenza umana ed ur 
tragico della sofferenza, son rapy 

rtene 


modi che quasi sembrano non ap 


l'arte ma ad un natorale pre 


uella guisa istessa 
I K 


di corrosione 


zione € 


le pagine di un giornale intimo posson fiorire 


della più grande poesia, e | 


al di fuori della poesia, a dir 
ndo principalmente 


embrar nate 


pubblica € 


pienamente formata; respira 


l’intatta intimità della coscienza che ha sentiti 


di esprimerle. 


bisogi 
I 


sofferenti e delle immagini secolari 


inno le cere del Rosso il madore delle carni 


Sembrai 


e l'angos 


lavate e scavate da lagrime voraci 


intorno ad 


che le ha modellate ha tagliato di 


traneo e meno 


esse quanto poteva esser di € 


, concentrandole in una solitudine serrata 


Jatta, esaltandole d'una esaltazione gelida 


ser contenuta. 


a forza 


Per questa concentrazione il Rosso è uscito 


é he 


si posson vedere in questa stessa mostra 


l'impressionismo. Opere sue impressionistic 
e sono 


opere della sua prima maniera (per es.: Le 
Portinaia), nelle quali si sente che egli ha qualche 


parentela con gli artisti che qui gli sono accanto 
€ combatterono, vecchi e giovani, con lui, sotto 


H i è spez 
una comune bandiera. Ivi la sua forma Li 


l'altro numero e fa posposto per ragioni opportenità tipo 


grafiche. 


(*%) L'articolo del nostro Cecchi doveva venir pubblicato nel- 
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Medardo Rosso: IMPRESSIONE DI OMNIBUS. 


MILANO 
a in una r \ 
a non si 
Se he in 
‘ f leciti 
hi 
VM. " ‘ 
t \ 
1 af 
tr R 
cambio de ‘ hinrezza 
che impression \ ribite di 
queste due scolt più di una 
volta affratellate. Verament ta, come tutt 
l'opera del Rodin, nella qu anita 
tura greca e tanto Michelangi fatta pi 


vita aperta, per afferm 


za tranquilla, sostenuta dalla tra 


int sotto cristal 


Jtura che qui le patisc 
come di reliquario, simile ad una anatomia d 


erate, è giunta forse ad un'assa 


anime dilac 
i elemento ch 
ì 


to per questa 


chiarificazione da « 


maggior 
ion 


sua ra 


impletamente fuso n 


non 
d'e 
intima nudità è sacrata all’omb: 


re più profonda, ma app 


dove gli spi- 


riti vigili e inquieti vadano a scoprirla. Ha bi 


no di essere acco da un atto di amore. 


Le manca la violenza pratica dell’arte che co 
stringe a guardare e ad intendere, ed è neces 
sario le manchi, perchè le restino intatte qua 
lità più sue e più pure. 

S'intende meglio, frattanto, il silenzio che in 


Italia si è ostinato per anni intorno al nome di 


Rosso. Duro silenzio che deve es 


x 


L'altra piccola esposizione s'è aperta in due 


ergli com 


pensato 


magnifiche sale del palazzetto Gondi, in via 
Torta, con opere del paesista Baccio Bacci e di 
Giovanni Costetti. Il Bacci ha molte belle tele, 


respiranti una ingenuità franca e sicura di toni 


azzurrognoli, di luminosità velate da tremoli 
languori di nuvoli, nelle quali la sua gioventù 
freschissima si esprime con una festività marzo- 
lina, umida d'un pulviscolo che sembra agita 


da venti tersi, intorno ad alberi che mettono e 


1883. 


opra ur la erbosa di ciy 
i margherite tremanti, dà Vid 
Raccio Bacci potrà esser capa 
ua forza sarà ancor più m n. V 
motivo caro a questo pittor 
ime velate © fuggev iccord: 
un verde audace | ul primo pian 
a tela egli ha saputo trarne. partito 
nza allegra, che fa pensare a qualcune 
menti più spensierati e felici della no 
tima grande poesia 
Sing itrasto offrono intorno varie tele 
G Costetti, nelle quali la larga ma 
riera prima di questo artista, che nel 1903 aveva 
dato sì grandi speranze, balena tratto tratto di 


otto una tecnica legnosa, arsiccia, franta, r 


pellente quanto la tecnica del Racci è fluida 


fresca, seducente, sana. Il Costetti ha creduto 


ante delle sue 


li passare dal lirismo arcaichegg 
teste del 1903 alla nudità della vita aftermata 
tormentosa immediatezza 


del grottesco, 


nella sua brutale e 


In realtà è passato al grottesco. E 


infatti, egli fa esplicitamente 
nero e terra d'ombra, che hanno del Rembrandt 
del Goya, e posson forse 


buffone, del Callot « 
ma non certo co 


essere volutamente simpatici 


i ‘ stile 
stituiscono arte seria. € in | 

21 use, che non € 
una caricatura di Eleonora Du 


isamente quel 


stituisce pi 
i pastelli € 
buona azione. Ci sono pastelli 


r co la 
chiamano con troppo rammari 


niera di un tempo 
malinconia che 


vigoroso quando si sent 


Emiio Ckccm 


sè stesso 


l'anticlericalismo. 


resentare al 


sioni operaie. l'on. Sa 


sapeva di non 


dinanzi a que 


pensioni 
cinque mil 


sacchettiano, 


che si dice una 
ritratti che ri- 
bella ma- 
C'è, sopratutto, la profonda 
alita dall'opera di un artista 


e che egli ha smarrito 
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Turlupineide luzzattiana : le pensioni agli operai e 
Quando il Ministero Sonnino 
ì per concretare le riforme immediate da 
Came l'on. Luzzati, che era 

1 Ministro di agricoltura, propose ch 
nel programma ministeriale le pen 
andra, Ministro del Te 
lichiarò che rebbe stato lieto di dare 
to a tanta proposta ; ma dopo che erano 


tati 100 milioni di spese militari straor- 
dinarie, oltre all'aumento delle spese ordinarie, 
gli non a dove ro prendere i 
fondi per le pension ] Consiglio dei 


ere l'iniziativa 
nulla vietava, 


gati tutti per 


egli non 


xer m 


argomenti, r A sua prop 


ta. E fu così che il Min 


le pensioni operaie, e f © 
1 proletariato, 0 press'a_ px 


che settimane dopo, l'on 
enta alla Camera come ei ( 
promette, insieme a form 


per 


Fedele Romani 


rima 

toccava si st a dal pro. 

er collocarsi nella luce della vita; 
mente e rudemente schietto, con 
sentiva, il pensiero suo di tutti i 
1 suo dire 

no dei silenzi 
alle sue 


emy 


ni tanto interrompeva 
cercando, con noi; vi er 
un profondo lavorio interno 
pause in cui il suo pensiero ani 
continuava a scavare nelle anime nostre 
Rifuggiva da ogni forma d'autorità che non gli 
venisse dalla sua natura: insofferente di gi 
si muoveva come un colosso irretito nelle for 
malità della burocrazia scolastica e pochi hanno 
saputo vedere @ ripetere come lui quale compito 
altissimo sia insegnare. Se vi accennava talvolta 
‘ercava invano di nascondere la sua commozione 
al riparo della voce maschia e rude che aveva 
allora dei tremiti. Certo egli ebbe la consape 
volezza continua dello svolgersi incerto di que 
sto suo autunno che voleva essere una prima 
vera; ne traspariva l'amaro nelle sue parole 
în quell’ indefesso incitare a scegliere una strada 
e a non deviare, in quell’accorato spronarci ed 
affrettare il passo finchè si aprono i sentieri sotto 
i piedi forti. Oggi non ci viene cass ina 
lo da colui che non potè essere xi 
voi che avete la giovinezza. 


jovane 
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Rettifica di rettifica. Nell'ultimo numero, io, 
vergognoso quasi della ignoranza cui un lavoro 
affrettato e complicato n ge, pubblicavo 
una rettifica, su notizie 
sata, del giudì 
di Lette 


re dei prof. Guido Maz- 
zoni © ; uito ad essa ricev 

il seguente biglietto del proî. Cesare de Lollis, 
je a posto, e riconferma così 


quant 
Roma, 21 maggio, 1910 


sta V'ulti ma mi dicono che vi si riconosca 
e dichiari come qualmente, dopo la risposta dei professori Maz- 
e Pavolini, della mia critica al loro Manuale comparativo 
anesse in piedi che la constatazione di due inesattezze 
caro Prezzolini, leggere la mia replica nella ( 
febbraio 1908, € vi convincerete, ne son sicuro, che tutt 
le mie owservazioni, e quelle sulle generalità, sul disegno cioè 


e sullo scopo del Manvale, e quelle sui particolari, erano giuste 
e vennero non demolite, bensì rinforzate dalla risposta dei pr 
fessori Mazzoni e Pavolini 


Con cordizli saluti, 


Con questa 
R, Comr 
dimostrandosi « persino ne nico particolare 
tato contestato, avevo ragione 


Giusepre PREZZOLINI 


GiusePPE PREZZOLINI, Direttore. 
AngIOLO Giovannozzi, gerente-responsabile. 
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— Il Faggio Rosso. 


coprire un catte 
della storia neli’ università di R 
Meraviglia, se c’ 
un tanto onore 


: che a rendere 
si sia tardato tanti 


Volume Centesimi 
IN VENDITA IN TUTTE LI 


LIBRERIE DEL REGNO 


E uscito l'opuscolo del Prof 
sulla Questione Sessuale 


Prezzo 20 Centesimi 


Guglielmo Ferrero, chi voglia considerarlo 
ha, come scrittore, un gran 
realizza (to realize) 


a parte a parte, 
dono e un gr 


storia romana 


non è soltanto: narrazioni scritte dagli antichi, 


usto in Oriente, 


già fissata su cui 


FRANCESCO PERRELLA, Editore - NAPOLI 


lavorare. Ma è il 


ovità : 


FRANCESCO TORRACA 


FRANCESCO DE SANCTIS 


Elegante volume di pag. 150 e un ritratto fuori testo L. 1,530 


bisogno di vedere quest 
faccia, persona, indole: 
motivi, va in un paese, 
tale aspetto, per dove } 

dove fiorisce la tale 
tali e tali città, villa 
tura di libro: 
sopotamia: « Il vecchic 

in giorno più impazient 
potere abbandonare a 
assediati ; passò 1° Eufrate 
legioni, 4000 cavalieri e g 
camminò per la via interr 
alla volta di Carre, inco: 
tico. Le sette legioni, la 
liari, i 500 giumenti 
traeva dietro, 
di grano e di tende, dove 
gran via mesopotamica una 
più di 21 chilometri. Ma 1 
minciata da poco, quando gli esploratori 


NUOVA EDIZIONE (21° a 28° migliaio): 


MATILDE SERAO 


DI CUCCAGNA 


ne poletano 


PAESE 


Romanzo 


tarono al comando singolari notizie 
avevano levato l'assedio in cgni luogo e si 
; il paese era sgombro e il terreno, 


=" Volume di 480 pagine - L. 2,00 


per immense estensioni, coperto di orme di 
cavalli, come di un esercito in riti- 
rata » [II, 130, 131] 
cosa, per lui stesso 
i modi vivi, usuali, famigliari, c 

creare nel suo spirito. (Come un di noi ceica 
di rendersi conto dell’ affare Steinheil o del 
gabinetto Luzzatti, non ripetendo il giorn 
ma creando a modo suo una certa donna o 
un certo uomo che operano ambedue in un 
certo modo, con una certa facci 


___Casa Editrice R. CARABBA - LANCIANO 


CULTURA DELL'ANIMA 
COLLEZIONE DI LIBRETTI FILOSOFICI DIRETTA DA G. PAPINI 


volume L. 100 


Ferrero realizza la 


Prezzo di og 


Volumi pubblicati : 


- AristoTELE IL PRIMO LIBRO DELLA METAFISICA. Saggio di traduzione dal greco di G. V. cop no 
le opere sue. Pag. 128 
ENSIERI. Frammenti filosofici scelti e ordinati da G. Papini 
LOSOFIA DELLE UNIVERSITÀ 
di G. Papini e un'appendice di G. Vailati Pag. 128 sattauio 
- Exiio Bovrroux. LA NATURA E LO SPIRITO € altri saggi Traduzione dal francese con intre 
pini e un'appendice bibliografica. Pag. 128 . 

1 FILOSOFICI ÎNEDITI ( 

pa a cura di G. Papini Pag 12 2 
Wir LIBELLI. Tradotti dall'inglese con introduzione € note da G. Prezzolini. Pag 128. L. 100 
E CIVILI. Edizione completa a cura di G Papini. L 1,00 

IONE. Introduzione alla Metafisica ed estratti di altre opere 


tizie su Aristotele e 
. GauiLeo GALILEI. PE 
ArtuRO ScHoPeNnaU 


Traduzione dal tedesco con introduzione 


quanto per lui sono fatti accaduti, veri, vivi. 
Tutto il suo interesse è nel renderli presenti, 
Nel raccontarli mentre avvengono; come, in 
realtà, avvenissero ora, E però certi suoi tratti 


L'arte di ben pensare). Tratti da un manoscritto 


CCIARDINI RICORDI POLITICI 
LA FILOSOFIA DELL'INTUI 


raffronti con i fatti di oggi, e il suo lingue; 
gio moderno, variegato da gergo politico, 
Zatullo che va in yachf, 
gli Elvezi che fanno un #reck, oppure Cice- 
tone che patisce di nevrastenia, o Giulio Ce- 
sare che è nervoso, o lucrezio fatto un refre- 
Sentative man, o le società operaie e i circoli 
elettorali che danno frequenti e numerosi 
banchetti. Egli vi descrive la folla che un 
dato giorno, per un dato avvenimento, si ac- 


. SOREN KIERKEGAARD. IN VINO VERITAS con_ l'a 

l'originale danese € introduzi 

. Uso Foscoto. IL TOMO DELL'10 seguito dal Didimo Chierice 

B. StieLity. LA DIFESA DELLA POESIA. Traduzione dall’ inglese di 
litica. Pag. 128 

12. Niccorò MacHiave 


giunta del Più infelice e Dia 


ig jpsalmata. ‘Traduzioni 
ne di Knud Ferlov. 128 SIC 


economico, sportivo : 


.. con una introduzione ana- 
Li. PENSIERI SUGLI UOMINI scelti da tutte le sue opere € ordinati da G. 


IN VENDITA PRESSO I PRINCIPALI LIBRAI 


> LA VOCE 


Esce ogni giovedì in Firenze, via dei Robbia, 42 .* Diretta da GIUSEPPE PREZZOLIN 


Anno Il + N. 25 


Guglielmo Ferrero filosofo della storia, FrANncESCO CorroLa 
Treves-Salvemini 


Guglielmo Ferrero stotico. 


Di Guglielmo Ferrero, a proposito di un 
suo scritto /n memoria di Aureiîto Saffi, il 
Carducci dava nel 1800 questo giudizio che 

e ricordare oggi: 
scessi, scr veva il Carducci, la leggerezza del 
giudizio che nel s 
superata solo dall’ orgoglio di una vana dot 
trina; se io non conoscessi il difetto in lui 
del sentimento italiano fatto più ottuso da un 
ciarpame di internazionali sotisticherie, io po- 


calcava nelle vie di Roma; con l’aria sicura, 


sprezzar di un che l’ abbia veduta: come 
nell’ £ giovine vi descriveva V iste 
venire e pisso < dp Regent 


Street. Guglielmo Ferrero scrive la storia di 
Roma non perchè la sappia; ma perchè ci 
ha assistito, Onde quell’ aria che egli prende 
ogni momento, non pure dinanzi al profano, 
ma dinanzi ai dotti; come d’ uno che dica: 
il tale fatto è avvenuto così e così ; il tal 
personaggio, in quel giorno, s’ era alzato cor 
la voglia di far questo e questo ; e tutti gli 
storici prima di me non hanno mai capito 
nulla. Non potevano capire dal momento che 
non vedevano, Egli ha veduto. Egli solo ha 
potuto capire. 

Un frutto è questo : che il profano dice: 
la storia, come me la racconta il Ferrero, è 
interessante, Di qui: lo sterminato numero di 
lettori che Ferrero ha avuti; la sua popola- 
tà; il bussines man di New-York messo in 
ado di capire la storia di Roma; Roosevelt 
che di ritorno dall’Africa passa per Roma e 
si meraviglia che egli non abbia una catte- 
dra. [Alfine Luigi Luzzatti che in omaggio 
alla libertà di coscienza gli offre una cattedra 
di tilosofia della storia.) 

A ogni modo, questa è nel Ferrero dispo 
sizione artistica. È l'ingegno che non gli 


negava il Carducci. 


Il 
Ingegno ; e, come i fatti storici del tutto 
non tano, una certa particolare col- 
! ticisr co 
Gugi 


dersi ragione della storia di rac 
tata-dagli storici-moderni. Ha preso i loro 


problemi, i loro giudizi, come qualche cosa 
da sciogliere e da correggere a modo pro- 
prio. Ultimo venuto, egli è bestialmente 
servo della critica modernissima. La conquista 
della Gallia per opera di Cesare si ridi 
per il Ferrero agli studi del Tullian + Dr 
mann | Petsch + Rauchenstein + Sumpf. Vir 
io è per lui il soggetto di un libro di Ga- 


ston Boiss 


. Leggete nel IV volume le pa- 
gine (140-148) ch'egli dedica all’ Eneide, 
tro, La religion ro 


laine 
d Augu 


ux Antonins per la parte che gli 


conviene. Ora, questa è la sua cultura bastarda, 
| 


è la sua natura vile di poltrone in contrasto 
col fo re dell’artista. 
In realtà, meià del suo scrivere risponde 


non al bisogno di realizzare, ma al bisogno 
di giudicare, e qualificare e classificare. C 
cosa è l’Eneide ? Un poema nazionale e re 


ligioso. E passiamo oltre. Passiamo oltre senza 


le 


prima avere affermato che nessuno, prima di 
lui, o prima del Boissier aveva capito che cosa 
era |’ Encide. Poichè egli, non solo c 


me 
artista, ma anche come critico, è sempre die 
tro a correggere, rifare, a scoprire, [Quel 
che per tutti era stato un mistero.... una con 
traddizione,... l’ingenuità con cui tutt l'as 
surdità în cui cadono gli storici moderni....] 
Adesso mi îo 
A 


l’importanza dei suoi 
< i Augusto si riduce a questo : che egli 
ha scoperto che non si tratta di una commedia 
augustea, ma di una #ragedia: « tragedia era, 
tragedia quella del mondo romano : combat: 
tuto fra la corrente nazionalista conservativa 
e la corrente di nuova iltà greco-orien- 
tale. » E più generalmente: « un gruppo di 
federazioni agricole conquistatrici trasformato 
in democrazia mercantile e poi in impero 
prima; poi: una repubblica di contadini in- 
vasa dall’influsso della civiltà ellenica e orien- 
tale, sono state l'una prima, l’altra nel corso 
del lavoro, le idee fondamentali dell’opera, 
la ragione ultima di cui la sua viltà di sto- 
rico e di critico si contenta, 

Partito dal principio (ecco l'orgoglio, che 
in lui notava il Carducci): col mio metodo 
e col mio ingegno devo rinnovare la storia 
romana che oggi nessuno capisce, debbo spie- 
garne i fatti; la realtà di questi fatti gli si 
è poi imposta allo spirito attraverso le discus- 
sioni e le analisi moderne. Egli lavora sul 
materiale che quelle gli hanno offerto. Lavora 
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T la cattedra a Guglielmo Ferrero, GIOVANNI PAPINI 


uno spirito che è per eccellenza disonesto 


pprossimativo. lo). Dimostra 


mo, la burocrazia romana, il sistema elet 


queste correnti riluttanti, brancolanti, cie 
esques, fabbricate con materiale tede 
icese, di second 


la sua idea fissa. 


lì terza mano. volume la figura di Cesare. 
con non poca t 


entura in Gallia senza nessun di 


di pieno, di soli 
to, mentre il gran senso della romanità gli 


* apprensivo gene 
e, e gli sfuggono i 


regno del press’a poco, Vi 
| punto di forze, 


democrazia, di industria 


10, di burocrazia ; ma queste categorie sono spaventato e 


strumento in 


jovrebbero essere 


F 
er esse il Ferrero 


ignoranza, della 


olgarità di studioso di fatti so- 
verbis bacchatur, 


fondando il significat 


za retorica di Quintiliano 
il suo ciarlatanesimo. 


iuglielmo Ferrero ha 


emmeno dei 


"4 onda 
gioni di qu 


documenti, ipotesi, fanfaluche 
aneddoti generalizzati ; 


nza discernimento, manipolato ugual- 


nella sua sutticiente 


lutto in lui com 
. L'arte di cost 
di far sentire 


ignoto. Testimonianze antiche e ipot 
gramma di Catullo, u 


, una monografia del Boissier, tutto gli 
fra le mani materiale pratico da co 
sempre è persuaso di dire qual 
significativo, di importante, di 


lui che dice l’ultima parola. i 


affermare al ricordo di 
manno educato a Roma (e sarà esatto ? 


sto fatto rappresenta l'inf 
li civiltà « che 
E via di questo passo, 
spettro del Mommsen, poi, 


Mommsen ? Per 
venuto lui, il 

nella storia di Roma Guglielmo 
rero scuopra a ogni passo tante cose nuove ; 
a mai detto che egli ne abbia sco- 


pirito lo porta 
un punto di vi 


ito della conquista f 


La sua storia è confusione; vuol e 
dramma in cui mancano i personaggi : 
essere un’ epopea in cui mancano 


rruzione o la onestà dei costumi, degli uo- 
» masse, molto 


DI ciec: el quale i grandi uom 
rondo cieco; nel quale i g riscalda. Catullo che 


pento egli si 
steggia I° Egeo in yacht è un 
; Orazio che canta l’amore e 


segno brutto dei 


piegabili le cause, misteriosi 
Ferrero, pieno di pregiudizi, di partiti 
presi, nei quali la sua stessa rap 

artistica urta e si d ssolve 
dimostrare che i grandi avvenimer 
grandi nel momente 


lel lusso, del gusto dei piaceri ; 
ini letterariamente st 
ma calde di 


presentazione 
present: 


È un partito preso: Ì 
sentite, false ; 
rale. Nel qual sentimento il F 
lo scienziato-giud 


i si compiono [que- 


lo dice e non lo e non è più e 
rimettitore-dì tutte-le-cose-a-posto ; 


sente chiaro]; sopra at 
supra 1; s0f irossolano sempre, ma talvolta vi 


continuamente 


chi le compie [anche 
r lui si riducono nel prim 


fatta dagli uomini, ma 


i e le opinioni di 
questo è vero 


goroso. E questo contrasto si puo 
parte a parte ne’ suoi 
oggi. Le ultime cose dimostra 


ei. 
ae 


RL] 


Pai 
A 
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resse umano di uno storico-moralista, che nor 
la presunzione del pedagogo scientifico. L’ul- 
timo volume è come un grande studio della 
figura d'Augusto, da confrontare con vantag: 
gio al secondo dove Cesare è così vilmente 
e stoltamente spicciolato in termini astratti, 
li. 


in forze soci 
N. 

In somma, il suo racconto è un gran fre- 
sco tirato via bravamente, ma senza disegno. 
Ferrero che non ha avuto mai simpatia disin- 
teressata per il suo argomento, non ha mai 
cercato prima, e per il suo proprio bisogno, 
i momenti e le figure, i piani e i particolari 
di quadro. È entrato nella storia di Roma, 
di colpo, con tutta una tesi e una macchina 
pronta ; e l’ha concepita per problemi e per 
contrasti generali, La sua nera simpatia è per 
quel mondo e per quei ridicoli drammi-tra- 
gedie di cui son persone le correnti, che egli 
vi vien fingendo. Non ha fatto, come pittore, 
gli studi delle figure. Ha concepito per astra- 
zioni. Tutto è veduto generalmente, riassunto 
all'ingrosso di su gli ultimi s idi. Grecia, 
Oriente, religioni, leggi, arte, son tutte zeppe 
e ficelles della sua dimostrazione. Sono arti- 
coli per uso commerciale. Guai a guardarli 
uno per uno. È un orrore. 

Pittore senza disegno, butta i colori, anzi 
le vernici a colpi larghi di spatola. Scrittore 
senza precisione, senza rilievo ; ha dello scrit- 
tore solo il movimento largo (quasi), e il re- 
spîro tranquillo (quasi). In lui è sempre da 
sare il quasi, 


Guglielmo Ferrero 


Evidentemente il Ministro Credaro non ama ri- 
posare sugli allori. Nel gabinetto Luzzatti egli 
rappresenta il Partito Radicale Italiano; e certo 
nessuno ignora quale feconda e provvidenziale 


missione di luce e di progresso, anzi di rinnova. 
zione, incomba al Partito Radicale nella civiltà 
contemporanea. Ecco perchè, dalla Minerva final- 
mente conquistata dopo tante sfortunate candida. 
tro Credaro sì è accinto con imper- 


territo fervore a dare una soluzione rapida, geniale 


ture, il Mini: 


ed esauriente a tutti i maggiori problemi teorici e 
pratici della nostra cultura. 


Dopo di avere, qualche settimana fa a Venezia, 


definiti i rapporti tra l’arte e la religione con 
quella incisiva e mirabile sintesi storica estetica = 


Sificn fa neri Ai aNOnotrà vani bi dimen 


ticare, e mentre con energia si a 
a restaurare le sorti } eila augusta p 
dagogia italiana; già egli dà opera a rivendicare 
la Filosofia della Storia dall’oblio incurioso dell’ac- 
cademia e dalla scettica nequizia dell’antiaccade 
mia, restituendola ai fastigi ufficiali di una appo- 
sita cattedra universitaria. All’uopo egli ha rac- 
chiuso e formulato nei due brevi articoli di uno 
speciale progetto di legge la sua sapiente volontà 
di riformatore; e l’ha fatta precedere da una ma- 
gistrale relazione in cui tutti hanno avuto agio di 
ammirare, tra le irresistibili argomentazioni della 
;Jostanziose dello 
stile di gabinetto, la più genuina quintessenza del 


go 


dialettica burocratica e le vene 


pensiero filosofico del nuovo radicalismo 


verno. 

La cattedra sarà istituita, naturalmente, a Roma 
— nella terza Roma che la nostra trionfante de- 
mocrazia ha definitivamente prescelta a capitale 
felice della immortale retorica italiana, — ed avrà 
sulle altre l’inestimabile vantaggio di ricevere il 
suo titolare non già dalla sorte cieca che presiede 
ai concorsi e che potrebbe — non si sa mai — fa- 
vorire un qualche tepido devoto della divina de- 
mocrazia, ma bensi, dalla libera designazione del 
quale, armato del famoso articolo 60, 


ministro, 
saprà bene scegliere, lui, un uomo sicuro ed un 


credente convinto. Pare anzi che per questa prima 
volta il titolare sia già bello e trovato; v'è proprio 
qualche maligno che osa sospettare che il 
fossa stato già trovato da Credaro, o meglio gli 
fosse stato già indicato dal « mondo politico del- 
l'alla cultura, » come bellamente si esprime la 
Sullodata relazione, prima ancora che si pensasse 
ad inventare la cattedra, Ad ogni modo si tratta 
di Sa ortodosso autentico: di Guglielmo Ferrero. 
Se non che, la facoltà di lettere dell'Università 

di Roma ha mostrato di gradire mediocremente 

tanto la cattedra che il titolare, e non ha man- 

cato di farlo comprendere al ministro sotto il ve- 

lame abbestanza trasparente di due significativi 

ordini del giorno. Ma tutto fa credere che la fe- 

conda energia del riformatore radicale non si la- 

scerà intimidire dalla oltracotante tesistenza della 

ribelle Facoltà, e che saprà imporre il suo volere 

— € l’altrui — ad ogni costo. Ed in verità, se è 

comprensibile fino ad un certo punto il tieni 

smo pedante di certi professori invidiosetti che 
pretenderebbero di misurare la corsa impetuosa 
€ trioufale dei genio col piccolo metro del loro 
piccolo passo, non è meno comprensibile, ed è 


LA 


Le descrizioni di folle, di condizioni in 
generale, di cose vaghe, come « lo spirito del 
tempo » « la condizione degli animi » hannc 
calore dal suo dire ; e un certo brulichio co 
fuso di vita, Ma gli uomini, gli individui, + 
ritratti, i particolari, sono sempre manc.ii 
cento volte ripresi ; imbroccati mai. Sempn 
à cole, 

La sua opera resterà come una cronaca degl 
avvenimenti romani, un tentativo di mise 
point delle cognizioni di storia roman 
principio del sec. xx per i bisogni spiritual 
del pubblico mezzano, fatto da un giornalista 
non senza ingegno, Ccn disposizioni ielici 
a raccontare, e una certa tenacia e solid 
sotto la fatica, che a lungo andare, si 
lo condussero a scrivere passabilmente. 

Pessimo osservatore ; inetto alle idee p: 
rali; con certo buon senso, calore, Uuona 
volontà: buone qualità senza eccellenza 


VI 


Superio: « iversalià dei profe 
universitari. Inferiore sl\a dignità di pro* 
sore universitario. Il suo ufficio è fuori < 
scuola. 

Ignorante, demente, impudica ; però de 
sima dei costumi politici dell’Italia pres 
l’applicazione a lui della legge Casati all 
ticolo 60, e la consacrazione, a Roma, 
filosofo della storia. 


Luigi Ambrosia. 


filosofo della storia. 


del } 
nistro radicale, che sarà una nuova . itoriosa 


infinitamente più lodevole, la bella *...c 


fermazione di quella voluttà di imp io, di ee 
cesarismo burocratico, che è, come tti sanno, 
vero carattere fondamentale di ognî ano sr 

di democrazia. 


* 

In fondo poi è il Ministro che gior 
esiste in Italia un uomo veramenis adatto | co- 
prire la nuova cattedra, quest’ uomo è senz. «lil». 
bio Guglielmo Ferrero, storico i che re 
nazioni ci invidiano e filosofo della storia i 
invidieranno i posteri, checchè abbia sotut 
sarne il suo predecessore Antonio Latrio 

evole Creda:o ha avuto, diremo cc 

ì si ati'asa 

In verità della gr i Guglielmo ) 


probabilmente l’Italia — che da Cristoforo Co- 
lombo in poi è sempre la stessa sciagurata ma- 
trigna peri suoi figliuoli di genio — non si sarel-be 


della Sorbonne non 
lo avessero rivelato circonfuso di gloria interna- 


ancora accorta se gli applau: 


zionale alla nostra timida e tardigrada ammira- 
zione, Oggi poi non è più lecito il dubbio: la pa- 
rola definitiva l'ha detta Teodoro Roosevelt che 
evidentemente ha una eccezionale competenza in 
materia; Teodoro Roosevelt che è così meravi- 
gliosamente cavaliere, conferenziere, moralista, 
profeta nonchè Presidente — anche quando non lo 
è — negli Stati L 
mente cacciatore nella vergine Africa, così incre- 


iti d'America, così prodigiosa 


dibilmente magiaro sulle rive del Danubio e così 
stupefacentemente romano antico sulle rive del 
Tevere; che è 
venturata e piramidale democrazia americani 


insomma il Guglielmo 11 del! 


direi anzi il Napoleone, se questa, per un cos 
grande amico di Guglielmo Ferrero, non posse 


parere una gratuita ingiuria. 


Giacchè è noto che Guglielmo Ferrero di N 


poleone ha fatto giu: 
così come ha fatto giustizia sommaria pre») 
poco di tutta la storia del mondo, Roma «unì 
presa, — « trenta secoli di iniquità inenarral); » 


sommaria da un pe 


— sino ai tempi nostri. Per luî infatti — egli esa 
filosofo della storia anche in epora non sospetta 
— la vita dell'umanità bianca si può ere net- 
tamente in due grandi periodi, uno che va dalle 
origini più remote sino alla seconda metà del se- 
colo XIX— in altri termini sino all'avvento della 
generazione a cui egli stesso appartiene —, e l’al- 
tro che è appena incominciato da un trentennio ; 
e cioè un periodo di civiltà falsa, perchè milita! 
rista ed aristocratica, ed un periodo di civiltà 
vera, perchè pacifista e socialistoide. Da una par- 
te sta tutto il passato oscuro, tetro, spaventoso € 
vergognoso, insanguinato dalla violenza, oppresso 
nel duro servaggio, straziato dall’ ingiustizia e 
dalla avidità, deturpato dal vizio, inebetito dalla 
superstizione, funestato dalle più orribili malattie 
non esclusa quella estremamente pericolosa che 
gli uomini ignari ammirano col nome di « ge- 
nio »; dall'altra sta l'immancabile avvenire ful- 
gido di tutte le luci, glorioso di tutte le reden- 
zioni, idilliaco di fraternità, florido di buona sa- 
lute, sissignore, anche flaido di buona salute, 
giacchè anche le malattie, in fondo in fondo, non 
son che una diabolica invenzione delle aristocra- 


VOCE 


zie bellicose, « Se nella storia un secolo può co- 
<« minciare a chiamarsi eroico, questo secolo è il 
< nostro, di noi gente civile, che ha veduto gra- 
< dualmente, nel governo della società, la classe 
< guerresca passare nella subordinazione del ceto 
< borghese ». E sul limitare di questo secolo eroi- 
co, sulla frontiera dei due mondi e delle due età, 
sta il filosofo della storia a guidare il coro osan- 
mante dei celebratori del progresso. 


% 

Pangloss? No, semplicemente un positivista lom- 
brosiano. 

Guglielmo Ferrero proviene intellettualmente 
da quel curioso positivismo italiano della seconda 
metà dell'ottocento, che se ebbe il merito innega- 
bile di sgombrare il campo della nostra cultura di 
molte inutili pastoie e di molti pregiudizi decre- 
piti, finì poi per scambiare un onesto, per quanto 
ristretto, metodo di indagine per una vera e pro- 
pria scienza, anzi per « la scienza nuova », per 


una nuova metafisica, per una nuova interpreta 
Ù 


zione 


iverso e della vita, ed inaugurò in 
mat 


i di filosufia, dî psicologia, di religione, di 
politica, di sociologia e di storia, il più grandioso 
ed ineffabile semplicismo di cui si abbia esempio 
negli annali del pensiero moderno. Curioso posi- 


tivismo che pontificava in nome della scienza 
sperimentale, che non conosceva altra autorità se 
non quella del fatto rigorosamente controllato, e 
che attese poi la redenzione universale dalla so- 
ciologia a base di statistica ed appose la sua 
stampiglia universitaria ai più arbitrari ed assurdi 
luoghi-comuni del socialismo da comizio. 
Debuttò collaborando con Cesare Lombroso ad 
una di quelle mastodontiche improvvisazioni scien- 
tifiche che parvero costruzioni ciclopiche e non 
sono sopravissute al maestro. Poi, dopo aver pub- 
blicato qualche saggio sui Simboli e sulla Ree- 
zione, in un breve viaggio scoprì l'Europa Gio- 
vane, e cioè |° 


uropa angio-sassone, ne colse a 
volo di uccello la psiche profonda e l'intimo va- 
lore spirituale e politico, e la rivelò agli italiani 
sbalorditi come la terra promessa di tutte le ci- 


vili virtà e l’incontrastata signora dell’avvenire, 


in contrapposto alla Europa vecchia, e cioè la- 
tina, afflitta da tutte le impotenze, contaminata 
da tutti i v 
perire di marasma senile. Ciò che, naturalmente, 
gli attirò subito tutte le simpatie degli italiani, per 


quel curioso fenomeno di sadismo intellettuale che 


ed irreparabilmente condannata a 


li porta immancabilmente a spasimare di entusia- 
s tie te più energiche, nom Lant 
per amore della sincerità quanto per amore dello 
scudiscio. 

Tuttavia, nel J/i/itarismo che venne subito do- 
po, egli rivendicò all’ Italia un primato: uno solo 
ma grandissimo e superlativamente invidiabile : 
l’ incapacità sentimentale a diventare una potenza 


militare. Il più fulgido esempio se ne ebbe dopo 
Adua. « Mentre la sconfitta avrebbe in Francia 
«< esaltato fino al delirio il furore bellicoso del 
< popolo, o almeno di una parte del popolo; in 
= Italia determinò un sentimento di disgusto per 
< quella guerra così ingenerosa, e di collera con- 
<« tro i suoi autori: prova evidente che le tradi- 
« zioni di giustizia del nostro risorgimento hanno 
< impedito la formazione di un forte sentimento 
« bellicoso ». Quale altra nazione, infatti, avrebbe 
saputo allora farsi piccola e vile in cospetto del 
mondo ‘con altrettanto entusiasmo? Non certo 
V’ Inghilterra nè la Germania, che superiori, pur 
troppo, in tante cose, ci sono inferiori, fortunata- 


mente, almeno in questo. Bisogna evidentemente 
aftrettarsi a dare la cattedra a Guglielmo Ferrero. 
perchè egli possa educare le nuove generazioni a 
serbare intatto il patrimonio glorioso del bel pri- 
mato italiano. 

* 

Ad ogni modo le Conferenze sul Militarismo 
costituiscono, senza dubbio, il maggior titolo di 
disputati favori dell'ari 
o io mi sbaglio 0 nei posteriori 
ni della Grandezza e Decadenza di Roma 
le tracce della filosofia della storia sono piuttosto 
recondite. Legittimo titolo; chè in questo libro 
si possono fare delle scoperte altrettanto preziose 
che stupefscenti. In esso il filosofo ha messo in 
istato d'accusa la guerra, nonchè l’umanità che 
ha fatto la guerra ed ha tenuto in onore la gloria 
guerresca, E poichè questa infame aberrazione è 
Stata purtroppo comune a l'umanità tutta intera 
ed a tutte le civiltà che sono apparse fino ad oggi 
sulla faccia della terra, vi si pongono in istato 
dli accusa tutta l'umanità e tutte le civiltà ante- 
riori a quella novissima, e specialmente, si capisce, 
gli esempi più illustri della « bestialità bellicosa »: 
Roma e la Francia di Luigi XIV e di Napoleone. 
« Le conquiste mondiali di Roma repubblicana, 
« dalle guerre puniche alla costituzione dell’im- 
<« pero — quelle conquiste che si vorrebbero an- 
« cora considerare come la maggior gloria della 
« stirpe nostra — furono solo, nelie loro inten- 
< zioni almeno, le speculazioni sanguinarie di una 


Guglien» Ferrero 
colo 69; giau 


« aristocrazia di finanzieri e di soldati, cupida, 
< superba, violenta oltre ogni segno di bestialità 
< inimaginabile.... Nè l'epopea napoleonica fu altro 
< se non una gran razzia: un manipolo di ambi. 
« ziosi poveri potè per essa » saziarsi con una 
colossale rapina internazionale « unendosi in un 
< momento propizio ad un brigante d’ingegno. 
ad un « degenerato per orgoglio » che l'esercizio 
della guerra finì del resto per rimbecillire quasi 
completamente. E non vi è chi non s’accorga che 
qui la profondità delle vedute filosofiche e storiche 
è tale che ogni comento guasterebbe, 

Ma ben altro si apprende dalla lettura di codesto 
volume prodigioso. Vi si apprende, per esempio, 
tra glì altri sublimi ed inconfutabili veri; che la 
guerra è il peggior male di cui abbia sofferto 
l'umanità, prodotto di « un diabolico aggroviglia- 
« mento di vizi infami » di cupidigia e di ferocia, 
che rovina non solo i vinti, ma anche i vincitori 
che « lo spirito bellicoso, sia n 
« nelle società, è sempre l’effetto di una malattia » 


presso a poco come il genio e l’eroismo; che la 
guerra è antitetica e distruttiva della civiltà; che 
le aristocrazie militari sono dedite alla dissolu- 
militari è impossibile 
può 
considerare come definitivamente oltrepassata, 
almeno in Europa; che « le istituzioni più gran- 


tezza e che nelle socie! 


qualsiasi evoluzione civile; che la guerra 


< diose poggiano su pregiudizi, superstizioni e 


< sofismi »; e che l’unica felicità e l’unica mora- 
lità sociale consiste nell’adagiarsi « sul cuscino 
ampio e comodo » dell'uomo pacifico. E che tutto 
ciò è « così semplice che un fanc'ullo lo capirebbe, 
Infatti! 

E non basta viltà militari, e cioè 
di tutte le civiltà esistite sino ad oggi, Ferrero si 
< Che cosa può insegnare ai moderni una 


4 e spesso non lo comprende il filosofo 


chè delle 


chiede 
< società simile? » Che cosa, infatti, mio Dio? E 
che cosa insegnerà allora Guglielmo Ferrero ai 
suoi scolari di Roma? 
x 

Ad ogni modo, ciò non ha grande importanza. 
Certo non si può negare che egli abbia riportato 
una bella vittoria sopra « gli atavismi, i pregiu- 
< dizì e le tradizioni morte delle società nostre » 
e della nostra cultura latina; cultura che ha di 
fronte a quella americana, per esempio, l'enorme 
svantaggio di possedere trenta secoli di storia, e 
di conservarne ancora la coscienza e la reverenza. 


Tale è infatti la maggior gioria di Guglielmo Fer- 
rero: aver saputo contemplare la storia di Roma 
con l’anima nuova e libera di un americano; aver 
euletatata Damericanismo nella nostra cultura. 
Certe affinità si sentono, e Teodoro Roosevelt 
l’ha sentita. 

E la vergine e sdegnosa coscienza del filosofo 
< americano » non transige neanche in cospetto 
del Foro, 0 del Colosseo, o delle Piramidi, o del 
Louvre, in cospetto dello stupido fascino dei mo- 
numenti, roba da Agenzia Cook e da cartoline 
illustrate. Egli non ama codeste « colossali crea- 
« zioni delle monarchie militari, ostentazioni fan- 


< ciullesche di un orgoglio barbarico, che a noi 
< dovrebbe far sorridere », avanzi informi « che 


< restano quasì per testimoniare solennemente ai 


< posteri che, con la distruzione del rimanente, 
cietà basata sul 
« vizio, sull’egoismo e sull’ingiustizia! » 


« giustizia è stata fatta di una s 


Pare un proclama futurista? E che importa? 
Ahimè! questi benedetti radicali non sono mai 
radicali abbastanza, Come mai Sua Eccellenza 
Credaro non ha pensato ad istituire una cattedra 
di Filosofia dell'Arte per darla a F. T. Marinetti? 
Vero è che a questo, per nostra consolazione, 
provvederà senza dubbio il suo successore nel 
prossimo Ministero Ferri. E sarà giustizia. Anche 
F. T. Marinetti, è un momo d'ingegno. 


FrANcESCO COPPOLA, 


Per la cattedra 
a Guglielmo Ferrero. 


Caro Prezzolini, 


non ti avere a male se noi 


entriamo così all'improvviso in mezzo all’affet- 


tuoso duetto che è incominciato sulla Moce a 
proposito della tedra di filosofia della storia 


nell'Università di Roma. Prima di tutto la que- 


e ha importanza grande, perchè è allacciata 
con altre — con quella ad es. della legittimità 
di una filosofia della stori la dell’ au- 
tonomia delle facoltà universitarie, con quella 
del modo col quale va fatta-la storia, e anche 
se Borgese permette, con quella del valore in- 
tellettuale di Guglielmo Ferrero. Noi due, poi, 
abbiamo, forse più che altri, un certo diritto di 
metter bocca in questioni, come questa, che di- 
segnano e coloriscono la direttiva del giornale, 
come lo sforzo della lotta rivela e scolpisce me- 
contorni e le masse dei sodi muscoli 


a, 


n quel 


glio 


dell'atleta. E perchè? Perchè noialtri, da quando 
1a Foce esiste fino agli ultimi tem 


abbiamo 
sostenuto e difeso il programma antisettico e 
disinfettivo del tuo giornale, e anche il metodo 
col quale tu hai lavorato, assieme ad altra gente 


di fegato, per farlo trionfare. Questa attitudine 
nostra ci ha fatto, in certo qual modo, ritenere 
solidali con le tendenze che la Voce ha rappre- 
sentato e rappresenta in Italia, e se noi’ accet- 
tiamo pienamente questa responsabilità per al- 
cune di esse, ve ne sono altre che noi, o per 


joro medesime, o per l’ impostatura con la quale 


sono state messe i 


anzi, o per la quanta dei 


sostegni o puntelli coi quali sono state sorrette, 
non possiamo accettare. Sicchè è meglio spie- 


rsì, per noi e per te, e per quei pochi 0 molti 


che possono interessarsi alle cose nostre. E pro- 
pita, per 
dire anche noi la nostra nuda e cruda parola. 


nboli, ti diciamo che 


fittiamo della prima occasione che ci 


Dunque, senz’altri pre 


la lettera di Borgese non ci piace aflatto, non 


lo per molte delle tesi ch'egli spalleggia e dei 


udizi ch'egli pronuncia, ma anche perchè ci 
trasto colla ragion d’ essere del 


sembra in c 
Nidrgese stesso nel mondo universitario. 


Chi ha fatto il viso dell’arme all’ istituzione 
della cattedra di filosofia della storia nell’ Uni- 
versità di Roma è stata, come tutti sanno, la 


alle difese col suo ordine del giorno del 19 Ma 


‘acoltà di Lettere e di sofia, la quale è corsa 


gio. Vediamo ora, sulla base di quell’ordine del 
giorno, qual'è il motivo principe ed intimo della 


ne. Non già, come ci si aspetterebbe, 


opposizi 
fondatezza teorica della Filo 


quello della pi 
sofia della storia. Questa, ci sembra, sarebbe 
stata la prima cosa da discutere, e in questa i 
protestanti professori avrebbero avuto buon gioco, 
perchè ormai anche dai neo hegeliani vien ne- 
gata la possibilità, l’utilità e la consistenza di 
una qualsiasi filosofia della storia. Ma i profes- 
sori della Facoltà Romana passano oltre. li lato 
teoretico della questione non li ferma, non li 


turba. Essi fanno una pura e semplice questione 


accademica. Rileggi, caro Prezzolini, il docu- 
mento del 19 Mag 


cupata della possibilità, che contro la inînterrot- 


« La Facoltà, preoc- 


u. 


tamente rispettata consuetudine, venga, senza 
jamento, 
si fa lecito, nell’ interesse della scienza e della 
scuola, di rivolgersi, etc. etc. » Come tu vedi, 


prima sentirla, istituito un nuovo insegn 


cio che preoccupa la Facoltà, è che si vada con- 


tro ad una consuetudine ad essa favorevole, 


contro una consuetudine che le dà un certo 
privilegio, e le conferisce una specie di autono- 


ia. I professori hanno paura di non essere in- 
terrogati, temono di non poter dire il loro « no », 


dubitano di dover esser meno padroni in 


quella 


lardano come casa loro. Ora, a questo 


che rigi 


proposito, ci son da stampare, una buona volta, 


alcune considerazioni che pochi fanno e che nes- 


suno, per ora, manifesta 


Anzitutto si può constatare questione 


dell'autonomia universitaria i ricominciano ad 


esser divisi. Benedetto Cri es., ha stam- 


pato un anno fa, e l'ha di n tutti i modi, 


un opuscolo che rappresent ivace appello, 
al Ministro e all’opinione ; 1, contro gli 
ibusi ed i privilegi che nas lal pregiudizio 


dell’autonomia. È chiaro che » il « caso Gen- 


tile » rappresenta un fenomeno del contrasto fra 


le due opposte tendenze esistenti nel modo di 


lelle facoltà 


conside le funzioni e i 


ar 


universi 


ie. Dunque, se doves 


lanti contro la 


Croce, dovremmo star vi; 


dine di potere che s' impadronisce spesso de 
Facoltà. E se un ministro non fosse. passato 
sopra alle proteste di un professore dell’ Uni 


là di Roma, designato dalle facoltà, e se un 


vers 
professore di Firenze non si fosse deciso a sfi- 


are le îre del collega romano, la Commissione 


per il recente concorso di letteratura tedesca non 
avrebbe ancora cominciato le sue sedute, e l'a- 
mico Borgese, invece di far l’araldo della Facoltà 
di Roma, si troverebbe ora, insieme con Gu- 
glielmo Ferrero, a sostenere i diritti dell’ inge- 
gno non ordinario e dell’attività intellettuale 
libera ad esser rappresenta 


nell’ insegnamento 


universi amente ci sembra che îl pa- 


rere del Croce abbia per sè un certo fondamento 
di ra; 


jone, poiché se si può accettare di discutere 
tutta la 


questione dell'ordinamento uni- 


Stato attuale, non si pi 


le cose a met 


i, come sembrano preferire i pr 
sori, smaniosi di aumentare i loro privile 


Un ordinamento che dà a loro scarse responsa- 
bilità e fa 


cadere tutti i pesi sullo Stato. Se 
Proprio volete l'autonomia ve la daremo con 


tutto il cuore, ma completa, e perciò anch 
Nomica, con tutti i rischi e le san: 
Sorrenza, in modo da obbligar 
Più degni, e a spender bene i denari, se non 
Norrete veder diminuire il credito e le entrate. 


Ma nessuno, per Dio, vorrà mai darvi il per- 
messo di fare quello che volete soltanto voi coi 
quattrini di tutti. 

La mezza autonomia attuale, lo sappiamo, 
serve egregiamente a creare incarichi e sinecure, 
ccade- 
la dot- 
trina di Guglielmo Ferrero, ilsprotetto dei poli- 


a favore di oscuri eruditi di estrazione 
n hanno | 


mica, che certo n 


ticanti contro i quali il Borgese getta il grido d’al- 


la 


larme. Ma fra una classe di persone che v 


costantemente per trarre vantaggi materiali ed 


influenze mo ja condizione privi- 


legi 
pare che esista una tale differenza di qualità mo- 


prop: 


a, ei nosi politicanti di Borgese, non ci 


rale, da farci appassionare o per gli uni, o per 


tia 


Questo che abbiamo detto ci par che ba 
persuadere che il motivo dei diritti della Facoltà 


lare ad in- 


ysì serio come si vorrebbe 


non è 
tendere. Ma nelle offese e difese di questa su- 
scettibile Facoltà, non si capisce bene quale sia 
la paura dominante: se quella di veder mancar 
di rispetto ad un privilegio, 0 quella di doversi 
ritrovare tra i piedi, ovverosia nel solito seno, 
quella data persona designata dal Governo, cioè 
Guglielmo Ferrero. La nuova questione dunque 
è di vedere fino a che punto la presenza di Gu- 
a potreb- 


glielmo Ferrero nell’ Università di Ro 
be danneggiare o turbare i pacifici insegnam: 
che vi si impartiscono, Prima di tutto i chiaris- 


pri 


simi professori sbagliano quando dicono che si 
tratta di creare un nuovo insegnamento : dei 


corsi di filosofia della storia sono stati tenuti per 


moltissimi anni nell’ Università romana, prima 
a Antonio Labriola, 


da Terenzio Mamiani, e poi 
che ne tenne l'incarico fino alla morte. Non è 
dunque una cosa del tutto strana che si pensi a 


rendere stabile un insegnamento che in fondo è 


tradizionale nell’ Università di Roma. Ma cè la 


scelta della persona. Il Borgese riconosce che 
il Ferrero è uomo di grande ingegno, e un uomo 
di grande ingegno non è, a priori, fuor di posto 
in un luogo dove l ingegno è, 0 dovrebbe essere, 
assieme alla dottrina, il titolo primo. Il Borgese 


aggiunge che il Ferrero ha dilapidato il suo in- 
gna pure avvertire 


gegno. Può darsi, ma bi 
che solo i ricchi posson permettersi di dilapidare 
e che ad ogni modo un uomo che per dieci anni 
la, ad un solo € 


si mette dietro ad un’opera s 


‘o argomento, non è poi quel gran di- 


gigantes 
lettante che la parola « dilapidatore » farebbe 


Borgese dovrebbe 


dei resto 


supporre. 
esser l’ultimo degli ultimi 


ccusa al Ferrero, lui che per tanti anni ha 


muovere una tale 


no nelle 


scialacquato il suo grandissimo ingeg 


terze pagine dei quotidiani e che soltanto da po- 
chissimo tempo, grazie ad un’ insperata fortuna, 


1 un lavoro più continuato 


s'è potuto mettere a 
e meditato. Volendo scendere ai particolari, noi 
amo, come Borgese, una tal com 


non ci senti 


petenza in fatto di storia romana da sentenziare 
e Deca 


ia sicurezza che la Grande: 


con. tani 
denza di Roma non è da prendersi sul serio, se 
non come una felice volgarizzazione. Se si desse 
ciali- 


retta alle critiche e alle rettifiche degli sp: 
par la 


sti non ci sarebbe storico degno di inse; 
storia € non ci sarebbe, per restar nel campo 
presente, una storia di Roma degna di esser letta 


perchè, e quella famosa del gran Mommsen, 


în Italia quelle degli specialisti e competenti 
Paîs e De Sanctis sono state criticate, e spesso 
ferocemente, da altri specialisti e da altri com- 
petenti. 


Dicono fra le n ha 


altre cose che il Ferrero n 


storia, E quali 


titoli speciali per la filosofia dell: 


nio Labriola che 


titoli aveva, per favore, An 
tan 


fu lodato e magnificato da vivo e da morto 
la nell’Ate- 


mano ? Pochi discorsi e qualche breve e 


prima d'esser chian 


ato ad insegi 


neo 
frammentario saggio — e non tutti precisamente 


di storia o di filosofia della medesima. E i suoi 


corsi non furono più costruttivi di quel che 


rebbero, secondo il previdente Borgese, quel 


Ferrero. Il Labriola era un irrequie 


mo spi- 


rito critico che buttava a terra, spesso con para- 


dossi che non rispondevano in tutto al modello 


stabilito da Borgese per queste esercitazioni del- 


lo spirito, teorie nuove o incriminate : e le sue 
lezioni non erano altro, in fondo, che lezioni di 


storia spennellate di materialismo storico. Anche 
per questi due lati — la preparazione dei titoli 
ed il tipo mentale — la tradizione della cattedra 


non sarebbe rinnegata. Ed è 


\ppunto questa tra- 


dizione che ci indica il contenuto effettiv 


del- 


V insegnamento. Non bisogna lasciarsi 


iare dal 


significato rigoroso della denominazione della 


cattedra, perchè tutti sa 


rero sarebbero cor 


di storia inquadrati în con- 
ioni sociali, precisamente come quelli di 
Labriola erano corsi di storia inquadrati 
nella cornice del materialismo 


sider: 


storico. 

Ma noi vorremmo sapere quali mai danni ver- 
rebbero all’Università di Roma dalle lezioni, sia 
pur di storia o di metodo storico, di Guglielmo 
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Ferrero. La Facoltà di Lettere e di Filosofia di 
Roma è nota per lo strabocchevole numero di 
specialisti che essa riscalda nel suo vasto seno, 
e non vediamo quale ostacolo porterebbe alle 


ricerche di epigrafia romana © di archeologia 


preistorica 0 di topogr 


a medioevale, un corso 
che ricordasse ai giovani che al mondo non vi 


son soltanto le epigrafi e î cocci ma anche i 


grandi popoli e i lunghi imperi e che le suddette 


e sollodate ricerche, se hanno un senso, hanno 


prec pie quello di farci sapere, attraverso 


le storie dei monumenti e dei cantucci, la Storia 


coll’S maiuscola. Tutt'al più la presenza di un 
uomo d'ingegno, come il Ferrero, che pur con 


le sue sciocchezze giovanili è riuscito ad agitar 


enti, ad interessare i molti e a suscitar di- 


ioni e ammirazior 


può servire a risvegliare 


itonificare i topi di biblioteca, le talpe degli 
wi è i pappagalli della letteratura. 

non vogliamo intender con questo che i 

ri .lel Ferrero siano dei capolavori ingraffia- 

' a vogliamo protestare, per la millesima e 


liesima volta, contro l’immortale rancore 


cl: gli abitatori delle zolle hanno sempre avuto 


E ci meraviglia e ci 


tro i padroni dei camp 


xuolora il vedere che proprio Borgese non ab- 


sentito, in questa occasione, la necessità di 


ti ». E seccante dover ricorrere a discorsi sulle 


fare a meno di dire 


per one, ma non possiamo 
che (i Borgese non può dimenticare che le ra- 
gioni che hanno fatto pender la bilancia in fa- 
vor suo nell'ultimo concorso di letteratura tedesca, 
son molto simili a quelle che ora si possono ad- 
dure in favor di Ferrero. Noi abbiamo applau- 
dito ai vittoriosi e generosi sforzi di Arturo Fa- 
rinelli per far nominare Borgese, perchè la vittoria 
di questi significava, per noi, la vittoria dell’in- 
gegno libero edell’attività extra accademica contro 


lo specialismo e la pedanteria. È bensì vero che 


Borgese ha vinto în un concorso e che per Fer- 


rero si ricorre all'articolo 69, ma è anche vero 
che i principi che furon richiamati per sostener 


Borgese erano assai somiglianti a quelli dell’art 


69: cioè la superiorità dell'ingegno non ordi- 


nario sui titoli legali e sull’erudizione minuta. 
Con questi principi Borgese ha vinto e contro 


rero l’entrata nel- 


sti vorrebbe negare a 

segnamento superiore. Che mistero è mai 

esto ? 

n ogni modo, caro Prezzolini, noi non vor- 

amo che la foce, la quale ha tanto gridato 
contro l’accademismo e contro la poca nobiltà 

sostumi universitari, debba essere sfruttata 


così palesemente accade- 


mi... Abbi pure il giudizio che vuoi sul Ferrero, 
ma non far sì che l’amore della battaglia e del- 


l'oncstà ti porti fino a quel punto in cui la fiduci 


pigtii il nome dell’ingenuità 


€ dici sempre tuoi aff.mi 
Giovaxni Parini. 
GIOvaNNI AMENDOLA. 


e 27 Maggio toro. 


x 


Firenze, 20 maggio toto, 
Mici cari amici, 

Permettetemi che mi dichiari 

imbarazzato per le parole con le quali aprite la 

vostra lettera, La Noce, fu detto e stampato, non 


è una cooperativa di responsabilità. Ognuno di 


quelli che qui scrivono e firmano è responsabile 
per proprio conto. Neppure io sono contento di 
tutto quello che pubblico, perchè cerco di stare 
al-programma della Voce e non ai miei gusti 
personali. Voi accentuate questo, che dovrebbe 


essere un luogo comune del nostro programma, 
in modo da far credere a un dissenso più pro- 
fondo ; pure vi presentate ancora come miei com» 
pagni e come tali godete dell'ospitalità della Wo- 
ces è questo, capirete, metterebbe nell’ imbarazzo 
nche uno più diplomatico di me. 


Quanto 1 oress=, îo lo sentii più d'un anno 


non poteva neppure pen- 
‘ che 
ha scritti per Le !oce: nè capisco perchè ora 
dovrebbe tacere, essendo stato nominato con me- 


esprimere -0 Ferrero gli stessi giudi; 


todi, per ragioni e da uom così differenti da 


quelli che sostengono oggi Ferrero. 


Fra le sue idee di ieri e il suo posto di 0) 
non c'è che coerenza; tra il suo posto d'oggi € 
la sua protesta contro la proposta di legge per 


re a Ferrero non c'è 


una cattedra speciale da < 
che coerenza. Non avendo brigato per vie ecce- 
zionali, contro le vie eccezionali deve protestare. 


A me sembra che abbiate troppo allargato l'im- 
Ferrero, e ristretta 


facendo del primo, 
notoriamente trescante da anni con tutti gli am- 
bienti politicanti d'Europa e di America, il rap- 
presentante della coltura libera, e facendo di 
Borgese, da pochi giorni entrato nell'Università, 
il rappresentante di un tornaconto accademico. 
Dirò che siete ingiusti? Farò meglio. Metterò la 
questione nei suoi veri e larghi termini, 


portanza rappresentativa di 


malamente quella di Rorgese: 
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To non vedo in tutto ciò se non l'urto tra due col- 
ture: quella detta ufficiale e quella detta libera. 
Io, che per questa ho sempre battagliato, mi sono 
accorto da qualche tempo che i peccati suoi sono 
diversi, ma non minori di que'li dell’atlra. Nella 
coltura libera ho visto i fenomeni deli’avventa- 
tezza, della leggerezza, della fretta, dell'arrivismo, 
dell'avidità di denaro, del “popolarismo; nella 
Ufficiale il professionalismo, la pigrizia, la noia, 
linsensibilità, l’accademismo. Insomma non me 
la sento di prender più partito, così in blocco, 
come nel passato, per questa piuttosto che per 
quella: io prendo partito per le eccezioni, che 
stanno a loro posto: prendo partito per chi è un 
buon professore e per chi è un buon volgarizza- 
tore, per chi è un allevatore di persone metodi 


che e per chi è uno svegliatore d'anime: ma desi. 


dero, però, che il buon professore non stampi i 


documenti originali nei giornali e il volgarizzatore 


non dia la sua scienza di terza mano agli studenti, 


che le persone metodiche crescano fuori deile 
redazioni dei giornali e gli svegliatori d'anime 


si servano della stampa, Chi conosce Loria e 
Lombroso sa che sulle cattedre può impancarsi 
la leggerezza e l’avventatezza: e chi conosce Lu- 
zio e D'Ancona sa che la noia precisa e la pe- 
santezza metodica possono estendersi nelle co- 
l 


che ciò sia un bene. lo rispetto i professori che 


ine dei giornali. Ma non me la sento di dire 


fanno i professori, che educano alla serietà e al 
rispetto del documento i giovani fatti per ciò; e 
ho sempre veduto Borgese rispettare il metodo 
critico anche nei suoi articoli di giornale, mentre 
Ferrero non lo rispetta sempre nei suoi libri. La 
funzione eccitatrice di Ferrero (se pur essa esiste : 
che a me par sterile movimento di torba acqua, 
e non lento e continuo crescere di un delta fuor 
dell’acqua d'un fiume) sarebbe sciupata dalla cat- 
tedra: e, quel che è peggio, sciuperebbe dei gio- 
vani. Resistere alla fregola accademica del Fer- 
rero mi pare atto sano € per Ferrero e per la 
coltura. 

Resta un punto nel quale son d'accordo con 


voi (e lo dicevo in una lettera preparata fin dallo 


scorso numero, che tempo e spazio m'impediro: 


di pubblicare). Si tratta dell'autonomia universi 
taria la quale, se divisa dalla responsabilità eco- 


nomica che essa ha in Germania, pare a me sem- 


plicemente la giustificazione del nepotismo e del 


camorrismo universitario. Onde in ciò son d'ac- 


cordo con voi, con Croce e con Spaventa. 


Nel caso presente, però, va tenuto conto di 
quel che voi sembrate scordare: dell’ipocrisia 
ministeriale, delle false ed erronee ragioni addotte, 
e sopratutto di quel lavorìo nascosto e antipati 


che ha portato alla proposta di legge: per il quale 
lavorìo voi, senza addarvene, non aiutate la coltura 
libera, ma la leggerezza, ma la piccola vanità. 


Il che è, scusat=mi, qualcosa di assai sin 


all 


pgenuîtà del vostro 
Giuserre PREZZOLIN 


Amendola e Papini avrebbero 


preferito che io, poichè mi trovavo in una situa- 
zione delicata, tacessi. Li ringrazio del consiglio, 
che purtroppo non può avere un effetto retro» 
attivo. Sono, per temperamento, alieno dalla pru- 


denza; e non son divenuto professore per rinun- 


ciare alla mia libertà di opinione e di paro'a. 


Amendola e Papini pensano che anch'io, con 


3uglielmo Ferrero, ho scialacquato il mio inge- 
gno. Può essere che abbiano ragione; e il para! 
lelo non mi offende. Dicono che alcuni mesi 


io avrei sostenuto i diritti dell'ingegno non ordi- 


nario e dell'attività libera ad esser rappresentata 


nell’insegnamento universitario. Li sostenni in- 


corse. Suppongono 


ad un co 


rei sostenuti « insieme a Gu- 


fatti, partecipandi 
ritti 


che quei 
: son liberi di supporre que! 


glielmo Ferrero » 


che lor piace, sebbene abbondino documenti a 


provare che verso Guglielmo Ferrero non ebbi 


mai soverchi entusiasmi e sebbene l'alleanza dei 


rappresentanti la cultura libera, a scopo di espu- 
gnazioni accademiche, sia, a_ parer mio, la più 
bizzarra negazione della cultura libera, Preten- 
dono che le ragioni, in virtà delle quali io fui 


nominato, in seguito a regolare concorso, profes- 
sore straordinario in una cattedra esistente, siano 
analoghe alle ragioni, in virtù delle quali il Go- 
verno, rendendo eccezionalmente tassativo l’arti- 
colo 6, vorrebbe chiamar Gugliemo Ferrero or- 
dinario ad una cattedra restaurata con legge spe- 
ciale in suo esclusivo servigio. Ed avrebbero 


ragione, se in favor mio fosse stato invocato da 


un ministro, da un relatore o da un commissario, 
come oggi s’invoca per Guglielmo Ferrero, « il 
mondo politico dell’alta cultura ». 

Mi chiamano « araldo della Facoltà », saltando 
senza contraddirla, la mia affermazione: che io di- 
fendo il mio giudizio in qualità di scrittore libero 
giornalista, per motivi politici e di cultura, e 
accademici. Citano l'opinione an- 


—_. 
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tiautonomista di Benedetto Croce, dimenticando 


lo sul caso Gentile de- 


che il Croce, se nell’opu 


rbitriî d'una Facoltà, non intendeva 


plorava gli 


con ciò giustificare i passanti, presenti e futuri 


verno, Combattono la mezza auto- 


arbitrii del 
wasi che io l'avessi difesa, 


nomia universitaria 
Reputano che si debba rinnovar l’aria nelle Fa- 
coltà di Lettere, anche contro il volere di esse 


à, come se l'estensore della relazione pre- 
posta alla legge Ferrero non si fosse, almeno pro 
forma, inchinato dinanzi alla Facoltà, promettendo 
«d’interrogarla sul candidato. Citano il precedente 
di Antonio Labriola, mentre ignorano forse che 


mi 


Antonio Labriola pronunciò giudizii severis 
su Guglielmo Ferrero, ma non ignorano certo che 
di maestro e 


Antonio Labriola, delle cui quali 
avrebbe osato 


della cui mentalità filosofica ness 


dubitare, conquistò la sua cattedra principale per 


via di concorso ed ebbe la cattedra di filosofia 


della storia (a 


preesistente e non risuscitata 


sotto la modestissima forma 


per legge speci 
dell’ incarico. 
di Ferrero, e questo è un altro 


Difendono i Ì 
par di maniche. Afermano ch'io vorrei negare a 
Ferrero l'entrata nell'insegnamento superiore ; e 


con ques mostrano soltanto d'aver letto molto 


superficialmente la mia lettera a te, 
Amendola e Pa 
I e ragioni potrebbero discutersi solo 


menano dunque il can per 


emizzato contro una commissione 
so 0 contro un ministro animato dall’ in- 


t e di servirsi dell’art. 69 per chiamar Gu- 


ero ad una cattedra vacante. Potreb- 

nche discutersi, se io avessi assunto l’anti- 
patico e tracotante ufficio di difendere l'autonomia 
della Facoltà contro l'autorità dello Stato, Ma la 
questione da me discussa essendo ben altra, ed 
avendo io voluto difendere l'autonomia della cul- 
tura dalla politica politicante entro lo Stato, il com- 
pito degli oppositori dovrebbe consistere nel di- 
mostrare che la legge fu presentata, in purità di 
coscienza, per interessi di cultura anzi che per 


interessi di camarilie 


E per far ciò bisognerebbe fare, in modo diverso 


dal mio, l’esegesi della relazione e della legge, in- 
terpretando più rettamente ch'io non abbia fatto 


< il mondo politico dell'alta cultura », districando 


quell'ameno viluppo di analisi e di sintesi, chia- 


rendo al pubblico perchè mai di Ferrero, in cui 


servigio la le; è fatta, nè nella relazione nè nella 


e, spiegando perchè Ferrero 


improvviso divenuto filosofo, giustificando 


zio 


del concorso, la procedura eccezionale 
e la promessa {stranissima in chi, secondo Amen- 


dola e Papini inizierebbe 


ina guerra santa contro 
le mezze autonomie delle Facoltà) d'interrogare 
la Facoltà sul nome del candidato, 

Finchè questa dimostrazione non sia fatta ed 


Amendola e Papini non l'hann 


nemmeno tentata, 
sarò lieto d’aver suscitato la tua attenzione intorno 
a un trist 


precedente, che metterebbe una 


muova « 


ria d'impieghi a disposizione delle 


le. Che le mie parole potessero in 
tepretarsi in senso poco simpatico per me, sapevo 


menti sarebbe troppo comodo esprimere 


iprio pensiero. La libertà non è 


1 rischi. Frattanto la questione resta tal 


quale io la collocai fi scor 
Quod scripsi A t 
mod scrif ripsi. Abbimi 
di mano. tuo G 


É uscita la ristarpa del 2° volume della 


LA VOCE 


L'on. Treves ci scrive: 


Milano, 30 maggio 
Signo» direttore della « Voce », 


Dai giornali clericali che l'hanno riprodotta, 
ifestando del resto chiaramente di non cre- 


ciò che fa l'elogio della loro perspicacia, ho 
appreso la fola che il prof, Salvemini ha raccon- 
tato ai suoi lettori, secondo la quale io sarei una 
specie di coautore del discorso dell'on. Luzzati, 
col quale difese l'indirizzo del nuovo Governo. 
Respingo naturalmente questo eccesso di onore 


legnità. Per credere che l'on. Luz- 


0... questa ii 


miei aiuti letterarî ed io mi 


zatti abbia ricorso 
sia prestato a darglieli bisogna avere un concetto 
oltremodo discreto della comune dignità. 

In concreto, il fotin di Montecitorio che può 


rio alla leggenda ela- 
di storico, 
parziale dal prof. Salvemini, deve ridursi a que 


aver dato lo spunto origi 


borata con consumata abi 


Due deputati si trovano, terminata la se 
allo spogliatoio per lavarsi le mani. L 


autorevole, complimenta l’altro, assai più gio » 


no, 


del suo discorso. Ma poichè quello autorev 


ministeriale e l'altro è.... socialista, naturali 


quello autorevole osserva un po' amareggiato he 
il discorso è stato molto fiero, molto esigen 
ale 


ione che sarà tradotta subito nel gioi 


(Impr 
diretto dal deputato autorevole)... Risponde l’altro, 
sorridendo, che per un Governo composto di ra- 
dicali i postulati del discorso non avrebbero do- 


vuto sembrare eccessivi ed inaccettabili ed erano 


certamente i minimi possibili, perchè i socialisti 


E tratto dallo 


potessero votare col Goveri 
spirito bizzarro si mette ad improvvisare in stile 
al la 
potuto rispondere il Governo, che, facendoli suoi, 


di parodia — davanti vabo — ciò che avrebbe 


avesse voluto definirsi secondo desiderati vera- 


to 


mente radicali e pur costituzionali... Il deputa 


autorevole, secondando il giuoco, sì atteggia gra- 


vemente a pigliare nota.... 

E i due deputati, lavate le mani e netta la co- 
scienza, si salutano e vanno ciascuno per i fatti 
proprii. 

Occorre dire che non una parola — non una — 
di quella conversazione è mai diventata un testo 
politico ? che tutta la farsetta descritta da Salve- 
mini è un non senso morale e politico che bh 


fortun; 


ente, per solo fondamento la fervid. 
fantasia 0 la immensa credulità del Salvemini? | 


No. Piuttosto ci sarebbe da fare delle maline 


niche considerazioni sull’uso delle /onzi dei r 
storici di storia antica quando si affacciano 
la... contemporanea. Ma a che pro? Tant 
to quello che è storia non cambia mai! 
Mi creda, chiarissimo direttore, 
Suo 
CLaupio TREVES. 


L'amico nî, assente, succintamente în 


formato da noi di questa 


Hlifica ci risponde che 
« comprende la smentita, ma conferma la narra- 


zione dovuta proprio ad uno dei deputati iniziati 


al segreto, che più rider commedia ». 


Ricordo a tutti gli abbonati de La Voce 
che con questo giornale intendiamo stabilire 
fra giovani e fra libere persone d’ Italia un 
legame di studio e dî azione, e che sia per in- 
dicazioni bibliografiche sia per altro io e gli 


amici più vicini a me siamo sempre pronti a 


dare l’aiuto che possiamo a chi lavora e tenta 
e si sforza di creare in sè e in altri una vita 


migliore. 
Giuserpe PREZZOLINI 


Editori - GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari 
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e ci l Boito, 


issimo e assai ricercato. 
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Convegno per la questione sessuale, GIUSE 
Enrico Brricn 


Convegno 
per la questione sessuale. 


p delia 


Uno dei miei più oraditi uffici è 
corrispondenza con gli amici che La Voce va 
trovando in ogni parte d'Italia. In un gior- 
nale come il nostro gli abbonati sono una specie 
di collaboratori e di persone di famiglia, in co- 


munione, magari talora per contrasto, con chi 


scrive queste pagine. Corrispondenze è 


che ricevo con piacere da giovani di passa 
per Firenze, mi hanno dato questa impressione 


che le questioni sulla vita sessuale, sollevate nel 


numero 9 di quest'anno, interessano vivamente 
che € 
quale vuole escire dalla trattazione segreta del 


una nuova coscienza in formazione la 


Ila conversa- 


confessionale e dalle confidenze 


zione privata, per operare sulla società ; che 


il disagio per i problemi sessuali è grande « 
che le s 


puramente scientifiche dall'altra non bastano a 


luzioni cattoliche d parte è quelle 


gli animi ; che il cattoli 


soddisfare 
chè troppo ristretto e autoritario, e la scienza, 
perchè pura fornitrice di consigli pratici, non 


attirano più i giovani che pur vogliono vivere 


ed avere 


coscienza pura; che, insomma, il bi- 


PREZZOLINI — Le perizie psich 
Per la cattedra a Guglielmo Ferrero, Giovanni Parini, 


Anno II #* N. 26 + 9 Giugno 19/0. 


tricae, ALeeRTO VEDRANI 


sogno di parlare di tutto ciò, di intendersi, 


prepararsi, di a 


cidersi è arrivato (* 


ndo interrogato alcuni giovani e qualche 
persona più d’ te in mo ho 
pen 
tembre o l'ottobre, in un 
a queste preoccupi 


esso per la questione sessuale ? 


ato di ver s 


ipo comodo, molti 


pini sono sen- 


di quelli 


sibili. Un co 


Lasciamo per ora le parole. Se le adesioni sa- 


ranno molle, sarà un congresso, e si potranni 


tenere dei ribassi ferroviari, stabilire dei temi 


sui quali discutere, dei relatori, e via dicendo. 


Se le adesion 


canza di desiderio, ma, com'è probabile, per 


saranno poche (non per man- 


mancati li me: 


zi 0 di coraggio) sarà un 


cuterà amiche 


Intanto espongo 


dea, e chi sente di appro- 


spera di poter venire a Firenze, mar 


la sua adesione a La Voce: basta una sem 


plice cartolina da dieci centesimi, col nome, 


cognome è indirizzo ben chiari : © se qualcuno 


ha proposte 0 desideri da esprimere, li aggit 


Giuseppe Prezzolini 


successo del 
e morale di 


restano 


LE PERIZIE PSICHIATRICHE 


Caro Prezzolini, dubito che Ella sia mal 
contento di me che non bho ancora scritto 
per La Voce l'articolo volte promesso 
su le perizie psichiatric 
je — tanto 


Sia dunque fatta la vi 
per cominciare con le fo: lell’argomento 
— se scriverò un articol e 0 vacuo ho 
speranza che mi si conce semiresponsa- 


bilità: perchè questa volt prio lei che 


mi ha suggestionato a farl suggestione 
è caduta sopra un soggette o soggetto, 
dicono i nostri psichiatri le ha del- 
l’ereditarietà nervosa in buc > e ha forse 
abusato di alcool (per dire solamente delle 
cose che si possono confessare senza gran 


vergogna), e che più d’una volta, cammin fa- 
la, ha battuta la testa 


cendo per la via del 


ne' sassi... e ne’ carri della psichiatria officiale 
che passano gloriosi e trionfanti. 


Se non che debbo dirle subito che su que- 


sto spinoso terreno delle perizie psichiatriche 
io mi trovo a non avere uua esperienza pro- 
pria personale. In tredici anni che io sono 
stato a studio di malattie mentali (anche per 
poco favore di circostanze, infelice studio il 
mio sebbene questi anni non li ho tutti nè 
dormiti nè giocati), non sono stato quasi mai 
adoperato neanche a vo/tolare un sasso in così 
fatte omai cotidiane misurazioni delle respon- 
sabilità altrui, Solo molti anni fa un eloquente 
avvocato mio amico, non trovando forse lì 
sul momento altri periti (bisogna notare che 
l'accusato non aveva pur da pagare l’acqua 
che egli logorava) mi fece chiamare per un 
parricida : e come, dopo il mio intervento 
Sapientissimo, egli ottenne al suo patrocinato 
i benefici della semiinfermità mentale, mi si- 
chiamò poco di poi per un matricida. Era 
Piaciuto l’unto, come dicevano i novellatori 
fiorentini. Da allora in poi la qualità della 
mia vita oscura, felicemente e debitamente 
ignorata, mi ha sempre salvato dal cadere in 
Peccato peritale, sì che Dio ancora ne lodo 
€ ne ringrazio, 


roposito dello scegliere i periti con- 
viene che io mi fermi un poco. C'è chi ha 
deplorato che, in fatto di scelta di periti, la 
legge non restringa in nessun modo la libertà 


del giudice, il quale ha il diritto di commet- 


tere a chi gli piaccia il delicato ufficio e anche 
d’ignorare l’ignoranza dei periti. Così scriveva, 
qualche anno fa, il prof. Fragnito di Napoli ; 
e, a dimostrare che i giudici tolgono a periti 


anche tali che sono nudi d'ogni preparazione 


psichiatrica, produceva il seguente certificato, 
opera di un perito molto incompetente e molto 
adoperato: « Ho osservato alla vostra presenza 
il detenuto D. A., e noto che ii medesimo da 
un esame somatico anche superticiale presenta 
tutte le stimmate di un perturbamento cere- 
brale nella forma di impulsività ; giacchè oltre 
ad un certo grado di dilatazione pupillare ha 
anche una forte iperemi; 
Le labbra sono abbas 


delle congiuntive. 


nza cianotiche e la fiso- 
nomia del volto abnorme. 


E impossibile nei 
riguardi della psiche stabilire e determinare 
alcun razionale interrogatorio, essendo essa 
racchiusa in una sfera d’idee fisse e coatte, 
come quelle esplicate innanzi a V. S. quando 


fu sottoposto all’interrogatorii 
< Se tutto finisse con la esibizione di tali 
scempiaggini ci sarebbe soltanto da lamèn 


e 
che il denaro dei contribuenti non sia desti- 
nato ad usi migliori, per esempio a sussidiare 
i giornali umoristici. Il peggio è che la libertà 
ttadini sono affidate alla sa- 
pienza, spesso esclusiva, di questi bravi periti » 
così commentava amaramente il prof. Fra- 
gnito. Egli voleva insomma che le perizie psi- 
chiatriche si affidassero sempre alla perizia dei 
medici de’ manicomi, dei professori e liberi do- 
centi di psichiatria. Benissimo : ma è pure di 
uno che, se non erro, fu fatto libero docente 
di malattie mentali e nervose all'Università di 
Napoli la perizia — stampata in un grande 
giornale freniatrico italiano — da cui io tolgo 
i brani seguenti: 

< Il D. A. non si lambiccava il cervello 
alla ricerca del motivo della sua tristezza » — 
«egli non provavameanche orrore per l’assurdo 


e le sostanze dei 


GIOVANNI AMENDOLA, 


* Corda Fratres 


c rminava e coordinava la strana e 


issociazione ideativa derivante da ecci- 


temporanea della corteccia cerebra 


*ansie*) sostenuta nel D. jal tumulto 
sensate i atta l'im 

a di un'attività mentale infiacchita ed 

ida, rappresentava un terrore intenso sì, 
ilogico che si accompagnava con parti- 
ebetudine, per cui ogni reazione del 

r e riusciva automatica e violenta al do- 
yrale che l’opprimeva « nè l'as 

one ideativa in lui era guidata soltanto 
olore morale, per la cui intensità l’idea- 
stessa, scarsa ed insufficiente, diventava 
assurda e contradditoria, specie nelle de- 
zioni, e nella impossibilità di coordinare 


che rudimenti sistematici di delirio fisso » 


« scarsa è la produzione pilifera della sua fac- 
cia preoccupata sempre come persona sopraf- 
fatta da grave sventura e nelle altre parti del 


corpo non esistono peli tranne nella regione 


pubica » — «e la statua umana è sempre là 


nima, senza vita, senza speranza di co 


è l’ostrica che non sente, non si muove, 


si agita e le cose e le persone e l’uni- 


er lui un igno- 


e tutto rappre 


assoluto incomprer 
proprio non c’è 


mi pare che 


Che cosa ne dice lei, Prezzolini ? Le 
l’ostrica e la sventura preoccupante del- 


ca 


ermessa tra la faccia poco pelosa 


e | pube non depilato? se I" a lei 


appresenti nn terrore intenso 


per cui ogni 
violenta a un dolore morale che op- 
? e una intensità di dolore morale che 


un'ideazione assurda specie nelle 


deduzioni? — Tali possono essere, egregio 
prof. Fragnito, anche le perizie dei compe- 
tenti e liberi docenti e presso che capi di 
Istituti freniatrici. 

A questo punto, tastandomi bene il cranio, 
mi pare di non trovarci niente di nuovo da 


dire su le perizie psichiatriche. Ma non ne 


è stato detto tante volte (se le parole con 
tassero qualcosa) tutto il bene e tutto il 
male? Il Pubblico Ministero con di molta 
accensione del cranio grida sul muso del 
perito di difesa (e qualche volta anche del 
perito d'accusa quando questi, ribelle in vista, 


» come ad esso Pubblico Ministero 


entra che si possa conchiudere): « Que- 


sta, 0 signori, non è scienza seria! », salvo 
a liquidare un buon numero di vacazioni. 
L'avvocato difensore, con trinciar tondo del 
gesto, grida alla faccia del perito d’a 


cusa : 
« Quella, signori giurati, non è scienza se- 
ria salvo a richiamarla in soccorso, per- 
sonificata nello stesso scienziato, alla prima 
occasione. La stampa quotidiana (non mica 
soltanto quella di Torino), come donna onesta 
che permane di sè sicura e per l'altrui fal- 


lanza pure ascoltando si fa timida, sospira 
è arte 


scandalizzata: « Questa non è scienza, 


avvocatesca ‘>, salvo ad accompagnare l'ac 
cusa coi più bei titoli di illustre psichiatra e 
scienziato mondiale a uno che magari rappre- 
Ilo che l'uomo 


senta nel sapere moderno quei 
di Chicago 


delle caverne è per l'americano 
contemporaneo. Che più? € "è anche un libro 
di psichiatria, scritto da un professore ordi- 
nario della materia (libro che non fu troppo 


coronato dalle recensioni laudatorie dei bei 
forse perchè l’autore esercita 


ginnetti italici n 
per ora poca influenza nei concorsi) dove si 
dicono cose atroci delle perizie in generale, 
senza che siano aspersi di soave licore gli 
orli del vaso che trabocca di parole sdegnose, 


Le quali in altra occasione io riprodussi qui 


ANTONIO ANZILOTTI — Ricetta per farsi illustri, CarLo Dossi — Maliani: all'estero 


ne La Voce: oggi le riproduco ancora per una 
ragione analoga a quella con che un perso- 


naggio di Molière ammoniva la sua signora: 


lo ti dico sempre le medesime cose, 


perchè tu fai sempre le medesime cose; e 


fine 


è tu farai le medesime cose, io ti dirò 
le medesime cose. 

Scrive adunque il prof. Lugaro: 

« Se i periti si limitassero ad emettere 
giudizi recisi soltanto quando i dati su cui 
si basano sono chiari ed univoci e confes- 


sassero occorrendo le proprie incertezze e le 


proprie incapacità, certo i loro giudizi non 


susciterebbero quella diffidenza dei magistrati 


da una 


e del pubblico ch 


I 
ril- 


lanteria ciarlatanesca e sopraffattrice che sfog- 


misoneistica ostilità ad 


a scienza 


zionaria, ma dalla netta percezione della 


gia una tecnica scientifica, di cui a lume di 
buon senso si vede chiara la deficienza. In 


zi dei periti sono di 


pur troppo i g 
na precisione e di una sicurezza 


a pari soltanto con quella d 


tenze dei giudici; nei responsi sibi 


antiche pitonesse e delle 


vi è più accorgimento, se non più « 


Gli equivoci inevitabili tra persone che { 
lano un uaggio diverso sono si 

tati a fav ali, sicchè accade che 
dei truff. r totale vizio di mente 


e piena irr gono inviati al 


non tardano ad u 


manicomio, re 


2 


su « la perizia psichiatrica nel dirittc 


opera di Giuseppe Fanciulli, dottore in tilo 


ha dato 


giornale Za 


Ferri ott 


are come spesso nella vita la 


roprio quello per cui non 


ha ina. N parlian 

g gli st la tura 
mein r # a d 
ter r portare un 
tribut usiero e di a 
una aper 
pratica » 

Sottoscrivo subito alla bel a 
l’applico intante e 
della Scuola on 
ina molto modesta prepar « ‘ 
la legittima prete» re» 
periodare - ( cor mo 

a O Dei della 
patria da che { viene la predica! Con 
ch ore ac i di trattare ciò che 

attar suo, gli avvocati della « Nuova 
» i quali sentenziano tutto il giorno 


edicit ha ntale, quasi che essi fossero 
Avicenna o Ippocrasso e portassero lo scar- 
latto in dosso come Maestro Simone, quel 
che a bottega stava in Mercato Vecchio al- 
l'insegna del mellone! Per questa volta il 
recensore della Scuola Positiva vorrebbe 
< su tale argomento (delle perizie psichia 


triche) si lasciasse la parola esclusivamente 


agli specialisti ». Ma non capisce l’egregio 


avvocato che i sistemi accademici invigliac- 
chiscono gli uomini da quanto i sistemi dei 
preti, e che gli spe 


chè dire qualche cosa equivale a rovinarsi 


alisti non tiatano per- 


la carriera? 

Intanto non è vero quel che afferma il re- 
censore che «il Fanciulli non dice proprio 
nulla che valga la pena di essere rilevato ». 
Io trovo invece che egli ha dette molte cose 
buone. Quando per esempio egli osserva la 


i 


struttura delle anamnesi (storia della vita vis- 
suta dall’imputato) in certe perizie palonie 
triche, e nota che spesso spesso l’anamnesi è 
tutto un viluppo e un disordine che travolge 
insieme fatti e interpretazioni, e i fatti sono 
male raccolti e peggio documentati e le in- 
terpretazioni sono (direbbe Carducci) di quella 
roba che si tira per tutti versi come la ti 
e la bibbia e le giubbe dei contadini d’una 
volta — provatevi un po’ a dargli torto se 
sapete. Ma che specialisti ! qui la è questione 
di quel buon senso che malamente è detto 
senso comune, e di quella che Nietzsche chiama 
capacità filologica : con che egli intende l’arte 
di saper distinguere i fatti senza falsarli con 
le interpretazioni, senza perdere, nel deside- 
rio di comprendere, la precauzione la pazienza 
e la finezza. E in verità non pecca di ecces- 
siva capacità filologica, da qualunque lato lo 
si consideri, il seguente brano di anamnesi 
che il Fanciulli cita da un libro di Lombroso 
ed è prosa, pare, di un suo discepolo ora pro- 


pa 


. non può stare senza rubare. Co- 
appena a camminare e rubava già; 
lire) lo commise a cin- 
que anni. A un operaio pretende ora che non 
questo sarebbe un furto ; ha pia- 
cere invece di rubare ai borghesi agli indi- 
nenti... Non ha mai fatto malattie, fuorchè 
e 0 quattro anni. Non ebbe vertigini, ma 
occhi come 
una nebbia. Una volta in carcere ruppe tutto 


îl primo furto (di 


volte gli passa dinanzi ag) 


]uanto si trovava in cella : la guardia gli aveva 
negato il pane, mentre ne diede a un altro 
carcerato. Allora egli, che era affamato, in- 
franse tutto quanto gli capitò fra mano e ruppe 
un vaso su la testa di un carceriere.» — 


E forse che si può dar torto al critico, sia 
pure non specialista, quando tratta dell’esame 
somatico, e di quella tanta illusione di poter 
conoscere la natura della psiche a traverso 
l’osservazione dell’organismo fisico ; di tutte 
quelle misurazioni del corpo che, se non git- 


LA VOCE 


ai primi cozzi delle classi sociali, un bisogno federale. Citerò qui 


fra gli altri, l'opuscolo di 


indistinto di superarne le dure necessità, ed il —Giglio-Tos Una ripresa provocata, la risposta di 


socialismo stesso prendeva veste evangelica e 
credeva al catechismo semplice e goffo dei pri- 


mi accoli 


pace fra i popoli e Roberto Ardigò, 


della filos 
alla sua prosperità. 


a dei giovai 


La formula del pacifismo sorse allora dalla 


facile cordialità di un incontro fra giovani 


suno si preoccupò di farle la tara, portando in 


ballo l’odiosa p : si applaudì come 


plaude ad un brindisi di augurio, quando i fami 
no al cervello. Ed infatti la « Corda 
Fratres » ha avuto sempre la leggerezza, l’este- 
rdici : 
ricandosi di parlare a nome delle 


del vino s: 


riorità, propria dei fuggitivi convegni goli: 


essa, che, inc: 


masse 


di tutta la vit 


della parte giovane della borghes 


agli studi, è rimasta invece est 


stioni, che più dovevano interessu:la, quella 


per es., della scuola e della cultura, è stata 


staiola e sportiva ed 
truccandosi ad ora 
anti 


della malattia, da cui è affetto il nostro medio 
io alla vita 
termini, della frase, 
ondeggiante nell’indeterminatezza delle idee, 


eto, avido d'impieghi, imprepa 


politica, contento dei me: 


ciarliero e ruzzone. 


L'etichetta della « Corda Fratres » può, senza 


inconvenie 


il programma (se tale può dirsi) è così evane- 
scente, che tutto può abbracciare in un ideale 


Moti: 
quindi, a suo modo: 


integralismo 


delle volte è stata una vita tisicuzza e breve, 
finita con un defici/ finanziario cronico è con una 


ridda d’ ingiurie platoniche. 


Associarsi ? Va bene: ma per che cosa ? Que- 


l’ovo di Colombo, gene- 


sta domanda, che 


ralmente i consoli 


i non se la sono mai 


Eppure era pregiudiziale per un'a 


che doveva lottare contro la forza disorganizza- 


trice della precaria condi 


Non per caso la « Corda Fratres » 
ebbe allora le sue basi : sorgeva in nome della 
babbo 
di allora, augurava 


studentesche, doveva. essere l’espressione 


universitaria e della coscienza 


ha giocato sull’equivoco, 
d ora da democratica, da 
lericale, da irredentista. Essa ha risentito 


ti, essere applicata ad ogni merce : 


Ogni consolato ha vissuto, 
gni nuovo presidente ha 
credu'o di tracciare una via d'azione: il più 


fatta. 


azione, 


De Daninos Per /a verità (Milano, agosto 1903) € 
le numerose circolari del Quarelli, che ribattono 
ingiuria con ingiuria. La « Corda Fratres » ha 
mostrato da gran pezzo che, come tutti gli or- 
ganismi deboli, che non hanno in sè Ja forza e 
la ragione di vivere, si disgrega e si atrofiz 

Ma questa nebulosità di programma era favo- 
revole agli interessi di tutti coloro, che lavora- 
vano nel dietroscena: la formula bella, l'appello 
alla pace, alla c 


ltà, all'amore furono più che 
sufficienti a larvare il vero indirizzo della « Corda 
Fratres » italiana. Elevare un principio astratto, 
indistinto a programma fondamentale, senza cu 
rarsi dei mezzi per tradurlo in realtà, ma sol- 
tanto come insegna per chiamare a raccolta ; 
scegliere il motto conciliativo, che possa essere 
stiracchiato ad arbitrio 
l'adattamento di eleme 


trovare un mezzo per 


diversi, per poi lavo- 
rare a favore dell'interesse di associazione e 

le, sempre sotto il comodo manto del 
bene cunune e del progres 


> umano, ecco il gio- 
chetto che la Massoneria insegnava alla « Corda 
Fratres » e che fu bene e presto imparato. Il 
Bollettino ci dimostra che il terreno era prepa- 
rato a 


d accogliere questa sementa. Le idee, cui 
s’ ispira, sono tutte impregn 


te di quel popola- 
rismo a larghe linee, che si appoggia da una 
parte agli oracoli del positivismo, tipo Sergi, 
dispensando la taccia d’ignoranza e di oscura 

mo a chi non segue le rivelazioni della scien 
la loro ; dall'altra parte ad un u 
smo più 0 meno poetico 


anitari- 


che vuole arieggiare 
quello carducciano, magnificando le conquiste 
dell’uomo € tratteggiando l’ idillio dell'umanità 
libera e sana. Ecco qui le « belle idealità » che 
un console gene 


ale d'Italia poco tempo fa si 
vantava di propinare ai confratelli. 


nel 1904 la Rivista innalza la bandiera 
dell’umanitarismo positivista. £ ricordi, per ci- 
tare un esempio, l’ articolo del Sergi stesso, 
che esaltò la fratellanza universale come un ne» 


cessario portato delle conquiste delle scienze po- 


tive. Sullo stesso tono sono i discorsi, coi quali 


si sono inaugurate le giostre di parole e di offese 
della « Corda Fratres », v 


io dire i Congres- 


a quali ricette in tal caso si ricorre: si fa un 
impasto di « democrazia » senza aggettivi col 
suddetto anticlericalismo e ci si proclama radi- 
cali 0 radicaleg; Così è possibile far quello 
che ha fatto la « Corda Fratres »: votare, cioè, 
a Catania un ordine del giorno di quasi artimi 
litarismo ed iscriversi alla società per la_ pace, 


| nfermerà tutto quelio, che è s 


Av 


pellettuale della associazione studentesca. 
Asnroxro Ax 


senza per questo credersi negata la pos: 
di un’agitazione irredentista con bollenti 
guerreschi, aspiranti alla vendetta di Oberdank 
e sognanti la lotta sulle Alpi Giulie. Il popola- 
rismo, come hi 


0 studioso che nella tua tàcita 


inquinato la nostra vita politica 


con le incertezze, le vacuità, le transazioni, gli sore della gioventù che ti balza 


) carnevale baccante che dalla 


accomodamenti, così ha dato materia alle discus- 
dei convegni dei Corda Fratres, ma. stai, col capo appog 
i occhi su’ un libro, dagli entu 
wistici veri passando allo sconforto di non sa- 


to alle palme, i cù- 
smi per gli 


ni inuti 


come se la nazione dovesse attendere il responso 
da quelle riunioni, che davano sì triste spetta- 


colo di sè. 


re in altrùi, ed esclami: « tutto 


li s 
perl su 


Ma col popolarismo massonico annacquato la l'ingegno è già preso; più non vi ha foglia 
« Corda Fratres » restava fuori della discus: sulla pianta d'alloro », éccomi a tè. Apri, se 
sione degli interessi più strettamente universi- qudî essere illustre. 
tari: e questo ha fatto sempre comodo a tutto Ma, anzitutto, intendiàmoci. Io non credo che 


il mondo accademico, che ha filato il perfetto wi brama sudare vel dubbio amore della poste 
i, cui fondi tu 


idillio con la federazione. Le facoltà dei nostri rità, per quell 
ur- ammassi, infruttiferi a té 
immeritèvoli eredi; lotteria, per così dire, il 
le che dopo la morte 


a pro’ di non nati e 


atenei debbono aver preferito che i giov 
lassero fuori della scuola contro w tonaca di 
prete, piuttosto che mettessero il naso negli 
alti delle università e discutessero me- 


todi e indirizzi di cultura. Il problema univer- 


premio di cui non si estrì 
bensi per quell’altra, che meg 


o 


n del vincitore 


va detta « riputazione » della quale tu godi in 


tua vita, non solo i pingui interessi ma il ca 


sitario, così complesso e co 
quasi 


importante, sembra 


norato dalla federazione, che si le, tanto da non avanzarne agli eredi uno spic- 


essere 


assume i nto sta bene, lo ammetto, màs- 


ciolo. Un monum 


compito di difendere gli interessi degli 
studiosi. Per ciò il Ministero della Pubbli 
zione ha mostrato sempre 


‘a Istru- sime in una piazza, ma ; allo spento grand’uomo 


veder di buon che giova? Shakspeare ci volle un sècolo per 
occhio i convegni dei confederati, delegando farlo pur sospettare ; Milton, Dante, Cervantes 


traversàron la terra come que’ principi che 


un suo rappresentante alla seduta inaugurale e 


i ì Lr iti ‘e chi sieno non si sà che 
dando riconoscimento, quasi direi, legale all’as- >gniti e chi sieno non si sà che 


aggiano 
quando già sono lontani. Persecuzione, fame, 
lla glo- 


sise generale dei « Corda Fratres » d'Ital 


il terno de’ condannati 


Nessuna voce ha turbato quest'intesa cordiale ospedale; 0 
ria. Colla riputazione, invece, la tua vanità avrà 


scappellate, la tua gola tartufi, il tuo sedere càt- 


i bisogni, le aspirazioni di coloro, che si dibat- 


tono nelle spire di regolamenti storpiatori e che 
vogliono un rinnovamento dell’anima, dello spi 


rito del nostro mondo accademico, per impedire 


, sarai sapiente. 


tedre. Si 
Come dunque ti trovi nella felice disposizione 
te, una clàs- 


i} ric 


che esso diventi una tromba aspirante delle che t'àuguro, rècipe, primo ingredie 
Perchè la riputazione s'in- 


ca stanza di stud 


energie intellettuali, tutti costoro, che pure esi- i 
duca a venire da tè, occorre che tu la possa ri- 


stono fra g] 


studenti italiani, non hanno mai 


fatto sentire la loro voce nelle assemblee della re come si deve. La gloria, è vero, ha usanze 


me, nel suo sviluppo : una rapida corsa at- —scan di danno ad una sola persona — il lor sco- di giòvani, ha bisogno di lui 
Losieme, 


so alla « Rivista » che ne fu il portavoce, pritore. Altri faccia il Colombo ; felicitati di far 

#; Îi emi E à ti , ni PRIA 
d lato esposto. l’Amerigo. Se qualche sconclusionata polèmica, tempo — la sua. E pàrlagli de’ tubi òttimi 
emo così agio, în un prossimo articolo, di qualche isterismo di letteratura balocca l’ozio amici 
trare i documenti della miseria morale e in- del pùblico, come avvenne jer l'altro, quando in 
ti lingua italiana si disputava se Italia possedesse 
soin una lingua, 0 come avviene oggi tra questi gatti alla porta imbrodolàndolo di complimenti e strin- 
idealisti miagolanti dai tetti ad una lun 


e bòtoli reali; 


gendogli vep 
i che fiùtano est: 


Ricetta per farsi illustri.’ i0sterco, — e tu compila il tuo opiscoto, to- 


caccia fuori il tuo « grido » : 


ati, quali rose, 


scasineggia d’uòmini! » 


càmera, iMMÈ- cattivi sonetti ti daranno buon nome 


nel sangue € che pettegolezzo politico, qualche cèlebre scàn- 
strada la chia- —dalo, qualche funebre regio, mette in mot 


meno ti pensi, n 
brità. Riputazione, una volta ottenu! 
zùfoli e i piferi di tutto il bel regno, e tu cò- per gli spropòsiti stessi. Diventeràî comodamente 
prine il suono col rullo del tuo tamburone, grigio e la canîzie e la pancia 
18 marzo », « la mente del Padre 


fu.... » eccètera, eccèteri 


a eccelsa esce in- 


infine, rarissimo caso, un’òpe 


luce e alla gloria, globo, ti si creerà ufficiale, commendatore, conte, 


Ilùstrala, commentala, cucìscivi la tua cri- 


ttàccati insomma, 


appendicetta 
come un monello, dietro il cocchio del genio, 


chè arriverài seco 


Nè con questa dimentica la più pi 
quotidiana réclame di tè stesso, facendo sì che 


il tuo nome appaja sulle gazzette a ogni y 
in articoli che tu medesimo detterài in tua lode, 
ai ai compilatori del fo 


in lettere che indirizzi 
io o per corrèggere errori non commessi da al- 


cuno o per Sali personali in cui non entri nep- 


pur di riflesso. in consìmili lettere, giojellate 


di quelle pietre preziose del « per avventura, le 


mie dèboli forze, chiedo venia, giù di lì » e al- 


trettali, cita sempre / az 
rio o contradittore, affin- 


amico 0 avversa 
lora fà stam- 


chè morda all’amo e risponda. 


par la risposta col relativo cappuccio « comme? 


» oppure « nom ostante 


fiamo una indisc 
la nota modestia di quel valentuomo che è il no- 
limenta insieme un turibole- 


sco carteggio cogli altri chiari stranieri della tua 


specie e segnatamente con quelli che 
miràntur nihil nisi pulices, pediculos et se ipsos. 


per tradurre i loro dotti 


spampanando che sta 
lavori (perchè ritradùcano i tudi), e non mancar 
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se è vecchio, che dell’ Italia ch’essi conoscono, sì e no, nella storia, 


andò perduta pur troppo la vigorosa fibra di un —a che bramano di conoscere nella realtà. Sarà 


strano e inaspettato in loro un disprezzo inconsi- 
derato e magari ingiusto per tutto ciò che sa di 
magiaro € per il solo motivo che è magiaro, dal 


— slavi sempre o tedeschi — Bock, Crack, 


Puff, Gniff (qualunque nome insomma di cane —momento che essi per forza sono stati strappati 
che ti sovven; 


tatore «alle cose proprie e messi di fronte alle cose di 

altri? A_me pare una reazione naturale. Certo nè 
a Firenze, nè a Bologna sentirebbero il bisogno 
di sfogarsi coll'inno di Garibaldi e di Mameli 


e accompagna il tuo 


icatamente, furiosamente, la mano, 


finch'egli, per liberarsi da tanta espansione, sia certo appunto in Italia comincierebbero a pensar 
costretto a guaire « j quanto sono gentili i gran- molto più sul serio e purtroppo potrebbero per 


dere quella cieca fiducia per tutto ciò che è ita- 
liano ; € certo, in Italia sarebbero portati a risol- 
vere la questione dei paesi irredenti molto diver- 
fa calda stalluccia della cele- —samente da quello che non lo facciano a Budapest. 
accresce All'Università della capitale magiara ci sono 
he altri giovani latini: i rumeni, giovani si 
paticissimi; di numero molto ggiore possono 
imporsi e lottare, pretendere. Un’unione da parte 


Così facendo, giovane mio, ti troverài, quando 


faran veneranda 


la nullàggine tua, Ti si supplicherà d’insegnare —dei fiumani coi rumeni non è attecchita; c'è 
quanto non sai da càttedre universitarie, ti si —troppa diflerenza di spirito e c'è anche la diver- 
nominerà membro di tutte le accademie del sità della lingua, tanto che per capirsi devono 


parlar in ungherese. i 
La legge che obbliga i giovani fiumani di stu 


senatore, consigliere di stato a tua posta — men- diare a Budapest ha l'efistto opposto di quello 
tre il genio non cesserà di condire d'impalpà- —che si propone: invece di farli diventar unghe- 
bile gloria il solitario suo pane; scoprirài anche, resi, lì restituisce a Fiume più italiani che mai 
chissà! nell'esplorare gli astri, una vedovella —L’unico benefizio. Eppure si son fatti dei tenta 
è Er tivi per facilitare la fusione delle due colture — 
col gobbo 0d una vergine preistorica — sudicie Mi Dee a Con Manto è IusSo magiaro isti 
sacche di Iucidissimi scudi — e, pur non avrài, —tuirono un bel C/u6 fumano che avrebbe dovuto 
tra i ladri della nomta, il tuo monumentino.... essere l’anello di congiunzione tra la vita italiana 
Ma che dico! l'avrài! Il marmo costa poco e l’ungherese, per mezzo di biblioteche, riviste, 
i conferenze, contatto diretto. Ma il tentativo fal 
ib inni moralmente e finanziaramente. La « nuova gene- 
razione » degli studenti — quella educata già a 


Fiume nella reazione — lo abbandonò e gli diede 
, ‘ ’ l'ultimo colpo. Gli studenti più giovani si divisero 
Italiani all'estero, tinte si crno sdetnti ambiente, si 
avvidero che è una cosa assurda voler unire due 
Si parla spesso nei giornali dell'Università di colture tanto diverse e specialmente non se la sei 
tirono di far loro questo servizio. Si proposero di 
avvicinarsi quanto più possibi'e alla vita italiana, 
sì unirono in un Circolo accademico che avrebbe 
non si è mai letta, neppur nei giornali irredenti- appunto lo scopo di difiondere fra loro e fra gl’i- 
ione reale della vita di cotesti stu-  valiani di Fiume la coltura italiana. 
i Per ora, il governo ungherese non si decide di 
A approvare l'istituzione di questo circolo — per 
condizioni degli student motivi, badate, non inerenti agli statuti. — 
guiranno altre su gli studenti italiani a Vienna Comunque, approvi o no, poco importa; fatto 
sta che i giovani si sono svegliati, uniti, ribellati 
I e vogliono far qualcosa e qualcosa faranno. 
Engico BvricH. 


e degli studenti italiani costretti a an- 


dure a Vienna e in altre università tedesche > ma 


sti, una descri 


denti, Diamo oggi alcune prime indicazioni sulle 


ini a Budapest ; se- 


Studenti Italiani a Budapest. 


Chi sa in Italia che a Budapest ci sono studenti 
italiani? Chi sa che tra l'Austria e l'Ungheria nel 


Per la cattedra 


Ù i i iosa dr = vi RF PEREAA ì rispòndere a chiunque ti scri o "istruzione non c'è nulla di comune e 
È e 2 ; a one dei suoi adeptie si: chi ricorda quello del Formiggini a lena, < Corda Frates ». Hanno fatto forse bene: era democratiche e pudi persino vederla acc di' rispbnidere:a chiunque ti suriva,. Ki cugii a rea hellani di Volind 
i tano lume sui problemi del diritto penale, per il natural interesse di avvincere a sè, per ne può avere un'idea. (Cfr. giornale Vedetta tempo perduto. valciata alle panche di un’osteria o dormente in dalo, se appena puòi, di laudativo sciroppo, ché È x lliozicni devono far i lor studi a n 
lv ; 0. bapedi x + : Li 2 PIET È sicari icar la tna lèttera, r- — su gheresi — ii 
È ingrossano per altro il volume della perizia Uno scopo superiore comune, coloro che usci. Senese, 6 aprile 1904. Resoconto della seduta Non voglio esagerare, certamente: qualche 1 sottoscala ; ma la riputazione è troppo ben egli, nell’affrettarsi a pubblicar la tua lètte Budapest ? Sono in tutto una 4renfina : pochi er a \yuU®MelMmo Ferrero. 
ì e il numero delle vacazioni; dell’inconci- —vano dalle università ed entravano neila vita inaugurale). lucata virtù per non esìger riguardi. Questo —giulebberà tè. > potersi affermare e imporsi, sono necessariamente a: î 
i cabilità i ascia i n FOR PROCE n È, io, i primi essenziali in- RA Caro Prezzolini, 
, 122 e della non applicabilità e della mel- Professionale. Lasciando da parte il programma Sebbene i caporioni l’abbiano sempre negato, la studenti; ma tutti sanno come le adunanze di tudio lo ammobiglierài di scaffali e lo tappez- Ed ec vane mio, i primi es ost sperduti e non corati cia laica SRO A 
4 ìz ssi jet cl i Jacifi. Î > E, A 7 9 ci ; è i, illusi ha le ambigote cità le % a » 
4 a ng s . i di rughe massimo (nientemeno che il pacifismo !), si po- < Corda Fratres» è stata e vorrebbe mantenersi congresso, dedicate alla discussione delle que- zerài di votumi, non importa quali, purchè sien gredien ‘are un illustre. : us LI : È grin cora un poco l'imbarazzo che ti deriva dall’o 
gra den ii = — Ri pi ; i e ben ri i, avi 0 finit ento per > ità € oi t'abbia chiesto per far co- 
v denti di peli e, o o, an * pensare ad un programma minimo « propaggine della Massoneria. Per questoad ogni stioni pratiche riguardanti la vita unive santi e vecchi e grossi e ben rilegati, avendo parole ehe fin ta. Sii putta 24 anni è ass mente necessario. Qualunque sia spitalità de be È: cnr bird ata 
Ù a sto è sta ssibile: has ja > 3 ped » srcè finestre ermetica- forrèi di uo sistema di vita, dii putta- mai. 2 2 ere al ed a 0 È 
DI di orine? O Bruno e Buffamalco che a mae- ppure questo è stato possibile: hast scor- ‘congresso si è passato sopra alla contradizione fra sono state sempre disertate: citerò tuttavia le mra di mantenerti, mercè le finestre armetica» Vorrèi dire del L sica x la vita intellettuale di Budapest, importa poco; rapa RI oa Per 
Ù stro Simone medico avevate to «'sopra PTC! resoconti della vita dei consolati.sel Bok le norme statutarie e l'indirizzo propugneto dai relazioni’ sulla benelicenta osivessitarle’ è Sul mente chiuse e il tabacco, in un ambiente di niere, spilorcio, legalmente birbo în tua casa — tant'è, rimane estranea all'anima dei Rondo rero. Ma le tue perspicaci postille e la serrata » 
î Soa RA DI lettino della Federazione o gli opuscoli lanciati roboanti ordini del giorno. A_ Siena (1904) si l’internazionalismo delle Università italiane al venerabile attuffatura. Nè mi scordare un cala- —padrone! — inviolabile è il domicilio; basta —mani. Non sentir proprio niente delle Le legione dei periodi di AL Borsese, ci met 
della via un orinale, a 4 E ci di 7 a ferì È aa hi Immissione a il voi, non aver nesswi la necessità di replicare brevemente, a 
i che avessero del vg ogno ila Cata segreteria, per vedere a che cosa si ridu. vota l'adesione alla società del Libero Pensiero: Congresso di Catania, che portano dei dati în- o da un litro, colle brave sue penne, preferi- che Ja facciata stia în regola colla commissione ii quia ché sncide Rufo. i Fegi God RO Sali socio ciuitodi sulle nostre Opi 
4 essero del suo consig si o % 4 5 A : » N ; G CITI > di pù e più pe. D c s ci c Da i i 
| is Magi cito bisogno ÎÌ s&-  cesse opera dei confederati. Per citare un esem- a Catania {1907) si ribadisce l' indirizzo già de- —teressanti e suggeriscono proposte concrete. bilmente d'oca, nè qualche ritratto di celebrità, —d'omato. Ti consiglio pertanto di pèndere più poni unire in una fede con altri giovani, ne- —nioni e sulle nostre intenzioni. t 
:ssero riconoscere dagli altri » ! ù "occhi, Ò à » x b; ici e schle «he e ve idée. sempre ba 7 ”, = x alle i conti, voi ci attraversate 
i 5 4 ii g tri»! pio, ho sott'occhio la relazione del Consolato di liberato e a Firenze (1908) si trasforma una Di tutto questo poteva e doveva tener conto ere anche, ma a patto che sieno antiche, o se dalle vecchie che dalle nuove idèe. H sa ; gli anni în cui sta formandosi l’uomo e deve fer : Dunque, ne de de cani, bea iti 
i Ma mone non gi iù È 3 ; n A n A > : È, ico 15 " li lait "1 sste, quando di- 1 i; Ù re il ca no con le sbi fisse de DI 
Li i Simone non guarda più nel —Genova del 1903, con la quale si cerca di far questione di pura pedagogia scolastica, come la Rivista, se non avesse avuto quasi per unico ntemporanee, a patto che sicno false. Un bu- tempo di metterti a paro di queste, quand da marsi la sua coscienza e deve varo frico A EE Paige nie dia 
segi 7 ( ; A Si ZIA È ® pe “antù na ag iventa oggi vecchic si ui le! È » x i »e 
ni0 egnale per g se Calandrino è pre- credere che l’attività sua è stata superiore 4 quella dell’ insegnamento religioso nelle scuole scopo l’autoincensatura di un Formiggini e di un medaglione, ad esempio, di un Cantù o ventino vecchie, e tutto diventa oggi vecchio e far eri too mig a pater disgraata categorie opposte della: «calare ra e dala 
PI î s a i H H ii si ; Dc: i eggio ani poi una scusa. nezza: questo, a agraria 2) ‘a accademica » che costituirebbe, secondo 
| gno, ma vi ficca dentro lo sguardo investi- quella dei colleghi precedenti. Infatti il breve primarie, în un'occasione per proclamare un an. un Gino Randin (Cfr. annata 1904, n. V). di un Bonghi farebbe egregiamente al tuo c prestato. Alle pago, bal poi gna str (25 pd toccare ad un giovine. Per poter fsi e Oa e e tpale della nostra epistola: 
"i gatore per do favanti a messer lo giu- Scritto ricorda con enfasi che ha organizzato ticlericalismo verbale, pieno di pistolotti contro Nè si deve dimenticare che alcuni consolati, Non temere la spesa. Basta il gesso Ogni grand’uomo partecipa a cana rel una strada è necessario contemplar qualcosa, com- —porgese ci presenta il testo della relazione nr 
dice la birboneria del prossi una gita a Nizza, con lo scopo, notate bene, i preti pederasti e contro i roghi attizzati ur rimanendo estranei vi a volta che lo studio « è la scienza. dell’epoca sua. Bacone ebbe fede nella morale —moversi e prender parte allo spettacolo. nisteriale, come una cambiale da pagare, e dice 
# 1 prossimo. Ù pi li ghi attizzati dal pi n tranei ad un vero movimento Ma, una . 5 “E DI riga P te Redeoli usioi b se non passate di qui, non vi se- 
: Alberto Vedrani di.... affratellare i popoli (L'opera del Consolato -—Vaticano. Sembra quasi impossibile che la gio- di cultura, propugnato ed alimentato dai gio- ada. La riputazione, come la «loria, vuol è influenza degli astri, Manzoni in Dic ’ 5 Ora, a Lg nome pzicezone se me da avgianzi dest agire 
I. e i Chase. ‘ ia “i È n 6 î $ ua cerontale: ; ’ardire, giova ce ; Sarài già dottore, professore, m' imàgino impossibile Sono cos guo altrove ; p Egea ala ferie 
p di Genova, Tip. del giornale / Secolo XIX, ventà studiosa d'Italia volesse baloccarsi con vani, hanno preso l'iniziativa di cicli dî confe- ere presa d'assalto. Giova l’ardire, giova ancor a Sarài già dottore, profe Pa 3 dolorosa e per fortuna quasi inavvertita indifle- che dite, possa discutersi se abbiate ragione 
sa CORD FR +9 19%5: p. 8) ed ha provveduto, sempre in osse- l'equivoco : eppure la « Corda Fratres » dimo- renze, di corsi popolari di lingue straniere, più la pazienza. Là, nello studiu, disegneràì il -—No? Non importa. Una barba non pe titui: renza. Non possono esserci attività, slanci, studi ! Orbene, quanto all'opposizione fra cultura uî 
ì RECENE: È o Si » A di; A È A ti dicervelli ì ì occhialacci, vesti e unghie nere, sostitui- € i o Orbene, quanto posi 6 
A AT RES quio al principio di fratellanza, che gli studenti strò ancora una volta la sua simpatia per gli discussioni sugli avvenimenti del giorno: così tuo piano. Nessuno chiede che ti dicervelli În degli occhialacci, vesti e unghie nere, È speciali; è naturale invece un continuo deperi e O Re albo dificolià a 
stra È i - li, er Pa [ANO le bi a n fici. ploma a A Mi A azi ì î > * fi esso de ur 
Il Chi si prende la br pai tà stranieri, di passaggio da Genova, trovassero —sbandieramenti innocui, per le formule stereoti- pare che si faccia a Napoli (1) e questo tentò fare cerca di cose nuove, in dpere, come le battezza scono a sufficienza un diploma. Bada di camr À mento, una aa Pancia arci peai noi siamo à un noe i d i t 
a di gettare un'occhiata 2 È di È È cre ; lieti H e sotto le azio i indi za che di varere, salvo alcune lodi ed alcur 
sull’opuscolo, nel quale cchiata e generosa effusione di affetti »! Ed è questo pate, per quelle forme d’ incoscienza politica e il consolato di Firenze, quando nel passato anno l'orgoglio, di creazione. E però lascia tali òpere nare con grav fucina di ca i al Do z mln manca il solito tipo snedorino I = "i Rea abb: stanza cervel 
2 i ci a e nel à itnini di zi. ; A psn n a, È tì , tmiinti di %, per farsi e x ii ieni ai sotterramenti degli altri reale. — ) ni sali biasi che SI k n vp 
da Fratres », Efisio Giglio-Tos, narra 1 uno dei consolati, che nel 1903 dà più segni di 5, Che Galina 1 WoRtTO: passs ©. 5050. chiamò Guido Ferrando, Gaetano Salvemini e e a e vversi, mìs- di sgobbone che incretinisce ascoltando tutte sjcamente, abbondando in generosità verso i tuo 
dlell’associazione, anche se è un iniaglica cer 00 ha il coraggio di mettere in chiaro un —mentate dal politicantismo intrigante e poco Salvatore Minocchi a parlare ai giovani del pro- lere, quando saranno morti, immortali. Piutto chiarissimi, mà: ime se ti furono a A le lezioni e consultando tutti i libri citati dai pro avversari di un te mi o, fon e per n Mr 
d I ; fano, comprende subito con chi } fi de clezione illegale, quella del De Daninos e sincero, blema universitario e della questione della scuola. sto che sciapare il tempo sovr'esse, ti esorto è —sime se desti loro in capo la zappa, bee Se fessori. Ho visto altri pesi rapina Faris : DO ELE. Dassare quell' a. 
a 7 ha da fare. Un È mEsa Reti 3 3 È i È asiaccherdi fiocco della lor bara e compagni ; È pieno di noia e di dolore, si ssibile tuttavia li tti rappre 
: chiedere a costui onto finanzia ’occhioli Li n n 4 è che, sto, tra | ‘aso ti attaccherài ad un fiocco della evita i compagi pi ba duita ai cosidetti rapy 
PA ingenuo, infatti, crederebbe certo di brevi a poss Na tui un resoconto finanziario più ta massoneria fece adunque l’occhiolino alla In generale, però, la « Corda Fratres » ita- non far nulla del tutto, d che, del re SI caso ti o e oli su leizido Cirdaro tu fosdo sì strage vidità di danaro » tribulta e 
Ilo scritto Ja storia di un largo lavoro di ox Gaia « Corda Fratres » ese ne servi come mezzo per liana non ha saputo e non ha voluto farsi forte rodi per giùngere svelti alla fama, è forse a € ne diràî lagrimando l'elogio : consola ‘senza concluder nulla: la vera vittima dell'am- — sentanti della cultura libera, MESSE rione che 
pile b; È ‘ome el i co ati vivacchi: i Pia È E E sò è b osentia uni. s € costoro, presi ac 0 ad uno, pasa 
: ganizzazione seria della gioventù studiosa attorno Mae no già detto i consolati vivacchiano: gettare nelle Università le sue agitazioni. Nel. della lotta per i problemi di cultura, superando sora il migliore. MI I errore biente. — i Gi daniro non hanno bisogno, o si guadagnam 
| | un programma positivo e fecondo: il rifl See DIO scopo da raggiungere, ben determi. l’ultimo congresso, quello di Firenze, la com ‘e quindi negando il politicantismo fiacco ed inu: Tuttavia, se sei proprio intestato d'insudi- ama) i cittadini passeggi, promemoria a tè stesso, L'Università ha soltanto lo scopo di fargli esami Cl ‘ate destamente la loro vita — come tu stesso 
’ , v x Dad did rifle Sì nato, ben chiaro, sentito dalla massa studente- edi: chia i ; dna si re Sp A arta, io ti consiglio a dar ed anche qualche caffè, sedendo a una tranquilla di bollar î diplon una fusione coi compagni potresti certificare ne: E 
di un at media fu chiara per tutti: A; R il s la tua risma di carta, e si I) eriale, al « mon 
Un atteggiamento speciale dei giovani di fronte sca, è naturale che si i Li Arrigo Rizzini, pon- tile, contro il quale sarebbe ormai l'ora che i iare la tua 4 3 i Elàs llini respor 1 è difficilissima; un contatto coi professori Quanto poi alla relazione ministeria 3 
| ai problemi della scuola e della vita, No, da "i rabbioso. nei iizel bisticcio locale, | tefice, in quel momento, trionfante della « Corda giovani reagissero. Essa è giunta a naufragare fuori ‘prowrasami di, bpere colomall: che. ti g0ar, | «aqua di poni. È 194 cli Rnetidei in cattedra con sersi in livrea e un'ora qu ‘politico dell'alta cultura » sec. non abbiamo 
abito a la . No, dav- nel ripicco rabbi esenti a: 3 » sero. E: Sio; > ù; a È ù i cciatàggine dissimulano l' ignora (semidei in ca do politic he la prima ci sem- 
) 4 7 Fabbioso, nel bizantinismo frasaiolo. Fratres mer, , È SÒ È x 5 È eseguire. Bisogna coltà e sfacciatàggine im ig 3 ta È Ricoltà a dichiararti € Ù 
vero; l'opuscolo narra invece la faticosa compi- E n frasnici Fratres », seppe cogliere l'occasione per elet- nel ridicolo. Infatti il consolato di Roma l’anno derài bene, s'intende, dall’eseguire i i: podi Jate € fatti, senza paura; nessuno va a ri- di anticamera a casa) a chi non voglia inchinare io ema. e perciò nemmeno degna d’es- 
lazione di un cartellone per feste goliardiche : coda; à si î iciali della federazione trizzare l'ingenua assemblea con un discorso di —passato annunziava con un lirico manifesto la sempre che il publico aspetti molto da noi © Cita date e dr taliana FG e strisciare, è iii iniegnia boa eni TA iudicata un abile manovra del Prato 
i ì di trovarsi di fronte ad un complicato or- si n slela n , A a pes, », dl H pochissimo. ;contrarli ove il tuo scarso italiano s > È 1 gli esami e basta. Del resto, nelle bi- ta te She al secondo non crediamo 
Sofferma con compiacenza sulle interv iste con ganismo, formante una strett: n i VOL Live Dea Propalaa fallo, Quale marta: 064 confodecti dalla: cità pinna = Trio: Do AAA De LE 0 badigli 3 ‘on una frase latina delle tue dòdici! pasa si trovano nemmeno tutti i classici : 1 qual $ a, però, non guasta per la no- 
rtisti e pezzi grossi, che l'auto ini ‘a compagine, espli. potevasi udire in uno dei tar len sgiata, che doveva avere una pro- îravi questioni da sciògliersi tra uno sbadiglio pi, javanti con una i ibis io fp ani non si parla); la cat: ATTO la ee Mest'ora, il « mondo politico 
li a . tta 1 linaggio «I entusiasmato orat trivttca, si ridusse ad un € l’altro non màncano. Giacchè, per fortuna, —Ma, se t’accorgi d'uno sguardo maligno o 2) i iana. all'Università è più sttatesi, visto che due e romana si son pai 
i ni studente. renza. La è Corda Fmi ra i si x sordi Mica. a a di i i soja — sùbito zitto — dà un'occhiata rit APRE RI ) medesimo terreno del torna- 
» si è sempre dibat- Con norud. de. n F; x n i i scrì di tutto. Prometti dun- sorriso di soja s ità di cose ; le gal- d'accordo sul medesimo Pato 
à + qua e là dellu ai avast rudenza di svelare il truc v È nulla, potresti scrìver di tutto. x È le altro vpparcote, per necessii $ vati h n contro il Mini 
| dae di ie la delle spirito, come se si trat- tuta in mezzo ad una disorganizzazione completa, tandosi di parlare a pe vi faticoso sforzo più o menò sportivo di tre poveri RR a dluaeoglio sele ri all'oriuolo e ti alza, dicendo che il tuo ben co Che dii A el nell'ultimo secolo non Canto proprio, che Ji ha messi contro il Ministro 
epici: le colonne di un numero unico al di sopra della quale due nuclei di caporioni, liana. STI SERE REID ATTO cla dall getti ida possi della fl fia 0 nel fresco pasticcio —nosciuto lavoro (quel tal lavoro di lunga lena {mo attrazione. È non bisogna dimenticare che del renali sci a grado meglio d'ogni altro, 
ber tn battesi i dati z 5 di funti femeaia si rida torta della filosofia o ne ai pr » agri a Ò caro Prezzolini, sei ‘rado, n b 9 
Ci nd: imo di matricole, l'un contro l’altro armati, si son bistic e Del resto l’anticlericalismo era confi Vi re ponrarcoo Dios d di litica, prometti scoperte di che'/hal'per. scopo 208; Big} api o Budsbali; Seca ad ee di ap li testimoniare della nostraattitudine di fronte alle 
ndere, DI ò è vani . o ni sj È ‘di i, della ec ia pol "| $ À N Pep prove» È n n i , itico, 
Ù stor sno di più, non è vero? Ma dilaniati vergognosamente. Tutti i confederati confusione d'idee, che r Pap Luo Ala di ritornare a prepararsi agli esami di luglio! di: saga x P a di qual- non vuoi, qualch'ora bisogna bene passarla in più bei caffè del mondo, ha < Orpheso » da bellis deviazioni e alla corruzione del costume politico 
aurora si c il ci È M e, ‘regnava nella federazioni sto è i siovani. Chi ‘ualche fisica legge, di qualc! sa » 6) pi PSE igina, è rallegrata d A e he in varie occasion È ciagi 
asce il giorno: la « Corda lo Gigli . " Tutto questo è umiliante per noi giovani. Chi lualche RR Ss = É di ditarvi. P. ti nienza viennese e parigina, e sai c ; È Ù / 
Fratres » si è m n sanno ; Giglio-Tos dà addosso ad Jacchia, esso rimaneva quello che è i ; i, i i tti, — so io! — dizionari istudio. Non dico per meditarvi. Preparati un n er quanto riguarda Za Voce, atteggiamenti di 
Si È mantenuta i A w a Ù che è sempre stato, anche vive l’ini p H ” b che pidocchio ; prometti, — so io! Li sa asa sime donne ecc. ecc. n % per quanto 1 n i "esftà di quelli 
scipito resoconto, che il su fre Melo De Dadinos è coperto di ingiurie, per la lega: nei partiti popolari. cn frase rituale, che è prende da gu dle ap de vi | ce ‘i peso, enciclopedie di tutto poltronone e dòrmici in Aristòtile. E, se qual- È chiaro, la vita di quegli studenti nom PUO e maggior diffidenza, e di oa) ir ce 
“Che il suo fondatore ebbe la lità della sua elezi ici “gd Ù $ nde da quale lungo lavorio di trasformazione DI i i verrà a disturbare, meglio. Fallo attèn- La vita politica non interessa, che tu hai assunto — pertanto pres 
cattiva idea di stampa Crezione a presidente della sezione obbligo ripetere, ma che mai h i ; lo scibil i i li clinò Mi: VErPA-A (Ga Prada hi per cha: vata: La vita po 1 za i iticantismo democratico scatenatesi a 
lampare : es IS +, soit. Pi dual Ù la ‘so forma a » » le, storie almeno universali. $ e Lr ja cercarle (sen: tro il politicantismo dei o 
aa, - È essa ha vivacchiato italiana dai consolati di Cagliari e di Genova ; concreta in un fatto. Per col dice fede € di elevamento dell’insegnamento superiore 30 to, non pèrder di vista gli odori della dere un poco, non troppo, il tempo cioè neces- nuove pubblicazioi Sigg a sg Rate della cattedra Ferrero si accordano con 
, una TE: . loro, di si Vi ii 4 o “og lì e IS pla ns È hi 220 — 
Pete Fatera cazzottatora © —Quarell si azzuffa con Formiggini € con ORE Du Def den pira de può attingere nuova energia la nostra cultura Da Shui l'occhio alla banderuola della sario perch'egli possa, dando una giratina nella troppa Serna di rar ettanto l'Opera e una l'attitudine che abbiamo assunta da un pezzo — € 
x » i; ii ae dipi dell'associazione, nazionale, deve sentire una profonda nausea per fucina e abbi 1’ occi . i Leni i cisono,a teatro a so orticarie di qualea i non meritiamo l’elogio di ingenuità, 
1 Ò esce vi i tà » i di P volumi cd ii ie di qualche noi res n 
Intendiamoci : Efisio Giglio-Tos n È Bandini e riesce a scavalca € dietro a loro era già troppo: scendere dal pacifismo all’anti- le. ragazzate di coloro, che rappresentano la fortuna. Non far complimenti colle altrùî belle sala d'aspetto, ammirare i ritratti e i volumi, Se sedia strnordinari Ri geni ona UNA 
fear à ‘on poteva si combattono corpo a corpo con le insinuazioni, icali. Pleo - a eg i e riè- dimenticati sul tàvolo, colla dedica a tè, o le mpagnia italiana. Non sanno di che parlare, d Ciò detto, occorre ripetere che a noi non sen 
Pi quale gazzarra si sarebbe nascosta die Ù coi dil li Ò1s ri non era forse un passo verso una classe degli studenti d'Italia. Oggi noi ci al- trovate, perchè è vecchio destino che din Salt - compagni to assieme a Fiume e agli esami, Così, OOO la ‘questione della cattedra di filosofia 
tà, tro le scene della federazi sere | con le accuse, leggi gli altri /rafelli, come ore determinazi; È Pi È DI lèttere aperte contenenti il tuo elogio; poi, aver pensato a: ; i svolge nulla è ra cl a Di fr debba di- 
rd lerazione. si Ù maggi. terminazione di scopi? Chi pensava itaniamo dalla H ia di di Sgt si i occhi non si svolge ell’Università di Roma, a ; 
î ali ur» nel 1898, se si trattasse di impossessarsi del timone, per sul serio al pacifismo ? i E ico dalla politica volgaruccia di tutti i (1) Dai Ritratti Umani di Alberto Pisani (Carlo Dessì) rip» —quando entra, presèntagli mille scuse: « quel siccome sotto al cora farciti della E Tee di Rome costringere | 
ì H ini, Li sentiamo il bi: H i: gli 4 ne. ® Ù + È ne è di la quei 
VS ag în Italia si col- dirigere tutta la vita universitaria italiana. Que. Gettata la maschera, i i _il bisogno di fatti: gli ciamo questa pagina, in segno di sima e di ammirazione. le 1) immenso lavoro (il sòlito) ti assorbe dalla "uu uolo grande eotusiasmo: l'Italia. Ma pur: Rorgese. Padronissimo lui di non uscire da quei 
: eb si gino ‘a pianta dell'utopia: era- ste lotte, che sembrano costituire l’unica attività | atteggiò ar 3008 « Corda Fratres » si ideali evanescenti, buoni per tutti i gusti, hanno ‘fete di questo scrittore dimenticate da tanti anni — ma atba- aiatilia alla SEGA RI AE RI eci a, Sii te Lao tell; Italia, lassù, non giunge che un'eco termini, se ciò gli fa sen fogna 
ati della credenza nei tri ifici a « socie! reggiante : imitò i tanza la Io Ga introvabili e si ristam- Ù dea lore della Stra dire che noi meniamo il c: a SCI È 
4 Ri nei trionfi pacifici dell’ iazii ii i essa ii fatto il loro tempo. conosciute verso l'îo — sono itissi Adula lui ’adulazione o iflessa attraverso il Corriere a dire che iamo dove lui vor- 
I € nell'azione affra S 5 associazione, come se tutto il resto fosse = Per due volume, Milano, 1909, L. 5.00} Ab- —compitissimo. Adula lui e tutti. L’adulazi leggera e riflessa attri i È ente perchè non lo meniamo dove. N Vor 
pg. n tellatrice della scienza, che il cosa trascurabil. hanno la Ioni, che vogliono assumere Così si presenta la « Corda Fratres » nel suo A i Dini, tardi arriva alle orecchie dell’adulato. e l'Ulustrazione il/iana. Si forma quindi, nella | cemente perchè non to intosto dove lui non 
= positivismo aveva messo sugli altari; si i ii d loro storia documen- prega rispettato in'eramente la punteggiatura voluta h presto 0 ù di quei giovani una concezione ideale, vaga an 
# "sentiva, tata nei libelli, scambiatisi fra i dirigenti l'azione. non le compromette sul sent, i i sappiamo già ei ge Sega re ere, St iano DIURNE dagioe DM Hicogno— pesa dd 
Î detiz. mi ha dato notizie sul consolato della sua città. sale che i ic Sommaruga, 1883) 
segue a La Colinîa Felice (Roma, 
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rebbe. Noi non viviamoa R 
doci a priori di ammettere che f 
agitati alcuni ambienti politici, ci 1 


v a fare « 
tutta la questione, « 
ici, come il Borg! 


tipatie, 
i politic 


i esistesse 


sua indiscussa superiorità more 


giudicata la questione dell’opporti 
una catted 

di Roma. 
suno aveva { 


>, ciò che nes 
1 


consisteva di due 
) 1 cattedra di 
suglielmo Fe 


jone della 


nità del suo 


dispostissimi 
cia contempe 
î nsegnamento di tante al- 
appunto alle inizia- 
sminuzzato la cultura 
di molti di quei 
rtestano (han ragione 
intro un tomo 
i anzitutto coll’abo- 
artito della filosofia, per 
le molte stilistiche o 
matiche, tutte le molte suddi- 
scientifiche o mediche: ed 
i da vendere contro mi- 


> istituire cattedre di filosofia 


ica che non potendo miglio- 
t Imeno non si deve 
4g Poichè m si potrebbe se si 


volerlo subito. Ma nes- 
— e così come oggi 
mento universitario è un 
amenti empiricamente 
dell’ insegnamento non 
a ricerca filosofica 
lora anche 
la storia si può 
grande ; e noi non 
‘a pelle di Guglielmo 
un nuovo spirito di 


suddivisi, e il conte 
è certo pre 


sulla classi 


dire qualche cosa 
ci sentiamo « 

Ferrero, 
rigorismo 


ando però a dormire 
chi sa per la questione del 


în 
l’ordir 


, noi non ci duo- 
una cattedra di 
di storia antica 
= 1° indagatore 
i monu- 

na per- 
parte 

ro largo e sug- 
non rende inutile l’altra 
arbu- 


ice non avesse in 


————_______________ - 


oma, e pur non rifiutan- 
Ferrero si siano 
utiamo in- 
ciò il presupposto fondamentale di 
introdurre in questa mo- 

ese confessa di aver fatto. 
pi da Roma, abbiamo invece 
altri in tutta l' Italia, | im- 
una resistenza accademica, 
elosie, interessi e diver- 
E quindi, dato anche 
dall’altra parte 
v Il’urto che ne è derivato, un 
due schiere, nessuna delle quali ha 
di farcì appassionare in suo favore, 


juesto urto ci è sembrata emergere impre- 
ità di dare 
"Università 


e ciò di cui ci si 
la fuori del semi- 


LA VOCE 


leva contro Ferrero, sarebbe parsa la cosa più 


naturale e ragionevole del mondo. 


Riguardo ai meriti intellettuali e scientifici di 
rgese, che sa quello che 


Guglielmo Ferrero 


scrive, stima opportuno passar oltre, e noi ne 
Ma ti pare, caro 

‘cetta per buono il 
giudizio del « mondo politico dell’alta cultura » 
si debba poi accontentarsi di quello dei giorna- 
pure che scri- 

Che competenza 
i compe- 

anche quando sono diretta- 
mente invitati a dir la loro opinione, preferiscono 
spetto 


siamo lieti. Non così alt 
Prezzolini, che, se non si 


listi di Torino e di Roma dat 


storo ? E perchè i veri 


hanno dunque 
tenti tacciono, e 


1 farsi vivi? È legittimo dunque il 
al di là della nostra incompetenza, il giu- 
o sul Ferrero e sulla sua opera non possa 
molto variare — ed allora perchè abbandonare 
un forte lavoratore dell’ intelligenza al lincia; 
di una turba di scribacchini assordanti ? 
L'Italia, caro Prezzolinî, è il paese in cui si 
tenta di sotterrare Gabriele d'Annunzio per me 
tere sul trono Sem Benelli — e la nostra gene- 
razione, cui spetta l'iniziativa e la resp 
lità di una critica più severa al passato, non « 
lasciarsi prender la manoetravolgere dai ripeti 
pochissimo originali, di un'attitudine che ha v 
lore solo quando nella critica demolitrice esiste 
in germe una creazione che chiede spazio li- 
bero per manife Abbiamo avuto, nella ge- 
nerazione che ci precede di non troppi anni uo- 
mini come Gabriele d'Annunzio, E letto Croc 
ielmo Ferrero ; li abbiamo criticati e li cri- 
tichiamo ; sentiamo che parte di ciò che hanno 
fatto non resisterà al tempo come tante cose a 
questo mondo: ma parte della loro opera è 
un tronco su cui possiamo innestare i nostri 
, per continuarlo. Criticare, e far crescere, 
produrre, son per noi una sola cosa. Ma per 
dio, non permetteremo che una muta di cagnacci 
sterili, assalisca abbaiando e dilaniando chi ha 
lavorato ed ha prodotto : e speriamo di non es. 
ser nè soli, nè pochi a non permetterlo, perché 
se tali fossimo potremmo, con coscienza tran- 
quilla, addormentarci in un paese di morti. 
Ti salutiamo cordialmente 
Giovanni Papini 
GiOvaNNI AMENDOLA. 


Aliei cari amici, 

Le vostre ultime parole sono 
le sole che di tutta la lettera io debbo ricordare. 
Quello che voi enunziate è pure il mio programma 
è in : isposte 
e affermazioni che 


id esso sacrifico anche le 
i delle vos 
ano erronei. 
Credetemi vostro 


Aff.mo 


GiuserPe PREZZOLINI 


GrusEPPE PREZZOLINI, Direttore. 
AngioLO GiovanNo 
Firenze — Stab. Tip. Aldino. Vl. de i - Tel. 2-85. 


| Chi vuole studiare filosofia sul serio deve leggersi per bene i testi dei filosofi. 
Presso LA VOCE è in vendita la bella collana di testi dei classici della filosofia moderna. 


| xo Bruwo, Opere italiane. — I. D. 
| A 
| 


Kaxr, Critica del giudizio, 


Introduzione alla Filosofia, trad. da G. Vipossicr — Vol. di pag. x 


Sistema dell'Idealismo trascendentale, trad. da M. Losacco - Vol. di 


Opere Italiane — Il D, 


. da A. GarciuLo. 


bl dio 

VII ( Nuovi saggi sull’ intelletto umano, trad. da È Cs L. 5.00 
IN L Critica della ragion pratica, trad. , CAPRA - Vol. L. 4.50 
Xi E. } Critica della ragion pura, trad. da G. Genrite e G. L ice - Vol. di pa- 
ine L. 6.00 

Ricerche sull' intelletto umano e sui principii dellu morale, trad. da G. PrizzoLiNi - Vo- 

pag. xvn-318 L. 600 

G. A. Ficwre, Dottrina della Scienza, tr a A. Titoner - Vol. di pag. xvr-280 . . L. 6.00 


È uscita la ristampa del 2° volume della 


=== CRITICA 


esauritissimo e assai ricercato. 


( 


na. - Dello stesso Croce contiene gli studii sui poeti ital 
1 Boito, sul Tarchetti, sullo Zanella, sul Praga, sul Bettelc 
tanzo. Il Gentile vi ha inserito i suoj saggi su Terenzio Mamiani e su Pietro Giannone. 


1 
fa Imegnifico volume di pp. S24, in 8° grande - Lire 10,00 


Editori - GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari 


(1904) ———=- i 


e il saggio 
ni, che fiorirono tra il 
i, sullo Zendrini, sul 


Ultime pubblicazioni : 
Huxe D. Rice 
di pag 3 he, 
Ficnre G. A. Dottrina della scienza tradotta da A 
Kixc B. E Okev T. L’ Itatia 5 
il 1900. Vol. di pag. XVI-;87 
Geanart E. L'Italia mistica. Storia del 
Vol. di pag. 250 . 
CartyLe T. Sartor Resartu 
Vossier K. « La Divina Commedia » studiata nella 
svolgimento religioso filosofico. — Vol. 
di circa 600 pagine, ognuno x 
Rovcs ]. lo Spirito della Filosofia Moderna. 
sistema. Due volumi di circa 700 pagin 


Sii [Uli intelletto umano € sui principi della morale, tradotte da G. Prezzolini. Vol. in 8° 


ilgher. Vol. in 8° di pag. XV-280 . . . L. 600 
d'oggi. Terza edizione italiana con l'aggiunta di un 


inascimento religioso nel Medioevo. Traduzione di A. Perotti. 
Traduz. e note di F. e G. Chimenti. 2* edizione. Vol. di pag. XVI333. L. 400 


sua genesi e interpretata. Vol. I. - Parte I: Storia dello 
1 - Parte Il: Storia dello svolgimento etico-politico. Due volumi 


Parte I: Pensatori e problemi. — Parte II> Prime linee d'un 
€, ognuno. +) di ta + * 


pitolo sull’ Italia dopo 
È - 1400 


L. 4,00 


L. 400 
L. 4,00 


BIBLIOTECA FILOSOFICA 


Tel. 15-36 - PIAZZA DONATELLO, 5 - FIRENZE 
da 
Grandi sale di lettura, di studio e di conferenze. - Oltre 5000 vo- 
lumi di filosofia, religione, misticismo, psichismo, ecc. - Le migliori 
Riviste filosofiche e religiose italiane e straniere. 
Abbonamenti alla lettura e al prestito anche fuori di Firenze. 


CONDIZIONI MITISSIME 


Cataloghi e regolamenti completi a Vent. 50 


|È USCITO: 


Non è in vendi 


FERDINANDO BELLONI-FILIPPI e CARLO FORMICHI 
cn 


Ii pensiero religioso e filosofico dell’ India 
Î la BIBLIOTECA FILOSOFICA — Firenze, 1910. 


aî, ma può acquistarsi presso la Biblioteca Filosofica, al prezzo di LRE QUATTRO 


Casa Editrice Italiana = 


Firenze 


Pubblicazioni della settimana : 


Biblioteca Popolare Grandi Autori 


Vol. 41 — VITTORIA COLONNA — Le Rime. 


E uscito l'opuscolo del Prof. FOÀ 


» 42 — FOSCOLO . . . . — Sepolcri, Grazie ed altre odi. 
» 43 — CARDUCCI. . . . .— Colloqui Manzoniani. 

» 44 — SERAO . . . . . .— Pagina azzurra. 

» 45 — G. SYLVA . — Il Faggio Rosso. 


Ogni Volume Centesimi #80 
IN VENDITA IN TUTTE LE EDICOLE E LIBRERIE DEL REGNO 


sulla Questione Sessuale | 


Prezzo 20 Centesimi =: { 


FRANCESCO PERRELLA, Editore - NAPOLI | 


NUOVA EDIZIONE 21° a 28° migliaio): 


Novità : 


FRANCESCO TORRACA | 


PER i 


RANCESCO DE SANCTIS 


Elegante volume di pag. 150 e un ritratto fuori testo L. 1,550 


MATILDE SERAO 


IL PAESE DI CUCCAGNA 


Romanzo napoletano 


===" volume di 480 pagine «+ L. 3,00 =—=—==ì 


Casa Editrice R. CARABBA - LANCIANO 


CULTURA DELL'ANIMA 
COLLEZIONE DI LIBRETTI FILOSOFICI DIRETTA DA G. PAPINI 


Prezzo di ogni volume L. 100 
 _e_— 


Volumi pubblicati: I 
1. AxisroreLE IL PRIMO LIBRO DELLA METAFISICA. Saggio di traduzione dal greco di G. V. con no- 
tizie su Aristotele e le opere sue. Pag. 128 vi d'a . PO PO |) 
2. GaLiLo Gauitei. PENSIERI. Frammenti filosofici scelti e ordinati da G. Papini. . . L. 1,00 
3. Arturo ScnopeNmater. LA FILOSOFIA DELLE UNIVERSITÀ. Traduzione dal tedesco con introduzione 
di G. Papipi e un'appendice di G. Vailati Pag. 128. . RON Ce SA) AI 
4. Emiio Bovrrovx. LA NATURA E LO SPIRITO e altri saggi Traduzione dal francese con introduzione 


- Enrico Bersowx. LA FILOSOFIA DELL'INTUIZIONE Introduzione alla Me 


. Uso Foscoro. IL TOMO DELL'IO seguito dal Didimo CI 


di G. Papini e un’appendice bibliografica. Pag. 128. . . +. Ln00 


. PaoLo Sarpi. SCRITTI FILOSOFICI INEDITI (Pensieri — L'arte di ben pensare). Tratti da un manoscritto 


della Marciana a cura di G. Papini Pag 128. . . . . +. . Luo 
ponsarma Swrrr LIBELLI. Tradotti dall'inglese con introduzione e note da G. Prezzolini. Pag 128. L. 1,00 
RANCcESCO Guicciarpini RICORDI POLITICI E CIVILI. È ne completa a cura di G Papini. L. 1,00 
fisica ed estratti di altre opere 


TIMER MERCE RESA + 
onES KierkeGaARD. IN VINO VERITAS con l'aggiunta del Più infelice e Diapsalmata. Traduzione dal 
l'originale danese e introduzione di Knud Ferlov. 1 L. 1,00 


rico a cura di Ardengo Soffici. Pag. 128 _L 1,00 


11. P. B. Suettev. LA DIFESA DELLA POESIA. Traduzione dall’ inglese di E. C. con una introduzione ana- 
LO IL RIO AREE EE gue i 
12. Niccorò Macmaveiti. PENSIERI SUGLI UOMINI scelti da tutte le sue opere e ordinati da G. Papini 


Pag. 128. Cee 


IN VENDITA PRESSO I PRINCIPALI LIBRAI 
© presso LA VOCE 


LA VOCE 


Fsce ogni giovedì in Firenze, via dei Robbia, 42 +* Diretta da GIUSEPPE PREZZOLINI .+* Abbonamento per il Regno, Trento, Trieste, Canton Ticino, L. 5,00. Un numero cent. 10 


SOMMARIO : Agli amici della Voce, La Voce — 
la riforma delle Fa 


Agli amici della Voce che sanno che il 
game tra noi e loro non è quello di un af- 
‘are, ma di una collaborazione per l’idee e per 
l’azione, domandiamo ci diano notizie e docu- 
ricale in Ita- 


meriti intorno al movimento antici 
ia. Desideriamo risposta alle seguenti domande : 
Nel vostro pe ese esistono, e quante, società anti- 
lericali ? ci sono periodici anticlericali ?_ che 
ipo d’anticlericalismo è il loro e che manife- 
tazioni ba? che effetti pratici produce nella 
vita politica municipale ? il deputato del vostro 
collegio è clericale 0 anticlericale ? 


è anticleri- 
cale in parlamento e clericale nel coll: 


relazioni ha con il clero? Chie 


ci 


siano mandati documenti interessanti, come pub- 


gior- 


bicazioni periodiche, manifesti « 


uscoli di propaganda : essi iranno 


UNA RI 


Un anno fa ebbi occasione di esprimer 


su queste colonne il mio giudizio sulla par- 
ticolare prestanza dell’ ingegno di Sem Be- 
nelli, dilungandomi in osservazioni e discus- 
sioni che non tutti i lettori della Voce forse 
hanno dimenticato, se esse riusciron qualcosa 
li meglio che virgole freddolose rincalzate da 
bambagia di parole. 

Nel frattempo molte cose son successe, 
Caduti due ministeri, un terzo è sorto, come 
ognun sa raccomandabile per ogni riguardo. 
E 
sabauda. Il corso della rendita in media ha 


‘© Ferri. ha concluso la sua evolnzione 


guadagnato due punti. L’ inevitabile Gabriele 
i Pa- 


scoli hanno dato fuori alcuni volumi, come 


d’Annunzio e il minor fratello Gio 
al solito, insignificanti etto Croce ha 


stampato una Zogica del nessun si è 


accorto, Sem Benelli posto L'amore 
dei tre re. 


In tanta dovizia di 


i, quest'ul- 
timo è quello che un 7 m° interessa. 
Più e più volte, nel cor quest'anno, un 
pensiero crudele tratisse | 1 coscienza di 
ritico, permettetemi di dir sto. Mi parve 
che, nel giudizio summent involonta- 
riamente avessi posto sottc 1 luce troppo 


elli, e che, 


issoluta il mondo poetico 


miei occhi, ne fosser 1 


vaste un pò 
schiacciate parti cui nella mia analisi avrei 


dovuto dar più vivace rilievo. E mi proposi 


li fare, alla prima occasione, una riprova. 


Mentre allora, fra altre cose, avevo voluto 
ercare se, ad esempio, fosse proprio vero 
he quel mondo era adeguato, come il Gar- 
gano ed altri critici affermarono, alla più pos- 
sente e complessa realtà, intendevo seguire 
il procedimento opposto, e docilmente pie- 
gare il mio spirito in tutte le anfrattuosità 
dell’azione e delle parole, farlo giuocare con 
i segni e con i sogni più minuti, onde sen- 
tire se la mia impressione e il mio giudizio 
rimanessero intatti e saldi, o se, piuttosto, 
‘on le mie riserve d’allora, non avessi messo 
male i soliti due e mezzo che mi leg- 
gono, non che ciurmato me stesso. Vi son 
montagne che viste dall’altezza delle mon- 
tagne vicine o dalla loro stessa vetta sem- 
brano non verzicare di un filo d'erba sui 
fianchi dirupati, e quando poi ci avventu- 
liamo pedestremente ad esplorarle per tutte 
le coste e le valli, ci rivelano smaglianti ir- 
tigui paradisi, all’insospettata ombra delle 
Pareti a picco, cui il quarzo, da lungi, faceva 
ardere in aspetto infernale. L’operosità di Sem 
M'offre occasione di togliermi dallo scru- 
Polo, e mi allieta il rischio della riprova, € 
la secchezza dell’analisi, del gusto curioso 
che accompagna ogni novità. 


ità di Lettere e Filosofia, 


Anno II + N.° 27 + 16 Giugno 19/0. 


a un lavoro in preparazione sull’ anticlerica- 
lismo. 


Siamo riconoscenti anche a chi ci fornirà 
indicazioni precise silla coltura nei seminari 
dandoci le liste dei libri. usati (grammatica, 
storia, filosofia, teol. 
punti, di 
quanto può 
dei seminari. 


a ecc.), dispense 0 ap- 
crivendoci lo stato della biblioteca e 
gettar Iuce sulla vita intellettuale 


Infine ci faranno sempre piacere documenti 
(giornali, manifesti elettorali, ecc.) sulle ele- 
zioni amministrative, sopratutto nel mezzo- 
giorno. 

Ringraziamo gli amici che vorranno aiutarci, 
sempre pronti per parte 


servizio. 


La Voce. 


PROVA 


Perchè si abbia un dramma, è notorio, 
ci voglion prima di tutto delle coscienze ; 
come per fare un pasticcio di lepre ci vuole, 
prima di tutto, il lepre. Esaminando la vita- 


lità delle coscienze che si urtano ne /”. 


more 
dei ire re, avremo la misura esatta dell’ in- 
tensità del loro contrasto, e perciò della po- 
tenzialità del loro dramma. 


Ma si comincia con un personaggio nel quale 


la cecità degli occhi sembra intesa a simbo- 


leggiar l'incertezza della mente : 


re, Archibaldo che, se cieco nor 


come nessuno ormai ignora, un vecchio gu 


riero, padre del re di fiori: Manfr 


a di 


il quale è fuori, ad una impresa belli 


non troppo severa urgenza e tornerà alla 


fine dell'atto primo. e, da qualche e 


bonda parola, che Archibaldo ami Fiora, la 
giovine sposa ch'egli dovrebbe costudire al 
figlivolo, d'un amore turbato da qualcosa di 
non perfettamente paterno, ma ciò resta una 
supposizione, un’incertezza, forse per lui stes- 
so, per i lettori in modo assoluto. S° illude 
fino in fondo di amarla santamente, di goder 


del suo fresco pensiero come d’ 


raggio 
di sole sulla soglia della grotta impenetra- 
bile della sua vecchia 


hi lo sa? O piut- 
tosto, quando uccide, uccide, sopratutto, per 
gelosia personale ? Mistero. Ma il mistero 


non è 


ja circoscritto e dominato, in modo 
che agisca come un qualunque altro movente 
psicologico. Non è posseduto lucidamente dal 
poeta, è un dubbio intrinseco alla sua ispira- 
zione ; in altre parole, un errore. Da questo 
capo il dramma è dunque morto prima di 
nascere, troncato ; e deve per forza svolgersi 
per meandri di parole arbitrarie e simula» 
trici. 

Ed entra in iscena Avito, il re di cuori, 
unitamente alla amante sua e sposa di Man- 
fredo, Fiora. Avito è il più tollerabile dei 
tre re, per la semplice ragione che è il più 
sinceramente insignificante. Sua principal ca- 
ratteristica è di muoversi senza coscienza di 


relazioni e senza vera consapevolezza di tra- 
sgressione e di rischio ; qualità quest’ultima, 
preziosa in un capitan barbaresco, ma per- 
fida qualità di eroe di dramma, Nel dramma 
non è lecito figurar di non accorgersi e non 
sentire, e il caso non deve comparir fra gli 
attori. Invece, noi restiamo, ogni tanto, delusi 
constatando che Avito seguita a vivere, ar- 
dente e prosperoso, quando ci immagineremmo 
di vederlo o saperlo ciondolante da un merlo 
della torre, nel suo subdolo camiciotto di 
servo di Archibaldo. Il quale Archibaldo due 
volte lo sorprende con Fiora e due volte lo 
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sente battersela tranquillamente, e non può 
pigliarsi che l’imperfetta soddisfazione di 
trozzar la rea femminella. Ma, tolta l’abitu- 
- di uscir pel rotto della cuffia, Avito 
n bel personaggio e rifà benino assai 
gli sddii di Romeo, prese, s* intende bene, 
al precauzioni, Tali sarebbero : 
ostituire alla donzella dei Capuleti 
una nda donna da Poema paradisiaco, di- 
sface..iesi tutta nella tristezza dolciastra d'un 
bacio che non è mai l’ultimo ; 
2.° sostituire ai concetti stile  rinascen- 


za dello Shakespeare un floreale eloquio, dan 


nunziano parecchio, sebbene anche parec- 


chio scaltramente accomodato ; 
a il cui verso 


sostituire alla lode 


sulle scene, ahi, non sì può rifare, il flauto 
lel pastore Geronte, onde sottolinei di con- 
centi e senza spreco di inutil poesia il na- 
turale fa/los dei commiati. 

Ma egli resta sempre troppo barbaro e illet- 


terato perchè, ammesse queste precauzioni, nor 


i meravigli vederlo ancora insistere nella sua 
parte di pre-Romeo, fino a giungere ad an- 


larsene a morire în una cripta che proprio 


sembra quella della giovanile tragedia del- 
l’inglese, E lì ci aspetteremmo di sentirlo 
cominciare ampollos t 
hou « maw, t I of death 
yrsel of the earth 


ma le sue ampolle son d'altra natura e il 
irudo, Archibaldo 


lc labbra della 


morta, com il becchime sull’u- 


sciolo d'una trappola a pigliar l’uccelletto o 
il topolino, fa troppo presto l’officio suo, non 


senza, è vero, aver cavato di corpo al sire 


infine rivelano la sua vera natura : 


parole ch 


« Qualcuno giunge ?! ed io sarò scoperto? » 


dove, se non ci son sensi lirici che mi sfug 


gono, e basta l’ interpretazione letterale, par- 
rebbe egli rimpiangesse, in vista all'amante 


morta, l’invariabile sgattaiolamento che questa 


volta la colica non gli conc 


Cos'è Fiora ? Una femminuccia esasperata- 


mente sensuale dove vuole essere sublime; 


pertida, del resto, quando le riesce. Nel primo 
atto, per sfuggire alla stretta di Archibaldo, 
lì fa sentire un po’ di ciccia ; nel secondo, 
mentre agita verso lo sposo Manfredo, in segno 
li saluto, il velo marinisticamente descritto 
come « intessuto di sospiri d'amore », dalla 


tola in giù, sotto il parapetto compiace 


tta di Avito, che, nel solito camiciotto 
serv basterà per parte sua provveda a non 


tter troppo il capo fuori, Ora stupisce assai 


una creatura la quale si sa muovere 


olta pur fra casi, lo concedo, un 


po’ complessi, finisca per succedere una trage- 
diona con cinque vittime su dieci personaggi 
dei quali la metà non parla. Anche Shakspeare, 
(parlando di Benelli non si può non citare 
Shakspeare) ne ammazzava parecchi, quando 
la matassa gli si era così arruffaia da non sa- 
per più come la sdipanare, Ma giova ritlet- 
tere che non si compiaceva di mettere in 
iscena trasformisti come Avito, nè donne della 


smidollata cortesia di Fiora; e animi, 
facilmente. Con 


decente del 


si sa, il sangue corre più 
tutto ciò Fiora è la creatura 
dramma. Il che ci allieterebbe, pur nella no- 
stra sconfitta, se non dovessimo pure con- 
statare subito che essa non è che l’ennesima tra- 
sformazione — questa volta muliebre — del 
Benelli, che già ve- 


personaggio lirico Sem 
Tignola di Lorenzo 


demmo patire la vita di 
e di Giannetto, in fondo ad altre tragedie 


illusorie. 3 
E siamo ormai al terzo re: al re di fiori, 


ruzione magistrale e gli emendamenti Credaro, Givss 
Lettera di A. Pellizzari — Per il Convegno o Congresso per la qu 


Lompar 


RADICE Per 


Manfredo, sposo legittimo della donna di cuori 
e bramoso, invero, dell’amor suo, che essa, 
per parte sua, vorrebbe concedergli, perchè è 
compassionevole, ma può soltanto in forma, 
avendolo, in sostanza, già ceduto ad Avito, il 
re del suo seme. Marziale e girovago come 
Ippolito, mistico cristiano come lo stefanoforo 


fu orfico mangialattughe, Manfredo fa una fi- 


guraccia degna di quella che potrebbe com 


piacersi far fare, in una esegesi maligna, al 
personaggio euripideo un impenitente nietz- 
sciano, Vive in lui la tragedia di una razza, ha 


inteso o ha voluto dare ad intendere il Be- 


nelli, prospettando il suo dramma sullo sfondo 


fabuloso di una crisi storica. Ma anche senza 


curarci di sapere se nelle vene stanche di 
Manfredo tremoli proprio quella dolcezza reli- 


giosa della stirpe che i suoi hanno 


gato e che educandolo lo fiacca finchè e 


li è ri 


dotto vilissimo e insensibile alla passione, pos- 


affermare ch sta insensibilità fuor- 


nza nuziale, e quella 


a propria inco 


non vuol : la necessa- 


ità attrav 


, son tutta la 


dito lubrico dell 


person: 


> interiore per il quale 


E l’altro: Se tu av 


così e così, te lo a 


marito di 


remo y g taurizzato ! 
No, no, una pietà 


che com baratteria 


letterata, e tanto 


bocca di Arc jo, la formuletta critica, | 


Ila storica della cristiana piet 
contamina la baldanza avita. Ma ) 
segreto di auto e r co 

lungi da, limitar s 

È in questa come 1 t age 
die, ogni battuta del logo conta 


mina in emb tu gia dei per- 
son: agisce abilmente al 
sonDt Hi sono solamente 
consp 


I zza dell’intima im 


sinceri quando la 


tando la loro ma- 


si raggomitolano sul proprio 
libano con funebre voluttà al calice 


ità a vivere, rinunziando 


della propria incapa 


ione del proprio essere in mano d’una 


la rag 
fatalità amara dalla quale si sentono travolti 
e vinti, ma alla quale si concedone, perchè 
soltanto in essa posson trovare riposo. È evi- 
dente però che a questo punto non siamo 
più nella loro intimità di personaggi dram- 
matici, sibbene siam passati, attraverso un 
troppo facile e sempre uguale disfarsi delle 
loro artefatte linee spirituali, attraverso un 
sempre uguale scomporsi della loro psicologia 
manierata, all'unica intimità vera e viva, seb- 
bene miseramente viva e verace in mediocrità, 
del Benelli, piccolo lirico. In fondo in fondo, 
più sincero dei suoi gonfiatori, in questo ultimo 
dramma egli ha confessato la propria consa- 
pevolezza della vera qualità della sua arte. Lo 


ha confessato attraverso le amplificazioni del 


ha annunciato di esulare 


caso, ma, insomma 
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da quell’agone di ignuda e maschile realtà che, 
con troppa premura, gli avevano aperto. Povero 
grande poeta del cuore umano! La lividità di 
Triboulet impertidito del suo Giannetto, in- 
vero, ci infastidisce meno, ora che egli stesso, 
in certo qual modo, è venuto a disilluderci. 
Sapevamo bene che la sua poesia non pi- 
gliava sulla immediatezza della vita, ma poi- 
chè prometteva insistentemente di farlo, per 
un innato bisogno di confidare e di credere, 
eravamo portati ad anticipar nel nostro pen- 
siero opere nelle quali il rivolo della sua realtà 
si fosse slargato e fosse divenuto fiume, fosse 
divenuto davvero il fiume della vita, E aspetta- 
vamo che accanto al male nascesse il bene, e 
sull’arido,sul lurido e sul difforme fiorissero fiori 
d'anima molli e forti, vigorosi e delicati, come 
la quale non è un car- 
naio nè un mattat aspettavamo, non per un 
romantico bisogno di ideale, ma per un volgare 
bisogno di verita. Non si candidava infatti il 
Benelli contro i rappresentanti della poe- 
sia che si compiace dei sogni e delle fanta- 
sie mendaci; brindando, in tempi non lontani 
(10 alla morte dell’ingombrante Gabriele? 
Senza che ce ne fossimo accorti, egli aveva 
esaurito « tutta la vita col bene e col male, 
col riso e col pianto », sceneggiandola, è cu- 
rioso, a forza di dossali quattrocenteschi, di 


fioriscono nella vita 


cassapanche scolpite, di roboni di raso e di 
vaio; tutto insensibile a quella realtà che nel 
nostro tempo, benchè lontani da noi, altri poeti 
affermarono, od affermano, pigliandola accanto 
a sè, come il mattonaio fa dell’argilla sul 
greto soleggiato del fiume, senza bisogno di 
trasposizioni brillanti nè di ricostruzioni spet- 
tacolose. E, meritamente stanco, ormai, ha sciol- 
to anch’egli verso i disprezzati domini. 
L’aspetto tipografico del suo nuovo volu- 
me ci aiuta ad intendere, Non più le foto- 
grafie brutali della Cena, ma disegni che hanno 
del simbolico: 


I cieco vagante, il rosaio in- 
curvo, la fiamma vigile, l’occhio nell'ombra, 
la torre crinita di nuvole ammatassate, il 
pugnale coi grumi di sangue, l’angelo fune- 
rario, la pavona bianca, sulla quale, nella 
elegante sigla del Chini, converge il volo 
nero e rostrato dei tre falchi. E come il com- 
mento grafico predilige queste rappresenta- 
zioni sintomatiche, la povera poesia di Sem 
Benelli si incastona in immagini che il gusto 
decadente ha da parecchie diecine d’anni san- 


tificato ; immagini che, non un pimento acre 
di sanità, ma portano in fondo al loro pro- 
fumo perverso, il sentore nostalgico dei luoghi 
freschi e vitali nei quali furon colte. 

Bella è la notte, sacra ai cupi amori 


che con ali di felpa dolorosi 
sofficem 


ente morbidi starnazzano 
sel terrore di violate alcove.... 


Ma una « profondità shakespeariana » di 
questa sorta non era stata concessa al sim- 
bolista Maeterlink prima assai che a Sem 
Benelli? E come non si scorge che essa non 
è se non abbarbaglio decorativo ? 

Sentiamo Manfredo: 

Piccolo fiore vieni sul mio petto - 

no, qui sulle mie braccia, ch'io ti rechi 
come agnella sperduta e mansueta.... 


Oh, per le tue parole benedette, 
tornerò, per sentire ancora il 
e mi viene dai regni dell’ immensa 
bontà. Ritornerò, ritornerò 

per te, per te. 


‘anto 


Ma questi son versi più brutti assai, è vero, 
di molti versi dannunziani, ma che precisa- 
mente ne hanno il tono e la sostanza. Recitateli 
a prova con una intonazione un po’ nasale. 
La inquieta mobilità della loro cesura non 
basta a differenziarli da quei versi del d’An- 
nunzio che, per comune consenso, son fra 
le sue cose più fiacche, E, in realtà, dal Zoe 
ma Paradisiaco, dall /sotteo, le anime oblique 

0 è di Giannetto e quelle ancor 
più malsicure di questo nuovo diamma, hanno 
Vate virtunse cadenze, abilità di mo- 


duiazione della frave a disegno rilevata © ton 
tennania 


Loren 


saputo 


Guarda. guarda, qu 


Me era mutato... 
* cecthia stanza... 
NI tatandì tu di male 


Noa: da coviaioì pai 
Perche no gued 
Slivorarmmi + 

Uh, le tue vesti come srano saune, 


ed do le toc fe tue mani pure... 
noe, vee, 


LA VOCE 


Soltanto la maggior celebrità può fare sce- 
gliere la paternità vera di questi movimenti. 

E la mia vecchia diagnosi mi si ripresenta, 
confortata dall’esame di questa nuova opera. 
Sotto la sua radicale insufficienza a dolere, a 
crescere e maturarsi in un dolore, la poesi: 
di Sem Benelli sogghigna di ironia letteraria, 
intreccia ghirlandette, flauteggia, si trastulla, 
addomestica con astuzia da civetta gli spi 
selvaggi della nostra ultima grande lirica e 
talvolta fa loro anche portare, con aria assai 
madrigaleggiante, studiose imitazioni dei fre- 
schi rigogli che sbocciano lungo gli aperti 
cammini della vita. Nei suoi giardini di carta, 
un vento, a volte, sommuove le foglie lucide 
ed aride e fa sussultare i fiori senza odore. 
Ma è un vento gelido, e si può essere certi 
che da qualche parte c'è un mantice nasco- 
sto. È una poesia delusa, chiusa in un labe- 
rinto grigio, negata a contatti attivi, morta 
nella culla. 

Agli amatori delle edizioni rare e del ripe- 
scamento delle origini, indicherò un difficil- 
mente trovabile £anfasio, milanese mi pare, 
che si stampava nel 1902 ; ivi son liriche del 
Benelli, che già ce lo danno intiero in quello 
che anche oggi può essere il suo vero signifi- 


cato, il suo valore indiscutibile, per mediocre 
che sia. Quella lirica d'allora egli è riuscito a 
venderla lautamente e a gloriosamente popola- 
reggiarla. Non è riuscito a superarne l'intimo 
inganno e la inguaribile meschinità. 
Emilio Cecchi. 


VILFREDO PARETO 


V 


presentante dell'indirizzo m 


fredo Pareto è senza dubbio il maggior rap- 


‘matico-naturali. 
A qu 
altro devesi se l 


stico nelle dottrine ec 


pmiche 


‘sto scrit- 


tore più che ad ogn 


conomia 


politica ha oggi acquistato vero rigore di scienza 


sperimentale, in contrapposto alle tendenze let- 
terarie della Scuc i 


predi 
predi 


i teori alore (€ 


Menger) ma esso ha certamente pi 


storico che scientifico, perchè non modi 


più importava, il metodo di stu 
in segi 


to alla fondamentale «« 


nomeni economici anzichè stare in relazioni di 
causa ad effetto, come è presupposto delle teo- 
riche classiche e di quelle della cosidetta Scuola 
austriaca (ad es, il valore dipende dal costo di 
produzione, il prezzo corrente è determinato dal 
giuoco della doman 


e dell’ofterta, etc.), 
vano invece in relazioni di mutua dipendenza (per 
es. il prezzo di una merce dipende da tutte le 
quantità scambia 


le di tutte le merci 


€ viceversa 
la quantità scambiata di una merce da tutti i 
prezzi). 


Tale si 


pperta modificò il metodo di 


studio e quindi l’indirizzo della Scienza econo- 
mica, pel fatto che, se la mente umana può na- 
turalmente seguire con maggiore o minore faci- 


lità le rel: 


zioni di causa ed effett 


le è invece 
necessariamente imprescindibile l'ausilio delle 
matematiche per quelle di mutua dipendenza, 
non potendosi « 


te risolvere che mediante si- 
simultanee. 


stemi di equazic 


La priorità di tale concezione è merito preci- 


puo del Walras: però è il Pareto quegli che ha 


saputo trame motivo per un rinnovamento degli 


vera «Scienza 


nuova » dell'Economia. 


Il metodo matematico è stato variamente ap- 


plicato da diversi economisti (fra i maggiori v 
venti l’Edgeworth, il Marshall, il Pantaleoni, 'Ir- 
ing Fisher), ma solo il Walras + il Pareto ne 
fecero un'applicazione e tto il com 
plesso delle dottrine economiche, ed è con essi 
che l'Economia diventa la Scienza dell’equilibrio 

ECONOMICO. 

Quali dunque i risultati che questa scienza 
deve al Pareto ? Non possiamo certo riassumerlì 
in un articolo. Le sue quattro opere maggiori 
(Cours d'Economie politigue, Sistèmes socialistes, 
Manuale di Economia fvlitica, Manuel d' Écono- 
mie politigue) © la lunga serie di articoli, sono 
così dense di pensieri nuovi e profondi, connessi 
tanto organicamente, lo stile è già di per sè così 
concisa, che l'idea di un loro compendio è priva 
di senso. Noi ci limiteremo a ricordare qualche 
tratto caratteristico di questa poderosa opera 
scientifica, accennando solo ai resultati, perchè le 
dimostrazioni relative. nchiederehbero 1° amsilio 

delle matematiche. 

Uome si è ricordato, dl Walras fu dl primo sont 
terr che studiò in modo gonorale dl protiboma 
dell'equilibrio cconomico ma ciò agli tece pel 
aule cam della lora cmmcarenza Quello del 


monopolio (sotto un certo ‘aspetto più semplice) 
era stato studiato precedentemente, ma in modo 
assolutamente diverso, dal Cournot. Orbene il 
Pareto, non solo ristudiò in modo omogeneo € 
ben più complesso questi due casi, ma considerò, 
traendone caratteristiche conclusioni, anche quello 
del collettivismo, ch'è il terzo possibile, per cui 
oggi tutti i casi concepibili di equilibrio sono og- 
getto, per suo merito, delle investigazioni scien- 
tifich 

Il Walras ancora, e il Pareto stesso nel Cours, 
si attennero nello studio generale dell'equilibrio 
economico, alla bipartizione fondamentale in ba- 
ratto e produzione. Nel Manwale e nel Manue? 
considerando l’equilibrio economico generale re- 
sultante da quelli parziali dei gusti degli uomini 
e degli ostacoli che essi incontrano per soddi- 
ono tanto il baratto quanto 
la produzione, il Pareto ha soppresso questa parti- 
zione, che se forse facilita la comprensione dei 
fenomeni economici, ci allontana però di troppo 
in concreto, 


Sfarli, siccome ostacoli 


da ciò che avviene 

Queste osservazioni ci mostrano due importanti 
tendenze dell’opera paretiana : e cioè quella di 
sottoporre all’analisi scientifica in modo sempre 
più generale e comprensivo i fenomeni del mondo 
economico ; e l’altra di rappresentare tali feno- 


meni sempre più conformemente alla realtà con- 
creta, mostrandone appunto l’intima unità nono- 
stante le forme varie che possono assumere. 

non sono tali resultati che, a nostro avi 
iscono il n 


iso, 


aggior meri 
sto si ha da ritrovare invece, 


del Pareto. Que- 
nell'esser egli riu- 
scito ad eliminare dalla scien 


economica una 


nozione metafisica, fonte in 


sta di errori per 
tutti gli economisti precedenti. 


Abbiamo accennato che egli fa resultare l’equ 
generale da quelli dei gust 


e degli osta- 
Parlare di gusti degli uomini potrebbe 
credersi una semplice variante verbale degli an- 
tichi termini di utilità, ofelimità, desiderabilità 
e simi 


posti a signi , nella loro più giusta 
piacere procurata da 
una certa cosa ad un dato individuo. Tutt'altro. 


Il Pareto infatt i nel Cours 


concezione, la quanti 


dopo aver anch’e; 
ritenuto che il piacere fosse effettivamente una 
quantità, nel A/2rwa/e prima e nel Mannel quin 


ha mostrato quanto erronea 


ia una tale idea, 
riuscendo poi a determinare l'equilibrio indipen- 
dentemente da es 


Nell’Appendice matematica che segue la sua 
fina opera ilimostra ampiamente che ii 
piacere procu; a va certa persona da certi 


beni, o meglio, crie quantità di beni ag- 
giunte ad altre quantità già determinate (che pos 
sono anche essere zero) è determinabile, cioè se 
ne possono ottenere variazioni univoche în rap- 
porto ad una unità di misura arbitraria, solo în 
questi due casi : 1°) se l'ordine delle consuma- 
zioni è 


differente, e se si sa che il piacere re- 
sultante dalla consumazione di date quantità di 
certi beni, è dipendente per ciascuna consuma- 
zione solo dalla quantità consumata di ognuno 
di tali beni ; 2°) se il piacere è differente secondo 
l'ordine delle consumazioni, e se si ammette che 
si possano fare le esperienze necessarie per tale 
determinazione. Ora, considerando che resta 


escluso il caso nel quale l'ordine delle consuma- 
zioni è indifferente, e il piacere resultante dalla 
consumazione di una certa quantità di un dato 
bene dipende oltrechè da tale quantità, anche da 
quelle consumate di tu altri beni, caso, che 


più generale, si rileva che il piacere (ofeli- 


mità nelle sue varie accezio! 


i) non può ritenersi 
una quantità, e che l'equilibrio in base ad un tale 
principio è indeterminabile. 

Vediamo dunque come il Pareto ha saputo su- 
perare questa grave difficoltà. 

Egli si è servito di certe cosidette serie d’in- 
differenza : l'Edgeworth cui devesi questo con- 
cetto le deduceva dal principio dell'utilità o ofe- 

mi ireto le ricava direttamente dall’espe- 

e per i gusti quanto per gli ostacoli. 
li principio su cui si basano, è, come dice il loro 
nome, questo : che per un determinato individuo 
date diminuzioni delle quantità di uno o più beni 
(a, b, c...) possono essere compensate da deter- 
minati aumenti delle quantità di uno o più altri 
beni (x, y, 2...), in modo che la scelta di una fra 
le tante combinazioni possibili di certe quantità 
di tali beni che formano tali serie, riesca indif- 
ferente per l'individuo considerato. Hanso inoì- 
tre queste altre proprietà : che, in genere, salvo 

Casi eccezionali, per compensare la diminuzione 

di piccole quantità costanti di uno © più beni 
fa, Di, c...; orcame un aumento di piccole quan 

tità di altri beni (x, y, 2...) sempre più picoste 

quanto più crandi wmo le quantità possedute dei 
primi (a, hh c...): por converso quelle piccole 
quantità di (1 +, 2.) diminuiscono tanto mono 

Muanto più grandi semo quelle di da, dh, c..). 

Ora di guar re d'indiftorenza dei (oi 

Ugl cade. lungo de quali la sonda è qurazzone 

Muten individuo c mdiftromae ne we proenono 


immaginare infinite, ognuna rappresentando p, 
sizioni più 0 meno vantaggiose di fronte a quell. 
delle altre. A 

L'uomo secondo i suoi gusti tende a mu, 
versi in modo che la sua posizione divenzi 
sempre più vantaggiosa, cioè, per così dire, ver. 


fornite dall'esperienza. Dal giuoco di queste forze 
contrarie sorge in date posizioni l’equilibrio : po 
sizioni che si determinano precisamente second, 
le condizioni che caso per caso ci proponiam: 
le quali servono anche a indicarci la natura de 
l'equilibrio stesso, cioè se stabile o instabile se 
condo che turbato tende a tornare al punto pri 
mitivo, 0 se ne allontana sempre più. 

Il Pareto nel Manza/e credeva che per stabi. 
indici che 
si possono attribuire alle serie d’indifferenza 


lire l'equilibrio occorresse valersi degli 


di ofelimità. Nel Manze 


e che egli chiamò in 


però, dimostra come basti conoscere la tendenz. 
nenti secondo i gusti e gli ostacoli : g] 


indici di otelimità, nel caso, saranno determinat 


dei movi; 


dall’equilibrio, e non sono già dei dati occor 
renti alla sua determinazione. 
Così finalmente la s 


nza economica si è li 
berata di un concetto esse! 


almente filosofico 
che purtroppo fu lungamente il soggetto di ver: 
e proprie logoma 

Da quanto abbiamo detto relativamente all'e 


ie degli economisti letterari 


quilibrio, e alla sua determinazione secondo | 
Pare 


o, resulta chiaro che le antiche nozioni del 


l' Economia classi 


sono affatto superflue pe 
problema di tale determinazione, e che anch'esse 
” ja dedursi e quindi esse 
definite in un modo veramente ri 


ono invece da e 


goroso. Ricor 


deremo a tal riguardo, come il Pareto mostr 


che, ponendo direttamente di contro gus 
ostacoli, si possa prescindere dalle nozioni @ 


mercato e di prezzo; e che considerando gl 


p il concetto delle linee di indit 


ferenza, si possa sostituire alla nozione imprec 
di capitale, quell 
sformazione dei beni 


rigorosa e generale di tra 
ella specie, nel tempo 


nello spazio. 


7 molto ancora vi sarebbe da dire, anche ne 


limiti di un semplice accenno, specialmente ri 


guardo ai concetti di domanda ed offerta, de 
bilanci individuali e delie imprese, ecc. ma cre 
diamo più opportuno rinunciarvi, per non anda: 
troppo in lungo. 

Valga piuttosto notare come quell'indirizz 
matematico-naturalistico nella £ 


di cui dicemmo esser il Pareto il maggior rap 
presentante, non è per nulla opposto a quelli 


, cui debbonsi le prime af 


della scuola cl 
fermazioni dell’ Economia politica come scienza 


ass 


Ritenerlo opposto, vorrebbe dire ch'esso tende 


rebbe a sostituirlo completamente, il che non : 
possibile, altrettanto quanto il sostituire il razio 
cinio matematico in tutto e per tutto a quell: 
comune! 

L'Economia matematica si vale di tutto 
complesso di ricerche e di cognizioni che l 
saputo accumulare la scuola classica, ma molt 
ne aggiunge e tutte determina rigorosamente. 

L'opposizione è sorta da coloro, che ignari dell 
matematiche e alieni dal darsi la pena di stu 
diarle hanno voluto negar loro ogni efficacia. M. 
per quanto siano molti e si dieno un gran da fare 
non possono riuscire a smentire la evidenza de 
fatti. 

Tutto questo il Pareto ha ripetuto e va ripe 
tendo a sazietà e chissà che non riesca a fars 
udire anche dai più sordi! Certo è che se no; 
riesce in questa difficile impresa, non per quest 
nè resterà diminuita la sua fama di scienziato 
‘otevole, nella attività instancabile di quest 
scrittore, è poi un suo tentativo di raccordare 
fenomeni economici al complesso dei fatti so 
ciali, esposto nei primi due capitoli tanto ne 
Manuale quanto nel Manuel. Ma siccome le ide 
al quale l'A. si è inspirato saranno svolte molt. 
più ampiamente in una sua prossima opera < 


Sociologia, cì ripromettiamo di occuparcene «i 


S'è saputo qualche com della « madeste 
forma didattica » della Scuola Normale. L'È 
fatto conoscere le stesso cn. Credar in sn 
intervista col Tuna 

Boro qua: 
Riduzione dei prvgranmi a memretticno di 
Cagizioni mocmamalie prot grubdare uma some 
primate creò bumitazionie dolla cudture genre — 
© dormativa. prot da Cuitae grrestemstonmade et 
ec perso mene amcondea, mem am den 
fondamenno «i ome monza «muito è * 


marsì ne Aensiero sui problemi più essenziali 
della vita; come se l'attitudine pedagogica e la 
uessa pedagogia esistessero /uerî delle disci- 
pline mentali: arte, storia, scienza). 

2. Nessun prolungamento del corso magi- 
strale; se no si aggraverebbe la crisi. Cioè la 
crisi quantitativa. E la crisi qualitativa? Questa 
non fa caso che ci sia! A voler molti e bravi 
maestri lo Stato dere pagarli bene. Non li può 
pagar bene: troviamoli purchessia, anche ab- 
bassando il livello degli studi! È così che si 
odiano.... gi espedienti! Viva la Democrazia ! 

3. Il reclutamento degli allievi delle Scuole 
Xormali sì farà accogliendo scolari di éufte le 

nole ; permettendo |’ is ine al 3° anno per 

«sempio degli alunni forniti di licenza ginnasiale, 
» di promozione al 3° anno dell’ istituto. Così 
la Scuola Normale non avrà mai un reclutamento 
uo: tutti i falliti di tutte le carriere scolastiche 
inscriveranno. Tanto è i! numero che preme. 
lato non ha denari per 
i deve contentare di 


vi s' 


La qualità? Ma lo 
acquistar bravi maestri 
roba andante ! 

4. ll reciutamento dei maestri ? Li prende- 
remo anche se hanno meno di diciassette anni. 


a ogni costo trovarne ! 


l'anto bisogi 
ola Pedago; 
itario, che l'on. Credaro inventò 
opportunamente, il Ministro disse testualmente 


di quel cor 


psi 


queste parole al suo intervistatore : 
in questi giorni, anche 


è parlato molto, 
cuola Pedagogica. 
, e con qualche osti 


ata prevenzione. 


- arrivati a dire che essa non è legale, come 


non fosse stata istituita per legge 1’ 11 dicem- 
bre 1904, alla pari di qualsiasi altra Facoltà. Ma 
ha letto l'articolo del prof. Renier su Z nuovi 


doveri? Anch' egli, una volta, era mal preve- 


nuto, e ora ha dovuto ricredersi ed è diventato 
della Scuola. M'ha 


un propu 
fatto piacere anche la breve difesa, sul Giornale 
i'Italia, del prof. Varisco: un uomo severo, di 
studic 
reazione. Del resto, la Scuola Pedagogica esiste 
anche in altri paesi e dà ottimi frutti: perché 


che deve aver obbedito a uno scatto di 


non dovrebbe vivere e prosperare in Italia ? 


la a consolidarsi, a perfezi 


quistione di aiut 
, invece di avversarla recisamente: que- 


me di tempo e di buona volontà. — 
Pedagogica è diventata 


ntemeno la Scu 
nell’ intervista « una Facoltà » 


Spero che la 
zione sia del Tona e non del Credaro. 
Troppo sarebbe ! 


denom 


Con quanta persuasione poi il Ministro possa 
credere buon provvedimento quello di chiamare 


anche î suoi diplomati, e 


a insegnare peday 


parlare di concorsi uguali a esami di Stato, si 


veda da quel che possiamo riferire dell’on. Cre- 
daro del 1907. 
lo trovo quasi i 


che Von. Credaro, 
riconobbe « ottimo 


il quale nel giugno 19 


ne delle abilita- 
giacchè « fer 
neccssavia una lunga € 


giusto provvedimento » Vabolizi 


zioni all’ insegna 
insegnare € 
seria preparazione, che pi 
sfare all'infuori di un corso ? 


i possono aequi- 

ire di studiî, 
superiori, 
filosofia, la 


moderna consi 


fornite di tutti î sussidii ch 
le scienze e la pedi 
gliano » possa nel giugno del 1910 non sentire 
più questa esigenza. 

Nel giugno 1907 l’on. Credaro esi 


una 


laurea in lingue e letterature moderne, per abo- 
lire le attuali abilitazioni ; riteneva « modesto » 
il diploma 
cademia 


pel francese e pel tedesco dell’ 


»-letteraria di Milano, e quello 


della Scuola Superiore di Commercio di Ve 
nezia; dichiarava che quei due istituti « non 


posseggono un ordinamento filol 
tico tale che offra garanzia di preparare profes- 
sori », diceva fiere e nobili parole contro gli 
« espedienti » ecc. ecc. Nel giugno 1910 come 
mai tutti questi scrupoli cessano fer /a fede 
rogia, che è poi la materia insegnata dallo stesso 
on. Credaro nella R. Università di Roma? 

lo non nego all'on. Credaro che sia utile 
all'insegnante di pedagogia la pratica delia 
scuola elementare. Ma alla stregua del concetto 
empirico di pedagogia anche Rousseau 
afebbe Arsimo frdagogista. 

Altra cosa è la pedagogia scienza, 0 gruppo 
di cognizioni filosofico-pratiche, altra è la pra 
sca della scuola, il firucimio. Oggi sono confuse 
Insieme troppe cose, e perciò non si ha peda 
curia, ma cierdatanoria. 

Sc intrmdame che la pedagogia debt ere 
Valutazione del fatto educativo, scientifica © filo 
etica, mon dodo combumderta « l fatto sé» 
Ta prculizzia La tenia dell'educazione, la serà 
Ari fato educativo sui © am vena debe 
© rn deine comme vel promguamema «» na 
dedagragia. < and grragnammma i ama vedo «de 
© pediagegina «n Condire cranidra rondine 
ne cnlire sareste 


nzi !) 


LA VOCE 


Per la pratica della scuola, ci sono i maestri 
del tirocinio, e il loro dirigente, ai quali si deve 


dare maggiore autorità (quando si scelgano fra 


Non venga poi l'on. Credaro ad appoggiarsi 
sull'articolo del Renier — i/ quale combatte la 
preponderanza della pedagogia negli attuali corsi 
di perfezionamento pei maestri, e non si sogna 
di dichiarare paragonabile alla Zauree il 
mino che si rilascia agl’ iscritti di tal corso — 
per giustificare la sua proposta di ammettere î 
maestri al concorso di pedagogia. 

Evidentemente l'on. Credaro ha un concetto 
dell’ insegnamento pedagogico diverso assai 
sai dal buono: pure ha già scritto altre volte 
che la pedagogia è materia filosofica. E ci duole 
di dover desiderare maggior coerenza fra l’azione 
politica e il pensiero scientifico, in un uomo che 
ho imparato a rispettare e dal quale io sperava 
il rinvigorimento della cultura del maestro e 
della scuola magistrale. 
vo queste parole con un indicibile senso 
‘onforto. Il più grande discredito sulla ma- 
teria che insegno, e nella quale è e deve essere 
tanta parte di cultura filosofica, giuridica, poli- 
tica (altro che pratichetta e regolette didattiche !) 
doveva proprio esser gettato da un professore 


di pedagogia, divenuto Ministro dell’ Istruzione? 
Giuserre Lommarpo-RaDi 


Abbonamento estivo: tanti numeri, tante 
volte due soldi. Minimo 10 numeri L. 1. 


Per la riforma delle Facoltà 
di Lettere e Filosofia. 


studenti di filosofia e lettere dell'Ateneo 


romano domandano la liberazione: riduzione 


del numero d’esami e maggiore libertà 
qualche professore, cui l'università non ha tolto 
il vivo e fecondo contatto colla vita reale, ha 
applaudito e fatto coro. Questo risveglio fa bene 
e ci rianima: forse trascinerà, presto o poi, 


volenti o nolenti, anche i governanti a fare 


qualcosa di positivo. Forse, chissà, lo stesso 


on. Credaro si ricorderà delle idee manifestate 


salire al ministero. La facoltà di filo- 


prima d 
sofia e lettere, come >egi è costituita, © 

è la più infelice inuzile 

dannosa di tutt rlasma e forma gli spi- 


riti, ma li mortifica ed immiserisce. 

Gli studi, che dovrebbero sprigionare la mag- 
gior forza d’idealità e d’entusiasmo, sono di- 
ventati ormai troppo spesso la palestra di sfac- 
ciati arrivisti, che vogliono giungere ad ogni 
costo e con ogni mezzo, calpestando i migliori 
che 


i ritraggono in disparte ogni giorno più 
nauseati. 

Le scuole, che dovrebbero formare gli edu- 
catori delle nuove generazioni, troppo spesso 
non manipolano che eunuchi dello spirito. 

Come mai? 


* 


Come fu già osservato altre volte, la magagna 


prima della nostra università (che più si risente, 
per varie ragioni, nella facoltà letteraria) è la 
mancanza di una netta distinzione tra fine pro- 
fessionale e scientifico. Da ciò la prima e più 
dannosa confusione: parte dei professori per- 
segue il primo, non impartendo ai discenti nep- 
pure i più elementari e necessari elementi a chi 
voglia seriamente dedicarsi ad un ramo scien- 
tifico: altri perseguono troppo unilateralmente 
il secondo, infarcendo la mente dei giovani di 
dati bibliografici (non pure su questioni gene- 
rali, ma particolarissime), di problemi metodo- 
logici ecc.: altri infine non ne perseguono nes- 
suno 0 li confondono entrami 

Intimamente collegato a questa confusione 
Cahelica, che sgorga dal fondo stesso dei rego- 
è un altro danno non meno 


lamenti vigenti 


funesto : la pletora dei corsi, di cui evidente- 
mente una parte mira a scopi scientifici, l’altra 
a scopi seratici: ed intanto sono imposti ugual- 


mente a giovani di mentalità diversissima, che 
vogliono raggiungere i fini più opposti. 
Oggi lo studente di lettere in quattro anni 
deve frequentare quindici corsi e preparare una 
tesi di laurea, che non gli costa in media meno 
di un anno di assiduo lavoro : inoltre in parec- 
chie università deve ogni anno superare bene 
gl esami sulla parte annuale dei corsi biennali 
© triennali, se vuol concorrere a l'esenzione 
dalle tasse: siorbè gli esami oltrepassano in tal 
mesto «i gran lunga la ventina. Se aggiungi poi 
«her dite mente un stniente di bettere e bene 
stamir € dere quarà EEENTE COMUETERE è «quad de 
deva è sterno che siguane altr cadde 
® Ruuorì sguntali, cunsì interni sec), aggarinà 
«gd mettendo d prerafie mell'anda ampuerionarne 


che dovrebbe essere il tempio della scienza, 
come la rettorica comune continua a chiamarla, 
cessa d'essere uomo per diventare una mac- 
china miseranda; il suo cervello non è più, per 
usare un’espressione bruniana, il sacramento, 
ma l'asino che lo porta. 


x 

Come faceva giustamente osservare, giorni fa, 
il Savy-Lopez sul Giornale d'Italia è assurdo 
ripromettersi una qualche coltura da questo 


ammasso di nozioni particolari, confuse e sle- 
gate. 

Consideriamo p. es. due o tre di questi corsi, 
presi cos 
greo 


a caso: geografia, storia moderna, 


: il professore del primo corso accennerà 
fugacemente ad un breve periodo di storia della 
fa od a qualche problema di geografia 


ologic: 


: il professore 


di storia a cinquanta, venti, dieci anni di un 


dato periodo, quello di greco tradurrà un testo. 
E così tutti gli altri. E poi? Lo studente ingo- 
ierà bene 0 male tutto ciò per riversarlo fatico- 


;amente 


luglio 0 ad ottobre. Suo scopo sarà 
unicamente un buon voto, digerirlo non potrà, 
> di uno 


è troppo chiaro : neppure lo stoma 
struzzo lo potrebbe; quindi nessuna utilità, chè 
qualsivoglia organismo non ne riceve, se non 


dalla rielaborazione della sostanza imilata : 


all'intelletto poi tolta la possibilità dell'apper- 
cezione è tolta la vita stessa. 

Potrà almeno dedicarsi a qualche ramo par- 
ticolare della scienza, trascurando i molti altri 
compiti scolastici, che gli riescono assolutamente 


inutili, se non dannosi ? Se € ul 


o studente per 
bene, quel tipo ideale, che tanto i gonzi ammi- 
rano, non potrà neppure, durante la sua vita 
universitaria, dedicarsi seriamente a quel ramo 
cui intende poi specializzarsi. 

Difatti, salvo rare eccezioni, ognuno dei quin- 
dici professori delle quindici materie, crede na- 
turalmente che la sua sia la più importante di 


tutte; quindi pretende frequenza assidua tutto 


l’anno, diligenza e ripetizione scrupolosa del 
corso agli esami. 


Dunque ogni giorno quattro que, sei e 


persino sette ore di lezione : poi in casa la pre- 


parazione giornaliera ai corsi, che la richieggono, 


e poi finalmente il facchinaggio per gli esami 
finali : e tutto questo fatto senza alcuna spon- 
tancità e sépportato dolorosamente dai migliori, 
che sentono v'iminuire ogni giorno irrimediabil- 

è i ) le impo- 
sizioni di un r 


lamento imbecille, che vuol 


regolare burocraticamente la cosa più insoffe- 
rente di qualunque freno e legame esterno e 
irrazionale : lo spirito dell’uomo. 

In questo ambiente afoso e gretto, in questo 
stato d'animo chi potrà ancora amare la scienza 
e studiare per essa soltanto, per seguire qual- 
che suo sogno luminoso e vivere intensamente 
all’unisono colla vita universa ? 

Chi oserà tentarlo sarà il reietto, che diser- 
terà le lezioni, se ne infischierà dei corsi che 
non gli importano e dei professori che non par- 
lano nè al suo cuore, nè alla sua mente, pen- 


rà poco alle piccinerie della moda e molto 


all'elevazione del proprio spi 


to. Dopo quattro 


anni avrà raggiunto qualcosa di più intimo e 


di più sostanziale dei suoi condiscepoli (non 
molto però, chè gli esami bene o male li dovrà 
pur sempre superare, ed un po' di frequenza è 
necessaria per ottenere la firma), ma gli sarà 
rifiutato alla fine il riconoscimento ufficiale, poi- 
chè la sua scienza non porta il bollo del segre- 
tario. Quindi cattivi esami e pessima laurea, 


quindi bocciatura ai concorsi e quindi... quindi 


perdio, la fame, se non vuol fare il cronista di 


qualche giornale di provincia o l'impiegato 


postale. 

Sono troppo cariche queste tinte ? Ma no, non 
lo può affermare nessuno che non lo faccia per 
inte affatto della vita 


partito preso o sia ignora 
universitaria : questa è la realtà viva, palpitante 
e dolorosa di tutti i giorni. 

Non potrebbe certo escogitarsi mezzo più per- 
fetto per allontanare 0 esaurire i migliori ed 
aiutare î peggiori, quelli cioè che nella scuola 
non vedono che una cattedra o una paga da 
conquistare con qualunque mezzo ed a qualun- 
que mezzo ed a qualunque condizione 


* 

Se non si porrà presto un termine è questo 
stato di cose, diventato assolutamente insop- 
portabile, vedremo testo andarsene quei pochi 
ingegni felici © bene intenzionati, de ancona 
vattardano nelle facoltà letterane © nell’ inse- 
guamento fxlacioni in ® mugloore avvenire, © 
la scala cadrà completamente 1 mano dei 
suesticranti © «l cole culuà agrnnentà ") Cie Duane 
apenta È fino i he usa imtezinee, sic. 
persia mae vede 15 quando le na, come n 
arrendo sgrnliomgia ld E € agimsde d Lpe 
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predominante ed il più valutato nelle nostre 
università. Ho visto spesso auche persone in- 
telligenti sgranare gli occhi dì stupore e d'am- 
mirazione dinanzi a giovani, ch’erano riusciti a 
strappare sempre, sempre, sempre i massimi 
voti e magari la lode in qualunque lavoro sco- 
lastico, in qualunque esame, con qualunque pro- 
fessore 

Eppure costoro non sono che l'incarnazione 
della più supina bestialità. 
che non furono mossi da 


ì troppo evidente 
nessun ideale, che 
nulla li può far palpitare se non l’impiego o il 
trenta, che sono incapaci di sentire il disprezzo 
di fronte a qualche cerretano che loro venda 


parole invece di scienza. Come si può essere 
così ciechi da ammirarli, proteggerli, preferirli 
nell’ insegnamento agli altri? Da qui ha origine 
specialmente quell’esclusivismo puerile, quel 


specialismo ridicolo, quella tendenza 


Ila pi 


neria ed alla grettezza, che caratterizzano tanti 


mestieranti dell’ insegnamento. Nessun terreno 


più di questo è adatto a moltiplicare le tante 
varietà zoologiche dell’eterno Polinnio. « 0 fem 


pora, 0 mores, quanto son rari quei che inten- 


dono la natura dei participi, degli avverbi, delle 


congiunzioni 


2) 


Dunque concludendo : facultas philosoph 


esame di stato, libertà d'iscrizione? Jo non 
propongo nulla: lo hanno già fatto altri più 


dotti e più competenti di me (1). Ho solo vo- 


luto tratteggiare brevemente la psicologia del- 


l'ambiente uni degli studenti d’ 


sitario i, 


dei maestri di domani, che dovranno educare 
i nostri figli. 


EgneESsTO CODIGNOLA. 


Sintomi di coltura. — Alcuni giovani hanno for- 


mato a Trieste una società, la « Pro Cultura », pro- 


ponendosi, fra altro, di studiare le istituzioni di 


cultura paesane e di contribuire ad un migliore 


funzionamento delle stesse. Lagni antichi e recenti 


il contatto giornaliero la costringono ad occuparsi 


anche della « Biblioteca civica 


dizioni della quale furono rese evidenti ai 
tori de La Voce dagli 


taper. ‘colti e discussi i dati di { affidano 
lagni e proposte di rimedi ad un memoriale che 
vogliono trasmettere al Consiglio della Città, 


to anche dalle altre Società di Cultura. 
;arecchie unanimi conse! 


ono, altre 
È la 
2) 1 motivi ? Sono di /orme 


non rispondono, una nega ogni appo; 


secolare « Minerva. 


memoriale perchè nella direzione c’è Attilio 
Hortis, il civico bibliotecario! un uomo d' in- 
gegno, senza dubbio, un letterato e un erudito 


eccellente, un patriotta sincero e fervido; ma 


che i Triestini ebbero il torto di « ido/arare 
sicchè oggi nessuno ha il coraggio di dirgli f 
camente | il pegg 
nale che si dice « Indipendente », in un arti. 
dettato da 


verità. si è che un g 


neschi 


malignità e da antipi 
contro la « Pro Cultura », ha avuto il coray 


di lodare quell’atto della Minerva che tutti ave 


vano disapprovato ; dico tutti quelli che le ra 


gioni personali vogliono subordinate alle ragioni 
di giustizia e di cultura. — Ml caso va riferito, 
perchè, è quando S. Slataper ne Za Noce \an- 
no I, 11) espose a vivi tratti la cultura triestina 
e quando più tardi sorse la « Pro Cultura », si 
cominciò, con gergo provinciale non alie 
difender la « 


Il caso esposto 


un retorico ragionalism 


niata cultura di Triest 
ancora una volta da che parte fosse il 


Marino G 


Ml prof. Achille Pellizzari mi sori al 
la lettera seguente, con facolta di non pu 
carla. A me spiace pubblicarla, per lui, n 
me, ma Ja pubblico e per dovere la commento. 


Lisbona; 36 Moggio 
reregio Signor Prezzolini, 
nsciadg mi duole di distur- 
bare a tanta distanza di tempo Lei e i lettori 
per un fatto personale ; 
Confinate qui, in fondo all'Europa, € sol 
e ho appreso 
ndo Lei io « esercito molti mestieri 
versatile ingegno, con eguale di 


zie 


) non esercito in verità che una 
fessi quella dell’insegi 
esercito con tutto l'amore e con tutta 
che so e posso : l’esercito, insomma, come una 
professione e non ì 

parola debbo dare il valore dispregiativo ch 
stole avere quando sì applica alle occupa 
così dette intellettuali. Di che (mi duole ch'Ella 
non sia un ispettore mio, per convincersene di 
persona), potranno farLe fede, se occorre, le at 
testazioni miei superiori e i risultati delle 
molte ispezioni che ho avute. È vero che in que 
sto momento sono all'esteru, ma vi sono per com 
piere @ 4 mie € senza sussidi © indewmnità go- 
permative, gplet e studi che reputo possano 


(1) Mariterehbe a ques © proponete dem rc pia lee «po sl 
mense per la comcisa chiarezza d'oponiciee # per # valor 
Cha Fonima. È volumetto del prof. €. Fomsuone: Ml serie 4 
emnervtà de ee 

(0ì Un eps tie coreitertace dpinge questo mubiò 
nie, cen spento «de È Canoe me le 4 cvnlevenzone. se 
Indiza È nome + 0 deere dele Maorso » sutta afcc0n 
dita © mettano income quarter senirener. vos puesso amaro 
elem fto È arme ner è cinettoto. 0 Minnderno Cono è cor 


Corio, n È 
cm e e» | 


î 


I 

Î ; 

ma 

A 
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i 

) 
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riuscire di qualche ben che minima utilità alla no- 

a ja letteraria ci an 
SRL she di gus ‘he ben che minima utilità 
in un futuro concorso. Senonchè io concedo al 
prof. Pellizzari tutti i meriti che afferma di avere 
Tome professore : ma osservo ch'egli sceglie male 
il momento d'affermarli, proprio quando, per 
compiere lavori che tornano anche a suo utile 
personale, ha abbandonato la scuola. Conosco 
molti professori costretti a lavorar per conto pro- 
prio, ma lo fanno durante le vacanze.] 


A parte dunque, la mia professione d’ inse- 
guante, io faccio nel tempo che mi resta libero, 
in vece che l’ozioso, lo studioso e — diciamo cosi 
— il letterato, Scrivo libri, se ne ho voglia, e 
articoli di giornale, se ne sento l'impulso: libe- 
ramente, senza inviti, senza pressioni, senza sug- 
gerimenti altrui. Faccio insomma a un dipresso 
— scusi l’immodestia — quello che fa Lei, senza 
aver la fortuna, sia pur piccola, che ha Lei, di 
poter vivere modestamente del suo. E dirò che 
in questo campo di occupazioni letterarie, Lei 
stesso, che mi ha visto all’opera, sa quanto studio 
e quanta diligenza io ponga nel compiere gli im- 
pegni che assumo. 

PSÉiII dispiace sia toccato un punto così delicato 
e personale retto dal prof. Pellizzari dirò 
che la mia esperienza mi insegna che, pur dedi- 
gli impegni che 
ppi perchè li possa curare 


candosi con mo! 
assume, essi so: 
tutti come dovre 


vra insomma io possieda 
vuol dire far le cose presto e 


ri è quello stesso che nel Gior 
9 dicembre 1909 annunziava ai 
ina lettera inedita di Goethe 
li importanza inestimabile » la quale 
e a pubblicata nell’epistolario del Goe- 
the; e lo faceva per di più con dei commenti 
tali da far dire a un critico competente che « i/ 

ha lavorato di fantas La Cultura 
Ora io domando : È questa o no 


sinve 


terati fiorentini e al Chiarini e al 
xermetta di dirle che non m'è nè 
r il capo di difenderli 
odesto parere 
r il semplice fat 
a loro carico, ap- 


unto né poco 
Essi, secondo il n 
bisogno di difesa 
spetto, sia pur lieve, elev 
pariva a tutti assolutamente ridic 
ch'è censore sev 


; e Lei stesso, 
— e ne ho 
i ch'essi ab- 
lioteca Lauren- 
classico da loro 
fesi (a quel modo 


ssimo, ha € 


i. Lei e fan 
m. permetta 
per tutte le y 


che 


mer 
omprano i libri 
questi libri non 
sembra una scusa 
ellizzari : il Mazzoni 


l'esercizio della « 


come penso io. Ho imparato, cioè, ad anc 
coi piedi di piombo nei mici giudizi, e a non 
. dio. i suoi giudizi. Ua amico 


te appassion 


È uscita la ristampa del 2° volume della 


parecchi anr 
Polume © 


iene, tra le 


ì Boito, si 


CRITICA 


esauritissimo e assai ricercato. 
altre cose, la monog 
ziana. — Dello stesso Croce contiene gli studii sui poeti italiani, che fiorirono tra il 
Tarchetti, sullo Zanella, sul Praga, sul Betteloni, sullo Zendrini, sul 
ha inserito i suoi saggi su Terenzio Mamiani e su 


Una magnifico volume di pp. Sz24, in 8° grande - Lire 10,00 
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i — dirò così — 
0 della loro giu- 


profferirli se non quando fos 
sempre scientificamente persi 
stezza. 

[Qui sono proprio scoppiato dal ridere. Il 
prof. Pellizzari che dà per inedite lettere edi- 
tissime di Goethe, senza neppur gettar di stra- 
foro un'occhiata all’ Epistolario, viene a darmi 
lezione di scrupoli e di precisione. Alla larga!] 


E questo m’ ha evitato spesso di asserire cose 
inesatte e di dovermi poi ricredere e far ret- 
tifiche, come è invece accaduto di dover fare 
qualche volta a Lei, per esempio or ora a pro- 
posito delle he del De Lollis al Aanwale 
dei professori Mazzoni e Pavolini. 

p un esempio scelto mal ci la ret- 
tifica in base a informazioni parziali datemi du 
fonte interessata, le quali t ano (con quanta 


lealtà ! il prof. De Lollis ave 
mat nforzato tutte le critiche 
sclu rivolte al Manuale: come 


mi scrisse e io constatai le ndo la Culfura 
del 1 febbrai 1908. In questo caso dunque 
non ho, in realtà, dovuto nulla rettificare]. 


O perchè, signor Prezzolini, legger l'accuse, 
e, nell'atto di aggravarle ripubblicandole e ser- 
vendosene come arma d’offesa, non leggere 
anche le difese, ch'era facile supporre ci fossero 
e? Lei ha l’onesto coraggio di sapersi ri- 
credere e di saper ret quando ‘occorra ; 
ma, proprio Lei che ha così alto concetto della 
missione della stampa e della sua impor 
morale, perchè non preferisce qualche volta în- 
formarsi meglio avanti di scrivere ? 

[Questo, egregio Pellizzari, detto a lei, 
che non aveva nessuna urgenza e nessuna ne- 
cessità di informare i lettori del Giornale d'/- 
falia intorno a Goethe! E lei non ha nemmeno 
” gio di pubblicamente ricredersi, 
i letto una sua rettifica nel 
a questo proposito !] 


pesto G 


chè non 


La fretta e il resto sono scuse buone per i 
pubblicisti da dozzina ; non Lei può valersene, 
e non Lei può negare i danni e i dispiaceri che, 
con tutta la buona fede possibile, posson recare 
le asserzioni avventate e i giudizi precipitati 

Lei dirà che mi son messo a far la predica, 
ed avrà ragione; ma, insomma, sono un lettore 
ancor io de Za Voce, e il diritto di criticarla, 
come il dovere di ammirarla in molte 
sento anche io. Padro; Lei di ces 
tica, se non Le piace 

[ no. Non cestinerei le 
mio torto. Si figuri 
dà riprova delle mie asserzioni ! 


lettere che provas- 


nto al Biagi, del quale io n 
> di far l'avvocato difensore, « 
Biblioteca Laurenziana, mi per 
udendo, che io riaffermo il m ro 
imo, anzi pensiero di studioso e di 
di biblioteche, che 
provati dalla Commissione d’ Inch 
| an parte utili e lodevoli 
stomaco buono. Egli 
accetta per utili € acquisti di libri di 
zazione, di curiosità, di scuola per una 
teca specialista dove nessuno mai li ha 
richiesti. Il prof. Pellizzari è maturo per la di- 
rezione della azionale di Roma]. 


atore 


i acquisti 
ta fossero 


[I] prof lizz 


Si può in gran parte (e gi 
schiarimenti contenuti nel mio artici 
biano di m 


m cre 


ito ridotto anche il Suo dissenso 
a a me — non val la pena di far 
question tine per codeste inezie, ment 
tutta una amministrazi e dello Stato va 
camente a rotoli, e la Commissione d’inchiesi 
accumula gli annacquandoli con le 
gazose governative 
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SOMMARIO : S. E. Cali 


S.E. Calissano indisturbato. 


Mentre i deputati socialisti continuano ad 
affermare ai proletari lutilità dei loro voti 
favorevoli al ministero ; e mostrano di sperare 
net” tnehi sta anticlericale salle fabbriche del 
settentrione ; Sua Eccellenza Calissano continua 
l’opera di clericalismo nel suo collegio. Eccone 
per prova il telegramma in data del 3 giu- 
gno col 


nale egli accordava un sussidio a 


pne nettamente clericale : 


una isti 


« Donna Carolina Manera Capello, 
Presidente S. N. M. S. Giovani Operaie, 
Alba, 


« Mi è caro 
il Minister 
fica associaz 


he, anche per anno, 


i Interni assegna alla bene 


de con tanto 


an 1, un sussidio di 
ire rofondi a Lei ed 
alle ano nella gener 
e sa 

« CaLissano 


E donna Carolina rispondeva 
« A Sua Eccellenza Calissano, Roma 


« Con 


ione sincera Le professiamo sen- 


o accordatoci, sti 


ita riconoscenza per sussi 


molo prose 


tre con amore opera tanto ut: 


CaroLina MaxERA CAPELLO ». 


Natura te nali socialisti staranno 
zitti, come stettero zilti Vali 


lissano. N 


guardar 


re d'avere dei deputati 


ttile quand. 


ministeriali. 


La Voce. 


Pr 


inciato a fornirci 


Riugra hanno co- 


sulle elezioni mu; 
Da q1 


cor 


rior 


‘amo com 


moro e insistiamo ne 


CHE FARE? 


La domanda che Tcerniscevsky poneva a ti- 
tolo d'un assai mediocre romanzo, celebre 
cinquanvanni fa in Russia, e che doveva rap- 
presentare, per i russi d’allora, il simbolo di 
quella incertezza morale dalla quale non si 
sono ancora potuti disvolgere, comincia ad 
essere significativa per i giovani italiani d’oggi. 
Chi scrive queste righe spera per i propri 
compaesani una più sollecita liberazione e 
per essa crede di lavorare, ma ne sente for- 
temente anche tutte le difficoltà. La demo- 
crazia presente non contenta più gli animi 
degli onesti. Essa non rappresenta ormai che 
‘n abbassamento d’ogni limite, per far cre- 
dere d’avere innalzato gli individui : mentre 
lon si è fatto che l’interesse dei più avidi 
© prepotenti. Da per tutto è lo stesso feno- 
Meno. Si veda, ad esempio, nel campo degli 
Studi la minore severità di criteri intellet- 
‘tali. I maestri elementari frequentano l'uni- 
Versità; ci capiscono poco; costringono i 
Professori a diluire le loro lezioni ; si insu- 
ferbiscono : e questo disordine vien gabel- 
lito per democrazia. La severità per il mi- 
Rimo necessario di coerenza e di onestà in 
Volitica è pure decresciuta. Nelle elezioni 
trionfa il danaro, il favore, l’ imbroglio ; ma 
Ron accettare tali mezzi è considerato come 
'0genuità imperdonabile. Alle clientele cle- 
“icali succedono le radicali, e mutato il cartello 
* Bente resta la stessa. Si può dimostrare 


Anno Il * N° 28 


indisturbato, La Voce — Che fare?, Giuseppe PrEZzzoLIN 


che un sottosegretario di stato tr:sca, per 
fini elettorali, con il clero della sua diocesi, 
bacia la mano al vescovo, carezza i parroci 


importanti, mentre !1 e 1 capo Jel 


ninistero fa Muti i i 
anticlericali suggerite da un deputato socia- 
lista : e nessuno si scuote, Il gruppo socia- 
lista dopo aver giurato di votar contro ad 


ogni ministero che non dia il suffragio uni- 


versale, rimangia il giuramento e 


un ministero borghese destando sosp 


ottenerne in cambio favori per le cc 


tive e, di rimbalzo, per i banchieri che 


hanno affari con le cooperative. * 


Tutto c: 


de. Ogni ideale svanisce. I partiti 


non esistono più, ma soltant 


uppetti e 


clientele. Dal parlamento il tri 


e stato si ri 
percuote nel paese. Ogni partito è scisso. 
Sono scissi i moderati di Milano ; sono scissi 


i radicali di Cremona; domani, mi imma- 


gino, saranno scissi anche i demo-sociali di 
Peretola. Tutto si frantuma. Le grandi forze 


cedono di fronte a uno spappolamento e di- 


sgregamento morale di tutti i centri d’urione 
(0) 


nistra ; ma questa vecchia scena della politica 


uno è a destra, domani lo ritrov 


vien complicata dal fatto che se indaghi, ci 
vedi del brutto sotto, ed è più grave perché 


nessuno ha più sensibilità per accorarsene e 


criterio per conoscerne il valore. Alla Ca- 
mera un deputato che dirige il più equivoco 


giornale del più equivoco partito che ci sia, 


Convenzioni marittime e diventa odioso per- 
sino ai deputati della maggioranza. Lo schifo 


è enorme. I migliori non han più fiducia. I 


giovani, se non sono arrivisti e senza s 
dorsale, non entrano più nei partiti.’ Nelle 
università manca ogni moto e ogni fervor 

Dove sono quei gruppi socialisti e cattolici 


di circa venti anni fa, meravigliosi d’ardore 


e di fervore propagandi 


nunziare una generazion 


è neppure arrivata 
cia. Essa ha battuto il rec 


mento politico. La confusione, il disgusto, il 


disordine son tali che ne risentono anche i 
migliori. 
Prendete un Murri, ad esempio, e sentirete 


benissimo anche in lui il diso 


fine di questo 


momento che non sa prendere una forma. lo 


stesso che parlo e che mi lamento, non so 
chiaramente dove sì vada e che cosa si possa 
precisamente fare, se non astenersi dal pren- 
der parte a movimenti presenti che si avviano 
verso un generale e comune disfacimento. È 
tanto vero che non si sa dove batter la te- 
sta, che persino il nazionalismo è sembrato 
una via d'escita. Il nazionalismo non è sol- 
tanto pericoloso per noi italiani per il lato 
materiale d’una possibile guerra contro l’Au- 
stria (1) le tristi conseguenze economiche della 


(1) Che il nazionalismo tenda a provocare la 
guerra contro l'Austria è negato da qualcheduno 
dei suoi campioni più furbi, il quale intende la 
sciocchezza della cosa. Pure nella Yrento e 7rie- 
ste v'è una tendenza nettamente favorevole a 
questa sciocchezza. 

E c'è anche, in certi ambienti nazionalisti, la 
tendenza francofila, rise: 


Roma da un noto 
agente francese pieno di disinteressato amore per 
l’Italia, 

Queste ed altre specie di nazionalismo ed irre- 
dentismo giovano a sfogare la nostra retorica, ma 
non fanno che del male ai nostri fratelli italiani 
che vivono oltre i confini politici. Gran parte della 
diffidenza che sì ha in Austria per gli italiani, de- 
riva dalle dimostrazioni facilone di quaggiù. 

I nostri irredentisti sono in parte cagione del 
non esserci università italiana in Austri: ; Senza 
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ile è troppo facile prevedere, ma che forse 
ebbe l’effetto morale che talora le disgra- 
meritate hanno sui popoli: quello di 
darne il 


attere; il naz'onalismo è 


più pericoloso perchè con la sua va- 


i e imprecisione magniloquente si pre- 


Ipratutto a dar materia alla nostra incli- 

ine retorica, e allontana il pensiero da 
quei problemi pratici e precisi interni che 
avevano cominciato a preoccupare gli italiani, 
senza avere risolto i quali non saranno mai 


una nazione : come il problema del 


20 
giorno — il problema della istruzione (pri- 
maria, secondaria, universitaria, normale e 
professionale) — il problema del decentra- 


nto re 


il problema di stato e 


; ecome base e sfondo di questi quat 


ro la riforma del nostro carattere e delle 
ostre relazioni sessuali. Su questi quattro 
problemi, presentandone soluzioni tecniche 
precise, alcune delle quali esistono di già 


(per l'istruzione e per il mezzogiorno, ad 


basare un nuovo 


sempio), si potrà for 
artito, che sia democratico e che sia one- 


to. Ma un partito si fonda dalle co 


lonne d’un giornale si prepara soltanto. 


* 


E poi c’è l’altra difficoltà. Tutti la sen 


tiamo. lo in modo particolare. « Per fare » 
rr er m i testo luridume 
or pu 
tata ppo facilmente; o vivere e agire in 


mezzo agli altri: e allora mettere a prova la 


zione è come il pecca 


purezza. Già 1” o ori- 


ginale peccato necessario perchè l’uma- 


nità crescesse. E chi vuole avere f gli 


conviene perdere la verginità, Ma io credo 


che ci sia modo di agire e di conservarsi 


puri, e che non sia vera purezza se non 
quella messa a prova dall’azione. Vi sono 
tanti con i quali parlo, ai quali scrivo, che 


non sanno che cosa fare, sopratutto in pic- 


coli paesi dove non c'è nemmeno ricchezza 
di mezzi per studiare. Ma ne conosco alcuni 


che si son trovati meglio in un piccolo paese 


che in un grande. Le cose da fare sono tante! 


Il bello della nostra posizione è che gli av- 


versari non fanno nulla: disfanno, Se noi si 
avesse davvero v ia di fare non ci manche 
rebbe il modo, Nè si fa, senza appoggiarsi a 
correnti, a istituti, a formazioni, a tradizioni 


già esistenti. Finiamola una buona volta col 
volere essere originali e col pretendere di rin 
novare. Non c’è che un rinnovamento: la 


continuazione di ciò che è stato fatto, l’op- 


posizione a quelli che disfanno. Cerchiamo 


di penetrare negli organismi e di portarci 


si intende, correre nessun rischio di persona o 


perderci un centesimo. 

F'itte le volte che vedo organizzare quelle gite 
teatrali da e per Trieste, io mi domando se gli 
organizzatori hanno coscienza di quel che fanno. 


Un regnicolo schiamazzante a Trieste corre, tut- 


Val più, il rischio di una espulsione (con relativa 


, ma intanto fa met- 


aureola di martire in It 
tere dentro parecchi triestini e li colpisce nella vita 
familiare ed economica. 

Nessuna figura più ridicola dell’eroe a buon 
mercato ; ma nessuna meno simpatica dell’eroe a 
spese e danni altrui. 

lo domando: con tante leghe, tanti giornali, 
tante dimostrazioni, si può sapere quante centi- 
naia di lire mandate alla Lega Nazionale ? 

Si può sapere come mai nessuna città d° Italia 
ha pensato a fondare una borsa di studio per qual- 
che giovinotto di Trieste, di Trento, di Gorizia, 
di Pola, di Fiume? Ma da quest’orecchio 
zionalismo italiano fa il sordo. 


ll libro di uno Psichiatra, Giurio VitaLi 


della vita nostra. Cerchiamo di opporci a 
quelli che voglion rovinare il già fatto. 
E a questo proposito mi sia permessa una 


digressione, Ci chiamano rivoluzionari, : 
belli, e via dicendo. Ce l'hanno tanto detto 
che per qualche tempo abbiamo persino cre 


duto di esserlo. Non è vero. Più ci 


bene, e più vedo che non è vero. 1 ribelli, 


i rivoluzionari, i 


rori di regola sono proprio 


gli avversari nostri. La regola è la vita, e non 
la morte. La regola è l’arte e non l’accade- 
mia, ll vero rivoluzionario è l’accademico che 


fa i quadri non vivi, mentre vivi li fecero i 


grandi maestri, Il o rib 


il ministro 


che froda la 
i 


resse de 


o che va contro l’ inte- 


a coltura e della nazione, non noi 
che glie lo rinfacciamo. Giolitti è l’uomo 
del disordin 
dine. Filippo Masci è l’anàrchico, Giova 


Gentile l’uomo 


Salvemini è l’uomo de 


per l’arte l’uomo di tradizion 


Rosso non i fabbricanti di fres 


arie piazze italiane 
0ì rappresentiamo (non 
parte di quel che facciamo 0 tentiamo 
di fare) l'ordine, la le la regola a 
tura: gli avversari il disordine, |’ illega 
l'irregolarità, 1’ innaturalezza 
La credenza dei r mari ci 


ha trattenuto (almene mio posso ben 
sarlo) dal acemente. Ab- 
biamo avuto più 1 r ‘or 
"I vore di li 
parazione. 
Non dico che bisogni cambiare strada addi- 
rittura. Ma occorre tener meno al valore della 


protesta e più a quello del fare; star 


cini agli organismi già formati 


stioni già iniziate; ta: 


pubblico. Veramer 


quello che s 


li più da quando vive /a_ | 
ma non occorrerà ancora accentuare questa 


fondere la | 


Che cosa precisamente fare, non si | 
dire. L' è sempre da compieresin 
su date condizioni storiche, dalle quali 
la sua varietà ir 

Ma si } Ito. La cosa principa 

acquistare le cognizioni tecnich si 
novamento dei congegni, degli organismi, delle 
tendenze alle quali siamo più nelle 
quali ci è più facile rare. Il municipio ; 
la biblioteca comunale ; le ferrovie; la scuola ; 
le biblioteche pubbliche; i giornali ; l’orga 


anziario ; i paesi di lingua italiana 


nazioni ; i paesi dove si di 


gli uffici pubblici ; il 


clero; le organizzazioni operaie ; e va dicendo; 


etti del cui modo di funzionare, 


ecco mille c 


retto o scorretto, dobbiamo mentalmente 


i, per potere, nel momento oppor- 


impadronir 
tuno proporre una riforma chiara, offrire la 
nostra persona, determinare un movimento 
d'opinione che provochi un mutamento. Sol- 
tanto sapendo bene, con precisione, vedendo 
addentro e senza pregiudizi un giovane può 
essere domani necessario. Quando questa massa 
di imbroglioni, di asini, di pusillanimi mo- 
rali che ci sgoverna, avrà ridotto male |’ I- 
talia e i suoi organi bisognerà pure che |’ I- 
talia cerchi in sè stessa quel « governo » che 
non ha, E se allora troverà delle persone 
che sappiano che cosa si deve fare, quali sono 
i congegni da muovere, quali uomini sono 
adatti e quali disadatti, allora l’Italia si ri- 
volgerà a loro naturalmente. 

Il vero nazionalismo consiste nel preparare 
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degli italiani capaci di tecnicamente operare H 
non nel preparar delle teste gonfie di bugie 


e di assurdità. (1) 
La forza di tutti i partiti conservatori 


riposa oggi, sia nelle questioni municipali che 
in quelle parlamentari, nel fatto che essi hanno 


degli uomini tecnici. Non c'è nei partiti avan- 
zati d'oggi un uomo capace di stare alle fi- 
nanze o agli esteri; e quando vanno i po- 
polari nei municipi, i primi effetti si vedono 
nei debiti che lasciano, Se una nuova demo- 
crazia sorgerà, essa sorgerà col risolvere pro- 
blemi tecnici importanti : e abbiamo già in- 


(1) Propaganda per la bugia e per l'assurdità 
è quella che la Grande /talia va facendo contro 
la carta del Touring Club, dove L. V. Bertarelli 
ha onestamente.dato il nome slavo dei paesi dove 
ci sono slavì, accanto al nome italiano. 


LA VOCE 


dicato quali. Su due (quello del mezzogiorno 
e quello dell’ istruzione) abbiamo già a grandi 
tratti un pensiero fissato e che comincia a rea- 
lizzarsi, Per un altro: stato e chiesa, c'è fer- 
mento di idee, molta retorica, parecchi inte- 
ressi, ma ancora nulla di chiaro ; si può dire 
che nell'anticlericalismo sia ancora tutto da 
fare. Per l’ultimo, che è importantissimo, vera 
arma contro la corruzione parlamentare, 
cioè il decentramento, si tratta persino di 
creare lo stato d’animo di interesse e di co 


noscenza. 

Il compito è lungo. Ma se la nostra gene- 
razione si dovesse estinguere senza averne re: 
lizzato almeno una gran parte, facciamoci pure 
il segno della croce e buttiamoci in Arno 
non varrebbe la pena dì vivere e di lavorar 

Giuseppe Prezzolin® 


I Protestanti in Italia. 


Di protestantesimo italiano non si può parlare. 


Comba, il più dotto storico dei 


forza, per zelo di parte, a rintrac- 


alità di alcuni italiani ribelli alla 


i ed alla superstizione romana, i germi 


Ila Riforma; egli è tratto così ad 


coi protestanti persino Dante, pon- 


redivivo del cattolicismo, ligio alla dia- 
no nella 


velica passata al filtro cristi 


ver il 


drata di Tomaso d'Aquino. L 


ato il grido che risuoi ncora affinchè 


la sia disgiunta dal pastorale e chiamato 


| cielo ad arrossire di colui che usurpa în terra 
1 trono vacante di Dio, non basta per avvici- 


narlo al protestantesimo di Calvino, umile, ma 


ferreo pontefice laico di Ginevra, sollecitatore 
di re e di principi a difesa della religione. La 
protesta laica e religiosa contro la mondanità 
della Chiesa e il suo orientamento politico fu 
sempre viva în Italia: sottomessa nel seno della 
Chiesa, politicante e razionalista at di fuori, ma 
non raggiunse mai consentimento in una fede 
capace di spezzare le catene secolari, nè ebbe 


iolare di concentrazione e di diffusione: 


se mai si volesse proprio scoprire un nesso 
ideale colla Riforma nel passato, anzichè fer- 
marsi ad Arnaldo da Brescia è Liauaio GI 1U- 


rino, bisognerebbe risalire le correnti del pen- 


siero religioso fino ad Agostino ed a Paolo di 
Tarso. 


Il protestantesim 


esclusa, in parte, 


eroica gin protesta valdese, è tutto 

di în temporaneo alla Riforma 
î tentativi di preti e di laici, 

SI to coi riformatori sviz- 
tativi pagati coll’esilio, col 

ipoi nell'ombra, rapidamente, 

} Ile repressioni. L'Italia degli 
r ta in un platonismo di maniera 

ne ei letterati, servita di luminarie 
: é ligarchie imparentate colla 
Santa Sede t a schiera e Chi vuol esser 
lieto, gu U torbida nel- 
l’avvicendarsi de tif e di sangue. 
Anche il Guicciar ‘ io in 
corpo contro cate preti » 


non sa far altro'che confessare la sua inerzia 


« il grado che ho avuto con pi i mi ha 


necessitato ad amare | 


e mio la 


grandezza loro ». 


Posteriore alla Riforma, il prot 


si 
e ad una serie di tentativi di provocare in 
I crisi religiosa della Riforma, che oscil- 
lano nella pratica tra la filantropia nutrita di 
aiuti stranieri e la intimità esclusivista della fede 
Ma procediamo con ordine. 


Passato e presente della propaganda. 
Le prime chiese protestanti dovevano servire 
ai bisogni religiosi dei cittadini stranieri ed erano 


eguendo le soi 


della recipro 
al diritto di legazione attivo e pas- 


sivo ; il culto, i battesimi 


i matrimoni, richia- 


mavanc 


famiglie svizzere alla pia consuetudine 
domenicale dai fondachi di coloniali, raccoglie- 
vano | pellegrini inglesi e tedeschi in un angolo 
di patria; da questo compito di conservazione 


queste chiese non si dipartirono che di rado, 
sforzate dall’ardore battag 


i liero dei primi evan- 
gelizzatori valdesi ed hanno, d'altronde, serbato 


tale carattere fino ad oggi. La Chiesa Evange- 
lica Riformata (franco-tedesca, calvinista), 1 
Chiesa luterana, le Chiese scozzesi, 
‘americane stabilite nei grandi centri, sono am- 
bienti così ristretti e quasi famigliari che credo 
si troverebbero imbarazzate di fronte ad un 
adepto italiano che chiedesse di farne parte. Gli 
inizi della propaganda valdese si intrecciano 
col sorgere di qualche movimento autonomo e 
subito intristiscono nella siepe delle dissensioni 


la 
inglesi ed 


sull’ indirizzo dottrinario ed ecclesiastico. à 
nelle valli quegli Anabattisti in ritardo che iu 
rono i Darbisti ed i Metodisti venivano int 


trandosi colle loro idee di anarchia evange 


e di assoluta uguaglianza di tutti i fratelli 1 


riunioni presiedute a turno e condite di una 
della Bibbia. 
D'altra parte il generale Becwith, grande bene- 


interpretazione magico-fantasti 


fattore dei valdesi, predicava la necessità, ai fini 


pratici della propaganda, di non seguire gli 
ideali democratici delle chi 


se calviniste, ma di 
dare alla Chiesa, che avrebbe dovuto convertire 
V Ita] 
sul tipo anglicano, riallacciandola alla protesta 


un ordinamento gerarchico e liturgico 


nazionale di Claudio di Torino. Egli pensava 


che alla organizzazione solida della Chiesa Ro- 


mana dovesse opporsene una, se non altrettanto 
inflessibile, almeno tale da porre un argine « a 
quel torrente di pretensioni individuali, a quei 
ragionamenti senza fine, a quella convinzione 


della necessità di fa 


re tutto quel che si vuole 
senza cedere mai all'autorità quando non quadri 
colle proprie idee ». Le dispute aumentano: 
he avvocato ed un polemista irruento, il 


is, che formare dei suoi me- 


todi apologetici paganda p 
questo pertovo, vi sai . 


testante di 


una voce saggia ammonisc da Ginevra ; « trnp 
pa preoccupazione di governo, di organizzazione, 


di forme; ciò è deplorevole in un paese cos 


povero di anime viventi e dove anche 


migliori 
convertiti sono così poco spirituali ed instabi 


In questi dissidi amministrativi e sociali, in 


queste preoccupazioni puramente ecclesiastiche, il 
protestantesimo continua « dare ben misero sag- 
gio di sè ; per gli uomini nuovi che lo accostano, 


confondendosi cogli ideali politici del momeni 


coll’avversione per la chiesa cattolica e col fascio 


delle correnti di pensiero che tendono all’unif 
cazione della patria, smarrisce la sua originalità 


religiosa. Si accentua il carattere intellettualistico 
e dialettico del culto: qualche ex-frate corpu- 
lento, colla chierica a fior di pelle, ascende il 


pulpito m 


Ifermo nelle sale pubbliche che rive- 


lano il loro re 


nt reantile e si atteg- 


gia a Luterino riversando la melma della retorii 
» ll 
l’ipostasi di Satana, la storia un deposito di armi 


papista cont 


chiesa di Roma ; il papa diven! 


e di vunizioni. E gli avversari a batter pai 


mo- 


neta. on facile assent copia 


lento esterno, si 
dalla Riforma straniera tutto l’effimero apparato 
della controversia ; la Società Biblica Britannica 


e Forestiera, colla praticità commerciale degli 


inglesi, si affanna a spargere a migli: 


e gra 


‘amente Bibbie 


Vangeli nella grave versione 
secentesca del Diodati, persuasa che abbiano a 
fare miracoli. 
1 Vatdesi 

Fu ventura se in questo me alcuni sinodi 
costituenti dei Valdesi, raccoltisi nelle loro val- 
late alpine, riuscirono a far trionfare uno spirito 
di conciliazione e, rimossi gli equivoci, ad affer- 
mare una linea di condotta decisa — fu merito 
loro se, accolta la liturgia e la professione di fede 
calviniste che rispecchiavano i capisaldi della 
dottrina evangelica, fu stabilito 1’ indirizzo della 
evangelizzazione italiana. Uno di questi sinodi 
(1854) fu, per la prima volta, aperto con un di- 
scorsò in italiano che commosse gli astanti e li 
richiamò alla causa comune; l’anno seguente 
questo piccolo popolo bilingue riusciva ad aprire, 
proprio a Firenze, una Scuola di teologia, sul 
tipo delle straniere, per la preparazione dei suoi 
pastori. 


I comitati stranieri. 
Ma insieme a questa iniziativa coraggiosa che 
aveva almeno il pregio dell’italianità — poichè si 
era affermata in un indirizzo di cultura e poteva, 


sopratutto, fare assegnamento sulla forza delle 
tradizioni e delle idee divenute energie vitali ed 
intime nella rigida purezza della gioventù valde- 
se — ecco la simpatia di alcune sette protestanti 
s iere volgere verso questa terra di disordine 
uoi comitati missionari. Come dottrina erano 
dei dissidenti, dei rappresentanti di quelle cor 
renti di risveglio che scuotono ancora, ogni tanto, 
e città ed i paesi britannici sotto forma di inni 
cantati a tempo di marcia, magari con accompa- 
gnamento di organino o di chitarra, i quali spesso, 
col potere suggestivo dei ricordi, bastano a muo- 
vere l'infantilismo psicologico di questo popolo 
forte. Ci deve essere stato un tempo in cui tre 
inglesi, incontrandosi in una via di Londra, dopo 
qualche minuto di conversazione fondavano un 
comitato per salvare l’Italia, anzi ne fondavano 
tre. Anche ora, ogni tanto, qualcuno si sdraia in 
uno sleeping-car per venirci a distribuire delle 
te infallibili di conversione. 
coli, ignari della lingua e dello spirito ita 


li nelle grandi città coi loro colla 
bi indigeni come in una Papuasia qualun- 
qu la breccia di Porta Pia ha aperto loro 


tutte le porte 
Sav, Rom 


scors 


infatti la Bibbia, Mazzini, Casa 
intangibile, ricorrono nei loro di- 
sono pieni di simpatia per il paese gio- 
vane si afferma ; la dura mole del passato 


mondi;le d' Italia non li spaventa : 


ignorano, 


ma non per la forza di disconoscimento dell'idea 
che vuole affermarsi : per leggerezza ; hanno dei 


consigli da da 


ci, da fratelli maggiori che hanno 
ben assestato le loro cose; i comitati 


a cui di- 
pendono li pagano come all’estero; qui sono 
dunque tanti nababbi e un po’ col cuore un 
po’ colla necessità di mandare via rapporti nu- 
triti sulla frequenza del pubblico alle loro confe- 
renze, finis 


no col dare al popolo italiano, spe- 
cialmente coi Metodisti Americani, l’unica impres 
sione viva e diffusa dei protestanti : gente che 
compra le anime. 


* 


Questo rapido profilo storico ci permette gi 
di giungere ad una conclusione : il movimento 


protestante in Italia, dove accenna ad un indi- 


rizzo, non è che un tentativo di ripetere in un 
altro momento del tempo e dello spazio quella 
crisi di spiri 


che fu la Riforma. È un 


copia, 


un ce'-0 intellettualisticosenza originalità : quando 
ciato a parlarne il moralismo prote- 

ue aveva già avuto la sua ultima espressione 
dinamica nella mente di Emanuele Kant e la 
parola di Dio di Calvino, attraverso il fuoco di- 
struttore della critica biblica, si era trasformata 
in un complesso e grandioso documento umano. 
Un 


rande ciclo del pensiero umano si era 


compiuto e il passato non si ripete. Solo le anime 
semplificate ed esaltate da profonde crisi indivi- 
duali riescono a rinnovare un mondo, perchè nel 
loro spirito si assomma e si compie la crisi di 


un mondo. Questi dialettici idolatri delle argo 


mentazioni e della controversia sono dei ritarda- 


tari. Saranno essi che più tardi, non compren- 


dendo la peculiarità del rinnovamento cattolico, 
parleranno del Newmann, del Tyrrell e del mo- 
dernismo come di un protestantesimo incompiuto 


e indeciso, e lavorando su geometrici scheletri 


concettuali, gli consiglieranno, come soluzione 
logica, di fare adesione al loro credo. 


Eppure in nessuna religione è data così lary 


parte alla genialità creatrice come nel protestan- 
tesimo : nel luogo ove il sacerdote si accosta ge- 


nuflesso all'altare dell’adora. 


ne sta un uomo € 
Dio è in lui non per un' ordinazione gerarchica 
o per l'efficacia di un rito, ma per una concen- 
trazione e una apprensione individuali, per un 


superamento interi: 


e. Dove invece di questo 
sforzo, di questo superamento si ha una serie 
1 intellettuali e letterali custodite 
all'autorità di un libro, spunta il para: 
n rituale, 
Ma esaminiamo più da vicino come si è svolta 
la propaganda protestante in Italia. 


convinzioni 


ismo 


Propaganda valdese. 
iniziativa presa dai Valdesi di abbandonare 
la loro terra, i loro interessi ed il loro avvenire 
di popolo legato ad un territorio, per affermarsi, 
come chiesa, in un paese ostile, fu coraggiosa (1). 
Uscivano appena da secoli di persecuzioni fie- 
rissime : solo il 17 febbraio 1848 Carlo Alberto 
si era deciso a riconoscere loro, con un Editto 
di emancipazione, tutti i diritti civili e la libertà 
di culto ; erano appena tollerati; il loro solo 
nome bastava a spaventare le anime timorate : 
qualcuno, in Toscana assaggiò la prigione per 
esser stato sorpreso a leggere il Vangelo, altri 
ebbero ingiurie e busse daile popolazioni messe 
su da qualche prete che avrebbe volentieri ristau- 
rato il Sant'Ufizio; per parte mia non mi sono 
mai passati di mente le gomitate, i calci e gli 


(1) Vedi N, B La Poce di quest'anno. 


sputi buscati sui banchi delle scuole elementari 
di Torino dai miei compagni, accomunati în un 
odio violento contro il « barbet » che il padre, 
rigido calvinista, costringeva ad essere il primo 
della classe ad onor dell'Evangelo. 


soggette all'Austria 
seguendo la sorte delle no 
riuscirono a penetrare in 
Lombardia, nel Veneto, nella Liguria e, a poco 


agli influss 


stre armi 


a poco, si spinsero fino alla Sici 
Il loro culto, oltre le conferenze di contro- 
versia, di apologetica e di attualità, si compo- 


neva, come ora, di preghiere fatte ad alta voce 
in italiano, dal pastore, di qualche canto sacro 
cui partecipava tutta l’assemblea e di una allo- 
cuzione del pastore illustrativa di un passo bi- 
blico di cui i fedeli avevano seguito la lettura. 
L'azione di queste chiese, specialmente in Sici- 
lia, è stata benefica. 

Cedendo, infatti, di fronte all’ impossi 


ilità di 
imporre una determinata evoluzione spirituale a 
delle popolazioni primitive e quasi selvagge, esse 
si sono dedicate ad un’opera 


elevazione in- 
tellettuale e morale. 

Nelie grandi città è spesso rimasto alla testa 
della chiesa un nucleo di protestanti di origine, 
impenetrabile per diversità di tradizioni e di edu- 
cazione ai pochi convertiti, ma in Sicilia la pro- 
paganda ha dovuto cominciar coll’affrontare l’a- 
nalfabetismo. Come spiegare la Bibbia a delle 
persone analfabete ? 


Le scuole elementari. 


sono aperte numerose scuole primarie di 
prezioso suss 


dio a quelle dei comuni per la mag- 
giore pieghevolezza alle esigenze locali: non 


avendo un carattere essenzialmente confessionale 


esse sono state ben accolte dalle popolazioni ; 
l’ insegnamento religioso vi è limitato alla sto- 
riografia biblic: 


la narrazione dei principali 
fatti della vita di Gesù, integrata col far studiare 
a memoria qualcuno dei pa 


i più significativi 
dei Vangeli 


cuole formative, con prevalenza 
dell'elemento fantastico, intese a formare delle 
volontà, a destare ed indizzare delle attività. La 
scelta di locali adatti, 1° insegnamento del canto, 
l'istituzione di feste di premia 


zione e di quella 


tradizionale dell'albero di Natale, hanno fatto 


queste scuole un ambiente simpatico, un piccolo 
centro fami 


are ; il che è tanto più degno di 
lode quando sì pensi all’ inerte al 


E PON 


‘zione del 
inorrebbe di molti 


no che pure 
aiuti locali. 


Ma dove la propaganda protes 
deviato in opere umanitarie e sociali è stata 


nte non ha 


molto di rado efficace : le distribuzioni gratuite 
di Bibbie e Vangeli non hanno fatto che deprez- 
zare questi libri ; quel che si regala con tanta 


larghezza ha l’aria di valer poco: è un’ impres- 
sione immediata. La Bibbia non può più essere 


letta come la leggevano Lutero e Calvino e non 


lo sarà mai pi 


N culto. 


Nelle grandi città la freddezza del culto pro- 
testante non è fatta per attirare: gli inni corali 
cantati dall'assemblea a quattro voci sono, in 
gran parte, mediocri traduzioni di salmi calvini- 


sti, nei quali è pure una ce 


ama 
nell'originale per quanto Volta 


estosa bellezza 


re li derida (Pour 
tout plaisir Genève psalmodie — Du bon David 
les antiques concerts — Croyant que Dieu se plait 
aux mauvais vers), Le prime raccolte italiane 
portavano l'indicazione « accomodati alle melo- 
die del canto dei tedeschi e francesi » ma le 


altre hanno abbandonato questa sincerità e si 
sono impoverite accrescendosi di brutte poesie 


italiane irte di astruserie dogmatiche, prive di 


quando non accada, come 


in certe cl onarie, di sentir belare « 
tempo di mazurka delle giuccherie mielate, sulle 
arie delle canzoni popolari. In queste chiese 
qualche avvocato massone, a corto di clienti, fa 
dal pulpito la cronachetta politica o l’orazione 
di circostanza, vendicandosi su deg! 
del mancato sfogo alla sua eloquenza nei Tri 
bunali. 

1 Metodisti americani 
questi giochi di réclame: essi hanno posto 


sopratutto, eccellono i: 


Roma le loro tende in un palazzo degno della 
finanza americana e di là sorvegliano le mosse 
del clericalismo avverso al loro: oggi sarà la v!- 
sita di Roosevelt che darà loro modo di acce 
dere all’onore di qualche rigo di cronaca nei 
quotidiani, domani troveranno una signorina Ga- 
ribaldi da mettere a capo di un loro istituto ‘ 
via dicendo. Ma non voglio perdermi a parlare 
di queste sette colle quali la religione ha pocv 
o nulla a che fare. 


Va invece notato che la Chiesa valdese 4 
fatto, in alcune delle sue comunità più fioren!!» 
un tentativo di emancipazione dagli aiuti stranie! 


di democratizzazione che merita un cenno : 
È “,dottato, cioè, il sistema di fare eleggere il 
oprio pastore dall'assemblea che si impegna, 
gediante contribuzione mensile proporzionata 
‘i condizioni economiche degli aderenti, a prov- 
_jere alle spese necessarie al suo sostentamento 
Y°.| culto, La Chiesa è così convertita in una 

iazione cultuale autonoma che ha in sè le 


a nella neces 
terilirsi. È la 
a del fuoco, una pietra di paragone della 
Le Chiese prote 
uinti non hanno abbastanza compreso quanto 
soccorsi stranieri 


ni della sua vita ed è pos 


5 essere combattiva per non 


energia e della sua uni 


sella continua dipendenza d 
pbia contribuito a renderle impopolari in Italia ; 
risterebbe solo la lettura di qualche numero di 
gel fascicoletto che si pubblica periodicamente 
Scozia col titolo A voice from Ztaly per alie- 
vi ho letto, a 


gar loro ogni simpatia italiana 
te, delle pagine sul carattere italiano così su- 


perficiali, così sccomodate ai gusti inglesi, così 
hilse! 

L'opera delle Chiese è spesso aiutata da 
joni di beneficenza e di cultura: ospedali, 
con bibliote- 


sti 


rfanotrofi e associazioni giovani 


he circolanti, insegnamento delle lingue stra- 


cussio! 


niere, conferenze, 


Associazioni giovanili. 


izioni non si può dir che bene 


Di queste is 
esse sono, în generale, animate di spirito più 


rgo delle Chiese e si sforzano di varcare i li- 


miti del confessionalismo aprendosi alla gioventù 


di tutte le denominazioni protestanti. Non vi è 


dubbio che se ri ero a proporsi dei metodi 
pratici di diffusione della cultura e di affiata- 
mento intimo colle correnti della vita contempo- 


ndo qualche stu 


bi. 


bbandona 


ranea, sia pure 


serata di ricreazione, l’opera loro 


lico e qualche 
potrebbe essere molta proficua. 
La ai 


La media dei fedeli, dato il carattere del culto 
della propaganda protestante, sa almeno ren- 
dere conto delle proprie opinioni religiose, ma non 
risogna arguirne che il livello della cultura pro- 


testante sia molto alto. 
Nel principio della propaganda tutti gli sforzi 


erano volti a costituire una Chiesa: la stampa 
aveva un ufficio parenetico, di edificazione, 


ul sentimento più che di 


cercava di agire 
convincere la ragione. Questo era conseguito 
ricalcando le orme della Riforma e quindi im- 
pregnato di intellettualismo : le quistioni che la 
Riforma si era poste ed aveva cercato di risol- 
vere dovevano costituire una tappa necessaria 
per ogni anima, divenivano quindi una cristal- 
‘izzazione logica da imporsi agli altri. Libri di 
polemica, di geografia biblica, di storia sacra, 


hanno la prevalenza e si alternano coi giornali 


dei fanciulli delle scuole domenicali, coi comenti 


nti di propaganda, con trattati 


biblici, coi ra 


illustrativi a larga distribu ne, edizioni di inni 
da cantarsi nelle chiese, passi biblici illustrati 
da vignette da appendersi alle pareti. Si rifugge 


a, dalla rivaluta- 


dalla meditazione, dalla < 


zione: si tratta di divulgare opere elementari, 
facili, materiate di affermazioni. 


La scuola di teologia. 


Alla cultura vera e propria avrebbe dovuto 
provvedere | lità di teologia dotata di una 
biblioteca 


prendente, 


nte abbastanza ricca e com- 


i modo, un materiale biblio- 


grafico irreperibile nelle altre biblioteche del 
mento della 


Regno. Abolito nel 1873 l'inseg 


teologia nelle universi xla privata 


e libera, la cui esistenza finanziaria era pres 


crebbe potuto esercitare una 


sochè assicurati 
influenza considerevole sul pensiero italiano. Ma 
li. 
‘amente per 


essa non ha mai avuto fini di cultura e la 
bertà le è mancata. Costituita unic 
provvedere alla preparazione di un corpo di 


pastori, essa non sì è dipartita dall’ins 
che la 


mento confessionale: i capitali stran 
sostengono, la sua subordinazione alla Chiesa, 
scopo della sua esistenza, hanno assiepato un 
gravame di ostacoli che nessuno sforzo è valso 
tra i pastori 


a rimuovere. I professori, recluta 
più colti si sono, in maggioranza, limitati a ri- 
petere în dogmatica quanto di più trito si inse- 
gnava nelle scuole congeneri dell’estero ed in 
critica biblica sono stati pedissequi delle tradi- 
zioni ortodosse. Se la pressione delle nuove 
correnti del pensiero li ha quasi costretti ad 
innovare, lo hanno fatto in un modo inatteso, 
andando a caso come gli 
sole improvviso: così in una scuola teologica 
in cui anzichè storia delle religioni si insegna 
storia della Chiesa, in mezzo a gente assoluta- 
mente ignara di filosofia ed anche di storia della 
filosofia, si è istituito un corso di sociologia 
Spenceriana, sperando forse che all'ombra del- 
l’inconoscibile e di quella bella evoluzione a 


uccelli notturni nel 
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rovescio, si abbarbichi e rifiorisca la religione. 
Siamo sulla strada della cattedra di « Cose in 
generale » del buon professor Teufelsdroeckh. Vi 
è stata sì una voce sincera; per quanto debole 
fa bene una voce sincera come quella di Emilio 
Comba. 

Oltre il merito di studioso corretto e coscien- 
zioso di cui sono prova le sue ricerche biblio- 
grafiche e documentali sempre di prima mano, 
le sue storie dei Valdesi e della Riforma ita- 
liana sono un tentativo di emancipazione dal 
‘otto. Nella storia dei 


tradizionalismo pigro e 
Valdesi valdese di nascita, pastore ed 


evange 


ardente, ha posto termine a 
e comoda apologetica valdese 


quella fantasti 
(che non era solo di Legero e degli storici an- 
tichi, 
propa 
della protesta valdesé ai tempi apostolici e ne- 
Rifor- 


ma calvinista; parrà poco oggi, a parecc!, ma 


va come moneta corrente nella 


pas 
ganda) che voleva far rimontare le origini 


gava la viva e formatrice influenza della 


biso; tener presente che a questi am 


ristretvi non giungono le voci rigorose dal « 
fuori 0 trovano una congerie di pregiudizi orga- 


nizzati ed assimilati che le rendono ine! 
quel che conta in tali ambienti è l’onest 
loro membri ed il loro coraggio. Anche « I 


tanti » l’opera cui ho alluso al prin- 


nostri prote: 
cipio di questo scritto criticandone i risultati è 
in questo senso, proficua, come quella che com- 
iudizio di ridurre tutto il Cristi 


batte il pre; 
nesimo alla Riforma e si sforza di ricollegare il 


iana. Que- 


presente ad una grande tradizione it: 


sto sforzo è da apprezzarsi: il Comba è stato 


infatti l’unico valdese che, senza essere mas- 
sone, abbia interessato alle sue idee ed ai suoi 
lavori qualche rivista e qualche studioso italiano. 
(Villari, Masi). 


Gli studenti. 


Torniamo alla scuola di teologia. L' insegna- 


mento dura tre anni più uno all’estero per gli 
studenti migliori, godendo la facoltà di alcune 
borse di studio in Inghilterra, Germania e Sviz- 


zera; gli studenti vivono collegialmente nel 


idiati con una 


palazzo della scuola e sono sus 


modesta borsa di studio mensile; non vi sono 


alle otto a mezzogiorno: 


lezioni che la 
le altre ore dovrebbero essere date allo studio 
ed al raccoglimento. Ma vediamo chi sono que- 


dei 


sti studenti: sono, in grande maggioranz: 
pro 
a Torre Pellice, un liceo di fondazi 

oggi pareggiato a quelli regi, in cui insegnanc 
un liceo 


jalotti che hanno fatto il liceo în 


esclusivamente, professori valdesi 


qua 
di provincia nè migliore nè peggiore degli altri, 


se pure con maggiori preoccupazioni morali 
Questo aver fatto il liceo, a gente che ieri van- 
gava © falciava il fieno, dà in provincia una 
certa autorevolezza, colloca tra le persone di 
riguardo che non si sa dove possano arrivare. 
Tra la gente che ammuffisce attaccata al cam- 
panello di una botteguccia e quella che dà il 
suo corpo alla servità della terra, il futuro cit 
tadino appare un trionfatore; se poi di lassù 
viene a Firenze per tornar domani con uno 
stiffelius fiammante a chinar quella testa umi- 
liata alla consacrazione, sale subito di un altro 
grado. 

Ne deriva in questi giovani montanari sani di 


anima come di corpo (la severa educazione fa- 


e, l’avversione religiosa per le opere della 


ni 


jovani) 


carne li preserva dalle bassezze di tanti gi 


certo senso di riposata sicurezza di sè, un 


addormentamento dello spirito nella certezza della 


carrie 


aperta e, qualche volta, una balorda van- 
al 


sibilità al tormentoso lavorìo del pensiero che 


teria di fronte 


serietà degli studi, una im- 


annientano e rendono stupida e infruttuosa quella 
loro sterile e fredda purezza. 

Se arrivano a discutere sui corsi che se- 
guono scrivendo sotto dettatura quello che fu 
stampa, si azzarderanno ad osservare che sono 


noiosi o difficili a ritenere, avendo % in 
vista i prossimi esami; separandoli dalla vita 
dalla intimità delle esperienze religiose. Si 
parla pure nei loro corsi della perdizione delle 
anime, ma tutto è salvo per questi superficiali. 
Immaginateli domani a capo di una chiesa, lan- 
ti nel mondo col bagaglio di qualche idea che 
a della loro personalità, ma è 
natismo cieco o in una adesione 


succhiata col sangue materno ; non 


non si è colo 
tutta o in un fa 
abitudinaria 


vi stupirete sentendoli rifare sul pulpito dei com- 
ponimenti di ginnasio, vedendoli andare a ten- 
toni nel campo delle idee attuali e sfogarsi 
‘creare e combattere dissidi che sono scomparsi 
dal nostro orizzonte spirituale ma che, agli effetti 
pratici, debbono risuscitare per far valere quel 
po' di polemica e di apologetica ingozzate di fre- 
sco a scuola. La grandiosa maestà della Bibbia 
che leggono nelle loro chiese è offesa di queste 
chiacchiere scipite col loro contorno di untuosa 
gravità. 


Molti, piegati dalla forza del tempo e dell’abi- 
tudine, finiscono per ridurre la loro attività ad 
un tranquillo funzionariato conservatore e nella 
santa ignavia delle visite agli ospedali, alle 


miglie legate alla Chiesa, a qualche opera filan- 
gl ii 


tropica, vedono scolare i loro giorni facili, uguali 
e sereni allevando una numerosa e ben regolata 


famiglia in cui la religione si riduce spesso alla 


simpatia per l’ambiente quieto in cui è cresciuta ; 
qualcuno, spronato dalla necessità di un pubblico 
debo- 


lezza trescando colla Massoneria; altri tiene nella 


e di qualche appoggio, sovviene alla 


Chiesa una scuola di buon senso o di polemica 


nticlericale socialistoide tipo Asino, con mag- 


jor onestà (vedi la recente interrogazione Po- 


drecca alla Camera.) 


Se cinquant'anni di predicazione hanno dato 
i risultati scarsissimi che tutti sanno non c'è da 


meravigliarsi, ma una parte dell’insuccesso è do- 


vuto alla preparazione in questa scuola. 
So her ò insegnare un metodo 


di insegnar la religione 


1 vita dello spirito, ma in ogni anima è grande 


l'influenza che esercita uno spirito torte e combat- 
tivo; è una provocazione, una spinta. Questo è 


mancato e m 


‘a ai Valdesi ed ai loro profes- 
sori di teologia anche tenuto conto della ottusa 


sensibilità, e del ione della loro 


poca immagina 


razza. Non so se abbia a ciò contribuito quel- 


l’annichilimento dell’orgogi quella mortifica- 


zione della volontà, predicate da Calvino. Egli 


ne sveva vuotato la natura umana per far posto 
alla grazia divina : « siamo poveri peccatori con- 
cepiti e nati nel peccato, incapaci da noi stessi 
di ture alcun bene.... » ma questa dovrebbe es- 
sere una iniziazione all'eroismo. Avessero pur 
pensato a Calvino, l’energico, il cui corpo, divo- 


al fuoco in- 


rato dai mali dell'attività era esc 


termo! Certo è doloroso constatare che una scuola 


questo genere che aveva anche al suo servi- 
zio una buona stamperia e quella fortunata pos 
sibilità di mandar a studiare all’estero i suoi mi- 
gliori scolari, non abbia saputo prender posto nel 
campo degli studi ed abbia lasciato al signor 
Labanca illuminare I’ Italia colle sue compila- 
zioni 

Giornali e riviste. 


la loro attività 


1 professori di teologia oltre 


di insegnanti, sono stati redattori, in passato, 


uni anni, ha 


della Rivista Cristiana che, da 


ricominciato giornale 


sue pubblicazioni ; è un 
Ù hiia ora le preoccupazioni da cui 


sa e contiene spesso studi co- 


agit 
scienziosi e punderati, ma gli mancano genialità 


e coraggio : certo tutti gli sforzi dovrebbero es- 
sere diretti a migliorarlo, abolendo senz’ altro 
que! foglietto settimanale scioccherello e preten- 
zioso che vorrebbe propugnare tante cose grandi 
e manda invece puzzo di sacristia, come, del re- 
sto, i giornali congeneri che pubblicano le altre 
denominazioni protestanti. 

Non mancano tra i protestanti italiani le anime 
ione è fatta di inti- 


illuminate, ma in esse la reli 


mità, di benevolenza, di amore e di rado giunge 


a quella tensione imperiosa che non si appaga 
se non impronta della sua traccia sicura, la realtà. 

Nel complesso anche in Italia il protestante- 
simo si risente dei suoi dubbiosi fondamenti teo- 
retici che ne fanno uno stato di transizione, un 
t 


le «sperienze individuali, il profondo contenuto 


itivo di far riassorbire alla vita, attraverso 


umano del Cristianesimo inceppato nella tradi- 


zione ecclesiastica. Ma questo tentativo è stato 


frustrato dalla man 


‘anza di complesse energie in- 


viduali che nel campo del pensiero, dell’arte 


e della pratica rendessero manifesta ed efticace 


questa crisi di trasformazione. La sua debolezza 


fa sua colpa, 
Cristianesimo sociale. 

Nel campo pratico vi sono accenni ad un ri- 

giose 


sveglio. Un giovane co preoccupato 


dell’inerzia cui muore il cristianesimo trad 


preso a scuoterlo dalla sua apati 


nti di ci à che la 


gli i nuovi 01 


lotta sociale va preparando. Seguendo le teorie 


me che il si 


pastori francesi, egli sos 
le di Cristo sul Regno 


di alcun 


gnificato della predicazi 
di Dio è 
tizia e la benevolenza reggeranno l'ur 


ia è così 


avvento di un regno terreno, in 


la gi 
nità : l’aspettazione di una divina parous: 
ridata alle anime credenti, che debbono prepa 
larietà 


rarla ispirandosi ad una bene intesa solid 
sociale. 


Questa iniziativa ha del buono è 
a farsi sentire nel chiuso 


la sua effi- 


cacia pratica cominc 
nda evangelica. 


campo della propag: 
‘bitrario 


Ma il suo fondamento è è 
anesimo è disconoscerne Vim- 
portanza universale come fatto religioso. Ripor- 
tate ai primi secoli di esso questa idea o quella 
cui è giunto lo Harnach distillando e volatiliz- 
zando le fonti e 0 la troverete assurda o trove- 
rete assurdo ed inesplicabile tutto lo svolgimento 


ridurre a 


questo il Cris 
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janesimo ha 


storico della conquista che il Cristi 
operata del mondo. Vero è che questa idea ri- 
sponde solo ad esigenze della pratica, è un prin- 
cipio di forza e, contemporaneamente, un ten- 
tativo di far passare il socialismo nelle forme 


cristiane. La storia non consente questo riavvi- 


inamento : il socialismo è apparso colla lotta di 
Classe ed ha trionfato acuendo questo contrasto ; 
l'antisolidarie 


stata la sua base e la sua leva; 
la sua morale è fondata su tavole di valori non 


prese a prestito e diverse da quelle cristiane e 


solo in grazia della sua violenta 


potuto trovar posto nel mondo. È una generosa 
illusione quella di questi giovani che vale come 
accenno ad una crisi benefica. Chi ha vissuto 
lungamente nella sublime tirannia dell’ i.tea cri- 


stiana è tratto a riferire ad essa tutta la vita 


del mondo ; se abbandona insensibilmente quell 


» 
che non concorda coll’attualità della sua espe- 


rienza, l'orrore del vuoto spirituale lo risospinge 


ben presto a far torto al passato per accordarlo 
coi suoi bisogni nuovi. Ma il regno di Dio è dei 


no ; se Cristo 


violenti, di coloro che lo sforz 
non avesse avuto da annunziare al mondo che 


la democrazia sociale, avrebbe forse finito per 


trovarsi d'accordo con tutti. La via delle con- 


cessioni è pericolosa : sul giornale di questi g 


vani vedo infatti un invito a partecipare al con- 


gresso del libero pensiero e delle affettu 


manifestazioni verso la chiesuola mazziniana. Da 


un umanitarismo senza nervi viene la confusione. 


Le idee forti nascono con le unghie ; la fede che 


opera non è un accomodamento, ma uno slancio 
di tutto l' individuo. Un rivoletto logora le ma- 
cine pigre, ma le gore gonfie sbriciolano cumuli 
di farina. 

Pisgo Jamer. 


Il libro 


di uno Psichiatra. 


Non avrei osato di scriverne, mi sarei limitato 
a studiarlo, se non avessi trovato in questo li 
bro due capitoli sui « problemi psicologici » 
i « problemi pratici », che mi sono parsi un 
di nostra competenza 

D'altronde ho pensato, che valesse la pena di 
trattarne, perchè è scritto da un professore di 
Università, che va per la maggiore tra i positi- 
visti, e dicono che aspiri alla successione del 
Lombroso. Presso gli psichiatri se ne parla, è 
vero, come di un « geniale fili 
che Ì filosofi non debbano lasc 
di un « geniale psichiatra » ? 

Ad ogni modo dacchè costui ci si presenta 
in veste filosofica, afirontando i più ardui pro- 
blemi del pensiero, cerchiamo — mi son detto 

di farci un'idea nostra della misura dell’uomo 
Sarà anche serio filosofo, se è scienziato serio ; 
l'abito del severo e scrupoloso esperimentatore 
dovrà anche manifestarsi nella cauta diligenza 
delle sue informazioni filosofiche 

Ho letto; e ho trovato che il Lugaro in filo- 
sofia è un i rovvisatore, senza dubbio. Ma, lo 
confesso, la conclusione del mio sillogisn» 
dunque il Lugaro è anche un precipitoso psichia 
tra — ripensandoci non ve la do affatto per si- 
cura. Anzi propendo per l'opinione contra 

] 


jofo » ; chissà 
rgli le qualità 


Perchè quella mia premessa minore — se il Lu- 

garo è scienziato serio, sarà anche filosofo serio, 

5 va, si, secondo il buon senso, ma non se- 
psichiatric 


condo il sensi 
1 biologi, in genere, i cultori di scienze me- 
diche ma più di certi rami speciali, non sentono 
diche: atliato il bisogno di studiare filosofia per 
Rieonfare. Pensano che occorra una preparazi 
iaziente, un metodo delicato e complesso 
pazienieila buona scienza, ma che di filos 
Fossa discutersi a lume di naso, senza prei 
postme è senza metodo, Anzi quanto più s 
venturano in sentenze filosofiche, tant 
Mino a dispregiatori e negatori della 1 
È mentre da parecchi anni studer 
di cose filosofiche sogliono fa È 
talvolta anche feticista, di apprendere illa pa- 
tola e dagli scritti ti le conclusioni 
Tola e dabnine positive per fame tesoro nelle 
GE riflessioni, anche quando sono fermamente 
sà on anno, anzi proprio € più se 
avversi al positivismo sini e gli studiosi di 


legli scienzia 


ente allora; ; * 
memse particolari, specialmente di quelle in: 
torno al corpo umano e spec ialissimamente di 


torile che pretendono di ricercare i nessi degli 
Secqni corporei colle funzioni dello spirito, si 
gres un diritto di non si curar neppure di vol- 
tarsi n chiedere che cosa indaghino e che tro- 
i poveri filosofi. _ 

Per un biologo, per un fisiologo, per uno psi- 
chiatra, il pensiero umano degno di questo nome 
Com ha avuto cominciamento che il giorno in cui 
l'uomo si è messo a scrutare le circonvoluzioni del 
suo cervello, le sezioni della spina e le cavità 
dell'utero. Il resto non fu che vaniloquio. Che 
importa di Platone, di Aristotele. di Kant? 
Tutta gente che l’uomo vero e reale non lo ha 
mai visto. I problemi della filosofia ? Ma, non 
val nemmeno la pena di domandarsi quali sieno. 
L'umanità non ha altri problemi reali intorno a 
sè medesima, che quelli che le si presentano 
nei gabinetti degli esperimentatori. Le soluzioni 
che hanno proposto i filosofi ai lor_ problemi ? 
Peggio che peggio. Sogni di sogni. Ma almeno 
bisognerà informarsi del valore delle parole usa- 
te dai filosofi ? Neppur questo. Son lingua mor- 
ta senza figliuolanza. ” 

E così cotesta gente onesta, infaticata, spe 
ammirata, qualche volta davvero benefica 
casa sua, se ne viene allo scuro su per le s 
le stanze di casa altrui, annaspando, rove ciando 


vin 


so 


della psichiatria 


(1) Exsesto Lucano, / problemi adierni 
Palermo, Sandron, 1910. 
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mobili e soprammobili, per arrivare, con non po- letti, potremmo sorriderne come ad una par- 
ghe ammaccature, quando aiva a sedersi mar tit di pattinaggio con relativi capitomboli; ma 
lamente su qualche scranna zoppicante, che ì pa- purtroppo sono intraprese con |’ e i F. 
nte | purt ‘apparente se- 
droni di casa hanno abbandonato da un pezzo rietà d'una missione fra gli infedeli. È nuoccione Casa Editrice Italiana - irenze 
per altre seggiole più sicure e più comode, che alla scienza senza giovare alla filosofia. Sopra | cc —r at î 
i nuovi venuti non sanno neppur che ci sieno: tutto ostacolano le benefiche applicazioni della TE ni Bag — 
E NIGTI emi ped sento ode SO Ea Aa) Ultime Pubblicazioni + 
contro molini a vento di errori e pregiudizi SRG COL GTA sin ’ubblicazioni . 
grossolani, da nessun pensatore mai pi È di cercare dentro l’uomo corporeo, analizzato, | 
serio, come se fossero delle ben munite for- frammentato, ridot! ppiche e in | 


tezze da espugnare ; eccoli usare in senso mu- ipitazi Marrio Maerit. — ivini ; 
tevole, fantastico, contradittorio, termini. € io: precipitazioni CHANTECLER nelle sue origini — Lire 1,- 
cuzioni, di cui l'uso costante di generazioni e o no. mi Vol. XL. — PBibliole, s È RI 
generazioni ha fatto lucido € preciso il valore. più dei suoi elementi dis. Sal XL. — Biblioteca Grandi Autori: Carpu 
rimentale, onde a conoscerlo e ad agire su di | Vol. IX. — Bioo 'niversale + 
| * lui sl'slorgge per bet più nimerone vI6 fia don Collana Biografica Universale: Herbart. Ai I : | 
siano quelle sole aperte « Vol nno 4 N. 29 # 30 Giugno I910. 


t. — La Lirica Classica, Esce ogni giovedì in Firenze, via dei Robbia, 42 + Diretta da GIUSEPPE PREZZOLINI + Atbonamento per il Regno, Trento, Trieste, Canton Ticino, L, 5,00. Un numero cent. 10 


Comincia il Lugero il suo capitolo filosofico — >» » » Cavour. 


coll'esposizione del concetto di causa (pagg. 26- che, per quanto vivamente m’ interessino, pure, 

he dapprima ha forma antrofomorfica, ani- —sinora almeno, non ho sufficientemente studiato. 

m poi empirica, e finalmente s ica, Ma leggendo il VII capitolo del libro del Lu: 
cioè meccanica e quantitativa. E sin qui #ran- —garo /7 problemi pratici) mi sono confermato In preparazione : 

sigubr Mario 


ee celano co li em pe salle persiscione pa sli vere ee i Î 
RESPINI_ elle persuiaione Che già avevo (e JAR Cristianesimo e questione sessuale. Aiace, passerà 


>) Varna, Giuseppe PrezzoLini — La 


SOMMARIO : Cristianesimo e questione sessuale, EUGEN Corda Fratres", Axtoxio AxziLorri — Le perizie psichiatriche, ALnexto Vkpani: — La carta del Touring ed 


6 îl nazionalismo, S. S. Pensieri indiani — /ifida- Che fare? - Un mio amico collaborator 


deve essere « nel raccogliment 


che in questi giorni, a nome 
er varie città d'Italia e bat- libro, del gabinetto o del lab 


atorio ». (Cfr. /. 


ù 
può altro proporsi, che di ridurre i fenomeni dei luoghi dove si curan DI 
agio Ù n oghi dove si c , 0, per essere più e- | Errore Ri 
in rapporti costanti mec quantitativi, di--.natti, si custodiscono 7 melali manna lesi È : RomagGNoLI. — PI 
tebbe così che, fino a un certo punto, deve rata e begge) È geo malati mentali, e dell'o- NDARO. terù alle porte degli amici nostri, i quali sono spirito religioso e i giovani. Anno Il, n 12 
e na È DA gu ze e dopo, Lomo il Questi slug si vanno /enlamente trasfor: A. G. Bore — Goethe. Le parole con le quali invitavo le persone cosa mi sembra talmente chiara, che è inutile piegati — è inutile dirlo — di fargli onesta ac- pp. 48-50; Anno III, n.° 3, pp. 98-10c 
faro, ‘che pi el resto, si contraddic mando ; di quasi carceri va diventi spizi sio i i coglien esî stesso farà capo una colle- 7 r ci del 1 
i ontmidirti avggibelb nori retto: peo cr vanno diven ndo os z » = 'Candacti innanzi ti . che si interessano alla questione sessuale, a un . pesarci sopr: ug: > AI Nesi st farà I na Ile Paolo Orano — che tanto ci deliziò, verso quel 
fia), mostra d Lusio che Soa cono. viltà : uno spirito di nuc zi alla nuova Generazione. evegno. tr. Pottobre 1950 qui in Firenze, Quanto: a quel che lci dice del cristiane- i opuscoli pc ulla questione ses l'epoca, con le sue improvvisazioni di sempre 
altà fuor di quella scien benevolenza e di in i ore è n° è k n SA suale, che comincierà ad escir nell'ottobre, per e Jacal Îe 
uella lenza © di inag spetto v AmrRosINI — Alfred. PI Dr! } * ;) che : ò È CR I nuove teorie economico-sindacaliste affronta il 
a € ccanica non € o ” î (a le) A P arse di ‘è Oscuro ciò che riguar no, può essere to di discussione. Evi 
so abitazioni Tutto il —»iù spesso, i malati, che però vi si trovano meno Oriani e la lotta politica in Italia. ero a nd vertice + sura della Casa Editrice Italiana di Firenze problema del pacifismo e scopre che un 
o è il mondo scientific se MA GeoRo non è do- lava la questione religiosa. Oltre a lettere ri--—dentemente io non sono d’accordo con lei, 3A i 
ndo scie o H Gg oa ® i DAN « positi no de pace » e che solo « la scienza 
si, il mondo subbiettivo, il idea pucod pio cute, ebbi anche la visita dell’amico Eugenio e le parole che le sono parse richiedere un I ) » ea iaza È " 
dell’idee e della volo e-della psico ci dovuto - c % Casi 4 s p bositiva rappresenta Ja negazione assoluta de 
arida A Ha : le n all'umanitarisnio del secolo. sa Vaina, che mi chiese spiegazioni su questo chiarimento indicano che, personalmente, io 7. , x ; deve he & ao 
alizzabile, se non si —è il grande stimolante, l'utilizzatore e il pre- x ; i i male i d F; t IRC RENRO CRR 
Ù gagetto. 1 fatti in quel cursore, talvolta. il divinatore delle Sig FRANCESCO PERRELLA Editor NAPO punto. Forse non fui neppure allora abbastanza — desidero alla questione sessuale altre soluzioni I Ja ( ‘or. a l'ratres. affari. dello aglito patriotico ig Hafgio ragioni 
fi nea cito l'umatro. cliniche. I malati stanno meglio non là dove | — ’ sale LI hiaro, perchè egli mi scrisse la lettera che qui che quelle cristiane. E ciò non perchè ritenga e mezzo a rai e di popoli » 
1 ; coerenza, con rap- i direttori e gli assistenti dei manicomi e delle i —_ a pi È A Mi " and: i 0A 
I imibili in le cgi, ma solo in Me: eliniche sono soltanto più dotti, ma n cella 3 LR riproduco, e alla quale rispondo, sperando que- il cristianesimo cosa da combattere; ma per- tixka Rivisla; Solo di n i volumi sulla 
sa cai “Alesi perte vat pace che Îl sono anche inspirati da maggior Bontà, da mag- Novità : fa volta d'esser riescito meno enigmatico. La chè a combatterlo e a vincerlo, accettandone e ee ie peg po Giacomo 
È Siate slo. Dale TI ao ; ia oo > proc abbastanza modesto nelle sue pretese chi s 1% 
ron sempre (almeno quando egli filo- — fimanamente sugli womist Dl cuent dol subblicazione avviene d'accordo coll’amico Vaina, tutto quel che di positivo ha portato, espel- è pretese chi tl. Novi i ll'Europa » 
le o Ù ente sugli uomini col cuore, colla vo- Pesi ero 5 imita a ricercare in una rivista che vuol essere 
te smo psicolog , colla ragione intuitiva, coll’occhio è colla er servire anche ad altri di chiarimento. lendone altresì quel che di negativo ha fatto — e Far e con gli altri libri di pacifista, il 
j che a fenomeni “della TSO scientifi pre Agg F pesare sul mondo ci hanno pensato altre E enna. cpletetonai contemporaneo ha avuto, no- 
; presre i ute scientifico, ma anche un ambiente morale, A ; stare Ù sini le bene me mate 
di rebrali Og- cose che possono indubbiamente andare assieme Caro signor Prezzolini, persone prima del nostro tempo. Voler te- rr o rie pri ca Mao iateniatica: De H 
del mondo —e debbono, ma che sono ancì bb e coscii cri i ° : ui dica TasbtATISORO PEOPTA RIVER 
si iene presente in distinte anche indubbiamente PER .. Ripensando alla ner lontano dalla coscienza moderna il cri penseremmo a molto di più: all’originalità, anzi Povia 
> non è che il frutto e dar n A / RSM: di Lai LELLA ovinosa 
subbiettiva ed' ejettiva Creda il Lugaro: non lo studio delle leggi »reve conversazione dell’altro giorno, temo stianesimo, come credono di poter fare a merarietà delle idee irrequietezza spiri- Anno Il, 
cuni che non hanno speso molto tempo a t al coraggio delia critica senza metafore, a a 


« sino a un certo pun 
za interna per il L 


G meccaniche del corpo umano ,,* ha dettato que- 
liceità sta pagina, che riproduco con consenso e vt li non averle detto abbastanza quanto mi sia A I ion 1, SecOT c 
le in mbdo vela, Tua Moser si da i È : È ere, sarebbe c ner lontana ta delle cose insomma che supponiamo in 
del sensi- passo pie Seta civile Da i dovere discale sembrata imprecisa la sua concezione d’una riflettere, sarebbe come vol PE Lea & sa A sE vi è altro mezzo per assicurar nessere 
d À dalla coscienza moderna la rivoluzione fran- 9ro che studiano e si preparano alla vita pub- che cessar PRRGASIIA MAI % 
nà blica. Chi avesse tali illusioni potrebbe non cu- 3 k È < 


ì 
È = ervare e tutelare anche i ruderi di personal Ù| 4 » 
È Ls S umane, non tanto per il vantaggio pt siano moralità specificamente cattolica. Per conto ui È Mi sl 
ni ciazio- « reca ad organismi dalla « er t rata se, Oggi si è inevitabiln cristiani. Ma PI tituire all'anar 
< nismo, e nacque altre dottrine Leica avena Sella csscitara ptrachtati Elegante volume di pag. 150 nio: io non conosco altro che una morale ‘2 Oggi si è Aa ore: 1 rarsi affatto della rivista della Corda Fratres ni > 
« più recenti « spira = = «e magari perversa, ma perchè mira indiretta- ; i i È pina iò significa accettare del cristianesimo soltan- ? ; t sport. star relazioni 
qui Ma nessuna di ad un’altra utilità, mantenendo elevati pag. e un ritratto fuori testo L. 1,550 essuale, cristiana nelle sue origini storiche -—‘iÒ Signitica acce =: pr x ni ra chi si contenta di raccogliere qua e là qual x nici 
ili di solic e te È A AS: stori feder proclamando ed efte il 1 
ne È cà e tà le di coso alla | ina. non parliamo di casisti), molto semplice e !° le parti già passate al filtro della storia © ilitgimento curioso; attestante p dia ; n 
« Dio, ve n e € rispettando ogni sentimento di sim- na = — = x n i È che stanno passando, 3 E simultanei di tutte le societ 
« nel senso. più rig tia, che se pure computato in lire e cente NUOVA EDIZIONE (21° a 28° migliaio): molto ricca. Essa ha avuto talora sviluppi e È n a ì x SII teggiamenti di pensiero dei confederati, lasciando molto pr 
«Se noi mi pastori pile lusso ed una passività, affinamenti ; talora si è anche parzialmente Nb SSoIT RAT gorgo, SODO di POD parte anche quelle più n tese, può Il Con 
« miamo delle costituisce per altro parte integrante di quel Mr pa cella a ondata di pudc RI srate t 1 Con Ì 
elio bili sirene, ATILDE SERAO nvoluta ; nelle personalità morali più alte Vara; Po prooade pene se in realtà interessarsi dell ingenvità, della legge a ; 3 
a ale nessuna società saprebbe sussistere e Dv I ì i è È ; della quale il cristianesimo ci ha imbevuti ? rezza e della 1 del Bollettin al 
siriaca: RpreDDe SUssis pro- au li ogni tempo si è, sì, colorita variamente; al'Domtehie na 9 
settato pre gredire. Una società civile, rispettando il pazzo IL PAESE DI CUCCAGNA sa : 2°. "5 Laquestione sessuale, nei suoi aspetti generici, È nl‘ 2904 : sebbene do! spirito. 2 Pontefice K 
gini inguaribile, inutile e costoso, rispetta se stessa, Rossano am poletazo ma è rimasta la stessa nello spirito che, dif- ì È di * i di prosa per la sua Rivist Tl Sergi scrive 
a rispetta ‘un patrissoîiio sia roetrÀ Lin S c È È a esser ata a ssima. verià di so sca, che favoriva le ini- 
\ SApeta A rie Dole Sp eo fondendosi oltre ogni barriera di confessione =—POtrà esser trattata con ‘a massima e SA i a idea ad dUNquUe un pistolotto, che può essere ben ripe- 
“ are aritmeticamente, ma risulta di si x c ang sa a di mini ma chi è così bestia da ive collettive € qualche idea ec 
i, delorice di felsche secoli: His Volume di 480 pagine < L. 1,00 ——— religiosa, informa pur oggi quanto vi è di chiarezza di termini ; ma hi è c ASPIRE Cane tuto da « Basterà citare 
DÌ « tane, se possono ancora costituire il sogno — pio vergiemente uinano vella umaniià. La sua jon capire che in ogni caso particolare gran i imille se santa analche e lo scienziato 
| «ghe pala qualche amministratore grei S liana giustificazione sta solo nell’ intuitiva rispon- tatto, molta cautela e una delicatezza non or- " si 5 i " ani deli i « sacerdoti delle 
‘ozzo, ripugnano non solo ai precursori del- 8105 cop 9 cpl 5 A È valia della contesa ingorda per a; a l'im ò pu 
«l'avvenire, ma anche al sentimento medio della “ re I lLIl/lT9_) denza ai bisogni fondamentali dell’uomo, spe- dinaria di linguaggio e di sentimento saranno ;cLo, la Rivista rappresenta l' uit 
i « società attuale i4ei : : PREZO cessarissimi ? D’a el cristia em 
na roapegi qs Casa Editrice R. CARABBA - LANCIANO rimentabile sempre che questi si provi di im Mecessarissimi Fi Itra parte, nel cristianesimo — Lioni che hanno appassionato la massa degli buio 
non sono pe S a aa x è pi += Ancl'egli 
nulla costanti, nepy perle dora peri positiva Già l intu fico ardore <A sa mergervisi, a viverla spontaneamente e perso- 1! SSagerazione di quenti Senna RA poro stu in quei quattro durante i quali la 3 
vit intuizioni PIÙ il Poverello d'Assisi, quando si votava. all’assi- NUOVE y 5 nalmente con sincero ed umile buon volere, forse 2 considerare la castità come una virtù. Cora Fratres ha cercato inutilmente di rinsal- CE 
L inafferrabili stenza dei reietti e temuti lebbrosi. Lo sapevanc IONI fi della vita E h hi b sto : « respingere « Jue autorità ecclesiastica 
afferrabile s S6L DMRLI ‘ano A È bi È z CRAIG ’ e un fine della vita? Ecco che qui, chi ha dare la compagine della grande famiglia er Si 7 
pe e afferrabili i primi cristian ra il III e il V secok Collezione “ Scrittori nostri È Altro avrei da aggiungere se fosse l’ora di q sn in la gra amiglia univer he fa di compili al vede: bassa ig 3 
: ci rapporti tra lezzo all’ irrompente nuova barbarie, fonda atti una discussione larga ed esauriente. senso moderno, o semplicemente chi ha sitaria ed ha seguito l’andazzo, ripetendo, mc s 
il mond. k i primi ospi agio “ 4 o Buovar na. et U ISCUS sa Ù FREE i » h anima » vi pc ja manc n 
Ù mond > proprio quel Foboi ospiti; 1.3 ' mi. Ta. I. n n co Lo Buoxarroti. LETTERE con prefazione di G. Papini Ella sa che vi sono in Italia alcuni gruppi — 500S© di vita, si ribella. La castità come mezzo, alla buona, le affermazioni in politica e in filosofi: d sane 
a psichiatria — “o si € Yo 1406-1342) di 3 " $ Lidlicuzioe co Ra Ù fer, che nerosa € ricordiosa, t 
è tr a L' Sen ‘Franossco si 1A h )6-1542) di p: 160°. 4 ? À > È 3 stità come preparazione, si rac- delle dottrine, per così dire, democratiche. — 
A fonistno, lis, Sosio na m sci 0, 9 Ci SS } i Il il E A 3 L. 1,00 li giovani (e sono cattolici come ebrei e pro- va bene; la castità come preparazione, si ra |; cup te i 2 a LR Ri si 
smo? « Noi ° n d'ui suoi lebbrosi. :HELANGELO BroxarRO = pie E Lea vò, | > ; È 6 n gaia ideali i è uscito da poco dal ersità può dirlo: È 
| o a lunque, | ccm ) segna EI I dgr” ri. LETTERE con prefazione di G. Papini. testanti ed atei) che parte o tale convin- = £0Manda; ma come fine, virtù, stato idealiz LI È ns dei + I aa i risia larvata da propositi generosi 
S , dove ce ne sie © È S13-1562 se sé , s i combatte e si nega. E ancora: negare ‘a! 900 in poi parlavamo spesso di positivismo 
inoli ; Iv ' 1 vipre. ché ol. 1542 3) di pag. 160 . : 4 ltanssi 4, È zato si combatte e si nega. E ancora : negare fuggite x un trum o IM, 
gittimità ‘o rimprovera, perchè, arrugginiti in un ai G i È IL DR 3 L. 1,00 zione e la traducono nell'impegno alla ca SCURI der poriaio nella fngtale in filosofia, di anticlericalismo e socialismo in ; x he il ( I 
| ire 37- nostra di l'adizionalismo igr n |3. Ser Giovaxxi FiorentiNO. PECORONE. Quindici novelle scelte, stità prematrimoniale come preparazione a IRE si "ne si di Politica ed ogni qualvolta il elassico bastone te- È i AE Mr 
e del laicat nonna , zione di ’apini ì è a cl e si di- ‘omano di ( sembri non accorgersi 
I toria eil SENSO ostac eosnE n, con prefazione di G. Papini. 1 160 . A È o L. 1/00 tutta una salda e sana vita morale. Mi pre quella norma che in pese fichtiane si di: DE Sa di ironia: > mani n mbri nor rsi 
-' idealismo ysto verrà sd - ; rebbe il « rispetto dell'io altrui », sarebbe s di quesia ene ispirata alla calma 
ggettivismo so- ti; Siria Collezione “ l’ Italia negli scrittori Stranieri : Le volto RE d' ti t | cristian nto Pai Pai di rito Geol: pcs biettivit ensiero scientifico e decreti. nel 
Ù ogni realtà del mon- e insieme laica e È "E iocco ; e d’altra parte seguire il cristiane rione della aidvtt dra sbiettività di r t i 
do esterno, ( È re tivi n $ È É nostra opinione debba squaliticarci per una — À italità comune della gioventù universitaria cao retigia dbvare asatto 
alia £ umette la tesi idea- ività con la spiritualità 1. F-R. Cnateavsriann. VIAGGIO IN ITALIA (1803-1804) acci sui sà 5 Ba pe simo, in norme caduche evidentemente det- : redbiià calabria. cpisigni di ssodb mon: “oa precipuo dovere nostro mat 
« listica, si { obbiettare che la nplici scienzi # dai Martiri = È 3-1504) aggiuntevi spassionata trattazione delle molteplici que- pi e È no 8 Ù d oca, nc tenersi imparziali dinanzi a qualunqu Lia ” 
« coscienza n ateti "dito in tori delle pagine dai « Martiri » e dalle « Memorie d’oltretomba ». Traduzione, gi : R tate da condizioni speciali di tempo e di luogo, le rate e vagliate, ma anzi ne ha risen- 
« (contrade DUEIITNRtI meccaniche, non si n % È pri . n è ga ia sso) aduzione, stioni inerenti alla vita sessuale. 5 £ x r: ione, rispettando scrupolosamente i sentimen 
341 fot che abbiamo etutanzi Si » di poter essi costi prefazione e note di Giovanni Rabizzani. Pag. 1 44 I contingenti quindi e materiali, come quelle tito tuttd l'influsso e spesso soltanto per il lato S È 
| gno 6 el etta a leggi, | puiTe duesto nuovo sacerdozio, Mutate le forme, P.L. C LETTERE Sg. 144 - .. 1,00 Se, come credo, così non è, ii Il i Galli ri uan Frs e il culto d'ognuno ». Per giovani è da 
« a rapporti costanti. È se in di onesti la sostanza dei difetti clericali potrebbe trapas: cda OVRIER. Di ” lista pe A È A A che si riferiscono alla negazione del malthu- pi xariscente, e più assimilabile e stereoti» n 
| «leggi, di questi ri ob Wste | sare anche înloro: l’unila ralità di ca pra tavi 1 toni 1 ERE ITALIA (1799-1812) aggiun- sima l'opportunità che nel prossimo convegno nismo, mi 3 hi O 1 sta una prova indiscussa di since 
| « si ” t . cirie o di monopoli I "I LA ni avi la polemica per la macchia d’ i0s 5 5 adi de “ir n: 3 pare oppri te per chi voglia pato ° 
pontaneamente, di aiimenitere, | Tito di monopolio € di corpo, il mestierantismo P mica P x r macchia d’ inchiostro sul Codice Laurenziano di Firenze questi giovani i quali avevan ten- de È 2 ina Tad Ss vg Ballin it uendia Ricoricico. delle Riva Lo Spencer è citato ad ogni 
| « che esiste una realtà estern cai arido ed aspro, l'amor e più quello dei con un facsimile delli acchia. Tra ione. TIA È ‘i a avere una vita che non ’abbandono al E e E I i finti « le afî ni fi 
TERE pala r Î‘ ue i rain e dute Seltozio e PH ‘veli dei de salta a macchia. Traduzione, prefazione e note di Gio- tato da qualche tempo, con resultati non estesi ES vr: no ' Tea Pasinorse del Conolato: di tolgono gli aforismi pacifisti e le i 
oscienza come falso, > ra Quantunque non siano cose nuove, e per giù vanni Rabizzani. Pag. 144. ; 3 + i caso bestiale, ma una conquista di volontà e & piglia: moi Adi pista non piace 
Ì me falso, illusorio? Se la co Yen i nuove, e per giunta ice . . . 1,00 ma reali, una educazione sessuale specialmente & cose il R i trovarono d’accordo in questo: che - 
Ù mente MELElO. 0030 postano dia oto ai nato oretnente, ‘net IN VENDITA PRESSO I PRIN( RIT E I TR lella borghesia studentesca, prendan contatto, i coscltaia sui (riale. & adi canale. È e veri Corda Fratres occorre propugnare la trovata de Nou /abbiznh: 
tini errore, illusione, quando sono sorgere irta, parte degli intenti 'RINCIPALI LIBRAI E “ LA VOCE s : Sono alcuni punti, lei vede, nei quali non Ò che la Corda Fratre e compiere « una 
iti ai dati stessi della coscienza? L'idea. -—Protici dal Lugaro > puibicni iù cina illuminandosi a vicenda per mezzo della di E fa rode 2a la libertà di pensiero in nome della scienza e asp 
a, comunque interpreti il così detto mondo ‘* difesa pre d erazio: e e ; siamo d'accordo. Ne possiamo discutere ? Di lotta cont s ‘ ogni dommati- 
E PPPRCEERA CRE e ora ai delito. a IST È erto ! Purchè, c somento, non si porti siro =: mo» e che deve seguire esclusiva | 
lo ir moscerlo, 0, come egli si esprimo 2a: talora al delitto, 0 insieme , : opposte rive converranno a fissare alcune con- 2% Là Vso: st pori ‘ ma o della metafisica. Si doveva finirla ; del seni più Gabon oraria 
me, a 14 ue i mali; ma riconosciamo che qu Editori PA GIUS LAT ERZA FI ; sà de "5 5 la parola divina o la regola della chiesa. Alle a za poco sincera, che costringe ele- iui A 
» Donde abbia appreso il Lugaro questa banale -— ©; £TR*7 Cura, questa generosa assistenza, questa > - Bari clusioni comuni di moralità sessuale per poi uali, quando siano, come so che sono in ll Di i I 1 p: religione del voro» 3a: (Ceriie Menta 
superstizione ’ Wal: n pie le prevenzie % 90 fa nate - —= ——- n Psa B P È a A so! ei, nenti eteroge stars uniti contro loro voglia ; < x 
delia = mne, Che l' idealismo rinneghi i diritti nEEI n serrara ( ite di | ; È pa o = = procurare attivamente la penetrazione per 3 aston di Srna cosieR senile (i eterogonet a AN per : sa È pensiero di P. Paternostro, Anno MI, n°. 1, 
$ della esperienza, non so. Non credo dagli scri scie xositiva soltanto ueelta la ristampa del 2° volu 97] È È pei rivela d $ izione la pensa così s' iscriva, chi dissente se ne vada. ò è x 
dei filosofi. Certo non H "pra Cee La scienza positiva vi si ritro ‘ b) saga mezzo della democrazia nel proletariato. E si È pr old ce ARS Ù p L'inconoscibile, per la Rivista della Corda 
L'esperienz ar i ma non m tacere Sil! Ecaian =_= (0 bbi I Gi pappagallesca di un catechismo, io mi inchino Anno I, n°. g-10, pp. 201-205 ; Anno II, n.2, pp. | l'adito alle fantasie religiose ed 
L'esperienza, mi creda il Lugaro, i filosofi.la dg r persuadere gli uomini a == CRIT PE SII, a in tal caso, nuovamente e in iscritto, " n o] È s î È ni Troilc arcaeitcpado nia RA S 
SPrttano non meno dei veri scienziati. Ma i veri don a ettare donna e famiglia, È , ICA (1902) == uti lione siii ra con rispetto; ma oppongo la mia e la vita 16). 1 due filosofi si misero all'opera: il Troilo quindi pericoloso. Il confederato Paternostro si 
Pr lizio 10 rari non a o dei veri filosofi polti nina il popolo ad as- che a = mrchi anni esauritissimo e assai ricercato. Mi creda il £ di tanti altri che, per non avere cotesta pa- dimostra come la religiosità, « sorta, triste germi incarica di abolirlo : « quest'ignoto, — egli dice 
d'una « ati poi fanno schiava la scienza ©" De sana ed igienica a co- | . Questo volume contiene, tra le altre cose, la monografia del Croce su Gabriele Lila i creda il suo ivina ine, dalla paura, dal dolore e dall’ ignoto » { empre i i 
dana quanità di fini nient'afatò sctentilci loro che lavorano, e sono, comunque, in condi- _ | di Bibliografia dannunziana. - Dello stesso Croce contiene gli stadi! sui poeti pr Annia, a oeegi) Evcenio Vaisa rola divina e cotesta regola, per non credere ino; dalle paura dal dolores dell'io) © _ che Tests per 1 fedeli sempre lic cibile 
giudizio 0 l'imbroglia. che est ività il pre pe nr Ladri. 1860 e il 1870, e cioè sul Boito, sul ‘archetti, sullo Zanella, sul Praga, sul Betteloni sullo Zendrîni, sul che un uomo 0 un periodo storico sia più e ie riio; ma che è perse ipcoposciato ia conoscibile con l'evo- 
pit o broglio, che sono due forme di sofferenti (alla grande e povera iarini e sul Costanzo. Il Gentile vi ha inserito i suoi i gu Terenzio Puaegpgnala — olii sh cal niet ur me sentimento, pensiero e spirito ci i È 
apriorismo e « forme di ità P sentile vi ha inserito i suoi saggi su T. o N e 5 rat ci s cativi A ; e degli orga e ell'uomo » e 
Petter è; tr soggettivismo assai arbitrarie e umanità) meno dolorosa, meno amara, meno pe- un megnifi 2 ergeva rega eg Cox apart Vasne, sacro e più significativo e più imperativo degli mai, dopo Kant e dopo Spencer non può € he luzione degli De ie del MORI Che 
cile von riducibili in « obiettive leggi mecca- scolo a loro stessi ed altrui, occorrono forze co volume di pp. 524, in 8° grande - Lire 10,00 # E altri, ban par bisogno, per sè @' per gli altri orma $ indaco della scienza debbono fare quindi i confederati ? « Militi della 
" " Così proprio i È di cui la scienza positiva è soltanto uno stru- = = ————t__r cs ea AI convegno di Fi- A È È i) ‘arneticare » innesti S fonco de i Corda F. È MINESTA È 
quando elen proprio il Lugaro, è p stru: i di decidaro..i ORA le scienza » i Corda Fratres, per la dignità del pen- 
a cit nas È mento ; e la 0 © ccorre |”, A è È 7 È * di discutere e di decidere, in ba: a ie Lio » & questo «sogno da d 
Sorme del con sata | pagina ‘26.10 valle.» agoo > perdite, inaonima, l'evfi Cronica Ultime pubblicazioni : renze potranno intervenire tutti quelli pei sep Li * * fatti n può che ricorrere a qu no da de- siero umano, non possono restare indifrenti al 
canone di e. positiva 1a Gute questo bel DI a pa prelati Î beer! ; n i i i l'apposita sperienze più profonde, al mente, tentativo di transazione e di dilazione 6 
canone di esegesi positiva: « Questa forma nor -— ChE "On cadranno maî sotto nessun microscopio, | | HUME" D. Ricerche sull’inteietto umano e sei principi! della. morale, tradotte da G. Prezzolini. Vol. in 8° Peli la; questione seassale sembra com di ionamenti più logici i tivo di transazione e ri scabile ». | l'azione deleteria che le credenze e le supersti 
Vr ni SA Scomparsa: casa "È dentro nessun provino di sangue marcio. Fr LIO RCRI SO 0: oa L. 6,0 importanza grande per la vita soprattutto dei ragi t; 1 I0GRE di fronte all’ inconcilia! cu: zioni secolari tutt'oggi compiono : con la scienza 
losofici cl i quina t istemi Ù " E G.A. dona i ; è £ h s i di cilo si rivolge dunque ai giovani ed 2 ; 
nr che non istiano con le religioni Pago Sa vie TR A. Dottrina della scienza tradotta da A. Tilgher. Voi L. 6,00 giovani; e che non la risolvono in base ad - Loro, cristian (come: (sii ‘dicono, possono — 11: Troilo:si rivols “gens nre troncòuna testa © per la scienza debbono conquistare il posto che 
» figa Piedini : ì Sl EE SITO RNA sor sara io TU Vatie dor. Terza edizione italiana con l'aggiunta di un capitolo sull Italia dopo una regola fissa, prestabilita, dogmatica. Que- accettare questa GoREaNDO8 Set, itrivolerci! | dino opaco xa “I ustiziò Dio, nella lotta ad una federazione di studiosi si ap- 
gettività..... € ig "ane, A Edel». rca: cd © pa 3 x 5 a d’ottobi li re così il filosofo di Konigsberg giustizio 10» 
ogget: e la Ue, la sua À So rI : IAN 4 i, 5. A alla fine d’ottobre. di re così i arti ». (CI a Ca iinaiala: si al 
Rieti ine deve, a quanto GIUSEPPE PREZZOLINI, Direttore. Gesuart E. L'Italia mistica. Storia del rinascimento religioso nel Medioevo. Traduzione di Perotti. ste ultime persone, evidentemente, avendo già IRA ” i «repudiare ogni ombra di reli partiene ». (Cîr. La Corda Fratres innanzi ai 
pusbici: inacrlversi inna ad una leg: - . È Vol. di pag. 250 Ig: me di A. Perotti. 7 i dall Giuseppe PREZZOLINI li consiglia di ù isidal Dosi dogma. Anno IV, n°. 12, p. 11) 
clericale ! k sa anti- > Re: FER CI e) e A a RO. "e «0. Li 400 risolta ogni questione lesto fissato dalla MS “a i anto che essa, sotto qualsiasi punto sb dl wet: RE 
ANxGIOLO GIOVANNOZZI, gerente-responsabile. CartyLE T. Sartor Resartus. Traduz. e note di F. e G. Chimenti. 2% edizione. Vol. di pag. XVI-333. L. 400 percorre EA a a un convegno, P. S. — Presto saranno diramate circolari per giosità, in 1353 "sostanzialmente fuori del Nel 1904, ricorrendo il centenario della morte j 
5 = ni ni ’b esi saranno diramate circolari pe! fi sta si consideri, © sost PI n ta ra È 
* Firenze — Stab. Tip. Aldino, Vie de Renai, Il -Tet.#.05, | V0SSt% K. «La Divina Commedia » studiata nella sua genesi © interpretata. Vol. I. - Parte 1: Storia dello - È at - E “ergal di VPRO fiegtuale e del campo dell'azione di Emanuele Kant, la Rivista dimostra la sua { 
Se queste scorribande di > A AERR svolgimento religioso filosofico. — Vol. I - Parte Il: Storia dello svolgi iti Ù È dove si vuole discutere. Se intervengono, non l'adesione al Convegno, ne sarà fissata la data nostro clima intellettua E à 5 x = è 
scorribande di filosofia psichiatrica iaatataa ene di circa 600 4 ° sd sg Igimento etico-politico. Due volumi È sa il posto della gioventà simpatia per il pensatore, che non soltanto fu 
non avessero che lo scopo sportivo di sgranchire la pagine, ognuno PRO a sip Ste SI be E saranno cacciati : ma si sentiranno inutili. La e alcune relazioni. Questo lavoro è affidato al e della lotta moderna » i! I 
le gambe dalla sedentarietà analitica dei ga. Tel ‘ovcE J. lo Spirito della Filosofia Moderna. Parte 1: Pensatori e problemi. — Parte Il: Prime linee d' ; 
ga {i} 28-30 sislema. Due volumi di circa 700 pagine, ognuno. . . . . . . 3 Lu 
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fautore di pace fra gli uomini e le nazioni, 
ma che dette una buona stoccata alla metafi- 
sica acchiappanuvole. Per i dirigenti del movi- 
mento studentesco la filosofia deve ridursi « al- 
l'umile officio di ancella delle scienze, dalle quali 
ha per compito di estrarre le leggi e di ui 
zarle in pochi principî supremi, senza azzardarsi 


re un oculato e severo controllo cri- 


d eserci 
tico sui veri che la scienza le porge» (Cfr. AnnoIV, 
n. 19, pi 24). 


Col positivismo doveva essere immancabile la 
sociologia facilona e chiacchierona. 


Von ho ben 
capito, però, quello che Nino Marroni, il nuovo 
direttore della Rivista, successore di Gino Ban- 


dini, intende per « sociolo; 


». È vero che que- 


sta presunta scienza ha dato il nome suo a una 


infinità di materie più o meno eterogenee ed ha 
fatto 
nuovi ed inesplorati orizzonti »: m 
cosa abbiano a fare con la sullodata disciplina 


ignificano 


ciascun scribacchino un « rivelatore di 


non so che 


squarci di retorica politica, che 
il movimento rivoluzionario russo, ora fanno ad 


orecchio la storia dell'idea pacifista, tirando fuori 


Budda, Zoroastro, Cristo e la Rivoluzione fran- 


cese! (Anno III, n°. 2, p. 21). Ad ogni modo, 


se qualcuno ha la voglia di sapere come mai la 


rivoluzione russa scoppiò e andò di 


clinando, può 


ricorrere alla rubrica sociologica ed imp 


molte belle cose. 
L'autore afferma con disinvoltura che nel po- 


polo russo è « la cancrena del smo. L'av- 


venirismo politico del popolo russo è la 


ne 
che tortura e ricrea ad un tempo il cervello del 
fumator d’oppio ». Questo per un saggio del 
come si può « notomizzare » la storia! (Cfr. 
Anno IV, n°. 1-2, p. 5). 


Ma la Corda Fratres vuole sempre restare nel- 


l’indeterminato, per salvare, almeno con l’appa- 


renza, lo statuto fondamentale dell’associazione. 
GC; 


ie la federazi 


ne, così la Rivista si trova cer- 


tamente dinanzi alle contradizioni della realtà. 
Pr 


Areligiosità ? Ma il clericalismo la urta e il suo 


fismo ? Ma in Austria si bastonano gl’Italiani ! 


fine è di dargli addosso. Bisogna quindi trovare 


una via di mezzo ; ripetere sempre, fino a stan 


care, che i vani debbano rivolgersi all'« ide 


lità sublime », al « sogno umano » della fratel- 


lanza. Con questa scusa nessun problema è stato 


preso di fronte, nella sua complessità, nella sua 
serietà. Si è chiacchierato molto e la parola sin- 
cera, rampollante dagli odi e dagli amori della 
vita di tutti i giorni, è stata soffocata per abbrac- 
ciare un umanitarismo idilliaco senza confini, 
per parlare di tatto con ja leggereZza di ùno 


scolaretto di ginnasio. 


Così per l'irredentismo, Gino Bandini, dopo 
le prepotenze di Innsbruck, pensa ad una sezione 
della Corda F 
a persuadere (!) i vari elementi etnici che com- 
> da 


a un’azione comune per liberarsi 


‘atres în Austria, « perchè varrebbe 


pongono l’impero austriaco che hanno t 


guadagnare 


dall’oppressione comune e perchè sarebbe un 


cuneo vivente piantato nella compagine del- 
l'impero ». (Le prepotenze uck. Anno 
II, n°. 10-12 

Chi ha qualche idea chiara della questione îr- 


redentista può hen comprendere nuità di 


questa prop 


In quell'epoca il problema per 


*i giovani specialmente, era mc 
abbi: 


mmaturo ; ora 


mo fatto qualche passo ver conoscenza 
sicura delle lotte etniche « 


dibatti 


genuità non si arresta qui: alle obiezioni di un 


ostra Voce il 
> È stato ampio e interessante. Ma l'in- 


confederato, che si n 


stra un poco più informato 


delle condizioni degli italiani d 


: confine, il 
direttore della rivista risponde con una trovata 


spiritosa. Che cosa deve fare la Corda Fratres 


dinanzi alle lotte fra italiani, t 


leschi, ezechi, 
slavi, polacchi, riuniti come tanti « bestioni » (la 


parola è dell'autore) in una grande gabbia? « Riu- 


niamoci noi di migliore intendimento, fa dire il 
Bandini alle belve fra loro lottanti, e persua 


diamo io leone i le o tigre le tigri, io orso 


elefanti e così via, che 


gli orsi, io elefante g 
fino adesso abbiamo sbagliato strada e che ad 
odiarsi e a combattersi c'è sempre tempo e c'è 


più gusto, se mai, di farlo in libertà che in gab- 
bia a divertimento e guadagno del padrone del 


serraglio » (Postill 


a « Italiani d'oltre confine » 
di G. Menicanti. Anno III, n.° 3 pag. 38). 


L'amico Slataper troverebbe mater 
soliazzarsi 


ia di che 


Le citazioni possono 


ciano di divenire 


stare perchè minac 


6 Stucchevoli. Sarebbe crudeltà 
intrattenerci su altre ameni 


esempio, delle passeggiate 
soli direttori, con 1° 


sul racconto, per 
per l’Italia dei Con- 
Immancabile menu del ban- 
chetto ; sulla rubrica « Arte € 


notizie teatrali 


scena » per le 
che, non so per qual 


ragione 
vengono a far parte del programma della Corda 


Fratres ; sulle poesie, che fan la concorrenza aj 
sonetti dei poeti d'occasione aspiranti alla man- 
cia e al bicchier di vino; sulla « rassegna scien» 
fica ». dalla quale nessuno, neppure con un 


grande sforzo di volontà, potrebbe imparare qual- 
che briciolo di scienza; sulla critica letteraria, 
che chiama la seconda Rapsodia del Marra!i 
<il capolavoro di un genio » capace, insie» 
con la poesia del D'Annunzio di « destare «al 
sonno della dimenticanza i dismemori nazion 
Tutto questo può bastare a formarsi un' 
della Corda Fratres. — Quello che già dissi ha 
qui una conferma : non una parola intorno ) 
vita intellettuale delle Università italiane ; nessi» 
cenno sul problema universi 
sione, che possa dimostrare in almeno uno «e 


ario; nessuna espres- 


associati il desiderio di un elevamento pi 


8 
rituale. 
Se pen: 

da una federazione di uom 


mo ad un'altra rivista, che è sort 


di studio e dl 


mondo della scuola; se facciamo cioè, l’oditso 


e diseguale confronto fra 


Nuovi doveri e quie 
ste pagine, che abbiamo scorso, qualunque per- 
sona in buona fede comprenderà la giusta «« 
verità della critica 


Ma quelli son giovani ; questi son uomi: 
Non importa : anche i giovani possono, anzi dei 


bono fare qualche cosa di bello e di buono. 


vTONIO ILOTTI, 


Dopo quello che ho detto posso aggiungere ben poco, per 
spondere alla misera nota con la quale Arrigo Riazini nella Vi 
della € 


del 22 giugno p. p., tenta inutilmente difendere l'oper 
F. A maggior dilucidazione dirò soltanto : 

1) che se per luî € i dettami della Scienza », cui «ispira 
Federazione, sono quel cibreo di goffe improvvisazioni pusiti 
e pseudo-sociologiche, delle quali son testimonianza le pa, 
della Rivista e i Congressi, si accomodi pure. Nessuno pi 
aveva presi sul serio: oggi il Rizzini dice di crederci: buon pr 
gli faccia 

HI) che mi dispiace che egli ignori in che consista un 
interessamento per i problemi della scuola. No: non si trat 
raccomandazioni fatte per i corridoi dei ministeri e tanto 
di vantate amnistie per misura di rigore? Sa il Rizzini che la 


forma universitaria è propugnata e discussa al di fuori e spes 


contro quell’« autorità universitarie e ministeriali «, ch'egl 
con somma compiacenza ? Sa che un moto di giovani porter 
a questo proposito, un'onda di sincerità e un largo corre 
la 


del « tarlo della Università în 


xsservazioni fresche e positive ? Ma i 


Rizzini non dicono una par 


sa »: sono scusabili : non se ne «ono mai occupati. 
Uil) Vorrebbe il Rizzini negare la mancanza di contenuto scia 


C. F.: Ma se nel 1905 si andava in cerca ancers di un progia= na 


© mai si è trovato! Vuol negarmi gli odiî, le invidie 


‘agi 
dei fratelli ? Li conosce meglio di me! E la Risista? Può neg 
che è una gustosa parodia ? 

IV) Non spetta davvero al Rizzini «confessare l'indirizz 


progressista 


hiamiamolo così) della C. F. Si ricorda delle } 
miche dopo il congresso di Firenze ? Se i clericali gridarono a 


scandalo. non avevano tutti i torti: ma furono anche gl ingem 


ché pibestarono “tontro l'asservimento lasvato della Federazi 


alla massoneria, della quale îl Rizzivi fu paladino, come lo è stato 
sempre dei confusionismo vaporoso dell'associazione. 

VI Quando teniammo, jo ed alcuni amici, di trasformare în 
Firenze la C. F. in associazione di cultura e chiamare i giovani 
intorno alla trattazione del problema universitario, interessante 
studenti e studiosi, aremmo la prova del discredito, ngi quale 
era caduta la Federazione. Molti erano restati stomacati di 


quiroco e la cittadinanza era stata urtata della gazzarra deli 


sise dei confederati d'Italia. Fummo ingenui e sperammo di 


qualche cosa di buono: la maggioranza del Consolato ritornan 


agli ideali sportivi si staccò da noi e fece bene : si capisce, è 


vamo fuori uramai dei î 


ico programma della C. F.. che 1 


esiste neppure nei bei discorsi dell’egregio Rizzix 
AA 


Le perizie psichiatriche. 
daga SI 


Danti, Per. XA 


Non si può far a meno di dare anche 


volta ragione all’ 


itore del libro « La per 
psichia 


rica nel diritto penale » allorché egli 
giona del meschino valore delle variazioni vasi 


sotto stimoli emotivi, se a traverso di esse sì 


voglia scorgere — come egli dice — 1” 


inafferabile. Bisogn 


ce sapere che quest 


ricerche, coi relativi tra i su carta affumicata 


tituiscono uno dei più vistosi apparati scien 
izia che si rispetti: e che anzi 
Lombroso ha asserito come qualmente in questo 


di ogn 


modo si può nientemeno che « sorprendere ! 
variazioni emotive più intime dell'anima ». Chi 
voglia averne un'idea può cercarla nel libro di 
Patrizi su Muso 


ino a un capitolo che comincia 
precisamente così : « perchè un indi 


iduo possa 
venir con proprietà qualificato emotivo non è 
detto che la sua cetra psichica debba contenere 
intera la gamma di emozioni degli esseri evoluti 
e tutta intonata al / pattuito dal civile consor- 
zio » con quel che segue. A me veramente, quand 
mi avvenga di leggere della prosa scientifica ta; 


pezzata e gioîellata come questa di immagini « 
i frasi, la prima tentazione che passa per mente 
è di fare come l'Alfieri quando s' incontrava in 
un conciossiachè : buttare il libro dalla finestra 
anche se fosse il Galateo in persona. Un vero 
scienziato non deve cercare ornamentazioni a) 
suo dire : egli deve scrivere male: e se avesse 
da natura o per istudio l’abitudine del contrario 
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deve prima di porsi a scrivere, leggere a mo- 
dello di stile parecchi articoli del Codice civile, 
come il Beyle consigliava, o abbonarsi alla « Scuola 
Positiva » di Ferri, o andar a sentire un paio di 
lezioni dal prof. Grocco. Ma il benigno lettore, 
che non ha pregiudizi contro il bello scrivere 
immaginifico degli scienziati e che non è epilet- 
tico come fu Alfieri — secondo le poco persua- 
sive dimostrazioni della Nuova Scuola, — può 
tirar diritto a leggere il suddetto capitolo : e im- 
parare da quell'esperto fisiologo che è il Patrizi 
come qualmente a questi sussidi tecnici non si 
possa chiedere più di quel che valgono a dare, 
e quel che danno è poca cosa perchè « non po- 
tranno mai render: 
zioni ». E, per tutte le ragioni esposte dal Fan- 
ciulli, importano e significano pre: 


edotti della indole delle emo- 


so che nulla 
nelle questioni che si dibattono davanti ai Tri- 


bunali. Ma ecco qua, a mo’ d'esempio, una pe- 
rizia del prof. Lombroso e del dott. Bonelli, 
nella quale il tracciato della reazione vasale di- 


‘gomenti folissimi (dire 


amare l'innocenza di 


tato. I periti (« or convien che per noi suoni 


la tromba ») intitolano lo scritto : « /mnocenza di 


gravissima imputazione dimostrata dall'antropo- 
logia criminale » — e terminano con una sol- 
levazione anzi uno scoppio di entusiasmo auto- 


ammirativo: « Quanto esse sono povere minuzie 


(le indagini della polizia) in confronto a quelle 
date dall'antropologia crimi- 


nale! » Ma di che si tratta? Ecco in breve: 


un uomo su base d' indizi e di lettere anonime 


imputato d’avere, 


sfogo di libidine oscena, 
uccisa una bimba di sei anni il cadavere della 


quale tempestato di ferite di temperino fu tro 


vato poi nascosto sotto la paglia, in decom- 


posizione. Ma i periti interpellati trovano che 


l'imputato (il quale a pagina 541 in alto « be- 
veva sì ma moderatamente » e nella stessa 
ivo fenomeni 


pagina in basso ha nel campo vi 


ivea 


«che certo devonsi agli abusi alcoc 


pag. 542 « abusò molto del vino, non però dei 


liquori ») ha la sensibilità normale ; îl suo cranio 
non presenta quei segni di degenerazione che 
ogni cranio bene educato mostra quando ha la 


seccatura di far parte del corpo di un criminale ; 


anche l’analisi delle urine non ha dato quei ri 
sultati che costantemente trovammo nei criminali 
nati, la diminuzione dei fosfati terrosi » (ecco che 
il segnale del Decamerone e i/segno della Man- 


dragola piglia aspetto e qualità quasi venerabile 


di grandissimo segnalatore). E vollero « aggiun- 


gere la prova che poteva fornire il metodo spe- 
rimentale; applicato » il guanto di Patri 
all’ 


bambini feriti non apparvero nel tracciato segni 


imputato il ritratto della vittima e figure di 


manifesti di reazione vasomotoria. Dunque quel- 


l’uomo era innocente ! 
Se il Tribunale avesse chiamato un perito di 


accusa, questi probabilmente avrebbe detto : « lo 


penso, o signori, precisamente il contrario di 
quello che i miei illustri colleghi della difesa 
hanno asserito. L’eccitamento vasomotorio manca 
nel tracciato perchè in realtà quest’ uomo è un 
criminale, un analgesico morale, un nullatenente 


del sentimento : la immagine della vittima non 


jco nessuna emozione 


suscita in lui ci apace 
di smuovere gli ordigni neuromuscolari del cuore 
e delle sue diramazioni vasali ». 

Se invece il tracciato avesse dimostrato a 


segno di risentimento davanti al ritratto della 


cun 


vittima (come lo mostrò infatti alla vista di un 
temperino) che cosa avrebbero detto Lombroso 
e Bonelli 
buona fede e si stringevano al cuore l' idea del- 


i quali già avevano abbracciato in 


l'innocenza dell’ imputato ? Essi avrebbero forse 


immaginato che l'aboassamento della curva fosse 


la risonanza fisiologica di un senso di pietà che 


la immagine della creatura assassinata avesse 


suscitata in quell'uomo dabbene. Il perito d'ac- 


cusa avrebbe invece gridato con gioia feroce : 


eco che la scienza sperimentale illumina an- 


cora una volta un angolo dell'anima tenebros 
di un animale, o, più esattamente, di un crimi- 
naloide ? » Tanto è vero che queste ricerche si- 
nelle applicazioni del 
è vero che l’Abraham in 


gnificano presso che null: 
diritto penale. Tanto 
ne del Gaupp's Centralblatt com- 
questa perizia così: « Può darsi che 


una recensi: 


menta 


accusato fosse innocente € gl’ indizi contro lui 


asuffic 


nti : l’ardore con che Lombroso e Bo- 
nelli difendono |’ imputato, il fervore meridionale 
con che essi lo dipingono come un bravo uomo 
estremamente amabile, possono toccare altrui 
simpaticamente : ma il loro modo di argomen- 
tare non potrà mai essere abbastanza severa- 
mente respinto. E la conclusione del loro scritto 
termina in un ditirambo solenne: Quanto sono 
povere minuzie le indagini poliziesche in con- 
fronto a quelle prove gigantesche, date dall’an- 
tropologia criminale ». 

E pazienza quando per merito delle « prove 
gigantesche » qualche farabutto gigantesco ed 


autentico trova la via d’uscire di là dove eg} 
vedeva il sole a scacchi: fuori ce n'è tant'alti; 
dei delinquenti! uno di più non guasta. Il Baio 
pauroso comincia quando / prove gigantesch, 
si appuntano e si esercitano contro l” iIMputate, 
in alcuno dei tanti processi indiziari. Allora in 
vorrei essere sempre « come una larva del 
premo die » alle spalle dell'egregio collega < 
tenerlo per le maniche del saio scarlatto — per 


levarlo dal caso di far la rovina di un forse in. 
nocente. Lascio gli esempi (di alcuno dei qual; 
ho discorso altrove) anche per non trattene; 
troppo il lettore tra il palco e | 


erghi, sucidi odori, occhi mobili abbracciatori 


galera, e nei 


di schiene, colpi di pugnale, sgretolamenti 4 
che tengon. 
cienza. Il dottor Fanciulli riferisce il 
seguente brano del ricordato libro del Pa 
: Nella scrittura di Musolino « qualch: 
erbero dell'interno ci si scopre. La dimen 
me delle lettere è dovuta un po’ all’ inespe 
ma in parte all’esuberanza della pe 


pasticcini e brutte metafore peri 


luogo di 


tri 


nalità dello scrivente, Quando egli non ha si 


foglio traccia lineare da seguire, le sue righe 


non discendono come quelle di chi è piegato « 
rimpicciolito dalla tristezza, ma procedono di- 
ritte con lettere od aste distese, quasi d’uomi 
volta 


che non tema ma confidi e sia lieto ; e ta 


nano a salire con maggiore speranza. Na 
mente abbi 


tu 


mo qui soltanto una serie di 


metafore.... e di un gusto piuttosto discutibile », 


commenta il dottor Fanciulli. Sta bene: ma 


cotesto del Patrizi pare un frammento di So- 


focle in confronto a uno sproloquio di Calde- 


ron della Barca, se lo si paragoni ai brani se- 
guenti rilevati da quel 7yasazo di psichiatria di 
Leonardo Bianchi che 
dattore della Scuola positi: 
più organica sistemazione delle dottrine cl 


ivvocato nchi re- 


apparisce come « la 


iche 


che egli conosca ». 
Udite: « Il marito che uccide la moglie con 
la quale aveva rancori, un giovane che assale e 


stupra l’innamorata la quale si ostinasse nel ri- 


fiuto di cedere alle sue voglie e la ferisce, tra- 


ducono in atto, nella incoscienza della epilessi 


dei composti psichici preformati, i quali sono 


cospersi dalla vernice, che anche all’epilettico 


dà la ragione dell'adattamento, scaturita, sia 


pure nel senso egoistico, dalla conoscenza delle 


relazioni e delle leggi sociali, le quali mettono 


in movimento quegli scarsi poteri moderatori di 


cui egli può esser fornito. Una tale vernice è 


tistrotta dal soffi 


F sd cusipaggti pa 


stano tutto il loro potere eccitomo- 


formati acqu 
tore con quelle strutture complessive dell’ inco- 


sciente che compartisce una parvenza di l 
alle azioni delittuose ». 

È chiaro eh? 

Ancora : « Se un vecchio a 70 anni sposa una 


giovane di 20, gli è che egli anche apparente- 


mente sano, ha una coscienza particolare nel 


vo predominano le immagini gio- 


cui punto v 


a illusione di 


rdi che gli danno 
una potenza assolutamente inferiore alle più ele- 
mentari esigenze della sua nuova posizione : due 


figure appaiono con opposta orientazione, in 


queste nozze riprovate dalla fisiologia e dalla 


morale : la giovane, di bu 


a percezione, sposa 


il mio del vecchio sognando la ricchezza gioio- 


: il vecchio, perdendo il contatto colla realtà, 


il suo ». 


tramonta più rapidamente, lasciand 


Anche questo è chiaro eh? Non c'è bisogno 


d'essere specialisti. Qui, direbbe Borgese,- si 


tenta di lanciare, furia di metafore, degli 


verso la realtà che sfugge. 


non che a tutt'altra cosa, che non alle 
gigantesche dell'antropologia criminale, 


punti ammirativi del 
pro- 


che fossero volti 


Ercole Vidari, secondo che riferisce i 


fessor Morselli in un suo opuscolo. Scriveva il 
Vidari: « Che spettacolo miserando ! Periti che 
no bianco e là nero: periti che quando 


parlano a difesa adattano la loro scienza al mi- 
gliore servigio dell’accusato ; e che quando par- 
no ai cenni dell'accusa 0 della parte civile 


tirano i più fieri colpi a danno deil'accusato.... 


Cantano come son pagati, dice il pubblico ». 


role di colore non oscuro sono dunque 


Queste pa 
riferite in un opuscolo di Morselli dal titolo : 
I periti alienisti e le loro presunte contraddizioni. 
Ecco: che le 
solamente e sempre presunte io non direi. £ 


ntraddizioni dei periti alienisti siano 


, oggi che una donna 


stenere, a mo’ d’esempi 
malata d’utero e d’isteria non ha coscienza e 
libertà dei propri at sostenuto 
tempo fa che una donna isterica con un cancro 
nell’utero ha coscienza e libertà dei propri atti, 
— non parrebbe possibile fer /a contraddizion 
che nol consente. Dire che un uomo ha dato di 
piglio nel sangue del prossimo perchè la sua 
personalità è costituzionalmente psicopatica ed 
asserire che quell'uomo non rappresenta un pe- 
ricolo per l'avvenire — non parrebbe possibile 


quando s 


per la contraddizion che nol consente ». Contrad- 
dizioni dunque ce ne sono state di belle e buone: 
anzi chi avesse pazienza di scartabellare le cro- 
pache giudiziarie, tra rei gerghi e sucidi odori, 
ne troverebbe forse anche di brutte e cat- 
rive. Detto ciò noi non ci associeremo (almeno 
io non mi associo) a quell’ immacolato Catone 
che è il rispettabile pubblico quando es 
fare dei periti alienisti (anzi, avendo riguardo 
alle mie due perizie di sei anni fa, dirò moi fe- 
viti alienisti) altrettanti miseri seguaci di 
a io sono un esem- 


so vuol 


atago. Contro la quale accus 
pio vivente e palpabile, che nelle mie due più 
volte citate perizie rimisi un venti lire del mio 
cassetto particolare. M 
di ragioni per le quali dei nostri errori e leggeri 
giudizi e delle nostre contraddizioni anche a noi 
periti va data la semiresponsabilità se non la 
inesponsabilità totale. Prima di tutto la gran 
e, nella quale direLbe 


‘a c'è invece tutta una serie 


miseria delle nostre scien 
Goethe : 


was man nicht welss, das eben brauchte man 


und was man weiss, kann man nicht brauchen 


AI che si aggiunga che spesso (senza aver 
ituta la testa, anzi non sapendo dove batterla) 
noî siamo, credo, dei suggestionati od autosug- 


one può comporsi di 


vestionati : e suggest 


avvertiti dalla co- 


una serie di elementi, forse 


la smania di 


scienza stessa del perito. Primo, 
bater le bourgeois con grandi spiega 
yssali. Secondo, la pietà per chi è caduto o è 


mi para» 


la sua 


ito spinto nel delitto o viceversa pe 


e che, 


ttima. Terzo, la tenerezza per la pa 
nsultandoci, seduce la nostra vanità umana 


>, il piacere 


1 abbracciare la sua causa. Quar 
coll 


ga; e la sapien- 


contraddire a un egreg 
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za italica di Fr.ncesco Guicciardini insegna che 
« il medico per la sua ambizione e per le emu- 
lazioni che sono tra loro è uno animale pessimo, 
sanza coscienza e sanza rispetto; e avendo la 
sicurtà che gli errori loro si pos 


no male ripro- 
vare, pure che esalti sè e deprima il compagno 
fa ogni di notomia de' corpi nostri ». Quinto, il 
possedere un di quei cervelli che Galileo dice 
«atti più alla loquacità ed alla ostentazione che 
alla specolazione ed investigazione delle opere 


più segrete di natura; 
durs 


parola mon /o so, scorrono a lasciarsi uscir di 


quali, prima che ri- 
a profferir quella savia ingenua e modesta 


bocca ed anco dalla penna qual si voglia grande 
esorbitanza ». Sesto elemento di cattiva sug- 
gestione al perito è quello che lo investe e lo 
inebria salendo dalle fucine del lombrosismo — 


questo g 
cialità di giudizio, di indebolimento critico, di 
presunzione, di avventatezza e di iattanza, che 


n fenomeno di leggerezza e superfi- 


non al 


è propagato a cervelli torti e debol 


trimenti che faccia il fuoco alle cose secche 0 
unte quando molto gli sono avvicinate. Come 
Nietzsche voleva scrivere la sua accusa an a//e 
Wande wo es nur Wiinde sind, così noi dobbia- 


mo scrivere in tutti i muri, da per tutto dove 


ci sono dei muri, la nostra ac: contro questa 


calamità che si vorrebbe ancora far passare quasi 


ria di G 


una seconda edizione della g 


lileo, il divino che aveva scritto: « Questa così 
vana presunzione d'intendere il tutto non può 
aver principio da altro che dal non aver inteso 
mai nulla ». 

Nelle quali parole, caro Prezzolini, mi pare 
che sia adombrata una buona parte della psico- 
logia delle perizie psichiatriche. 

ALBERTO VEDRANI. 


La carta del Touring ed il nazionalismo. 


La direzione del ‘Touring Club è attaccata da 
più parti causa la toponomastica usata nella carta 
automobilistica della Venezia Giulia. Utile che 


gl’italiani s'interessino della questione perchè è 


più importante di quel che pare. 

Il fatto è questo: volendo il T. C. I. compren 
lere fra le sue 58 carte touristiche al 250.000 
anche le regioni confinanti al regno d'Italia s'è 
trovato di fronte a una difficoltà grave: la bilin- 
guità delle località trentine o la bi - o addirittura 
& delle giuliane, 


iniling 


Per spiegare, un po’ schematicamente: nella 
regione Giulia — dove l'affare è più aggrovigliato 
— c’è una denominazione s/orica italiana che ri- 
sale al dominio o romano 0 veneto. (Quasi sem- 
pre impossibile stabilire se cotesti sian nomi indi- 
geniì /alinizzati oppure veramente /alini. Saranno 
naturalmente e l’uno e l’altro: ma ciò non ha im- 
portanza che per i glottologi e i nazionalisti a 


base di precedenza cronologica. | primi docu- 
e i croati che 


menti li danno romani). Gli slove 
penetrarono nei nostri paesi più spesso per inva- 
vari eserciti bar- 


sioni e come gentile seguiti 
bari, ma alcune volte certo anche perchè chia 
mati a colonizzare terreni .lifticilmente sfrut- 
tabili, trovarono questi nomi » nafura/mente li 
trasformarono, Non bisogna dimenticare che fa- 
recchie delle nostre ville, anche se la località 
iarono ad essere abi- 


aveva nome romano, comi 
late appena dagli slavi, I nomi slavizzati a poco a 
poco furono usati na/ura/mente anche dagl' ita- 


liani che, quella volta, nella sincera coscienza del 
tue 


proprio predominio commerciale-finanziario» 
10 neanche che nome slavo a 


rale non si sogna 
villa slava fosse delitto di lesa nazionalità italia 
Invece nelle borgate istriane dove a poco a poco 
(molto più tardi) gli slavi immigrarono dalla cam- 
pagna, continuando a sussistere in minoranza 0 in 
maggioranza gl’italiani, si ebbero due nomi 
tiginario italiano e la sua traduzione o riduzione 
0 storpiamento slavo, (Ci sono però anche nomi 
slavi completamente autonomi), Nell'epoca delle 
dominazioni feudali i conti — tedeschi, quasi sem- 
pre — portarono la denominazione tedesca ; cioè 
‘tventarono un nome tedesco per il loro castello. 
Nome che qualche rara volta rimase, storpiato, 
anche per la villa che si formò intorno al castello, 
Ma più spesso non influì affatto sulla denomina- 
turali, per il buon 


Zone anteriore. Tutte cose 1 
Riso, 

Ma intorno — è anche prima e anche dopo — 
del quarantotto, grande risveglio di nazionalità, | 
Pangermanisti d'improvviso si fan forti dei nomi 
feudali per dimostrare i loro diritti în una regione 
dove i tedeschi son nientemeno che il 3% sulla 
totalità! 1 nazionalisti italiani — non tanto più 
Sereni e tranquilli come prima — affermano tutti 
' lomi slavi prepotenza e usurpazione ; pescano 
"egli archivi e riapplicano (e qualche volta 1'in- 
Ventano) gli antichi nomi italiani. 

! nazionalisti slavi, visto che gli italiani si ba- 
SINO su precedenze storiche, non si contentano «di 


rispondere: — Il passato non &il presente; — ma 
risalgono alle preprecedenze, e dicono: — Siete 
voi, latini, che avete storpiato i vostri nomi indi- 
geni. — E così applicano i loro nomi, traduzioni, 
storpiature, falsi risalimenti etimologici ecc. a posti 
di anche assoluta prevalenza numerica italiana. 


(Un esempio tipico riassuntivo: poco distante da 


Tergeste romana c'era una località chiamata Si/va. 
Ognuno capisce: una selva, poi una casa, due case; 


villa: e il nome resta. Il feudalismo tradusse il nome 
Silva in Forst. Gli sloveni lo corruppero in Lorst. 
‘ono : il Borst è storpiatura dell’origi- 


I tedeschi d 
mario Forst. Gli italiani dicono: Ma Forst è tra- 
duzione di Silva; dunque Selva; dunque — con 
l’aiuto dei santi — Sanl' An/onio in Selva. Però 
naturalmente neanche i più degli italiani sanno 
che cosa sia cotesto Sant'Antonio in Selva; e 
perciò sui giornali, sulle guide, negli itinerari 
delle gite bisogna sia aggiunto sempre, per in- 
tenderci: Borst. Gli sloveni, poi, per dimostrare 
una precedenza anche pratica, cancellano i nomi 
italiani da certe tabelle del 1819, piantate fra co- 
t, vi scrivono 


mune e comune nei dintorni «di Bc 
i nomi slavi, lasciando però intatta la data. E an- 
che tutta quest'opera dei vari nazionalismi è na- 
turale per chi conosca il loro buon senso. 

Ora il T. C. I. decise di seguire questa regola 


per la sua toponomastica: negare qualunque 
valore alle pretese tedesche, perchè Ziermilze 
(— scherzetti che fa la bìrra in stomaci ben zavor- 
rati). In quau 


caso, su stal 


lo ai nomi slavi: studiare caso per 


tiche, con sopraluoghi ecc.; non 
tenerne conto per le località di prevalenza nume- 
rica, 0 quasi, italiana; aggiungere il nome slavo 
all’italiano per i comuni di asso/uia prevalenza 
numerica slava, 


semblea 


Proteste da Trieste, Discussione dell 


dei s 


pci a Milano : che approvano le ragioni della 
direzione e, per essa, del Bertarelli. Pubblicazione 
della carta automobilistica del T. C. I. fatta con 
pata. Dimissioni del Consolato « 


la regola accei 
Trieste e di Pola: la direzione le accetta. I coti- 
diani regnicoli se n’occupano. Bertarelli spiega le 
sue ragioni nella Rivista del 7. C. /. Repliche, 
a cui la maggioranza dei soci non fa eco, 

Ultima ora: la Grande /talia che già — con 
una lettera aperta di M. P. Negrotto — aveva 
risposto al Bertarelli, ha iniziato una campagna 
contro la direzione del T. C. I, 

Ragioni del Bertarelli: Non si oflendono affatto 
gl’italiani aggiungendo il nome slavo alle borgate 
che han più slavi che italiani, o che hanno un 
contado esclusivamente slavo. Una carta deve 
esser pratica. È anzi utile che gl’italiani cono- 
cano il vero stato etnico delle provincie irre- 


dente. 

Ragioni degli oppositori: Il nome slavo è pre- 
potenza. Non bisogna basarsi su statistiche fatte 
dal governo austriaco, amico degli slavi. Tutti 
gli slavi, anche dei contadi, sanno e usano 
me italiano. Voi dunque non informate bene, ma 
male. E poi c'è un’altra ragione, formulata dalla 


Grande Italia del 12 giugno 1910, nel suo articolo 
di fondo: 

Al comm. Bertarelli — che ha I° infetuazione fredda dell'opera 
usilitaria — presentiamo queste obbiczioni. Supponiamo che la 
bilinguità sia utile, vi concediamo anche per un istante che iu al- 


cune città la maggioranza slava pletorica sia diffusa e ormai con 


quistatrice di lingua e di abitudini, ma di 


un po' commendatore, 


nos è ingeneroso, non è triste che un grande sodalizio italiano 
fi unisca a questi invasori e dimentichi gli sforzi eroici delle pic- 


cole comunità nostre per il loro nome? Che questo grande soda- 


Vizio si accordi implicitamente con gli impazienti stranieri dei 


quali il primo atto è l'appropriazione « toponomastica » della 


città, e delle borgate con l'odio radicato ed istintivo di razza ? 
Anche supposto che l' Istria ed il Trentino fowsero due grandi 


rovine ital 


ine, anche supposto smante! 


ogni ricordo nostro, 
cancellate le iscrizioni, tramutato psicologicamente in croato od 


in tedesco ogni abit 


anche se la bora del Carso non portasse 
che suoni aspri 0 glottologia.... topografica da Touring Club, ba- 


sterebbe che vi fosse un solo, e 


quo gruppo d' ialiani, un pallido 


es 


sonsolato richiamo alla patria da cui sì trova disgiunto, perchè 


NOR venue perpetrata questa violeutazione italiana e questa oscu- 


razione che proviene da una società 


psura. 


Ecco qua il motivo vero: il sentimentalismo, il 
bisogno d’ illudersi, la maledettissima debolezza 
nostra che non ha coraggio di mettersi a 


so a 
uso con la realtà perchè non ha voglia di agire. 
2 ciancia e ciai 


ia. A_noi non importa molto ora 
Vella pralicità della carta del T., ma anche que- 


sto è in tutti i casi un insegnamento agli italiani. 
kl è ragione in tutti i casi molto più valida che 
le « prepotenza slava » (!), le « adulterazioni gover- 


ntive delle statistiche (le quali, è vero, non sono 


s‘ientifiche, ma sono del /900, e chi conosca la 
condizione nostra nell’ Istria sa che sono frofpo 
fovorevoli per il 1910); e « la conoscenza e l'uso 
dei nomi italiani » (già ora nel nostro Carso, cioè 


nella campagna che vive di Trieste italiana, co- 


pondere a chi domanda in ita- 


minciano a nom ri; 
liano). A noi importa invece far notare l'impor- 


tanza ideale pratica dell’atteggiamento del T. C, I. 


È la prima volta che in Italia si ammonisce con 
fatti che le terre irredente non sono affatto tutte 
italiane, e che, di conseguenza, se l' irredentismo 
non vuo! restar parola e urio deve fare i conti con 
la realtà slava (in Istria gli slavi son 213 della po- 
polazione). L'ignoranza in italia nei fatti nostri 
è, si sa, spaventosa. Non servono articoli di gior- 
nale ; ci vogliono proprio carte geografiche. Basti 
dire che proprio in questa campagna per l'italianità 
oflesa, nella Grande /falia, organo dei nazionali» 
sti, cioè di gente che occupandosi intimamente 
del îatti nostri dovrebbero di quando in quando 
ja: « le pa- 


studiarli, si può leggere queste mira 


role croate sopra le carte istriane e frenzine » (GC 
It. del 12 giugno 1910, p. I, col. I, riga 14. Ma 
carta geogra» 


perchè non dare un'occhiata a una 
i di carte geografiche?); e anche: 


fica o 


10 ai croati, essi hanno diritto a una pro- 


< qua: 
pria università a Lubiana » (Gr. Z/.del 19 gennaio 
, col. INI, alla fine. Caro signor Marco 


1910, p. 
P, 

veni. | croati abitano sotto la Dragogna che è un 
fiumiciattolo con foce nel vallone del Pirano, che 


peo, a Lubiana 1° Università la vogliono gli s/0- 


Istria, ed ess do- 


è — se non lo sa — i i, se mai 


mandano il rinnovamento degli studi all’ Univer- 
à Ji Zagabria in Ungheria, dove — se non lo sa 
un'università croata). 

: finchè i regnicoli non sapranno 


— c'è già 


Sì domand: 


niente .di noî, e finchè sarà vegeta la_ leggenda 


della nostra italianità passata, presente, fatura, im- 


marcescibile nello spazio e nell'eternità, che aiuto 


inque noi cre 


potremo sperare dall'Italia ? E 


diamo che il T. C, I. anche in questo faccia opera 


buona d'ilalianità; e che sia necessaria la freddez- 
za, cioè coscienza e conoscenza e fermezza, tanto 


, contro l'entusiasmo 0 ine- 


rinfacciata al Bertareli 
0 soci irre- 


sistente o falso, In quanto poi ai 7 
no le dimissioni... chissà ? qual- 


denti che mi 


isma anche allora, perchè il 


che anno fa grande s 
r. C. 1, dovendo spendere il doppio per l’aftran- 


catura all'estero delle proprie edizioni, aveva ele- 
vat pio la quota per î soci esteri. Offesa 
alla nostra italianità anche allora! Urli, dimissio» 


com'è che dopo pochi anni la Grande 


poi 
Italia dice che sono 7000 i soci irredenti ? Ingoie- 


10 male, perchè non sono abituati a trova 


ran 
delle persone che vogliono fatti e non parole, m 


ingoleranno. 


In quanto poi alla campagna della Grawde Ma 


lia è facile vedere — ad onta delle affermazioni 
abbiuzze e 


contrarie —, che ha per fondamento 
i e molto più perso- 


ant 
1« La Lombardia può 


rancorucci molto pi; 
nali. Bastino queste fra 
dirsi fortunata di aver cacciat» gli austriaci prima 


‘ora che il comm. Luigi Bertarelli non avesse 
cobinesca che 


assunto quella specie di dittatura g 
da qualche anno incontesti bilmente ditena al 
Touring Club: egli si sarebbe incaricato di tramu- 
tare all'uso tedesco i nomi di Milano, Bresc 
tutte le città e ditutti i borghi d’intorno », < . 
conviene alzare la voce perchè già troppe cose si 
sono tollerate », « .... contro queste usurpazioni 
croate perpetrate tranquillamente a Milano in via 


ia e di 
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Monte Napoleone da chi conduce a bacchetta la 
grande società sportiva » ecc. ecc. 
Trieste. 
S.S. 


Il signor Penco nello stesso articolo dice molte 
altre cose: 


Se Cosare non fosse stato assassinato, la lingua francese si sa- 
rebbe estesa fi 


la Rusia, è se il grande sogno di Dante non 


fome stato contrastato dui Papi-Re che impedirono la ricosti 


zione dell' Impero Rumana, og 


gi la lingua italiana sorebbe la 


lingua ufficiale della Germania: si 


hè Goethe, il grande poeta 


tedesco, avrebbe avuto a di 


isposizione per i suvi canti ispirati una 
lingua più estetica, più plastica 


più armoniosa. 
Il Goethe 


tesso dice in un suo epigramma : « Lo ho tentato 


molte cose, ho disegnato, ho inciso io ram: 


+ ho anche memo in 
musica qualche cosa i ma, incostante, nulla lo fatto di perfetto 


Solo una dote ho avuto quasi da maestra : lo scriv 


Perciò infeli 


poeta, guasto nella peggiore delle materie l'art 
la vita » 


La lingua tedesca è quindi, a detta di Goethe, la p 


Qua per la possia > quindi per la musica 


Tutto il mono è pieno di reverenza, di ammirazione e di en 


tusiasmo per la li 


gua italiana che il prpolo piu artistico e p 
musicale del mondo la resa portica ed armoniosa sopr 


altre, ed ora | 


spettacolo risibile 


pangermanisti, | el'a Germa 


a è più ignorante 


nia, infarua nghie e coi denti a distruggere, 


novelli Vandali, la a italia d 


sobillare re contro gi quali sono senza 
alcun dubbio i primi occupanti fra quelli che ora si contendono 
le regioni al di qua delle A sponde dell'Adriatico » 


Impossibile con 
to tiy 


re! questo è il documen- 


p dell'infatuamento vuoto, ‘olo, idiota, 


ignorante del nazionalismo non solo italimo ma 


di tutte le nazioni 


Pensieri Indiani. 


la virtà è il solo amico che « he 
tutto il resto perisce < 
* 
L'antilope a, grufola il cinghia p 
tera s'inalbera, urla lo sciacallo, saltella la lepr 


il cervo corre via con 


fante, nella sua foga, strappa le liane 


© quel ramo: oh! che movimento 0; 


foresta, perché tu manchi, o leone! 


* 


Il tempo veglia quando tutto dorme, al tempo 


non si sfugge; il tempo su tutte le creature, in- 


vincibile, procede con passo eguale 


* 


Andare a caccia di magagne nelle cose più 


belle è istinto degli invidiosi. Così in uno sta- 


gno fiorito di loto sul quale si cullano i fiam- 


manti, qualche uccellaccio palustre, torcend 
collo, abbecca una lumaca. 
* 
A che i Veda, le leggi, le 
istorie «rminabili trattati? A_cl 
selva e cerimonie che ci promettono 
in ricompensa un cantuccio di paradiso, qua 


una comoda casetta nell'altro mondo? lo 


solo il fuoco della conoscenza, lor 


fuoco che, distruggendo questa men 


l'esistenza a, ci apre la via 


beatitudine. ll resto è mercato, 


Dittida. L'editore Vincenzo I 


a Mare annunzia in una sua pubbl ' 


sima seconda edizione del « M t Mala 
Vita » di Gaetano Salvemin pra di 
un'appendice sulla elezione di Albano, Ora pos 


sian assicurare che Gaetano Salvemini non ha 


mai scritto © proposto di scrivere questa appen- 


dice, e che la seconda edizione non è autoriz- 
sata dall'autore nè dal direttore della rac- 
colta « Questioni vive 
4 Che lare? l'articolo dell'ultimo namero ha suscitato molte 
voci di risposta N numero pubblicheremo quella di 
* la ico collaboratore è stato accusato in questi giorni 


blicato articoli « ingiuriosi » sotto prendo 


d'avere qui pi 


contro un giornale nel quale scriveva con nome e cognome, 
direttore della Foce attesto che il fatto è falso, L'accusa poi 


© senza accenno a fatti e documenti : sicchè non 


ta quale verrà nel caso che l'ac 


cusa sia precisata gp 
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iclericalismo dell'on. Credaro, LA Voce — Che 


L’anticlericalismo 


dell'on. Credaro. 


Una R. scuola classica, il Ginnasio di 
Adernò, in Sicilia, deve farsi la bandiera. Il 
direttore raccoglie soldi nella cittadinanza, « 
pubblica (perché la colletta vada meglio?) un 
acviso col quale si fa noto al pubblico e al- 
! inclita che la cerimonia battesimale della 
bandiera sarà affidata aî « Reverendi Ministri 
del Santuario ». 

Proteste degli insegnanti federati di Catania 
essi credono im contrasto colla finalità della 
scuola secondaria la progettata cerimonia; sanni 
poi bene perchè si faccia un tale atto di som 
missione alla Chiesa : infatti la  clericalizza 
zione del Ginnasio di Aderns. proc I 
tranza, è il clero adernese vuole per fini 
elettorali una prova pubblic: mne del 
benpensantismo de 
di istruzione. 

L'on. Credaro viene informato dal Prov- 
veditore e dell'iniziativa del Direttore e delle 
polemiche sorte in seg ad essa. Credaro 
fa il sordi poi, pes wdina in sostanza 
di lasciar fare 

Il 18 giugno la piccola 
tito clericale adern 
gnoso stato di incultura di quelle 
polazioni, consi remorabili come 
feudo elettorale e terreno propizio allo sfrut- 
tamento, iunta. 

a volta che una scuola secon- 


hè 


massin tituto locale 


ttoria 


se, respons 


rate ab i 


e la pr 
DE aper 
denze del Vicario 
nonicale. 

Togliamo la notizia dall’ Azione di Cata- 
nia, organo del nasisme è della reazione 
clericale a un tempo: 


amente mostra di essere alle d 


aneo e del capitolo ca- 


Anno Il * N° 30 4 7 Luglio 1910. 


fare?, GIOVANNI CENA — L'opera di Arturo Farinelti, 
9 illustrazioni), ArpenGo Sorrici — / protettori, A. S. — A proposito di un articolo 


« giugno. “ Solenne benedizione della 
nuova bandiera del R. Ginnasio. ,, — Oggi 
la storia del nostro Ginnasio ha scritto la 
pagina più gloriosa e più lieta vedendo 
finalmente coronati i voti unanimi degli in 
segnanti di esso istituto e di questa illustre 
cittadinanza adranita, che gentilmente gene 
rosa lo donato di una superba ed arti- 
stica bandiera 

i icra funzione ha avuto luogo nel gra» 
corridoio del nostro ginnasio, dove, appena en 
erano stati fatti schierare gli alunni 
ignorine alunne. Fatto silenzio, il Ci 
Vinci dott. Vincenzo del R.mo Capit 
legiato ed insegnante in questo st 
nasio, in qualità di delegato 
Foraneo di Adernò, con le in. 
retta, rocchetta, mozzetta violacea € 
incede fra lo stuolo degli studenti cd ap) 
satosi alla bandiera dà principio al sacre 
rito, finisce con l’aspersione dell’ 
anta, tanto odiata dagli idrofobi anti 
li, se ne conoscessero l'efficacia 
e sentirebbero, invece, vero bis 
fare una sistematica cura antir 
er calmare i loro. irritabi 
lissimi nervi! » 


diani 


ica € 


Alla cerimonia assisteva, come non è 
meravigliarsi anche un professore masse 
il prof. Salvatore Santangelo, oltre ai 
professori preti del Ginmasio, e al cleric 
direttore Nunzio Calvagna, ex-ges 
Ministro Credaro era stato 
fatto da due d 


Ila sezione degli 


anticl 


quello d’un professore massone. 


La Voce. 


ismo di un ministr 


CHE FARE?® = 


Caro Prezzolini, 
È venuta la grave do- 
re in voi da tempo; 


manda. La sentiv 
ora erompe. Essa a onore. Essa significa 
che credete, voi e stri amici, non aver 
fatto sinora gran c ò non è giusto, ma 
è modesto, 

Più d’uno della gene 


vostra ha trasalito d 


ne precedente alla 
gioia. La generazione 


nata intorno al ?70 non fu brillante, l’ha 
detto qualcuno di voi non ricordo più in 
quali termini poco lusinghieri: non conta 
grandi letterati come vessilliferi e i giovani 
non la stimano, I migliori di quella genera 
zione ebbero una gioventù perseguitata 0 mor- 
tificata; nondimeno essi hanno formato, fra 
l’altro, quei nuclei di vita seria e veramente 
nazionale che sono la Federazione degl’ inse- 
gnanti medî e qualche altro organismo vitale 
Ma parliamo di voi. 

Quanti siete ? Vorrei che foste molti. Dai 
vostri coetanei mi parve sinora ci fosse da 
sperare meno ancora che dai miei: troppa 
critica, anzi disprezzo verso chi erra perchè 
agisce, e anche esibizionismo, arrivismo. Temo 


Non mi sarei mai immaginato che l'ultimo 
mio articolo Che /are ? avesse a destare tanto 
interesse fuori della stretta cerchia dei più Jon 
tani e oscuri lettori della Voce, per i quali l'a 


vevo scritto come una specie di circolare riser 


e di lettera intima. Perciò m'ha veramente 
sorpreso ricevere la lettera di Giovanni Cena 
che pubblico, quella di Alberto Caroncini, che 
pubblicherò nel prossimo numero, poi lettere 
private di amici e persino di deputati, e sapere 


che Romolo Murri risponderà nel prossimo nu 


mero del Commento, © leggere vari giudizii di 


giornali, come quelli della Ragione è dell’ /nione 
Non m'ha sorpreso, naturalmente, /a Grande 
“alia, coi suoi non giudizi, ma pregiudizi. A 


tutti, come si conviene e c spazio che c'è 


n 
Soncesso, cercherò di dare risposta. —g. fr 


che pochi fra i vostri coetanei partecipino 
sinceramente al vostro sconforto per le con- 
dizioni presenti d’ Italia. In quale altro paese 
infatti 


ingegni brillanti uniti a coscienze 


leggere « arriverebbero » c 


Ma quand’anche foste pochissimi, non con- 


tribuirei con minor sollecitudine e si 


patia 


alla ricerca che voi istituite nella Voce 

Che fare ? 

Voi avete tracciato un quadro desolante 
della nostra situazione politica e sociale. Guar- 
date ancor più addentro, cercate le cause pro 
fonde : ci vedrete più buio, ma anche qual- 
che barlume di luce. 

La Rivoluzione italiana fu iniziata e con 
dotta a termine principalmente dalla borghe 


settentrionale, Il proletariato vi partecipò più 
che non si dica oggi: forsechè in Piemonte 
non si fecero ben nudrite leve durante mezzo 
secolo ? E come la borghesia settentrionale 
aveva anche i tecnici, essa fornì in gran parte 
gli amministratori: in realtà costoro non 
conoscevano le regioni, e l’uniformità delle 
gi creò la sperequazione più profonda a 
benetizio del nord, a danno del mezzogiorno, 
< Il bilancio italiano — disse il Nitti è 
la lista civile della borghesia ». Quella del 
settentrione, abbastanza folta e mescolata col 
popolo, ne fece partecipi sino a un certo 
punto i proletari, toi servizi pubblici, col- 


|’ incremento dell'industria rimuneratrice, col- 
l'agricoltura migliorata : quella del mezzo- 
giorno, rurale ed egoista, avvantaggiòsolamente 
le proprie clientele. 

Ma un nuovo partito s’affacciò a reclamare 
i vantaggi del potere. Una borghesia illumi 
nata avrebbe, come in altre nazioni, attratto 
a sè il popolo colle leggi sociali; politica 
di sgravi, di credito agrario e operaio, di 
abitazioni a buon mercato, tanto più che il 
partito contro cui esso aveva fatto la Rivolu- 


FERDINANDO Pasini — Per la rappresentanza dei consumatori, MicHkLanceLO BiLiia 
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zione non le dava tregua. Invece essa chiese 
l’alleanza appunto di questo partito, mentre cer 
cava tacitare il nuovo venuto con concessioni il- 
lusorie, Da questa malafede della borghesia 
miscredente, dalla diffidenza dei clericali che 
cercano vincolare con segreti contratti di do 
ul des gli alleati, dall’ illusione dei socialisti 
infine risulta il caos in cui si dibatte la po- 
litica italiana. Di questa situazione sono vit- 
time i migliori uomini del Parlamento, n'è 
prigioniero Luzzatti, che vorrebbe mandar in 
porto la Banca del lavoro e il progetto della 
scuola primaria e non ci riesce, e lo stesso 
Giolitti che forse è meno reazionario della 
sua maggioranza. La quale governa e gover- 
nerà finchè una pressione cosciente e vasta 
del paese o una Rivoluzione prodotta dal 
disagio delle grandi città non verrà a spode- 
stare i gruppi affaristici che fra |’ ignoranza 
e l’incuria degli uni e l’ impotenza degli 
altri hanno irretito lo Stato. 


* 


La politica dei giovani ! C’è stata una moda 
nella gioventù borghese, fino a poco fa, d 
non far della pol 


di mostrarcisi supe- 


riori, La letteratu filosotia bastavano ; 


letteratura francese, tilosotia la più possibil 


mente esotica. Nietzsche forniva d afori- 


smi al loro egoismo intellettuale, D'Annunzio 


l’ornava di frasi. AI più disci 


levano su ten 
denze e partiti d’altre nazioni : nasceva |’ im- 


perialismo. In Italia tutto ha da venir di fuori: 


na ogiiono leva: ie etichette inglesi 


dalle stotle italiane, le insegne straniere dagli 
alberghi cosmopoliti e s’affibbiano essi un 


me francese.... 


Parliamo di nazionalismo. Povera cosa 
il nazionalismo francese, più povera l' ita 


o. Eppure un partito (non una tendenza, 


egregio De Frenzi; la quale o esiste nel 
paese e non ha bisogno d'un nuovo appella- 
tivo, o non esiste ancora, come ammettete, e 
non può esser creata che da un gruppo di 
persone il quale se lo proponga come scopo 
precipuo) un partito nazionale in Italia ver 
rebbe alla sua ora. Come è necessario per 
noi combattere l’individualismo (anche quando 
credessimo sopprimerlo ne rimarrebbe ancor 

ppo) così non dobbiamo temere di andar 

ppo oltre nel combattere il regionalismo, 

scuno di noi s’esamini e si troverà ancor 
empre troppo piemontese o toscano o lom- 

do, ecc. di fronte all’amico che vien dal 


zzogiorno ; come qu 


ti per reazione si 
tirà isolano di fronte al continentale, ca- 
prese, abruzzese... Ognuno di simili aggettivi 
ppena pronunciato alza un velo d'ombra fra 


gli individui ; c 


nella concorrenza vitale 


liver 


a spesso diffidenza, ostilità. 

La nazione italiana, affermiamolo ancora 
olta, non è un'entità storica, non ha 

ci nel sentimento di tutti gli italiani, 


come non ne ha nei loro interessi partico 
lari immediati; non è sinora che un'idea 
la quale non s'è fatta sangue e palpito che 
in una élite ; è un fiore di coltura. 

È dimostrato d’aitronde che dell’erario ita- 
liano continua a profittare fatalmente più il 
nord che il sud; nè le leggi di favore per 
il mezzogiorno sono sufficiente compenso, af- 


fidate come sono per l'esecuzione alle cama- 
rille locali (1) Il socialismo nov rimedia a 
questo danno, ma vi contribuisce. 


(1) In Italia è necessario creare dei Comitati 
per ottenere l'esecuzione delle leggi! L'Associa- 
zione per il Mezzogiorno, testè fondata con ot- 
timo programma e con cospicui mezzi pecuniari 
sotto la presidenza del Villari e del Franchetti, 
ha fra gli scopi principali e immediati di far 
eseguire le leggi a favore della Calabria. 


Trieste, Canton Ticino, L. 5,00, Un numero cent. 10 : 
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Ma i giovani borghesi d’Italia, infarciti 1 
di coltura letteraria, non conoscono l'Italia ; } 
conoscono a mala pena la propria regione e 
delle altre non più che le grandi città, spe 
cialmente nei musei e nei monumenti ; non 
viaggiano e non s’informano sulla vita dei 
proprii connazionali : ignorano la storia re- 
cente, anche per la estrema scarsità di libri 
che offrano discussioni larghe e vedute sinte 
tiche; parlano e sparlano delle altre na- 
zioni s:nza conoscerle che traverso libri fran- 


cesi. no eccezioni, naturalmente, di gio 
vani che sono il contrario di tutto ciò, ec 
cezioni così evidenti, che diventano subito 


illustri. 


Il programma dei nazionalisti pare che 
miri all’estero. C 


si può fare all’estero ? La 
guerra all'Austria? Per fortuna nessuno ci 
pensa, quantunque la nostra alleata non mo- 
stri esserne persuasa, per aver pretesti a rap- 
presaglie contro gli irredenti. Colonizzare 
l’Eritrea ? Sarebbe la vera missione degl’im ! 


do che forte movi 


perialisti, ma non 


mento di giovani a sottrarli 


zione dell'impiego governative 
frontare una vita di lavoro e 
da 


all’ardimento 


e da circoli citta 


llPemigran 


brese e confrontate... 


Ma ci sarebbe 


ito da fare all 


terno ! 


Un partito nazionale verrebbe alla sua ora 


per concretare in delle idee 


tendenze ormai mature nella coscie ita- 


liana. Cito il progetto Rosadi sulla protezione 


Da 


dei paesaggi. Che cosa di più bello che di- 


fendere le sembianze della propr 


dall’insulto dei mercanti ? Inoltre : p 


dersi della capitale si sta mettendc 


il suolo del suburbio romano; per 


delle leggi di bonifica si va sempre pi 


issodando l’Agro : se non 


in tempo con una | 


a nazion 


rico, © assisteremo ben presto a 


evole esodo di opere d’arte, o 


tto il denaro dei bilanci 


dovremo impiegare 
Nel programma nazionali- 


l’avocazione le 


proposta dal Nitti ; la 
è del latifondo a costo di ric 
riazioni; la protezione e 


dicazione dei diritti civici esistent 


l'Italia meridionale. Programma 


luzionario, Si tratta di toccar f la 


proprietà, di renderla meno ind ale gra- 


vandola di vincoli, di r ità nazio- 


il diritto 


nali, di abolirla quando 
della nazione 
AI problema della colonizzazione va con- 


nesso quello della 


grazione, Che propon- 


g arionalisti ? (2 


1) C'è un centipaio di ettari da scavare a 


xs roprietario, principe Aldobrandini, 
juello della Fanciulla d'Anzio, chiede L. 2500 
x ettaro, mentre il terreno colà vale un quinto. 


Pensate a tante città ancora da scoprire, alla 
Magna Grecia ancor tutta sepolta. 

2) « Intanto i nostri emigranti recano ai po. 
poli nuovi oltre Oceano il dono delle loro brac 
cia... Essi partirono ignari della loro italianità 
Essi non sapevano che se l'Italia fosse meglio 
e più abbondantemente armata sulla terra e sui 
mari, avrebbero trovato oltre Oceano meno mi 
serabili salarii e più sicure condizioni di vita. 
Invece, nei comi 


per le piazze, gridando, eser 


‘ando il loro diritto di voto avevano protestato 
contro le spese improduttive.... ». Così G. De 


Frenzi în un articolo a proposito di nazionalismo 
Anzitutto il diritto di voto non l’hanno che po- 
chi 
all 
che a lavori rozzi, a piccoli mestieri e minuti 


mi tra gli emigranti transoceanici. Quanto 


norme maggioranza, analfabeti, non adatti 


fi 
bi 
eri 
ie 
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Ma ho troppo discorso di un partito ancora 
da creare. La vostra domanda, egregio Prez- 
zolini, rispecchia una ricerca individuale. Essa 
interpreta forsanche l’ans di più d'un let- 
tore della Voce, sperso in qualche angolo 
d’Italia. Che cosa può fare un giovane d’ 
gegno e di cuore in questo momento della 


vita italiana ? 

Ecco, L'Italia possiede una moltitudine enor- 
me, una specie di materia prima, di /wmus, 
la cui ricchezza è incalcolabile. È una plebe 
dotata di sobrietà, di fecondità, di resistenza 
al lavoro e di intelligenza quale nessuna altra 
nazione possiede. La donna plebea, !a martire 
della nuova Italia, sì assoggetta dall’adolescenza 
alla vecchiaia, senza tregua, a generare nella 


miseria, a veder morire un terzo dei suoi 
figli di sporcizia e d’inedia ; non si concede 
l’ebrietà domenicale del compagno ; rivaleg- 
gia in espedienti col fisco, che le lèsina il 
sale, lo zucchero, il pane. Perchè l'Italia ab- 
bia la rendita alla pari, figuri nelle parate 
re coloniali un pezzo 


militari, mostri alle pc 
di deserto tutto suo, il contadino vive in ag- 


catapecchie senza strade, sen- 


glomerament 
2'acqua, ser ole, mangia polenta ed erba 
cotta. Nei paesi d’emigrazione si nutre e ve- 


male per comprare un pezzo di terra al 


ro, dall’usuraio, che spesso glielo ricom- 
opo un esperimento infelice di coltura, 
e un tozzo di pane, ricacciandolo nella mi- 


In questa massa amorfa e palpitante, o 


giovani, ci son da fare tutti gli esperimenti. 


alsiasi di voi ba la possibilità di plasmare 


d 


elle nuove creature, di imprimere qualcosa 


di sè in qualche centinaio d'uomini ingenui. 
Vi par poco? E poichè la vera educazione 
migliora anche l’educatore, egli può attingere 

suoî nuovi amici e compagni esempi e 
scitamenti di vita. 

Alla base di tutti i problemi dell’ Italia 
contemporanea è il problema della coltura. 
L’analfabeta come cittadino, come padre di 
famiglia, come lavoratore vale poco e dà 
mento, sia al padrone sia alla na- 

lo quando 
ro emigrano 


poco ren 
zione. | contadini lo comprendo 
hanno contratti, processi 0 Q 
in paesi più civili, ma i padroni intelligenti lo 
vedono in ogni loro colpo di zappa; lo sanno 
gli industriali del nord che creano maestranze 
per nuove fabbriche nel mezzogiorno. 

Che possono fare i giovani ? Se sono ric- 


chi o possono raccogliere fondi, creare asili, 
scuole di coltura e professionali, scuole festive 
per le madri, ricreatori, nei suburbî popolari, 
nei villaggi. Se sono poveri offrir l'opera loro, 


dar lezioni serali, tener conversazioni. 


passeggiate e visite a musei x oilicine ; fondar 
piccole biblioteche per maestri, per allievi. 

£ Ma l’alfabeto, la coltura non bastano, anzi 
possono riuscir nocivi ». Così obbiettano i pie- 
tosi reazionari alquanto preoccupati da recenti 
iniziative sorte qua e là, e smaniosi di esercitar 
su di esse la tutela intellettuale ereditata dalle 
oligarchie teocratiche, Non bastano certo! Si 
consideri intanto che, anche se nefasta, la cul- 
tura abbassa la percentuale dei delitti contro 
la vita umana, in cui abbiamo il primato ; to- 
gliere il fucile al brigante anche soltanto per 
sostituirlo col grimaldello è g 


i guadagnar 
qualche vita alla società, Però, insieme alla 
coltura, diamo un po’ di noi stessi, della 
nostra morale, della nostra fede, del nostro” 
carattere. 

La ricchezza enorme e greggia del proprio 
lavoro il popolo deve imparare ad ammini- 
strarla, non soltanto per il padrone e per il 
fisco, ma per se stesso, sopprimendo il mag- 
gior numero d' intermediari fra sè e il frutto 
della sua fatica. Diamo anche le nozioni del- 
l'organizzazione : additiamo le leggi di cui pos- 
sono approfittare, Si troverà sempre fra gli 


commerci, come si può pensare che possa giovar 


loro la nazione se non, prima di tutto, con ec- 


cellenti consoli e 


commissari d' emigrazi 
noli all’interno! Poi, © 


Proteggia giovani bo 


se 


ghesi, capitanateli in nuove impre: 


x estero : 
questo fanno i borghesi di Fr 


nuca, di Germa- 
detti d'Inghilterra. Dopo parleremo di 


ione armata. Per intanto non sappiamo 
ger loro, per proteggerli, una tassa 
d'espatrio, vergognosa per l'Italia più ancora 
che il regio lotto! 


LA VOCE 


allievi chi si assumerà d’ iniziare la coopera- 
tiva di consumo, di produzione, Si domandi il 
concorso dei direttori delle Cattedre ambulanti 
per giovarsi del credito, per creare le affittanze 
collettive, le latterie e le cantine sociali. Il 
popolo italiano somiglia molto a noi letterati: 
fa dei versi e appena sa leggere domanda i 

, poemi cavallereschi. Felice indole per esser 
tosati ! 

Riusciranno preziosi collaboratori coloro la 
cui professione si svolge fra il popolo, i 
maestri e i medici. Che dire dei preti ? È 
un fatto che i curati, specialmente nell’ Ita- 
lia settentrionale e centrale hanno ancora una 
grande influenza sulle masse. È desiderabile 
che la loro politica, poichè ne fanno, sia di 
veri cristiani, cioè democratica, non asservita 


agli interessi conservatori sotto l'ordine del 
Vaticano: perciò male opera chi deride ed 
ostacola la democrazia cristiana, Ma più è 
da appoggiarsi sui medici condotti, i quali 


godono autorità e fiducia nelle famiglie; e 
sui maestri, I giovani borghesi ammantati nel- 
l'aristocratica loro educazione classica, sprez- 
zano troppo facilmente questi poveri paria, 
ai quali sono affidate in parte le sorti d'I 
talia. Non faremo mai nulla di durevole senza 
l'alleanza dei maestri. 

Stringendo ancor più i nodi, veniamo ai 


creatori dell’opinione pubblica, ai giornalis 


Il loro ufficio al dì d'oggi è di una impor- 


tanza immensa. Non mai come oggi un gio- 
vane d’ingegno e di carattere potè ottenere 
rapidamente un'influenza seria, I giornali e le 
riviste non possono più, a costo della vita, 
escludere l’opinione di chi ha, per mezzo di 
organi speciali anche poveri e minuscoli, ot- 
tenuto un consenso autentico da una parte 
del pubblico. La responsabilità 


diventa per- 
ciò più grave per il pubblicista. Egli può 
fare gran bene, non tanto col condannare i 
prestigiatori e i farabutti, le imprese illusio- 
nistiche e ie male azioni, quanto col mettere 
in piena luce i caratteri saldi e le belle ini- 


ziative, che fortunatamente non mancano in 


Italia al di fuori dei partiti e dentro i par- 
ti 


Infine, io vorrei dire ancora a coloro che 
non fossero in grado di tentare un'azione 
sociale : Fa ciò che fai. Non è certo uno scio- 
perato chi si rivolge con sincerità una simile 
interrogazione. « Fa bene ciò che fai!» So- 
vente i giovani si sentono a disagio nella 
loro cornice, nel loro ufficio più o meno 
liberamente accettato ; vorrebbero evadere per 
trasformare il mondo. Ma ogni cellula del corpo 
sociale ha la sua utilità generale già nell’es- 
sere una buona cellula. 


x 


L'azione educatrice diretta ratforza noi stessi 
e crea i nuovi nuclei sociali. Essa nelle de- 
lusioni dell’ora presente, mentre ci vieta di 
cadere nello scoramento e nello scetticismo, 
ci arricchisce di esperienze. Di lì traccerà la 
politica di domani. Acquisteranno voce nel 
frantempo nuovi interessi e nuovi ideali, che 
determineranno nuovi orientamenti nei vecchi 
partiti e forse nuovi partiti. 


Occorre però nell'azione singola non di- 
menticare le direttive massime. Certo fra i 
ricchi di 
censo e di patriottismo possono attrarre le 
simpatie dei giovani, specialmente quando ri- 


conservatori alcuni galantuomini 


mangono lontani dal potere o ne sono sbal 
zati via malamente dopo breve intervallo in 
cui han potuto lasciare soltanto buoni pro- 
getti che i successori mutileranno o distrug- 
geranno. Ma ciò non deve farci perdere di 
vista le vie della libertà, e la mèta della più 
grande giustizia, che è quella di preparare 
una società la quale non neghi a nessun nato 
d’uomo i mezzi elementari per diventare quello 
che deve essere. 

E con questo termino la mia troppo lunga 
€ precipitosa epistola, augurando che La Voce 
contribuisca con questa inchiesta a illuminare 
e formare la coscienza politica dei giovani 
italiani. 

Giovanni Cena. 


L'opera #' Asturo Farinelli. 


Quanti decenni di vita conta la «letteratura com- 


parata » ? I segugi de’ precedenti e de’ precursori 


diranno ch’esiste da secoli. Nè hanno torto, sia 


ano nel senso di letteratura «in 


che la pren 
azione » sia che la prendano nel suo più vero 


si ca ed erudizione. Dante è un 


ignificato di cri 
insigne esempio nell’ un senso e nell'altro, nè è 


di ieri îl Tassoni, acuto investigatore di fonti 


esca, nè spenta è 


provenzali nell’opera petrare 


la memoria delle voluminose compilazioni sette- 


centesche sull'origine, i progressi e lo stalo at- 
tuate di 


dell'abate Andres. 


ni letteratura, cito una per tutte quella 


Pochi decenni addietro però, quando la let- 
teratura comparata andava affermandosi nel suo 


vero significato con nuova ampiezza e fervore di 


ricerche disciplinate, si levò un coro di voci, 


quale a discutere la legittimità della sua esistenz 


quale a fissare i limiti © i fini, quale a stabi- 
line i rapporti con le letterature nazionali. E 
(i 


lo si parlò di cattedre speciali d: 


er questa modernissima dottrina, 


Panta ostilità per le cattedre speciali non mi 
ha mai persuaso. L' insegnamento universitario 


scienza, abbia scopi professionali o puramente 


deve pur seguire il ritmo della scienza. 


scientifici, deve compiere la sua duplice fnzioa 


d'analisi e di sintesi, d’approfondimento e d': 


largamento. E male che lo su dell'art îl 


ha per mezzo la parola sì specializzi în istori 


letteraria, in grammatica, in retorica, in metodo- 


logia ecc 


? Ed è male che la grammatica, dopo 
oli 


essersi specializzata nell’ inc 


gine de’ sin 


idiomi e dialetti, assurga alla 


lottologia comp: 


rata e tenti d’abbracciare in uno sguardo com- 


p i risultati di sì varia attività ? 


plessi 


D'accordo che non tutte le cattedre dedicate 


a ordini particolari di ricerche siano necessarie 


oltà universitaria o d'un 


nel quadro d'una fa 
tituzione di 


suo singolo ramo ; d'accordo che 1 
tali cattedre non debba servire, come si lamentò 
più volte, a favoritismi punto corretti. Ma non 
mi sembrano poi denari buttati via quel 
cepoli sia 
i non comuni a dati generi 


he si 


spendono nel promuovere, sia ne’ 
ne’ maestri, attitudi 
di studi. La suddiv 
sità delle attitudini individuali richiedono così 
le cattedre di storia antica e moderna come di 


ione del lavoro e la diver- 


filosofia della storia : le quali si recam a ogni 


modo quell’aiuto vicendevole ch'è molto oppor- 


tuno per evitare entrambi gli eccessi delle indi 


ni analitiche o delle ricostruzioni sintetiche, 


x 


idolatria de’ 


i e delle ragnatele o lo sfar- 


fallamento tra le nuvole. E se queste cattedre 


non s'hanno a trovare entro le università, dove 


conviene cercarle ? 
La letteratura comparata, fu detto, non può 
fare scienza a st: ogni cultore di storia let- 


teraria nazionale si presuppone fornito d' una 


più o meno larga e profonda conoscenza delle 


altre letterature antiche e moderne. Ma di- 


cienza. cam di 


stinguiamo fra coltura e 


ciascuna letteratura nazionale si sono accumulati 


di studio, le curiosità da sodi 


tanti materi 


sfare vanno tanto moltiplicandosi che la vita di 


un uc re intera e senza 


) vi si può consuma 
rimorsi d’ozio. Inoltre, ogni età ha i suoi pro- 


blemi da sciogliere, i suoi campi da es 


i suoi mezzi da impiegare 


La letteratura comparata è un bisogno del 
nostro tempo. Come nel Rinascimento le lette- 


rature romanze passarono quasi in seconda linea 


di fronte al ravvivato culto della civiltà c 


così oggi è generale il senso dell’angustia e 


dell’ insrfficenza delle letterature nazionali : si 


vuole st. \vere lo sguardo oltre i confini del 
rie +, riconoscere e favorire i contatti 
fr 1, levarsi di tra la folla de’ mediocri 


rmata ogni letteratura nazionale, per 
i in un panhieon 
aristocratico dell'umanità, gli spiriti più univer- 


mplare, quasi assembra 


sali e più originali d'ogni tempo e d'ogni lu 


È un umanismo più 


mpio e forse più simp: 
tico dell’antico; umanismo nuovo che a’ nostri 


giovani è tanto più raccomandabile in quanto 
gioverebbe, — non meno del tirocinio nella le 


teratura contemp 


anea consigliato loro dal Croce 


premunirli contro l’accademismo, a infonder 


senso del 


loro 


la vita reale nella sua varietà e 
ACCO- 


pienezza. Per nm 


italiani poi è più che 


mandabile : è doveroso ; se, almeno, vogliamo 


re (non allarmate 


o paurosi dell'impe- 
rialismo !) dalla minorennità letteraria ch'è la 
nostra qua 


detta, se vogliamo, di- 
scorrendo e giudicando gli stranieri 


i secolare 
indurre gli 
stranieri, ad accorgersi anche di noi e del nostro 
contributo alla vita del mondo civile! 


* 


A tutto questo mi veniva fatto di pensare con- 


siderando la strana sorte di Arturo Farinelli. Un 
uomo, diceva argutamente il Parodi, che la sa 
lunga in molte cose, fino a sti 


cito stizzirsi 


non è le. 
con uno che vi pesta sempre sui 


piedi ? 


Dalle divagazioni nencioniane, che parevano, 


nell’ entusiasmi 
delle letterature straniere, fino 
rinelli quanta st 


l’erudizione sist 


ch 


visione ampi 


d'alcuni, 1° America scoperta 
i libri del Fa- 
s'è fatta in Italia! In lui 


id 
vatic 


, minuziosa 


, sterminata, 


ideali del metodo storico-filologico, la 


è neg 


e la penetrazione sicura de’ più 


ardui problemi come c' insegnarono il Vico e il 


de 


cristallizzate e cristalliz. 
licata nell 


Sanctis, l’aborrimento dalle formole grette, 


anti, la sagacia più de- 


lisi delle anime, la cura più eletta 


dell'espressione e della rappresentazione. Se gli 


hanno rimprove 
bili. 1 suoi libri non sono di fa 
condensa e riassume terribilmente. È 


de’ 


l'architettura dell’edit 
zare è troppo grande perchè pc 
alle 


volume provvederanno i 


‘ato difetti... erano difetti inv 


le lettura ; eg 
difetto 


veri maestri e fondatori di nuovi indiri 


» ch’essi hanno da 


singole parti. A fare di 


scepoli. 


Intanto voi potete studiare con lui le relazioni 


vice 
stanza lontani, come la Spa 
potete rile 
Gioi 


gurato dalla psicl 


vanni — venga diversamente sentito e 


devoli fra le letterature di due paesi abba- 


gna e la Germania; 


mito — 2ox 
fi 
de’ diversi popoli ; potete in 


are come un identic 


dagare l’ influenza esercitata da un grande scrit- 


tore, come I 


pe de Vega n suo fratello 


pi 


d'anima ma d'altra età e nazione, come il Grill- 


parzer, 0 potete 
tuale istintiv 
proche influenze, come tra il Leopardi ed il I 


nelle impressioni e ne' giudizi de’ poeti um: 


ratura per accogl 
ratteristici 


‘onstatare una fraterni 


à spi 


senza bisogno di reci 


: potete cercare l' imagine del 


stro paese 


i della Germania o scorrere tutta una lette- 


erne gli atteggiamenti più ca- 
al lume del più possente genio di 


nostra stirpe, come in VDanle e /a Francia. 


Eppure, quest'uomo ch' 


si largo d° insegna- 


menti a noi e agli stranieri, non ha mai inse- 


gnato da una cattedra di letteratura comparata. 


A Innsbruck era professore di letteratura it: 
lo vole 


non 


iana, 


0 professore di spagnolo a Roma e, 
so più dove, di francese: a Torino è ora 


professore di tedesco. Se questa indifferenza con 


la quali è in grado di passare da una letteratura 


razionale all'altra e ch'è 1-4 


i all'ima:nzie» ton 


la quale si serve, parlando o scrivendo, de' ri- 


spettivi linguaggi gli torna tutta ad onore, non 


è però a dolere che gli manchi il campo me- 


glio 


adatto a svolgere le facoltà che più gli 


sono proprie e che più sarebbero proficue al- 


l'universale ? 
M'Yarresto qui, perché non farei che ripetere 


le 


Papini e 
rero : argomentazio! 
divario fra un caso e l’altro, porsero oc 
ai due egregi uomi 
Farinelli parole 


Trieste 


sulla Ioce dal 


rgomentazioni addotte g 
al « per la cattedra » al Fer- 


Amend 


he, per quanto enorme il 


ione 


i di scrivere sul conto del 


iuste e altamente meritate. 


FerbinanpO Pasini 
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ra latente. Per darne almeno un’ idea, basterà 


trascrivere dagli annuarii dell’Università d' Inns: 


bruck l'elenco de’ corsi che il k 


inelli vi tenne, 


in più lingue : e l'elenco, col quale ci pi 


ce ter- 


minare, resti qui come una cara e nobile testi- 
monianza della diffusione della coltura e del pen- 


> italian 


in paesi che sì male poi ce ne ri 


rando e ostacoli 


ne; 


ndo una scuola 
italiani dell'Austria! 
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7. £ Inferno » di Dante 9903-04 
2S. Critiche de° più vecenti studî sulla lingua e ta 
y. Cam I.nsiadi 
Il « Purgatorio » ed » 
di Danti 
dì € conferen ul « di di ve ed 
Mme de Staî! et son re De LAN emagn 
F. 1 


Per la rappresentanza 
dei consumatori. 


Lettera aperta a Luigi Luzzatti Presidente 
del Consiglio dei Ministri e testè Mi- 
nistro di Agricoltura, Industria e Com- 
mercio. 


On. Signor Presidente del Consig 


L' Eccellenza Vostra, poichè la democra 


nor consente di parlare alle persone, ma sj 


lestamente si inchina agli astratti, 1° Ecce 


lenza Vostra prima di salire a capo del Governo 
essendo alla testa di quel Ministero dell'Agri- 
coltura, dell’ Industria e del Commercio, dal 


quale, come per la sua materia oggetto dell 


cure dell'intiera vita osissima, non ha di 
staccato il cuore nè l'occhio neanche oggi in 
mezzo alle cure del sommo potere, ha inviato 


ille Camere di Commercio, ai Musei Industriali 


Associazioni industriali e commerciali, ai 


i agrari, e bene înteso a quelle eccellenti 


alle 


sono le Camere del lav 


te dei #56 industriali e protezionisti che 
d 


vpistola molto importante per invi 


lu 


istituti, una 


arli a studiare 


e proporre i mezzi per fronteggiare « una mu- 
tazione di indirizzo nella politica commerciale 
dei m i Stati che accenna a indeb 
metoi iccordi internazionali fiorenti nel 
secor tà del secolo scorso e intesi a gene- 
ili cnefici col trattamento della nazione 
più \ 
} ndo in poche e chiare parole il dotto 
‘ lell'E. V., esso viene a dire: i lupi 
gliono d'or innanzi che gli agnelli 
i paesi paghino sempre più cari i pro- 
t ri ; voi cosa proponete di fare? 
Non ostinte i consigli di moderazione chi 
Î tro insuperabile nel non mettere mai 
inn igione senza fare un po’ di posto 
alla rag contraria, insinua abilmente nel suo 
mer so appello, siccome, tranne le Covpe- 
rative di consumo e qualche rara Camera di 
commercio, Ella si rivolge a quelli che sono in 
Italia i lupi, si può essere sicuri che l'appello 
di Lei sarà inteso come un invito, una eccita 
zione ad aumentare le proprie pretese, ad invo 
care tariffe di rappresaglia sulle nostre impor 
tazioni, per modo che |’ Italia avrà questo di 
pio vantaggio che se i lupi stranieri non ia 


lascieranno vendere, i lupi italiani nostrani sa 
ranno fatti sempre più forti a non lasciarla 
comprare se non al più caro prezzo e alla sola 


Jottega. Oh davvero che 


loro spesso mal forni 


quei signori avevano ancora bisogno di eccita 


mento! 
jone per la libertà econo. 


La piccola « Associa 
mica » a nome della quale io Le scrivo, non è 
stata dagli uffici del Ministero «ritenuta degna 
ì 
rassero la esistenza, cl 
me fu sempre al fondatore di essa, 0 


o perchè ne igno- 


di ricevei sua epistol 


Ella non ignora così 


cortese 
perchè non ritenessero che potesse essere com- 


353 


presa fra quelle alle quali l’appelio era rivolto 
Tuttavia non solo la bontà e la cortesia dell' E 
V., ma le 


noi facoltà di ritenerci invitati a_ rispondere 


esplicite parole dell'appello danno 


Dice infatti l'appello: — Invitiamo a collaborare 


con noi tutto il paese, non solo le sue rappre- 


sentanze economiche e socia 
ch 


ma anche cc 


pro 


meditarono su questo tema hanno un 


consigli 


> da volgere al Governo. 


fm. sig. Presidente: il minacciato inaspri- 


mento delle tariffe € una più larga facoltà che 


i governi stranieri, premuti dai Maraini dei loro 


paesi, si vogliono riservare di inasprirle, è dal- 


VE. V. considerato come un pericolo, un male 

‘avissimo al quale deve popolo e governo 
d’Italia porre riparo, se non vuole vedersi chiuso 
in una cerchia di ferro, softocato il commercio 


ridotte le fortune, Ma che cosa è questi 


se non un caso di quel sistema protettivo cl 


tta, se non un uso di quel sommo potere 


delle fortune dell’universale che tra 


iti i Cavour e i Ricasoli la sapienza poli 


tica dei nostri governanti ha ricono 


nduttori de 


sciato e conferito ai 


li banchieri che 5 


iderando 


} non | le, come la nazione 
Con € agione ci lagneremo 
noi | isano di un sistema ché 
noi ) e sostenuto ? È que 
tione di m = ri 1 dirmi 
na non mi t I t molto su 
questo metro, | troppo. be Le x 
io sarei disposto — La misura 
ottimamente ri af » un po' di 

produttori, e abbiam I 

E qui da Lei non ho paura, + 

I plica omai no ’ 
un Luzzati r 
I La sa 
bisogna fare un: 
secondo 

ar profe di 


chi tema se 

tradizioni cavourriane i clerica Ì 
igrarie » imposero ai Ministri a 
vigazione generale, è rovim ° 
è contrario alla natura degli 
milaquattrocento anni fa E nseg 
sere fondat «uivaler 
domanda re, loro « i 
sati e al ius nvo : 

non potrann 

le si fa sen 

movimento, 

tile,questamostradi com 
di Ius ro di 
non son ) ‘ t 
ment rincipio btente poiche 
i “a ed uguale di servizio, ma 


He 1 n ti quali la finzione rappre 


wrlamento consente di imporre a 

nare n dazi protettivi del 
se o € la fortuna del 
luniversale, ma fin la funzione e la sincerità dei 
nostri istituti politici è subordinata alla impru- 


hi stretti ad un patto con- 


dente cupidigia di | 
tro la nazione ? Non è dunque nello stesso, ma 


in un sistema opposto che si deve è può cercare 


e trovare il rimedio. Abbastanza ha osato il falso 
è ora che osì la verita, 

E poichè comprendiamo che si deve proceder 
per gradi e il cambiamento completo del nostro 
sistema tributario sarebbe ora impossibile, noi 
proponiamo appunto di valerci dello strumento 
finora adoperato dai trattati di commercio per 


one che 


quanto imperfettissimo, per la considera. 


esso esiste e l'abbandono di esso sarebbe ora 


un inasprimento di quella guerra brutale che fa 
pesare sul popolo in conflitto delle cupidigie e 


trasnatura gli scambi. 


ì 
I 
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I miei fiorentini, \ I. < 


Espression 
rito, del cattivo 


vasto possibile sia di mentalità e di al 


che di informazione e di diffusione. Essi 


tere in mezzo, il 


lo star lontano « 


n la concrete 


smo ma già re 
già botteghin. 
nuanti, prima 
di confine tra |’ ir 

di Roma, per la qual 
riceve i giornali della c 


il Giornale d’Italia \ett 


a lee del partit 
colte smercerà certo mil npie) 


0 il corag lirle giù in forma 
e un quarto, della capitale morale (il Cc ” 
I, precisa, senza luoghi comuni, senza 
della Sera con la Gaggetta St 6 

i della garbatezza e dell’ ipocrisia tc 
le informazioni di politica e di vita 


son sicuro che la Na 
lolte le informazioni intellettuali, s 


3, i] 
politiche, ai giornali di Firenze non restan che ite « esagerate » e le b 
gli affari regionali e il pettegolezzo locale. I quelle dei nemici espres 
Ma l'esempio di Bologna dovrebbe fare ar Hardy Besno. shy place du 4 
rossire, di Bologna che ha saputo creare due ghesi e non li obbliga a riflettere. Sotto la 
organi caratteristici, leggibili, diffusi. Se non pinta della concorrenza questo giornale si è 
che anche qui si può osservare che la To- steriormente, dz spirito 
scana legge meno dell’ Emilia, che la zona troppo simile a quel che era prima 
nord-est è già invasa (Massa-Viareggio-Li- Abituato per tanti anni ad essere 
vorno) dai giornali di Genova, e che Firenze ifficioso del partito, anzi della « consorteria 
non esercita sul resto della regione quel 1 potere, si è trovato impacciato quand 
l’ influenza assorbente di altre grandi città, ovuto opporre alla nuova consorteria pop 


come Torino, perchè intorno a Firenze ci so . Non era nato per far l’opy 


potere cercadi tacere t 
no centri tradizionalmente autonomi (Lucca, al potere cercadi ta 
irba, di non rispondere alle cri 


Siena, Pisa, Livorno, non sono paragonabili 


in ciò ad Alessandria, a Cuneo, a Vercelli; pungenti; chi è all'opposizione 

Novara non conta, perchè il vero Piemonte vece svelare, chiarire, scuot 

finisce a Vercelli). Tutto ciò è vero e scusa ire, in somma, da pun Sa cache 
parecchio, ma anche in queste condizioni ciè riescita così così. Non è un giori 


va bene; 


È urti le dire che qua e 
l’ inaudita miseria dei giornali di Firenze è anzi poteò mates vi basa 
veramente urtante. soltanto non vi attira, non VI Sc 

Il più decente, il più pulito, il più sano indifferenti. . RR 
giornale di Firenze è senza dubbio la Na- Mpa e I nni 
È così detto « monarchico » — e 
gione. lo non sono un conservatore, ma la —comunali (così dett 


Canton Ticino, L. 5,00, Un numero cent. 10. 


Il superamento, ( Moussorgsky e Debussy, ( Nota one di 


a non è nè carne nè 


esser gustato dal 


lelle contrade, as 


ibbastanza intell: 


ualsiasi profitto da un 


> più lungo: discorso m 


spondono i sistemi. 


nire e andare come servitori | 


padroni isterici. Le redazioni 
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tori vi stanno come a pigione, come si sta 
in un fiacchere. Quando c'è entrato l’ultimo pi- 
gionale, Averardo Borsi, con un mutamento 
improvviso, sono corse voci assai micio 
molti giornali. Si è veduto in ciò l’azione di 
capitalisti che avevano interesse a far passare 
le Convenzioni Marittime. Le voci sono state 
smentite. Quando c’era il pigionale precedente, 
Yorikson, s'era visto l'interesse del marchese 
Gerini a diventare deputato di Borgo San Lo- 
renzo. Comunque sia, l’entrata del Nuovo Gior- 
nale nella scena politica e morale di Firenze 
coincide, presso a poco, con quella sfacciata 
e dorata della Firenze moderna nella Firenze 
antica, della Firenze delle banche, delle in- 
dustrie, degli affari e degli affaristi, nella Fi- 
renze degli impiegati, delle clientele agricole, 
dei pensionati. 

Ma coincide anche con quella disorganiz- 
zazione dei partiti e del carattere che è il 
blocco popolare. Il Nuovo Giormale, è stato, 
sotto Yorikson, il giornale del blocco. Men- 
tre prima non esistevan di fronte, come par- 
titi seri, che conservatori e socialisti, e i so- 
re andavano compiendo 


cialisti lontani dal pi 
quello che è loro più vero ufficio, cioè l’or- 
ganizzazione dei lavoratori, ora le questioni 
elettorali attirano tutto l'interesse del prole- 


iato, e tutto il partito socialista, nella sua 


vrza elettorale, è messo al servizio dei radi- 
cali e demo-sociali borghesi che hanno le ca- 
riche in Palazzo Vecchio. 

A questa falsa e confusionaria democrazia 
si deve la moralmente scandalosa elezione 
del marchese Gerini, nella quale si videro i 
socialisti far da galoppini al borghese ram- 
pollo d’una famiglia clericale, che conqui- 
stava un collegio non certo per virtù di pi 
cìpi o per eminente personalità. Fu una ri- 
voluzione per il buon fiorentino e toscanino 


d'un tempo, ligio ai grossi nomi dell’aristo- 
crazia, servo fedele e poco remunerato della 
« clientela », abituato a votare per il pa- 
drone. 

Ma fu sopratutto una rivoluzione morale, 
uno schiaffo dato a tutti i principi di coe- 
renza e a tutte le speranze nella propaganda 
ideale : da allora il dubbio è insito in ogni 
lotta elettorale, che basti un signore generoso 
e un giornalista audace per conquistare i col- 
legi di qualunque partito, come ieri fu con- 
quistata la rocca del conservatorismo toscano. 
A me non sta più a cuore il marchese Ge- 
rini del marchese Torrigiani: ma sento do- 
lore di quanto allora è avvenuto per la cre- 
scente corruzione del paese in cui vivo. Nè 
posso trattener la protesta contro un giornale 
che abitua il pubblico ad improvvisi volteggi, 
a mutamenti non giustificati da nessuna ra- 


gione. 

Lo scetticismo cresce, i migliori si ritirano 
dalla lotta, ogni partito perde le nozioni dei 
propri limiti, la confusione mescola le per- 
sone e gli interessi più opposti in una vuota 
concordia. 

A questa tradizione di falsa democrazia non 
ha punto derogato Averardo Borsi. I socia- 
listi di Firenze } hanno ferocemente attaccato 
perchè, dicon loro, tinto democratico ; come 
se la democrazia che aveva preso a pigione il 
Nuovo Giornale prima del Borsi fosse più 
autentica di quella d’ora! Il torto è stato fin 
dal principio di chi ha fatto ingollare ai fioren- 
tini queste forme spurie di democrazia, che 
ricevono l'imbeccata dalle logge massoniche 
edigeriscon tranquillamente i marchesi Gerini. 
Chi ha abituato il pubblico a queste falsifi- 
cazioni, deve aspettarsi un giorno o l’altro lo 
scherzo fatto dal Borsi, il quale ha seguito 
il buon esempio di Yorikson. Il Borsi ha 
creato una democrazia di marca speciale, la 
democrazia, dice, di quelli che pagan le 
Imposte, e tende a fare del Nuovo Giornale 
un giornale senza colore, obbiettivo (?), che 
si 0cca i della Toscana industriale e produt- 
trice: un quid simile a quel che, in altro campo, 
è stato il famoso « Partito economico » di 
Milano : di quei partiti che hanno il cuore nel 
portafoglio e la testa nel salvadenaio, 

Lo stato intellettuale dei nostri giornali è 
facile immaginarselo, Nei primi tempi il 
Nuovo Giornale ebbe articoli abbastanza buoni, 
anzi bisogna che renda giustizia a un gio. 
vane del quale ho detto male, (nè mì dis- 
dico), per altre sue manifestazioni, ma che 
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nel Nuovo Giormale d'allora scriveva articoli 
di informazione su questioni religiose, che 
erano fatti assai bene : dico d’Aldo Sorani. Ma 
oggi non ce n’è uno che si sollevi, se non di 
radissimo, dalla comunalità d'espressione e di 
pensiero dei giornalisti di terzo ordine. Ciò 
che più spiace, non è poi tanto l’assenza di 
intelligenza e di coltura, quanto il nessun spi- 
rito d'amore per l’idea e per il pubblico, ce si 
legge tra le linee di chi scrive; quanto la nes- 
suna preoccupazione superiore che si sente în 


tutto l’ambiente. 
L'effetto naturale, il tiore spontaneo che 


nasce da un tale terreno è il giornale della 
befta, del gioco di parole, della presa di 
bavero senza forza e senza convinzione: // 
Lampione. Il Lampione è il giornale fioren- 
tino per eccellenza, gustato da tutti gli uo- 
mini di tutti i partiti, espressione genuina 
della mancanza di fede di una città che ab- 
bandona una tradizione meschina e stinta, ma 
ancora pulita, per la nuova vita caotica im- 
brogliata insana scettica arrivista. Come un 
tempo la città di Stenterello ebbe per gior- 
nale popolare Za Chiacchiera delle ciane, nel 
periodo pieno del suo più sano popolarismo 
ebbe il Vero Mowello rivoluzionario, oggi ha 
finalmente // Lampione, edizione fiorentina 
del Yravaso di Roma, dove i giornalisti cor- 
rispondenti dei giornali di più vario colore, 
ritrovano finalmente il vero colore e la vera 


personalità fiorentina in quel riso, non rabe- 
laisiano purtroppo, che non scuote le viscere, 
non accende il cervello, non tocca il cuore, 
ma che si arresta sui piccoli difetti e sulle 
qualità più esteriori degli uomini, sorvolando 
di superficie in superficie, come un soffio di 
vento fiacco, e piace a tutte le persone d’a- 
nimo piccino che godon di veder ridotta ogni 
cosa alla capacità dello spirito loro. 


Giuseppe Prezzolini. 


AI prossimo numero, per disguido di 
bozze, l’articolo di Alberto Caroncini: 
Che fare? » 


IL SUPERAMENTO 


Negli scritti e nelle conversazioni degli intel- 
lettuali si può osservare, in Italia, da alcuni anni 
in qua, la frequenza con la quale ritorna la pa- 
rola « superare », e tutti i suoi derivati. È co- 
desto uno dei tanti casi comprovanti l'influsso 
che il movimento del pensiero filosofico ha sul- 
l'intera distesa della vita teoretica. 

Ma presso i così detti intellettuali si comincia 

) 


a notare altresì qualcosa, che è più che l us 
to 


predi i un semplice vocabolo : la predile- 
zione per l'atteggiamento del superatore. Non 


c'è da stupirne. Quell'atteggiamento solletica 


l'amor proprie 


i giovani in particolare sem- 
bra, con l’assumerlo, di essere giunti di volo 
sulle alture, di sovrastare ormai alla generazione 


che li ha preceduti, di avere prodotto qualco 


di personale e di proprio e, mentre ancora fer- 
, di 


essersi collocati nella storia. Congiungere il moto 


vono di una vita che li vol, ll’avveni 


con l'arrivo, i vantaggi della gioventù con quelli 
della virilit 
solennità della ste 


e della vecchiezza, la vita attuale 


con | ia, sarebbe, di certo, 
una bella soddisfazione ! 
Senonché, io che sono stato tra gli autori della 


nuova vo; 


a conferita al vocabolo di « supera- 
mento »; e non vorrei essere tra i promotori nè 
dell'abuso linguistico di essa, nè dell’atteggia- 
mento al quale essa serve di vessillo; mi per- 
metto di sottoporre alle riflessioni altrui alcune 
noterelle intorno al concetto di superamento, cine 
varranno, forse, a raffrenare alquanto così quel- 


l’abuso linguistico come quell’atteggi 
tico, 


mento pra 


cominciando dal primo, dirò che il supe- 


ramento è nient'altro che la /eoria circa il ritmo 


0 la vita del pensiero, anzi della realtà tutta. 
Ora, è di cattivo gusto introdurre i termini tec- 
nici delle dottrine filosofiche o scientifiche nella 
conversazione e prosa quotidiana, quando non 
si tratta di definire e affinare concetti filoso- 
fici, ma di vacare alle proprie faccende ed 
esprimere nel modo più semplice e limpido i 
propri pensieri su fatti e problemi particolari. 
Perciò bisognerebbe evitare al possibile (0 farne 
almeno un uso discreto) le parole di « supera- 
mento », di « tesi, antitesi e sintesi », di « dia- 
lettica », e via dicendo, che riescono tanto fa- 
Stidiose quanto sarebbero, e sono, quelle di 
* imperativo categorico », di « subordinazione 
all'universale », di « rispetto all’Essere », allor- 


chè si tratta d’inculcare a un impiegato l'osser- 
vanza dell'orario di ufficio ; 0 il vocabolo d' « in- 
tuizione » e di « forma fantastica », allorchè si 
vuol dichiarare la propria stima o disistima per 
quattro versucci e per un bozzettino. Altrimenti, 
si ha l’aria di scansare le difficoltà intrinseche 
col ricorrere alle formule generali; 0, quanto 
meno, si rischia di rendere ridicoli, mercè l’uso 
inopportuno, quei vocaboli solenni 

Si riserbi, dunque, il vocabolo di « supera- 
mento » ai dibattiti circa la /eoria del supera- 
mento ; teoria malagevole, irta di scogli, sparsa 
d'insi 
ogni acume, e sulla quale, mi sembra, non sì è 


ie, che meriterebbe di essere inda ‘on 


lavorato quanto si dovrebbe. 

Peggio assai, perchè non si tratta di semplice 
ridondanza, improprietà e cattivo gusto lingui- 
stico, ma di errore concernente più profondi va- 
lori spirituali, è l’atteggi 
Qui 
ricità è vani 
cher G 
un fine 


pento del superalore. 


la ridondanza è ridondanza eti 


a, la gene- 


à, il cattivo gusto è cattivo si///i- 
‘mack. Il superamento non può essere 


he si persegua per sè stesso ; come non 


è un fine la moralità in ast ntochè (come 


atto, 


è Len noto) coloro che più parlano di mora 
meno moralmente operano. La moralità consiste 


nello sforzo d'ogni istante contro piccoli e pr 


saici ostacoli, che costituiscono le sue ste: 


se 


mi; e l'uomo mc 


condi. ale è così preso e im- 


pegnato in questa lotta spicciola che non sa, 0 


dimenticaaffatto, che egli sta attuando la moralità. 


Egualmente, la vittoria, nella sua generalità, non 
è il fine del soldato: alla vittor 


in astratto volge 
i suoi ardori il miles g/oriosus. Quando si leg- 


gono memorie di militari, che narrano le guerre 


realmente combattute, si vede, con meraviglia, 


che coloro non cercavano la vittoria, ma, per 


esempio, di far tacere un pezzo di artiglieria po- 
stato sopra un'altura, o di giungere a un pozzo 
dove le soldates. he si sarebbero alfine dissetate ! 

In altri termini, quel che importa è la solu- 
zione del problema che si ha innanzi, senza 
preoccuparsi se questa sembri vecchia 0 nuova, 
senza proporsi di oltrepassare il già detto, ma 
proponi 


ndosi soltanto di veder chiaro in quel 
problema. Si può star sicuri che ogni verità, se 


è veri 


rchè sempre con- 


mpre nuova, } 


quistata con uno sforzo personale, che, essendo 


sempre diverso, le conferisce una nuova forma 


e ne fa una nuova verità. Coloro che verr: 


nno 
poi, dovendo narrare la storia dei tempi nostri, 
e perciò introdurre certe espressioni empiriche 


d'importanza, divideranno la serie di verità in 


verità originali e verità meno originali. Ma quale 
strana generosità, spinge le generazioni presenti 
le quali hanno i loro ben definiti compiti) ad 
addossarsi anche il lavoro, che gli storici futuri 
dovranno eseguire, se ne varrà la pena, sull’o- 
pera alla quale esse attendono? 

A proporsi come fine quella che è una formola 


I supe 


generale, os amento per sè stesso, c'è 


pericolo che non si conquisti verità alcuna nè 


vecchia nè nuova, e rimanga in cambio il mero 


mento, ed anzi il « gesto » del « superato 


atteg, 
re ». Il pericolo è tanto maggiore in quanto 
asi tutti, o per 


li in- 


tellettuali italiani di oggi sono q 
fatto loro proprio o per eredità vicinissima, in- 
fetti della sifilide dannunziana, della quale si 
e richiederà ancora molte 


vanno curando, ma cl 
e molte irrigazioni di sublimato per essere comple 
tamente espulsa dalle loro vene. E una delle ma 
nifestazioni pertinaci di quel malanno è la so- 
stituzione dei gesti alle azioni, degli ampii at- 
teggiamenti all'opera ristretta e modesta ; e, 
nel caso presente, dell'astratta velleità di supe- 
rare al superare effettivo, che si compie tacita- 


mente, senza annuncii e senza proclamazioni, e, 


quasi direi, senza averne coscienza. 
BexebETTO CROCE. 


MOUSSORGSKY 
E DEBUSSY 


Ho letto tempo fa uno studio di M. D, Ca- 
valcoressi Moussorgsky, nei Maîtres de la musi. 
que, (Alcan 1908) — sull'autore del Zoris Go- 
dounow, il mirabile musicista autodidatta, che, 
sdegnoso di qualunque aiuto scolastico-tradizio- 
nale volle e seppe da sè solo, col proprio cer- 
vello « scoprire la musica ». 

Il libro del Cavalcoressi è forse uno dei pochi 
saggi di critica musicale, se non perfetto, in 
alcune sue parti assai buono. La personalità del 
Moussorgsky vi rivive intera, con tutte le sue 
qualità di contenuto e di forma. In quanto al 
contenuto egli fu uno dei più vasti poeti-musicisti 
che abbiano finora avuto le nazioni ; in quanto 
alla forma egli ofîre allo studioso un esempio 
direi quasi esterno ed onnivisibile di quella mira- 
colosa autogenesi musicale che riarviene in ogni 
mero compositore anche se egli in tre quarti della 
sua opera siasi riadagiato « dans le sein de la 
tradiction ». E sottolineo intenzionalmente queste 
mie parole, giacchè se Moussorgsky ha « scoperto 
la musica », non meno l'hanno scoperta per dive. 
nire originali © laddove sono veramente originali 
e Wagner e Beethoven e Schumann e Mozart © 
tutti quegli scrittori cui la strettezza critica e la 
tezza sia pure intensissima del Moussorg- 


sky chiudeva nel polveroso armadio della tra 
dizione. Certo una differenza empirica tra lo svi. 
luppo dell'arte dei classici tedeschi e dell’an, 
moussorgskyana c'è. Ma non consiste altro che 
in questo: che in Wagner e in Beethoven la fix 
ma personale, che, in quanto è personale, trascen 
de quanto quella moussorgskyana la tradizione 
sembra staccarsi a poco a poco con processo len 
tissimo dall’imitazione più o meno vivace e liber, 
dei modelli estranei a sè stessa : mentre in Mous. 
sorgsky il miracolo non accade per crisi lenta. 
ai più — cioè a quei critici, oggi moltissimi, che 
non sanno vedere che i fatti facilmente rientranti; 
nello schema estetico di moda — segreta e inay 
vertibile, sibbene avviene coram populo, con ur 
salto apparentemente improvviso. L'arte è infatti 
sempre partenogenesi ; ma mai come in Mous 
sorgsky questa imprevedibilità assoluta dell’att,, 
creativo colpisce anche i meno inclini a coglier, 
1’ immutabilità delle categorie sotto il molteplice: 
intrecciarsi dei fenomeni 
Il Cavalcoressi esamina e pone in rilievo i; 
modo esauriente il novissimo miracolo Mousso, 
skyano. Con entusiasmo a cui — vedremo pi 
tardi - si mescola lo zelo intempestivo del 
neofita debussista, egli analizza con audace per 
spicacia l'anatomia più impercettibile della forma 
operistica del Moussorgsky, e la sua suprema 
ionalità — che tanti arretrati vogliono ca 
ja di logica — e la sua bellezza semplice < 
ingenua. Le pagine che commentano l'esposi- 
zione del Zoris; quelle intitolate : Moussorgst) 
musicien ; quelle che rintracciano le peculiarità 
d'espressione nelle « romanze » ; sono tutte, 
> parere, modello di rarissima critica mu 
le e finiscono col convincere e, convincend. 
con la chiarezza tutta francese con sono pen. 
finiscono anche per entusiasmare, sebbene 
non fioriscano nè d'etiù i nentali, nè d 
vane immagini di sprecata poesia. 
non che, se il critico è ri 


) perfetta 
mente 
così lontano storicamente e geograficamente « 
per di più così geloso anzi avaro di sè stes: 
com'è quello di Moussorgsk 
tutta la chiarezza del possibi 
da tutta la sua opera in poche formule precisis. 
sime gli infiniti elementi sparsi di quello chi 
potrebbe chiamarsi il paradosso moussorgskyano 
— idiosincrasia, come dice il Cavalcoressi - 
paradosso che consisteva nella creduta necessità 
di non saper musica per crearla ex-abrupto, rea 
listicamente, sotto la continuamente mutevole 
suggestione del testo; non mi sembra poi che 
il critico stesso abbia saputo superare tale pa 
radosso, debellare tale idiosincrasia, ma che anzi 
l’intero libro ne sia inquinato a un grado così 
intenso da rne tutto diminuito di valore. E 


si noti bene che il paradosso d'un artista come 
il paradosso di un’eroe cessa di essere paradosso 
n quanto serve di base a un atto spirituale che 
non vuol essere scepsi scientifica, ma creazione 


di un fatto nuovissimo negante qualunque altra 
contemporanea attività spirituale. Moussorgsky 
chiamava stilizza — e proprio nel cattivo 
senso con cui oggi adopra questo concetto un 
recentissimo esteta — lo svolgimento del 1° tempo 
della in mî bemolle di Schumann, e 
aveva ragione. Le sinfonie di Schumann nei loro 
massimi tempi (il 1° il 4°) sono spesso stilizza 
zione, il che non toglie che lo Schumann e in altre 
parti delle sinfonie e specialmente nel Manfredi 
non sia uno dei creatori dell'orchestra moderna] 
Ma il Moussorgsky — e di qui comincia il parados- 
so — arriva più in là: sentendo in sè balzare 
immacolata e intatta da qualunque superfeta- 
zione scolastica la sua bella libera volontà di 
creare, irritata anzi più dalla tristezza della sa- 
piente retorica schumanniana, ecco quello, che 
osa dire : che futta la « musica pura » è stiliz 
zazione, con palese intenzione di riferirsi a Mo- 
zart, Mendelssohn, Schumann e a Wagner, di 
cui non cita neppure il nome tra « les reforma- 
teurs tels que Palestrina, Bach, Gluck, Beetho- 
ven, Berlioz, Liszt ». Paradosso estetico enorme, 
che getterebbe a mare un numero arbitrario di 
veri e nuovi Paradosso generato da 
il Cavalcoressi s'accor- 
ge, ma, turbato anch'egli da un analogo errore, 
la nuova idiosi debussystica), non sa de- 
are superandola con una vera e propria sin- 
tesi critica. Infatti, come ho già l' arte, 
quando sia one 
d'un nuovo contenuto lirico, il quale non può 
altrimenti essere espresso che in un modo nuoro, 
non essendo possibile, assolutamente parlando, 
il caso d’un artista che veda un mondo nuovo 
e l’esprima in un linguaggio vecchio — è far- 
tenogenesi. La Grotta di Fingal, lo Scherzo d'una 
notte d'estate, per non citare altri capolavori men- 
delssohniani, le sonate per violino di Bramhs, 
certi suoi scherzi e intermezzi ecc.; possono 
sembrare agli spiriti angusti dei novissimi neo- 
fiti del futurismo musicale vecchia espressione, 
ma in realtà sono de//ezza assoluta e quindi no: 
vità impreveduta rispetto al passato e al futuro; 
onde quei capolavori sono dalla critica esatta: 
mente da distinguere da ciò che di brutto (re- 
torico, stilistico) sia nell'opera d’un Mendels- 
sohn e d’un Brambs. Lo stesso sì dica per 1 
Schumann la cui vera opera viva e imperitura 
in gran parte si restringe alle composizioni pia- 
mistiche e in special modo al suo prime ciclo 
compositivo. Lo stesso si dica, e più tutto, 
trattandosi nel libro del Cavalcoressi in princi 
pal modo dell'espressione musicale dell’opera, 
dell’immensa opera di Wagner, davanti alla 
quale, non se l’abbia a male il Cavalcoressi e 
con lui il suo Debussy antiwagneriano accanito, 
il Boris Goudonow e Les Chovansti è Moscou 
appaiono infinitamente più piccoli e meno signi- 
ficat 

Di tutte queste distinzioni e di questi fatti 
oppugnabili soltanto dal falso zelo dei neofiti, 
doveva dimostrare d’aver piena coscienza il Ca- 
valcoressi per fare opera di giusto critico. Da- 
vanti alla suprema categoria dell’arte i concetti 
empirici di musica pura — di opera attuata rea 
listicamente e tradizionalmente ecc. ecc. spari 
scono tutti per lasciar libero lo spirito del cri. 
tico d’accertare se tale produzione è o non è 
espressione d’un nuovo e necessario contenuto 
lirico, se soddisfa cioè all'esigenza di essa ca- 


troppo che la musica di Wagner sîa — e în 


senso cattivo — stilizzazione, mentre, se mai, la 


dea 
genni per es. dei Marstrî Cantori, eglì obbe- 


guce ai canoni della movissima stilizzazione © 
SEL del realismo monssorgstrano e del suo figlio 
parurale V'impressionismo debussvsta L'esì 
del quale concetto empiricissimo sono di ben 
dfira specie di quelle che scaturiscono da un 
vero «pelo concetto filosofico dell’arte, se- 
condo il quale l’arte possa davverg essere ac- 
cemtata infinita come la vita, al disopra di qua- 
fique scuola e di qualunque estetica parziale 
"Concludendo il libro dei Cavalcoressi consta di 
gn'ottima parte analitica riguardante l’opera del 
Noussorgsky,e d'una parte a parer mio pessima in 
cui si generalizzano erroneamente, servendosene 
come base di giudizio in ispecie per l’opera wa- 
neriana, le teorie unilaterali e personalissime 
Jel Moussorgsky. Per colpa della quale genera- 
frazione si nascondono nelle midolle di questo 
ibro una quantità di graziosi errori storici ed 
estetici : che cioè, il Moussorgsky è in esso libro 
avocato proprio e soltanto come « precursore » 
di Claude Debussy, col pericolo nte affatto 
impossibile che, spantasi la fama di ciò, qualche 
mio buon collega musicista, ignorante, come 
spesso lo sono i musicisti, della successione delle 
gite, finisca per credere sul serio il Moussorg- 
i. — un epigono di Debu: 
L qui, senza entrare in analisi troppo minu- 
se e che per la loro lunghezza mi farebbero 
ricusare l’ospitalità dall’: 
verò solamente come mai quanto nel caso pre- 
ente l'empirismo smaccato della critica dei con- 
sonti e dei precursori abbia fatto commetteri 
n più ridicolo errore. Giacchè se le opere d'un 
Modesto Moussorgsky e di un Claude Debussy — 
entrambe © /oro modo più 0 meno belle — pos- 
ize esteriori e magari un 
vrto ui filiazione poco onorevole per l’opera 
na, ofirono in realtà tale differenza di 
itenuto personale e storico da sorridere 
del loro ravvi nopportun 
Ma come ? Uno spirito come il Moussorgsky, 
ero e proprio Omero della Russi un poeta 
ysì profondamente nazionale, un rapsodo di così 
isto cuore che ha gettato nel Zoris tutta la rozza 
perstiziosa anima del popolo russo, e che ha 
ato un opera così ficativa che a chi la 
ge 0 la vede empie l'a di quel sacro stu- 
e emanato dall'energia bronzea dell’ Iliade ; 
rà essere senza rimorso messo alla pari, anzi 
ato in grazia d’un melanconico compositore 
adente, costruttore d’un’opera, oh! non ribe 
tragedia storica d'un grande popc 
‘baro, ma prona sotto il puerile fatalisme 
1a flacida società borghese senza gloria, senza 
a, senza eroismo, una società che dalla crea- 
tà spontanea e serena del popolo s'è da 
ppo allontanata, che anzi di questa inarresta- 
creatività mareggiante sente timore quasi 
n divino rimprovero vivente al suo contin 
to contro la vita ? 


mico Prezzolini, osser- 


ap 


GIANNOTTO BASTIANELLI 


Nota per un libro di versi. 


Ceccarpi. Sonetti € 
to 


LECCARDO ROCCATAGLIATA 


poemi. (1898-1909). Edito a cura del comi 
ligure-apuano. Società 


igure-apuana 191 


if rt ner ani piave (al diavolo la modestia 
e la grammatica !) la poesia cosiddetta civile di 


Riusuè Carducci, nè ii suo elenismo, né ia poe- 


le e l’ellenismo di Gabriele d'Annunzio, 


* l’ellenismo e ia poesia civile di Giovanni 


fascoli, ma che in tutt'e tre questi poeti cerco 
si ammiro, quando la trovo, l’espressione ga- 


gliarda di un'emozione lirica da essi provata in 


certo momento della lor vita d’uomi coi 


emporanei ; io, che risalendo su su da I 


pardi, Foscolo, Alfieri, Arivsto, Boccaccio, Pe- 
farca e Dante, fino a Virgilio e Omero, per la 
etteratura italiana, latina e greca, non vedo e 
riconosco la grandezza se non lì dove l'ar- 
ì, anzichè spremere il sugo del suo intelletto 


e lasciarsi 


mbevuto di belli studi e pazier 
portare dalla fiumana sonante delle parole, mette 
in piazza il suo cuore umano e la sua anima nudi, 

me sono sono, allegri o dolenti, melanconici, 


mari o disperati ; io che insomma parteggio per 


sorta di realismo e credo fantastico più « 
sn cosa il vero, e non conosco altro ideale 
ill'infuori di quello emanante dagli aspetti con- 
Ceti della stessa vita, vissuta e raffigurata sc 
{o la diversa tempra 
tre: io dunque non dovrei occ 


tà dello scrit 


e sensibili 


parmi in nes- 


W modo, dei versi di Ceccardo Rocca 


FI 
Ceccardi, nè, tanto meno, lodarli. Chè difatti 


‘hesti Sonetti e Poemi se non posson dirsi un'i- 
ti 


ione di quanto in Italia, a Roma e in Gre- 


® è stato fatto di più /e/lerario, certo ne sono, 
® la massima parte, una derivazione o, per 
“er più giusti, una rincarnazione. Mi 
“trardo Roccatagliata-Ceccardi, come, 

‘mente, tutti o quasi tutti gli odierni ser 


Italiani, non è riuscito, e forse non riuscirà 


a svincolarsi da quelle teorie di scuola che 
lieno imposte alla poesia ragioni di eleva- 
%a 0 di consuetudine classica, per via delle 

®ali soltanto, a sentire la gente seria, l'opera 

Metica può raggiungere il sublime e dirsi defi- 

Fiva. Che un uomo che ama, odia, soffre, gode, 

“bita, sente, vede diffuse intorno a sè armonie 

Nateriose di suoni e di colori, e ode voci che gi 

Siri non odono, si metta a cantare 0 a raccontare 

-49ì sentimenti e le sue visioni senz'altra preoc- 

Nazione che quella d'esser semplice e vero, e 
“ Suest'uomo debba poi esser detto un poeta 

“stimo, sublime e immortale come qualunqué 

“*®. vissuto în qualsisia epoca, è cosa che Cec- 

“% Roccatagliata-Ceccardi e quelli che la pen- 

° Come iui non ammetteranso mai. No. Biso- 


LA VOCE 


gua, vi diranno, che il poeta per esser grande, 
abbia una grande idea, un gran concetto, e che 
tutto ciò che la natura gli porge sensibilmente, 
egli lo sottometta, lo trasformi e lo conduca a 
servire quella grande idea e quel gran concetto. 
E vi si citeran degli esempi formidabili. 

Così, per non capire che basta interpretare 
e ricrear la vita col solo aiuto dell’ intuizione, 
senza che l'intelletto discorsivo entri in ballo, 
per concretare un concetto 0 un’ idea, si porta 
una volontà di grandezza dove l’anarchia del- 
l’incosciente farebbe miglior giuoco, la tradi- 


zione dove vorrebbe la libertà — e invece 
che poesia, si fa della sapiente rettorica. È una 


veccl 


storia che si ripete da secoli ed ha fatto 
sì che, da Dante în poi, l’Italia non h: 


ivuto e 
non ha un libro ix/ero di vera e genuina poesia. 


Nè questo del Ceccardi, è venuto, come ho gi 


o ad intendere, per derogare alla consuetu- 


dine. Penetrato com'è di reminiscenze classiche, 


foscoliane, leopardiane, carducciane, dannunzia- 


ne, pascoliane, lo scrittore ligure non fa anzi 


altro che ribadire il chiodo, e, sia ch'egli sfreni 


un sonetto in lode dell’Apua mazer, sia ch'egli 


s'impenni nell'ode garibaldina, o sogni nell’e- 


legia in morte del fratello, tu senti sempre in 
lui l'italiano col suo bravo sottinteso eroico in 


per ingrandire, come, 


corpo, che generalizz 


rsi con nuovi aspetti del reale 


per non inci 


nagli 
ed esser costretto a schiantar le forme del bel 
parlare patentato dalla tradizione, mette alla 
tortura la fantasia per combinare in nuove im- 
magini i dieci o cento sempiterni, imprescindi- 
bili luoghi comuni del linguaggio poetico nazio- 


nale, Può anche darsi, è vero, che la sua vita, che 


fa e tumultuosa, non gli for- 


mi figuro poco vari 


i all’ infuori di quelle che da 


nisca altre vi. 


centinaia e centinaia d'anni commuovono lo spi- 


rito dei nostri poeti; ma oh ! quante Primavere, 
quanti mandorli e peschi fioriti, quante rondini, 
quanti rosignoli, quante lucciole, quante lucciole, 
sa della 
Troppe, 


e quante immagini floreali — questa pia 


nostra letteratura — e quante nuvole! 


troppe, anche per uno scrittore italiano. 
Senonché — ed ecco perchè parlo di lui — 
Cec liata-Ceccardi ha un merito 


che fa perdonargli « 


ni cosa. È sincero: ha sen- 


tito quello che canta. È in una parola un poeta. 
E siccome un vero poeta anima tutto ciò che 
tocca, così i luoghi comuni e le reminiscenze, 
e rinsanguati, pigliano 


nutriti di nuova reali 
nella sua opera il colore e il calore della vita e 
si levan su come creature resuscitate. 

Nel Viandante, che è la più lunga e la più 
bella poesia del volume, e forse ia più sincera, 
(il Ceccardi non è un lirico vagabondo?) gli 


esempi abbondano di queste resurrezioni. 


veda 
O Primavera, gli alberi dell'orto 
ndo a la finestra, 


lusingatrice di melanconia ; 
0 batteano stormendo con le dita 

de” rami su le chiare vetriate, 

quando il mattino tra "1 vagante fumo 
de la nebbi 
coronato di so) 


cavalca per i boschi 


A la lusinga 
io schiudea la finestra, e Primavera 
che tomava tra mandorli in serena 


nuvola di larfalle, entro balzava 
a la stanza, recando uno stormire 
di fronde ne le chiome umide effuse, 


® ne le mani un chiacchierio di nidi 


Ecco subito, fin dal bel principio del poema, 
la Primavera, la quiete della sera, il fumo della 


nebbia, i mandorli, le farfalle, i nidi; ma, nono- 


stante, che nativa immediatezza di percezione e 
rappresentazione! Una parola interposta, un ag- 
gettivo, un nulla è bastato al poeta per uscire 


dalla banalità e lasciarci sugli occhi un'immagine 


viva, Questo per la metamorfosi del luogo co- 
mune. 
Osserviamo ora com’egli sappia rielaborare e 


reminiscenze. È il vian- 


rianimare una o | 
dante in cammino: 


Spesso allor tra cespi, 
al limitar di ruinosa fratta 
mi lermavo, attonito, guardando 
la bianca luna grandeggiar di fiere 
ombre da' poggi. l'antico sonno 
do' piani melanconici posare 
con una greggia di randage nubi. 
Nl'affrettavo tremando e m' inghiottia 
un lontanar di campi oscuri in ampia 
solitudin d’ incerta ombra stampata, 
tra gli infiniti tremoliî de’ grilli 
un solitario scendere e salire 
con un remoto biancheggiar di tetti 
a lor pagliai, 


e vigilie di ci 


Chi non sente in questi versi l’eco e del Leo- 
pardi e del Foscolo delle Grazi Shelley e 
magari del Manzoni dei /’romessi sposi? Ma chi 
non sente anche che il Ceccardi ha veramente 
tremato in una notte di plenilunio e che la pit 
tura delle cose e dei sentimenti è fatta sul vero? 

Così, ecco un motivo pascoliano, liberamente 
rincarnato © forse intensificato: 

© cimiteri in sui remoti varchi 
d'Appeazino, ore adorano | fmocchi 
raccogliendoni im wemale selvetto 
| bucheema: de gli mmarnti aber 


2 la chiara 
stagion randagi, e il lento scoppietto 

de le castagne che accompagna l'opra 

de’ fusi a l'autannal veglia, d' un salto 
varcar la vita con il cuor compreso 

in auree vision di Epifanie 

che tra "1 fumo a l'umil lare calando 

lo soffundean di un favillio di stelle. 


Ed ecco pure un sonetto, dove l’eco delle 
Myricae risuona ancora, ma così fievole che 


quasi non si sente più : 


PICCOLI RE DI MACCHIA 


che il viandante faticto accora 
pensier di pace © de la vita grama 
si raccolgono, e l'uno l'altro chiami 
© quando di astri l'aere s' indora, 
se alcun tra suoi non è tornato ancora 
altri se ne lamenta e lo richiama. 


II pianto a l'ombra © a venti si disperde 
, © nom terni, è un uso quello, 
ar + tra i ribelli de le reti, 


sogni parlati di ogni buco verde 
e son anime forse di poeti 
costretti in corpi tenui d' uccello. 


Mi par di ricordarmi che in una stampa an- 

teriore l’ultimo verso si leggeva così 
racchiuse în corpi piccoli d’ uccelli 

€ forse, malgrado quelle tre coppie di c stava 
meglio perchè meno lezioso. Ma non importa 
il sonetto è vivo e spontaneo, e prova anch'esso 
la verità di quanto dicevo più su e cioè che il 
nostro autore, ancorchè impeciato di tutti i pre- 
giudizi e afflitto da tutti i mancamenti della scuola 
italiana, sa marcar di buon conio un vecchio 
metallo e dargli valore e corso. E la stessa ve- 


rità potrebbero dimostrare le poesie: Lua sera 


verno alla finestra, Andando, Per un amator 


ti fanciulle, è Frammenti classici, gemelli di quelli 
dell'A/ceo foscoliano, il Motivo d'autunno, Quan- 


do ci rivedremo, Piccolo porto in Liguria, nonché 


il sonetto // ritorno e la bella elegia /r morte 
/ fratello, che io non fo che citare per brevità 
Come per brevità tralascio di esaminare quelle 

poesie in cui lo scrittore, cedendo del tutto alle 


la nella declamazion 


male influenze, s' impal ; 
nell’arzigogolo e nel vaniloquio, © di notare i 
passi delle altre dove il similoro dell’ immagi- 
nuccia pretensiosa, la parola roboante e il don- 
dolamento lazzarone del verso (Te rosea in divin 


lume + Non par di veder il garzon del 


sulle ven 


chitarra e il cappel 


ide gli occhi e si molleggia 


sulla vita, cantando la serenata ?) mascherano la 
povertà del sentimento e nascondono il vuoto 
del pensiero. 

A me bastava affermare che in molte di queste 
pagine, contrariamente a quel che si è detto e 
scritto, circola uno spirito di poesia, mostrarlo 
con degli esempi, esprimere la mia simpatia per 
me delle lettere, il quale a quaran- 


t'anni sonati non è nè professore, nè giornalista, 


questo bc 


ta insomma quella 


nè bibliotecario — non s'è fa 
« posizione » che è catastrofe e fine di ogni buon 
letterato italiano che verso i venticinque sgal- 
lettava, faceva l’ammazzasette e giurava di vo- 
lersi fare sbudellar per la libertà. E lho fatto. 


Non mi resta che aggiungere una cosa. In Italia 


dove +: mettono ai sette cieli i peggiori retto- 


ici del d'Annunzio, i / 


emi con- 


ricumi mitolo 


riali © le Canzoni di re Enzio e del Carroc 


del Puscoli, e si esaltan persino le colascionate 


teatrali di Sem Benelli, non deve, se si vuol 


to chi come Ceccardo 


essere onesti, restare ignc 
Rocca! agliata-Ceccardi ha, come ho detto in 
princivio, oltre agli altri molti meriti, quello ra- 
rissimo fra noi, d'esser sincero. 
ArbENGO SorrFici 

Neli aumero passato, per una deplorevole ma 
umana dimenticanza, fu omesso dì porre sotto 
due 11 voSutluni, e precisamente sotto quella del 

mM iratelli Cairoli » e sotto quella 
del puricolire del « Monsmento a Vittorio Ema- 
nyele » tl nome della Ditta Alinari, da fotografie 
della quale erano tratte. 


Cosciùnza elettorale ecc. Non molto tempo fa 


c'erano Inghilterra le elezioni politiche. 

In una città del nord i conservatori, destinati 
lì a perdere, avevano deciso di battersi bene 
Verso sera, nel collegio ove il concorso dei li 
berali era stato più schiacciante, si nota ad una 


sezione che un vecchio ottantenne antiliberale 
— N 


non è intervenuto. — Ha la gotta 


morta ia moglie. — Si va a prendere? 
— Ample time! — 


- C'è 


dieci minuti ano 
due o tre giovani sulla cinquantina si precipitano 
in automobile. Tornano a tempo. Il loro partito 
contro È 12000 e più voti avversari ne ha potuti 
opporre 4121 invece che 4120. | 

Qui a Firenze, ano delle ultime elezioni 


comunali, fra le 3.30 © le 
chierelli sulla trentina ammiratori del talento del 


3,50, cinque 0 sei vec- 
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Boninsegnî, « parlan tutti in una volta » e spu- 
tacchiano in più volte (o mia città della cortesia 
intorno ai tavolini del Bottegone. C'è con loro 
un bloccardo venuto apposta di campagnz a vo- 
tare. Stracco, stracco implora ogni tanto che lo 
portino alle urne, dove ci vuole d'esser presen- 
tati. Gli altri gli ri: spondono : Ma se è tardi ora- 


mai! ma se ‘un si fa a tempo! Il cameriere frit- 


telloso approva. A cinque minuti alle quattro 
capita un bloccardo per combi; 


azione senz'adipe. 


Vede, cap + ficca l’elettore in un legno, paga 


di tasca propria 


€ arriva a 


tempo anche lui. Se- 
nonchè dopo mi domanda: — Ma me lo 


dice 
lei che sugo c'è? 


— A esser fiorentini? — gli fas 


io io, 
Lui pensa un momento € risponde 
— Già! dev'esser quello il guaio 

F. AgvoLerti 


LA CORRUZIONE MASSONICA © provalo 
da un documento che, insieme ad altri sulle con- 
dizioni delle scuole medie in tempo di esami, sarà 
pubblicato nel prossimo fascicolo de 1 Nuovi Do- 
veri, l'eccellente e libera rivista diretta da G 
Lombardo-Radiîce. Crediamo opportuno ripro- 
durlo qui: 


co il nemico. 

Finchè gli esami saranno ordinati come ora, 
in scuole ordinate come ora, non sarà possibile 
evitare una quantità enorme di inconvenienti 

Oggi i rapporti d'insegnante ed alunno sono as 
sai di frequente paragonabili a quelli di doga- 
niere e contrabbandiere. Il contrabbandiere tenta 
di corrompere ; il contrabbandiere minaccia, col- 
pisce ; il contrabbandiere cerca i punti di.... mi- 
nore resistenza, dove sa che la pigrizia e l' in- 
dulgenza colpevole dei gabellieri permette il 
transito più facile 

Da Napoli ci si rivela 
zione, così grave per il seguito di rivelazioni 
che ha avuto e che può avere, che noi non pos- 
siamo non richiamarvi tutta l’attenzione dell'On 
Ministro 
m facciamo nomi, perché la riserbatezza del 
collega che ci scrive non li fa. Ma il nostr 
amico firma e l'accusa e i umenti indicati 
sono chiari e lampanti : l'inchiesta giudiziaria « 
amministrativa de venire 


Gli esami! E 


n tentativo di corru- 


Garissimo Lombardo - Radiù 


Se come pen 
so, fra î nuovi e anche tra i vecchi doveri 
quello di rivelare ogni tanto qualche magagna, 
credo che non ti rifiuterai di pi ir fu 
giornale il racconto che segu 
Circa un mese fa venni vi 

uotto il quale mi disse ch pi nisi ag 
esami di licenza normale € che desiderava esser qua 


si sicuro /sic.) del! ami, perchè l'esser 
rimandato ad ottobre sarebbe stato per lui un grave 
danno. Gli risposi, naturalmente, che nessuno po- 
leva dargli degli affidamenti circa la buona riu 
È dell'e na che, egli a studiato 
bene, pote uro della licenza. Hl linguag 
gio di questo disgraziato, che per dirmi d'essersi 
preparato privatamente diceva « tengo studîi ca 
merali » e che infilzando spropositi uno dopo l'al: 
tro, mi dava un po’ del lei, e un po' del voi, non 
era veramente una raccomanda: 
maginai affatto dove l’amico volesse parare 

Passò una settimana, dopo la quale ebbi una 
lettera di quel giovane che si firmava G.... T. 
da S. E....: egli si riferiva al collog 
con me, mi ripeteva che sarebbe stata una rovin 
per lui far l'esame ad ottobre, mi dice: 
prego di raccomandarmi a tutti i professori d 
scuola, non escluso Lei sic) » e finiva com l'of 
frirmi mille live perchè io gli procura 
cenza 

Li per ti, pensai d'inviare la 7 Pi 
del Re per tentata corruzion 


ne, ma non im 


poi la conseguai al Pro p o di 
rivolgersi all'autorità giud ne di far quant: 
stesse in lui perchè quel g n 

buscars nza corrompend nte nov 


diventasse mai maestro 
Dopo qualche 

mia il giovane 

ridente € mi di 

lettera. Siccom nza umana 

e per me quel lim ra passato, p 

di tutto un po” è fin “ 


” 


Unica scusa, diciamo cos 
questa: « fo non avi red dr 
fessore sì vendesse, m ” panta 
pagando un insegnante della seu \ 
ebbe la licenza, to, ) pensal 
di fare altrettan 
Qual'era il mio dovere dop. dichiara» 
scrivere una a al diret- 


rmandolo 


ar molto, Ma il 
tto» a scuola tecnica dî... X non 
i preparava a fare una inchiesta 

non mi pregava di cercare 
faceva nulla di tutto 


îl giovane a tore, ni 
questo. Semplicemente... mi faceva delle congra- 
taila per la mia carriera  « Lei è fortunato 


peri al merito suo. È uno di quei pochi casi in 
‘ di. vadano a braccetto ». Lascio 
grammaticature e propongo a qualche 
‘indovinare quali siano le due divinità 
r Direttore (che è insegnante di lin- 
vua italiana; vuole alludere. C'è però nella let- 
enno, interessantissimo, ad una terza di- 
è a quel Grande Architetto, di cui nes- 
può negare la potenza, specialmente per quel 
ruarda l'istruzione pubblica în Italia. « Molto 
Lei però deve allo appartenere ad una solidale 
famiglia, cioè a quella dei ben pensanti e pro- 
fessanti, cui mi onoro di essere ascritto anche 
io ». Zermina, l’Egregio Direttore cot dirmi che 
perciò non si maraviglia della mia celere carriera, 
€ che si congratula che con sì prospera fortuna 
non abbia smarrito il culto del dovere. Mi se- 
luta, augurandomi una cattedra universitaria 

Quanto alla mia celere carriera, fortunata « 
riera, prospera fortuna, efe,, mos debbo dire @ li 
caro Lombardo, che, dopo aver conseguita la lau- 
rea è fatto un anno di perfezionamento, dovetti 
godermela quattro anni come incaricato di scuola 
tecnica, ora com uma, ora con due classi aggiunte, 
guadagnando ora 33 ora 73 live il mese, finchè, 


r- 
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per merito di concorsi 


tecario con 


equivor 
monimo 


rai appartenuto alla Massoner 
” \ 
per: I 
I 
N 
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Anticlericalismo sincero! 


Il Dott. Mauro De Nichilo, di cui si parla 
! manifesto elettorale, che qui sotto riprodu- 
amo, oltre che sindaco di Molfetta è stato, 
crediamo sia tuttora, membro della Dire- 
me centrale del Partito repubblicano italiano 
è grande elettore del deputato repubblicano 
Pansini 
Questi semplici notizie basteranno a far 
tare in tutto il suo umorismo gaglioffesco 
marifesto elettorale pubblicato da un « grup- 
di cattolici » in occasione delle elezioni 
uministrative di Molfetta del 10 luglio pas- 
ito. Sarebbe difficile, crediamo, trovare un 
cumento più caratteristico della insincerità 
ll’anticlericalismo nostrano. 


« Concittadini ! 


Allerta! E il momento solenne di dimo- 
rare che voi amate e ri 
tata dai vostri padri. 


1 che vi insidia 
i una mal diss 


raddire o re 


’ intera 


imere 


vostra citt 


ando così l’adito all'or- 


i alla Chiesa s 
i rado le 


ive opposizioni di 
del Cav. Bruda 
), il quale avva- 


» accorso, 


Sindaco De Nicl 


endosi della sua autorità dovette far demolir 


uel muro indebitamente e prepotentemente fatto 
ostruire 
E dopo aggio alla Chiesa ed al culto si 
Maniser nche gl’ insul giacchè in un 
1 stampa ffendere i monaci ch 


andoli una 
rba di fa 
Dunque, rsi 


siti e i 


ne religiosa, la « 
arbitrario accor- 


Anno Il 4 N. 32 + 21 Luglio 19/0. 


Dino Provenzal. 


rendo, a riparazione dell’oltraggio, alla Chiesa 
dei Cappuccini in ricorrenza delle Solenni 
Quarant'ore ? 

Concittadini! unitevi, serratevi e compatti 
nella vostra fede votate per Mauro De Ni- 
chilo, il quale, sebbene non sia un clericale, 
ha mostrato di sa rispettare i vostri prin- 
cipii e la vostra libertà. 

_ In guardia adunque, o Elettori di Mol- 
fetta! 
Se per mala ventura dovesse vincere il par- 
tito di Bernardini Tattoli, ai monaci Cappuc- 
cini non sarà dato quartiere; essi sarann 
costretti a partire da Molfetta, e Chiesa 
trrà per ora senza culto e deserta ed in 
sieguo verrà abbattuta. 
Accorrete compatti alle urne, 


prova di fedeltà ai vostri prin i e 
di coraggio contro le mene dei della 
Chiesa. 

Votate per Mauro De Nichilo. 

UN GRUPPO DI CATTOLK » 

Siamo sicuri e I 

fermando che ne 
ano. La consegna 


arlamentare anti 


ebbe commensale l'on. 


e iscritto al | 


La Voce. 


Ancora del Nazionalismo. 


Caro Prezzolini, 
noi due abl iti 
ato e litigheremo sempre in qua na- 
ionalismo e a irredentismo ; ma io ) sem> 


e verace estimatore in lei del 


he ho, e dell'attività, che non ho. 
racemente persuaso che noi in fond ' 
accordo, e che come me siano d'acc 

con lei e con i suoi amici tanti giovani edu 
ti e provati a pensarla come me. P 


anto caccio il litigio in due note rispettive 


alle due del suo artico! che fare? 

Dal quale ella conclude che il da fare per 
i giovani è ora acquistare la conoscenza pre- 
cisa di certi problemi nazionali, e della ca- 
Pacità di risolverli che abbiano istituti nazio- 
nali esistenti, per poter proporre a tempo 
debito soluzioni, azione, riforme. Ella invidia 


ai partiti conservatori gli uomini tecnici, forse 


a pensare che uomini tecnici hanno non 
solo i partiti conservatori, ma tutti quelli che 
non tollerano la carriera politica, e che scel- 


ono come uomini rappresentativi nella poli- 


tica quelli che già rappresentano qualche cosa 
nelle professioni, nell’amministrazione, nel 
censo, nella produzione, nella tecnica ; e così 
Îl partito del lavoro, se sarà, ne avrà, e in 
llanto già è ne ha nei capi delle organizza- 
zioni operaie e delle cooperative. I giovani 
lavoranti alle soluzioni tecniche per puro 
Amore della verità non avranno mai le qua- 


lità di costoro che ci lavorato per anni 
nell’ interesse proprio o di mandanti che pa- 
gano; come costoro non avranno mai l’a- 
more disinteressato del frob/ema, naturale nei 


giovani suoi. 
Ciò non toglie che la forza di un paese 
stia nella massima parte in quelli ; già che 


se questi possono adoprarsi a risolvere pre 


li cultura e simili, quelli solo possono 


prolungando ap 


la loro attività pri 
esta avorare alla soluzione del problema, 


non massimo ma certamente pregiudiziale, del 


come aumentare la ricchezza della nazione. 

Occorre bensi che questa gente abbia co- 
scienza che questo problema esiste, e che sia 
da risolvere a profitto nazionale, o comune 
— come dir si voglia. E credo di non er- 
rare dicendo che questa coscienza non può 
venir loro dali’amore — almeno dall'amore 
intellettuale — della verità, perchè sono uo 
mini d'azione e non di studio. Di modo che, 
se questi uomini e un loro lavoro orientato 
in certo modo occorrono, convien scoprire 
qualcosa che li faccia lavorare e in quel senso, 

E poichè siamo in paese di democrazia, 
occorre anche che qualcosa agisca sugli uo- 
mini, che devono seguire gli uni e gli altri, 
per persuaderli di quel modo di lavorare alla 
soluzione dei problemi nazionali economici e 
culturali : perchè approvino le soluzioni, o al- 
meno diano fiducia a chi ci lavora intorno, 


ALBERTO CARONCINI, GIUSEPPE PREZZOLINI 


ara nel retroscena 


Ora e questi seguaci, e gli uomini d'azione 


con loro, non son gente che si possa persua- 
dere con ragionamenti; in ispecie a far cosa, 
come può accadere di continuo, contro il loro 
interesso contro il loro interesse immediato. 
E qui l’avverto, che non parlo solo di ammini- 


strazione della cosa pubblica, e di elezioni; ma 


anche e più di azione continua nella vita 


Jazioni. 


privata, nelle associazioni, nelle fo 


La ricerca tecnica presuppone già un in- 


teresse conf con quello generale, o pub 

blico, cioè una vittoria, almeno parziale, su- 

gli interessi privati, personali o locali o castali 

professionali, più visibili ; cosa naturale nei 

giovani » ella si rivolge, non natur o 
on spontanea negli altri. Quindi 
, una disciplina morale negli 

È tali e in loro ancora quando s’organiz- 


Ora di questa mi sembra che manchiamo 
opra n Italia. Taluni di quei tecnici 
onservatori, di cui ella dice, sc ti e 
spettati non tanto per abilità nella soluzior 

quanto per abitudi 
urare ir i general 
lex ato 
T i Er 
per 
iel che cor jri erano 

n 

pa la no delia di 
c senta tt. t 

s rma di i di ss 

8 un d li nel 

> Prezzolini, che il « da 


*fare » non sia eccitare la trovata di soluzioni 


tecniche (il ch deve fare, e bene ella 

tra risolverle in quel 

s il pr mo a cer- 
sempre il massimo profitto generale. Il 

prossimo che governa, e dirige, e governerà 

e dirigerà sempre in un paese, qualunque 


larga democrazia formale dicano le 


a meno che non 


di mestieranti della po- 


litica, può dar sem r abitudine profes- 


soluzioni tecniche discrete, e 


sopra tutto una buona esecuzione, quando la 
ne è posta in quel modo. 

che, abbia pazienza, il « da fare» 

I è piuttosto questo: diffondere la 

c a collettiva, o nazionale, o umana 

è r si voglia, in chi si occupa in qua- 

lunque grado e in qualunque modo della vita 

i a; e cacciare da questa i mestieranti, 

G glesi dicevano, non so se dicano ancora, 

r governati da gent/emen ; con 

N la sola esprimevano benissimo am 

t 

liamo in Italia come sia possibile 

la prima; quali moti sentimentali possano 

farcela. Il cattolico, siamo da un pezzo per- 


suisi che no; il socialista, ce ne veniamo 
persuadendo giorno per giorno. 
E quindi siamo, caro Prezzolini, al nazio- 


lismo ; non per mancanza di meglio, ma 


londe dovevamo 


rerchè giungiamo adesso | 


partire. Perchè siamo stati e siamo 


senza gran coscienza nazionale, 


ircoli ristrettissimi, sin da quando fatti na- 


; e poi e la necessità e i peccati nostri, 


sopra tutto il governo elettorale e la provvi- 
denza dello Stato, ci han fatto, non dico indivi- 
dualisti che sarebbe stato bene, ma — passi la 
parola — cittadinisti e localisti e peggio. 
Ora a rompere questo circolo vizioso non 


che il nazionalismo. Il quale è sopra tutto 


fede nell’avvenire della patria — come vede 


io non l’adorno di pensieri e di natali lette- 


Costumi giornalistici, 7. 7. — Venezia, II, Mario Girarnox — La gloriosa fradi- 


rari o filosc.ici o scientifici, Solo con la fe 


e con questa fede, gli uomini d’azione e 


folle possono esser conquistate a pensare 
ad accettare la soluzione nazionale delle que 
stioni nazionali. Che cosa sia una fede, e che 


cosa sia questa, caro Prezzolini, io non le so 


dire, col mio modo un po’ arido di vedere 


e di dir le cose; 


ma le assicuro che quando 


la sento, e sento gli altri che l’hanno in co- 


mune con me, mi trovo realmente migliore. 


Nazional 


suo rigore 


lunque, religioso e rigido. Il 


1 una soluzione immediata, 


pregiudiziale, del problema del massimo be- 


essere econom tutti gli italiani, solu- 
zione che potrà essere intaccata, nei partico» 
lari, da s i di altre tioni parziali, 
ma che sua essenza deve restar la. 
E aly quali attitudini abbia l’azione 
politica a far conseguire taliani il mas- 
simo 1 dla soluzione è com- 


smo: quella del liberi- 


patibile col nazior 


> esclude ne- 


smo economico. Il naziona 


da, sim fesi da 
solo una spinta mor 
nire irr ili. Questa 
nè cattolicismo, nè nazionalismo terza 
nazionalismo (permette ?) l an- 
no mai, 

Il sir li isto s c 
vero, pot s sse for pe 
genuino nelle classi operaie ; quando 
sarà nostro alleato, 

Quando lo Stato non a 1 

stribuire, si d li la 


varietà delle 
più in mano tutti gli impieghi 
immaginabili, vecchi e 


stioni economicl 


politiche, all t no State 
lo mi mer e lei, nel & 

stri giovani, Na detto 

porterebbe molto > stato di ] 
può esser che import 

mezzogiorno il sutfrag ato 
non f padr il 

pre cor s i elle am- 
ministrazior ’c Di vede, 


di i meridionali si 


chi, se non lo Stato, 


ancora la 


1? I giovani devono per 


e uno stato 


che si possa riform 


trato: devono cercare le 


soluzioni tecniche, ma sopra tutto al di fuori 
dello Stato. Altrimenti, anche dopo adottate 


, ella vedrà non solo l’attuale de- 


mocrazia, ma e il socialismo, e il governo 


dei preti e il sindacalismo magari sporcarsi 
tutti, quando avranno in mano gli interessi 
di ciascuno, e potranno a lor posta nuocere 
e giovare. Uno Stato liberista può esser go- 
vernato da gentlemen e da tecnici con danno 
comparato minore che uno Stato protezionista 
da una democrazia; è storia di tutti i paes 


si 


Uno stato liberista, appunto perchè tal 


pone pochissimi problemi ; e trova tante forze 
che può risolverli 


libere cooperanti nel paese 
ben più facilmente di uno Stato provvidenza. 


| 
| 
| 


E sopra tutto trova (e, nei limiti del suo po- 
sveglia) forze economiche 


se lascia liberamente com- 
brio che trovano da 
cittadini quel fondo di be- 


tere e per eccezione, 
potenti, le cui conte: 
porsi nel punto di equili 


sè ; e trova nei î 
«sere economico che solo rende utili loro 


non dimenti- 


i servizi, sempre complementari 
chiamo, che i poteri pubblici e le associazioni 


possono loro rendere, 

Del come una Italia nazionalista e liberi- 
sta vedrebbe i problemi che lei prospetta 
potrei dire a lungo ; come una riforma eco- 


nomica e politica liberista sarebbe conser- 
vatrice, nel senso in cui ella dice d’esserlo 
(anzi reazionaria, dico io, in senso morale e 
come ritorno a quello ch'era l’Italia nel 1800) 
avrei da dire altrettanto, e molto credo sa- 
non mancherà altra 


remmo d'accordo ; 


Ora, per togliere ogni equivoco e il vo- 
luto carattere formale di questa formulazione 


(altrimenti ci 
particolari) debbo dirle che il nazionalismo 
liberista lavora appunto, com’ella vuole, ne- 
gli istituti negli organismi e nelle tradizioni 
Ù ‘o la nazione. Tutti discute, 
sè la misura della loro econo- 


e anche qui potrei esaminare 


o la sua enumerazione) rispetta, o la- 
evoluzione economica di modificare ; 


quelli di governo sopra tutto conser 
tieri, perchè non cade nel volgare errore di 
credere la democrazia governo di tutti, oltre 
tutti : uno solo non discute nè con- 
serva perchè non deve e non potrebbe: la 
nazione, In ciò si distingue, con parecchie 
conseguenze pratiche, dal liberalismo teorico, 
col quale la prego di non confonderlo facil- 
mente. Infatti, se il sentimento nazionale e 
non uno di giustizia o di umanità è la sola 


ile causa morale efficiente del liberismo 
economico, questo non può se non sotto pena 
di suicidio discuter quello. E in germe deve 
accettarlo qual’è nell’ambiente. Questo germe 
del nazionalismo per ripetuta e concludente 
esperienza è appunto l’irredentismo ; forse per 
un difetto del carattere italiano, per un certo 
pagliettismo internazionale, ma è così. lo non 
credo il nostro popolo coloniale, sebbene ci 
sia ancora qualche esperienza da fare; non 
credo si possa quindi disfarsi senz'altro del- 
mo a cuor leggiero. Credo si debba 
educarlo a visioni 


più larghe, e servirsene 
per togliere al nazionalismo quella « vaghezza 
e imprecisione magniloquente » ch’ella la- 
menta. Oh, non c’è semplificatore più ener- 
gico ! Il nostro nazionalismo è incredibilmente 
preciso, già 


il suo programma nazionale 


prossimo è > la guerra all'Austria non 
turalmente prima di essa 


farla. Alcuni 


appena saremo — r 


— preparati 


irredentisti 
tacciono 0 negano, non perchè intendano 
ma perchè inten- 
dono la sciocchezza del proclamarla nell’am- 
biente democratico 


sla sciocchezza della cosa. 


cui si muovono, dove 
tutto è falso, con 


so il delirio irredentista 
paura delle conseguenze... a danno pro- 
come ella ben dice. Ma tra i giovani 
Trento-Trieste, dei battaglioni di volon- 
tari, delle compagnie cicliste, del Club AI- 
pino la cosa è sentita con una chiarezza straor- 
dinaria — e non strombazzata. Programm 
la guerra all’Austria, per un decennio, come 
potè esser la guerra alla Francia per la Ger- 
mania settentrionale dopo il 1866. Perchè 
l’Austria, come la Francia allora, è nella ne- 
cessità di farcela per assodare la sua posizione 
europea e balcanica, e ce /a farà, noi volenti 
© nolenti ; conviene quindi prepararci senza 
altro, silenziosamente e alla spiccia. La spesa ? 
Ma noi stiamo, come tutte le democrazie, con- 
Sumando ricchezze enormi, oltre che negli 
i in una politica sociale (sensu Zat0) 
inconcludente, che dopo mille mangerie può 
contadini qualche mil- 
centesimi che l’aumento 


armamenti, 


dare agli operai e aj 
lesimo in più dei 
della produzione e l’organizzazione be 
procurar loro, e che intanto intralcia tutta 
1 attività economica ! E quanto non sprechiamo 
in leggi regionali, in lavori pubblici impro- 
duttivi di comodo agli appaltatori e alle coo- 
perative, mentre col protezionismo fiacchiamo 
le migliori energie! Certo che politica so- 
ciale e politica militare insieme non si pos- 


in un paese non ricco ; sol. 


sono fare, speci 


LA VOCE 


tanto, i nazionalisti preferiscono la politica 
militare, pensando che la ricchezza e l’unii 
di patria che si ‘crede ora di assicurare con 
l’offa ai politicanti prepotenti, sarebbero me- 
glio assicurate da una politica di buon mer- 
cato e di sviluppo economico generale. Del 
resto Cavour ci ha insegnato come uno stato 
piccolo e povero possa, pur sottoposto ad un 
immenso carico tributario, crecere in prospe- 
rità con la libertà economica, e in unità 
morale con un preciso programma naziona- 


lista, 

Ed ora mi scagli pure sul capo, caro Prez- 
zolini, l’anatema. Io sono convinto, come 
lei, che gli eretici sono i piedi dolci della 
bugiarda politica italiana e che ortodosso sono 
io e gli altri guastamestieri pari miei. Non 
sono pochi, creda, e con mio grande piacere 
crescono ogni giorno più: all’ultimo Con- 
gresso della Zrento- Trieste a cantarle chiare 
e a guastare il mestiere dei benemeriti ma 
un po’ pantofolici dirigenti ci fu perfino un 
socialista! La cosa va... 

Ella ha fatto col suo articolo una do- 
manda; io ho risposto. Ci accapiglieremo ? 

Le stringo cordialmente la mano. 


Alberto Caroncini. 


NOTE 


Dire che è l’irredentismo del regno che im- 
pedisce agli italiani d’ Austria d'avere }' Uni- 
versità a Trieste è tanto sensato, come dire ad 
un abbiente che sua ricchezza è causa di un 
furto che abbia sofferto. L'irredentismo potrebbe 
anche essere (e non è: domandare a loro) no- 
civo agli italiani d'Austria, e non perciò noi del 
Regno dovremmo dimetterlo ; almeno se il san- 
gue non è acqua e se le pedate sono pedate. Le 
lotte tra pangermanisti e trentini, tra slavi e 
istriani e dalmati e triestini, se noi rinuncias- 
simo all’irredentismo si trasporterebbero sempli- 
cemente qualche chilometro più in qua o più in 
giù, sul Garda e nel Friuli meridionale o nei 
porti marchegiani e veneti. E tra dieci anni ci 
si domanderebbe l’Università slovena a Udine, 
Non risponda che qui noi potremmo lottare coi 
mezzi di governo, perchè un popolo che si ri- 
duce a questi è già condannato. E poi allor. 
Trst e da Trient verrebbero a Verona o a l he 

« gite teatrali », nè alcun Prezzolini tedesco 
0 slavo sgriderebbe quegli « schiamazzatori » che 
verrebbero qui, sulla pelle dei loro consanguinei 
(?!) di dentro, a rischiare la facile è gloriosa 
espulsione (e spero anche, qualche sonora e in- 
gloriosa legnata). 

Le gite degli irredenti nel Regno, caro Prez- 
zolini, sono 0 non sono sovversive € pericolose 
per l'impero austriaco secondo che V'. r. poli» 
zia ha, o no, bisogno di far apparire Trieste come 
un covo di cospirazioni, che poi l'autorità giu 
diziaria nega immancabilmente, dopo parecchio 
carcere preventivo. Sono stati molto più distur- 
bati i reduci da Milano del 1910 che non quelli 
da Udine del 1903. Il perchè non è mistero, se 
pur non si voglia ricordare che allora alla Con- 
sulta c'era Prinetti, e che l’Austria era meno pre- 
perata che non « 


‘a 

Consideri quindi le circostanze e non cada, sia 
pure per eccesso di contrasto, nei luoghi comuni 
democratici di dieci anni fa, che sono tutt'altro 
che verità e conoscenza tecnic; 

È appunto per una tecr 
fesa della lingua e deli: 
Austria che è sorta la 7 
desiderio, se non erro, degli elementi più gio- 
vani di là che l’aiuto solo scolastico della Dante 
e dei suoi fiduciari ritennero insufficiente, E in 
pochi anni, senza gli appoggi governativi e mas- 
sonici della Nan/e, e forse perché senza, ha fatto 
infinitamente più che qu in tempo corrispon- 
dente. Perchè ? perchè si è rivolta ai giovani i 
quali non hanno messo il loro irredentismo sulla 
bandiera dell’associazione, ma ne hanno fatto la 
forza motrice delle sue opere, che pure restano 
nel campo legale e pacifico. 

Quante centinaia di lire? Bisognerebbe sapere 
quello che piccole e povere sezioni della 7: 7. 
han fatto per la Lega nazionale, e non certo col 
contributo del fior fiore della borghesia italiana 
che affolla la 22. A., ma con soldini di studenti 
€ di operai. Prima sapere, e poi sentenziare ! 


* 


L'espansione della lingua e della razza ita- 
liana all'estero ha anch'essa una sua tecnica, che 
il comm. Bertarelli e il 7ouring hanno il torto 
di aver dimenticato. 

In alcuni luoghi dell'Istria e della Dalmazia 
gli italiani si trovano come coloni che per forza 
di civiltà superiore avanzano e assimilano. Ve- 
dere a prova Lussin piccolo, dove quarant'anni 
fa la maggioranza parlava croato, ed ora (1900) 
parla italiano : detto lo Czoernig (veda che 
anche noi qualche conoscenza tecnica l'abbi mo). 
Ora l'italiano del regno che va in quei luoghi, 
come l'italiano che va a Tunisi o a Scutari, dere 
sapere che colà la lingua della civiltà e delle co- 
municazioni è l'italiana, e che vi sono nuclei ita- 
liani cui far capo, se non altro per confortarli 
col contatto nel loro posto d'avanguardia. Vedere 
a prova quanto fanno i tedeschi. Ora il 7ouring 
solo perchè può, e perchè ne ha la tradi ione, 
deve guidare l'opinione e la pratica italiana in 
questa faccenda. Potrebbe, se la coscienza na- 
zionale esistesse, darsi il lusso di questa obbiet- 
tività (quale? quella delle statistiche dei muni- 
cipi croati ?) ma ora non deve, perchè della for- 
mazione della coscienza nazionale dev'essere un 
gran fattore. È uno di quegli organismi che con- 
viene, come Ella dice, conservare e ravviare. 

In fondo poi si tratta di un puntiglio del Ber- 
tarelli, cui i soci affezionati della grande istitu- 
zione nazionale daranno, alle prossime elezioni 
Una salutare lezioncina. 


a migliore della di- 
nazionalità italiana in 
ento- anche per 


A.C. 


Mio caro Caroncini, 

Lei sì merita subito ri- 
sposta, prima degli altri, anzitutto come ospite 
avversario, e poi perchè il suo nazionalismo è 
ben differente da quello che noi si combatte. 
Se il nazionalismo italiano si fosse sempre pre- 


sentato con idee come le sue e con uomini come 


lei, non dico che mi sarei dichiarato nazionali 


sta anche io, ma credo che saremmo andati più 
d'accordo. Giacchè ciò che combatto sotto l’e- 
tichetta di nazionalismo non è qualche cosa di 
storicamente indeterminato, che ognuno può riem- 
pire di suoi sentimenti, ma quel naziona 
precisamente storico di questo momento in It: 


mo 


lia e in due direzioni: nelle idee, perchè mi 


sembrano erronee e dannose alla nazione stessa 
che vogliono esaltare ; negli uomini, perchè non 


mi ispirano nessuna fiducia di carattere. Dell’una 


cosa e dell'altra s a darle prova. 


ll nazionalismo suo non è quello sostenuto 


iano. 


dalle riviste e dai capi del nazionalismo it: 


Questo è essenzialmente protezionista. Non ho 


ti tutti i documenti che potrei addurre, 


egno, per esempio, prima rivista nazio- 


nalista, fu protezionista; e le poche iniziative 


nazionali 


‘he del 


mo venuto dopo sono 


state protezioniste. Non è protezionista la cam- 
pagna contro il libero esercizio della medicina 
da parte dei medici stranieri? Non è protezio- 


nista la campagna contro le insegne e scritte in 


ia su di esse ? Non 


lingua straniera e per una ta 
certo queste campagne son fondate sul liberismo 


che lei dà per idea centrale del nazionalismo. 


Esse vogliono dallo Stato protezione per una 
classe o per una merce, che altrimenti non reg- 
gerebbe alla concorrenza. 


lismo, a 


Nè dico ciò per biasimo : il nazion 


ragionevolmente e icamente 


mio parere, è 


protezionista, lo è per essenza e da per tutto ; 


lo è in Inghilterra, agli Stati Uniti, in Germa- 


nia. Una volta il nazionalismo era cittadinismo 
e riempiva la terra di dazi tra città e città. Per- 
chè non dovrebbe esser protezionista in Italia? 
idee : 


Non è già un capriccio che lega le due 


è un errore comune. ll nazionalismo come il 


protezionismo sono i sofismi di organismi troppo 


deboli per accettare i conflitti in modo naturale 


che li vogliono incontrare muniti di aiuti arti 


ciali, per vincere a qualunque costo l'avversario, 


‘avversario nsei 


rgersi che 


iza ACC 


mente di questi aiuti artificiali, e ne userà in 


ragion maggiore della sua potenza superiore. 


Veda, per esempio, la lingua francese ; essa non 


ha alcun bisogno d'esser difesa per legge ; essa 


vince quando le cose francesi (sentimenti, va- 


lori, idee ecc.) vincono. Non sono le tasse so- 


pra le insegne che la salvano dall’ imbastardirsi : 


sono i Bergson, sono i Verlaine, sono i Cézan- 


ne; sono le eleganze ; sono le invenz 


ia 


va francese ad cogliere e a fondere i 


arghez. 


trovati stranieri ; è, insomma, lo spirito, che più 


e meglio d’una tassa impone al mondo civile di 


rbaro di chi 


sapere il francese, e fa quasi un L 


lasciti 


l’ ignora. L' ital e 


po al tempo della Ri 


sì che noi eravamo ben lontani dall'unità nazio- 


nale, dall'avere esercito e armata, regio lotto e 


nazionalismo), era la lingua più conosciuta d'Eu 


ropa. Oggi la lingua dei barbari tedeschi, come 
tipo nazionalista, la 
deve Perchè ? 
Perché la fortuna d'una lingua non dipende dal 
modo com'è protetta, ma dai prod 


becilli 


la chiamano gli i 


conoscere ogni persona colta. 


ti che essa 


dà; come, lei sa bene, avvien d'una macchina o 


d'un campo. 


lo intendo dunque il nazionalismo come un 


rialzamento dei valori spirituali e materiali del- 
l’Italia, non come la protezione e l'esaltazione 
di tutto quello che abbiamo, buono o cattivo 


che si; 


; e credo, perciò, che l'aver noi un Be- 
nedetto Croce o un d'Annunzio, abbia fatto più 
per la nostra nazione che dieci anni di naziona- 
lismo di artisti falliti e di mala 


fede. Se essere nazionalista significa voler per 


giornalisti in 
l' Italia dei grandi poeti. dei grandi scienziati 
dei forti e puliti la- 
sono nazionalista anch’ 


dei mercanti onesti e abili, 
voratori 


jo. E voglio 
difatti un’ Italia che non tenga Medardo Rosso 
per 20 anni lontano dalle esposizioni nazionali; 
che non obblighi Vilfredo Pareto ad esser pro- 
fessore in Svizzera; che non costringa Arturo 
Farinelli a vivere come professore austriaco ad 
Innsbruck ; che, infine, non ci costringa a rico- 
noscere che Segantini fu beneficato da France- 
sco Giuseppe e dimenticato da Umberto 1 e che 
ha scritto d'essere stato considerato in patria 
come un fannullone mentre a Vienna vendeva 
per 60000 lire di quadri. Questo è nazionalismo 
liberista ; 0 meglio è vero e proprio patriottismo, 
che tale non può essere a prezzo di bugia e di 
violenza. 

Il nazionalisno che io combatto è fondato 
proprio sulla «bugia patriottica », ed io non 


sta mi p 
stellini dic 
punto e, facendo riserve su altri gion 
nalisti, dei quali egli stesso non di 
affermavo che ci voleva un naziona 


ridissi in una nota di fondo della Voce n. 


gne straniere — 


Trento un giovane che parlava di 


capire perchè mai la ling 
stretta a 


credo che questa giovi punto a rinforzare ju; 
valori morali degli italiani che son base essen. 
ziale del rispetto che le altre nazioni potrebber, 


avere per noi e non hanno. 
Il nazionalismo italiano tende a trovar buon 
tutto quel che si fa da noi; se il popolo è 


dicio, analfabeta e spesso ladruncolo, 


che i « barbari » ci calunniano. E con i « ba 


bari » vien fuori quella speciale bugi 


che è il retoricume classico e quella magnilo 


quenza odiosî e dannosa, per la quale, inve 
5 È n “ 
di pensare e rifletter sul serio al perchè gli sì 


i scendano a Trieste e i croati circondìr 


ve 
Fiume d’assedio, e quali ragioni economiche « 


etniche rendano ciò naturale ed inevitabile, 


sì mette a parlare di aquile romane e di 1 


veneti. Accidenti ! Ecco il solito dannunzianism 


e petrarchismo, non mai abbastanza risciacquat. 


che putre nel fondo dello spirito e guasta 


! Questo nazionalismo, — 


midolk come si 


Stato contento di non trovarne linea in lei! e « 
vedere invece citato quel Cavour che macchin 


e vacche portava in Italia, non invocando Giuli: 


Cesare e le legioni — questo nazionalismo no 


non lo combatteremo mai abbastanza e bisogni 
rebbe che lo combattessero anche quelli, com 
lei, se ha dei compagni, che a un nazionalism 


serio danno adesione. 


Credere, ci 


ro Caroncini, che questa lettera 
tu 


(complicata di quel decadentismo che s 
fonda sui vaghi concetti di impero, di energi 


a) serva a dare agli uomini tecnici « 


pratici (ai quali verrò poi) una coscienza nazio 


nale, è illusione. Di parole e sentimenti gene 
rali, o purtroppo, generici, noi ne abbiam fir 
troppi in Italia. Quel che occorre sono le cogni 
zioni tecniche, le quali n soltant 


on si hanno 


dagli uomini d'affari. Nè sono uomini d’affar 
caro Caroncini, i giovani già partiti e che par 
tiranno fra breve per il Mezzogiorno, ad ese 


guire studi e propaganda ; sono, io li conosco « 


Voce vi conta dei caldi amici, proprio quegl 


studiosi amanti di verità sui quali lei quasi sor- 


ride. A torto, perchè l’amore di verità è la bas 


del carattere, e proprio di carattere ha bisogno 


I° Italia per rifarsi. 


* 


E dico subito, a questo proposito, che com 


batto il nazi 


nalismo perchè i capi nazionalisti 


non 


del ttere. Si dirà, al solito, da quelli ch« 
non han la così 


ispirano fiducia sotto la considerazion 


‘ara 


nza ‘troppo sicura, ch'io fac 
cio delle personalità. Ma non importa. Perso 


nalità bisogna farne, quando non si entra nella 


vita privata delle persone, ma in quello che 11 
loro carattere ha in comune con la loro opera 
quale 


e azione, sopratutto se vien presen 


opera e azione patriotti 


Veda, per esempio, il 


gnor Castellini, uno degli organizzatori di un 


convegno nazionalista, e il 


Italia, agiscon con me e con La Voce. È un po 


lungo, ma istruttivo 


Nel 1909 lessi nell’A/to Adige degli articoli 


di quel galantuomo, sui giornali nazionalisti ita- 


liani, dove si parlava anche della Voce con sim 


patia, e si diceva che essa polemizzava col na- 


zionalismo, non perchè non fosse nazionalista 


ma perchè voleva migliorato il nazionalismo. 


La cosa era 
M 


ntelligente e giusta. 


a in bocca poi d’un giornalista nazionali 


arve così sbalorditiva che scrissi al Ca- 


endo che aveva colpito nel giusto 


i nazio- 


bene, 


mo più ma 


teriato di cose che intessuto di parole, più interno 


che esterno. Le stesse cose, poi, su per giù le 


9. In 
essa dicevo — a 


proposito d’una tassa sulle inse- 


«ma non sarebbe il caso per noi 


che combattiamo il nazionalismo per migliorarlo, 
come ha detto giustamente nell’A/to Adige di 


noi, non si 


rebbe il caso di vedere più a fondo le cose e 


la italiana si trovi co- 


orrere alle leggi e al protezionismo, 
come le merci scadenti e i prodotti artificial. 
jenza spontanea richiesta del 
mercato ? ». E più sotto: « Ora sarebbe tempo 
che gli italiani si decidessero, e quando fanno 
del nazionalismo, lo facessero sul serio e 
corgessero che tutte le società e tutte le leggi 
per proteggere la lingua italiana non possono 
far nulla, se non si mutano le nostre condizioni 
interne, non si lavora a rifare il nostro carattere, 
non si prende in mano umilmente la scopa e 
giù ai mucchi di spazzatura : giù, a quelli che 
si trovano per le strade e a quelli che si tro- 
vano nel Parlamento, nelle cattedre, negli uftici, 
nelle redazioni e nei caffè. È vero che la scopa 
potrebbe intoppare in qualche nazionalista... » 

Chi avrebbe detto che quest’era profezia ? FE 


mente fabbricati 


si ac- 


dice 


la patriottica 


modo col quale il si- 


giornale La Grande 


avessi dovuto intoppar proprio nel signor 
i? 


e 


jaltro giorno, in una nota del mio articolo, 
a definire come « propaganda di bugia e 
T.C. della Grande 
. E l’articolo, ben preciso e nutrito di fatti, 
» Slataper nel numero seguente, mi giustifi 
amente, Or bene, 0 che questo signor Ca- 
ini non vien fuori con un trafiletto 
la mia conversione al nazionalismo? 


ssurdità » quella contro 


dove 


pun: 
ne dice lei e quelli che han letto V’arti 
> Che fare? Nè 
resta immaginaria ade 


basta : egli prendendo atto 
della Voce, 


ndo lui la lo- 


one, parla 


e che sul principio (cioè qu 
essa appariva un giornale difamatorio. lo, 


l Castellini 


sono paziente e ingenuo, scrissi 
ndogli che lo credevo, fino a prova contra- 
‘gi- 
gico che la parola diffamatorio gli era scappa 
aspettavo 


ria. persona onesta, e che quindi mi imm 


che dalla sua one: 


: penna, ma 
e ritirata; che poi, quanto al resto, avrei 
ysto nella Noce. 


ifatti il Castellini mi rispose privatamente 


qhe riteneva me persona one e promettendo 


è rettificare la parola. Jo aspetto. Nel numero 
lente leggo un trafiletto, non firmato, dove si 
che il Castellini aveva promesso di chiarire 


ma che siccome io 


parcia (non si dice quale), 
avevo ancora risposto alla Grande //alia e lo 
aper aveva pubblicato un articolo « disgustoso» 
a Voce, non si credeva di rettificare nulla. 
ique questo signore, dopo aver lanciato una 
‘sa che egli sa e confessa bisognosa di retti- 
per una bizza e picca da giornalista, che non 


vuto sudilo risposta, mantiene a sangue fred- 


la calunniosa parola ! E questa è gente one- 


ce di rifare |’ Italia? e io devo 


è gente 


artito che ha tali uomini e tali 


lere a un p 
nali ? 


» potrei fare ringollare per via d’usciere a 


sto signore l’incauta e calunniosa par 


‘ei chiedere che fossero rifatti i danni morali 


iesto giornale che dirigo; se non fossi con- 


non 


o che tutti i miei amici e il pubbli 


dalle legge- 


‘anno essere affatto commossi 
e di quei signori. Oh! per dimostrar che 
Voce è diffamatoria, come desidererebbero 


i letterati la cui coscienza trema di fronte 


i indagine, ci voglion ben altro che cento 


andi Italie e mille Castellini! 


E tutto quel che ho narrato, era condito, s”in- 


e, di affermazioni gratuite (che 


tende, d’insolenzi 
quando serive 


diverso da 
sfido a 


privatamente son 


indo scrivo pubblicamente; 


a io 


bblicare — intere, s' intende! le mie let- 


e private accanto ai miei articoli per vedere 

ci si riscontrano altre differenze se non quelle 
laturali di calore e di colore che dipendon dal 
kmpo e dal pubblico per il quale si scrive), e 


«ggerezze enormi » miei amici e colla- 


att ;m 


questa: che Scipio 
di F 


se e di Gottardo S« »! il bello si è 


, per € 


sco Giu- 


‘ane 


Slataper « è un apol: 


vari giorni dopo « ) questo trafiletto, 


messo, si capisce, sull lella cantona 
presa, il signor Castellini scriveva alla nostra 

inistrazione una cartolina domandando gli 
fissero spediti i numeri de /a Foce dove A. 


o parlato dei figli 


ci e S. Slataper avevar 
Segantini dicendo: « i numeri devono essere 
farcechi e non potrei indicarvi neppure appros 


smativamente quali sieno e quanti ». I numeri, 


auriti, gli vennero mandati, 
il fatto che 


ene pressochè e 


ralmente, e gralis. Sta dunque 


gnor Castellini, o chi per lui, ha affermato 
Un fatto arcifa/so e che vorrebbe suonare ingiuria 
» scrittore, fondandosi su reminiscenze di cat- 


fiva memoria e senza riscontro di documenti. Ora, 


ch'io o lo 


m'è natu ataper si 


le, pong 


ini ri- 


lesse una rettifica galantue 
inderebbero che lo Slataper ha « scritto un 


articolo di fatti 


quei 


olo disgustoso » (ossia un 


quale non sanno rispondere; un articolo che 
infatuate 


fatto loro annusare le corbellerie 


non è la morale 


ignor Penco). Se ques 


vi ruba un portafoglio, e poi dice al deru- 


»: « hai detto male di Garibaldi », voglio 


è impiccato. E a quanti han sale in zucca 
a gente quando 


ando: s'ha da credere a quesi 


e croati nelle carte del 


+ dei nomi sloveni 
, se in una piccola polemica commettono 


strezze e vergognosi rifiuti di rettifica? 
ico dunque questo, soltanto per provare il 


* assunto : non c’ è da fidarsi di questi cap 
“l nazionalismo. Non è molto che d'un altro 
‘Si provai, carte in mano, ch'egli aveva tar- 
'!0, per fini suoi poiemici, e con evidente mala 
porto, che 


©, gli argomenti d'un avversario 
Soneva al ridicolo pubblico. E d'altri non 
"eno illustri galantuomini, potrei dire altre cose, 
lOranti che la delicatezza letteraria e il rispetto 
È“ propria firma letteraria, sono per loro addi: 
tura dei miti, e dei pregiudizi spregevoli 


LA VOCE 


siccome a can che lecca cenere non si affida 
governo della 
pubblica opinione a gente che in cose così pic- 
cole non ha il minino senso della 
gnità. 

Non son cose da forca, ne convengo: 


farina, così io non affiderei il 


propria di- 


caro Caroncini, son cose che nè io 


commetteremmo ; 


nè lei 


ecco tutto detto. 


Parecchie altre cose avrei da risponderle : ma 


dovrò presto tornare a batter questo ferro che 
è caldo. E per oggi concludo che quando al 
nazionalismo italiano presiederanno uomini come 


lei; quando si 


ranno idee ben precise come 
le sue; quando non si farà più retorica ; allora 
discuteremo con più gusto: e forse non discu- 


teremo più, rderemo. 


Mi creda suo affezionatissimo 


Gwserpe PREZZOLINI 


NOTA 


AI momento di impaginare ricevo una lettera 
di Scipio Slataper. Anch'essa tratta della diso- 
nestà dei signori nazionalisti. Sarà per il pros- 
simo numero. 


nto alle note 


Qu lel Caroncini, dico due sole 


cose: 1) che fi a lAustri volere 


guerra 
un disastro per |’ Italia; l’Austria non si lascerà 
cogliere impreparata ; essa è più grande e più 
forte, e poi ha, quel che più conta, una vecchia 
tradizione di disciplina militare e di spirito guer- 


resco che a noi manca completamente che 


la lezione al Bertarelli si è risolta in 270 voti 


contrari, su circa 100000 soci del T. C. dei quali 


7000 nelle provincie irredente. Ecco i grandi 


la Grande Italia. 


resultati del 


Costumi giornalistici. 


Multiple redazioni, documenti mutili e con- 


tradittorii sono fastidii e miserie famigliari 


non solo agli storici delle età primitive e ai fi 


‘ono a stento mani 


i in genere, che ne tra 


e piedi, ma anche ai disgraziati che oggi in Ita- 


lia, murriani o no, vogliono farsi un’ idea esatta 


dell'attività parlamentare del deputato di Mon- 


tegiorgio. La veste nera, i bicchieri d'acqua zuc 
cherata vuotati d'un colpo, l’eloquio rapidissimo, 
re è 


mento esteri 


nessun gesto, nessun atteggi 


giornali ; quanto alla 


trascurato dai cronisti de 


sostanza di nn discorso, tutto si riduce a quat 
tro frasi sconnesse e oscure e a un’ impertinenza 


ica dei 


no. Così che la fa 


ll’ indirizzo del Vatic; 


ata, se 


volenterosi dovrebbe ritenersi per dispe 


all'uitimo non soccorresse loro (quanto più for 


tunati degli storici e dei filologi!) il resoconto 
stenografico della Camera, che, a detta dei par- 
lamentari, fa testo; dove, con nessuna meravi- 
o del 


essi ritrovano, fra parecchie 


glia, in lu retore în veste rossa e nera 


frasi oscure e in- 


certezze di pensiero (ammettiamolo), l'uomo di 


di cultura, di cultura che non 


una 


ingegno € 


Ila destra e del 


può che irritare i molti cretini « 


centro che fanno chiasso tutte le volte ch'ei si 
attenta ad aprir bocca 
Se la bisogna del cronista non è agevole (non 


facili per l'uomo di 


ci sono mestieri inferiori « 


coscienza), più delicata è l’opera del redattore 


politico-parlamentare, al quale corre l'obbligo di 


are riordinare rimeditare la materia greggia 


vag 
del primo e di scendere più addentro nelle ra- 


endesse il suo 


gioni dei dibattiti. Così credo in 


compito l’anima intera e diritta di Michele Tor- 


raca ; così non l’ intende di certo il sonniniano- 


tittoniano-\uzzattiano suo successore Porre, 


on, 


le con liberalesca disinvoltura reca nella 


quel medesimo abito che ha fatto la sua 


nella non breve carriera di filosofo di- 


fortuna 


lettante. Pel dilettante, filosofo 0 no, chiacchie- 
rare di un libro non significa spesso averlo letto ; 
e così pel politicante arrivato, criticare un di- 
scorso dell'on. Murri non importa averlo ascol- 


tato. È vero che Teofilo Gautier, senza muo- 
versi di casa rifaceva stupendamente, attraverso 
le relazioni di amici compiacenti, la favola di 
una nuova commedia rappresentata la sera stessa 


in un teatro di Parigi; ma l'on. Torre non è 


Teofilo Gautier. 


nazione 


î virtà di di 
che gli abbagli da lui presi (ricordatev 
si sulla politica estera nell'autunno 


è così poco, per manco 


i suoi giudi 
1908) non si contano più. Ed è stato facile al 
Murri rilevarne parecchi sul conto proprio, a pro- 
posito di politica ecclesiastica e di seminari (v. 
Vult 
lui Murri al direttore del Corriere della sera e 
da questi non pubblicata. 

Ingenuo, l'on. Murri! Anglicizzanti 


» Commento), in una lettera indirizzata da 


quando 
si tratti di pose stupide; ma accogliere in seno 
al giornale la discussione come usano i giornali 


inglesi, no e poi no; — vogliamo vivere tran- 
quillie aver sempre ragione —, pare ch’essi di. 
cano. Chi continuerà pel XIX e XX secolo le 


geniali ricerche che il Graf ha impreso pel XVIII 
dovrà pur fermarsi su questa anglomania dei 
giornalisti del nord che nasconde ma non rompe 


la vecchia crosta consortesca. Perchè 


illu- 
diamoci. Il macchinario è nuovo, nuova la casa 


non 


e ariose le stanze nelle quali i redattori, quandi 


non girano pel mondo, stanno rinchiusi come 
cavallucci 


di truppa nei does di una scuderia 


hia, 


di corsa in abbandono; ma l’anima è vec 
quella stessa che repe nei fondacci delle pet- 


tegole gazzette di provincia. Ma perchè questo 


ultimo avvicinamento ? Non vogliamo offendere 


i deboli e gli innocui. 


VENEZIA 


I 


La Biblioteca Marciana. 


circa cinque anni, dacchè la Bi- 
na venne trasportata nel vecchio 
Zecca, a specchio della laguna, 


Sono passa 
blioteca Marc 
Palazzo di 


come Petrarca l’avea immaginata. Il Frati, oi 
bliotecario successo al Morpurgo, l'ha benissimo 
riordinata li ha sistemato i cataloghi a ca 


sellario, correggendo e fondendo le precedenti a 
volumi e schede Staderini, ponendo i cataloghi 
in sala di lettura; ha diviso gli incunaboli vene- 
i dai non veneziani ; ha sceverato i completi 
gli incompleti. Occorrerebbero ancora restauri 


a libri rovinati, ma mancano abili restauratori. 
La suppellettile libraria è vastissima e pro- 
viene da fonti diversissime : da conventi sop- 


pressi, da biblioteche lasciate in eredità, da ac- 
quisti. Negli ultimi tre anni entrati alla 
Marcia lumi. Naturalmente l’arte e 
l’arte veneta in modo speciale, la letteratura « 
storia, e quelle venete in modo particolare, sono 
le categorie preferite. Non mancano però 
incipali opere dei grandi filosofi, ma certo 
Ve una soverchia preponderanza di opere di 
erudizione e filologia. Molto giustamente si è se- 
veri nella compera di romanzi e di poesie : ma 
roppo ci si attiene un po' al criterio degli 
tori arrivati alla fama e se ne comperano | 
ultime opere spesso non le migliori. Vi sono e 
cezioni e diseguaglianze curiose : per esempio 
tutto Maupassant e soltanto tre 0 quattro volumi 


a 20000 V 


di Balzac. Ma l’opera amorosa del Frati è sempre 
da lodare, data sopratutto la scarsa dotazione di 


20000 lire. 
Il concorso del pubblico. 


Il concorso dei lettori, e sopratutto dei lettori 
locali, non è proporzionato all'importanza della 
Marciana : esso è inferiore a quello di altre bi- 


blioteche d’entità senza confronto minore 

La media giornaliera dei visitatori è di circa 
un centinaio nel periodo invernale, e di una cin- 
quantina nel periodo estivo ; l'affluenza aumenta 
nei mesi di primavera e prima estate quando in 
Venezia si riversa il mondo cosmopolita. Fre- 


quentate sono le servate. Vero è che 
i lettori curiosi e semi 

atore generale per 
vere indirizzi, di riviste illustrate di carattere 


papolare o di libri di frivolo a 
sti individui si tende costantemente ad 


gomento, ma que 
allonta 


narli col rifiutare loro le opere o col non am- 
metterli addirittura alle sale : in questo numero 
sono dei giovani frequentatori di ginnasi e di 


meditare sul 
le opere 


tecniche che verrebbero a 
Casanova. ll numero d 
i ultimi anni 


scuoli 
Baffo e sul 


date in prestito in città in uno de 
(scelgo la cifra più alta) è di circa 2000 libri 
pochini se si considera che la città ha circa 


che molti libri sono richiesti 
opere prestate fuori 


200.000 abitanti, € 
da forestieri ; molte 
della città. 

Le letture sono ecletticissime 
materia letteraria e artistica, poco la critica, poco 
sociali e giuridiche, pochissimo le fi- 


sono 


sopratutto di 


le scienze 


losofiche. Nelle lettere : letterature antiche e clas- 
siche e la ricca produzione moderna nazionale 
e forestiera ; nell'arte : testi e monografie artisti- 
che, italiani, francesi, tedeschi, inglesi : adorato 
il Ruskin! scarse le letture di buona poesi 
raccio alcuni nomi degli scrittori più letti : Hug 
Zola, Maupassant, Flaubert, France, 

Taine, D'Annunzio, Fogazzaro, 

Bare Neera, Deledda, Butti, T 

Ibsen, Suderman, Dostoyewski, Goethe, Pasca 
Carlyle, Nietzsche, Marx, Barzini, Negri, 
scoli, l'anzacchi, Stecchetti, Luzio, Ab! 

Lungo, Castelnuovo Enrico, Carducci, G 
Ojetti, e Amicis, Manzoni ecc. Come ho detto 
scarsissime le letture filosofiche : su 20.000 ri- 
chieste solo una settantina saranno di scienze 
speculative e più che altro di curiosità speculative 
che metafisica vera. Predominante la lettura dei 
positivisti, e prescelti Spencer e Ardigò. Qual- 
che rarissima avis, professore di liceo o libero 


studioso, consulta îl Kant, l’Hegel, lo Spinoza 
ecc. nella collezione curata dal Croce. 

Moltissime sono le comunicazioni bibliografiche 
ntifiche © letterarie che costano 
spesso giornate di lavoro al bibliotecario: que- 
ste richieste sono epistolari mediante cartolina- 
risposta, e alla Marciana pervengono da ogni 
parte del mondo vertendo sui più disparati ar 
gomenti. 

Le riviste : molte,oltre cento cinquanta, ma po- 
che le importanti. Pochi i desiderata e s'a 
rano per lo più su libri di storia, di grammatica 
di giurisdizione, di linguistica, di arte, di socie 
logia: ci si sente spesso lo zampino degli inse 
guanti. Di filosofia solo due libri in nni 
€ richiesti anche da un pastore evangelico te- 
desco ! Povera e nud 


La Fondazione Querini-Stampalia. 


per indagini sc 


Sorta per legato del conte Giovanni Querini. 


Stampalia (4 1869), ha per obbligo miei 
rio la pubblica beneficenza e la diffusione del 
sapere tra le persone studiose. Oltre una grossa 
borsa di studio di 10000 per un giovane lag 
un sussidio di 3000 lire all’« Istituto v ineto di 
scienze ed arti » ha aperta una biblioteca nei 
sontuosi locali del Palazzo Querini. 

‘Avversata dalla fortuna per molto tempo, la Que- 
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rini risorge ora a vita novella, più che per opera 
del Consiglio di Curatela, per le utili iniziative 
del suo nuovo bibliotecario Arnaldo Segarizzi 
Il fondo primo è costituito dalle S000 opere 
della vecchia biblioteca Querini e da alcune mi 
gliaia di opuscoli e da oitre mille manoscritti. 
E di recente fu riordinata tutta Ja mole libra- 
nia, curando la revisione dei manoscritti, il rag- 
incunaboli e delle aldine, 
sala di consultazione, 
di carattere generale, di 
Pre iurisprudenza e sociologia, 
pine » RI, ora, belle arti, scienze 
hendo ie ones fecnologia e sezione veneta riu- 
mi, le re in continuazioni 
i periodici gli atti accademici « 
sezione propria, non trascurando 
carte geografiche importanti € i duplicati, in 
forte rumero alla Querini, dividendo ir la 
biblioteca in due parti: antica e moderna 
gli studiosi saranno presto adibite le 
zioni di cataloghi speciali di raccolte « 
pati e gli inventari dei manoscritti. | 
stato iniziato un ca/e/ogo reale supe 
camente all’altro sistematico. 
In quanto ai nuovi acquisti 
annue da spendere) considerato che le discipline 
storiche e letterarie, le artistiche e le scienze 
pure, trovano ricetto in altre istituzioni cittadine, 
alla Querini si è utare le scienze ap- 
plicate, cioè l'in eria, il commercio, la giu- 
risprudenza, ecc. anche per riempire le lacune 
della specializzazione di certi studi intensivi mo- 
erni, che in un centro come Venezia non de 
vono mancare: da questo lato si può dire che 
questa biblioteca integri e completi la Marciana 


che rac 
filosofia e 


in 
stampe e le 


sono 10000 lire 


Un tale criterio fu seguito anche pei periodici, 
Quasi in numero di 200 (una trentina sono co. 
muni colla Marciana) italiani, tedeschi, francesi, 
inglesi, spagnuoli scelti con raro acume, eleggendo 


se le pubblic che offrono risultati 0 
conclusioni di studi sulle materie suaccennate. 
Infatti vi sono 15 riviste di diritto, una diecina 


per la medicir 


una diecina per 1 
scienza delle costruzioni, archi ra 
cina per l’arti decorative © una diecir 


ministrazione, le quali 
professionisti 


tutte interessi 


Concorso del pubblico 


La Queriniana possedendo più che altro scienze 
tecniche è ben naturale chevi sieno vuoti spaven 
tosì in filosofia, religione, in morale e in gene 
rale in tutto ciò che riguarda la scienze del pen 
siero ; la maggior parte dei frequentatori — quasi 
nella stessa media della Marciana — > per 
ciò avvocati, medici, architetti, ingegneri che 
esaminano i i attinenti alle lor ‘ 
professioni. Come la biblioteca è aperta di 
alle 23 (completando l'orario diurno d 
crana) vi concorrono giovani delle uole medie 
dai sedici anni in su, i quali. e non s i 


cando le ri 


vanno rice ‘ ri x 
mente usati alla Querini, per quant sia 
cercato di toglier Ia bit s pr 
mitivo aspetto di gabinetto di lettura. In ge 

rale le letture vertono, pe to è concess 
dal materiale romantico e letterario, sugli stess 


mutori che abbia vi; alla Marciana 

letture si fanno sulle scienze positive, quasi 
niente sulla filosotia e religione, parecchio sulla 
storia, ma più sulle monografie e documenti € 


curiosità storiche che sui testi di idee e di pen 


siero ; le altre sono riservate alle scienze tecni 
che, giuridiche, amministrative e alle solite cri- 
tiche e storie d’arte. Confostante il fatto che 
diminuendo il numero dei lettori, cresce la r 


Non sarebbe 
letture 


chiesta delle ope 
di aprire una sezione 
fiche ? 


e serie 
riservata a 


L'Ateneo Veneto. 


Creato da Napoleone 
nel 1878, ministro Fr 
iscopo di cooperare al pr 


eretto in ente mor 


delle lettere, di ndosi per tale È na 
classi : d'una per le discipline matematiche e na 
turali, l’altra per le discipline letterarie i 


composto : di cento soci (metà { 
Venezia, scelti dal ( 
cultori delle s 


e storiche. E 
classe) residenti in 
accademico, fra i 


lettere, ai quali spetta — cito il dovere princi 
pale ’ di leggere all'Ateneo, } no, un | 

voro sopra un argomento a loro sce e di un 
numero indeterminato di soci studiosi corrispor 
denti, non stabiliti in Venezia, che hanno 


ritto precipuo, di far letture e d’inviare « 


nicazioni all'Ateneo. Questo si } } 
ungere i propri scopi con varie es 

di cui espongo le principali 

1.° com studi e memorie, lette d. 
adunanze generali ordinar pra venti 
scientifici e le a le “ e A 1] 
con rticolare risguardo k Ù ella 
Venezia 

2.9 con lezioni ’ 


colle lezioni popolari 


da Novembre a Maggio, a pe me più o meno 
notevoli di tutta Italia, e che in massima devono 
costituire tante monografie da essere esaurite 
ciascheduna in una sola sera : 
30 con premi d' incoraggiamento assegnati 

alla Soluzione di questioni che verranno proposte 
L'Ateneo destina ancora due medaglie d'onore 


per due memorie sopra temi di scienza matema- 
tica 0 naturale, letteraria, morale © storica. 
dell’Accademia è la rivista perio- 
dica l « Aleneo Veneto » che pubblica memorie, 
letture, relazioni, memorie premiate ecc. Viene 
impartito poi, per cura dello stesso Istituto, un 
namento di storia veneta, il cui programma 
è annualmente stabilito da una commissione, e 
svolto da un professore: le lezioni sono pub- 
bliche, con esami per gl’inscritti, e premî. An- 

all'Ateneo vi è : 
una biblioteca di consultazione, con biblic 
grafie e cataloghi, enciclopedie antiche e mo- 
derne, dizionari speciali, annuarì e prontuari, 
teriali scolastici, prospetti sinottici, tavoel- 
atlanti, aiuti grafici per studi paralleli, bollettini 
e pubblicazioni ufficiali di governi e società, 
opuscoli e libri scientifici e letterarî di maggiore 
importanza, miscellanee e curiosità ; 

un gabinetto di lettura con riviste, atti ac- 

cademici, memorie, giornali di maggior rilievo 
nazionali e stranieri. be 

Questi gli strumenti e gli scopi lodevolissimi 
dell'Istituto per il proprio incremento ; vediamo 
‘ora come funzionino. 

A sentire certi canonici dell’Ateneo, sembre- 
rebbe che esso fosse un « centro d’irradiazione 


Emanazior 


inse 


nessi 


364 


di pubblica coltura » che da esso emanasse « una 
coltura di spirito moderno », che dall’averlo aperto 
‘ne ai più noti ed ai più in vista » 
>» alla cittadina a salutare risve- 
Ile cose, mi si per- 


come @ 
sia deri 
io : ma 


è tutte queste È 

metta di mettere innanzi i miei dubbi, associati 

a quelli dî autorevolissime persone. L’affermare 

che l'Ateneo Veneto esplica ora una « mirabile 
attività » quando alle sue sedute qualcuno ci va 


sserire una 
noscono la st 


micchiare, è, mi pare, 
Solo coloro che c 


non vera no | 
del nostro Ateneo, possono formarsi un’adegua 


immagine di quello che fu una volta, e di quello 
ttui solamente il do- 
intermezzo politico dal *48 al ’5$, 
l'Ateneo Veneto ebbe periodi d’intenso sviluppo, 
nei quali, intorno alle letture, conferenze, me 
morie che pur si sono sempre fatte, s’adde 
ì vano opere, se non rilevanti per novità di coi 


se si ecce 


che ora € 


| lorosissimo 


i tenuto, certo indiscutibili per serietà di metoc 
NET e di documentazione e per gravità di mole, quali 
LI sì convenivano « viris c/arissimis, de scientis lit- 


Ì terisque ». E questo era della storia come della 
I È giurisprudenza, delle arti belle come delle scienze 

politiche e sociali, della medicina e della fisica, 
[of delle lettere come delle matematiche, in modo 


il sodalizio era perfettamente legato alle tra- 
allo stesso modo non tra- 
aspirazioni, 


che 
dizioni più severe, € 


uniforma 


la per i alle 


l , agli interessi della città, così da 
| ovimento degli spiriti e delle 
Ora io non dirò che presente 

LO all’Aten manchino del tutto 


ultori del vecchio ordine di cose, 
ancare in essi una ordinata 
a, spirituale partecipazione, 
le esplicazione : tutte co: 

far brillare un ente 
rrebbe accentrare gli 
superiore della città di Ve- 


morale, 


\teneo, che v 


neto 


raccoglie 
vria, che 


buona. parte 
coi loro sistemi d 


loro pazienze archiviste, c 
(e ‘ ligrade, non fanno — maga 
ve nte — che cristallizzare sempre 
I me di benigno adattamento in cui 
to prose a parecchi 
( scienze sociali, politiche, giu 
r è, m ù naturali 


impo, 


ingene 
tatore, 


| liscordie e d 
' a scienza ed 
€ 5 77). Ora, i 
r no dire 
i 
i 


in conformità 
di non 


> nei 


tori mec 


fuori 


cominci, e un ale quando 
ha finito » (Ri 5 \ 
are co) fra tante centina 
conf ne salta fuori qualcuna « 
t concetti e calore di ntime 
Lezioni di storia veneta. 
I uno dei lodevoli scopi statuari dell'A 
È quello di diffondere ni 
îI nostra storia, Venezia fu la prima 
€ una cattedra popolare per le 
zi quali, qui, riguardano 
tudio della storia citta 


che dovrebbe es 


un continuo 


ne » a quel problema adriatico 
l'Italia. 1 sorse 
1 la mente del senatore 
a le lezioni vennero reg 
i] una quindicina d'anni fa, col < 
î he fossero : « sintesi di fatti principali, idee 
‘ in forma piana e anche, se oc- 
" 1, per adattarsi alle mi 
nori, per meglio imporle nella mente del po. 
polo, in m o che |: a diventasse, insomm 
Papere come uu:d imprese dei Pa: 
cos ra el L mo che la storia 


scendes 


amente > spirito di chi 


l’ascolta, come un 


di gesta, perchè 
fosse efficace; ma finchè non « deanio € 
lore, vita, pa medesimezza, incarnazi 
ei quasi di ciò che si vuol dire € rappresen: 
tare, finchè nelle azioni mirabili € nel grani 
personaggi non s'infervora quell'amore, per caq 
solo essi possono apparire sublimati, per cut 


l'identità umana apparirà v 
epoche dei Comuni © in « recenti del Ri. 
sorgimento, la storia resterà sempre f 
fredda e diluita, non proiezione 

vita: convincimento, 


ale tanto nelle 


afia 
animosa della 
raziocinio e sentimento 


LA VOCE 


storico rimarranno ugualmente lontani dai di- 
scenti. Nondimeno a guardare le statistiche, che 
sono sempre le polizze d’assicurazioni di cer- 
tuni, c'è qui una frequenza abbastanza assidua 
alle lezioni, e su per giù, una dozzina d' indi- 


vidui fanno gli esami: le donne in maggioranza 
degli uomini 
Piaga più dolorosa sono i dantisti : dal 904 


(e si credette fare buona cominciata 

anche qui, canto per canto, la rovina della Co- 

media. 
(Continua) 


Mario GirarDON. 


La gloriosa tradizione. — L'Italia è il 


delle meraviglie. L'. 


paese 


iorno ci fu una Com- 


missione di inchiesta così sensata da dichiarare 


in pubblico documento l’inutilità dei nostri 


Istituti di Belle Arti. Son cose, queste, che oggi 


non v'è persona di comprendonio che non ri- 


tenga verità più che comuni. Ma di questo pa- 
rere non sono stati î professori del nostro Isti- 
tuto fiorentino, i quali han protestato « contro 
chi credette di poter sopprimere la gloriosa tra- 


dizione di scuole, nelle quali hanno trovata 


guida sapiente e amorosa, scultori, pittori ed 


architetti, che con l’opera loro geniale tengono 


alto il presti 


artistico d'Italia », Già, è vero: 


non si ricorda di Ussi, di 


ordigiani e del- 


l’impressionante Vinea? Nè si dica che Segan- 
tini fu mandato via dall'Accademia di Milano; 
cos'era, ditatti Segantini appo tali geni, appo 


tale gloriosa tradizione? — Ritorneremo sulla 


faccenda, che è importante, e intanto approfit- 


tiamo di queste due righe per fare una mode- 
soldi 


Arti, 


sta proposta: che i risparmiati abolendo 


gli Istituti di Belle servano a mettere in 


pensione, primo, i professori di filosofia del di- 
ritto, e poi, se tutti non c'entrano, due terzi dei 
professori di stilistica e retorica 
* Lettera le di A. Pellizzari i n 
Diretton 
lege a Tu i coi 
a Voce la mia lette sa 
tratten i del suo gior anto: più 
letteraria, di 7 non a discor 
Le avrei fatto n n 
R e che f b dimo m. non sia 
1 ne inedita una lettera di Goeth 
dins lett 


esca, che è il prof. Mario Schiff, 
N prof. Schiff na dî quelle sviste 
: di ' I 
fi 
e o importanti i 
a espressione il giusto 
ptro le sve pagine 
- ngo, lui, studios 
‘ mplice cr sd 
Acurnte Partizzàni 
Napoli, luglio 19 
* Lettera di Dino Pro; i 
Egregio Pressolini, 
vedo nella Voce pubblicata una mia 


lettera a Giuseppe Lombardo-Radice. Debbo avvertirla che 


1 inciso ne ridemmo ti 


insieme! non îu scritto da me. Pro- 


babilmente fu una nota segnata dal Lombardo sulle bozze ch'io 


non rividi È inserita, per errore di stampa, 


nel testo, Tengo 


a dichiarar questo, perchè seè vero che rifiu dio of- 


fertomi dalla Massoneria c » ch'io credo 


non si debba ridere della carità, da qualunque parte essa venga 


Grazie 
Diso Provenzat. 
Napoli, 15 luglio, 
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SOMMARIO 


LA MASSONERIA 
NEL SOCIALISMO 


Uno dei più tristi fenomeni della politica 
gi — non lo ripeteremo mai abbastanza 
è quello del predominio d'una società se 
greta, e quindi sospetta e immorale, nei così 
ti tartiti popolari. La Massoneria, ché pro- 
di questa parliamo, esercita in quelli la 
1 corruzione già esercitata negli uffizi 
blici e nei ministeri: ma più in. grande. 
’erchè non solo prende e attira a sè, con 
orie facilitazioni di carriera che essa offre 
noi aderenti, tutti i corrottte tutti i fannul 
i e faciloni che vogliono arrivare 
to, ma guasta quelle 
ussa quegli urti di ideé che 
a dei partiti. Chi 
partito socialist 


fisse separa é 


a schie 


soffre è i 


I 


n0 fa pieno d’uomini di fec 


1 infiltrati 


gente 


e navigante nel mare 


smo luzzattiano, a tutto 
ve di quei par uoi parassiti che sono 
licali, i demo-sociali e, in alcuni paesi 
10% sempre | fesso, com 
i elettori sono, la maggior 


i ele 7 eri è 
vessero uno Zinzino di 
rebbero schierarsi 


splendida 
ricalismo, di quello 


da grammi apf 


alcuna 


sociali e di mutamenti seri di 
Una volta il confusionismo era nei 
servatori che si alleavano coi preti, 
recco i partiti popolari che alleano i 
on 1 proletari ; tutto per causa della 
he rappresenta tra î popolari quel 
tra ic è l'ordine dei Gesuiti 
tutto € n responsabile nulla. 
Queste nostre no chiacchiere. Ne 


giovani, 


(nz: 
irtiti 
sqsi, 
rghesi 


Massoneri 


par- 


ocialista, 

si sono accorti 

Nel Sempre Avanti! 
in una lettera « I 
L'Avanti! con ’ 
partito, che in 


randissima maggic 
bilità dei socialisti re inscritti 


deliberati 
ine referendum 
retò 1’ incom 


e ai 


ssoneria 
tribuito 
partito, ma 
dei ma: 


non sol 
far rispet N 
addiritt ‘ 


redazione 


lato un compito politico delicatissimo : sono 
i i trafiletti anticlericali r_molto 
La compagna Grassini Sarfatti, nota s 
di cose d’arte, ma reci 
articolo su una espo: 1 il 
amorre massoniche » compiute dalla « 
ie giudicatrice capitanata dal gran 
Ettore Ferrari, nell’acqui 
parte dello Stato. L’Avan 


! Questo < to 


o togliendo proprio 
camorra massonica 
raccontati 

na di 


personalmente 
grande autorità 


issimo mi è st 
Milano da una comp: 


se ne mostrava în 
In una polemica per le spese militari di 
a all'Avanti! io insistevo sul lato irreden 
co e guerrafondaio a soneria 


ccenno fu accurat 
° Il compagno Zerbini nella polemica recente 
i la Direzione, rilevava il fatto che per 1° 


aveva scelto relati 
congresso proprio un massone e 
ivanti! ed il rnale del Paruto pubblica 


legralmente la lettera meno l'accenno perico 


lericalismo la direzione e 


redattore 


Gaetano Salvemini, dopo l’ultima riunione 
Comitato pel suffragio, manda una lettera 
> l'atteggiamento ministeriale del gruppo 
mentare che ha stretti rapporti coll’anticl 
lismo massonico. L'Avanti / 
è la lettera Salvemini 


cestina addir 


Quel che avviene a Roma è storia di tutta 
talia. Per esempio nel senese accade lo 
> e nel giornale La Martinella R. Magini 


>rma più generalmente scelta nelle 
stata quella dell’anticlerica- 
damente 


la piatta 
nti elezioni è 
îmo e su di essa hanno potuto cc 
igiarsi molti blocchi a... larga base 
Sì è loro data una leggera tinta democratica 
‘ compromettente gli alleati più tiepidi. In 
"î posti poi, per la fretta, se ne è fatto anche 
Meno ed utilmente. 
to l’anticlericalismo è divenuto un 
MMoprio programma amministrativo e politico, 
il solo e perfetto. A_ Montepulciano, per 
pio, cerchereste invano nei manifesti del 


vero e 


La Massoneria nel Secialismo, La Voce — G: 
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scien: 


blocco una sola frase che lasci intravedere le 
sue vedute amministrative. Una vo/ta la presen 
azione di una lista completa obbligava anche 
ad enunciare un programma: nel quarto d'ora 
del parossismo anticlericale il programma può 
invece residuarsi in questo giro di frasi: moî 
(il blocco) vogliamo che in tutti i dettagli 
prograrima amministrativo (che non si hi 


valga e si affermi il concetto della laicità è 
l’anticlericalismo.... » Insomma è V'anticlerica 
lismo per l'anticlericalismo ; la pretesa sincerità 


altra sincerità 
ja massonica 
la confu: bloccarda 
la clerico-moderata. Ma questa è 
mentre la prima va benissimo! La 
anticlericalismo serve ottimament 
so colore agli uomini più politi 
per la paura del prete, si 
jo liberale 


anticleri; ita ad ogni 


1 amministrativa; Ja lo; 


la sacrestia 


versi; 
braccia al pri 


ta che fa in tempo ad inf la casacca 
cler anche se questa è l’ultima di un 
ntero magazzino di giubbe. E intar part 
di wardia non riconoscono più gli amici 
dagli a ari irreconciliabili nel campo ecor 
Ù tutti hanno ormai la s a unifor- 


pria fede ed 


. esercizio € 


imenticano 
mma per 


apr 
nza di 


manc 
non dispiacere a 
a guadagnare per la semplice 
e nulla avevano da perdi 


siamo di quelli che 


Noî non credono la 


, Emilio CeccHi — Ferrovie e governo, La Vock — Documenti nazionalisti, S. S., 


M..coneria onnipossente e le sette capaci di 
elle rivoluzioni, come le mantenute reali 
ovocare una guerra. L'umanità è una 
un po più seria di quel che non cre- 
gli storici dell’aneddoto. Ma trediamo 

avare i mali morali 
azione, è la Massoneria è certo la sétta 
i tende a rendere permanenti i mali mo- 
nostri. È 
La Voce. 
S.— La one (23 lu, bp 
di giudicare senza 


lo straordinario fat 
clericali 


ra (sarebbe 
le Pay 

nd ’ n. j$ del 1910 
€ esso il Sottosegretario 


ubry è varie Regie Navi parte- 

ero alle e cattoliche del santo pa- 
di Molfetta. oggi rispei 
numero, raccomandandolo, alla Dire 


ella Ragione. 


GAIA SCIENZA" 


Un'estate di molti anni addietro, dopo una 


i mi av 


malattia rapida e terribile che qua e 


meravigliosamente il 


distrutto, sentivo come 


luglio sa rifecondar la scarsa vit 


sole di 


rimasta in un povero corpo adoles 
improvvisarne una nuova primav 

Il madore immondo delle febbri, il sapo 
re metallico delle dosi medicinali, il torpore 


affannoso che il cloralio sostituiva all’ inson- 


nia de! delirio, e tutte le nausee che ingom 


bravano il senso e l'intelletto della creatura 


colpita a mc svanivan come cosa che si 


discic 


a nella pacatezza di una lene dimen- 
ticanza. 
Mera dolce, tante 


Ite, nella penombra 


della stanza appena rigata dei riflessi verdi 


del sole attraverso le stecche delle persiane, 


mentre le cicale strepevano sui cipressi di 


Montughi vicini e, a quando a quando, nei 


giardini sottostanti, i magnoli sussultavano 


nella calura a un brivido ito improv- 


viso, m’era dolce distendere il mio essere 


ridotto 


una nudità miserevole, e sentirlo 


risalire a galla dal naufragio di sè medesimo, 


riorganizzarsi, a poco a poco ripossedersi. 
Un silenzio pregno di soavità accompagnava 


questi miei atti verso la v 


Sentivo di non 


poter parlare. Sentivo che parlare avrebbe 


significato profanar la nuova genesi che di 


me si effettuava. E profondamente tacevo. 


Ma gridavano, per il mio cuore e per i 
miei sensi, un grido di riconoscenza, le ci- 
cale nel loro pazzo entusiasmo solivo, le ron- 
dini che, a tramonto, quando tutta la fine- 
stra si spalancava sulle colline dell’ Incontro 


soffuse di rosa, e sulle violette giogaje della 


Vallombrosa, passavano sì rasente le mura 
da sembrare volessero guizzar nella stanza. 
Esse si libravano un istante sulle ali nere, 


in quella forma spiegata a croce nella quale 


iravano i cherubini intorno le 
Madonne in gloria, o il Cr 


i giotteschi 


sto quando con- 
ferisce le stimmate al Poverello. E lasciavano 


anarsi dentro, nella penombra, il loro gri- 


do, come un acerbo bacio scagliato attraverso 
il v 


Rondini di quei tramonti, non mai avverrà 


nto. 


(*) Prefazione al volume che nella collezione 
« Scrittori nostri » dell’editore Rocco Carabba, e 
diretta da G. Papini, esce in questi giorni dedi 
cato a Guido Cavalcanti per cura di E. Cecchi. 


che «ate dimenticate! Qu. | sonno mat- 
tut'.0 degli olivi, fac te i ostr uto bi- 
o puerile, un sopore troppo profondo 


mi ‘eneva, e appena appena io sentivo il 


timo saluto perdersi in quella pace 


> tremava t- 
Ù mne re cne tosto si richiu 
devan più ferme rdonatemi, rondini, di 


«non avere amato che la vostra serotina follia! 


Altre, troppo più tardi, m' hanno cantato più 


calina gioja. Ma, in quei giorni, quel vostro 


pazzo strido sollevava tutta la mia povera 


forza umana. 


Il 


Ma poi il grido delle rondini e la fren 


sia delle cicale non bastaron più alla inquie 


tudine della mia felicità che si sentiva più 
forte e voleva più chiaramente dir sè mede- 
sima. 

E un mattino scesi di letto, sulle gambe 
che mi sorreggevano, e, a tentoni, fati 
cosa feci i due o tre passi che mi se 
paravano da uno scaffale di volumi che fino 
allo eran sembrati assenti, remoti. E le 
ma: tintivamente me cercarono uno, € 
istintivamente lo trovarono, fra i tomi dei 
filo i libri laboriosi dei poeti recenti. 

A te diletta forse non fu mai recata su 
brac trepidanti con maggior gaudio di 
quello col quale le mie mani deboli porta- 
van libro. Nè mai dita amorose solle- 
var 1 > che celava la gioia di un 

gliante, con tremito maggiore di 
| le le mie dita sciolsero al- 
lora le pagine. 


E agli occhi che, dopo molti anni di dis 
suetudine, purificati dal dolore e dalla morte, 
Pu- 


gliese, sulle lievi poesie del notaio da Len 


si posavano sulle ballate di Giacomino 


sui sonetti del Guinizzelli, sulle rime 


tin 


degli ignoti 


sonetti di 


bolognesi, sulle ballate e 
rime 
pa- 


non già portassero parole, ma colori, 


Guido Cavalcanti e sulle 


giovanili dell’Alighieri, sembrò che 


gir 
ma fregi, ma fiori, ori, gemme, alluminature, 
di mezzo alle quali balenavano volti femmi 
nili splendenti di grazia prodigiosa ; compo 
disfac con in- 


nendosi il miracolo e ndosi 
tensità e lucidità indefesse ; come fata mor- 
gana nella quale, sullo specchio del breve 
foglio, ribalenava ai miei occhi la vita, in 


aspetti primaverili e remoti, quasi perchè in 


Venezia, III, MARIO GirarDON 


pr. — 


essi più facimente e compiutamente io mi 
riconciliassi a lei, rigodendola nella sua più 
limpida grazia, 

Invero, quei poeti che s’eran lasciata alle 
spalle una notte di secoli, dinanzi agli in- 
certi occhi dell'anima mia, che s'era lasciata 
alle spalle la morte, sostennero il loro libro 
meraviglioso 


Stupefatta essa vi rimparò a compitare la 


vita 
II 
E furon giorni di gioje indicibili, di fol- 
porazioni, di adorazioni 
Perchè le cose che avevan disertato il 
campo della coscienza, ing o della ruina 
del male, e già fatte come estranee ed igno- 


ecco, ora ritornavano in di 


piena 


sole, come cuscini 


imperiali recati su 


di broccato, nella f ei canti, nello 


l’anima, c 


trono, ed era il dolce signore 


avevano intrecciato intorno all 


ma di rime, soave più 


ucchio intorno a front 


l’amata era 


dell'amato », 


il viso, per mezzo il 


quanto dai temp 


mente passato a loro, non i sistemi invalidi 


le formule sovranuotanti, mi insegnavan quei 


poeti, n offrivano gli avanzi delle de 


crepite colture sulle quali la loro poesia era 


sbocciara cone il convolvolo azzurro sul tronco 


macero: ma si la loro forza nuova, spiegante 


le sue ali sul mondo, come falco ad aprile 
nel giovine ma la chiarezza dei loro 
occhi aperti ingenuamente sulle cose; ma 1 
intatta virtù dei loro cuori selvaggi : selvagg 


per l’irruente passione come per le più str 


manti delicatezze, poichè là è più dolcezza 


dove è pi peto e ferve 

Veram quella 1° n ella 
mia vita. E quando, più tardî, i pri ri 
del Mahabhàrata mi a 1 


enorme, di fe 


sotto cui volte glauche g i a 
pelle color del rame pregavano accanto 
gracili regine dai grandi o. i a 
aperti sul pallore estatico s 
di foglie di loto, i grandi fiori pa 

ai assisi su carri piumati, t a cava 
d’oro e da e rosi come i 
chicchi della rena; ed A, ra in 
croce sta vermi nell Ousha, 
la madre del s lesti, Va- 
mica dei carmi, c el cielo balda 


come giovine cavalla, ebbero un vivente si- 


nificato per la mia anima; e la divina Ca- 


fasa, nella sua 


grazia di 


tremante, mi divenne cara come 


cerbiatta 


giovine sorella; nuove stupende esperienze 


eran cresciute, ma sur tn campo che già 


avea dato il primo fiore. E così, allorquando, 


nella luminosa lentezza del dattilo passaron 


eserciti dei dardani e degli achei, simili 


g 


a mandre di pecore di agnelli, condotte 


dai montoni di gran vello. Vedevo quelle 


civiltà rinascere in una luce sorella alla luce 


nella quale la prima volta avevo visto solle- 


varsi, come foresta incantata e flagrare di 
fiori d’oro, la civiltà che quel popolo di li- 
rici nostri mi aveva annunziato. 

Nè i sensi di qualsiasi degli antichi epici 


Ariî mi sembraron più tersi e precisi, nè 
l’esametro di Omero più trasparente — ben 
chè dentro vi balenasse la forza fulva di 


qualche guerriero giovinetto, o la soavità 


della più giovine delle compagne di Nausi- 


caa — di quel che, in certe pause della sua 
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prolissa facondia, mi sembrò del notajo da 
Barberino, il quale, in quella sua prodigiosa 
notte di sponsali ha veramente rinnovato in 
una camera lussuosa del trecento quell’ in- 
contro di Adamo e della compagna sua che 
i grandi poeti sembra sentano ogni tanto il 


rappresentare nuovamente al 


bisogno di 
mondo: 


Lo petto mio è soave ed umile, 
bianca la pelle e macula non sente, 
ed ha due pomi odorifichi e dolci, 
che furon colti dall’albore vita, 

lo qual nel mezzo paradiso è posto. 
Questi nessuna persona ha toccati, 


ch'io era fuor di nutrice e di madre 
fe Iddio. 


quando in segreto me li « 
Questi non drei se non sapessi a cui, 
fusson furati, 


e perchè poi non n 


non vuò dir tutta la virtute che ha 


ma tanto dico, che beato è quello 


che li potesse toccar solo un po 


veder non dico, ch'esser non porria.. 


Le mie ginocchia e le gambe co” piedi 


> una forma che ride.... 


In una rappresentazione di creature sem- 


e fatti elementari, similmente lucida e 


samente commo: 


di indicibile 


tenerezza religiosa, era ciò che, sopratutto, 
mi incantava, 


In solitudine si stava Dante, con la s 


torre di bronzo di fuoco e di oro. Ma nep- 


re egli escludeva quella freschezza nativa, 


ed era pur quello che aveva scritto : 


lo guardo i crespi ed i biondi capegli 


e' quali ha fatto per me rete Amor 


di un fil di perle, e quando di un bel fiore, 


per me pigliare io truovo che li adesca. 


quello che aveva cantato le rime petrose, e 
avea creato le donne che, nella Vita ruova, 
seggon sui gradini del trono di Beatrice. 

E, appena potei uscire, trassi ai chiostri 
ed alle belle chiese dove i giotteschi avevano 


figurato fraterie  processionanti, allegorie e 


miracoli. E sotto la divinità sollevata nella 


candida mandorla di una nuvola, o nell’ in- 


ceso alone delle ali di una legione di sera- 


fini, rividi ancora vivere un mondo i 


genuo, 
immediato, fraterno al mondo di quella poesia. 

La religione, la scolastica, le filosofie d’a- 
more, i avallereschi si piegavano, ad 


sisten 


un modo, docilmente, come lo stelo 


messo che sostiene il vivo fiore nella ghir- 


cità e di schiettezza, ch 


, a det ei bar 


bassori, avrei dovuto invece spiare attraver 


il triplice cano 


ello delle interpretazioni, ov 
non mi restasser del tutto esclusi da  pret 
sti ermetici dissennati ! 
LA 
Troppo è noto che, con queste ristampe 
di antichi e moderni scrittori nostri, noi ci 
siam proposti non di offrire edizioni diplo- 
matiche agli specialisti, sibbene libri facil- 
mente accessibili, e per ogni desiderio soddisfa- 
centi, a lettori di specie comune, perchè debba 
temere che faccia meraviglia se questa stampa 
completa delle poesie del Cavalcanti, pur 
avendo scrupolosamente e comparativamente 
tenuto conto di quelle dell’Arnone, del Ri- 
valta, dei Sonetti vaticani del Salvadori, e, 
sopratutto, dell’edizione tanto pregiata del- 


l’ Ercole, non la pretende a novità, e vuol 
semplicemente essere un libro nel quale quan- 
to ancora del Cavalcanti è leggibile si possa 
legger facilmente = correttamente, 

Noi vorremmo rimettere in valore questi 
vecchi poeti. Vorremmo indurre nuovamente 
la loro vergine forza nelle vene stanche della 
nostra coltura; al quale arduo officio come non 
bastò lo storicismo, con i suoi vuoti eccessi 
di pedanteria, non riuscì l’estetismo con il suo 


indeterminato errabondaggio dilettantesco e 
sentimentale, 


Vorremmo ottener che fossero letti con 


una attenzione ed una aspettativa più cordiali 
di quelle che sì soglion concedere a studii di 
antica letteratura. Vorremmo che questi fiori 
di antica letteratura rialzando il capo, di sulla 
polvere e il lezzo, risplendessero gioconda- 


mente in tutto il loro ardore eternamente 


umano. 

Poichè l’ultima cosa che si ricorda, stu- 
diando questi vecchi poeti, è ch'essi furono 
uomini ; e tutto in essi si venera e si ricerca : 


LA VOCE 


la squisitezza del dettato, l'autorità del testo 
di lingua, e la miserabile personalità transi- 
toria, fuorchè quella realtà di passione che 
li fece esser poeti ed è l’unica cosa che li 
tien davvero vivi, e li fa davvero rinascere, 
ogni tanto, in una coscienza nuova. 


Vi 

Non sì sgomentino, tuttavia, i serii cul- 
tori delle buone lettere se, giudicando fu- 
nesto lo spirito di questa nostra iniziativa, 
temono, per avventura, che, mentre ci sfor- 
ziamo di riportar questi antichi scrittori verso 
la vita, venga a mancare cui spetta ripiombarli 
a tutta possa verso la morte, La sterilità sa 
meravigliosamente avvantaggiarsi di tutte le 
forme nelle quali la vita dello spirito 


rinnuova a proseguirsi; a somiglianza della 
lurida zecca, per abitudine sedentaria ma 
d'altronde ben celere a trasmigrare dal cuoi 


macero della pecora vecchia nel vello mor- 
bido e delicato del redo 
poeta, da Giosuè Carduc 


Da un grande 
, potè discendere 


una popolosa gerarchia nella quale, per vero, 
non mancarono i pedanti. Non è difficile, 
credo anzi imminente, che da un grande filo 
sofo, e cioè grande viviticatore, Benedetto 
Croce, pigli le mosse una nuova incommen- 
surabile processione, 

Ma, in forme di varia novità, frattanto, 
fervono incorrotti i buoni studii. 

E proprio a proposito del Cavalcanti, godo 
annunziar quelli di un giovine animoso, il 
dottor Raffaello 
questi orridi giorni, vien compu 


Piccoli, vicentino, che, in 


ndo gli in- 
numeri comenti, in lingua dotta e volgare, 
alla spinosa canzone « Donna mi prega », 


preso 


alla abnegazione di farne uscir pre- 
dabbi 
o che vi leggeremo dell'iftisaZ 
degli arabi, di Alberto Magno, di Aristotele 


sto uno nuovo che, certo, solverà 


parecchi. S 


e di Averroè, di San Tommaso e altre cose 
non poche. 
Oh, come di gran cuore avrei voluto a, 


giungerlo a questa edizioncella! 
La sua mole, che dovrà oltrepassare, s 


afferma, le quattrocento pagine in ottavo 
grande, me ne ha, con ramma 


rico, distolto, 


Emilio Cecchi. 


Ferrovie e governo. 


I ferrovieri ci avevano fatto 
tto di miglioramenti presentato e ripresen- 
dal governo conservatore, promessa espli- 
1 del ministro sopraggiunto alla vigilia della 
riusura della camera. Doveva esser proprio il 
governo statolatra € balio di impiegati a tirare 


assegnamento : 


iscio 
Lasciamo correre le leggende tendenziose : una 
ra e ottanta 0 poco più per dieci o dodici ore 
i fatica sui piazzali aperti all’inclemenza del 

con quel maledetto rischio della prigione 
per soprammercato, sono pochine ; sono pochine 

ito quando si vede i Direttori ( 
i senza ufficio, dopo il rimanegg 
ristrativo del 908, centellinarsi gli stipendi 


di dodici e quindici mila lire, all'ombra di quel- 
l’'ineftabile Direzione autonoma ; quando si ve- 
dono dileguare i milioni del paese nel materiale 


pessimo collaudato d'autorità, neg 
gionamenti condotti alla che 
tortuose delle fornit private e tante e tante 
altre belle imprese della Direzione autonoma 
dell'azienda gestita industrialmente. 

Ma cosa vuole questo personale egoista coi 
suoi trenta e più memoriali di categoria. con- 
traddittorii e retorici, se non rinnovare una so- 
luzione semplicista uso Bertolini ? 

Aspetta i due anni di anzianità per tutti, sem- 


pre per tutti, ultima voce fatta circolare tra gli 
agitati ? 


li approvvi 
hella per le vie 


Se sì, non si maravigli di non aver dalla sua 

la simpatia del paese, il quale, non rendendo- 
sene conto chiaramente, ma fiutando qualcosa 
d’ingiusto in questo continu» bussare a denari, 
ha creato e diliuso la leggenda che i ferr@tferi 
sono doviziosamente retribuiti. 

Poichè tutti si sciacquano la bocca colla 
democrazia e non c'è omettino che non voglia 
dare la sua brava tastata al portafogli ministe- 
riale e sciorinare il suo ponderato giudizio di 
partecipante alla pubblica cosa, non sarebbe 
tempo che questa partecipazione sbatacchiata pei 
comizi e per le sale funeree delle « Associazioni 
degli impiegati Civili » intorno ai tavoli cafi- 
chi di gettoni e di soldi, tra il cozzo delle palle 
del biliardo e i tossiconi dei reumatici, diventasse 
qualcosa di positivo, di concreto ? 

Il cosidetto basso personale (che la logica della 
vita chiama senz'altro « i ferrovieri »), perduta 
la battaglia definitiva del 907, ha dato esempio 
di serietà coll’ incarico conferito a Pantaleoni e 
Trevisonno di fare un'inchiesta sugli sperperi e 
sugli abusi ai quali si dovrebbe rimediare (in 
chiesta che malgrado le reticenze interessate di 
certi giornali ha sortito risultati considerevoli) ; 
perchè questi amministratori, a chiacchiere, che 
sono gli impiegati, anzichè battere e ribattere 
che la vita è cara e chiedere l'elemosina in nome 
dei fondi di calzoni consumati e del loro intan- 
gibile decoro di classe, non si muovono insieme 
(un po’ di concordia tra prigionieri della stessa 
catena) e, prendendo ispirazione dal bell’esem- 
pio dei postelegrafici, non aiutano l'iniziativa del 


governo (che questa volta si capisce non sappia 
che pesci pigliare) preparando l'opinione pub- 
blica col paziente lavoro dei fatti, delle cifre, dei 
ragionamenti a giudicare serenamente, maturando 
un ordinamento meno farraginoso, meno ingiu- 
sto e meno sfruttatore dell’attuale ? perchè non 
portano il loro contributo al rinnovamento radi- 
cale che è necessario ? 

Perchè sono ancora ritte quelle barriere arti- 
ficiali che le società, per orrore delle organiz- 
, avevan alzate tra funzionari, impiegati, 
basso personale e mantenevano persistendo nel 
non concedere organico ? 

Gli è che, in fondo, nel tanfo di questa atmo- 
sfera morale viziata, ognuno sente solo i colpi 
menati a lui direttamente e spia e affretta il 
c in tanto disordine, la sua one- 
dovrà cedere. Sguardi torvi d' ja a chi 
è salito per mezzo di ogni bassezza, sorrisi di 
commiserazione a chi non ba voluto vendersi. 
Se mai, visto che alcuni sono nei Sindacati at- 
fregano le mani sperando di ottener qual- 

ischio e senza spesa. Eh! se fosse 
le non si vergognerebbero a incanaglire 
il loro ravviato mostaccino ! 

Eppure nelle ferrovie è ora entrato l'elemento 
giovane e colto e dicono che la gioventà è ge- 
nerosa ; non sono mancate le assunzioni pleto- 
riche per collocare stabilmente i ma, imi figli 
della borghesia spicciola, al riparo dei fortunali 
della vita attiva; ma ahimè! sono zerbinotti, 
figli di famiglia, che fanno gli eleganti nascon- 
dendo la tabe del mestiere o deboli di animo 
subito addomesticati ; gente dinervata che si sfia- 
terebbe a lamentarsi degli anni piuttostochè muo» 
vere un dito per cambiare qualcosa. Gli ex-mi- 
litari e i commessi che si reclutavano prima 
avevan più stoffa. 

Hanno ottenuto la posizione, e chi non sa che 
ottenuta la posizione, non resta più nulla da fare 
nel mondo ? 

Mi verrebbero tante domande! Perchè, dal 
momento che sono in tanti a lavorare due orette 
si e no il giorno non lo dicono che sarebbe 
tempo la ferrovia cessasse di essere un'agenzia 
di collocamento 

Perchè dal momento che scrivono inutilmente 

due terzi di quelle poche ore che ho mentovate, 
non ne chiariscono le ragioni ? To', o che gi 
bano loro le note segrete, il consiglio di disci- 
plina senza rappresentanza dei giudicabili, le 
promozioni a scelta (compra-vendita morale e 
materiale), l'organico ? 
O non è mai frullato loro pel capo che pareg 
are in stipendio e grado il lavoro del perse 
nale delle stazioni colle sue immense responsa 
bilità e gli orari disumani, al sonnellino quoti 
diano di sei ore, interrotto da qualche frego di 
pera che disfiora la loro valida gioventù, è 
ingiusto e immorale ? 

Ma no: in quegli uffici, s 
dietro parola di papà o dell’am 
tirocinio, senza conoscenza; sapevano cosa li 
aspetta ; are, poco ricevere. E al 
rebbero che la ferrovia per quel po’ po” 
solino gli passasse anche una ganza più frese 
e qualch’altra muta d’abiti? (Non si sposano 
grazie a Dio c'è la plebe che figlia pieno). Eh! 
in fondo in tondo, accollati alle poppe dell’ a- 
zienda gestita, manco a dirlo, industrialmente, 
sono stati felicissimi di trovare tutta pronta la 
teoria corrente per imanuali di diritto ammini- 
strativo : che lo stip ispet 
tivo di servigi, ma una specie di assegno econo- 
mico-alimentare fatto dallo Stato al suo servitore 
» a vivere secondo il decoro della 
classe sociale cui appartiene. Su questa base i 
loro ragionamenti ci si crogiolan mutate con- 
dizioni della vita, rincaro ece., felicissimi di sal- 
tare a piè pari, l'ostacolo dell'azienda gestita 
industrialmente che li divideva dalle paghe più 
pingui degli altri impiegati dello Stato. 

Spremeteli un po' ; parlate loro della necessità, 
che vi sia una proporzione tra lo stato econd 
mico dell'azienda ed i loro stipendi, di una pre- 
di una car- 
m esami di cultura generale 
di scuola, ma vi 
e che fu cara ai ca- 
i alle scritturazioni 

dei funzionari delle 
no per gli sgomberi « 
in ferrovia non 


po entrati zitti zitti 
‘o di papà, senza 


dalla sollecitudine paterna 
società, che se ne serviy 
per portare a spasso la prole 
c’è nulla di difticile 
Su pei manuali di statistica, poi, si grida al 
proletariato intellettuale, agli spostati che que- 
sto mescolarsi e questo rapido ascendere delle 
classi che acquistan posto per l'intelligenza, fa- 
talmente produce: mancherebbe loro ja pedana 
familiare per spiccare il salto. Non sciupiamo 
questa parola proletariato che, a suo tempo, vo- 
leva dire una gran cosa, per dei comodoni. 


Se grattate questa roba ci trovate sotto la 
menzogna accademica. Che questi democratici 
che vogliono il sapere per tutti ne abbiano una 


idea più aristocratica degli aristocratici 

Spostata è dunque l’ istruzione nella vita ; m: 
allora, signori cari, a che cercarla e a che ri- 
chiederla ? O se si dicesse invece che sono spo- 
state le amministrazioni che non ne hanno bi- 
sogno ? 

Vero è che il barile onde scola questa broda 
lo conosciamo : 1’ istruzione è buona e frutta solo 
quando la si applica a far dei sonetti e a so- 
spirar dietro il passato, cara idea per cui ogni 
buon italiano ha il suo cantuccino, idea che se 
per avventura potrebbe valere come indice del 
gran conto che facciamo delle arti e dell’ener- 
gia creatrice nell'economia vitale (allegri ), una 
cosa è di certo: segno di poca volontà e di 
meno carattere, 

Questi signori, tutta schiena che sta bene solo 
sdraioni, se lì interrogate sulle cose del mestier 


loro non compicciano nulla e vi rimandano can- 


didamente alle agenzie degli spedizio: 
vati. 

O non sarebbe tempo che l'impiegato dell 
azienda gestita industrialmente avesse anche lui 
il suo bravo mestiere 0 professione, come vor- 
rete chiamarlo? Anche alle Poste e Telegrafi 
tutto era facile e ora ognuno ha un compito e 
se vuol andare avanti bisogna si adatti a dimo- 
strare cogli esami che è andato avanti. 

Oltre l’utile diretto se ne avrebbe un altro non 
meno serio: a volte può darsi che un impiegato 
sia cittadino e padre di famiglia; se invece di 
essere come cittadino un attaccapanni o un tro- 
golo e come padre di famiglia un allevator di 
zucche, fosse una creatura viva che pensa, si 
muove e vuole qualcosa ? 

Perchè, quei signorini istruiti che sfringuella- 
no tanto, (qualcuno magari ci ha la laurea ri- 


ri pi 


posta nella tasca ladra) non ci hanno mai pe, 
sato che, levare e non mettere, quel gran mx 
di cultura che si rimpastano potrebbe strugg., 
e che il giorno in cui dovessero prender poy 
sulle ciambelle calorose degli apopletici fun, 
nari mediterranei venuti su dall’analfabetisn 
quella scorta di utili cognizioni già leggeri, 
che la famiglia e lo stato si sono imgegnat 
dargli, si sarebbe assottigliato parecchio ? 
Sarebbe proprio troppo chiedere a questi . 
mocratici, che dentro si sciupan la schiena 
riverenze e fuori tengon congiure, chiedere 
gli affari pubblici un po’ di quell’avvedutezza 
droncella che mettono nelle loro faccende 
vate ? il pio desiderio di un filino di respon, 
bilità, e appena appena il sospetto che un pae 
dove tanta gente passa il mare ogni anno p: 
un boccon di pane amaro, non è decenza ten 
tanti mantenuti ? x 
Tanto vale, quando a ogni ministero nuo 
azzardano il memoriale colle sue finche di « cc 
siderata » allineate come un reggimento di far 
taccini prussiani, che confessino tutto — non 
badate a questa fronte e a questa calotta cr 
nica che ci sono spuntate; son la custodia 
un nido di vento; conoscete la struttura 


, attaccato a ur 
. Ma di queste cose riparleremo 
un prossimo scritto perchè non riteniamo la n 
lizia civile debba stradarsi, necessariament 
verso la poltroneria e il parassitismo. 

Tra il personale più attivo dell’azienda « 
ha combattuto dando prova di sacrificio e 
disciplina morale (coll’aiuto della reazione 
interesse dell’ imprenditore) una lunga battag 
per ottenere un patto di lavoro, si vagheg 
soluzione radicale di tutto il problema 
le ferrovie ai ferrovieri ; ci si sente l'ardime 
sindacalista avido di provarsi nei compiti d 
cilî,. ndo la responsabilità intiera dell 
sercizio di questa farraginosa macchina m: 
ma c'è l'i d’oro degli entusiasti. ( 
conosca, anche solo mediocremente, l’ambie 
ferroviario sa che sarebbe troppo chiedere 
ogni cooperatore un'anima d’apostolo. La n 
dicina troppo forte ammazzerebbe il mala 
Senza addentrarci nell'esame dei molti ed int 
cati problemi economici che nascono appe 
pronunziata questa formula (alcuni dei più i 
portanti sono stati lucidamente sviluppati 
Luigi Einaudi sul Corriere di questi giorni 
di fatto che anche nell'azienda ferroviaria 
tendenza al livellamento, l'opposizione 
produce di più, la gelosia verso chi economi. 
col sacrificio personale, che snaturano nelle pi 
bliche aziende le normali azioni e reazioni e. 
nomiche, sono un fenomeno comune e diffu 

In quest'odio uguagliatore operai e movim: 
tisti, vanno d'accordo coi burocrati sedent 
grandi fautori dell'aumento di personale e « 
l’anziani 
Nelle ofticine ferroviarie, anche se oggi n 
si riesce più a fabbricarsi i mobili di casa, 
lavora a timo colla media del z0 al 
interesse calcolato e stabilito in anteceden 
Infatti, rimosso l'elemento aleatorio della m 
giore 0 minor attività spiegata dal cottimi 
mediante aumento della mano d'opera impo 
solidariamente dagli assuntori, l'operaio si 
assicurato questa sopra mercede anche lavoran: 
ormalmente come ad economia : i) nun 
enorme di aspiranti ad impiego în tali ofti 
parla d'altronde chiaro. Un giovane ope 
prima categoria che si sia affermato al momer 
dell'assunzione con un buon capolavoro, pu 
fare assegnamento su cinque lire di paga 
non è di più. I macchinisti coi premi sul ris) 
la buona utilizzazi 


mio materiali, i ricuperi 
giung 

In sostanza dei sindacalisti è belli 
fervida di pre zioni morali, ma essa è s 


tanto nel suo divenire ; il giorno in cui vi fos 
un serio consentimento individuale materia 
fede in tutti gli organizzati, si produrrebbe 

ale scoppio di energie che le ferrovie sarebbe 
loro come un frutto maturo che si separa nat 
ralmente dal ramd 
Essi dovrebbero ad ogni modo risolvere 
wistione della organizzazione direttiva dell 
enda e probabilmente si troverebbero sch 
rati contro la burocrazia. 

Allo stato attuale delle cose, l'uomo di Sta 
che intendesse provvedere ad un riordiname 
del servizio nell’ interesse comune, senz: 
conto di pressioni interessate, dovrebbe 
un piano prestabilito da porsi in atto gradu 
mente, con perseveranza d'anni 

In questa vicenda cinematografica di mi 
ri la possibilità di attuare una riforma di que 
genere (considerato anche che essa trovereb 
divisi gli interessati) è più che problematica, 
pure si trovasse cervello e polso di ministro 
paci di proporsela. 

Il ministro Sacchi, nelle sue officiose rispos 
ai ferrovieri, a camera chiusa, ha per ora sc 
tato il pericolo di un empirico accomodamen 
ha riconosciuto la complessità del problem: 
l'impossibilità di una immediata soluzione fin 
ziariamente non troppo onerosa ; infine non 
minacciato l'aumento delle tariffe. E un bi 
principio. E perchè i nostri avversari non 
sbraccino, con questo caldo, a dire che sia 
solo buoni a criticare e non si finiscano a cer 
car di sviluppare le mille affermazioni conteni 
nelle nostre mille negazioni, ci sia permesso 
buttar giù alla buona qualcie altra consideri 
zione. 

Anzitutto sarebbe tempo di mantenere la p' 
messa esplicitamente fatta per legge di un rior 
dinamento scientifico della legislazione sul c« 
tratto di trasporto col relativo coordinamen! 
alla Convenzione Internazionale di Berna, | 
nendo fine alle controversie che nella dottr” 
e nella pratica si verificano ogni giorno. 

Quanto agli sperperi ed agli abusi dipende»! 
da disonestà indiv quistione presto 
al paese, alla C* 
mera, ai Magistrati, come si è cominciato 
ferrovieri, con un po’ di concordia e il sacri! 
cio di una lira per uno l’anno, potrebbero rec 
gere un giornale serio che non desse quartie 
a questa infamia. 

Per un riordinamento amministrativo l’uon 
di governo che avesse il coraggio di accinge! 
visi dovrebbe metter da parte i consigli 
questa ineffabile Direzione autonoma che pr‘ 
pone fa e disfa le Direzioni Compartimenta 
accumula traslochi di uffici e di servizi, prov* 


riprova, sì ricrede e poi ci ricasca, mostran 
chiaro di non avere direttiva di sorte e di ax! 


con infantile inconsideratezza. 


La Direzione in parola è un organo eminen- 
temente conservatore con sciagurata prevalenza 
di incompetenti burocrati mediterranei, dai quali 
£ vano sperare qualche iniziativa lodevole; con- 
viene aspettare che essì passino a pensione. Nati 
cresciuti e mantenuti sotto l'economia di una so- 
cietà i cui metodi amministrativi conducevano al 
fallimento, sarebbe troppo pretendere da essi un 
contributo qualsiasi ad un rinnovamento. Non 
Si mette il vino nuovo in barili vecchi. Ma in- 
tanto si potrebbe non assumere nuovo personale 
migliorare le condizioni di quello esistente 


gravandolo del maggior lavoro che si verifiche- 
rebbe per la naturale vacanza di posti e pagan- 


dolo meglio. Lo spezzettamento delle mansioni, 
la creazione di uffici col fine di collocare dei 
funzionari, sono un fenomeno troppo comune 
nell'azienda per richiedere un lungo esame. 
Collo smembramento degli ex uffici comparti 
mentali in Sezioni e Divisioni (di cui uno è du- 
plicato dell’altro) si è sperimentalmente dimo- 
strato che anche la metà del personale burocra- 
tico sarebbe sufficiente. Giovasse l'esperimento ! 

Ma il nocciolo della questione è l'utilizzazione 
del personale, unica economia che in pochi anni 
potrebbe essere realizzata con grandi benefici 
diretti, solo che si tenesse conto della naturale 
divisione dell’ industria ferroviaria in due servizi 
tecnici (Trazione e Materiale, Manutenzione e 
Sorveglianza) ed uno più propriamente ammini- 
strativo (Movimento e Traffico), divisione che 
permetterebbe unità di indirizzo, un enorme ri- 
sparmio di personale che potrebbe dare mag- 
gior rendimento, con un’opportuna speciali 
zione, infine un ordinamento rigoroso ponendo 
glì uffici di controllo finanziario più propriamente 
burocratici (Controlli, Ragionerie ecc.) alle di- 
pendenze della Direzione Generale. Sappiamo 
di non dire cose nuove; ripetiamo quello che 
la genialità amministrativa dell'ex Rete Adria. 
i sperimentato con quel frutto che tutti 
sanno ; i dupl di uffici di matricola e di per- 
sonale (dormitorio e inquisizione) scomparireb- 
bero ; 1’ intiero servizio IV (personale) che è un 
organo di corruzione, potrebbe essere abolito 
con vantaggio, tenendo conto ogni ufficio, diret- 
tamente, dei propri agenti 

AI personale confusionario e ignorante del 

mestier suo che ora mangia pane a tradimento, 
si sostituirebbero mediante l' istituzione di una 
modesta Scuola ferroviaria con specializzazione 
per servizi (anche qui l’ex Adriatica e le Poste 
e Telegrafi informino) degli agenti che sapes- 
sero il fatto loro, la « intelligenza e la cui 
buona volontà sarebbero spronate e messe a 
prova mediante esami e concorsi pei gradi su- 
periori, il che con un organico numerico sarebbe 
possibile senza ingiustizia e fatto il debito posto 
anche alla sola anzianità nel primo momento di 
transizione. 
xi le due categorie (A. Applicati ed Appli- 
cati) che compiono il maggior lavoro negli uf- 
fici (troppo spesso il compito dei funzionari si 
limita ad apporre delle firme e a riscuotere la 
paga) sono considerate come 4onnes d tout faire 
il che equivale spesso nella pratica a données d rien 
faire 

Un ragioniere è messo a registrare la corri- 
spondenza sui protocolli, un licenziato di liceo, 
magari laureato in legge, a fare le somme 
macchina ; quando un agente che ha fatto y 
trent'anni di vita il revisore di conti di commi 
Stone s! accorge che nel suo ufficio non c'è i 
pianta i! posto superiore cui aspira, trova un 
pezzo grosso compiacente, si fa sbalzare, per 
esempio, al Servizio del Movimento e Traffico 
che è il cuore del servizio ferroviario e chiede 
preparazione di anni, passa avanti ai meritevoli 

riesce a farsi no- 
delicatissimo per cui 
ne. È un fatto ab- 
‘a in parte il discre- 
o le Direzioni e gli 
superiori pre personale del servizio 
attivo. In ferrovia tinto è e tanto guadagna chì 
fa il lavoro servile, quanto chi tratta le questioni 
più intricate materia «li trasporto. 

ll solo Servizio Movimento e 
suscettibile di una organizzazi 
specializzazione professior 
gati nel passato esercizio per mancanze, avari 
disguidi di merci ecc., ammoniscono); quanto 
agli altri due, non avendo bisogno che di te. 
cnici per il personale direttivo e di contabili, si 
potrebbe aprire la via alla conquista delle tanto 
agognate funzioni di scritturazione a manovali 
ed altri agenti inferiori cui questa carriera x 
trebbe essere riservata come premio e dopo un 


di speranze 
minare Capo di un uffi 
non ha la minima preparazi 
stanza comune, che 

assoluto di cui wu» 


fico sarebbe 
asata sulla 
ve milioni { 


discreto tirocinio in cui prendessero la prati 
necessaria, insieme ai licenziati delle scuole tec- 
niche. 


si può pren- 


Mentre ora un impiegato qualsias 
der posto, nuovo assunto, negli uffici superiori 
del Movimento e Traffico, il reclutamento do- 
vrebbe esser fatto per selezione come premio 
per esami e concorso ad che avessero 
sostenuto tutti, senza la prova 
lutare del servizio attivo di stazione per un con- 
gruo periodo di tempo. In casi speciali si avrebbe 
così un personale prezioso pronto a passare sulla 
linea ed inoltre questo conservirebbe autorità 
agli Uffici Superiori che il personale dipendente 
ha in giusto dispregio per la loro ignorante al- 
bagia. à 

Queste magre, schematiche e necessariamente 
slegate considerazioni avrebbero bisogno di un 
grande sviluppo, cosa che ci indurremo forse u 
i fare, convinti come siamo, per molte- 


ioni, che possa per ora aspettar 
dallo Stato un’energica opera epuratrice. 
La Voce. 


Avevamo scritto quel che precede quando i 
giornali hanno annunziato qualche linea del pre 
gramma ministeriale che concorderebbe singc 
larmente con alcune delle nostre vedute {re- 
mora alle assunzioni di nuovo personale, ne- 
cessità che il riordinamento sia graduale e quindi 
nessuna soluzione immediata salvo aumento delle 
paghe disumane, scioglimento delle Direzioni 
Compartimentali oltre sulla produttività delle 
Officine pare pessimista quanto 
noi e parli di graduale soppressione). Aspel 
tiamo i fatti. 


personale è ridotta solo a soppressione 
Ticonosciuti inutili e nefasti. 


LA VOCE 


Documenti nazionalisti. 


I lettori della Voce che s’ interessano delle 
questioni così dette irredentistiche sanno quel 
che ho scritto io di Gottardo Segantini nei nu- 
meri 52 dell’a. I; e 15 dell’a. IL Gli stessi let- 
tori anche sanno che io ho sostenuto con ragioni 
e fatti la buona efficacia della carta automobili 
stica del Touring. 

Ora la Grande Italia del 10 luglio in un « cor- 
sivo » intitolato « Sulla soglia dell’uscio », in 
vece di rispondere a Prezzolini e a me e di di- 
fendersi dalle mie accuse documentate di igno- 
ranza e idiotaggine e poco nobile comportamento 
nello sfogare piccoli asti antichi sotto parvenza 
battaglia nazionale e scientifica, min a 
nientemeno — di metter alla porta La Poce (come 
La Voce picchiasse a certi usci per un toz- 
zerelio di interessamento !), e — fra altro — 
scrive: 

« Dopo di che avevamo deciso di mettere alla 
porta il signor Prezzolini e il suo aiutante di 
campo Sa/aper, apologeta ieri di Gottardo Se- 
ntini e di Francesco Giuseppe, oggi triestino 
msore degli slavi 
lo sono troppo i 


di 


e în principio ho 
pensato che quei signori della Grande Zlatia 
avessero letta male e non compresa e invelenita 
la nota di Ardengo Soffici sul brindisi 
tardo Segantini (A. 1: n. 49, 50), la quale 
io avevo chiarita e in parte rettificata con 
prima nota «I figli di Segantini » e che 
essero attribuito a me quelle schifoserie che 
loro onesto animo dalle parole di Soffici avev 
inventate 

Ma S« i le aveva firmate con le sue iniziali, 
conosciute da tutti i lettori della Woce. io, le 
mie, col mio nome e cognome. La Grande /la- 
lia riceve regolarmente, in cambio, La Voce, e 
anzi, sempre nella stessa nota del 10 luglio, 
giudica. E poi l'apologia di Francesco Giuseppe 
dove l’ha trovata? - E mi convinsi che nel 
ue di cotesti paladini dell’ irredentismo e 
iustizia e della libertà c'è un tale fermento 
di canagliume putrido e di austriaca tabe servi- 
lesca, che non possono neanche immaginarsi chi 
combatta le loro idee (?) non sia per lo meno 
uno che s'attenda plauso e fama dall’i. r. go 
Vienna e dagli slavi 
pubblica i resoconti di 
e non gode i favori 
‘ano-cleri- 
ir 


sani 


verno di 
Visto che lui m 
nessuna società nazionalist: 
del conservatore-monarchico-repubblic 
cale-liberale-intellettualista-massonico partit 
rendentista . . . . + 
To ho mandato una lettera alla Grande Zfalia 
ponendo questo dilemma : « Ora : a loro : o am- 


mettono di essere nella più sporca malafede, 0 
dichiarano di non leggere ciò che giudicano e 
di calunniare nel modo più schifoso uno di 


non sanno altro che il cognome. La scelta a lc 
Qualunque sia dimostrerà quanto vale la terza 
accusa : essere io triestino difensore degli slavi » 


* 


Un altro documento. (In fondo bisogna esser 
grati a cotesta gente che mettono in piazza senza 
vane pudibondie i loro stinchi smidollati, illu- 
dendosi di far inorridire e scappare chi, invece, 
non domanda di meglio che di agguantarli e di 
portarli, così come sono, a fare un piccolo 4 
per Pitali roppo crede ciccia ogn 
scinetto di ci 


ucciù). L'/udipendente triesti 
5 luglio risponde alla mia nota sul Tourin, 
ragie i) i triestini han sempre informato i 
fratelli regnicoli della loro terribile situazione 
nazionale di fronte i slavi. (lo dicevo, e sot 
tolineavo : con fatti. | fatti dei triestini a infor- 
mare i regnicoli son gite, ampolle, ricevimenti ; 0 
guide dove del problema slavo — il più impor- 
tante non si parla (v. p. e. la Grida donata 
agli scienziati italiani). Ma i triestini neanche nc 

informano degli slavi : parlano solo di una | 
prepotenza selvaggia favorita dal governo au- 
striaco, che però non riesce contro l'italianità 
indomita delle nostre terre (v. p. e., / Salata. 
« Le nazionalità in Austria-Ungher nella N. 
Antol. 16 agosto 1903. — Secondo l'autore gl’ita- 
liani sono in continuo aumento sugli slavi: da 
per tutto, meno nella Dalmazia dove i croati 
si sovrappongono violentemente. V. anche « La 
Venezia Giulia e l' invasione slava. » Vocumenti 
iali, aprile 1899, Milano Non c'è mai un 
ontancità del movimento slavo 

odio e fanatismo e governo contro noi che non 
cediamo neanche d'un passo ! — V. anche : Sal 
vatore Barzilai «L' irredentismo — Ecco il ne- 
mico!» Roma, 1890. pp. 5-10. Idem, ecc. ecc. 
V. anche /u/fe le corrispondenze non socialiste 
i cotidiani del regno). 2) I triestini dicono Pa- 
driciano per Padrich e Longatico per Logatec 
come Parigi per Paris, o perchè in l.ogatec si 
nte ancora il latino Longaticum. (Ma tutti gl'i- 
ni sanno cosa significhi Parigi, e nessun 
triestino — se non per volontà o per sforzo — 
sa che S. Odorico in Valle vc dire Dolina. 
E nessun sloveno, assolutamente ; mentre tutti 
i francesi, sì. La carta del Touring non è pratica, 
perchè a Montona e a Pinguente — le 2 cittadine 
con Pisino, sì è aggiunto il nome slavo - 
s'arriva per str: italiane o dove almeno gli 
Slavi non sono italianofobi 0 almeno accettano il 
nome italiano 0 almeno la maggior parte di essi o 
almeno sono italianofoli dove i l’automobili. 
sta scorge la città desiderata o almeno dove c'è 
una sola strada ed è impossibile sbagliare. (11!) 
E a Pinguente s'arriva anche per Cerouglie, e a 
Montona anche per Sterna, cioè per posti proprio 
come l'/ndipendente fa finta non esistano. E l'/n- 
dipendente ha provato ad uno ad uno con tutti gli 
Slavi. E le cittadine portano scritto a minio, di 


a cu 


© a lampine elettriche di notte sulla cim 

Montona, Pinguente. E quando si 
Corre con l'automobile su una so/a strada, si deve 
per forza correre verso Pinguente e Montona). 
Pisino poi — si qui la faccenda è più grave: ma 


Ma ammettiamo che per Pisino possano essere evidenti diffi. 
coltà per un automobilista che non segue la grande arteria pro- 
vinciale. Non è forse doloroso, offensivo mettere accanto al nome 
di Pisino quello che gli «lavi le impongono come segno della 
loro conquista non è insultante per quegli italiani che là com- 
battono con ogni fervore a distruggere ogni efficacia dell'inva- 
denza slnva e durano e resistono per mirabilissime virtù contro 
le campagne slave [specialmente quelle non percorse da vie, se 
lo rammentino La Voce e il cons. Bertarelli !| contro magistrati 
slavi. contro preti e contro maestri che il governo austriaco e la 
prepotenza degli slavi hanno contro di essi accumulata per di- 
«truggere il carattere italiano, vedere presso il loro iraliano quel 
nome che nel suono sintetizza tutta la tristezza della loro vita, 
tutta l'ingiustizia delle forze che contro al loro valore si radu- 
nano violentemente. 


Non è ingeneroso, non è contrario a egni principio di carità 
patria regalare all' Italia una carta geografica e presso a quella 
terra italiana che proprio è più ferocemente contesa agli italia 
che forma il nodo più forte che serra i' respiro della loro vita 
che è il possesso più prezioso a cui nel momento presente ten. 
gono fermo con la più ferma volontà di non cedere, 
nome che è segno della haldanza degli avversari 


Eccoci finalmente! Io discuto con ragioni con- 
tro una sentimentalità dannosa. Rispondono : e 
l’unica loro obiezione vera, cioè capace di sal- 
var il loro ragionamento nel punto pericolante, 
è il ritorno a quella sentimentalità che io ho 
combattuta. Dunque basterebbe questa dichiara- 
zione : — Noi sentiamo così e buonanotte! Un 
onesto, allora, impianterebbe una discussione di 
principio : se sia più utile Ja propria sentimen- 
talità, nelle questioni nazionali, o la nostra fred- 
dezza. 

lo, per conto mio, prima 
vere le Lettere friestine 
anche ora mi torna spe 
opprimente, per me; e voli 
cercar di convincere gli altri devo convincere 
me stesso. Ma i signori nazionalisti sono stabili 
nella loro certezza dall’anno di poppamento fino 
alla tomba, e più in là, fino nella loro discen- 
denza, per saecula saeculorum. Soltanto, poiché 
sentono nell’aria che uno stato d'animo perso- 
nale o collettivo non basta a persuadere altrui, 
cercano di fingersi una dimostrazione. E come 
la sentono far acqua da tutte le parti, tap- 
pan le falle proprio con quel sentimento che sanno 
. Quest’è l'onestà di pensiero dei na- 


di mettermi a scri- 
ho pensato molto. E 
so il dubbio, abbastanza 
per volta prima di 


L'onestà pratica, questa : tutto l'articolo del 
l'Indipendente è intonato sul motiv > scrit- 
tore della Voce (non mi si nomina, per non 
farmi reclame) è un giovincello. Ha la presun- 
zione e l'ignoranza dei giovani. Ogni giovane 
vuol rifare il mondo. Lasciamo strillare i ragazzi 
è il loro mestiere. Subisce il comando dei mag- 
giorenti della Woce ecc. ecc 

— Perchè discutete allora ? Domanda da ra- 
gazzo! Si discute perchè si dere; ma poichè si 
sa che i propri fatti e ragioni non valgon molto, 
si prepara il giudizio del pubblico con una pre- 
giudiziale che nell’inerzia spirituale comune 
vale assai, essa : quello là è un monello ; asce 
tate noi che siamo i vecchi, i vecchi, i pieni di 
tezza, di esperienza, di conoscenza 
— è tempo, una buona volta, di dir tutto 
utore di cotesto articolo è Atti 


— io so che | 
lio Tamaro. È veri 


non se ne può esser ma- 
lerialmente certi, poichè l'articolo non è firmato. 
Ma vari indizi e informazioni me l’assicurano. 
Attilio Tamaro è un giovane che avrà sì e no 
attri pque anni più di me. Ss 
‘are per barba di due spanne, s'accomodi lu 
Ma non lo è. È un giovane che, incaricato di 
elencare e stimare le cose d'arte sparse in Istri 
per entusiasmo giovanile eccitato dalla possibi 
lità e dalla speranza di trovar tesori, e per man 
canza giovanile di lavoro archivistico, dichiarò 
Carpacci e Palma e Bellini una quantità di copie 
e lavori di scuola e imitazic 
È un giovane di tanta giovanile timidità ch 
quando mi fu presentato, o viceversa, nella re 
ne dell'/ndipendente, alle parole scherzose del 
Slataper, questo è un 
cerrimo nemico, — commentò subito, arros 
sendo un | — Ma non nemico personale! (lo 
i ie idee erano la cosa più perso. 
È un giovane di tali entusia 
rili che sull'/ndipendente minace 
della Voce che avevano offeso 
gliere per 


ama farsi pas 


dazi 
fi 


di schiafti quel 
orribilmente Trieste cercando di race 
la Pro Coltura 500 vé a — dopo che io 
gli fici sapere, per lettera al direttore dell'/n 
dipendente, che io era pronto a far conoscenza 
diretta con le sue mani — quando mi scorge fa 
finta di non vedermi e volta il capo con giova- 
nile pudore 

NB. Di tutte le altre mie ragioni 1'/ndiper 
dente, è naturale, non parla 


»% 


Terzo documento. I) Piccolo di parecchi giorni 
fa pubblicava la notizia che il arelli, dopo 
amichevole discussione con il Clul: Alpinisti 
trentini, aveva accettato le loro ragioni e che la 
carta del ‘Trentino sarebbe stata fatta con la loro 
cooperazione. Tutto ciò sempre in un tono g 
nerale, senza precisar niente ; e con molto com- 

mento, 
Corri 
chiaramente 


della Sera del 2 luglio, scriveva 


derì è Trento nei locali della Società degli Alpinisti Trid 
fra Direzione e la sua speciale Commissione per la top: 
nomestica tridentina e il comm. L. V. Bertarelli, vice direttore 
dei Touring, si è coneluso la distribuzione del lavoro fra l'uffi- 
ci grafico del Touring e gli Uffici della S. A. T. per la 
preparazione dei fogli del Trentino di cui si avvia la reda 
ri 
rettive toponomastiche già enunciate tre anni or sono ed 

ora precisate in ogni detiaglio ebbero la loro piena 

Fu convenuto quindi che nel Trentino amministrativ 
9 ati meridionali, sia adottata la nomenc 
ch uneo della vallata dell'Adige da Salorno in su fino a 
Bolz re si adotti la bilinguità italiana-tedesca con prece» 
denza al nome italiano, salvo per quelle località che non hanno 


che il nome tedesco: e infine che per le zone ladine si adotti la 
dizione bilingue ladino-tedesca 0 ladino-italiana secondo il caso. 

Per la v ssa dove la parlata ladina è andata perden- 
dosi sostituita dalla italiana, questa è la prescelta 


Queste direttive, che rispondono esattamente ai concetti che 
furono sempre propugnati dal Touring. garantiscono colla colla- 
borarione attiva e cordiale dei membri della valorosa Società de 

li Alpinisti Tridentini la pubblicazione di una carta rispondente 
alle necessità pratiche non meno che ai sentimenti di italiani! 
inimo delle due associazioni. 


* 


La prelodata Grande /talia nel n. 29 dell'an- 
no II, pubblicava un articolo di Giulio de Frenzi 
introducendolo con queste parole: « La G. 1. 
che accoglie tutte le voci, che lascia libera la 
discussione... ecc. ecc. è ben lieta di a dare 
ai valenti scrittori... quell'ospitalità cordiale che 
a tutti può essere profittevole ». 3 

Da queste parole sembrerebbe che l'articolo 
del de Frenzi fosse stato scritto apposta per la 
G. I. Invece è un articolo escito qualche giorno 
prima nel Giornale d'Italia, e che la G. I. non 
cita, tanto per darsi l’aria di avere dei collabo- 


ratori che non ha. 


* 


Sempre lo stesso giornale stampò, sui suoi 
primi numeri, « 100000 copie di tiratura » (!). 
Viceversa negli articoli dell'A/to Adige il signor 
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G. Castellini, amico e collaboratore della Grande 
Italia, e che dunque si suppone bene informato, 
scriveva : « si parla [a proposito della G. I.] di 
pie di tiratura ». Anche questa è onestà 
ica, ed ha per effetto che si dubita non 
solo del 100000, ma anche del 5000. 


PS. Le cifre della votazione del T. C. da 
me date nell’ultimo numero vanno così rettifi- 
cate : ottennero 270 voti circa su 85000 soci dei 
T. C. de’ quali 7000 delle terre irredente, i can- 
didati contrari alla carta automobilistica del Ber- 
tarelli. Ciò dimostra il nessun interessamento 
degli Italiani per la campagna della G. I 


ULI 


La Biblioteca, il gabinetto di 
lettura, il concorso pubblico e la 
Rivista dell'Ateneo. 


lenchè nell'agosto del 1903 si cominciasse 
l'ordinamento della Biblioteca sistemato per ma- 
teria con rubriche e sottorubriche, serbando l'or. 
dine alfabetico, il lavoro (saranno in tutto un 
20,000 volumi con gli opuscoli) non è ancora 
terminato e chissà quando finirà, Molti libri e 
riviste sono accatastati ; gli atti, le sessioni, le 
esercitazioni affidati alla memoria del custode 

in generale poco ordine dipendente anche dai 
tto che il bibliotecario non si fa quasi mai ve- 
dere. Una gran parte dei volumi senza rilega- 
tura, frusti © ammenciti furono amorosamente 
curati colle buone e di un custode : ques 
cosa, se da un Jato dimostra negligenza, dall'a 
tro, per esser giusti, è un ripiego € 

che va ricercato nelle str 
ga l'Istituto, il qu 


se col solo contribu 


snomico 
zze finanziarie in 
fa parte a tutte 
dei soci iL 6 


cui n 


I 
anni 
Gli schedari, rifatti due 


nni some 


ja © per autori, hanno schede che rglietti 
volanti, staccati, facili a cambiare il loro posto, 
ordinate, scritte assai male, e che si dovranno 
rifare nuovamente. I visitatori (soci compresi 
anzi quasi tutti soci) variano da 30 a 4o al 
giorno : in certî tempi !, delle visite è dato dai 
i quali non vi trovano certo, né quella 
i, nè quel funzionamento che godono al 
stituti di simile genere. Del resto, an 
i soci stessi, più che per consult 
opere e libri, vi vengono a legge 
giornali nazionali ed esteri de Il [] 
lettura, che fornisce pure quel \ Ù 
zione della Stampa » quivi locata. I , 
chieste fatte dai soci, sono per Rivist 
dell'Ateneo, qualcuna € I an 
zo, qualche libro di soc di giu 
risprudenza, commere ‘ 
Il corpo librario della E è distriba 
la grande sala di lettura, nei corridoi att 
e nel piano superiore. Comprende opere di filo- 


vrall 


sofia, m dage 
onda naturalmente il materiale veneto) lettera 
tura, scienze mediche, giuridiche ecc. Molte ope- 

incomplete, e anche di parecchi volumi, 


tanto che chi lo catalogò senti il bisogno di in 


a, religione, storia {al 


cidere sulle schede dei punti esclamativi 

A integrare il materiale librario s'aggiungono 
circa 200 riviste nazionali e straniere, mem 
bollettini ecc. letterarie, giuridiche, scientifiche 


storiche, molte delle quali restano intonse 0 sono 
liettate per curiosità più che 
cessità di studio. 


er sentita ne 


Emanazione dell'Ateneo è la Iten 
Veneto che, dalla sua quasi secolare fondazion 
risente del vizio organico di erchiamente di. 
luirsi nel folklorismo. Un tempo vi si è fatto 
anche del dantismo sul tipo « tra felt fi 


tro », poi oldonianismo 

Goldoni si è fatto a Venezia a Milan 

intorno a ma ad 0 o, c'erano 
sempre degli argomenti di buona lettura. Ma ir 
questi ultimi tempi, sembra anche più decaduta 
gli scritti seri sono rarissimi. Vi si encor 

gli studi eruditi, (ho visto il Chiarini giud 


« acutissimo critico »), qualche ar 
stampa delle dediche gala 


critica bibliografica pour /a /ir 


ler avvalorare la coltura storici i 
neanche a cercarle col lumicin rea 
delle più misere e screditate cose ’ 

nuoto di Lord Byron, Calligrafi milanesi, Flore 
e faune di br In gusto di et e la 
rivista è spedita alle principali associazioni di 


coltura del mondi 

Perchè la rivista dell'Ateneo Veneto diven 
tasse « organo naturale di tutte le istituzioni 
cittadine di coltura intellettuale e di arte » ; per 
far sì che Je biblioteche, i musei, le gallerie, ar- 
chivi ecc. facessero capo a lei; bisognava rigo- 
vernarla e riformarla di sana pianta oltre la v 
ste : credere che una rivista si rifaccia cambian- 
dole la copertina, è come sperare che un malato 
si ristabilisca cambiandogli le lenzuola. Ho detto 
riformare e rigovernare di sana pianta, ma per 
far questo occorre rimuovere e rinsanichire l'A- 
teneo stesso : i figli non usciranno mai robusti 
dall'organismo tocco, l'albero mortifà da 
frutta imbozzacchite. Perchè i forestieri a 
nella rivista « la sicura notizia e 1’ infor 
di ciò che riguarda passato e presente di Ve 
nezia » occorre che il quadrettino storico sia 
slargato a dignità e ampiezza di storia. Invece 
si è preferito di rimaner lì nel barattolo, a con- 
templare le ali dei coleotteri naftalizzati. . 

L'odore ha mortificato gl iriti e ha prodotto 
mediocrità di uomini e di idee. Pure senza avere 
vertigini ottimiste, attendo da un piccolo nu- 
mero di questi uomini, una qualche resurrezione. 
lo ho questa fede. 


Il Circolo filologico. 


Il Circolo filologico veneziano vorrebbe essere, 
per usare un termine militare, il luogo di adu- 
nata delle sparse e scarse energie giovanili. 
Fondato circa due lustri fa in ente autonomo, 
per iniziativa — se non falla la memoria — delia 
ign.a Maria Pezzè Pascolato, donn 
sagace, parve aumentare d’ importan: 
putazione. x 

Con un gruppo iniziale di 100 soci nel primo 
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anno, si sali ad un massimo di più che 300 nel 
terzo, mantenendovisi. Solo 116 di questa. cifra 
lo juentano. 

Vidi no giovani, signorine e fanciulli : 
vi concorrono le banche e altri uffici, che vi 
mandano, in media il 3100 del loro personale 
giovane. si cda 

È suo scopo precipuo: impartire ai soci le 
lingue straniere, e fornirli di una coltura gene- 
ènsona alle esigenze della vita moderna; 
seguendo, nella divisione didattica, questi cri: 
terì : francese 4 corsi, tedesco e inglese 3; poi 
corsi liberi annuali di letteratura italiana, spa- 
gnolo, stenografia, disegno, calligrafia : le quali 
materie sono come a complemento di quello che 
i soci, la maggioranza studenti, appetiscono nelle 
scuole secondarie e normali. 

Vi sono due : una femminile ed una 
mista; le disposizioni pel corpo insegnante or- 
meggiano i regolamenti governativi per le scuole 
secondarie, vi sono ispettori di turno e il tutto 
è regolato da una Commis: studi. 
In giugno si fanno esami e i risultati 
neralmente soddisfacenti, anche percl 
sima per le lingue straniere sì ricercano inse- 
gnanti della stessa nazionalità della quale im- 
partiscono |’ idioma. Fin qui tutto bene. 

Ma l’attività maggiore del circolo si esplica o 
appare maggiormente nelle sale di lettura della 
biblioteca e nelle sale di giuoco e di conversi 
zione ove vampeggia un'atmosfera che non 
di studio. Vediamo la biblioteca : è frequen 
da soci e non soci, ha un ricco ed eclettico 
afico, scelto con criteri di no- 
ro; un materiale vario e sotto 
ma non bene organato nè si- 


rale, 


materiale biblic 
torietà più 


aspetti eccelle 
stemato 

Ma cosa ge? ahi! qui si zoppica da tutti 
e due } diluvio di novelle, di racconti, 


viaggi: la storia, la critic a 
ia, i libri di pensiero non 
le signorine divorano 
addirittu fossero quelli dove c'è 
vita! ma s’imbevono dei romanzieri ac- 
ranuvole come l’Alberti (invece Balzac lar- 
ite rappresentato ha due o tre richieste al 
esse formulano questo assioma: « noi 
imo tutto il giorno, alla sera perciò cre- 
r il diritto di divertirci con una bel 
di romanzo! » e queste belle p 
del Greville e della Werner : i libri di que- 
sta hanno avuto, în tre mesi, cingwanta richie- 
ste, e così di Jolanda che passa per una grande 
scrittrice. Di certi autori, come il Fogazzaro, si 
è dovuto procurare i duplicati ; i libri più ab- 
cciati sono naturalmente quelli che hanno 
di novità, poi dissetato a garganella il 
iosismo, non li guardano più ; così 
mo un o È icio d’ inventario 
questo re senza ripas- 
ta a dovere, per vedere se il piatto è 
manicaretto di trissotti 
i» pastrocchi dunque, ma 
roba fi la irrobustire, niente : per citare un 
nome, del Carducci si le solo qualche poesia 
A impicciolire e intristire le anime ci sono le 
schifosissime efemeroteche, in cui si apy 
virtà visiva e si coltivano le frascherie delle r 
gazze e le sciempitaggini dei giovani : andate 
un po’ a vedere dopo tre giorni q arrivo /'/Zy- 
strazione Italiana, La lettura, La Dama, die 
Woche, The King e vedrete come sono aurite e 
sfogliettate, ma date una strizzatina alla Gri/ica 
gli Anna/es, anche dopo un mese e vedrete che 
pulitezza © dine ! 


la socio! 
vardati 


son 


Mescidanza « 


nism 


L' Università Popolare. 
Ha inaugurato quest'anno il suo decimo anno 
di vita ndo la sua azione in tre princi- 
pali centri di Venezia 


na, da svolgere 
ende un po più 
e d’argomento va- 
storia, belle arti e 
ali, medicina, ecc 
sono per vero eccellenti, 
una esposizione misurata, 
relazione alle intelligenze che ono 
Jtre sono frascami didattici, 
mbizioni personali di pseudo-scienziati e 
della efficacia delle quali ci sa 
ndi di poco giovamento 
a Venezia, ci si com- 
coloro che 
rare él précieuse, 
tempo oppor: 
parsi d’ in 
po vero. Per 


d'una qu 
lei 


piace di 
sanno pa; 
che danno i c 
tuno, dei quare 
vestig: 
es.: il c d 
ci fa dentro certa gente?) non ha mai saputo 
trovare il tempo e l'indivi 
popolo della filosofia, dei fondament 
lità dello spirito, quasi che la fil 
alchecosa di astruso, di superiore, d'inacces 
sibile, e non piuttosto qualche cosa come una 
religione che deve fondersi colla vita. 

Nel popolo sono bisogni urgenti e nascosti, 
che non quelli soltanto della materia e del senso 
estetico ; il popolo soffre più che le altre classi 
dentro un’oscura ganga di dolore, dentro un in- 
determinato bisogno di elevazione : bisogna ri- 
schiarare quella ganga, dare un nome a quel 
bisog questo” devoi re gli e ori po- 
polari. Meno retorica quindi : meno storie d’arte: 
il popolo veneziano ha insiti elementi naturali 
d’arte e di poesia e si va a rischio di sciuparli 
colla vostra mancanza di gusto artistico ; meno 
scienza e letteratura : l’ intellettualità e siva 


e al 
e delle fi- 


ofia fosse 


conclude sempre ad una debolezza politica, e 
noi abbiamo bisogno di esser forti in questo 
campo ; più elevazione d'animo e di coscienza 


invece, più sincerità, più verità, 


Scuola Superiore di Commer- 
: clo e Scuola Media di Commercio. 
sa prima è una scuola che ha dato sempi "i 
ni sint o ico che a dato sempre bo 
Nome all'estero, tanto che giunguno studenti 
dall Inghilt ta e dalla Germania © da altre na- 
ioni. 1 professori sono « 
loro magione megane cet all'ateza del 
Nato : una delle cattedre meglio tenute è Le sa 
di banco. Tra le personalità del camme diavola 
c'è il Fradeletto che fa lette ratura pci perte 
a quanto mi si dice, agli esami: ma, che molto 
spesso, per disimpegnare il suo mardato ili: 
tico e anche non politico è costrette a lesa 
sùtituire da un supplente, che sipendia a - 
Direttore Istituto è il letterato te 
rico Castelavovo, a cui si può rimproverare ue 
certa indolonza direttiva, forse dipendonte dal 
Metà, Certo che con una diligente © oculata 
ETTI Coste d'Oriente, la 


PRES 


LA VOCE 


Scuola di commercio veneziana potrebbe at- 
trarre nelle sue aule una maggior quantità di 
giovani asiatici e africani, come avvenne nel pas- 
sato, 

Una scuola sorta per iniziativa privata di pro- 
fessori e funzionante da qualche tempo è: la 
« scuola media di commercio » che sta atten 
dendo la sanzione regia. intorno al nuovo isti. 
tuto, è sorta, in città, qualche questione, che si 
può ridurre ai seguenti brevi termini : in gene- 
rale, si dice, questa scuola — tranne qualche 
piccola differenza nelle materie — è un dupli- 
cato della sezione ragioneria degli Istituti te- 
cnici ; ora, poichè essa dipende dal Ministero 
di agricoltura e commercio, prima di darle un 
avviamento stabile e concreto, non sarebbe più 
opportuno aspettare ii risultato degli studi della 
me reale per la riforma della scuola 


L'osservazione mi sembra giusta. 


* Istituto Veneto, 
È l'esponente massimo dell’accademismo ve- 
neziano, dipendente in gran parte da Padova, e 
composto massimamente di professori universi- 
tari, paludosi e infossati nel loro quietismo eru- 
dito, valentuomini risecci nello spirito come 
pellami di dromedari sudanesi. 
Questo chiuso sinedrio, ha bit 
di lettura, ma son pochissimo { 
rate da molti : ci si fa vedere, talora, « e 
professore e qualche ingegnere. Nondimeno pro- 
muove e bandisce concorsi relativi a questior 
moderne, alcuni buoni in verità, per la scelta 
dei temi, come quelli di quattro o cinque anni 
fa: «/ novi offici sociali della donna » e « L’as- 
setto ccomomico della società presente e la respon- 
sabilità famigliare 
Ma il concorso (dove sono i nostri sociologi 
e professori di filosofia morale ?) fu disertato. 


; Federazione antialcoolista. 

È una sezione della Federazione italiana e 
mira, come è facile comprendere, a persuadere 
i lavoratori degli enormi danni derivanti all’in- 
dividuo, alla famiglia, alla società, dall’abuso 
del vino e dei liquori. 

Quest'anno, d'accordo colla sezione prin 
della Lega fra Inse ha 
di 15 lezioni sull’insegnamer ntialcoolico, in 
modo che tanto nelle associazioni operaie, quanto 
nelle sfere del mondo piccino, i propagandisti 
imprimano, con intelletto ed amore, le dolorose 
conseguenze originate da un simile vizio. Le le- 
zioni sono impartite gratuitamente da medici, 
insegnanti € professionisti, e secondo le inten. 
zioni di chi le ha promosse, il pro ima do- 
vrebbe essere coordinato in modo da « costituire 
un complesso organico di sana e moderna col- 
tura utile a tutti » in particolar modo ai maestri 
ed allieve del HI corso della R. Scuola normale. 
Alla fine del Corso è rilasciato, a coloro che si 
sottopongono all'esame, una specie d’attestato 
d'’abilitazion l'insegnamento. 

Non è chi non veda i lodevolissimi intendi- 
menti di questo organismo, che a Venezia, be- 
vitrice di vino, dovrà incontrare enormi diffi 
coltà. Il concorso operaio poi, sarebbe anche 
maggiore se si fosse pensato a Sopprimere qual- 
siasi tassa d'’ inscrizione, comunque minima : 
propagande di simil genere devono avere un 
carattere di assoluto disinteresse, 

Un tentativo ardito e che mi piace additare è 
questo : proprio uno dei centri più popolari di 
Venezia, a Castello la federazione, ha aperto da 
circa un anno uno spaccio di bevande antialco- 
oliche, ma finora ha dato sconfortanti risultati. 
credo che difficilmente ne darà di migliori 


in seguito. 
Case editrici e librai, 

Anche chi abbia solo un po’ di coltura bi- 
bliografica, sa qu hezza e quale suprema 
ele ppresenti Venezia nella storia delle 
stamperie italiane. 

Nell'ultimo cinquantennio, — unici che si 
riattaccati alla tradizione — sono l’ Onga! 
il Rosea, che formano di padre in figlio una 
catena di artisti del libro. Non mossi solamente 
dall’ impuiso del traffico, ma guidati anche da 
ideali aristocratici, hanno dato delle riproduzioni 
ottime, continuando le tradizioni del colorito | 
cale, la vivifi ione della intristita arte venezian: 
curando le migliori rappresentazioni artistiche 
spesso soccombendo economicamente all’ indif. 
ferenza del pubblico italiano. 

Ferdinando Ongania specialmente, s’ è impe- 
gnato in opere di grande valore, come la ripro- 
duzione di tutta la Basilica Marciana, ricomin- 
nel 78 sotto l'assistenza di Ruskin, Min- 
Uzanne e altri. Gl’italiani, dico i privati, 
ne acquistarono circa 30 copie ! Ho sentito dirmi 
più volte da questi editori che se non ci fossero 
gli stranieri, potrebbero installare un bar. 

Un altro benemerito della coltura veneziana 
fu il Visentini che tempo addietro, fece una ac- 
curata edizione « Diari Sanutiani » ; un’altra casa 
editrice sarebbe l’ « Istituto veneto d'arti grafi- 
che» ma non ha dato prove, finora, di grande 
perizia artistica, nè tentativi di pubblicazioni o 
riedizioni di testi antichi (1). 

Collezioni editoriali di classici, filosofi e lette- 
rati non parliamone. 

I librai smerciano lo smerciabile: opere 
scolastiche, accademiche, rarissimamente d’idee 
nuove ; a Venezia manca, inoltre, l'assoluta do- 
munanza fra editori e scrittori, forse perchè an- 
che mancano i librai intellettuali. 

La musica. 


Il veneziano, romantico per eccellenza, favorì 
sempre fra le arti, la musica, che ebbe in Ve- 
nezia le più nobili tradizioni, sin da quando 
S. Girolamo esaltava come «coro di beati » i 
padri cantori di Aquileia. Una storia della mu- 
sica veneziana sarebbe forse il libro più rappre- 
sentativo dell’ indole e del sentimento vene- 
ziani. Non c'è stato poeta che scrivendo di 
questa città, non abbia cercato di tradurre nelle 
sue pagine la misteriosa sinfonia dei suoi ca- 
nali, La musica aiutata dal dialetto dolcissimo e 
favorita dall'ambiente dilettoso fu sempre cara 
anche al popolo. Nelle classi medie essa forse 
permane a maggior compenso di altri diferti. N 
liceo musicale Benedetto Marcello, ricco di un 
eccellente corpo di professori, licenza ogni anno 
degli interpreti e delle interpreti della musica, il 
magisterio d'arte dei quali è veramente raro e 
pregevole Mario Girarbon, 

04) Quale di Da pubbicato qualche romenze 
Abruto d pome. mudieni lacol momaginte. ma nen c va pe in la 
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Casa Editrice R. CARABBA - LANCIANO 


NUOVE PUBBLICAZIONI 
Collezione “ Scrittori nostri ,, : 
MicueLanceLo Bvoxarrori. LETTERE con prefazione di G. Papini. 


Vol. 1 (1496-1542) di pag. 160 


x 3 ù y L. 1,00 


2. MicueLanceLo Bvowxarrori. LETTERE con prefazione di G. Papini. 


Vol. Il (1542-1563) di pag. 160 . î 


s L. 1,00 


Ser Giovanni Fiorentino. IL PECORONE. Quindici novelle scelte, 
con prefazione di G. Papini. Pag. 160 . x 4 ‘ L. 1,00 
Collezione “ | Itelia negli scrittori Stranieri : 
F-R. Ciareausrianp. VIAGGIO IN ITALIA (1803-1804) aggiuntevi 
pagine dai « Martiri » e dalle « Memorie d’oltretomba ». Traduzione, 


prefazione e note di Giovanni Rabizzani. Pag. 144 5 


L. 1,00 


P.L. Courier. LETTERE DALL’ ITALIA (1799-1812) aggiun- 
tavi la polemica per la macchia d'inchiostro sul Codice Laurenziano 


con un facsimile della macchi: 
vanni Rabizzani. 


. Traduzione, prefazione e note di Gio- 
L. 1,00 


IN VENDITA PRESSO I PRINCIPALI LIBRAI E “ LA VOCE ,, 


FRANCESCO PERRELLA, Editore - NAPOLI 


Novità : 


FRANCESCO TORRACA | 


PER 


FRANCESCO DE SANCTIS 


Elegante volume di pag. 150 e un ritratto fuori testo L. 1,50 
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Per riparare ai mali 
della scuola media. 


Nel Corriere della Sera del 27 luglio 
1910, si leggeva un eccellente articolo del 
prof. Vinorio Cian sulle tristi condiziom di 
fer nelle quali si trovano le nostre 
suole medie. Il prof. Cian, con molta ener- 
gia, denunciava tra le varie cause di questa » 
indisciplinatezza e decadenza morale 

« le inframmettenze, le pressioni, gli intrighi 
e settari, procurati e adoperati dai degni 


itori, elettori, grandi elettori, aftigliati ze- 
nti per amore della prole minacciata » 


Citati dei casi più scandalosi, egli diceva 
« La raccomandazione, intesa a strappare un 
favore — cioè a fare uno strappo alla giustizia 
scolastica — assume tanti toni e tante parvenze 
quante sono le persone interessate, quanti gli 
mbienti nei quali esse operano... Insegnanti, 
présidi, provveditori, prefetti, funzionari del 
linistero, gli stessi m i, si trovano talmente 
ircuiti, premuti, insi minacciati, che fini- 
‘ono col cedere, col lasciar fare; ond n) 
arm una tradizione di < 
lanni della scuola, della 
tà, della dignità scolastic 


Queste, c altre cose che il prof. Cian diceva, 
mm) giustissime e conoscinte da tutti ; ma 

male è ancora più grave, se si pensa che 
neste abitudini sono penetrate in quelli stessi 
he si dichiarano « amici della scuola » e 
ersino nel corpo di quei giornali che, come 
I Corriere della Sera, fanno professione di 
invigorire il senso della dignità scolastica © 
della’ moralità, stampando articoli come quelli 
del Cian. Ecco, per esempio, una letterina 
dell'op le pd Torre, corrispondente 

ta Poma del « Corriere della Sera » 
onché membro di svariate commissioni della 


Pubblica Istruzione, e în predicato di diven- 
tare, un giorno © l'altro, ministro della me- 
desima. La lettera è stata spedita a nn pro- 


fessore di uno dei licei di Ni 
« Roma, $ luglio, 1010 
CAMERA DEI Der TATI 


Gentilissimo Professore, 


Richiamo la sua benevola attenzione sul gio- 
vane N. N. di N. alunno del R. Liceo... ripe- 
esami di licenza lic 
i saluti e ringraziamei 


ti 
Suo dev.mo 
\xprEA TORRE » 


i pubblichiamo questa lettera seguendo 
il consiglio lodevole © autorevole che ci dà lo 
tesso Corriere della Sera per bocca del pro- 
fessor Cian : 


Sono poi convinto che a tener desto nei mi. 
mistri e in tutti i funzi ri il sentimento dei 
loveri loro e delle loro responsabilità, ad am- 
monire coloro che, per lunga consuetudine, si 
credono onnipotenti e intangibili, sia indispen- 
sabile l’opera della stampa indipendente ed on 
sta, risoluta a denunziare senza pietà qualsiasi 
abuso in questo campo sì che ne giunga un’eco 
inche nel Parlamento, a promuovere inchieste, 
| invocare provvedimenti adeguati. 


Orsi dunque : spetta al Corriere della Sera 
wa a dimostrare la rettezza delle proprie 
intenzioni. Che dirà il paese di un giornale 
‘osi tenero per la disciplina scolastica e che 
poî ba per corrispondente di questioni politiche 

scolastiche per l'appunto un deputato che fa 
pressione, sopra um professore, nel tempo degli 
sami, a favore di un ripetente? 

Ma non ci si creda così ingenui. Il Cor- 
riere della Sera starà zitto, l'onorevole Torre 

omtiuuerà a parlare della dignità scolastica, 
gli eltri giornali staranno più zitti che mai. 
È tntti allegri! 

Noi però non scriciamo per costoro. Scri 
amo per dei lettori tra 1 quali sappiam 
he i più mom appartengono a quegli scetti 

scemi che forman gram parte della genera 
ieur dalla quale è uscita l'odierna Cameri 


ci I nti. | mostri lettori pensano inve 
momai che chi adogera la sua autorità di 
«Putato, materia affatto stramca dl man- 


ato sno, gindicamdo che si debba rimanere 
adrazione della carta intestata dd Parla 
mente € sbbadore all immorali preghaore di 


La Voce. 


Anno Is N 34 


+ 4 Agosto 1910. 


I “ Cahiers de la Quinzaine ,,. 


Sarà bene cominciare con una caricater 
Alle volte le caricature rendono, meglic 
d’uno studio obiettivo, il carattere d’un uomo. 
È una lettera, quella che citeremo, polemica 
e beffarda; ma lettera d'un uomo di spirito. 
Il Péguy che ne salta fuori, è un Péguy 
esagerato e grottesco, ma nel fondo del 
qualche cosa di comune col Péguy 


quale c 
come mi è parso essere nella realtà. Ecco 
alcuni brani della lettera. Non la riporto 
tutta, perchè il fondo e l’origine della pole- 
mica non ci interessano affatto: 

« Mio caro ed integro Pèguy, 


Per quanto abituati sieno i tuoi abbonati a 


mento del citta. 


are il gran 


sentirti proclan 
dino X...0 Y... nondimeno la lettura dell'ultimo 
quaderno non ha potuto non darmi allo sto- 
mac 

x 
zampata che tiri al Movement con quell 
, con quell’ în 


n già, lo so bene, che sia questa la prima 


spra 


severità, e anche, confessiamo] 


che è propria soltanto dei mo 
ed 


ment fosse, come 


genva inabili 


bili. Ah, se noi si fosse facili 


ralisti impe 


eleganti censori, e se il Mow 
i Cahiers, una tribuna per distribuire i premi 
di buona condotta, non dubitar che più d'una 


volta ti avremmo messo fra i ragazzi cattivi 


Oggi però, vecchio Catone mio, hai pi 
icato di ri 


proprio i limiti. Jo non sono in 


sponderti, ma poichè mi hai pnbb! 


biasimato, tengo a presentarmi davanti la Tua 


\usterità 


La lettera continua su questo tono chia- 
mando Péguy /ncorruttibile, Anastasia inso-' 
spettabile, Terribile Censore, ecc. ecc. e fi- 
nisce i 

« T'assicuro, Péguy, che tu mi inquieti. Tu 


ti domandi che cosa faremo di qui a quindici 
> probabile che saremo 


o sedici anni. E me 


socialisti. Ma tu, Péguy, che cosa sarai? Tu 


sarai, come oggi, peguysta. Ed è molto perico- 


loso ; diffidane. L'or; peccato capitale 


e, spinta a un c , l'ipertrofia dell’ io 


(Cahiers, giugno 


appartiene 
1902]. 


Questa lettera è per me più significativa 
di un’apologia. Dalle parole dell'avversario 
seccato, balza fuori tutta la figura di Péguy 
in un solo getto. È proprio lui, con quel 
suo spasimo ardente di verità, con la sua 
severa e un po? arida rigidità d’alto esecu- 
tore dell’opera di giustizia. La lettera che ho 
citato mi piace enormemenie per questo 
che nessun amico di Péguy, volendo lodarlo, 
l’avrebbe scritta meglio. La funzione di Pé- 
guy nel mondo vi è descritta a meraviglia. 
Egli è di quelle coscienze diritte, che la 
fortuna del proprio partito non benda compia 
centemente per gli errori del partito e per 
le sue degenerazioni. Uomo tutto d’un pezzo, 


ha 


sarà intlessibile con gli avversari, ma più 
ancora con gli amici e più di tutti con se 
stesso. Come scrittore, come direttore, come 
gerente d'un’ impresa libraria sarà tutto 
d'un’anima sola. Non avrà una partita doppia, 
una per ì principii e l’altra per il commer- 
cio: morirà piuttosto di fame che cedere. È 
qui non si tratta d'una frase. Quando un 
avvenimento della sua vita privata gli dette 
in mano qualche migliaio di lire, non esitò 
ad arrischiarle per il morimento sociale, c 
fondò una libreria editrice; egli era ancora 
alla Scuola normale, La libreria andò male, 
per varie ragioni, non esclusa la rigidità di 
carattere del direttore. Dopo quella vennero | 
Caliri. Essì rappecientano dicci assi di 


le Péguy non ha mai stampato un volume 

d'avere cento abbonati di 

nai rifiutato di pubblicarne 

scriverne) alcuni che gli procuravano 

e nto abbonati di meno e gli facevano cento 
nemici di più. 


« Uno dei miei vecchi compagni rivo/ato alta 
lettura del primo quaderno [della seconda serie] 
si è violentemente disabbonato per sette ragioni 
Charles Guyesse però mi assicura che il disab- 


bonamento è un segno di vitalità. Difatti rice- 


bonati nuovi. Ma un 


viamo ogni giorno degli a 


si accentua tra i miei 


movimento di disaffezion 
vecchi compagni ed amici. Un movimento di 


ibbonamenti è continuo tra le persone più lon 


tane... Tutto quel che si può di 


condo è più forte del prim 


Difatti i hiers hanno avuto fortuna. 
Quando si pronunzia questa parola non si 


creda a nulla di straordinario. Il locale dei 


Cahiers è una piccola bottega di via della 
Sorbonne a Parigi, con un retrobottega al- 
trettanto piccolo ; c'è |’ amministratore a un 
piccolo tavolino; Giorgio Sorel, ogni gio- 
vedi, seduto; qualche visitatore e amico, 
in piedi o appollaiato sul banco degli 
scaffali che girano torno torno a tutto il 
locale. Nulla di più francescano. 1 Cualvers 
ammini- 


hanno direttore e gerente Péguy 

tore André Bourgeois, un forte lavoratore. 
Sono retti © più serupolosa meticolosità. 
Sono stampati da operai tipograti sindacati 
e con le tarifie della Federazione. Non sono 
mandati che agli abbonati. Sono accuratis- 
simi nella correzione tipografica. Ogni vo- 
lume porta segnata sul dorso la data d’escita, 
la tiratura, il formato, il prezzo, con delle 
formalità curiose e, per alcuni, un poco 
ridicole. Per esempio: 

« Noi mettiamo il presente quaderno in com 
mercio; decimoterzo quaderno della terza serie 
llo di 


jésus : lo vendiamo a due lire 


pagine; in-18 grande 


un quaderno 


E nell’interno: 


fatte le correzioni 


Abbiamo da 


il si stampi, 
pe: mille trecento esemplari di questo decimo. 
teri quaderno e per tredici esemplari su carta 


whiman il martedì 15 giugno 1909 » 
più sotto: 
Questo quaderno è stato composto e tirato 
‘ verai federati » 
nessuna meraviglia se leggeremo anche: 


Cahiers de la Quinzaine sono composti 
con caratteri tipo fine XVIII secolo 


Didot). della fonderia Mayeur (Allainguillaum 
©. st e.) 21, via del Montparnasse 


ma lamento » 


Giacchè ciò risponde al modo col quale 
Péguy concepisce il libro. Si legge nel pro 
getto d'un’edizione del Po/reucte, che doveva 


celebrare il decimo anno di vita dei Cale» 


« La vera bellezza d'un libro deve intende 


Ila bellezza dell'opera scritta; dell’ass 
lustrazione: della bellezza «della ti 
ella bellezza della carta: «e n ato 
i suoi esemplari Cahier x 

festo, sono 


Tutte queste condizioni, 
ssservate in tutti i Cabars, e ne fanno la 


più corretta e una delle più serie (tipogra 
ncamente) riviste ch'io conosce 

Sono cose da nulla, ma gli esempi si po- 
uebbero moltiplicare, e ne verrebbe fuori 


quel carattere di scrupolonità, di ricerca d’e- 


saltezza © di verità e di accordo tra vita e 


Arezzo, Arrero Rini — 


teoria, che è il bello, che è l’eroico (perchè 
portato a un livello più che umano) lato dello 
spirito di Péguy. È un uomo un po? duro e 
angoloso; un po' secco, se volete; ma in que- 
sti tempi di menefreghismo e di leggerezza, 
ti È mo c'è da chiedere di più 
del minimo occorrente per non esser bric- 
coni e vili; quando si incontra un uomo 
che fa più che il suo dovere, bisogna pren- 
derlo e portarlo in palma di mano e farlo 
vedere a tutti come una vera meraviglia, 
Tanto è lo spirito del dovere in quest'uomo 
che non solo ha sacrificato interessi mate- 
riali, ma anche interessi morali, anche le 
avoratore. 


proprie ambizioni di scrittore e di 
C'è una bella pagina di lui, più eloquente 
di tutte le mie parole. 


« C'è anche la tentazione del lavoro. Laro- 
rar per sé, come noi dicevamo ingenuamente 
alla Scuola normale. lo avevo la tentazione di 


lavorare per me. lo non posso dimenticare d'es- 


sere un filosofo. Lo dico con una certa fierezza, 
in un tempo in cui, di tutte le culture, quella 
filosofica è certo la più esposta alle ingiurie 


ri disprezzi e insieme alle peg 


di peggio, alle 


giori adulazioni, e quel che 
contraffazioni di tutte le demagogie 
lo non nego, io non voglio dimenticare tutto 


quel che devo, per il mio lavoro, per il poco 


che ho di filosofia, a questa pro 


esperienza di quindici anni. lo v'ho imp 


che non sim 


quasi v'ho preso, molto di que 


le e nelle assemblee, lo so oggi, 


para nelle 


nel solo modo in cui si possa saperlo, con una 


chi 


‘ involontaria, (cio: 


ai voluto o preteso d'essere un'es 


aveva 
rienza), con una dura e crudele prova, e lunga, 
quel che sono delle spese di impianto e delle 
spese generali, tutto quel che è un bilancio, non 
soltanto il bilancio d'una famiglia vivente real 
mente d'un lavoro di produzione, del lavoro 
d'una produzione, ma il bilancio d’un'opera, 


d'una istituzione, d'una casa; intendo anc 


duna casa di produzione; ho imparato « 
quel che un esercizio, dei conti correnti, i 


dare € avere, un av un deficit, un prezzo 


di costo, un bilancio, un preventivo, un inven 


er cento di reddito, un lancia 


tario, un tanto 


mento forza di produzione, e so quel che 


è la pubblicità. So, in una parola, quel che 
un organismo economico, industriale e com 
merciale. Ho anche imparato, so quel che 
l'amicizia, questa potenza economica. H 


nosciuto con una conoscenza, con una pre 


con una esperienza unica, che non ha equiva 
lente, quel che è la fedeltà e al rovesc 


che è l'infedeltà ; ho conosciuto 


ho conosciuto l’incostanza. Ho m 


\' ingratitudine Ho conos 


che è e quel che non < conosciuto le ami- 
cizie e le inimicizie, gli amori e gii odi, il sî- 


lenzio concertato, il boicottaggio, lo strangola- 


olamento rauco, l'indice 


mento sordo, lo stran 


rico, l'investimento silenzioso, la guerra eco- 


il blocco, e in ogni tempo l'assedio » 


nom 


A 


[Cahier giugno 1905] 


Non cito di più. Il direttore mi avverti- 
rebbe che La Voce è piccola. Cento pagine 
ci sarebbero di Péguv, nelle quali si sente 
ch'egli sì è fatto tutt'una cosa con la sua crea- 
tura. Ah, quei cari giornalisti ch'io mi cono- 
sco, che ho misurato con la squadra e con le 
seste; e veduti a fondo nei momenti decisivi, 
incapaci a lavorare se non con e per il gua- 
dagno, schiavi delle loro consorterie di pen- 
naioli, e capaci di metter sotto ì piedi tutte 
le loro idee per il proprio comodo e per 
il proprio portafoglio! Davvero che non si 
ama se non quel che è costato un po’ di 
sacrifizio, e costoro che mon si sacrificano 
per nulla, nulla hanno amato 

Charles Péguy ba fondato i Chur» quando 
esciva dalla Scuola normale, e l'affare Dreyfus 


era nel suo pieno svolgimento: di li a poco 
doveva entrar nella fase della decadenza. 


« Era il tempo în cui Bernard-Lazare moriva. 


La bancarotta fraudolenta dell’aftare Dreyfus 


nella furberia politicante 
senza fine nel cuore dei veri dreyfusardi.. 


L'affare Dreyfus occupa difatti gran parte 
sono discussioni, docu- 
menti, dibattiti parlamentari. Gran parte degli 
altri è occupata da quella che si può chia- 
mare « storia della decadenza del drevfu- 
È la storia della curdi 
radicale, socialista e anticlericale. Ma tutti i 
importanti 
francese vi sono studiati: 
lari, Socialismo, leggi sociali sui bambini e 
sulle donne, Maestri elementari e loro con- 
dizioni. Tutto ciò fatto con spirito di edu- 
cazione nazionale. Per dare un’idea del come 
Péguy concepì quella specie di rivista-colle- 


dei primi Cahiers 


sismo in Francia 


zione che sono i Caliers, bisogna che citi 
uno dei più bei suoi frontespizi (21 dicem- 


bre 1900). 


eille- matin 


ni le cours de la BR 


roman de Sienkiewicz 
ni une cave à liqueurs 
ni un merveilleux écrin 
ni la vérité 


ni des vers de 


remboursable 


Edmond Rostand 
nî nos pronosties 
ni le résultat complet des courses 

nî un pardessus pour dix francs 


ni un complet pour seize 


Vogliamo tradurlo un po’ liberamente in 
italiano, adattandolo ai lettori de La Voce ? 
Immaginate dunque che noi di 


ono — 


nostri vecchi e nuovi abbonati non 
nè un taglio di stoffa per panciott 


come il proletario 


nè dei consigli per 


di Fogazzare 


né degli estratti per fare liquor 
nè una scatola di cipria 
la verità bell'e 


dei versi di 


né dei versi di Sem } 


neppure per piangi 
vastrano per dieci lire 


completo per sedici 


Sono assicurazioni 


sce quei signori 


importanti 
che una lista di buoni collaboratori 
nunziare chi non collaborerà andrebbe messo 


uso sempre in Italia, come 


han fatto in 
Francia certi spiritosi scrittori della 


nalista rivistina Tradurremo an- 


che questo, alla libera e per i nostri patrioti, 


Abbonatevi a 
ci collaboreranno mai 
menico Oliva 


ciano Zucc 


Eccetera, eccetera, e chi più n 
metta, chè questi bastano a mo’ d esempio di 
noia, di scioccheria e di falsità letteraria 
civile. Appena ho veduto un annunzio di que- 
sto genere, mi è parso così bene a posto ne 
che l'ho agguantato e, per non 
perder tempo, incastrato qui: non è nei Ca- 
ma è nello stesso spirito e ci sta bene. 
È uno spirito di polemica: ma di pole. 
Cahiers. E di 
sapere le persone per 
scuola normale. 


mica ce n’è stata assai 
polemica non volevan 


bene dell'università e della 


sono colpito da questo 


1 popolo s'è lamentato perchè 


Il popolo, che 
giorni dei colpi sul serio 


fatto delle personalità 
riceve tutti i 


polo che subi 


serio, il popolo sul qu 


servità sul 


ricadono tutti i giorni 
‘espressioni reali, © che tutti i giorni è 
come me, minacciato vo Pia, dp 

suo pane, per la 
fa sua salute, 
e per la sua libertà 


che la guerra è 


sua famiglia, per | 
e per per la sua vita 


» Îl popolo sa istintivamente 
la guerra, e 


batte, bisogna picchiare. 11 
vita è seria e che la vita è 


che quando ci sj 


dura. Noi gli 
streremo, con le persecuzioni che ci si prepar 


che la guerra contro la demagogia è 
di tutte le guerre 


- [Cahiers aprile 1902). 


LA VOCE 


Le lotte più gravi di Péguv non sono 
state, difatti, con i clericali e con i con- 
servatori: ma con i falsi democratici. Perciò 
la posizione del gruppo dei Cahiers rappre- 
senta bene, come dissi, quella del Salvemini 
entro il partito socialista. 


« Quel che abbiam messo in chiaro con la 


presente discussione, si è che T. 


noi socialisti il vecchio anticlericalismo radicale, 
grossolano, beffardo, inintelligente. Quando io 
, Pichon, Doumer e 1 


guitavano i cattolici 


kroy_ perse- 


ero pic 
m gli stessi sarca 


smi e gli 
un fatto innegabile 


stessi giochi di parole. È 
della storia contemporanea che queste campa- 


gne anticlericali hanno sopratutto condotto i loro 


utori alle grosse prebende e ai tradimenti che 


ne seguono. È indispensabile che noi socialisti 
non lasciamo ricominciare tra noi Je avventure 


dei radicali ». (Cahiers, giugno 19 


1 Cahiers sono stati, dunque, una specie 
di rivista di combattimento, r»» la tender 
che nella loro evoluzione ha predominaia, è 


stata quella di aumentare sempre î quaderni 
che contenevano un solo scritto, un’opera 
sola, d’arte o di politica, diminuendo i qua- 
derni compositi. In dieci anni di lavoro sono 
esciti circa 200 volumi; se ne pubblicano 
due per mese, salvo i quattro mesi d'estate, 
che allora se ne pubblica uno per mese. 
Avrebbero potuto essere trasformati in una 
vera e propria azienda libraria di fine com- 
merciale, perchè molte opere che vi sono 
state pubblicate hanno avuto grande fortuna: 
ma il Péguy vi si è sempre opposto. Egli 
non stampa che un numero di copie di poco 
superiore a quello degli abbonati; quando 
le copie son diventate rare ne aumenta il 
prezzo ; intine dei volumi più ricercati con- 
cede una nuova edizione ad altri edito! 


Grazie a queste precauzioni il Péguy è 
riescito ad evitare quell’aria un po’ snob che 
hanno su per giù tutte le piccole riviste 
francesi. Egli ha cercato sempre di star lon- 
tano dai letterati e dagli esteti. E i Caliers 
si sono formati dei lettori affezionati in Francia 
e fuori di Francia, una specie di famiglia 
che collabora con lo spirito e con i fatti 
all'impresa. Ha ben ragione di dire il Pé- 
guv: 

Bisogna aver ricevuto ric lment 
quaderni, alla buona, c 


gni quindici giorn 
mente, dalle mani del fattori 


come un 0g 
di corrispondenza, alla lore 


la, come un mezzo 
di comunicazione; non bisogna gettarcisi sopra, 
per corroderlî, come un critico acre 0 per di 


vorarli come un commentatore 


ghiottone; noi 


non ci rivolgiamo che alle brave persone, serie 


€ lavoratrici ». (Crbiers, ottobre 1904 


I Cahiers sono una scuola di carattere, 
un educatorio di energie. Alla Francia esterna 
e di maniera, che vedono i frequentatori di 
Montmartre e quelli che si fermano quin- 
dici giorni a Parigi per divertirsi, essi op- 
pongono la visione di una Francia seria, 
onesta, in un certo senso casalinga e certo 
familiare, solida di virtù e di propositi, 


altamente morale e convinta di avere una 
missione nel mondo. Perciò sono giustissime 
quelle parole del Barrès: 


« La letteratura è in de 


ne 
Da per tutto, fra i giovani, « 


Quale er 


un risve 


agnifico delle passioni e delle energie 


Andate nel Quartier Latino, alla 


modesta hot- 


teguccia dei Cakiers de la Ouin 


saine. 
l'ambiente nulla v'è di depresso, null 


In quel- 


di vol- 
gare. Ecco delle anime che straripano. Voi mi 
parlate di un indebolimento del pensiero e dei 
caratteri. Ma io vi m 


stro dei gruppi d’uomini 
che hanno un id 


cale e, notate bene, un ideale 
che si impone al 


ro destino... Péguy è un'a- 
nima che stra 


ripa. Ha energi 


orrore d'ogni 
che impone rispetto. Ogni 
quaderno è fatto d'uno straripamento di cuore, 
€ chi non l’acceti 


volgarità, for 


così non sa leggerlo... ». 
Giuseppe Prezzolini. 
(Continua). 


Quei signori della » Ragione » hanno proprio fortuna, che 
mi restan vuote quattro righe perchè risponda loro. In breve: 
1) il nostro Salvemini qui non c'entra : c'entrano, come di- 
mostran le lettere che pubblichiamo più avanti, i repubbli- 
cani di Molletta ; e il Salremini ha abbastanza buon gusto per 
non essere rivale personale (!) dell'on. Pansini, di quel repub- 
Dlicano anticlericale che chiama le navi regio per le feste del 
santo patrono del collegio ; 2) con « le magagne di famiglia » 
intende la Ragione le magagne del partito socialista? e di 
Suerte il Salvemini anche qui, ne ha esposte non poche ; in- 


tende forse le nostre ? e di queste la sfidiamo a citarne an- 
che una e. 


Hic sunt leones. 


Il vecchio letterato italiano rabbrividiva alla 
idea di dover mortificare il proprio buon gusto 
nella lettura di un libro straniero ; dei diari? di 
fe il titolo; 


fuori non osava nemmeno pronunci: 
Sopraggiunta l'estate, alle Alpi preferiva l'A} 
pennino « dove i parlari non mesconsi ». Il no- 


stro uomo politico non ha davvero agi né scru- 
poli siffatti ; ma del letterato di casa nostra serba 
l’angustia mentale e la pigrizia fisica. Chiusa la 
Camera, ci sono gli elettori 


la tasteggiare, le 

locali da ricomporre ; a cose quiete, la 

farmacia di Montecitorio è sempre aperta 
Niente di più contegnoso di un’ interpellanza 


‘a estera alla Camera. Parla un depu- 
tato di con 


i il ministro sta 


per risponde; 
1 quattro o cinque eleganti della destra, che tra- 
scinano ogni estate i loro malanni o la loro noia 
da Carlsbad a Aix e che hanno moderato dal- 
i alberghi di Pera la rivoluzione turca, 
danno segni di assenso o di diniego secondo che 
più 0 meno venostiana. Dei socialisti solo 


isolati appunta gli occhiali sull 


altri sbadigliano. Come sbadiglia l'on. Turati * 

Facile dileggiare il nazionalismo di 
Ferri, il quale non ha fatto che tradurre e am 
plificare, secondo il suo temperamento, in ret- 
torica un sentimento giusto e una 
cui non s'è ancor sollevato l'on. Treves 


con tutto il suo imperialismo di mi 


che fra i nostri emigrati, nelle fatto- 
rie dell'Argentina, il problema nazionale si pre- 


senta diversamente che 


Del povero Gustavo Chiesi si è 


leghi repubblicani, prima e dopo 


di un venduto alle cricche 
stiche del settentrione ; ma ci voleva poco a in- 
avvicina i mercati del- 
l’Africa orientale e s'accorge delle grandi com 
petizioni coloniali | ideale della repubblichetta 
ticinese-ambrosiana si svela per quel che è 


suo ridicolo, 


chi ha con socialisti italiani di 


seguire l'esempio di John Burns che a Voce era stata esattamente info 
che non si trattava d 
per recar noia al beniamino 


e qui il fav 


îl quale gira a 
piedi mezza 


rmania durante 


manovre militari per vedere come marcino e 


siano equipaggiati i soldati francesi e tedeschi 


€ apli ex-ministri in aspettativa di approfittare 


del riposo forzato per viaggiare e istruîrsi 


confermiamo. Per le accuse che 
chilo e ad attri repubblicani not 
al C. C. perchè provveda ad appurare una voll, 
per sempre quale è la situazione del partito re 
pubblicano a Molfetta. La vostra lettera la pos 
seremo perciò al C. C. del partito. E 
provvedere con una inchiesta imparziale e com 
Pleta le cui conclusioni noi mon mancheremo di 
pubblicare 


ti non abbandonerà per un sol gior 
ienti politici e continuerà a ispirarsi 


sofia pacifistica di Umano ; e quelli del- 


litti non saranno mai viaggi, ma fughe 


Quanto agli altri eminenti, < 


giano troppo 
tardi, o di aver viaggi: 


gnava che il marchese Di Rudini visitasse poco 


prima di morire 1° 


cessione di Cassala agli inglesi era st 


E che cosa pagherebbe il ministo Di San 


d’aver mandato l'affare agli a 


Giuliano per cancellare dalla memoria degli 1 ; 
che n 


sull’Albania e la va in processi 


Ragione, continuerà indefinitamente per l'educa 
zione dell'Italia 


tione d'Oriente 
Tant'è; pei nostri uomini politici, sieno con 


servatori o rivoluzionari, mi 


tri 0 in via di di 
ventarlo, la carta medievale s% 


sunt leones 


L'indole e il carattere del popolo. GI istituti 


Anticlericalismo sincero. 


Nel numero scorso prendemmo 
messa della Ragione di « fare 
riguardi e senza 
ichilo di Molfetta 
e in patria alle 
Ragione facesse 
che riporti 
anche lei al 
pena avvenuta la nostr. 
mento della Xagione, 
« Pensiero e 


tto della pro- 
il proprio dovere 


tenerezze » verso quel 


Arezzo e qui si trattiene e comincia 


to dei cattolici. Credevamo che 


ma i documenti 
mo dimostrano che invece obbedì 
la consegna di russare 


raffinata gentilez. 


azione e il ci 

sezione repubblicana 
, scriveva alla 

ttera seguente 


non importa ; quel forestiero, dico, resta inn 


Azione » di Molfet 
direzione della Ragione la le 


tutto colpito dalle 1 


sono proprie della massi 


Preg. Signor Direttore, E so per esperien. 


stra bregevole 
commentando l'articolo del 
di Firenze, dal titoto « 
che a sua volta com 


ruppo di cattolie 


Ragione ne/ suo n? e dice fra sè che qui la vantata cortesi 


scana vien meno. £ 
«Anticlericalismo sincero » nezza toscana vien meno. 


mentava il manife. 
i» in favore del repub- 


vere a prima vista — 
— dubitare 


tanto il docu- 
mento era scandaloso 


quel foglietto, pote 


bio tira noi ad interloquire, poichè nelle 
a Molfetta la no 
repubblicana « Pensiero e , 
” vigorosamente 
coi clerico-moderati, 
che trentennati 

E noi ci affrettiam 
nostro sdegno 
solo disonererei 
dine, d'indipendenz. 
vero partito repubbli: 
tito che da tempo 
de Nichilo 
ministrazione della 

Purtroppo i m 


l’ultima lotta elei 


toni amministrati 
stra sezione 


Nichilo, alleatosi 
nostri decisi avversari più 


no a respingere 
la paternità di uno scritto che da 
nobili tradizioni di rettitu- 
» di coerenza è di lealtà del 
‘uo di Molfetta, di quel par- 
ha allontanato dal suo seno il 
orretta condotta nell'am- 
a cosa pubblica. 

igliori alleati del de Nichilo nel- 
ttorale amministrati 


ritorno in patria? E avendo as 


per la sua sc 


i monaci e i preti, ed il manifesto lanciato 


irrefragabile del suo traviamento nella 
blica. 

Ed oggi che scriviamo, egli, senza essere 
cora nè sindaco nè assessore, per dare prova 4 
osseguio e di gratitudine per l'appoggio av, 
nell'elezione dai clericali, si trascina con fia; 
mante sciarpa tricolore © fiancheggiato da grati, 
assessori della giunta repubblicana (sic) dietro 
statua di S. Corrado, portata în processione p, 
le vie della città!!! 

«A fatti meglio accertati la Ragione prome: 
che fustigherà senza riguardi e senza lenere= 
gli amici e senza debolezza gli avversari e « 
vvattutti i competitori personali degli amici nost; 

Ebbene, noî, amici vostri ma competitori d, 
de Nichilo, siamo a vostra disposizione e atte 
diamo che voi facciate intero il vostro dovere. 
i fatti surriferiti, della cui veridicità ci dichin 
riamo pienamente garanti è responsabili, non 
bastano, indagate ancora. fate una severa inchi. 
sta e ne avrete per risultato la ferma convinzio» 
che Mauro de Nichito si rende giorno per gior 
sempre più indegno del partito repubblicano 

On. Direttore, se pubblicherete questo nos 
scritto ci farete cosa molto gradita, e, comung» 
ricevetevi gli attestati della nostra stima 

per la S. R. P. ed 
Viro Baacco 
BERARD ATTOLI 
Mavro MacroxE 
Vixcenzo Giacaspro 
Vito SPaGNOLETTI 
PasquaLe MEZZINA 
NATALE DE’ IUpicines. 


4a pu 


Né questo l 
all'on. 


astava : la stessa sezione spedis 
psini il seguente telegramma 


On. Pansini, Napoti 


Votovi avversario presagendo prossima sua < 
duta, tentando gli ultimi malefici, sorretto dal! 
mala vita, impedisceci libero diritto operazion 

ettorali insultandoci nei nostri comitati. 

«Aspettiamo vostra equità perchè provvediate 
mezzo autorità questi sistemi ingualificabili evi 
fando così fatti delittuosi che compromettono ni 
vostri amici. Notiamovi che stamane telegrafam 
mo Ministro Interno 


Firmati: BerarDINO TATTOLI 

Pres. della Cong. di Cavitò 
VANNI BATTISTA Poli 
Consigliere comunale 


Corrano Mezzina 
Consigliere comunale. 


L'evidente « 


vere della A'agione sarebbe stati 


quello di pubblicare immedialamente la lettera « 
m 


i il telegramma, e di riconoscere subiti 


mata « 
un manifesto inventati 
Nichilo. Ma 
itismo pel clericale-repubblicano d 
ne evidente — la Ragione nulla pubblicò 
ì rispose alla Sezione repubblicana 


Koma, 25 Luglio 1910. 

Egregi amici, 
ciò che abbiamo scritt 
i fate a De N 


rivorgerem 


so sapri 


Cordiali e fraterni saluti 
p. la Redazione 
O. ZUCCaRINI 


Ora, naturalmente, /a Ragione tutta contenta 
‘chivi starà più zitta 
Così la burletta del repubblicano che 

amico degli anticlericali della 


La Vock 


AREZZO 


"5 

‘uzione e gli strumenti di cultura La vita 

cittadina : gli uomini, i partiti e i giornali politici. 
Conclusione. 


Il forestiero che viene per la prima volta ad 


a praticar 


ite e stringer relazioni 


pi cittadini, se spe 


cialmente egli venga da luoghi ove si costuma 


di modi, sincera o studiata 


nzi 


niere rudi e brusche che 


n parte degli Aretini 


che ne fa severo giudizio. 


e fi 


vaglia. Sbaglia, come 


già padre Dante, qualificando gli Aretini 


Botoli 


Ringhiesi più che non chieda lor possa 


sì che la val d'Amo 


+ + + a lor disdétnosa torce il muso. 


Forse il poeta — divino, ma pur così umano 


in tutte le sue passioni — forse non seppe per 
donare agli Aretini l’ insuccesso della spedizione 
che essi, insieme con gran moltitudine di Bolo 
gnesi e di Romagnoli e di Fiorentini banditi, 
intrapresero contro a Firenze nel luglio del 1304 
€ dalla quale anch'esso Dante dovè sperare il 


tito — com’ è 


molto probabile — alla pompa e agli entusia 
smi dell'esercito in partenza (credevano di pren- 
dere Firenze, dice un cronista aretino del se- 
colo XIV) e poi al suo ritorno, miserando, se 


elettori dal « gruppo dei caflolici » ne è la x 
eloquente riprova, com'è poi la documentazion, 


yr nobilitato dal trofeo d’un catenaccio strap- 
"0a una porta fiorentina ; ravvicinando in 


Pella sua potente fantasia i due si diversi spet- 
4 li, ebbe, sin d'allora, a raffigurarsi gli Are- 
si come botoli ringhiosi ? e questa immagine 
urbò fissa in mente e inquadrò, poi, per l’eter- 
gità. nel poema ?... Checchè sia di ciò, in verità 
g botoli ringhiosi furono allora gli Aretini, né 
gno ora sgarbati. Che non botoli, attesta lumi- 


gosamente la loro storia comunale, quando al- 
sggarono vittoriosamente il proprio dominio in 
\al d'Arno e Val di Tevere, e tennero a bada 
& una parte Fiorenza dall’altra Perugia; che 


gon sgarbati, impara il forestiero, superata quella 
grima fallace impressione, trattenendosi più a lun- 


o entro le loro mura. Nobile e dignitosa gli si 


lora quella rudezza di modi ; indi 


appalesa 
piuttosto di franca sincerità e aurea semplicità, 
salutando e gustando le quali egli avverte tutto 


falso e il convenzionale degli sdilinquimenti 


i gentilezza d’altri luoghi. Popolo ardito e fran 
ssomma, nel suo insieme, questo d'Arezzo, per 
adri 


sirtù, credo, rampollante da quegli antichi 
e osavano assalire la superba Fiorenza e ap- 
tole, come ho 


penderne il chiavaccio — strappa 
lla lor chiesa cattedrale; 


etto, da una porta — 


‘entis- 


nche nei 


» mostsata integra e salda 
mi ‘empi del risorgimento nazionale, quando 
liti de’ suoi figli, vestiti i più della camicia 
ssa, versarono generosamente il sangue in pro 
Ila patria italiana 
x 
il carattere d'un popolo, come d'un indi 


», è assai complesso e consta di varie note 


ntendere e spiegarsi le condizioni sue di 


rilevarle tutte. 


o; gi 
he quel sicuro indizio di maturità, di forza 
vscienza della propria forza : quella dote 

vili 


intraddistingue le genti più evolute e 
una notevole 


altre, la misura, è pur essi 
ristica di questo popolo. Misura e com- 
za nelle parole e negli atti, derivate — 
— dal graduale e progressivo evolversi e 
irarsi delle coscienze attraverso molte gene 
oni vissute in condizioni perspicue di civiltà 
o, avvicinando e praticando questa gente si 


te che essa ha dietro di sè una tradizione 


1 ingloriosa, ha percorso, come direbbe il 


xurget, quella /apfa che è indispensabile alla 


aturità e al perfezionamento spirituale 


Conseguenza diretta € più frequentemente pa 


‘ande 


se di questa virtuosa misura, è una 


ifest. 


Tiermbnzzo sala pui d'ogni genere 


i volesse verificari; 


leggendo i giornali citt 


i, patirebbe una delusione : la violenza dei 
ntimenti che le lotte di parte (troppo spesso 
elenate di personalità) qui — non meno che 


‘ove — suscitano, n la lascia esercitare 


fuori di questo ambiente riscaldato, nella 
chia normale delle comuni relazioni, essa 


itinuamente si manifesta, persino tra le per 


e più intime, fra le quali — di solito — una 
erta libertà di parole atti è ammessa e 
aturale ; persino tra l'uno e l’altro fratello, tra 
genitori e figli. E così è avvenuto che un voca- 
olo della nostra lingua ha pre si direbbe 
roprio qui, dov'è usitatissimo — un valore del 
ilto speciale a significare appunto questa riser- 

tezza, impiegata nel chiedere checchessia : il 

abolo « improvvisare ». « Improvvisa » chi 


n chiede direttamente; ma alla larga e con 


ta prudenza ed accortezza fa intendere altrui 
suo bisogno o desiderio. Anche questa not 
del carattere aretino, a chi la considera superf 


ilmente, appare ‘biasimevole : ci vedono — gli 


sservatori superficiali — un indizio di po 


incerità e franchezza, se non addirittura d' ipo 


risia. Nuovo e non meno grave errore. Prova 
al contrario il grande rispetto che, spontanea 
mente, qui si ha per la personalità individuale 


non sofirire 


Sì domanda in qual modo, e p 


imiliazione a per non pr 
re în maniera troppo diretta — che sembr 
be indiscreto — sulla volontà altrui. Da una 


inda siffatta si può decorosamente recedere 


|' interpellat: — senza offesa — mo- 


pu 
li non volere o poter sodisfarla. Anche 
, în ultima analisi, è — come dicevo — 
1 conseguenza e di per sè non affatto brutta 
rovevole, a mio avviso, della virtuosa mi- 
retina, 


altra nota spiccatissima del carattere di 
gente è poi il grande amore della pro- 
tà specialmente rurale e, per riflesso, la 


“ca tendenza e attitudine al commercio e alle 
tà delle 


®dustrie in grande. G 


la quasi tota 


"sone agiate o addirittura ricche ha la mas- 
“Ma parte, se non l’intero, del suo patrimonio 
"vestita în beni rustici 
| Professionisti, i bottegai, se nulla nulla riesco- 


ma anche i meno agiati, 


®0 a metter da parte un po’ di danaro, lo im- 
Miegano volentieri nell'acquisto di qualche campo, 


LA VOCE 


, possibilmente, una modesta casuccia, 
desiderato e gradito rifugio, nelle ore d’ozio, 
dalla vita cittadinesca. Anche questo vivo amore 
per la proprità fondiaria è ereditario 
una regione agricola e qui perciò si apprezza al 
giusto il valore della terra, come fonte di vit. 
aggiunge la 
della regione, ondulata di dolci colline coperte 
di vigneti e d’olivi ; 
, più lungi; occ 


verità è utile, specialmente 


insegnamenti pra- 
quanti gl'istituti 
ma come provvedono 
essi alla diffusione e all’ incremento della 


alla classe operaia) tutti 


d'’ istruzione secondaria ; 


tura? Ahimè, assai mis 


: non per di- 


fetto degl' insegnanti, fra i quali non mancano —soro pervenuti, dopo un'accurata ispe: 


naturale bellezza 


operosi e chiari intelletti, istituti da essi ultimamente fatta, 


programmi e degli ordinamenti ufficiali. Questa, 


monti pittore- 
pata in gran parte da ferti 


piaga che infetta assai numerosa della Dante 


ma tutta Italia. Così anche qui la scuola non 


ime pianure. come dovrebbe, efficace propulsore .di cultura, 


Ora, ciò che più importa 


prima palestra del pensiero, ORO vice 


carattere — è dare ordine all' intelletto, disporlo al desiderio anza dei soci 


genuino amore del possesso determini ma un'officina ove sì non può certo modificare 


disinteressato del sapere 


ticolari stati psicologici e quindi part dizioni della cultura 


>, col pedantesco svolgimento degli in- 


atteggiamenti e espressioni tribuisce non trascurabilmente 


formi e irrazionali programmi, impiegati e pro- 


luoghi, come qui, si fa tanto uso della parola istituzione ; e di questo merita lode 


spesso indigesta, 
una Società deg 


riferita a cose 


le € posticcia, può ricavare il 


nomeno, poi, è in stretta relazione c te da queste scuole; a e feconda, numenti. Sotto | impulso di 


‘ennato della seppur necessariamente dell’arte che 


a mettersi in una veramente 


pur troppo mortificano 


bito d'attività a lui riserbato e proprio rilevarlo — il motivo uti- 


di Giorgio Vasari 


me non vuole che litario per il quale 


appetitose e poi digestive 


arda di penetrare in quello vengono a scuola si manifesta 


Questo sentimento, tuttavia, se pure in Ja licenza della scuola 


è i suprema di società cons 
non biasimevole né antipatico, può diventare condizione sine qua non per uprem nsimili 


e diventa infatti noci nessun altro benefizio 


in quanto si manifesta 


strumento di 


nessun altro fine si vede dai più 


pensiero e della cultura, e rallenta quindi il corso 


troppo spesso, 


; Ss ento di 
del progresso e lo sviluppo della civiltà iccordo amichev tra maestri € trument 


non vedono in < 


efficacia nella 


Nella serie dei secoli Arezz 


luppo delle « 


di uomini di vasto ingegno e singol questo rispetto 


nutrono per 


che nella storia delle lettere « quanto da certi fatti posso 


cupano posti segnalati 


Petrarca, aretino per caso, qui trassero l'origine devo credere, lascian molto a desiderare 


loro e qui si formarono Guido Mona Ma vi sono altri istituti — oltre quelli scola- gnor Volpi, il vescovo della dioce 


tici — i quali potrebbero servire alla ditfusione 


Margaritone, un pio e caritatevole 


, lella © A a dir vero, qualche cosa 
Carlo Marsuppini, il fage/o de’ principi lella cultura a dir vero, qual 


1 questo senso fa; ma poco in confronto al bi 


Giorgio Vasari, Andrea Cesalpino, Fran- così detto modernismo 


cesco Redi, Vittorio Fossombroni 


n " gguardevole dal seminari 
in questa città nel Medio Evo uno Studio insi- guardev lal semin: 


rarca di lettere 


e si può dire che le buone discipline 


1 una tradizione 


abbiano avuto sempre dei cultori 


rispettabile biblioteca di recchi dei qua 


d' intellettualità e di cultu simo 0 punt 


drioso del cc 


pur dire che, escluso il periodo g 


, € specie nel successivo periodo della de 


tradizionale paurosa 


sonnecchiano 
diti intelletti sono un fenomen: 
sarebbe affatto arbitrario, 


ci passano un'ora leg 
alcunchè circa le condizioni intellettuali e d Il Ano U 


tura del popolo. un giornale 


al pubblico per 


la sala si apre 


In verità il popolo, estinto quel sole di luce 


spirituale che fu lo Studio, qualche lettura 0 conferenza tura del castigntissimo Giorwale d'Italia 


diffondersi nella vetusta 


fine del libero comune, il 


l'esercizio dell’eloquenza politica, la partecipa vesti ultimi tempi 


l'addestramento n attività si è avuto nella vita accac 


i pubblici negozi 


stranno esercitar 


potenza educatrice ntrasti di parte 


gli entusiasmi 


generali della 


ipplicarsi esclusivamente cultura cittadina 


poi una biblioteca pubblica, proprietà del 


all'esercizio de’ suoi mestieri manuali e rivolger 


l’acume dell’ ingegno al solo conseg ntichissima ludlec 


si può dire che quasi nessuna delle 
beni materiali condizioni intellettuali e ricchissima : si può dir I 


ri fondamentali del sapere, specie 
di cultura declinarono, decaddero miseramente, ndamentali Î " 
si s fino a un certo 
nè si può dire che ora, nonostante il grandioso Lio 
sviluppe P | vresso al nostro tempo. Qui ab 
iluppo delle scienze e delle applicazioni scien- fin pr po. Q 


fi uto un deplorevole arresto nel riforni- 
tifiche, la maggior intensità della vita e il risor to un deplorev 


gere, se pur lento e manchevole, d' istituti edu ia i 
i i i voi vi cercherete le opere più insigni 

cativi, vadano risollevandosi in modo e misura vi cerche vghfi: paga 
ì i. Ciò di contemporaneo. S' aggiunga 
sodisfacenti. Ciò dipende da due cause : la prima Ù ti 


umulando « 


i ordinamenti e l'orario della biblioteca 


consiste nel deterioramento intellettuale derivato 


da lunghi secoli di negligenza e d'inerzia; fatti piuttosto per 


nel cattivo ordinamento e imperfetto di Guglielmo 
anzi a ques 


pento degl’ istituti educativi e di cul 
tura in genere lomanda di tutti gl' in 


Non vi son nedi per ottenerlo, 


dunque più intelligenze fresche 


;nore di una risposta 


e robuste ? Sì, ma rare ; sol irbusti, che ha 


con quello delle scuole 


resistito alla furia del temy rnava 


hiesa di S. Maria delle 


e dilatano la verde chioma 


al sso alla bibliotec 
le più, sono state abbattute 0 deformate dall’u- ltre, annesso alla 


; di v spe rreziosissimo 
ragano. Così è che nelle scuole si ha una media —musev per vari rispetti prez 


Si enderlo tale le collezioni di 
assai alta d’ intelligenze scadenti ; in compenso, x renderlo tal Ùl 


i ed etruschi e aretini, di monete e sig 


l'intelligenti sono spesso intelligent 


"i è xr bei esso si apre soltanto due 
che, del resto, attesta della nativa bonti or bene, esso si apre 


izioni Ti 21% o al pubblico ; e così anche que 
razza, alla quale, secondata da condizioni favo- giorni dell'anno al pubbli a 


A cbb'essere fonte di cultura non 
revoli, non può mancare una feconda e vitto- sta che potrebb'essere una font farla intendere 


quasi a nulla 


riosa rinascenza 


; b A todici ci e anche su giornali e pc 
Ma intanto gioverà esaminare un po’ da vi- sui periodici cittadini, e anch 


cino gl’ istituti educativi e, insomma, gli stru- riodici di fuorî, sono comparse a 
hay iusto movente 


delle quali bisogna riconoscere il 
rsi la virulenza con cui si 


menti di cultura riserbato l'uffi 


ne sia da ripr 


to anche il prefetto della 
Je archeologo G. 


biblioteca e 
Il comune spende parecchio, in proporzione 


dei suoi mezzi, per l’ istruzione pubblic 
nondimeno insufficiente è il numero delle 
elementari di campagna, e da questo dipende in 
gran parte il deplorevole fatto che la percen- 
fra le più elevate 
provincie d’Italia. Si hanno invece 
scuola d'arti e mestieri, la quale in 


conservatore del museo, |’ insig 


ope — non è sufficiente a compiere, ridestare 
o titudine per l’opera non è 
Gamurrini, che merita gra 


nte e disinteressatamente da lun- 


sua, amorosame: Î o n co di 
ui i prestata, e per doni ragguardevoli fatti generoso, metterne in fermento l'energia 
ghi anni prestata, 


Ma în ogni modo questo 


i i è i gl’ istituti 
tuale degli analfabeti è q a entrambi gl’ istit 


tato di cose non può durare : I° invidiabile pos- 


di certi beni impone al possessore dei do- 
sesso di ce 
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veri imprescindibili ; così dovere prima di tutto 
di arricchire la biblioteca delle principa 
moderne, e di metter questa e il museo in c 
dizione di giovare al pubblico. A questa conclu- 
sione anche i chiari Boni, Milani e Morpurgo 
one ai 


opere 


E passiamo oltre. C'è anche qui una sezione 
qualche 
îto, ora, del suo presidente 
dott. Massimiliano Falciai, che colla intelligente 
talvolta a vincere 1 inerzia della 


azione 


la sezione con- 


ad alimentare lu 


amici dei mo. 
uel chiaro cultore 
Pier Ludovico Occhini ha atcen 
buona via, a 
dar opera cioè alla diffusione della cultura arti- 
lettura e il commento 


glio que 


formano in molti luoghi la finalità 


la far menzione, come d'un pos 
del seminario vesco. 
so d'una buona biblioteca; 
in quanto ivi si edu- 
una diretta e 


nello svi 


pur 


informate 


Monsi 


per que 


insegnamento rigidamente 


ogni 


avver 


sia detto di pas 
si confermò recentemente perfino colla 
quelle 
della li 
che pu 


obliettiv 


seminari 


ampo inte 


è un'università popolare 


Ago 
bbia 


i chie 


stupendo 
ca che de 


adammi 


del 


rdato P. I 


il pur ricor- 


Guida 


si facciano generosi tentativi, non dico 
chè essa è ben viva, per Dio — 


Aretini moderni 


Forse all’azione vigorosa d'un largo movimento 
industriale, alla macchina pulsante, insomma, è 
io che il libro o l’opera d’arte o 
la ridente immortale natura — qui, nel fulg 
di tutte le sue seduzioni, di tutti i suoi incanti 


a vita novella questo popolo, buono di fondo e 
intel 


lettuale latente, schiudere al suo pensiero nuovi 
orrizzonti, nuovi campi d'attività, di vittorie, dî 


cioè 
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A parte la grande difficoltà che dal 


mento industriale, guidato, com'è oggi. 
. possa derivare un qualsi- 


brutalmente egoisti 
le e morale; questo mo- 


vimento è qui e perci 
troppo limitato, perché se ne possano trarre, 


voglia bene intellet 
ppena ai suoi ini 


auspici di qualsiasi genere. 


* 


con fondamenti 


In un ambiente siffatto e con un'anima così 
formata, che genere di vita si mena qui? — 
ente dal 


Ahimé, una vita che — se è sodi 
lato materiale (a Rigutino e alle Poggiola ci fa 
un vino che risuscita i morti, e in Val di Chiana 
S'alleva fior di vitelli) — è assai misera dal lato 
spirituale. Il popolo, sì sa, è sempre disposto a 


curarsi dei beni materiali, nè gli ottimati pen- 
> di altri beni 


sano a suscitare in esso il desid 


osa e ben 


cu 


Gli ottimati ?... Ecco, sì, gente p 
provvista ce n'è; c'è anche qualche famiglia 
addirittura ricca, ma i nobili di stirpe e d’opere 
sono ben pochi. La nobiltà vera e eroica della 
cavalleria, i bei nomi storici dell'età comunale 


sono — se ne togliamo gli Albergotti — del 


tutto scomparsi. C'è una classe agiata, dunque, 
ecco tutto ; la quale, salve scarse se pur lode- 


oni, vegeta tranquillamente e neghit- 


lasse insomma inutile o quasi inu- 
tile, nutrita di poche idee e quelle poche, in 


rale, retrive. Così essa non contribuisce 


re le condizioni della cultura ; ma è pi 
ivere e conservare l' egemonia nell’ ammini- 


strazione della città. Penoso stato di cose, i cui 


etfetti si manifestano più evidenti nella vita po- 
litica: una vita politica fiacca, tepida e spesso 
indecisa. } come ho udito io stesso lamen- 


tare da un colto aretino, di veramente salda 


lenza politica — accanto ai partiti germinano 
le clientele. 

Dovunque, lo so, difetta determinatezza e sal- 
dezza e rigidezza di principi politici ; ma ciò non 
toglie che sia un male da segnalarsi e da de- 
plorarsi. Ci sono anche qui le divisioni classiche 
di monarchici — distinti in conservatori e in 
liberali o giovani monarchici —, clericali, radi- 


cali, socialisti. Dei repubblicani non si può ancora 


parlare, perchè la loro organizzazione come par- 
tito è avvenuta appena di questi giorni; sem- 
brano tuttavia notabili per sincerità e rettitudine 
d’ intenzioni 


Dunque le classiche divisioni dei partiti ci 


sono. Ma, e ì partiti? — !l più compatto è forse 


il clericale, ma non più schietto che altrove: è 
stato finora il costante alleato, nelle elezioni po- 


nistrative, del partito monarchico. 


litiche e am 


Soltanto nelle ultime elezioni municipali s'è pro- 


dotto uno serezio fra le due parti — limitato, 
del resto li candidati di città — sulla effi- 
cienza sarebbe prematuro pronunziarsi 


Comunque quale, se pur limitatissimo, mo 


vimer > si produce ; laddove il 


suo antic monarchico, dà ben scarsi se- 


gni di attivit el periodo elettorale. 1 radi- 
cali, sotto nno compresi la maggior 


parte degli ant ricali € i democratici, con 


comizi e pubblicaz citano un'azione più 


diretta sul } Forti battaglie combatterono 


in passato s Giovanni Se 


veri, un valoros i va esi 


emerge per attività e facondia l'avv. Guglielmo 
Duranti, già sindaco e candidato politico di 
Arezzo. Ma sembra che neppur per opera loro 
un largo movimento d'idee possa prodursi, per 
chè non sono sempre concordi « danno, a mio 


viso, troppo peso alle piccole questioni locali 


Restano i socialisti; come partito organizzato 


» pochi; come fautori del principio hanno 


trato di essere alquanto numerosi. Il più 


> fra essi è il prof. Felice Ceramicola, un’ in 


Remo Sandron, Editore 


LA VOCE 


telligenza e una volontà, unite a una sincerità 
di propositi singolare. Per la sua attività, il par- 
tito socialista accennò una volta a produrre un 
> movimento d’ idee nel popolo : ma sembra 
che da qualche tempo anch'esso languisca, tur- 


bato pure da interne discordie, e che la sua fun- 
zione ideale sià venuta meno. 

Quindi, riassumendo, l’azione dei partiti (che 
nsiderata con assoluta 


ben s' intende, ho c 
tività), come suscitetrice di idee e di cul- 
. debolissima. 

Facile sarà poi intendere quale possi 
partiti rappre- 
per solito, la parte 


obi 


tura è, se non null 


essere 


l’azione della stampa che qu 


senta, una stampa di cui, 
più importante è la cronaca cittadi 


. Tre perio- 
dici settimanali si pubblicano : uno monarchico 
La Pr 
tico £’ Appennino), uno clericale (72 risveglio 


incia dî Arezzo), uno radicale democra- 


cattolico). Ce n'era anche uno socialista, ma dopo 
breve vita morì 
+ . 

Giunti a questo punto, dopo aver corso tapta 
acqua, è ormai tempo che abbassiamo le vele. 

RI 
portunamente ardito e franco e misurato e com- 
posto, affezionato e fedele alla terra nativa ; un 


ssumiamo : un popolo di buona razza, op- 


popolo insomma che ha e sente di avere dietro 
di sè una tradizione di cittadini e di opere illu- 
stri. Ma tutte queste belle virtà non fruttificano 
sopra tutto per colpa di quella classe 
ata e istruita che dovrebbe esercitarie e 


indirizzarle a un fine utile, in relazione e in ar- 


monia colle esigenze della vita moderna, e in- 
vece (fatte le solite, ma insufficienti eccezioni) 


le neglige, o a bella posta o inconsciamente. E 


così gli Aretini di 0; sono decaduti dall’ an- 


tico splendore e vivono una vita, specialmente 
riguardo alla cultura e all'attività intellettuale, 
arida e infruttuosa. Nè credo che una gente 
di così buone tradizioni e intime virtà possa 


consolarsene considerando che, su per giù, nelle 
medesime condizioni si trovano molte, troppe 
altre città del Ze/ Paese. No. Il cavallo sfrenato 


che spicca nero sul suo bianco scudo, è segno 


d’ardimenti, battaglie, conquiste; non di fiac- 


chezza e decadenza. Arturo Bini. 


Rettifiche G. Salvemini e R. Piccoli. 


Molfetta. 39 luglio, 1910. 


ssolini, 

leggo ne Za Voce, ripro- 
dotto dall’Avanguardia, un articolo, in cui è 
dato fra le prove dell’ indirizzo massonico del- 
nti! il fatto che una mia lettera fu alcuni 
mesi or sono cestinata. 

Ora questa lettera, che fu poi pubblic: 
l'Avanguardia, discuteva l’opera del 
parlamentare socialista riguardo alla riforma elet 
torale e non conteneva che un accenno antimas- 
sonico verso la fine. E se la Direzione del- 
vanti! credè opportuno non pubblicarla, que- 
» credo sia avvenuto per considerazioni che 
io non sto a giudicare, perchè come cestinato 
potrei essere non disinteressato, ma in cui l’an- 
ti sonismo e il massonismo credo non c’en- 
trassero affatto. Tuo aff.mo 
G. SALVE 


Caro Pr 


Difatti questo leggiamo anche nell’ Avanti! 
n. 211). Resta sempre, secondo noi, il valore degli 
altri fatti esposti, malgrado le scuse del Bissolati. 


x 


Firenze, 28 luglio, 1910. 


Caro Pr 
notizia ch'io stia lavo 
rando a un nuovo commento della canzone di 
Guido « Di mi prega », data da E. Cecchi, 
con più d' ironia che di buona fede, ai lettori 
de La Woce, è falsa. 
Cordialmente Tuo 
RAFFAELLO PICCOLI. 


Sappiamo che questa notizia sarà tolta dalla 
pref. lcanti in corso di stampa presso 
l'editore Carabba 
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GLI ARMAMENTI 


IL 


«Non siamo guerrafondai. Ma confessiamo 
che una proposta come quella recentemente at- 
iribuita a Vittorio Ewamuele IH, per lu vi- 
duzione degli armamenti navali, ci riempie di 
inesauribile riso. 

Che datvero 0 no essa risalga al re, poco 
inporti. È sufficientemente grave che possa 
sssergli attribuita con sospetto di verità. 

Insistemmo un’ altra volta sull’ antipatica 
attitudine democratizzante di Vittorio Ema- 
muele III. Se la sua nuova genuflessioncella 
all’ intolleranza demagogica, onde’ impetrarne 
mcora l’ eccezione di tollerare una volta ta 
gli ha valso le congratulazioni dell’ onorevole 
Colajanni, non invidiamogliele. 

Non è questo il punto che ora ci importa. 


IL 


Si chiedeva il sovrano, bi per lui : 

— « Come sara possil d’ora innanzi, 
liminar gli inconvenienti dispendiosi, insepa- 
abili dalla necessità che i paesi forti ed atti 
enton sempre più vasta e imperiosa di affer- 
sarsi indefessamente, e comporsi in sempre 
più potenti equilibri ? 

E la risposta idillica sgorgava : 

« Fissando a ciascun paese il maximum 
ella propria forza guerresca, proporzional- 
te alla potenza economica, e vietando, sott 
'eterminate comminatorie, di oltrepassar questo 
imite, stabilito di pieno accordo in seno alla 
dolce famigliola enropea. » In altre pa- 
role : « Rinnegando il fattore primo del 
progresso, quella natural selezione con la quale 
la sita fa la ribrova infallibile di se stessa. » 

Qualunque sia stata la sua genesi, P idea 
petta di diritto all’ Italia, è fatalmente ita- 
Rana, perc È a — malgrado la sua 
tradizione di machiavellico — è il 
paese natura li a priorismi banali, delle 
velleità infer pose, delle fatue sovrap- 
posizioni all’ im immedicabile ad ade 
guarsi al vero, € nere il peso indeclinabile 
dei fatti. 

Fuori ci hann il muso. 
Precisamente in 1 rra gli imperialisti 
sanno subito parlat: aumenti formidabili, 
mentre in Germania il paese esprimeva ‘ 
uo scontento pel fatto c) vperatore Gu- 
glielmo sia stato candid: premio Nobel 
per le sue iniziative pacifiste, in casa avevamo 
lo spettacolo della contrizione del sovrano che, 
erto, neppur lui riusciva dersi di avere 
avuto quel che in gergo di giornale si direbbe 
la bonne presse. 

Ma i gazzettieri nostrani cercavan di aiu- 
tarlo, di tenerlo su, compilando elenchi di com- 
binazioni politiche recenti che, per virtù di an 
gie stiracchiate, potevan conferire una certa 
ignità di vero a quel progetto illusorio. Citiamo 
alcune di queste sanzioni laterali tanto citate 

Fondazione dell’ Istituto internazionale di 
icoltura, 
nione quecherifera, 

Unione monetaria latina, 

Convenzione relativa alla circolazione inter- 
nazionale delle automobili, 

Congresso dell'assistenza pubblica e privata 
che si aprirà a giorni a Copenagl 

Vincoli poderosi, come si vede, dei quali, 
fino a prova in contrario, non converrà mi- 
nimamente dubitare ! 

Quasi unica eccezione ha fatto il “ Corriere 
della Sera. ,, Zu un suo robusto articolo, del 
29 Luglio scorso, concede volentieri non fosse 
molto più di quanto il semplice senso comune 
può dettare. Ma si sa che 10 senso comune, in 
certi momenti, diventa attributo di numi. 


2» 


HI. 


Non siamo guerrafondai. Ma sentiamo bi- 
iogno di ridere. 

E, ridendo, ci torna a mente quella tal pro- 
fosta che l’armadillo e il formichiere, mise- 
"elli sdentati, fecero un giorno all’ orso e alla 
Pantera, e, precisamente, di rinunziare a qual- 
cuna delle zanne davanti, onde moderare un 
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sepre Pre: 


Se l'orso e la (ingl risposero, nessuno 
ha saputo mai quale risposta fu la loro. 
Ma questo è certo, e tutti lo sanno, che le 
due fiere portano tuttavia intatte le loro zanne 
formidabili, e che, finchè il mondo sarà mondo, 
il formichiere e l’ armadillo, se non saranno 
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pa aeree 


aci di escogitare altri espedienti, dovranno 
entarsi di tirar su i soliti guazzetti di 
ombrichi, e le solite uova di mosche terra- 


La Voce. 


MIELE E PIETRA 


Chi s’accosta alla letteratura italiana del 
giorno d’oggi, non già per notificar sentenze 
definitive e incider epitaffi sulla pelle de’ vivi, 
com’è uso e vanto de’ nuovi desanctisini vo- 
gliolosi di panneggiarsi nella toga virile del 
< superamento », ma per sedersi a una ta- 
vola imbandita — l’antico Dante, povero 
vecchio, non si vergognava di rassomigliar i 
suoi libri a banchetti! — e assaggiare e gu- 
stare ciò che v'è sopra, col semplice e puro 
palato di chi non bazzica in cucina, dovrà 
credere che tutti i maschi son morti e ch'è 
dato di scrivere solamente alle femmine. 

Non si pensi a sottane e a calzoni o a 
differenze anatomiche : sono weiningeriano. 
c 
Quando parlo di maschio intendo, ora, la 


sono i sessi spirituali e non solo i fisici. 


forza, l'energia, la durezza, la fierezza ; quan- 
do parlo di femmina la mollezza, la dolcezza, 
la voluttuosità blanda, il tono minore, le la 
crime facili, il pettegolio spiritosetto e la 
musicalità svaniente ed estenuante. Se il con- 
cetto di femminilità vi sembra un accozzo 
capriccioso datene la colpa ai pasticci che 
voglion esser fatti di mescolanze. 

E pasticci fioriti e lavorati, ma di poco 
sapore, mi paiono i più tra i libri messi în 
vendita in questi ultimi anni, e scritti o da 
uomini infemminiti o da donne con masche- 
ra e nome virile. Libri — lasciate che mi 
sfoghi una volta ogni tanto! — senza polpa 
e senza nervi, scritti senza polso, senza sfor 
zo; senza fuoco e tumulto d’anima; vergati 
con gambi di fiore e non con lo stilo di ferro, 
con l’ inchiostro azzurrino e non col sangue 
delle vene maestre; destinati soltanto a ri- 
vestir di musica ben contrappuntata e di fe- 
stoni di fiori finti gli intrecci di basse e co- 
muni passioni le stanche incertezze di senti- 
menti fievoli e discordi. Che mai si veda a 
un tratto un balenar di tempesta o un lin- 
gueggiare d’incendio ; che mai si senta un 
grido vero d’un cuore ferito davvero ; il fre- 
mito ansimante d’un’anima in pena, di una 
volontà che non dà quartiere! Atti grandi e 
meravigliosi, parole nobili e disdegnose, scatti 
fieri e virili: niente! Siamo sempre tra omi- 
ciattoli donnaioli e donnette uomaiole ; sem- 


pre tra marivandages gallici e wertherismi 
germanici, sempre in mezzo all’eterna e im- 
pacificabile guerra tra la fregola della gloria 
e il pizzicore della lussuria, tra il desiderio 
di primeggiare e la voglia di godere, tra le 
armi e la donna, tra la patria e la donna, 
tra il dovere e la donna, tra lo spirito e la 
donna, tra l’areoplano e la donna.... 

Donne e femmine dappertutto : scolare de- 
gli « anciens pensionnats » ed esuli della mai- 
son Tellier, donne che tradiscono gli uomini, 
che infiacchiscono gli eroi, che ammazzano 
i mariti e gli amanti, che costringono gli 
amanti a uccidere i mariti e gli amanti a 
uccider sè stessi — Circi da cinque lire e 
Armide da cento che comandan dal letto e 
pungon gli schiavi al lavoro perchè gua- 
dagnin tanto da renderle più desiderabili e 
perciò più padrone. Leggete, se vi regge lo 
stomaco, cento romanzi scelti a caso — an- 
che tra quelli del cattolico Fogazzaro — e 
ci ritroverete la stessa storia: la vittoria 


rezza o intera della voluttà su qualche altra 
sa più pulita. 
Che maraviglia se fra tanto lezzo di harem 
di bordello e se fra così lungo scherma- 
liare di ipocrite e coperte lussurie anche la 
ngua di questa gente sdruccioli nel molle 
nel voluttuoso piuttosto che salire al forte 
tremendo ! La prosa loro è tutta pregna 
ita di balsami e aromi odoriferi e di 
i profumati, e si spappola e sminuzzola 
:na qualcuno vi sì accosta non colla mano 
serta alla carezza ma col pugno chiuso alla 
ercossa ; e ti somiglia a ciccia bianca di 
ppante più che a muscolo di bifolco ; a 
na, a latte e miele più che a duro marmo 
pena scheggiato dallo scarpello ; a drap- 
eggiamento molle e pesante di portiere e 
ir di bandiere 


arazzi più che a libero 
>spiri e non tuoni; minuetti e non sara 
ade; sfumature e non colori ; toni bassi e 
lolci ma non gravi ed acuti. S'escono dalle 
uodulazioni e dalle fioriture in tono minore 
onano e cantano in falsetto come quando 
pulento notomista della melanconica sen- 
ilità vuol imboccar la tromba tragica ed 
eroica e il patetico e georgico interprete di 
iolori e cinguettii campestri e puerili vuol 
+ salire in bigoncia a far il profeta di una 
vaga umanità. 
È inutile: le corde alte, aspre e forti man- 
10 e quell’altre non bastano. Anch? io ascol- 
con infinito rapimento il meraviglioso usi. 
1ol del Petrarca che sì soave piagne e di 
Icezza empie il cielo e le campagne ma 
che il grido dell’alcione sul mar corruc- 
to ha il suo bello. E mi piacciono i gonti 
cioli di rosa che scoppiano, odorando tutta 
a nei giardini pagani e negli orti fran- 
cani ma più amo ed ammiro la grossa 
rcie dall’ampia chioma bruna e dal solido 
ronco che ha piantato in terra le sue radici 
vigorose e contorte come serpi di pietra. E 
se t'incanta e ti lega una bella ragazza bianca 


oda e delicata che ti sorrida cogli occhi e 


ti faccia intravedere col ritmo del respiro la 
rotonda dolcezza dell’ intatto seno dovrai 
pur riconoscere che un robusto plebeo bru- 
o dal sole è bello la sua parte. 

Ì mondo non vi son soltanto canarini 


ci 


ingabbiati e pappagalli su’ davanzali ma an- 
che aquile ed avvoltoi; e non soltanto le 
ipoletane ma anche le sinfonie 

Beethoven ; e non solo il mandolino ma 
anche l’organo; e non solo sciroppi zucche- 
rosi ma anche i generosi e frizzanti vini 
del Chianti. 

Ma in Italia, oggigiorno — salvo le solite 
eccezioni che bisogna fare per il buon della 
pace e per la malignità dei riveditori di buc- 
cie — si fa tutto in sordina e si nuota tutti 
nel bello stile che non ci fa onore. Dalla 
prosettuccia lemme lemme e slombata bi ap 
piccicosa degli arfasatti manzoniani siamo 


sdrucciolati nell’armonioso eloquio d’annun- 
utta ‘carne morbida, 


ziano, in quella prosa t 
intrinata di 


senza muscoli e senz’ossi, tutta 
bei ghirigori e ingioiellata di perle pescate 
nella Crusca ; piacente, seducente, ammollien- 
ica — 


e cantante come una musica idi 
come una donna bella. Fra l'una e l’altra 


prosa, tra gli epigoni del lombardo e gli in 
sifilidati dell’Abruzzese il Carducci fece sen- 
tir qualche rugghio e dette alcuni buoni 
esempi di prosa italiana schietta e baliosa, 
viva di scorci spiritosi e di mosse gagliarde. 
Ma anche il Carducci, pover'tom ette- 
rato e professore e italiano e piu s; 

forse non voleva rettoricheggiò e accademi- 
cheggiò come gli altri — sempre però più 
austeramente degli altri, 

Ma questo della prosa d'ora non è difetto 
che provenga soltanto dall’educazione lette- 
raria. Proviene dall’animo, dalla vita: tutti 
si sa, E che animo hanno e che vita menano 
oggi i letterati italiani ? Dio solo, nella sua 
infinita misericordia, lo potrebbe dire e sol- 
tanto Aristofane lo potrebbe rappresentare — 
non già io, contento per oggi di questo 
sfogo. Il quale si risolve tutto nel desiderare 
per gli scrittori nostri una vita in maggior 
comunione con le cose semplici, forti, dure, 
interne piuttosto che con le poltrone delle 
signore e coi divani dei caffè e le seggiole 


dei giornali e un maggior riaccostamento agli 


e dice 


scrittori vecchi, a quelli che sono, coi 


e 


il Davanzati, non tutti fiori e leggerezza ma 
tutti frutti e saldezza. E di Dante non leg- 


gete, santo Iddio, soltanto le visionarie sdo! 


cinature preraflaellite della Vita Nuova ma 
anche quel principio di canzone che dice: 


Così nel mio parlar vogl 


e del Petrarca ricordate, incorreggibili pe- 
trarchisti, anche quell’altro verso : 


n rim@a: li dolcezza 


E andate un po’ in alto, scappate dalle 


città e dalle colline, riconciliatevi colla gran 


madre terra, battete il crudo sasso de’ monti 
col tacco e il bastone ferrato, abbracciate i 


vecchi cerri nodosi mentre il vento mon 


gnolo vi soffia sul viso e vi fischia agli orec 
chi e la solitudine del crepuscolo par fatta 
sacra dal suono lento delle campane e dei 


campani. In questi giorni ho lasciato anche 
io libri e fogli e sono andato nei campo, tra 
i mietitori, e ho preso in mano la falce ar- 
rotata di fresco e ho segato la mia buona 


de messe italiana. Tornato 


manna della gr 
a casa ho ripreso in mano la penna, I dit 


erano un po’ indolenziti ma le parole 


van giù dalla punta di ferro, più scolpi 
più risolute e più maschie. 
Giovanni Papini 


Ercole L. Morselli. 


lo non cred 


poeti 


gendo 


l’acuta e tor- 


a pena che danno, 


lel D'Annunzio, quelle 


fra le opere 
hanno impo- 


molte l'uno e l’altro poet 


sto al loro genio nativo una maschera di sapienti 


‘arie o morali, è il frutto più certo 


intenzioni lette 
di tutta la recente poesia. Tanto più acuta quando 


si pensa che qualche onesto viso è irreparabil- 


ente celato; tanto più dolorosa quando, strap- 


pata la maschera, non uno sguardo, ma due cave 
occhiaie appariscono. 
gnore! Ercole Morselli non è 


Sia lodato il 
mascherato: quale egli è, tale si mostra. E le 
complicate psicologie, dalle quali si deduce sot 
lirico né 


tilmente come avvenga che nè ques 


quel drammaturgo possano essere poeti, si spun- 
terebbero come lame di ferro dolce contro una 
sua franca risata, alla quale conviene far eco con 
semplicità di cuore. 

« Vita spirituale », diceva il mio venerato Ci 


dinale Dominici, «è vivere in sincera \ ì». 
Non intendo, come altri pretende, che la since- 
amico, 


rità, desiderabile virtà, poniamo, in un 
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basti a dare un senso e un valore a un esercito 
di parole allineate in perfetta buona fede, ma 
in assenza di vita. Vita spirituale è, innanzi tutto, 
vivere; so che farmi dell'attributo soltanto quando 
La convinzione intuitiva 


la sostanza non manc 
che chi mi parla non cerca di vendermi lucciole 
per lanterne, mi 
maglia di difes 
ingenuamente 

convenire 0 per repugnare a viso aperto: deter- 


risparmia una faticosa scher- 
mi concede d'abbandonarmi 


| primo senso delle parole, per 


mina insomma l'atteggiamento dell’ interlocu- 
tore, non il giudizio del critico. Il critico bada 
alla sostanza. 

E, sia lodato ancora 


Signore! Ercole Mor- 
selli è uno scrittore sostanzioso. Ha pensato di 
cose che hanno affati 
sua, ma con la sua testa. Ha veduto cose ch'e- 


to molte teste prima della 


ran passate innanzi a molti occhi prima che ai 
Ha qualche cosa da 
la. Ed 
lavorare così. Di 


suoi, ma con i suoi occhi 
legittimo 


dire e non pensa se non a d 


sperare che possa continuare 
molti, quando t' hanno conchiuso il mondo den- 
tro una laboriosa ordinanza di parole, tu saî che 


{ per un gioco di combinazioni ingegnose con- 
tinueranno tutta la vita a variare l'ordinanza, allo 
È stesso modo che noi bambini si edificava con i 
pezzettini di legno ; ma che il castelletto disfatto 
potrà sempre serbarsi nella medesima scatola. 
Guardando e pensando, invece, lavorando con 
sassi e con rami invece che con i legnetti sq 
: drati, puoi permetterti di mutare non la sola 
ordinanza, ma il materiale. A chi va per il mondo 
con due occhi sotto una fronte, tutto potrà es- 
; sere negato, ma non vedere e pensare nuove co- 


data, almeno Ja novi 


suoi dei 


suoi pensieri sul sempre 


vecchio mondo. E pensava a di tal sorta pelle- 
grini il mio venerato Cardinale Dominici, dicen- 


do: « Sempre ci rimane la libertà di fare meglio ». 


LA 


| Direste che sul Morselli tutto 1’ ultimo secolo 
della nostra poesia non abbia fatto presa: nè 


Foscolo nè Leopardi, nè Carducci nè d’Annun- 


zio. E se volete chiamarlo uno scrittore moderno, 
egli è tale soltanto nel senso migliore, per cui 


| sono moderne scritture d'ogni tempo. Tutto quel 


ch'egli dice potrebbe essere inteso appieno nel Cin- 


que € nel Settecento ; e leggendo i suoi due esili 


n libriccini, io penso al Doni e al Gelli, 0, meglio, 


(D9 ai due Gozzi : le favole e la fiaba. Egli ama ri- 


\ petere molti semplici ed antichi motivi, che noi, 


i, riempiendo della nostra esperienza attuale, as- 


saporiamo come novità. In fondo, ciascuno di 


noi compie questa specie di equazione anche tra 
le parole antiche e i sensi moderni; ma allora 
ne abbiamo 1’ impressione di tradire lo scrittore, 


santo è în noi, di tornare 
I 
lurre cioè il segno soltanto alla 


e ci sforziamo, per 


Ù a non intendere più quel che è detto re: 


mente : di ri; 


1. Qui invece, possiamo 


cosa realmente sig 
tranquillame ndonarci a interpretare in 


termini del nostro mondo queste parole che sem- 


brano estranee, perchè le sappiamo e le sentia 


mo 


sgorgate, erso un processo di semplifica- 


zione, da i 
. Anche d 


dalla cosa che per noi 


perienza in tutto simile alla no- 


str: 


il segno sembra restare di qua 


significa ndar oltre 
non è arbitrario, ma quasi comandato dal fatto 


ghe udiamo una voce vicina, non una lontana 


eco. Quelle linee © 


nentari € un po' du 


non 
‘cia una m 


le ti 


no nuova al lavc che ancora 


non giunge a seguire 


a presso tutta la flessuosa 
i € complessa realtà, cui più non aspira che d'a- 
deguarsi; ma l'occhio esperto d 


curve e di 
piani si ritrae dalla stanchevole molteplicità per 
guidare la mano obbediente alla ricerca delle 
linee essenziali. Non un primitivo, ma uno sti 


TO i lista 

IN È Tale il processo ideale dell’arte del Morselli, 

i questa la definizione del suo stile. Vediamone 
È ora la reale operazione, i primi frutti : le Zaro- 

; vole per i ve d'oggi e V'Orione. 


È significativo assai che il primo volume sia 
di favole. Dirò sorridendo che io non credo ai 
generi letterari. Ma chi, nell'atto di volontà ch'è 
pur necessario per condurre a maturazione i 
germi interiori e cogliere ed esprimere i propri 
fantasmi, s' impone una forma, uno schema, una 


norma qualsiasi, ammette con ciò fra le condi- 
zioni, almeno, fra le qual 


la sua attività si de- 
termina, una specie di armatura astratta, una 
j cornice, una linea, a cui il fantasma si sovrap- 
pone, s’ inquadra, s'avviluppa. Il genere che non 
vive d'una realtà sua oggettiva, diviene reale 
ed efficiente nell'economia dello Spirito che crea. 
| E la favola è, în questo senso, un genere per 
eccellenza, perchè il suo modello ideale non è 
puramente fantastico, ma misto di ragione ; non 
è una pura armatura, ma qualche cosa di ben 
vivo che interviene nell'operazione stessa della 
fantasia, e la sottomette e lega e governa per 
i suoi fini diversi. La libertà della fantasia non 
è limitata soltanto da norme a loro volta fanta- 


LA 


stiche, da una sorta di sua propria geometria, 
ma assolutamente viziata e quasi negata fin dal 
suo sorgere, per essere asservita alla conseguenza 
morale. Perciò di solito nello scrittor di favole 
interessa assai più il moralista, il critico dei 
favola più il de 


stumi, che non il poeta; nella 
cumento che. l’opera d’arte. Il poeta è strumento 
del moralista ; i fantasmi, astuti avvolgimenti 
Solo che qui, come altrove, il grande poeta tr 
scende il genere, e c'è più dell’ incomparabi! 
Lafontaine in una a tetica di Karl Vos. 
sler che in un capitolo di storia dei costumi di 
Ippolito Taine. 

Le favole del Morselli restano nel genere, mn 
in un modo loro proprio. Il di; 


valisi 


idio tra la fan 


tasia e la ragione non è in esse composto col 
predominio dell'una o dell’altra lungo tutto il 
libro ; ma di favola in favola esse s’avvicendano, 
piace del piccolo 
mito e ci attacca la morale per necessità, ora 
solamente medita, e per necessità ci dà la sua 
meditazione sotto colore fantastico. Il prix 
è più raro. Le più volte 


scorgete che ora egl 


aso 


cerca e si | 
fine. « Chi nelle infime necessità della vita, tro 


va tutta la ragione di vivere: chi nega la via 


senza averla prov 


a, chi fugge il mondo non 
già perchè il suo cuore è gonfio d’amarezza 
gli occhi son secchi di lacrime, ma solo perchi 
ha saputo che nel mondo un’ora di givia si pax 
con cento di dolore; quando egli osi ancora 


prendere, per i loro errori, quelli che vivono « 
si battono nel mondo, meriterebbe certo di fa 
la fi 


e dell’ostrica ». « La Pazienza è una virtù 


che ci 


nsiglia lasciarsi bastonare solamente dai 
più forti ». Ecco una meditazione grave ed una 
ironica, bene espresse e sentite ; ma l’ostrica, 
per l’altra favola il cucciolo ed il somaro, io 
dimentico compiutamente quando i due pensieri 
m' han preso. Credo che il Morselli avebbe fatto 
assai meglio che un volume di favole, una cen- 
turia di pensieri. E questi mi interessano. 

Ma penso ch'egli tenga queste favole quasi 
per un esercizio : io comprendo il desiderio 


parlar sommesso, da cui uno spirito non vi 


gare è assillato fra il volgo degli url 


ori : pr 
vare il timbro della propria voce prima d'alzarla 
La sua lingua è nuda di letteratur: 


, se non i 
quanto vi senti lo studio degli antichi toscani 
ma come di chi abb/a vissuto con essi familiar- 
i. Sem- 
posto un li 
0 per la sua strada 


mente, non li abbia aggrediti per derubar 


plice e piano, sobrio come chi s” 


mite. E poi è and: 


Da Gaspare Gozzi . ( ta laccademi 
granellesco al romantico avanti letiera, dalla 
vola, genere classico per eccellenza in quel s 


porre un fine universale alla rappresentazic 


individuale, all’Orione, dramma romantico. 


Credo che abbiano torto quei c 


tici che nel- 
l’Orione sono andati a ricercare troppo sottil- 
mente i sensi riposti, e o ve li hanno ficcati 
dove non ci sono, o si sono stizziti di non riu- 
to del- 


a quelle menti, 


scire a escogitarne. Il giuoco disintere: 


la fantasia è cosa che ripugn: 
come del resto a tutto il pubblico dei nostri 
teatri. Se quel che si va fd ascoltare non ha 
qualche altro senso, qualche altro fine, o non 
serve almeno da droga afrodisiaca, i letteratis- 
simi da un lato, e coloro a cui il teatro serve 
per passare la serata senza accorgersene, dal- 
l’altro, sono presi da un comico stupore che si 
converte subito in indignazion 


Nel pubblico 
fiorentino 


, ad esempio, l’Orione ha suscitato un 
interessantissimo fenomeno di indignazione mo- 
vrebbe 
, offen- 


rale. Certi tratti un po’ crudi, ch’esso 
assaporati beatamente in tutt'altra sals 


devano chi s'attendeva un’opera di poesia. E 
perchè alla poe 


penoso dovere, il pubblico 
pensa oramai d’averci un po’ fatto il palato, sa 
di che vellutati epiteti essa debba condire i pie- 
coli pezzi di carne cruda, che favoriscono la di- 
gestione del lungo pasto pesante. Il teatro di 
poesia è una dura necessità della moda ; ma al 
meno il paziente ascoltatore possa portarne via 
qualche insegnamento utile nella buona società, 
€ il ricordo d'un gentile vellicamento di mani 
guantate. Chi sa, invece, che cosa vuol dire 
l’Orione? ed è così volgare! 
L'Orione è îl libero gioco d'una fantasia uh 
po’ secca, punto infronzolita, pensosa. La poesia 
vi è anche pensiero, ma il pensiero è tutto ma- 
teria della poesia, non schema o armatura. Il 
poeta filosofeggia da poeta. E i sensi morali vi 
sono, non riposti come per divertirsi a_ capinà- 
scondere, ma involti nella vita delle persone del 
dramma allo stesso modo che nella vita reale. 
Piani dove la rappresentazione è più tersa, 
oscuri dove più opaca. Si tratta dunque soltanto 
di intendere l’arte, che è in diretto rapporto 
con l’intelligibilità della favola. Ascoltatela in 
buona fede, e sarei per dire umilmente: essa 
non vuol dire se non quello che dice. 

E però vuole innanzi tutto esser creduta. S' 
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parlato assai dei tragici greci a proposito della 
tragicomedia del Morselli ; ma già, chiamandola 
così, egli ha voluto porla fuori delle solite cate- 
gorie. Ch'egli li conosca, e bene, non dubito ; 
ma il modo di conoscenza che un artista ha 
delle opere d’arte altrui, è tutto speciale: H 
rédia imitava, e spesso abbelliva, glì epigrammi 
dell’antologia greca, di su una traduzione fran- 
cese, Certi modi naturalmente greci che sorridono 
qua e là nella snella e nervosa prosa dell’O- 
rione, non sono sapienza di filologo, ma intimità 
di spirito. E l'atteggiamento dello spirito del 
poeta è tutt'altro che tragico. 

Egli s'è posto di fronte al mito come un buon 
vecchio favoleggiatore schiavo della sua favola: 
vi s'è immerso tutto. Prima dell'ultima scena, 
per tutti i tre si vive in un mondo pro- 
fondamente reale; e i tre dei, padri dell'eroe, 
€ Diana nel bosco, e Lino che s’ode cantare, 
hanno per noi 


la stessa immediata esistenza che 


i personaggi sulla scena. Una vita schietta, in cui 
gli dei han quasi la statura degli uomini 
uomini poco meno di quella degli dei 


, e gli 
sin un 
iò non dev'essere maraviglia, po- 
polato di grandi belve e ferace di grandi vigne : 
qui è la vera se 


mondo in ci 


tà dell'artista: averla vissuta. 
Orione tiene il campo, e la sua breve 


lace 
avventura, che sta per chiudersi con le sante 
nozze, Orione grande cacciatore di belve e vio- 


latore di ninfe al cospetto dei suoi padri divini. 


< Orione... Orione solo! può ridere della sua 


gloria che nulla gli costa 


+. la Terra è madre 


sapiente: gli ha dato bellezza, forza e salute, 


senza risparmio.... ma tanta ani 


a appena... 
quanta basta per vivere, e nulla più! » Questa 
meditazione di Matusio è, per chi non 1’ inten- 
desse altrimenti, la chiave della figura di Orione; 
e tutto 


quel ch'e 


Î dice o fa, le si adegua mi- 


rabiluens intorno a lui, e tutta s 


‘onvolta e 
dominata da lui, si volge la varia vita degli uo- 
mini, ansia e speranza, vizio e passione, tutte 
le figure minori, moventisi fra l’ombre e le luci 


d’ una prospettiva sagace veramente animata cia- 


scuna d'una sua semplice vita unilineare : il ver 


chio padre amoroso, il servo fedele, la meretrice, 


la donna innamorata (e come !), la nutrice ; e il 


divino re Enopione figliuolo di Bacco, col suo 
eunuco querulo e il suo cerimoniere intrigante. 


Ma 


usio, saggio d’una sapienza che non gli 


giova, e mercante d’un’altra sapienza a cui non 
crede, filosofo per sè e indovino per gli altri, 
occupa il primo piano quasi con Orione. Soj, 
con questa forza brutale la sua mercanzia è quasi 
vana, ed egli conquista il grande eroe puerile 
per la vanità e per le risa. La diceria che yi 
fa, delle avventure della sua testa ubbriaca, ; 
un primo sfogo della sua vera sapienza, ma tr, 
vestita în cenci comici: Orione è beato di que. 
sti, mentre Matusio vi persegue, attraverso ; 
fumi del buon vino e del buon cibo, una 5; a 
idea che sembra sfuggirgli continuamente. E non 
è saggio se non con sè solo, nel monologo del 


second’atto, della sua umile sapienza digiuna 
Ma l’ultima scena del dramma ci innalza in un 
mondo diverso. Orione ha sfidato la Terra a su. 
scitargli contro un mostro più forte di lui, ed 
ora gli convien morire del bacio d'uno scor. 


pione. L’ invocazione a Giove padre celeste, « 
la imprecazione alla madre beffarda, improvvisa 
mente ci fanno assistere alla calda formazione del 
mito. Tutto il piccolo mondo sparisce, e il grande 
Orione dimentica il padre e l'amante per con. 
versare con gli esseri della sua vera statura. 
«Se tu con la mano mi segni la strada sulla 
gran volta del cielo, per mezzo alle eterne fi. 
gure, passerò silenzioso. » «Io m'affaccerò sul 
mare, per vedere le u 
appena le vedrò fin 


ime vendemmie... e non 


le, su leverò la mia spada 
spaventosamente alta, sopra la Terra briaca. 


e incomincerò la mia vendetta. » La vera natura 


d’Orione, che Matusio aveva detto in piccol 
svela 


parole dalla sua sapienza, tutta s 


pra le passioni e gli amori, sopra la stoltezza « 
las 


pien. 


degli uomini, egli riconosce la sua fra 


ternità di forza e di bellezza e di dolore con 


spirito cieco della terra e del cielo, con le forze 


originarie, con natura che è intorno a noi, « 


pure così alta e lontana, che è dentro di noi, e. 


altra da noi. Orione è passato tra gli uomini 


come in ciascuno spirito nostro passa l’oscur 
brutale materia della vita, quella che è gioi 


perfetta a chi vi s'abbando come ad acqu 


corrente, quel 


che è tormento perpetuo a cl 
le rilutta per conquistare la foce e la vetta. 

Ed è tornato in cielo, ed ha il governo dell 
tempeste. 


RAFFAELLO PICCOLI. 


Pro e contro la Massoneria. 


Cara Voce, îl tuo discorso del n. 33 su « La 
Massoneria nel Socialismo » e ii titolo « Corru- 
zione massonica » che desti nel n. 31 a una let- 
tera aneddotica del Prof. Dino Provenzal puzzano 
di metodo storico. Tre documenti insignificanti 
ti servono a tratteggiare storia moderna di ma- 
niera, come i documeni 


su 


fan miopi 


quali s 
gli storici puri servon loro a descriver con la 
biacca 


colori di uno pseudo passato. 
La lettera Provenzal come documento anti- 


massonico non dice nulla. Dice soltanto questo, 


che a quel bravo professore son capitate in terra 
di cafoni avventure ove naturalmente son pro- 
tagonisti i cafoni e lui. Quando i cafoni, nel 
commetterne una delle loro, si fanno il segno 
della croce @ invocano l’architetto dell'universo 
non c'entra nè Cristo nè la massoneria, c'entra 
la cafoneri inza di coraggio, 
di senso d'onore, 


stessi che è propria oggi dei novanta centesimi 


, cioè quella manca 


d'idee < e di rispetto a sè 
de’ meridionali. E non essendo possibile fra i 


cittadini d'una stessa comunità tener lontani dalle 


espressioni civili © incivili quelli che apparten- 


gono a strati storici immaturi, ecco che di qu 
tali novanta cafoni venti o trenta penetreranno 
automaticamente i partiti ‘o le sette rosse, altri 
partiti 0 alle sette 
nere e subito in seno a ciascun fenomeno ita- 
liano si delineerà la questione meridionale che 
non deve peraltro svisare i giudizi intrinseci sulle 
sette o sui partiti 

Nel n. 33 tu seguiti, cara Voce, a immaginare 


venti o trenta si butteranno 


di certi altri documenti una portata che non 
hanno e citi il Sempre Avanti e la Martinella 
contro l’Avranti! e contro i blocchi approvati 
dalle Loggie. 

Se l’Avanti!, dopo î primi assalti socialisti 
alla poltroneria italiana, divenne ed è rimasto, 
specie per l'intervento del buon Ferri e di molti 
cafoni, un giornale meschinamente concetto e 
turpemente redatto, un asilo di mendicità intel- 
lettuale e di miseria morale, la colpa mi par più 
i quei « socialisti devoti » che se c'erano e non 
ci son più vuol dire che hanno) disertato, che 
non dei farabutti massoni insinuatisi secondo te 
nelle loro file. Ma in vero non si tratta di con- 
quista massonica dei poteri socialisti, sibbene di 
riassorbimento borghese e colonizzazione avvo- 
catesca. Tra i borghesi, e borghesi avvocati, dei 


massoni, come dei clericali, naturalmente ce n° 
troppi : i primi sciamano verso il profumo di 


carogna dei fogli e dei comizi popolari, i second! 


verso i pòllini tabaccosi dei fogli e delle con- 


venticole di colore oscuro. È tutto quel process 


italico di decomposizione del passato è germ 
nazione verminosa del presente che al tuo diret 
bocca la domanda: Ch 


tore cara Voce, pone i 


fare? 
Se poi qua e là si van costituendo blocchi fr 


gente che non sa che acqua sì bere, e i blocct 


hanno programmi di 


ple parole, ma fanno, com 


a Firenze, asinerie da pigliarsi con le mol 


domando e dico che novità è mai questa in Ita 


lia e dove ci s 
setta segreta. Ahimè! nemmen di quella! G} 
influssi sono di farmacia, di giornalismo, di prc 
vincialismo, di curia, di morale furbesca e so 
prattutto della solita italica bolsaggine. 


veda l’ influsso speciale d'un. 


L'antimassonismo che, al pari di molto anti 
sguaia- 


clericalismo, è per lo più leggerezza, posa, 


tezza, nel caso tuo, cara Woce, ha intenzioni d'or 
ma manca d’ informazione. 
Tu dici che a esser massoni si fa carriera 


T'assicuro di no. Certo a essere intriganti e vi! 
si fa carriera anche se massoni, anche se cler 
cali, anche se capi ameni, e non soltanto nel 
Bel Paese, ma la massoneria non è organizzati 
affatto per il vantaggio dei fratelli a danno dei 
cugini. 

Tu dici che la massoneria è una società se- 
greta, sospetta, immoraie. Non pare che si 
segreta, è merilamente sospetta, non è immorale 
Di segreto la massoneria ha o vorrebbe avere 
qualche rito; e poi ? Il resto è il segreto di Pu!- 
cinella. Sospetta sì, e, come ho «detto, merita 
mente. Quando sul collare di molti figuri si legx© 


non solo ; avvocato, medico, ragioniere, specia 
lista depilatore, ma anche: massone, vien fatto 


di domandarsi : o che i masso jan tutti figuri? 
Per analoghi allarmi della coscienza e incompo 
sta prontezza a generalizzare si dice spesso : ac 
cidenti agli avvocat cretini di medici! e v 
Tocca ai massoni, ai medici, agli avvocati fa' 
che la loro federazione o classe si purifichi da! 
figuri e dagli imbecilli, ma è giusto riconoscere 
che questi non sono tutta la massoneria, no" 
rappresentano la legge, non esercitano tutta l? 


wa massoneria ha fini precipuamente morali, 
tiene spesso di arruolare uomini morali, sodisfa 
Ji bisogno di riti e di forme di cui la natura 
mana sente la nostalgia perfino in Italia, ripro- 
gone Iucido e concreto alle coscienze dimentiche 
‘ problema: «Come può l’uomo fraternizzare 
“op l'uomo », accetta i concetti più democratici 
gimolando gli individui a sentire e agire aristo- 


che l’anima e la 


graticamente, invita a far sì 
pratica di vita consonino con l'ordine universo, 
> in pratica storica ha il vantaggio, non lo svan- 
nggio, di derivare da sette, cioè da orientazioni 
rissute verso l’idea di solidarietà. Insistere a 
chiamarla immorale non è da menti lucide. 

: se le sette e i loro derivati fossero in Italia 
anch'oggi le sole forze capaci di muovere i cit- 
radini e rivelarli tali a sè stessi ? Inutile frignare. 
) mettersi sotto un protettorato quacquero © far 


1 storia futura con gli Italiani come sono. A 
segar che le sette abbian diritto di continuarsi 
i fa la figura di Massimo d’Azeglio, buon’a- 
ima sua, e nell’azione si è nulli. Ma a pren- 
dere i fatti naturali del paese, per quanto abbian 
somi e lineamenti anacronistici e vi si intreccino 
e condurli verso una 


bre indigeste di preisto! 
io re civica, immergendoli nell’a. 
emplifichi, si vede l'ora e si 
ista il sempre. Mazzini e Garibaldi furono 
massoni, fu massone il Carducci; e quando in 
Loggia mi vien voglia di prendere a seggiolate 
i « carissimi fratelli » mi percuoto il fegato e 
pporta, omuncolo, chè molto più di 


ine com- 


dico : 


vettero sopportare costoro. Essi sapevano me- 


di te che senza l’operaio sudicio e bestem- 


miante, senza il contadino lordo e incestuoso, i 
campi non si seminano, la mèsse non si miete, 
la Casa 


aver fede negl 


del Popolo rimane sulla carta. Non 


angeli! 
Ah se la società potesse essere un tempio 


classico, creato con l'aspirazione all'unità e per- 


ciò capace di attingere la bellezza pura! Invece 


è un chiesone gotico senza equilibrio di masse 


rali archiacute 


come tutte le catte e quando la 
nebbi: 


maschera la retorica inane del suo gesto grat- 


non l’assiste e il sole. l’ impiccinisce 


tanuvole. E pure Je pietre sono magnifiche, le 


unture solide, l’acustica è solenne, le vetrate 


brillano, e occhieggiano dalle nicchie e dai fregi 


apolavori di mille piccoli scalpelli 


mille piccoli 
artigiani. I liberi muratori? i massoni? Prec 


mente; e non è retorica grattanuvole ricordare 
lla scuola di lavoro e d'or- 


l'origine loro. Mossi 
dine. ricercatori d’espressioni corali intense, non 
seppero tenere 


ti a traverso tutti î secoli e 


l'ordine e l’alacrità e l’espressione, nè sanno 


n donato e ve 


agi, sebbene moltissimo abt 
glian donare alla bellezza del mondo e alla vita 
Sterminarli c 


ne Templari, fuci- 
1 
taglio 


della patria 


larli come Mammalucchi, annichilirli con qu 


che colonnetta di documenti a doppi 
anno tuttavia nelle loro 


non sarà facile, perchè 


file gli onesti, i forti, i per lo più silenziosi, gli 


liberi che butterebbero di sotto parecchie 


uomini 
‘atastarvi con le 


loggie se davvero vedessero ac 


nità umane, immoralità e vani 


immoralità e v: 
specificamente massoniche 


* 


Immorale no, dunque, per la semplice ragione 
come 


che noi massoni morali non permettiame 
non permettevano quelli di cui ci ha indotto 
l'esempio a entrare in massoneria. Da costoro 


fu buttato a mare Francesco Crispi, da noi sa- 
ranno messi a dovere altri. Si sa che i volon- 
tari in marcia rubano le galline a tutto rischio 


proprio ; fra di noi peraltro non c'è manuten- 
golismo. 

Come si voglia sul serio scusare l' incarogni- 
mento socialista con la così detta penetrazione 
massonica non intendo. Prima di tutto v'è 
le nella massoneria e 


penetrazione socialista 


non massonica nel socialismo; anche questo è 
segreto di Pulcinella. Poi quando dici: Tempo 
fa nel socialismo c'era cuore, fede, entusiasmo, 


tempo fa i socialisti non osavano esser 


masson 
Îl soci 
perdi di 

Guarda gli uomini in 
quando c'era fede erano gli stessi d'oggi. I ga- 
lantuomini assetati di giustizia e poco disposti 
in cagnesco 


| oggi osano; ergo la massoneria rovina 


lismo, tu interpreti documenti monchi e 


ista gli uomini 
iso. I capi socialisti di 


ad adulare i comizi erano guardati 
allora come oggi. Anche allora gli operai son- 
necchiavano su qualche facile alloro, 0 si lascia- 
Vano portare a spasso come oggi che le 
mediazioni parlamentari di onorevoli sensali pro- 
Vassero l’esistenza di un partito dei lavoratori 
Questo invece non esisteva ai tempi dell’entu- 
siasmo elettorale e delle nutrite votazioni simpa- 
tizzanti, e appena oggi fa sindacalisticamente 
capolino. Le cooperative, bellissima cosa per 
Ora, non sono socialismo : c'erano in Cina se- 
coli fa, le aveva da noi consigliate Mazzini 
Fu lo sforzo politico socialista, fu sì € no libe- 
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ralismo statutario, più la promessa di accendere 
con un fiammifero il « sol dell’avvenir ». Un 
bel giorno i direttori della rappresentazione so- 
cialista si trovarono senza fiammiferi e senza 
pirotecnici soli dell’avvenir. Morgari, da buon 
montese zuccone, seguitò a dire che ci si 
vedeva come prima, Turati si mise a sgobbare 
pei postelegrafici, Ferri evo/oette ; gli altri, spa- 
ventati dal bi 


, antichi che valgon quanto i 
nuovi e nuovi che si posson paragonare agli 
buttarono all’imitazione smaccata 


‘alismo massonico, deviarono le 
turbe proletarie verso una questione soprattutto 
da dibattersi in seno alla borghesia ; senza lealtà 
senza intendimenti educativi, si lasciarono into- 


nare- dall’Asino. Il qual giornaletto prodotto 
schifoso d’uno spostato che fu entusiasta e 
martire anche lui ai gran be’ tempi del 98, è, 
a parer mio, un indice di come stanno le cose. 
Nel socialismo ci stan di casa i socialisti: da 


noi i socialisti sono italiani; questi vogliono 
baloccarsi, vogliono sghignazzare, vogliono ar 
dare al cinematografo e parlar di qualunqu 
argomento con parole sporche che lj lique 
facciano di gioia. A tanta melma nazionale de- 
vono opporsi i caratteri saldi, ma uno d' essi 
non giova al centro di un circolo marcio. Invece 
dieci uomini saldi stretti in drappello solcano 


le moltitudini, le scuotono, allineano e condu- 


cono. La massoneria vuole attrarre gli uomini 
di carattere generoso, stringerli intorno a un 
carroccio di poche e precise idee altruistiche, 


ve chiede îl bisogno. E per questo 


spingerli di 
jono riti e misteri ? parrebbe di no. Oc- 


ci vog 


corrono ammiccamenti settarii e formule da far 
venire il latte alle ginocchia ? sarebbe meglio di 


no. Pure l’improvvisata Dea Ragione fu e sa- 
rebbe più irragionevole e sterile delle seste e 


a, anche 


pnali. Dove 


dei triangoli tradi. 
se il ceppo è tutto gobbi, poniamo un buon 
innesto e in tanta abbondanza di debolezze non 
sperperiamo le forze. 

Sindacalismo fra gli operai, fratellanza in nome 
dell’ 
ghesi civicamente attivi, ecco le due tendenze 


nore e dell'ordine e del diritto fra i bor- 


una maggiore l’altra minore che bisogna stimo- 
la 
la forza loro che s'impone, dei Labriola vani- 


‘e per uscir dal nulla. Se vi aderiscono, per 


tosi e irrequieti, dei Marangoni impudenti, dei 
M 
doppiamo il passo e sf 


‘anti lo stesso ; rad- 


insegni ultra arrivisti, 


al 
iamoli. Non porta con- 


fusione l’aderire a uno dei due soli nuclei hor- 
ghesi che ‘esistono, al massone o al cle 

per " 
quando si vive e agisce nella borghesia, ma sì 


forni > 0 l’altro dell'energia prop 


il voler capeggiare gli operai senz'esser dei loro. 


ili operai o faranno da sè, sperimenteranno da 


sè, troveran da sè il bandolo degli interessi ma- 
teriali per riscuoprire con occhi nuovi gli inte- 
ressi spirituali e impregnarne una società rinno- 


vata a base di lavoro universale, o, sotto la 


isti non fa- 


tutela degli avvocati e dei giorn 


ranno mai nulla. A_noi borghesi bisogna in- 


affermare i valori morali, mantenere ac- 


tanto ri 
ro disinteressato, 


cesa la fiamma del pen pro- 


clamare con simpatia l’esistenza di forze mag- 
giori extra borghesi e augurare di buon animo 
il sollecito tramonto della classe nostra in seno 


se lavoratrice, che, a parte ricorsi 


alla gran cla 
storici non impossibili, dovrebbe diventare il 
tutto umano. 

io, da 


Per marciare con chi mira a questo 


poco, mi son fatto massone 
F. AGNOLETTI 


Mio caro Agnoletti, 


La 
perchè di tutti i giorna! 


tua lettera non l’avrei dovuta pubblicare, 


d’ Italia (se togli i cle 
ricali che appartengono a quell'altra ma 
ria) La W 
arrivi lo zampino massonico ; avrei dovuto dir- 


ssone- 


è è tra i pochissimi nei quali non 


ti: serviti dei tuoi giornali. Ma, viva la libertà 
e non abbiamo paura, nemmeno col nemico i» 
, caro Agnoletti, che la tua let 


. Tanto pi 
il colmo della ingenuità d’un neoi a. Tu 
preso sul serio tutte le chiacchiere che i fra- 
n da credere ai minori 
le conoscevamo: sono perfi- 


telli più alti e potenti da 


e al pubblico. ( 
no stampate în un discorso del Nathan, il qual 
ragiona presso a poco come te. Ma io conosco 
almeno tre persone che, come te, entrarono nella 
massoneria, e in capo a pochi mesi, o a un paio 
d'anni, ne sono uscite, disgustate dell'ambiente ; 
una di queste è del Piemonte, una della Roma- 
gna, una di Firenze. Vedi tu se si tratta di ca- 
foni! Son questi fatti che contan più delle pa- 
role, e se si dovesse credere a cotesti programmi 
fatti per la vetrina, chi di noi, scusa, non prefe- 
rirebbe il cattolicismo alla massoneria ? Riti an- 
tiquati ma più belli; ideali universali ma più 
vasti; una tradizione storica e morale più gran- 
de. Per bacco, facciamoci francescani o gesuit 


massoni equivale a di; 
stral sono cattolici ! 

E poi le cose non stanno come tu dici. Tu 
mi hai l’aria d'esserti fatto massone anche nel- 
l'argomentare. Non solo i riti sono segreti. For- 
se questo poco importerebbe. È vero che la se- 
rietà d'ogni uomo per bene repugna a quelle 
mascherate ; è vero che la dignità d'ogni co- 


che Schiaparelli o Mi 


scienza solida dovrebbe aver repulsione per tuito 
ciò che non è fatto alla luce del sole, e per quei 
giuramenti che impegnano il secreto e tutta la 
vita. Ma lasciamo andare, sarei capace di, con- 
ceder a tutti di far carnovale tutto l’anno. Il 
male è che oltre i riti, sono secreti î nomi dei 
soci e i bilanci. Qui giace Nocco, qui ti voglio. 
Chi siete ? chi c'è tra voi? come spendete i sol- 
di? Questo è il punto fondamentale. Quando si 
conoscerà l'impiego del vostro denaro, e si ve- 
drà che posizione hanno i vostri soci, legati da 
giuramento d'aiuto (il quale, dite voi, è soltanto 
per cose lecite: 


e allora, dico io, perché c'è 


yemo di giurare ciò che è semplice ed ele- 
ere? forse si giura di non rubare, 


on amino 


re, ecc. ?), allora si potrà con giu- 


dizio serio 


appartenere 0 no alla massoneria. 


Ma ora è convinzione generale, rinsaldata da gran 


numero di esperienze, che la massoneria è una 


società di mutuo soccorso e serve a scopi ille- 
citi. Certo non sempre è possibile fare una de 
nunzia precisa; ma è colpa nostra 0 è colpa vo- 
stra che vi nascondete nel segreto ? Se siete nel 
segreto è segno che vi giova. 


Venendo al caso del prof. Provenzal la tua 


‘omentazione non prova nulla. Difatti se quel 


cafone, come tu dici, di direttore d' istituto, non 
fosse stato abituato per lunga esperienza, (non 


è un giovinotto di primo pelo) a servirsi e a veder 


rvirsi della massoneria come voleva servirsene 
lui, credimi, caro mio, non avrebbe scritto una 


lettera così imprudente e impudente. S 


scritta è segno che sapeva di esser sicure 


altre volte le letterine di quel genere avevano 


, e che nessun fratello l'aveva 


avuto buon esi 
denunziato! Nè val rammentare che Ja masso- 
neria ha mandato via qualche fratello : perché 
l'ha fatto soltanto quando Jo scandalo era pub- 
blico, come nel caso Nasi. Oh via, che ci credi 
così ingenui ? 

[ 


ntemporaneamente alla tua mi giungevano 


sulla massoneria. Te ne vo- 


altre varie lette 


lin riportare una. Tu, che sei massone, saprai 


mo controllare l'esattezza delle mie in- 


beniss 


f illa peggio, dirai che i padroni 

tua coscienza ti han tenuto allo scuro. 
Questa lettera risponde anche per l’affare dei 
blocchi e socialismo : per il quale debbo osser- 
vare che, naturalmente, una parte di torto ce 
l'hanno i capi e le masse socialiste, giacchè non 
si corrompe che chi si lascia corrompere; ma 


) la masso- 


è certo che chi corrompe è propri 
neria 


« Le considerazioni della Foce a proposito 


della massoneria, della sua opera e della sua 


influenza deleteria su tutta la vita morale na- 


zionale e sul movimento cosidetto sovversivo, 
sono giustisime. 

« Che la massoneria sia una specie di società 
I 


la corsa deve 


di mutuo soccorso con relativa cacci: 


e cor 


l'impiego, tutti sanno. Ma ques 


aver appunto le proporzioni di una vera Mara- 


tona. se il Potentissimo Gran Maestro Ettore 


Ferrari, nell'Assemblea Legislativa della Comu- 
nion: Massonica Italiana tenutasi nei giorni 1 
e 13 aprile 1910, ha sentito il dovere di pro- 
nunziare le seguenti sintomatiche parole: « Con- 
sentite che vi rammenti di raccomandare ai Fra- 
teili di astenersi da domande di favori personali, 
perchè non si tacci la Massoneria quale società 
di muluo ausilio e il Grande Oriente non si av- 


i una specie di commissione centrale per 


legli interessi dei fratelli ». 
l’attività della Massoneria ita- 

liana eci lati interessanti. 
« AI 27 aprile 1908 la Comunione italiana con- 
ot officine ; nel biennio ne furono fon- 


stava di 3 


cx 


date e ituite 70; ne furono disciolte ar; 
ne furono demolite 11, quelle passate al gruppo 
massonico ne comprende 
Rito 


ia set 


irregolare : l’annuari 
oggi 340. Delle quali 275 professano il 
scozzese ; 15 il Rito simbolico. Nell’ It: 
tentrionale lavorano 68 Loggie, nella centrale 


65 € 39 


69; nella meridionale 69; nelle isole 
1 bien- 


nelle colonie. Delle 70 Loggie costituite nei 
e 22 il rito sì 


nio, 48 seguono il rito scozzese 
bolico. Delle 48 loggie scozzesi, 
tuite in Orienti ove non esisteva 3 
10 în Orienti nei quali funzionavano altre offi- 
cine : delle 22 simboliche, 11 in nuovi Questi e 
11 în Orienti nei quali già esistevano Loggie, 
furono create Loggie in 
n esistevano Officine. 


38 furono costi 
e 


massoneri 


così complessivamente 


49 Orienti nei quali no: ì c 
«AI 27 aprile 1908 l’Annuario Massonico dava 
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71 Triangoli dei quali 65 scozzesi e 6 simbolici ; 
nel biennio ne furono costituiti 45 e 21 si di- 
sciolsero 0 si trastormarono in Loggie ; oggi es 
stono 95 Triangoli dei quali 87 scozzesi e 8 sim- 
bolici 

« Durante il biennio furono emanate 22 Circo- 
lari; emessi 116 Decreti e protocollate 38338 
lettere ufficiali. 


< Che i blocchi siano di fattura massonica lo 
dice la relazione del Gran Segretario. Una cir- 
colare del 


ran Maestro in data 27 dicembre 
1908 « esertava le Loggie a costituire in tutte le 
Valli Italiane « Fasci democratici » ed impar- 
tiva all'uopo le relative istruzioni ». Grazie al 
del Gran Se- 
gretario che c' informa — « i nostri Fratelli dai 


blocco — è sempre la relazione 


seggi di Palazzo Giustiniani, ormai e per sem- 
pre nostro, andarono ad assidersi, e 


i rimangono 


concordi pugnaci e vittoriosi, nei seggi del Cam- 
pidoglio ». 

« Delle ultime grandi manifestazioni di pro- 
testa del sovversivismo italiano — solo quell’an- 
ticlericale (contro l'assassinio di Ferrer) riusci 
perchè voluta dalla Massoneria. Ma per quella 
progettata contro lo czar « /a Massoneria non si 


mosse perchè non poteva e non doveva associarsi, 


molto meno dare impulso € 
ioni di piazza ». La manife- 
aborti e Nathan gran 


morose manifest 


stazione — come è noto 
Massone al cospetto del Grande Architetto del- 


l' Universo, corse a Racconigi a prosternarsi da- 


vanti a Nicola Due 


« Questi documenti strappati al profondo, ma 


non del tutto impenetrabile mistero massonico 


sono abbastanza eloquenti 
E ci risparmiano la fatica del momento. Ci 


pensi il lettore 


* 


Commento, no, ma conclusione sì, caro Agno- 
letti. E ti debbo dir subito che la nostra amici- 
zia è mutata. Che vuoi ? quando domani mi ver- 
rai a parlare di questo 0 di quello, che dovrò 


pensare? Penserò: è lui che parla o è la log- 


gia? E per le tue opinioni dovrò avere fo stesso 


nua, che 


rispettoso riserbo, ma Ja diffidenza cont 


ho per l'opinione di certi cattolici, quando mi 


parlan di questioni sociali o d' igiene, e non 
fanno, in fondo, che parlare a quel modo per- 


chè c'è scritto in un libro che si chiama Van- 


gelo 0 perchè il confessore glie l’ ha soffiato nelle 
orecchie. 
Ma di qui a un paio d’anni, torneremo come 


tu escirai di certo dalla massoneria, 


prim 


quando ti sarai avveduto di quei che si fa lassù 


dai capi grossi. A voi gregge minuto, si dà pa- 
scolo abbondante di buoni principi, dei quali hai 


voluto oggi onorarci ; lassù si tocc: 


qualche cosa 
di più solido. Vedrai, vedrai; e arrivederci di qui 


a un paio d’annetti 


Per La Voce 


il tuo aff.mo Giuseppe PrezzoLINI 


I fatti di Romagna, Giovanni Bo- 
relli, la rettorica di Roma e il 
nazionalismo. 


I fatti di Romagna non attraggono troppo la 


attenzione del pubblico. Quei pochi che si inte- 


ressano, lo fanno per interes stici : toccati 


> o minacciati nei voti. Il 


nel salvadena 


blico è più « ideale » : preferirebbe, ad esempio 


un secondo processo di russi. Le anime da 


centomila franchi hanno, già si sa, assai più at 
trattive che quelle dei braccianti a tre, quattro 
e cinque lire il giorno, E nessuno ama i romanzi 


aristocratici, dove l'eroina va 


con personaggi 
in automobile e l'eroe è un principe, più della 
gente del popolo e della media borghesia. 
Ancora non si è capito, 


l'ha capito, 


» il grave si è che nep- 


che chi fa la st 


pure il p 
ia è il popolo, e non i signori con le uniformi 
e con i titoli. Un anno fa, durante il « giro di 
alisti in auto- 
a pronta 
legar le scarpe, per 
a un solo di 


non uno di quei gioni 


Abruzzo 
mobile dal ventre capace e dalla ling 


ri brindisi, era degno di 


coraggio e per importanza stori 


quei d'Abruzzo che, senza conoscere 
altri 


osano andare în America e rifarsi una vita nuo- 


» non quella del proprio comune, 


Così per la Romagna: laggiù c'è un nuovo 
mondo in gestazione. Si giudichi come 


quel che è certo è che nasce un nuovo diritto 


vuole, 


e una nuova morale, delle classi si affermano e 
si stabiliscono degli usi e dei domini, come sol- 


tanto se ne può avere un'idea stu 
dio-evo. I nostri grandi giornali non han saputo 
far di meg] 
terati non sì può fare a meno in Itatia. 
Occorrono anzitutto per abbellir la materia. 
Si tratta di contadini, di braccianti, di grano e 
di trebbiatrici ; e per l’ italiano ci vuole un po’ 
di spolvero di poesia sopra ; se no, non li di 


urne E 
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gerisce. Ci vuole qualche descrizione pascoliana 
dei campi, e ci vuole qualche d’annunziano ri- 
cordo della città del ri imento. D'Annunzio, 
Pascoli, Beltramelli, qualche ricordo storico, e 
la vernice è fatta. Occorrono poi i letterati, per- 


chè le altre classi « non sanno scrivere ». Da 
noi tutto il giornalismo proviene dai letterati, 
cioè da quelli che avevan troppo ingegno per 
finire gli studi universitari o liceali, o troppo 
genio per fare l'impiegato o il professioni. 
sta, o troppo estro per fare il commerciante o 


l'industriale. Il giornalismo inglese si recluta 
dagli uomini di legge, commercianti, e/0%e- 
trotter, marinai, colonizzatori, soldati, diploma- 
tici e anche dai letterati : da noi soltanto dai 
letterati. E fan quel che 
possono. Ce ne sono che si sforzano, che cercan 
di capire, che radunano cifre, che si impegolano 


letterati, poveret 


in affari tecnici, che racimolano dati, e fatto il 


pastone, lo mandano con un gran sospiro al 


giornale, accompagnandolo d’una pagina lette- 
raria, da stampare a parte e prima : nobiltà ob- 


bliga, dicono i francesi. Non sono loro colpe- 


no, meschino, triste ; 


voli, se tutto diventa picc 
se la contesa di classe diventa il litigio di due 
mpo. No, la colpa 


gruppi di trecche in un ci 
non è vostra, disgraziati che fate quel che non 


è. La colpa è di tutti gli ita 


ani. Voi 


dovete far 
date quel che essi chiedono. Se deste altro sa- 


i : ed esser noiosi, quando si è giorna- 


reste 
listi, vuol dire non mangiare, 
L'uom 


perchè in fondo a ogni buon italiano c'è la polla 


delle parole avrà 


sempre onore in Italia, 


della retorica. Vedete anche fra i 


inesauri! 


migliori, come un Giovanni Borelli. L'umilissimo 


servitore G Borelli, così egli si firma, ha 


vvanni 


mandato anche al nostro giornale una lettera 


aperta diretta a varie autorità della Toscana, 


agghindata con le mode più rispettabili della 


italianità, coi verbi in fine di periodo e con 


grappoli, mazzi e festoni di fiori della più schiet- 


ta retorica latina. Il Borelli, due volte candida 


e sempre duce del piccolo partito dei giovani 
monarchici, nonchè preteso seguace di Cavour, 
non può fare a meno di scrivere frasi come que- 


ste : il decoro € l'orgoglio di queste terre primo- 


genite della civiltà italiana, l'indissolubite vin- 
colo fraterno della nazione, la preclarissima gen- 
te, l’Urbe (con U maiuscolo), i/ Zembo di quet- 


ò l'Italia maestra 


‘universale fascino che incoro! 


ta nel mondo, Firenze la divina fonte 


nostra gentilezza e superbia (Dio c 


Madonna l.... eccetera, eccetera: ascoltare a 


qualunque cantone di Firenze in qualunque ora 
del giorno e della notte). Sono vizi di natura; 
e le frasi tirano con sè il pensiero; perchè il 
Borelli è parti; 
lata spendereccia e cretina che consiste nell’e- 


ato di quella carnova- 


levare a Roma, per quell’esposizione 1911 


che sarà un fallimento ma che per ora è una 


buona mangiatoia di artisti sfaccend: asa 


finta, per ogni regione italiana, ossia per dirla 


col Borelli, un edifiio rappresentativo della îsto- 
d'ogni singola famiglia etnografica del paese 
mostro. 


Già qui, un valentuomo, che per il suo paese 


tanti retori, G. Ceci, ha detto 


ha fatto più cl 
quel che si pensava di questa carnovalata ; ed 
è inutile ripeterci. Soltanto dobbiamo protestare 
contro il Borelli il quale affe:ma che gli italiani 


non pensano a Roma che nelle declamazioni (se 
ne intende, l'amico!) ma non nelle opere. Or 
questo non è vero. Di soldi a Roma le regioni 
d' Italia ne danno sin troppi. 


Roma è la sanguisuga centrale dell’Italia, il 


paese meno produttivo, il ritrovo di tutti i fan- 
nulloni e gli sbafatori, il centro della corruzione 


e della meschineria di spirito, il punto neutro 


che 


ra gli imbroglioni e le mezze coscienze 
e i cavalocchi e gli azzeccagarbugli e i becchi 
isti 


pagati e gli sfruttatori di donne e gli arri 
politici e i giornalisti da appigionare e gli im- 
piegati compiacenti; — Roma rappresenta la 
i nostra deficienza eco- 


nomica, morale e intellettuale, e rappresenta, 


causa fondamentale d'c 


nella sua stessa origine, il tributo d’ imbecillit 


che noi paghiamo alla nostra tradizione retorica 


€ ba 


golona. Non c'è in Roma e fuori di Roma 
nulla che provenga da Roma ; non un pezzo da 
cinque lire circolante per il regno è prodotto di 
attività romana; Roma è la città che sfrutta 
tutta l'Italia, è il mi 
l’unità italiana sarebbe quello di togliere a Roma 
tre quarti del potere mafioso che ha, restituendo 
alle provincie larghe autonomie 


lior modo di festeggiare 


Di questo sentimento tutt'altro che benevolo 
verso Roma, io farei proprio un punto del pro- 
gramma dei nuovi italiani, e son lieto di vederlo 
ormai tanto diffuso che in un giornale come il 
Resto del Carlino, Mario Missiroli ha potuto scri- 
vere queste righe che mi sento di firmare e di 
controfirmare con pieno consenso di mente e di 
cuore : 


« È sufficiente un soggiorno di quindici giorni 
a Roma, a Camera aperta, per persuadersi che 
nella gara delle città italiane essa non porta 
nessuna nota originale. In un paese come il no- 
stro, in cui le forze vive ed attive nascono, cre- 
scono e si affermano nelle grandi città del set- 
trentrione e nei piccoli centri delle provincie, 
cosa rappresenta Roma, se non una città senza 
fisonomia, dal momento che quando si dice 
Roma, nessuno può pensare nemmeno ai romani, 
all'elemento indigeno, dal quale aspettiamo da 
quarant'anni una parola? Per quanto abbia l’a- 
ria di un paradosso, non si può non riconoscere 
che Roma è estranea alla vita nazionale. Le 
plebi affamate dell’Italia meridionale risolvono 
ogni anno il loro problema con l'emigrazione, 
nente e dura» 


mentre al nord si lavora fatico: 
alla creazione di una nuova grandezza e 


mente 
di un nuovo primato. 

Ma Roma? Essa non è che la Mecca di tutti 
gli spostati e di tutti i vinti, che vi accorrono 


con tutte le ambizioni derise in provinci sn 
tutti gli appetiti insoddisfatti : letterati fallià, 
impiegati senza titoli, artisti senza idee, uomini 


ici che mercanteggiano il mandato rappre 
ie clientele e di svariate 


poli 


sentativo ; centro di v 


camorre, delle influenze e dei favori illeciti, non 


può in nessun modo e sotto nessun pretesto, 


vantarsi di dare il tono alla vita italiana. 
Dopo la formazione del nuovo regno nulla noi 


dobbiamo alla 


apitale, se non gli scandali della 


Banca Romana. La filosofia italiana fu tutta na- 


pole il romanzo, la critica, il teatro, 1 


dustria fiorirono altrove: Bologna accolse den- 


tro le sue mura la gioventù severa che medi 
l’ insegnamento di Carducci ; da Napoli France 
sco De Sanctis rinnovò la critica; la Sicilia 
diede Francesco Crispi; Genova e Milano im- 
e Mil 
avvia a diventare il primo crogiuolo dell’It 


provvisarono la grande industria. no si 


a 
nuova, perchè vi emigrano tutte le forze indi- 
viduali volonterose, Roma rimarrà, chissà per 


quanti anni ancora, la città più rappresentativa 


della vecchia Ita 


papalinà e giacobina, che 


rifugge dagli ardimenti, dai rischi della libera 


concorrenza, e che vede nella raccomandazione 


e nel favore il mezzo più rapido e più sicui 


per conseguire il successo ». 


* 


Ma il Missiroli qui ha torto. Roma ci ha 
dato il nazionalismo. Roma inspira ancor orsi 
i nazionalisti che, avendo per angeli custod 
sommi e gagliardi ingegni del Basile e del Sui 
torio, visitano la terza Roma. Roma — dice il 
Corradini — è sempre in rinas 


a. Egli ha 
scoperto che a Roma «è tutto uno scendere e 
un salire ». Ma poi ha trovato che « il segreto 
di Roma sta nel salire ». Lo scendere, lo ha 
dimenticato per strada. (Giornale d'/talia, 18 lu- 


E questo salire è un simbolo, certamente, del 
cammin fatto dalle Terme di Diocleziano al Pa- 
laz 


Ferrero. 


> di Giustizia, e da Tacito a Guglielmo 
Giuseppe Prezzolini. 


Agli amici della Voce raccomandiamo: 
di diffondere più che possono il giornale 
mandandoci liste di probabili abbonati, 
chiedendo numeri di saggio, e facendosi 
garanti per rivenditori e librai nuovi ; di 
collaborare con noi spedendoci notizie e 
documenti sicuri su l’anticlericalismo, sulle 
elezioni municipali © provinciali, 

Noi desideriamo anche avere nuovi col- 
laboratori. Desideriamo piccole monografie, 
chiare, semplici, senza retorica, senza ba- 
nalità, di città, di classi sociali, dî istitu- 
sioni, di partiti, di uomini. Bisogna che 
gli italiani prendan coscienza e contatto 
con se stessi. 

Chi aiuta la Voce non sprecherà la sua 
energia e il suo denaro, 

«St ricordino tutti che l'opera data alla 
Voce è stata sempre ed è gratuita e spon 
tanca; che La Voce è un centro di liber: 
tà ; che La Voce ha appoggiato molte in: 
ziative italiane, raccogliendo denari ed 
uomini, servendo da punto di scambio di 
idee e di progetti; ma che più farebbe (e 
tanto è il da fare) se maggiore fosse îl 
numero degli abbonati, se potesse aumen- 
tare il formato, se arrivasse anche in 
piccoli paesi dove è ignota. La forza d'una 
rivista sta negli abbonati, non solo per le 
lungaggini, la poca onestà, gli sconti forti 
di molti rivenditori ; ma perchè abbonato 
non deve significare soltanto uno che fa 
un buon affare (perchè risparmia ed ‘ha 
agevolezze sui libri da noi stampati), ma 
anche un amico che în ogni occasione è 
pronto ad aiutare il giornale. 
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Anticlericalismo sincero. 


Il Sig. Carlo Carnazza, polem 
popolari di Catania, ba denunziato l’anti- 
ericalismo di razza... 
evole Auteri Beretta, membro del gruppo par- 
mentare repubblicano. Egli dice : 
« L’Auteri è inscritto nel griy 
si è fatto consia 
ysitario del pensiero di Mazzini. 
Ma io non so in quale capitolo degli scritti 
Mazzini abbia trovato È 
nza accettare una onorificenza 
Proprio quando Codronchi era in Sicilia è per 
pera di quest ultimo, gli venne conferita la 
ommenda della Corona d'Italia. 
Questo rigoroso repubblicano era Pri 
a Deputazione Provinciale di Ca 
> i così detti popolari impegnaroni 
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sformazione e rinnovamento, 


he non può dirsi ancora terminata. ) 


ioevo. Traduzione di A. 
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precedente ; nè può dirsi 
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Roxce ]. Lo Spiri 
sistema. Due volumi di 


— Parte II: È È È 3 
: perciò, incorniciare il quadro troppo vicino, 


quasi presente, quasi ancora non 
nelle linee ferme di un’interpretazione, sem- 
bra più opera da 

spiegazione dei 


politico, che prepari, con 
fatti, uno strumento di 


azione, che non vero. Un senso 
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Arturo Labriola (1 


politico che si torico, per non poter agire, 


1 storia dei dieci anni ultimi 
x e per spiegare sopratutto come mai le cose siano 
del Wilamorvitz. 


ndate in tal modo da vietare per il momento 


gni azione a lui ed a coloro che guardano 


suo punto di 


‘a vita e la società 
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realistico che allontana l’ieri e l’oggi sullo 
sfondo ugualmente lontano dell’accadimento 
storico, e dà significato al particolare con- 
temporaneo, inquadrandolo nelle linee fonda- 
mentali di tutta un’età; c’è l' agile sicurezza 


»$ S| SPEDISCE IL CATALOGO CONTRO SEMPLICE BIGLIETTO DA VISITA + ingegno che organizza tutti i fatti sva- 
riati di un’epoca intorno ad un solo concetto 


centrale, e li narra, sebbene tutti li rammen- 
tino, con stile che non è di crona 
ciò che sorprenderà gradevolmente i lettori 
di questo libro, i quali certo non lo aspet- 
tavano da uno scrittore, il cui 
ì più associato quasi unicamente ai frastuoni 
facinorosi della sinistra di piazza. 


Casa Editrice R. CARABBA - LANCIANO 


NUOVE PUBBLICAZIONI 


Collezione “ Scrittori nostri ,, : 
:Lo Buonarroti. LETTERE con prefazione di G. Papi 
Vol. I (1496-1542) di pag. 160 
arroti. LETTERE con p 
Vol. Il (1542-1563) di pag. 160 . 
Ser Giovanni Frorentino. IL PECORONE. 
‘azione di G. Papini. Pag. 160 


1. Micnet 


« Chi si proponga di conoscere l’Italia con- 
dovrà volgere il suo studio 

telligenza di questi ultimi dieci anni, nei quali 
sto morire il vecchio, ma non 
scere il nuovo. Un grande cimitero è 
decennio, e chi lo rimescoli deve avere la con 
suetudine degli odori n 
Dentro vi si 


MicHELAN refazione di G. Papi 


Quindici novelle scelte, 


macerano partiti, uomini, 
ed ideali, alcuni anzi con un certo 
ava un candore di g 

ario che voglia a 


ido, che simu 
Ed il rivoluzi 
una certa nozione di ciò che si possa fare, e 
di ciò che si debba ometter 

‘uesta pietra saggiare l'oro delle sue aspi 
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IN VENDITA PRESSO I PRINCIPALI LIBRAI E “ LA VOCE ” 


F-R. Char 


dovrà appunto a 


prefazione e note di 
P.L. Courie 


Così la storia narrata è attraversata dalla 
polemica contro la degenerazione riformistica 
del socialismo. 1 rivoluzionari che durante 


Storia di dieci anni (1899-1909). Milano, 
Casa editrice « Il Viandante 
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campagna anticlericale. Ebbene il repubblicano 
insignito di una onorificenza monarchica, che 
si trova a capo dell’amministrazione provin- 
ciale, va a presentare personalmente gli auguri 
al Cardinale Nava e si gennflette fisicamente, 
e gli bacia non so se la mano o l'anello. 
Questo deputato che è iscritto alla Camera 
a! gruppo repubblicano, non ha ritegio di ade- 
rire al banchetto che venne offerto all'on. Facta, 
ciò per far mostra della lucida commenda 
be, dopo dicci anni dacchè gli venne conferita, 
avrebbe potuto essere anche un po’ arrugginita ». 
n domanderemo, questa volta, che cosa 
la di fare la venerabile Ragione il 
ncerissimo gruppo repubblicano della Camera 
ana di questo suo adepto. 
Siamo sicuri che I" unico provvedimento sarà 
(ello di. 


dando quattro a 


denti alla seccante Voce. 
La Voce. 


STORIA DI DIECI ANNI 


questi ultimi dieci anni si son trovati più 
volte costretti a contrastare clamorosamente 
la via dell’addomesticamento alla democrazia 
sociale, si può intendere che sentissero il 
bisogno di un’apologia del loro passato, ten 


dente a dimostrare che, se la loro azione ha 


dovuto più volte a 


u' 


male da combattere, e per la povertà poli- 


tica del proletariato, ; ma cl 


sè ragio; 
a giustificarla, ma che non sono state elimi 


nate da quanto finora è accaduto. 


storia degli anni di lotta fra le tendenze 
dilaniatrici del socialismo sarà narrata con 
imparzialità e con penetrazione, più quelle ‘ 
ragioni, se esistono, dovranno apparie in tutta 
la loro forza: e così in questo volume |’ in- 
dipendenza di spirito, la libertà dalle passioni 
e dai pregiudizi dell’uomo di parte, danno 
forza alla parte che sta dietro l'uomo e fanno 
veramente del libro un’apologia ed un’accusa. 
l’apologia può avere le sue ragioni; ma l’ac- 


cusa è giustificata? È quello che vedremo 


in fine. 


Ripercorrere tutta questa narrazione, rias- 


sumendola, non è possibile: trattasi per lo 


più di avvenimenti noti, e d 


che non si lasciano costringere in minor 
numero di parole, perchè, già così come 
sono, rappresentano, più che un vero e proprio 
svolgimento, lo schema soltanto di una trat- 
tazione più ampia. Ma varie figure e varii 
avvenimenti più salienti, sono caratterizzati 
qua e là, in modo tale ch’è opportuno ripro- 
durre qualche passo, per dare un'idea del 
libro. Ecco per esempio Crispi, proprio sulle 


prime pagine : 


Ila car 


« Crispi non era q 


a. An 


centrazione interi 


borghese di Lombardia e delle ci 


che le forze elementari di un p 
alle follie stravaganti del genio 


pppongs 


la prova di una malizia antipatriottica e di una 
obliqua congiura. lo sono stato una vittima delle 
sue | i di ione (1894), ma riconosco vo- 


lentieri che Crispi è stato l’unico uomo politico 
italiano che abbia avuto un grande concetto del 
proprio paese e che abbia indirizzato tutta la 
sua azione a renderlo grande e felice: sventu- 
ratamente egli era un conterraneo di Mazarino! 
La tortuosità e le torbidezze del temperamento 
una gente mescolata con 
sangui non puri e di fantasia intemperante, det- 
tero alla sua politica quella patina di equivoco, 
nte volte fece apparire in Crispi un im- 
broglione; e nessuno forse al governo portò 


meridionale, proprie d 


che t 


mettere in tacere ogni cosa, man- 


‘olgersi per sentieri senza 


ita ciò è stato per la natura stessa del 


e essa aveva in 


i storiche elevate, non solo bastanti 


tra 


di considerazioni 


glia che i demo- 
eratici si compiacevano di mostrare. Era un 
vero meridionale, impulsivo, disordinato, pieno 
di lampi e di meravigliose intuizioni, tutto este- 
riore a se stesso e privo di ogni potere di con- 
sinceramente e fer- 
mamente il suo paese, e quindi estraneo a ogni 
considerazione di economia e di classi, credeva 
al potere dello Stato, e gli pareva che se que- 
sto aveva un fine, il paese doveva certamente 
fornire i mezzi.... Nella opposizione del ceto 
si lavora- 
trici di ogni parte d’ Italia non iscorse l'ostacolo 

no 
dividuale, ma 


La questione del neo-malthusianismo, GiusEPPe PREZZOLINI — 
HOVANNI AMENDOLA — Fra Gottardo Segantini, SciPio SLATAPER. 


‘e sincerità e rettitudine di 


intenzioni di maggi 
condotta personale » 


Caduto Crispi, incomincia la crisi costi- 
tuzionale, originata dalla paura e da un er- 
rore di apprezzamento. Quando l’opposizione 
cev tanata da Cavallotti travolgeva con Cri- 

sogno della politica. africana di Um- 
berto. il circolo personale del sovrano vide 
nel paese serpeggiare l’insurrezione: e non 
s’accorse che dietro le popolazioni che to- 
glievano le rotaie dei treni per impedire le 
partenze per l'Africa, c’era sopratutto il ma- 
lessere di una borghesia industriale che non 
aveva nel Governo il « suo » Governo, e che 
avrebbe potuto essere attratta nella sfera del 
lealismo più sviscerato con un semplice muta- 
mento di rotta. Gli uomini che a qualche 
anno di distanza avrebbero dovuto effettuare 
quel mutamento, vivevano già ed avevano 
dietro di sè una lunga carriera politica ; ma 
Umberto, tutto chiuso nel circolo invincibile 
della sua imperfetta visione delle cose, non 
li amava, e li teneva lontani dal potere. Vi 
era poi, oltre alla paura infondata della 
piazza, un apprezzamento errato del grado 
ento avrebbe sa- 


di resistenza che il Parl 
e e nazionale. 


puto fare ad una politica milit 
er meglio dire 


In realtà il Parlamento, (o 


a ala estrema), non chiedeva che di es- 


cato. Ma il Sovrano credeva 


sere add. 


io ch’esso facesse sul serio; e poich 


alincuore aveva sacrificato Crispi, ten- 


ora a scavalcare il Parlamento, 


itere in piedi quel disegno politico che in 


lastico uo! 


va trovato îl più entu 


azione. E così si venne alla cr costitu- 


rnate del ’98, che 


zionale, attraverso le 
arono le de 


rinfocolarono la paura, e affre 
cisioni 

Rudinî, sul quale la democrazia italiana 
e delle gior- 


ha fatto ricadere tutto il sang 
nate di Milano, fu, in quella pazza e stolida 


repressione, « il meno responsabile di tutti 


non avr 
îl potere in 


Egli non era più | 
certo mai pensato di abb: 
un'ora che giudicava di pericoli; poi era un 
Il'ordine; ma 


conservatore è aveva l'idolatria 
se avesse osato questa decisione, nessun dubbio 
era possibile per lui che Visconti-Venosta 
Pelloux lo avrebbero sostituito, organizzando 
una disperata reazione e prorogando sine die la 
riunione della Camera. I democratici lombardi 
c contentandosi di Crispi nel 1896 salva 
- la monarchia, furono nel 1898 

seconda volta fulminando dei loro odi il mar 
c Di Rudini, e dime non 
lo — l'organizzatore del compì 
meno il Rudinì, nel 1898, salvava il re 


una 


ando — perc 


parlamentare ». 


così siamo al periodo della campagna 


p il profilo dell’on. Son- 


ostruzionistica. E 


\ differenza degli altri uomini politici, che 
ino il primo posto nella opinione dei 
ostituzionali, il Sonnino non aveva pas 

patriottico. La sua mancata partecipazione 

lel risorgimento lo rendeva estr 
all'ideologia liberale, comune agli altri. Arid 
temperamento, non era accessibile ad entu 
iasmi: sopratutto non li comprendeva negli 
ri, ciò che era peggio. La cultura non riu 
l’opacità della sua anima; anzi 
renerava în pe 
ito 


va a vincere 
on assistita dal sentimento, de 
rmatosi nell'ambiente ideale s 
a rivoluzione, aveva ettato delle sue dot 
rine sopratutto la critica agli istituti liberali 


Ora questa critica può condurre facilmente al 
ocialismo, come è accaduto a molti: ma bisogna 
ivere passione e sentimento. Negli altri deter 
mina una sorda e irosa ostilità per stituti 

Sonnino. Senonchi 


liberali. Era di costoro il 
son avendo lui propriamente inclinazioni perso 
nali ed essendo portato ad una grande fiducia 
per la carta stampata e le dimostrazioni astr atte, 
iccettava con indifferenza la sua parte di rea- 
rionario; nella quale poteva solo conservaric 
l'ira degli avversari e l'amor 

dalle violente accuse. Ma era chia h 
stessa secchezza del temperamento ©, la conte 
nuta brama di potere, che pure desic erava per 
le sue esperienze di mediocre ideologo, av rebbe 
potuto dargli altri compagni, se con quelli avesse 
visto più spianata la via, come di poi ac adde, 
Khe se l'italiano è immemore, la democrazia è 
affatto smemorata! Per il resto capace, e non 


proprio saettato 
> che la 
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di più, di quella tà che dà il danaro larga 
mente ereditato e l'educazione neg era 
zelante di un rigido criterio nell'amministra 
zione e desiderava 


che nessuno se ne scosta 


L’ostruzionismo vince, per la pressione delle 
classi lavoratrici che s'erano organizzate dietro 
\ Estrema parlamentare. Poi si ha il regicidio. 
All'alba del nuovo regno la scena muta fiso- 
nomia. Il nuovo re tenta altri uomini, e Za- 
nardelli può iniziare il suo esperimento co- 
stituzionale. Giolitti esce dal lungo periodo 
di quarantena ed appresta, all'ombra del ten 
tativo liberale, gli elementi del suo sistema 
politico. Che cosa è avvenuto in realtà? 
Non molto più di questo: si è capita l’inu- 
tilità di combattere contro i mulini a vento. 
Sonnino s'era fitto in capo che la gente del- 


|’ Estrema volesse proprio la repubblica ed il 


socialismo, Zanardelli e Giolitti 


benissimo che si bbero accontentati di 


molto meno; quest’ultimo sopratutto intese a 


‘cavano 


volo che i parlamentari rossi non cer 
di meglio che avere ragioni sufficienti per 
passare decorosamente il Rubicone, e legarsi 
eppia. E capito questo, Giolitti spiegò 
iosità straordinaria per facilitare la 
*altra parte 


iderosi : ment 


politica liberale inaugurata 


scioperi ed 
minciava ad estinguere nel loro stesso seno 


il lievito rivoluzionario. Poi viene la poli 


tica dei quando i disoccu- 
pati si agitano, il Governo dà loro qualche 
lavoro di pubblica utilità — naturalmente 
inutile — e così, a spese dei contribuenti, 
i lavoratori coscienti ed organizzati sono 


soddisfatti. Si organizza, a poco a poco, 


ata elettoralmente 


un’ oligarchia operaia 


al partito socialista, e 
di fatto se non di nome 
istituzioni monarchiche 


Contemporaneamente la p 


liana cambia rotta. Il capit 


estera, ch'è uno dei migliori del libro 


pirito realistico, chiaro, nett 
spirit ealistico, chiaro, nett 


ricco di vedute giuste e di sagaci osser 
ostra a nudo il vero spirito della 


all’ Italia vendè il sole in cam- 


gli armamer 


bio di miliardi spesi i, e come 


poco dopo il ” 


questa alleanza sia venuta, p 
a arsi in contrasto con le ragioni 
elementari dell’esistenza nazionale, p 
spansione balcanica dell'Austria. G 


cose a quel punto la pol 


Dinastia subì un ar 


onde si venne 


Ila po 


la corrente liberal 


litica interna. La politica estera Prinetti e 


quella interna di Giolitti s’accordarono be- 


nissimo nel sistema costituzio! di Zanar- 


delli. E così la monarchia, in pochi anni, 


senza rinunziare ad altro che a ciò che era 


ua base nel ‘paese 


forzato la 


inutile, aveva r 
atura per diventare il centro d’at 


ed era 
trazione di tutte le forze parlamentari. 


È impossibile, ripeto, riprodurre in rias- 


sunto la storia dei dieci anni. Ecco venir fuori 
la questione meridionale, che il Labriola giu- 
stamente caratterizza: ed a proposito dei rap- 
porti fra il mezzogiorno e la sinistra storica, 
mette in luce, molto opportunamente, la man 
canza di differenze sostanziali fra Destra e Si- 
mistra, il che spiega come mai esse si confon- 
dessero in seguito in un solo partito dell’or- 
dine. Poi Giolitti va al potere da solo, e vi 
torna dopo gli intermezzi di Fortis e di Son- 
nino. Ed egli inizia la politica degli affari. 


« Nel suo concetto, troppa politica si era fatta 
negli ultimi anni. Era tempo ormai di ritornare 
agli affari, di occuparsi cioè degli interessi del 
ceto industrial ‘gli pensava che sino a lui 
c'era stato il governo dei politicanti, doveva 
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pverno della borghesia. 
Sotto questo aspetto il governo dell'on. Giolitti 
era destinato a rappresentare un momento im- 
portantissimo nella storia del nostro paese. 

« Che egli avesse la chiara visione del suo 
ufficio storico, può dubitarsi; ma è certo che 
ppresentare un momento nuovo 
d° Italia. L'on. Giolitti è stato un 
uomo molto isso. In un certo senso egli è 
stato un noi P ‘he lodato. 

Se non mi sbaglio, si tratta però 
comprendere che cosa egli abbia rappresentat 
nella storia d'Italia. La circostanza che nessun 
osa apertamente esaltarlo e anche i vituperatori 
sentano nella loro bocca un sapore d’ ingiustizia 
nel vituperio, è forse la più chiara prova da 
una parte che l’opera di Giolitti ha un signifi- 
cato non generale, ma di ceto e di classe, e 
dall'altra ch'essa era la manifestazione di una 
necessità storica » 


adesso cominciare il 


egli sentiva 
nella. storì 


I 


E così si arriva al giorno d'oggi. Che fanno 
più propriamente i socialisti durante tutto 
questo periodo ? Abbiam visto Crispi e Ru- 
Sonnino e Giolitti, collocati a giusta 
i con un’obbiettività che 


din 
distanza e giudic. 
a taluno, maravigliato, sembrerà pertino be- 
nevolenza; e non è; — ma al partito so- 
cialista, e sopratutto ai parlamentari del so- 
cialismo, son riserbate le punte ilari dell’iro- 
nia e le saette acerbe del sarcasmo; poichè 
la storia del socialismo italiano è soltanto 


una buffa tragicommedia; e se non è sol- 
tanto commedia, ciò si deve alle chiazze di 
sangue che rattristano di quando in quando 
la scena, ed al sapore di mistificazione che 
la pervade tutta, riempiendo lo spettatore di 
disgusto. 

La storia del socialismo italiano si riduce 


a questo. Tra il 92 e il *98 c’era in Italia, 


intorno al governo, la pressione dei ceti in- 
dustriali, soprattutto lombardi, stanchi di un 
regime di disonesto disordine che asserviva 
lo Stato ad alcune cricche di privilegiati senza 
coscienza, e sbarrava il cammino allo sviluppo 
economico del paese. C'era, accanto a que- 
sta, la pressione delle classi lavoratrici che il 
socialismo incominciava ad organizzare. ] ceti 
industriali erano rappresentati nel Parlamento 
dai partiti radicale e repubblicano, le classi 
lavoratrici furono rappresentate dal nascente 
partito socialista. Tra il ’98 e il *900, per un 
insieme di circostanze, fra il governo e l’op- 
posizione nazionale si venne ai ferri corti — 
la battaglia che ne segui ebbe il suo episodio 
più rumoroso nella campagna ostruzionistica. 
Quesia campagna si chiuse con la vittoria 
dell’opposizione; ma chi vinse in realtà non 
fu l’opposizione parlamentare, bensi l’oppo- 
ic 


nazionale, la quale aveva fatto sentire 
il suo ruggito mal represso; e questo aveva 
deciso le sorti della battaglia che si combat- 
teva entro Montecitorio. I deputati socialisti 
s'ingannarono invece gravemente ; essi attri- 
buirono la vittoria all'opposizione parlamen- 


tare, ed a sè stessi. Perciò, invece di conti- 


nuare a farsi valere nella Camera, come espo- 
nenti di una forza poderosa che stava fuori, 
cominciarono a muoversi liberamente, quasi 
che la forza vera fosse in loro, imbaldanziti 
dall’ ieri, e pieni di speranze nel domani. 
Quando il Ministero Zanardelli tolse di mezzo 
le questioni costituzionali, i socialisti italiani 
cominciarono a sentirsi irresistibilmente at- 
tratti nell’orbita delle sinistre: « cominciava 
ad apparire la loro consanguineità con i vecchi 
progressisti italiani. » Messo per questa strada, 
il partito socialista doveva fatalmente dege- 
nerare. Cessata la momentanea coincidenza fra 
l'opposizione socialista e l'opposizione sempli- 
cemente liberale, quale s'era avuta prima del 
1900, il partito socialista, invece di tornare 
al suo posto, mostrò col nuovo regno di pos- 
sedere semplicemente un'anima democratica, 
e di intendere ad un progresso di riforme 
che lasciava da parte, come ferro vecchio, il 
programma specificamente socialista della lotta 
di classe. E così la debauche del socialismo 
italiano in breve è stata completa. Quando 
il gruppo parlamentare ebbe suffiicientemente 
affermate la propria autonomia dal proleta- 
riato, avvenne ciò che doveva avvenire gli 
mancò alle spalle quella forza che lo aveva 
reso formidabile durante Ja campagna ostru- 
zionistica e che esso, grottescamente, aveva 
attribuita a sè stesso. Il gruppo socialista co- 
minciò a sentirsi il « mandatario dei ristretti 
interessi elettorali del proprio partito ». Questi 
interessi sono quelli degli operai privilegiati 
raccolti nei collegi socialisti e delle loro 
cooperative ed organizzazioni ; Giolitti ha lar- 
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ptali, i quali, come trovarono ur 
ico il treno perché ci faceva arrivare ad ora 
oggi repugnano ad ogni ra 

in affari d'amore € di senso; 4) în quella 
che obbediscono agli ordini della 

che il Signore ha rivelato, ma 


generazione di contadini e di lavoratori. \j, 
un partito che in soli dieci anni passa dall, 
fase apostolica a questo estremo di scettica 
degradazione, non lascia forse intravedere, ne] 

vîssuto, una grave que. 
In che cosa consiste 
questione morale? Questo è il punto che 
bisogna chiarire ed approfondire. Se guar. 
diamo bene addentro alle cose, resteremo 
allibiti nel constatare che la mentalità, l’ides 
lità e la moralità di un uomo politico con 
servatore e di un socialista si rassomiglian 
in un modo impressionante ; se grattiamo | 
vernice delle formule e delle idee teoriche, 
e ci insediamo nel mondo intimo dei senti 
dei fini individuali e delle aspirazioni 
morali e metafisiche, noi dobbiamo constata, 
con tristezza che nell’un caso come nell’altr: 
v'è in fondo a tutti lo stesso gaio e spen 
sierato scetticismo, la medesima assenza di 
un profondo senso morale che informi e do- 
mini tutta la vita, indirizzandola all’afferma- 
zione de’ valori superiori all’ individuo, e che 
sollevino questo dal torpido egoismo quoti 
diano alla sfera più alta dell’ 
ed eroica. È l'assenza insomma di una pro 
fonda concezione morale e religiosa della vita 


presentata da Mazzini e da Garibaldi, era mini- 
ma minoranza di fronte a quella massa amorfa. 
Le classi operaie politicamente non esistevano, 
sebbene negli eserciti del risorgimento ci 
siano stati anche operai e contadini, come 
borghesi e aristocratici 
dalla costituzione del Regno d’Italia # 
del regno di Umberto, il nuovo Stato sia ri- 
masto, quanto a fisonomia politica, su per 
giù allo stesso punto. Le forme e lo spirito 
monarchico erano sovrapposte nello Stato alle 
forme ed allo spirito democratico ; ma fra 


gheggiato di favori coi rappresentanti di que- 
sti collegi, li ha in tal modo disinteressati 


dal genuino movimento socialista interessan- e 
dei cattolici, 


doli invece ad una politica così detta di rifor- 
me: una politica cioè i 


Com ipocrisia c 
L dottrine dell’ 
se potessero, anche i 
Sinccordo con la parola del Signore. 
Ecco adunque assai più classi di persone di 
e non occorra perchè noi, real 
Vinti e impenitenti in questa, e altresì in altre 
specie di questioni, sian 


cui svariati gruppi di 
olari, come industriali, impiegati (operai 
e politicanti), si dividono, per il tramite dello 
Stato, i benefici pagati dai contribuenti, so- 
pratutto dai contadini del Nord e del Sud, 
il cui malessere non è peranco diminuito; ma 
non se ne sente parlare perchè i socialisti 
hanno ragione di star zitti. La nuova borghesia 
affermatasi nella vita 


posta a go- 


pnomia, dell'e 


stione morale ? 
‘o del pane, fosser 


Ora può dirs 


Ma, tant'è ; fiducioso d'avere ragi 

verso dubbi assai 
osa buona aprir gli occhi alla gente, se non 
perchè discutan di cosa che molti i 
battere uno scritto 
‘atteri sopra 
0 di silenzio degli argo 
- oltre quelli del pregiud 
illogicità, mi sembrano 
rande evidenza. (Pallaglie d'ogg 
Il primo fondamental pregi 


i due elementi v'era pur sempre un tacito 


protezionista e milita! 
politica fra il ’96 e il *900, è di 
vernare di buon accordo con un simile partito 
socialista, — il quale peraltro mantiene il pro- 
prio nome, perpetua l’equivoco, ed affoga in 
una buffa e nauseante mistificazione molti anni 
di progresso proletario. 


dissidio, che spariva soltanto nella retorica 
ufficiale. Ora lo sviluppo della vita storica 
della nazione italiana doveva portare questo 
io ad una soluzione. Per circa un tren- 
tennio dal ’60 al ’90 vi furono da creare 
gli organi fondamentali di uno Stato moderno; 
ma una volta compiuto questo lavoro, lo Stato 
doveva risolvere il proprio problema politico, 
doveva cioè fondere 
due anime contrastanti 


tel prof. E. Bettazzi, nel qu 
sscritti o d’ ignor 


agosto 1910). 
zio del profes- 
sentimentale 


lella natura. Questa « natura » è, 
nabattista Sebastiano 
che ognuno pi 
lungo © rinca- 
che si deve se- 
atura. Davvero ? Ma ha egli pensato 
nseguenze di questo dogma ? Segui 
portar lenti davanti agli occhi 
imentar la potenza delle 
regolar con droghe il 
negli affari sessuali, natura 
ndo, come, dove 
di luogo e d 
Île nostre naturali 

hiar donna, far venti figliuoli, abi 
riconoscerli 


« un naso di cer. 
ire e tirare a modo 
gnato ». Dice 


condo ogni probabilità la nuova > 
democrazia e al socialismo, 
ccordo con le alte sfere dello Stato, 
il paese verso una strada senza sbocchi. In que- 
sto caso l’ora delle minoranze rivoluzionarie po- 
trebbe tornare 


in una sola anima 


Tutto sta che 


per giungere a questo bisognava che la demo- 
crazia compiesse la sua particolare missione 
di attirare entro l'orbita dello Stato, tutte le 
crano state indifferenti, o assenti, du- 


mpersonalità etica funzionamento del 


E certo non v'è dubbio che da un punto 
vista rigorosamente socialista, il socialismo 
vero giudizio. Lo 


italiano merita un 
merita, come lo merita il socialismo francese, 
come lo merita probabilmente anche il socia- 


rante il periodo rivoluzionario. Orbene, la de- 
mocrazia che ha soddisfatto a tale compito 
si è chiamata in Italia « partito socialista ». 


Questo carattere della coscienza politica ita 
liana (che è forse un carattere dell’età nostra 
non dev’essere trascurato da chi vuol bene in 


andonarli poco 


La natura non è 
così volentieri s'accomoda al crescil 
ibbia. Vi è forse 


lismo tedesco, e il socialismo dovunque. Per- 
chè i movimenti proletari, hanno subìto dap- 


Questo partito, infatti, ha incominciato tendere lo svolgersi della vita italiana 


vuol narrare la nostra storia degli ultimi diec 


plicamini dell 
ebole ragione di credere che 
Vangelo. Se il prof 
er libri indigesti di sto 
giardino zoc 


con l’organizzare politicamente le c qualche non 


pertutto quei processi degenerativi che la cri- raie, col tine, è vero, della lotta di classe. —anni non deve trascurare di osservare che con 
asse, non dirò a leg 
i naturale, ma 
in mancanza di meglio, in qualche serraglio 
fiera provinciale, si avvedrebbe, osservando 
scimmie, che | 
insegnamento p 
di collegiali. 

Se la natura 


tica sindacalista, ed in special modo quella del Ma nonostante il fine, gli operai prendevan 


parte alla vita costituzionale, e le istituzioni 


tro questo scetticismo morale e religioso, s’ 


Sorel, hanno posto in luce, Il sorgere stesso del accennato da più parti un principio di reazione 


sindacalismo, come scuola e partito stretta- 
mente attaccato al principio della lotta di 


allargavano in tal modo la loro base nel paese. Un accenno, sia pur rapido, alla storia de 


sempre il mi- 
esempio, una pat- 


Verso il 1900, gli operai organizzati, furo- modernismo, sopratutto nella sua parte mer 
classe, ed anzi inteso a procurare a quel prin- 


cipio una più rigida effettuazione pratica, è una 


no abbastanza numerosi e potenti da poter 
imporre una nuova direttiva alla politica na- 


nota che introduce a considerare la questione 


scritto che essa 
sca scintilla di vita » 
Bettazzi, dovremo dun- 
osciuta ste- 
Sia proibito unirsi 
diversamente dal prc 


ecclesiastica da un punto di vista più intimc 
mne s'esprime il prof 


riprova del degenerare del partito socialista, 
ie ammettere che da creatura ricc 


zionale ; alleati, è vero, alla nuova borghesia 
industriale che compieva in quello stesso tem- 


e più fecondo, non doveva mancare in un li 


e del suo ridursi graduale a qualcosa di di- bro come quello del Labriola come non dovev 
verso. A che cosa ? 

La risposta a questa domanda deve essere 
diversa da paese a paese. Guardando le cose 


dal punto di vista formale, può dir 


po la sua conquista. Un socialista può lamentare mancarvi un’accenno a quel moto di inte- 


che quell’organismo parlamentare-proletario 
che si denominava « Partito Socialista », non 


ressamento ai problemi della vita dello spi 
nilo tettazzi, a dar loro ragione? Non credo, per 


restasse rigidamente all'opposizione contro la quel divorzio che sarebbe pur 
società borghese ; ma chi fa la storia d” Italia 


non può non vedere che noi dobbiamo appunto 


cuni anni, e che forse potrà, in avvenire, mc 


il socialismo tende a ridursi ad dificare in senso piu alto le caratteristici 


ve spunta fuori il silenzio 
Bettazzi, è dove egli parla 
dei sistemi consigliati 


un semplice movimento democratico ; e pi 


della psicologia italiana, per modo che se n 
abbiano a risentire i buoni effetti anche nella 
vita politica. In verità, credo vi sia più 
aspettarsi da quest opera di formazione d 
i nuovi, più alti e più forti 
dal quarto d’ora delle minoranze rivoluzic 
narie augurato dal Labriola. \° è 
d’azione, un pregiudizio persistente che ci f 


all'alleanza del Partito con la borghesia demo- neo-malthusi: 


cratica la soluzione del dissidio esistente fra 


propriamente ch’esso tende a rappresentare, ju 
una società democraticamente orga 


ica della punizione, per: 

ondanna del prof 
benissimo vero che 
di alcuni sistemi di antifecon- 


hè la salute ne sof- 
Bettazzi è generale 


classi operaie presenti nella vita politica. Ma democrazia e monarchia nello Stato. Poco 


tempo dopo, come conseguenza delle ten- 
denze democratiche dei socialisti parlamen- 


questa riduzione, questa degenerazione, se così 


si vuol dire, ha un significato ed un valore 
simente, di quello consi 


tari, che lasciavano un po’ a sè stessi gli 
operai rivoluzionari, 


diverso in ogni paese — e le responsabilità 
dei diversi partiti nazionali variano col va- 


verificava un impor- 


ndabile che in 


riare di quel significato e di quel valore. Il tante contraccolpo: l’ingresso dei cattolici nella considerare come uomini attivi nella stori: 
Bettazzi o non 
fatto male a parlare di ciò che nc 


lo sapeva « 


caso dell'Italia merita una speciale conside- vita costituzionale italiana. Così tutte le oppo- dei popoli, soltanto quegli uomini che ha: 


preso parte alla vita politica ed al maneggi‘ 
gli altri vengon considerati, com 


sizioni erano assorbite. Lo Stato italiano, che 
prima si teneva come una torre blindata sulla 


razione — perchè se si guardano le cose dal 
punto di vista italiano, invece che dal punto 
di vista socialista, il giudizio del Labriola 


non sta nei mezzi 
riconosciuto 


linea di demarcazione di due campi estranei elementi, o strumenti, o come semplici circo 


ed ostili — i rossi ed i stanze. Non è qui il caso di ricercare quanti 


sul socialismo italiano deve essere corretto. 


mi d'oggi sc 


più nulla il dire che i s 
- imperfezione 
uoce al principio, come non nuoce 
fatto che molti aviatori oggi cadano « 
Se il principio < 
idiare e lavorare 
© col gridare non si toglie la 1 


vi sia di arbitrario e di puerile in simile cor 
Ma chi potrà etlettiva 


ora la casa comune degli uni e degli altri. 
lo Stato s° 


intender bene come stiano 


In tal modo è arricchito di una 


materia nuova, ch’esso dovrà formare in av- 


bisogna rifarsi un pò indietro: e cioè al pe 


mente determinare quanta parte della Ger 


riodo del risorgimento nazionale. L'Italia con 
come è noto — è stata fatta da 


mania moderna spetti a Fichte e a Goeth 
e quanta a Bismarck, o se Rousseau, solita 


temporanea venire: e questa formazione costituirà il com- 


pito della vita nazionale. Ma soltanto da poco 
tempo lo Stato italiano ha acquistato un con- 


pochi, da un’aristocrazia morale la quale, con 


si di approfondi 


io e nevrotico presso il lago di Ginevra , 
rio e nevrotico presso il lago di Ginevr eat, i lege di 


d’azione del Roi 


infiniti accorgimenti e con grande abilità, ha 


sia stato minor uon:o 
che da Parigi reggeva allora i destini dell 


tenuto nazionale e di ciò molta parte di me- 
rito va resa al partito socialista, il quale ha 


una tradizione e 
essità d’un freno nella natalità ; 


le circostanze. La tradizione aveva T questo alle qualit I 
per questo alle qualità morali 


inteso, senza rendersene ben conto, che c’era ? Questioni complicate, e forse inutil 


vita letteraria : e bisogna dire en passant che 
il dispregio in cui, da alcuni decenni, s 


registrazioni 
ontare, preferisse 
alla intelligenza del 


qui in Italia una fase democratica da percor- Non hanno avuto bisogno di porsele per esse 


matiche d'una macchina da 
&gi rimettersi 


proprio cassiere 


rere, ed ha dovuto, per circostanze storiche convinti di far cosa utile e indispensabile all: 


di storia e di politica, è per lo meno esa- particolari, assumere su di sè la missione di sviluppo dell’ Italia, probabilmente assai pi 


i sistemi pratici 


gerato, La letteratura non tenne certo la di- sollecitarla, organizzando a questo scopo le utile dello stesso movimento socialista, color 

fondano più sulla paura che sul coraggio de 
- infallibile es 
sendo i vigliacchi più numerosi in m 


mensurabile dei coraggiosi 


risorgimento nazionale, classi lavoratrici. che fra il ’900 e il ‘910 hanno tentato in va: 
ma conservò ed alimentò una tradizione che 


fu un'arma nelle mani dei nostri uomini d* 


Perciò il partito socialista merita forse un modi di richiamare l’attenzione degli italiar 

Ma bisogna vedere 
Dico io che 
salute sono 
così gravi come si dice? Vi sono medici che di- 
1 altri anche î 
probabile che danni ce ne 
ti con esattezza, né stabil 
percentuale. £ evidente che 
malthusiani non danneggiarone 
ati ai dottori. | gine 
Ji quei sacerdoti che 
nprovvise guarigioni 
e religiose, e 


giudizio men severo: non so dire se gli uo- 
mini del socialismo italiano lo meritino ugual- 


sull’ importanza della vita dello spirito. 
Giovanni Amendola. 


zione; e questo non bisognerebbe dimenti- 
carlo. Le circostanze furono afferrate, quasi 
imprigionate, dal genio pratico di alcui 
mini, sopratutto di Cavour — ma ad opera 


Ma insieme a questa correzione, la storia 


La questione 
del neo-malthusianismo. 


ttere le perso 


la richiede un completamento. Que- 


sta storia di dieci anni è soltanto una storia 
politico-sociale: tutto quanto riguarda la cul- 
tura e la vita morale e spi 


vide ch’esse non erano state sem- 
plici occasioni, ma ch’erano 
menti costitutivi del nuovo Stato. Questo ri- 
sultò un compromesso fra l’ ideale e le circo» 
stanze. Nato da uno spirito liberale e demo- 
cratico, giunse a costituirsi attraverso una 
infinità di mezzi termini e di compromessi, 
sotto una monarchia militare, un pò gretta, 
un pò incerta fra le proprie tradizioni di- 
nastiche che la tenevano indietro e il destino 
del nuovo Stato che spingeva il passo in 
avanti. La grande maggioranza degli italiani, 
mentre l’Italia si costituiva, rimase in casa, 
tutt'al più alla finestra, indifferente, timorosa, 
diffidente. La classe politicamente attiva, rap- 


, non furom 
10 nella situazione 
Non vedono altri casi 
se non quelli operatisi 

non conoscendo le stesse 
increduli, ne 
ecologi si tre 


iventate ele- 


tuale della na- 
zione vi è lasciato da parte. È legittima 
questa trascuranza ? A mostrare che non lo 
è, basta notare che la narrazione, così come 
ci stà dinanzi 


stengono, per considera 


limitare la natalità, olt 
sistemi prati 
ni], ignorando © tac 
generalizzando il cara 
tere egoistico 0 commerciale di a/cune di quell 
omenti che esse add 
ni che logica 


morali, anche c 
scientifici [neo-malthusi 
do gli argomenti lor 


erebbero però imbrogliati 
A spiegare come, mentre da una parte deplor: 
no l'estendersi enorme delle pratiche neo 
Uhusiane (tutta la Francia ne sarebbe. segu 
parte non. possono 


nella sua unilateralità politico- 
sociale, lascia degli enigmi insoluti. Ammet- 
tiamo infatti che la mancanza del partito socia- 
lista alla sua missione vera sia quella depiore- 
vole e perniciosissima cosa che il Labriola 
vuole che sia, e che certo in parte è, e che 
gli uomini del socialismo italiano siano quello 
scettico branco di pecore e di volpi che ha 
mercanteggiati i destini politici di tutta una 


rispondend 
con pregiudizi 
’ndurrebbero ad altre convinzio: 
i in voga. E quest’andazzo ostile trov: 
particolarmente in quattro classi di persone 
paura delle novità, qu 
que esse sieno, massime se le novità signi! 
un aumento di responsabilità e di cor 
trollo umano ; 2) in quella borghese, che 
s'avvede dell'aumento dei salari mè 
mano che la concorrenza diminuisce per sca 
sezza di natalità proletaria ; 


affermare che tutti i 
ti di quelle mai 
le la riprovazione 
e ne conclude che | 
‘© sarà molto probabilmente simile a quello 
© un secolo e mezzo fa s'ebbe per l’onanisn 
l’opera terrificante de 
Na da tutti scrittura ridicola ed esagerata 
Mi v'è dell'altro. Mentre a cari 
husianismo si pongono delle ma d 
ini sociali, non si pensa neppure che debito 


considerano © 
elle pratiche. 


quella che h 


Tissot : oggi tite- 


10 del neo- 


) in quella dei se' 


LA VOCE 


elementare d. giustizia sarebbe il vedere quali 
mali esistono anche per chi non fa uso del ma 
malthusianismo, e se i danni di questo (dato 
che ci siano) non ne evitino dei maggiori. An 
zitutto c'è una realtà che il prof. Bettazzi non 
ignora : di parto si muore. Che la natura sia in 


timentali 
però lasci 


scia la madre senza conseguenze 
credo ci siano statistiche in proposito. ma il 
prof. Bettazzi guardi bene intorno a sè, ascolti 

: le conseguenze det parti non sono 
talora meno gravi di quelle attribuite alle pra 
tiche neo-malthusiane, Che appunto per quest 
carattere di pericolo e di dok 
rappresenti una grande ed eroica funzione nel 
mondo : non c'è dubbio. Ma che poi la si debba 
lasciare al caso e non regolarla è semplicemente 
fare della attività eroica una passività stupida 

Lo stesso s'ha da dire per i mali sociali del 
neo-malthusianismo. Non si pensa mai ai bene 
fici che esso apporta. Non si tratta sempre 
soltanto di benefici economici, che pur non 
sono trascurabili. Ve ne sono molti morali. Una 
famiglia troppo numerosa, ito una 
famiglia nella miseria; è spesso una famiglia 
nell'abbrutimento morale e intellettuale. Quante 
intelligenze si spengono soffocate dalla ristret 

lla sporcizia, dalla impossibilità di vi- 
modo più alto e bello. E in quanti casi 
e prevedibili degenerazioni ereditarie, 
1a del neo-malthusianismo avrebbe evi- 
tato alla società dei cretini, dei sifilitici, dei 
ciechi, dei tubercolotici! E non è vero che il 
neo-malthusianismo porti dissensi familiari, sia 
nato da egoismo : torneremo sopr: 
gomento, ma intanto occorre proprio qui richia. 
mare alla mente il fatto verificatosi un mese fa a 
Milano, di quella signora morta per pratiche 
abortive, con assenso, pare, del marito, e la com- 
plicità d'una levatrice. Era, a detta di tutti, 
un'eccellente famiglia : il marito lavoratore, la 
moglie madre affettuosa e premurosa di tre bam 
hini. Ma la donna, ragionevolmente, non voleva 
accrescere il carico economico del marito e di- 
sturbare una organizzazione familiare così bella 
e armoniosa. Né si può dire che avesse 
cato ai suoi doveri di maternità. Scelse male la 
via; errò e morì ; e altri soffriranno. In questo 
caso chi non sente che a colui che saprà trovare 
un metodo sicuro, pronto e non dannoso di li 
mitare la fecondità, sarà innalzato un giorno 
un monumento di gratitudine ? 

Ma il prof. Bettazzi direbbe : si, limitare le 
nascite va bene, talora, ma « il rispetto a savic 
leggi fisiologiche, la moderazione nella passione 
un giusto spirito di sacrificio ed il pensiero di 
ardare qualche cosa di più alto, saranno 
freni sufficienti e ben altrimenti nobili che 
volgarità dei neo-malthusiani ». E io 
derò al prof. Bettazzi che queste sono frasi 
che con queste frasi egli copre la realtà dell 


la maternità 


m è solt 


a questo ar- 


vita. Parliamo chiaro: per molte famiglie due 
figli à un peso; per quasi /ufte più di 
quattro sono un peso insopportabile; e non 
parlo soltanto della economia, ma anche dell 
spirito. Ora quattro figli, stando alle regole co- 
muni, si hanno facilmente in quattro anni, ossia 


calcolando il tempo della castità durante la 
vidanza, in circa otto mesi di esercizio sessi 
Due persone si sposano verso i venti © venticin 
e la loro passione reciproca dura circa 
venti anni ancora con manifestazioni fisic 

orbene, a queste persone, ch pre 
so tutte le persone del popolo e presso la gran 
maggioranza della borghesia, devono dormire 
nello stesso letto per circa venti anni, il profes- 
i propone circa otto mesi di esercizio 
sessuale, lo non dico al prof. Bettazzi che ciò è 
sopra le forze umane: dico che nella vit 


que anr 


accad. 


gi che vogliono vi 
i dà stretto consiglio di star 
letto, anzi in di 
ritirarsi appena viene notte, perchi 


camere lontanis- 


sime € 
la notte, si sa, è apportatrice di pensieri car- 
nali. La castità, assai dolorosa e piena di tur- 


bamenti, è molto più difficii da conservarsi, 
i pare, nello stato matrimoniale. Il nostro prof 
ttazzi, 0 vuole un popolo di santi, o si imma- 
gina che » della popolazione abbia gli 
appartamenti di un'Altezza reale. Sì scusi se 
parlo chiaro: ma contro le frasi non c'è mi- 
glior arma del parlar chiaro 

Accanto a queste assurdità, degne, tutt'al più, 
di San nzaga, € non d'un professore 
di mate come il Bettazzi, che, almeno, 
deve saper ragionare, si trovano riflessioni vec- 
chie, ma giuste în parte, sui pericoli del neo 
malthusianismo, che « affidato alla iniziativa in 
dividuale, spingerà l' individuo a darvisi secon- 
nodi suoi o secondo quelli che crede 
lrà quindi che invece di 
ere a una prolificazione proporzionata ai 
i della nazione e della umanità, si arriverà 
re le popolazioni divenire addirittura scarse 


ilo i 
suoi bisogni ; ed acca 


giu 
bisc 
1 ved 
e insufficienti » 

Scarse e insufficienti ? a che ? La Fran 
cia d'oggi non manca al suo compito verso la 
civiltà: 6 se ci manca non è per deficienza di nu- 
mero d’uomini. E all'esempio della Francia, che 
fa sempre le spese nei discorsi dei nostri mo- 
ralisti cattolici, perchè non si aggiunge quello 
della Svezia e della Finlandia, dove il malthu- 
sianismo e, in genere, la libertà sessuale, sono 
assai comuni, e pure accompagnano una civilt 
» una coltura e una serietà di vita assai de: 
derabile dai nostri popoli cattolici e antimal- 
thusiani? Ma lasciamo lì questo: il pericolo 
dell’egoismo esiste. Il prof. Bettazzi però vede 
il fuscello negli occhi del vicino e non la trave 
nel proprio. Egli non vede l'egoismo di chi 
fa figli senza pensare 1) ai figli che nasceranno, 
come vivranno, ‘an fame, se avranno ere 
dità di mal si 2) alla moglie, se non 
morrà, se non soffrirà, se non avrà conseguenze ; 
3) a se stesso, parte della umanità, A questo 
egoismo procreatore che oggi è /a regola di 
quasi tutti, giacchè di padri così ricchi di quel 
dominio e di quel controllo che vuole il protes- 
sore Bettazzi non ne esistono molti, farà certa- 
mente domani contrapposto l'egoismo non pro 
i fa gi in quelle na- 
zioni, come la Francia, dove certi ideali sono 
ti cadendo. Ma non è un peggioramento 
to. La maggioranza non è capace 
di sollevarsi a criteri così elevati di morale. 
Come ieri faceva troppi figli, oggi ne farà trop- 
po pochi. Ieri era egoista per una notte di pia 
cere, a scapito di creature male educate, gracili, 
senza pane, cretine, Oggi lo è, e lo sarà domani 


se 


per la stessa ragione, volta, s'affaccia a chiedere cit- 


tadinanza nella libera repubblica delle lettere 
Lei, signor Direttore, saprà com- 
patirmi), prima di abbandonarmi al naturale en- 
tusiasmo che può ispirare ad un italiano il ve- 
© secolare della patria poesia, 
vorrei esser sicuro, dopo lo spiacevole esperi- 
cui ho fatto parola, che questa volta 
di una scoperta preziosa 
Morselli merita, eftettivamente 
‘ezzato. Aggiungerò, per 
della quale 


p senza danno individual 
se non forse il proprio. Il rimedio al male di 


oggi e di domani, non è il m; 


chi, per la prim 


progredisce qu formando gli 


con tutti i mezzi, da quelli del 


prevenzione 
nell’amplesso, la 
quando è più opportuna, per il bene dei fig 
x quando vi siano mezzi 
per farne degli esseri di vita di pensiero e di cuore, 
non dei bruti senza pane € senz 
superstizione 
che signore o di qualche sa 
dismo è di tutti i tempi 
educando i giovani a 


dei genitori 


t conosciuto € api 
tificar meglio la mi 
non vorrà formalizzarsi 


destinati alla 


mitologico, ancorchè 


ricucinato cc 


si ripara sol 


La vittoria sopra il caso, sopra la brutalità, rica fa soggetto della 
sopra la pigrizia 
neo-malthusianismo, è 
malthusianisme 


0 meschini, sec 


grandissima. | motivi del descrizione dell 
saranno nobili © vili, grandi 
stato dello spirito di chi 
nè più né meno di quel che avviene 


o rispettabile 


e adorabile in 
che schifoso 


biblioteca che 
indato piuttosto d 


uesto per il lato y 
neo-malthusianismo 


inspirandom 
ai criteri de 


avendoli per 


arebbe, per lu società, clu 


apprezza la paternit 
meno di prima 
naturale, perché prima n 
e tante regole 


natalità non va consider 
della mortalità 
contro il neo 


Pro e contro la Massoneria 
nalthusianismo, 


iale 0 per spen 
del proprio « 

malthusiani « 
egli anarchic 


semplicemente 
che molti nec 


almente convint 
morale chi de 
più di quattro fig] 


lel neo-maltt 


fiduciosa di sé 


Bettazzi vuole y 


malthusianismo é 
soltanto economica 


ottrinale del nec 


1 responsabilità di altri amici 


nessuna carica ni 
parteciperò 
della imparzialità m 
chi non sapesse 


Lettere dalla Beozia. Il 


Îli era un graduato mas- 
ioni se torno ad importunarl.a ; 


non ci si creda di. 


i, pure La | o di fare perché 
Noi non siamo mas- 


il'Alleanza. 


un giornale di grande 
piccolo, me ne servo come di una guida sicur 
sviluppo del mio spirit 


lo nostro è quello 
» in coscienza, su terreno vergine, 
Non impianteremo dun- 
Ma dove troveremo logge già fon- 
date o dipendenti dall’ Oriente fio 
di lavorare come un tempo a 
rle da quello e ridurli 
E via così in tutto il re- 
. (Lettera del 7 settem 


Bacci e sapendi 


all’Oriente di Palermc 
ma non più in là 


mici (che, fra parentesi, sono anche am 
i), e quale non fu la mia sorpresa udendoli 
unanimemente 
solo non era quell’araba fenice 


« La loggia Colombo, ch 
tuttavia, mi elesse un tempo non so che cosa » 
id. del 14 settembre, « Non ho mai sogn 
da due terzi di secolo po 
sociazione d'apostolato 
‘ano : bisognerebbe per questo si 
e rifarla a modo nostro, con leggi diverse d’am- 
Itri mutamenti radicali. 
varrebbe volere che la monarchia diventasse no- 
stra » id. del 15 Gennaio 1870. 

Anche la parte eroica nel nostro risorgimento 
che la Massoneria si ag; 


credeva esistente 


ssoneria, com 
diventare un 


crudelmente 


sai ed oggi contribuisce a 

in me il legittimo compiacimente 

mi ha procu 

gnor Piccoli R 

mero scorso de / 
Ciò che mi piace 

mi par segnare, dopo tanta opera 
one, un ritorno a quel sano ed equo sistema 


missione e dieci 


da Lei pubbli 


\ questo articolo è ch'esso 


iudica su pe’ su 


scicolo di giugno 


ideale, tien conto anche dell’onest tentativo di 


380 


molto ri- 


balistici manifestoni, dov 
dotta e sarei < 
pensa il nostro Salvemini 
Sarebbe tempo di pro' 

cumenti questa tar 
Ì riesce di trovar, neanche cal 

lumicino, le ta gloriose della Massoneria. 
Mazzini pensò di servirsene per il suo dispe- 
tentativo repubblicano, come pensò di ser- 
Ila sinistra democratica (egli antiparla- 
enerali dell'esercito che avevano 
ma la conobbe come un or: 


conoscere cosa ne 


sideros 


con fatti e con do- 
bazzata iniziativa pa- 


31 al 70 non 


mentare! € 


in lu 
mo equivoco che accoglieva tiomini di ogni 
fede politica, come fa oggi sotto il bandierone 


dell’anticlericalismo. 


Cito a riprova una sua lettera inedita, diretta 


NI? Campanella, probabilmente del 12 
C. 
Ho la tua del 4 
Per fare ottimo disfarto, di 


ceva quel valentuo ninciammo 


n qualità di romanti r I e, ma che 
oggi è un po nt dagli italiani. 
Così dico io davvero 
Gari assai del suo andare 
3 ssoti n k nni e ann 
nioni poli 
fi ile a ogni scopo 
prima una n minazione, una revisione 
M do 
anza umana € st 
o trionfare se 
1 lì M 
Pirro Jan 
ttera | I 
ietodo s L'a 
x pi I î 
a pub le 
ni 
Ila Scuola Tecnica di.... X 
embrano un pc ngiu 
centro € 
x mienti 
tecnica di X 
f. Agnoletti 
' 1 Modena 
Salut > Prezzolini, mi 
‘onferm PROVENZAI 


La retorica contro Roma. 


1 mi 

> che ritorni alla carica 

‘onvinzione di salv 

yur farti il torto di pi 
i tutto quello che hai scritto (se 
isare sul serio che « Roma 
fondamentale di ogni nostra 

a ecor i, morale e sentimentale 
neludere che tu hai il cervello piccolo 


I unità di non 
» oltre il quale un rivolett 
in pantano di ret 
contro Roma 
rammenti che non 

lella capitale italiana. Sono 
molti anni, ma non ho 

ei tanti vantaggi preda- 
ti sforzi di racc 


pressione di og tutto il peso inerte di 
o \ggTeR li sano di gente senza 
zione ; e segnerò \ etra bianca il g 


in cui potrò cessare Rido 


altrove: poiche, — 
paragone — io prefe 
l’ultimo straccione in 1 


zzare qui per vivere 
fienda i° immodesto 
me Achille d'esser 


a di vivi piuttostoché 
Ma detto 


il primo fra gli eroi in terra di mona 
ciò mettiamo le cose a posto 

La verità è questa : Roma non é 
della « nostra deficienza + 
sentimenta 


le »; essa ne i la con 
L'Italia può amorosamen ‘ un 
nello specchio di Roma la propria imm 


Imente riflessa. E quando voiattri. di 


LA 


di Milano, di Bologna, e d'ogni altra 
arte d'Italia fate i puri e gli schizzinosi, e tro- 
vate che tutto il marcio sta qui e tutto il bene 
fuori di qui, in verità mi fate ridere : siete in- 
enui e grotteschi come quel tale che mandò in 
frantumi uno specchio perché lo rendeva troppo 
brutto. Ma credi proprio sul serio che Roma 
abbia succhiato quattrini a bizzeffe e che le p 
vere province si siano svenate per dargli 
Anche qui la tua onesta buona fede brilla come 
il sole dell'avvenire, perchè mostri che ti fa più 
impressione la lira luccicante che si lascia ca- 
lere nel cappello del mendico al cospetto di 
una larga folla, che non il pacchetto di biglietti 
da mille intascato silenziosamente allo sportello 
di una banca. Vorrei che si facessero i conti sul 
serio, e che si vedesse quanto ha regalato 1’ 1 
talia a Milano ed alle province settentrionali in 
genere con le leggi protezioniste e coi trattati 
di commercio, e quanto ha buttato via per far 
di Roma un mediocre soggiorno invernale ad 
uso e consumo di quel fior fiore di gente ch’essa 
ci manda per governarla e di una banda ebete 
fannulloni internazionali, rammolliti di cer- 
ed imbottiti di quattrini : e poi si vedrebbe 
a intascato di più a spese di tutti, se le 
parti « sane » e « produttive » del paese, o que- 
xrdo di ricchezze. Per far di Na- 
i una città industriale si è votata alcuni anni 
fa una legge che già comincia a dare i suoi ef- 
fetti; ma per Roma non si è mai fatto nulla di 
simile. Perchè? Perchè gli italiani non vogliono 
una grande città, at- 
ma soltanto un luogo 
iure a far le loro 
ca è parlamentare, bu- 
mon 
a propr 
Così stanno etletti- 
'oma è soltanto quell’a 
à e di parassitismo che 
ciò si deve sopratutto alla dap- 
taliani che non hanno sentito 
a vera © propria capitale e non 
la capacità di crearsela. Doloroso 
i, se si pensa alla grande metropoli so- 
ita durante il risorgimento, da Mazzini e da 
re da Sella, da Mamiani e 
tre a ciò, questo si deve ad 
provincialismo ditt n 


ve 
chi 


to baratro i 


che Roma sia verament 
tiva, produttiva, ri 


coglie 


no rec 


o, ete.), ri. 


quel poco 


se vuoi persuadertene, 
l'oce, e ne troverai 
no numero sol- 
e Missiroli, che ve la 
quell’ ineffabile signor 
ce lo ha regalato ?) per 
i», i piemontesi son 
i », ed al novanta per cento dei meri- 
nancane il 


I senso d'onore, 
}e civili ed il rispet sè stes 

concludendo « a lettera già troppo 

credo che questa crociata contro Roma 

raccomandi, sarebbe una crociata con- 

i mulini a vento — ha glio 

fare. Accozzar locuz e di tutto 


v'è turpe e ripugn etterci per t 


tolo : Roma, può rappresentare una buo; 


a eser- 
azione stilistica per chi ne abbia bisogno 
per te. E sta sicuro che il giorno 
etto meno antipatico 

osi 


re di « 


0 nazionali 
ipok 
Itri non 


mati da me contro 
Biar Credo il risul 


p: e non dai me 
figl Ma io dd onta delle mie 
gli. Con ciò 
né della 

vero poi che 
er contratto di 
temporanea 
norina Bianca 
portato di far lei 


» rettificare : il 
Votksbund. La 
;0ca dell’ inaugu- 


razione ( antini ad Arco il 
Volksbun d'onore Giovanni Se- 
gantini erie politiche. Un giornale tren- 


tino, non so come (forse ingannato dall’ inizia 
eguale del nome) pubblicò che Gottardo S. € 
1 Volksbund. A_me la notizia fu data da 
persona che stimo : e fui confermato nell'errore 
dal tristo brindisi del signor Gottardo, fatto pro- 
prio in quei giorni. Ma insomma è un’afferma- 
zione falsa, E anche mi son dovuto onestame 
convincere che un po' del brutto e dell'odioso 
di cui l'opinione comune — e la mia — circonda 
il signor Gottardo, è dovuta dal comportamento 
degli altri fratelli, specialmente di Alberto, ora 
morto. Ma tutto il resto rimane 
S Il signo? Gottardo afferma un fatto che 
è utile far conoscere : Il disegno del « trittico » 
prima che fosse comprato per cor, dal 
museo Belvedere di Vienna, era stato offerto da 
una signora inglese al re d’ Ital S. M., 0 
per lui i suoi ministri, ne hanno rifiutato 
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Vol. 1 (1496-1542) di pag. 160. È È e fino all’ultimo in qualità di 1 in questa abbondanza di france- 
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2-Micumanerto) Buonanzore LETTERE 1001) pi © i come illuminato dai ritte del terra, fiero della sua libertà, armato 
Vol. Il 563) di pag. 160 . : . . as jueste memorie pa fino alla morte contro il vicino ogni volta 
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pagine dai « Martiri » e Memorie d’oltretomba ». Traduzioni stro Ri I che famigliari:  penetriamo e manevano molto. ! più, dopo qualche anno 
prefazione e note di Giovanni Rabizzani. Pi 144 h i RISO nporta. È forse non pot diamo un piccolo mondo di gente si di izio, davano le dimissioni, prendevano 
cu ia a Ade / 3 to meglio di c riuse muove attorno, che vive, che pa suo me sì ritiravano a vita privata, oppure 
2. P.L. Covrier. LETTERE DALL’ ITALIA (1799-1812) aggiur i IR: veto): ala empo, che legge, che studia, e che prepara —pascivano in diplomazia. Non è nemmeno da 


tavi la polemica per la macchia d'inchiostro sul Codice Laurenziani Apre WERDNNHE PEORISO, o di prive suie Sica Fi RR e ri 
con un facsimile della macchia. Traduzione, prefazione e note di Gic inalberare dinanzi va s ioni lo stupiranno, lo scombussoleranno. vere alla corte e di rivestire cariche di tiducia 
vanni Rabizzani. P: 144 È è Da P x Si Re _ra Ilo del ri © terranno agitato da rivolgimenti e da an pre | sovrano. Questo era un loro dovere; 


ri la morte 


e mortali. Santorre è proprio uno dei tipi a anche un dovere che recava seco mo 


| IN VENDITA PRESSO I PRINCIPALI LIBRAI E “ LA VOCE ,, 


datore, fu po lella nobiltà piemontese, di settanta, di cento he spesso dava fastidii e da cui non sol 

peste anni fa. Vedremo che cosa c’era in lui di tanto uomini come Altieri e come d’Azeglio 

Curiosa Sante dubbio una i proprio e particolare, di suo; per intanto e e Cavour rifuggivano; ma anche altri 

a Rura storica : c'è un momento, nelle vicende diciamo che era anch'egli un nobile, che più miti, e diciamolo pure, meno sovversivi 


Pi 


I vecchio ch'egli si fa innanzi, aveva i caratteri della sua casta. Non v'ha o 

mostra tutto allo scoperto, in rilievo, ope- —dubbio che la nobiltà piemontese ebbe de” quanto la corte anche a chi se ne ritirava 
» dirige, chiude nel pugno le sorti di una caratteri tutti suoi; diversi da quelli della lasciavano nell’animo questi due sentimenti 
voluzione. E questa è la parte più nota nobiltà delle altre parti d’Italia, come il 
della sua vita, il lato a cui più si rivolsero 
gli sgcardi dei posteri. Ma chi legge e me- 
dita sulle sue pagine, quasi dimentica l'eroe, 


pestrati di loro. Però, tanto la milizia 


Casa Editric e Italiana - irenze 
Ultime Pubblicazioni : 
PINDARO :- | 


di ETTORE ROMAGNOLI 


semplici, rudi, ma incrollabili, della devozione 
gli altri paesi. Per quanti al ell’ onor militare: sentimenti sp 
‘azia avesse, pure nel suo —cialmente l’ultimo, sui quali nessun vero pie 
complesso era una bella cosa. Era bella per- montese avrebbe saputo transigere. Noi sorri- 


ministro generoso, l'audace dittatore che, chè era una forma non spuria, ma genuina —1dimo oggi al sentir parlare di diritto divino 

SOMMARIO: Pindaro - Polemica Pindarica - | contributi del Wilamorvitz. Sia pure per pochi giorni, sostitui con un della vita e della storia del paese. Era una di cui i re di una volta si credevano inve 

—_ Lire 2 — _-—- governo disperatamente crollante, la suprema casta potente, che come tutte le caste aveva stiti. Ma quel diritto divino non fu per secoli 

è z autorità del monarca assoluto, e sperò per teso al dominio, e c’era riuscita. Però era se non il ritesso di un potente e maschio 

| kh}, n A patria più liberi tempi. Si lascia in veramente un’aristocrazia. E se potessimo dif- sentimento umano, Era una società feudale, 
Biblioteca Grandi Autori : disparte il politico, e si trova l’uomo. In- fonderci in questo discorso, dimostreremmo cavalleresca, aristocratica, che aveva bisogno 


torno a lui non è ancora il clamore della 
Storia; è il murmure, il susurro, il bronto- tiva. Conservava il paese in un grande equi 
lio della vita: della vita quotidiana, citta- librio. Se la borghesia e il popolo le erano 
dina, di quel vecchio Piemonte che venne sottomesse, bisogna anche pensare che in 
&l nuovo quasi senza accorgersene, molte tempo di guerra quei nobili prendevano le 
Volte senza volere, di quel Piemonte che armi, versavano danaro e sangue anche per 
fece 1° Italia, ed è dubbio se quasi sino al- gli altri. Dalla corte al popolo era come un 
l’ultimo avesse proprio l’ intenzione di farla. piccolo mondo tra feudale e romano, tra di 
n Piemonte che i nostri storici del Risor- vassalli o di clienti da una parte e di signori 
Rimento non hanno fatto ancora rivivere e di soldati dall’altra. Era una società stretta 
Some sarebbe desiderabile, dinanzi a noi, nella pace da poche e salde consuetudini, 
Nei suoi caratteri particolari di paese chiuso, stretta nella guerra da un patto solo. Non 
#ntico, consuetudinario, dalla struttura e dal c’era nell’aria, come oggi, la febbre della 
isegno sociale non grandioso, ma certo produzione, non si sentiva il bisogno di 


che era nel tutto insieme, tutt'altro che cat- di un forte cemento che ne tenesse unite le 


parti: e questo era il rispetto per il capo 
riconosciuto, da cui poi nasceva, più in gene- 
rale, il rispetto della gente da meno per ia 
gente da più, del debole per il potente, del 
povero per il ricco. Si arrivava a questo che 
il popolo non odiava il signore; come il si- 
gnore non odiava il principe; perchè ognuno 
sentiva la qualità del proprio stato e misu- 
rava la lontananza che lo separava dallo stato 
superiore ; e ognuno pensava che se non avesse 
avuto qualcuno al di sopra di sè, non sarebbe 
così difeso, e protetto e sov venuto, come nella 
pratica il più debole era dal più forte. 
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Ma è certo che în questa cos 


chitettonica della società del tempo, bella a 


non guardarla t: 
le falle 
ogni organismo sociale per quanto vi 


per il minuto, era 


i difetti, le eccezioni inevitabili 


perfezione. E procedendo a ritroso, 


mer.to generale 


i occupava gradi sociali più alti, 


Iso qu là concentrato un sen di 
e, c’era una tendenza a ica 

ia 0 del più debole, ma y 
intelligent at più forte ma soverchia 
orte era avvolta da 


chiere tra pettegole e 


n l’ aristo- 
crazia t arsi i panni 
iddosso d borghesia se non pro- 

i 
prio dal p 
ca È 
lentemer i 

tto però cc 

a sua | 
ana \ con 


chiusa, non rinnovata da contatti 


come poniamo l'aristocrazia roman 


re sopratt 


a tendenza all’esaltarsi fin 


a che non pareva do- 


pericoloso. Era un 


tto 


di sc 
l'e 


in cert 


lazione. A 
l’inettit 


morosa, procacci 


vita raccolta e ritirata, c 


\veva un patrimonio, ci 


olta si rimprover 


Ti 
Ila casa stica 


pa; faceva s proponiment 
trimenti per l'avvenire; magari 
giura nzi a Dio di ravvedersi; ma c 
era rimase sempre fino alla fine. Ho già det 
che l'attaccamento al danaro non fu n 
nobile piemc quale quand’ er 


non fu mai ma anche nella 
non sapeva esser pitocco 
Santorre aveva tredici anni « gno 


napoleonico sostitu 


aveva trenta quando la mor 
imparruccata, incipriata, col codino, certa 
dalla certezza di poter con qualche tratto di 
penna cancellare tre lustri di vita quanto di 
versamente libera; trent'anni: ma gli erano 

ssati senza che egli fosse arrivato a far di 


cosa, a darsi una fisionomia, 


sè stesso qualci 


vroporsi uno scopo. Gli si era conservata 
a prof 


senza mutamento, intatta, l’anima di sog 
va sempre avuta. Era un di que- 
che non hanno nella vita nè un 


tore che 


gli uomir 
vasto nè un solido dise; 


no, e che non sanno 


costi troppo pigri, troppo irrequieti e 
mutevoli nelle piccole voglie e negli umori, 
non privi di naturale ingegno ma sforniti di 
ogni ambizione solida e feconda; disposti più 
ad accasciarsi dinanzi alle avversità che non 
a ritemprarsi in esse; pieni di eccellenti in- 
tenzioni, ma svagati, senza quella unità for- 
midabile di tutti i particolari impulsi, che 
forma la meraviglia e la fortuna del genio: 
caratteri buoni, ma deboli, entusiasti, ma fem- 
minei, pieni di una verginità di amori e di 
ideali bellissima, ma stanchi della vita prima 
di aver vissuto. Sono uomini che attendono 
per anni e anni il loro giorno, la loro ora, 
che spesso viene, più spesso non viene, e se 
viene il miracolo si compie, diventano eroi, 
penetrano d’un passo solo nel dominio della 
storia. Se non viene muoiono senza lasciar 
traccia di sè, quasi come non fossero mai nati. 
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Le memorie di Santa Rosa sono troppo 
brevi, troppo saltuarie e frammentarie per 
poter ricostruire su di esse una vita che durò 
‘ca quarantadue anni. Pure esse ci bastano 

a penetrare sino nel fondo dell'animo suo e 
a farcelo vedere quale era. Già è notevole 
che egli, a simiglianza di molti suoi contem- 
poranei, abbia lasciato traccia di sè in quella 
particolarissima forma dell’attività intellet- 
tuale e morale di un uomo che sono il dia- 
rio 0 la memoria. Quanti nomini del nostro 
risorgimento o preparandosi all’azione, o ispi- 
randosi ad essa, non ci lasciarono la storia 
preziosa del proprio animo! 

Quando l’azione è resa impossibile dalle 
circostanze, allora lo scrivere i propri pen- 
sieri, lo espandere in parole i propri senti- 
menti, ha quasi valore di protesta. Anche 
gli uomini meglio nati per l’azione, nell’ozio, 
ricorrono alla introspezione, si ripiegano in 
sè stessi, si fanno meditativi. Talvolta in que- 
ste attese si compiono inconsciamente, o con 
dolori che paiono voluti da una sorte cri 
dele, le grandi preparazioni. Nell Pi 
cumula, compresso, tutto un avvenire 

Santorre di Santa Rosa benche a trenta 

anni esteriormente non fosse ancor nulla ; 
pure era già un'anima, aveva una coscienza 
parte formata e parte in formazione ; c’erano 
dei germogli in lui; era un uomo sviato, 
sperduto, ma non era un uomo vuoto, Una 
grande idea, che nella sua matura mistica 
sfocava e svaporava nel fantasma, lo occu- 
pava, lo eccitava, gli dava sogni da sveglio, 
gli turbava le notti, gli consolava le veglie; 
nell’ozio gli dava un carattere di nobiltà, di 
poesia, una luce di idealità che Io rendeva 
caro e desiderato agli amici. Eta la parola 
patria, era il fantasma dell’ Italia. 

Il 20 maggio 1814 è una data nella sto- 
ria del vecchio Piemonte. In quel giorno 
Vittorio Emanuele fece il solenne ingresso 
nella sua capitale dopo il lungo esilio. Ma 
purtroppo questo te era rincasato tra una 
doppia fila di soldati austriaci. incontrato 
e salutato per primo da un generale au- 
striaco, mentre un altro generale austriaco 
veniva nominato governatore generale del 
Piemonte. Toltisi di dosso i francesi si an- 
davano piantando in casa più duri che mai 
gli austriaci. Tuttavia i torinesi erano andati 
in visibilio nel rivedere la faccia sorridente 
e bonaria del re, che era tornato rimpannue- 
ciato nelle foggie antiche, un cappello in capo 
alla Federigo Il, ben bene incipriato, con un 
codino che mentre egli porgeva saluti e in- 
chini a destra e a sinistra gli spazzolava le 
spalle facendo venire una gran voglia di ri- 
dere ai giovani sui vent'anni nati e cresciuti 
nei costumi della rivoluzione e dell’ impero. 
E Santorre, tornando a casa dopo quello 
spettacolo che lo aveva reso triste, prendeva 
la penna e scriveva nel suo facile ed enfa- 
tico latino chiesastico : Rex moster intrabat 
in civitatem, et omnis populus dicebat in festi- 
vifate cordis sui: O Rex, o Rex, salve Rex! 
Ma aggiungeva : Ma le aste del Re del set- 
tentrione lo circondavano; e il nostro re 
era come un fanciullo sotto tutela, onde chi 
aveva occhi esclamava: « Torna il re, ma 
la patria non torna con lui ». 

La patria per Santorre era l’Italia liberata 
dagli invasori, la penisola, senza gli austriaci. 
Il quale passaggio dal piemontesismo all’ ita- 
lianità fu un effetto anche nel Santa Rosa, 
come nei più dei piemontesi, del sentimento 
dell’onore militare. Non potevano soffrir scia- 
bole d’altri in casa propria; e siccome le sciabole 
€ le baionette austriache si distendevano non 
pure in Piemonte, ma anche nel resto d’Italia, 
assoggettando visibilmente od occultamente, 
e il papa e il re di Napoli; così insieme 
con l'odio per essi si allargò il sentimento 
d’amore per tutta la patria, si formò la prima 
coscienza della sua liberazione ; il soldato pie- 
montese divenne non solo materialmente, ma 
anche psicologicamente e moralmente, un 
fattore dell’ italianità. Ma non illudiamoci : 
questa italianità non aveva che ben poco a 
che fare con |’ italianità, poniamo, del Maz- 
zinì : questa era d’origine ideale, e di senti- 
mento rivoluzionaria e nella sua forma re- 
pubblicana ; l’altra era d'origine storica, aveva 
un largo fondo nella razza e nel costume, 
era il logico sviluppo d’un sentimento tra- 
maine di l'ap Val SENT 

attuto a destra e a si- 
Nistra per non farsi mai mettere il piede 
sul collo da nessuno. 

_ Era la politica di un popolo di soldati e 
di gente d'onore ; era anche, la politica di 
Vit. rag = da foi tendeva alla 

Mg la valle del Po hi ea SPE 
lettere che ci sinnse Rigida 

e E ingono di Santorre, indi- 
rizzata all’amico Luigi Provana, datata del g 
maggio 1815, le origini guerresche della sua 
italianità si sentono, messe come sono in 
rilievo da uno dei soliti empiti della sua 
natura calda G impulsiva : < Egli è soprat- 
tutto quando i miei corni da caccia suonano 
una rapida e viva marcia, e mi veggo sfilar 
davanti i miei giovani di aspetto ardito e 
quasi dispettoso, che il mio sangue bolle e 
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ribolle dentro le vene. Egli è allora che dico 
tra me: Perchè non nacqui inglese, prussia- 
no, russo ? Nella mia disperazione dico per- 
sino: Perchè non nacqui francese ? Non sarà 
mai che io stringa un brando italiano, che 
io guidi fra i perigli soldati italiani ? Noi 
piemontesi, noi prodi, noi animosi, che siamo 
noi ? Deboli ausiliari degli antichi nemici 
della grande patria ; ausiliari disprezzati forse, 
e disgraziati a segno di non essere ammessi 
all’onore delle battaglie. Non vi ha in si- 
mili pensieri di che morire di rabbia e di 
dispetto ? Federico padre di Federico II, creò 
la Prussia creando l'esercito. Vittorio  Ema- 
nuele potrebbe creare il Piemonte creando 
un esercito. Sessanta mila soldati disciplinati 
ci renderebbero rispettabili. Venticinque mila 
soldati insufficientemente ordinati che sono 
mai ? ».... « È destino comune dei popoli 
l’essere esposti alle calamità della guerra; 


ma è destino degli italiani l’esservi esposti 
per l'interesse degli stranieri » .... « 1 na 
poletani pagano amaramente il fio d’aver af 


fidati i loro destini ad un principe frande 
macchiato del nome di sleale e di traditore 
infame. 1 napoletani fuggono, e l’aquila & 
fagna li fa impallidire. Duci napoletani, i 
vostri brandi tratiggano quel francese vestito 
da Re. Acclamate un principe italiano ; ri- 
manete armati, ed aspettate che giunga il 
momento di stenderci ui mano amica. Si 
accosteranno gli elmi agli elmi, le insegne 
alle insegne, ed all’aquila non gioverà l’arti- 
glio. La futura liberazione dell’ Italia dev'es- 
sere operata o dai piemontesi o dai napole- 
tani. Questi più numerosi, più ricchi; noi 
più animosi e prodi. Noi abbiamo sul trono 
principi di sangue italiano ». In questi tratti 
si sente non pure il soldato, ma il suddito 
devoto, il monarchico. È un altro carattere 
non pure del Santa Rosa ma di tutta la nobiltà 
piemontese, dai Balbo ai d'Azeglio, essere 
devota alla monarchia. Averla in venerazione 
come suprema forma costitutiva del comune 
vivere, avere fede in essa, nelle sue sorti, 
nel suo avvenire. Nel ‘21 Santa Rosa fu nn 
rivoluzionario : ma fu rivoluzionario per la 
monarchia ; era un monarchico più innanzi 
degli altri, ecco tutto. Un monarchico più 
evoluto, dalla vista più lunga, che anticipava 
la trasformazione costituzionale della monar- 
chia. E anche il monarchismo fu un coeffi- 
ciente validissimo d’italianità per una ragione 
che forse forse gli storici non hanno ancora 
messa in rilievo quanto bisognava. E la ra- 
gione eccola: una volta che la monarchia 
si fu trasformata in costituzionale secondo le 
nuove necessità dei tempi, il re 1imase 
sempre per molti, forse per la maggioranza, 
quel che era prima, cioè il capo supremo, 
amato venerato dello Stato: e quel ch’egli 
faceva era ben fatto ; e quando comandava 
bisognava ubbidirgli, se anche a molti sem- 
brasse che l’ubbidire non fosse ora così dolce 
come una volta. Quanti piemontesi, non solo 
del popolo e della borghesia, ma dell’aristo- 
crazia, non solo soldati ma anche capitani e 
generali, e grandi nomi, che noi abbiamo 
trascritti nell’albo dei combattenti e dei morti 
per l’Italia, non combatterono se non per 
un sentimento di ubbidienza indiscussa, e di 
devozione al loro re, che aveva voluto la 
guerra. Fecero la figura di essere italiani : 
invece erano piemontesi dei più schietti, 
bougia-nen ; che l’unità d’ Italia non senti- 
vano, e forse non volevano. 

Ma dove andava il re, andavano essi. E 
Santa Rosa voleva appunto che il re trasfor- 
masse con un potente esercito il piccolo 
Piemonte in una forte nazione ; in modo poi 
che il Piemonte potesse liberare l’Italia. 
Questa era la sua politica. Come vedete ab- 
bastanza semplice. Era una politica che si 
potesse dire italiana? Secondo il Mazzini, no. 
Era una politica che si potesse dire piemon- 
tese? Secondo il giudizio che ne fecero al- 
lora gli uomini della corte e il re stesso, 
non era nemmeno piemontese. E che cosa 
era? Era un dramma di anime sospese fra 
l’azione ed il sogno; era la poesia dolente 
e fremente di un lungo periodo di prepa- 
razione. 

Cesare Balbo disse del Santa Rosa che gli 
mancava « la sperienza o almeno la cultura 
politica ». Era un soldato, un soldato d'onore. 
Il senso pratico della vita gli mancava, tanto 
che a trentacinque anni senza far nulla di 
straordinario, aveva quasi dato fondo al pa- 
trimonio. Mancando del senso pratico della 
vita, per quanto egli cercasse di formarsi 
una cultura politica, aveva ragione Cesare 
Balbo di dire che non ci riuscì. Una cultura 
politica, in Piemonte, aveva egli, il Balbo; 
ebbe poi in grado supremo il Cavour. San- 
torre era un mistico. Basta scorrere l'indice 
dei capitoli che dovevano formare il libro 
da lui abbozzato nel 1820 col titolo Speranze 
d’Italia. Ecco il primo: Dello scrivere in- 
torno alla patria; ecco l'ultimo: A4//e donne 
italiane. Specialmente significativa è quel- 
l’invocazione alle donne italiane. A trentaset- 
t’anni Cavour non avrebbe mai inteso la 
politica in quelle forme. E non era nemmen 
letteratura. « lo non sono un letterato, con- 


fessava Santorre nel proemio che sarebbe 

andato innanzi all'opera; sono un soldato, 

che a niuna setta appartenendo, solo conosce 

i suoi altari, la sua patria, e la sua spada ». 

Santa Rosa era, amolo pure, socialmente 

uno spostato; intellettualmente un fallito. 

Tanto è vero che la sua vita finì in una tra- 
gedia; e tutto ciò ch’egli scrisse non ha 
altro valore che di documento e di memoria. 

Eppure è curioso — e insieme è doloroso 
— veder come quest'uomo s'illudesse quanto 
al valore della propria intelligenza; e quali 
sogni formasse di nobile avvenire in qualità 
di scrittore, e con quanta e buona fede pren- 
desse seco stesso impegno di diventar qualche 
cosa nella patria e per la patria. 
< lo non sono un letterato »: vero. Ma 

intanto un de’ suoi sogni sarebbe stato di 
diventare un grande scrittore, operante ed 
eloquente, come si stava facendo Cesare 
Balbo. Lasciamo stare che il padre suo spi- 
rituale era l’Altieri, sul cui nome egli e gli 
amici suoi nelle grandi e nelle piccole occa- 
sioni facevano giuramento. Ma la prepara- 
zione intellettuale del Santa Rosa non fu 
veramente politica; direi piuttosto che fu 

storica ; direi anche che fu letteraria; ma 
d’un cattivo letterato, pieno di buone inten- 

zioni, ma senza risorse. « Il 23 marzo del 
1815 fu giorno solenne della mia vita, perchè 
in quel giorno mi accomiatai per sempre 

dalla lingua francese » così scriveva egli in 

un registro quotidiano dei casi della sua vita. 

E il 27 maggio 1816 dava conto in una 

lettera all'amico Provana di avere ricomin- 

ciato la lettura del Davanzati, che procla- 

mava « fra i prosatori il primo »; di non 

discostarsi dai novellieri « miniera inesausta 

di ottime e vaghe forme di dire ». Nel 

seguente settembre scriveva: « Ornato mi 

ha prestato gli Ammaestramenti degli antichi 

di fra Bartolomeo da San Concordio. Questo 

libro mi ha contentato e mi contenta, e non 

lo restituisco al suo padrone per assai tempo. 
Si scorge nello stile di fra Bartolomeo un 
certo nerbo, una viva proprietà di dire, che 
ricorda l’etncacia e il colore della frase dan- 
tesca. Finisco la seconda lettura di Segni. 
Leggo Matteo Villani, Varchi, Guicciardini e 
Ammirato. Le cose fiorentine divengono per 
me un alimento necessario e per la materia 
e per la lingua ». Ha un bel dire il caro 
amico mio Carlo Torta, autore di un libretto 
sulla Rivoluzione del ’21, che si fa leggere 
con infinito piacere; ha un bel dire che 
nella mente di Santorre « gli stessi studi 
letterari assumevano una piega politica » 
(pag. 17). Per me, in quello sfondo immo- 
bile, oscuro, tranquillo della società aristo- 
cratica piemontese, Santorre raffigura il tipo 
dei vecchi letterati tra dilettanti e pedanti, 
il cui più grande amore è sempre la frase, 
grammatici superficiali senza profondità di 
no ; spiriti tutt'al più preoccupati 
dinanzi a un’opera d’arte dalla ricerca di un 
contenuto morale che non diversifichi dal 
proprio, e però lettori fatalmente sterili an- 
che dopo innumeri letture. Come vedere un 
alunno della politica, o la possibilità di farsi 
una cultura politica in chi scrive: « Non so 
se potrò leggere il Varchi, perchè mi è noto 
esser egli inclinato alla parte dei Medici ? » 
Era gente che aveva l’Alfieri sempre aperto 
davanti, e avevano ritratta una specie di al- 
fierite anche nella cultura. Non solo impa- 
ravano a memoria e recitavano ad alta voce 
tragedie intere dell’Altieri, ma s'erano fatta 
inconsapevolmente un’abitudine di leggere e 
di compiacersi dei libri che a lui sarebbero 
tornati graditi: e buttavano via con un gesto 
violento gli altri, come Altieri aveva fatto 
del panegirico di Plinio. Curioso poi vedere 
come questa alfierite letteraria finisce col far 
capo al romanticismo ! 

Ma per ora diciamolo: cultura politica 
nel Santa Rosa non ce ne fu. Le sue stesse 
Speranze d'Italia sono pagine scritte da un 
soldato ; niente di più. V'è espresso il con 
cetto del moto insurrezionale, vi è svolto il 
tema della duplice mossa dell’esercito napo- 
letano e del piemontese, quale in realtà 
avrebbe dovuto attuarsi qualche mese dopo, 
con l’effetto di prendere in mezzo e schiac- 
ciare gli austriaci. Di non militare, di poli- 
tico, c'è l’accenno alla necessità di un go 
verno costituzionale, di un parlamento che 
serva a rendere nota al sovrano la volontà, 
ora messa in tacere, del suo popolo. Ma non 
era necessario avere una cultura politica per 
parlare nel 1820, ai tempi della costituzione 
di Spagna e di Francia, della necessità di 
un governo costituzionale. 

Dove non era alfierianma o grammaticale, 
la cultura di Santorre era romantica, quale 
voleva un’altra parte della natura sua, che 
non era profonda; ma aveva più lati... E 
certi giorni, probabilmente dopo un’ oretta 
di lettura € di meditazione sul Segneri, San- 
torre usciva con un volumetto della Stael in 
tasca, 0 di Voltaire, o di Pascal, o di Di- 
derot o di quel terribile Rousseau, la cui in- 
fluenza sulle anime del tempo fu smisurata. 
Con uno di questi libri, talora con più, 
Santorre usciva fuor delle mura cercava un 


luogo poetico e solitario, e leggeva e — dice 
lui — meditava. Forse noi dobbiamo dire : 
fantasticava. E a tratti alzando gli occhi dal 
libro li posava sulla scena circostante: quasi 
sempre illuminata dal tramonto del sole. | 
correva col pensiero agli amici, che amava 
con trasporto quasi un’ amante; e all’Ita 
lia. E giurava sulla memoria dell’ Alfieri 
sul capo dei suoi figli, di vivere, di lavo 
rare, all’ occasione, di morire per lei. E co 
me dicemmo, il proposito di mettersi a un 
opera utile e ammonitrice, più volte gli venne 
Un verso di Diodata Saluzzo 


Italia, Italia il mio dolor ti noma 


trascritto da lui a guisa di epigrafe su u: 
quaderno a quanto egli stesso dice « si riferisce 
alla risoluzione da me presa di consacrare 
miei studi alla patria, e di porre mano senza 
indugio a qualche opera, la quale potra riu- 
scire a' tempi presenti di vera politica utilità 
all'Italia. Nobile, ardaa impresa in vero, e 
perigliosa ancora; per ciò appunto degna di 
me, se io non guasterò, se io non avertirò 
la mente e il cuore concedutimi dal Sommc 
Iddio. Avrò in breve dito un anello, in 
cui starà scritto ; i/ mio dolor ti noma; 
ciascuna volta che io leggerò queste parole 
di lutto, il mio cuore aggiungeravvi ratto : 
a difetto di ferro ln mia penna ti serx 

Propositi nobili ma che rimasero senza 
effetto, poichè l’uomo era indolente, varia 
mente mutevole, e quando non involto nei 
peccati che si rimproverava, impigliato negli 
scrupoli nelle lamentazioni nei ordimenti 
della coscienza che oscillava continuamente 
fra soverchie debolezze e soverchie rigidità 
Egli era in apparenza uno spirito fervoroso 
pieno di vita, di calore quando scriveva agl 
amici, quando parlava con essi, quando fan 
tasticava; disposto a dare una grande impor- 
tanza persino alle cose piccole, tanto che gl 
amici lo avevano soprannominato il so/enne . 
ma nell’intimo era pigro, svogliato, scontenti 
di se stesso, e però non poteva creare, gl 
veniva meno la base per costrurre, di un’o 
pera un po’ larga non gli durava mai ir 
mente stabile il disegno. 

1 frammenti de’ suoi diari sembrano quell 
di un malato, o di una donna; sono di ur 
debole a cui la vita sfugge giorno per giornc 
recando ogni alba un proposito e una spe 
ranza, e ogni sera facendo dimenticare |’ uno 
stiorire l’altra. Soldato in tempi di pace, po 
litico costituzionale in tempi di assolutismo 
con la voglia di diventar scrittore senza aver 
ne l’ingegno, con la passione dell’italianità, 
e morì per la Grecia: lettore e annotatore 
del Villani e del Davanzati, e l’unico libro 
che scrisse è in francese. La sorte a lui fu 
nemica, triste e ironica insieme. 

La sua non potè essere la storia di un inge 
gno; come dicemmo, la poesia di un’anima 

Come questa poesia diventasse, un giorno 
azione : come il soldato fedele si mutasse ur 
giorno in ribelle; come il nobile appartati 
assurgesse, in conspetto a tutto il Piemonte 
al grado di ministro costituzionale di un 
monarchia che doveva ancora per 28 ann 
conservarsi assoluta; come Santorre di San 
tarosa diventasse un eroe ed un martire i 
conspetto alle generazioni future; tutto quest 
la storia ha detto abbastanza bene e non 
il caso di ripetere solo con varietà di parol 
cose abbastanza comunemente note. 


Luigi Ambrosini. 


Enrico Giulio Holtzmann. 


Il 4 agosto moriva a Baden-Baden, in età d 
de 
vo Testamento nell'università di StrasLurg< 
riulio Holtzmann 

Da ben pochi in Italia è © 


78 anni, l'insigne professore di teolc 
Ni 
Enrico 


osciuto il valore 


dell’ uomo. Quando nel 1903, l’Italia delle chi 


chiere si affollò nel mostruoso Congresso 
nazionale di scienze storiche a Roma, quest 
vecchietto simpatico, dal viso colorito e vivace 
dalle ma 
i, quasi passò inosservato; mentre 
intorno a Adolfo Harnack 
è i più che avesse scritti 


sotto la rada e corta barba bianca 


niere sempl 


Ja gente stringeva: 
del quale ignorava! 
altro che il famoso libretto sopra 1° 
cristianesimo. Naturalmente 1° Holtzmann non ! 


Essenza di 


invitato al pranzo di corte, con cui una di quel 
sere il Quirinale, scegliendo alla rinfusa tra x 


sancì ofticialmente 


intervenuti al 
gloria degli uomini ce 
Di così fatte esclusioni 


înrico Giulio Holt 


mann non ha nulla a temere. Il suo nome, n 


lo al trion 


perituro, indissolubilmente 

della crit del Nuovo Testamento, che, « 
correndo il secolo XIX, ha fatto potentemer 
crollare da' suoi fondamenti il cristianesimo t 
dizionale, ed ha in vece sua ricostruito il crist 
nesimo della storia, che è vita e civiltà, dal p 
sato risplendente sulle vie del futuro. L'op: 
dell’ Holtzmann, risultato di un lavoro tena 
continuato per diecine d’anni, è in sostanza © 
densata in pochi volumi: una introduzione «' 
rica e critica al Nuovo Testamento, che pe! 

solida armonia delle parti, e per una tal qu' 
espressione di severa e solenne grandezza 


comparata ad una di quelle cattedrali ammira- 
pilî, che 1 medioevo disseminò per le città te- 
desche, © di cui va gloriosa anche Strasburgo: 
Cna Teologia del Nuovo Testamento, magnifica 
ricostruzione storica del pensiero delle prime 
enerazioni cristiane; una interpretazione criti 
“ci vangeli sinottici e degli scritti giovannei, 
compresa nel ben noto Commentario al Nuovo 
restamento, pubblicato dal Mohr di Tubinga, e 
di cui V intera edizione è stata per due volte 
diretta dall’ Holtzmann. 
Il nostro autore appartiene alla bella schiera 
lei critici protestanti della Bibbia in Germani 
he al più sincero spirito religioso cristiano uni 
scono il più ardente amore del vero. Lontani 
dal cattivo gusto di certi vecchi critici increduli, 
i quali trattavano le sacre scritture piuttosto con 
jspirito demolitore, lieti di fare un bel dispetto 
ille chiese tradizionaliste, i critici protestanti li- 
serali studiano il Vecchio e il Nuovo Testa- 
mento, con la fede e il rispetto di liberi fig! 
ricostruzione 


la loro critica è un’ opera di 
piente e di rinnovamento vitale. Nella critic 
neo-testamentaria, due sono le questioni che 
i Holtzmann ha più lavorato a porre în luce : 
ptorità sto- 


d'origine e la maggiore 
rica del vangelo di M fronte degli altri 
due sinottici; l'assoluta mancanza di valori 
fico e il simbolismo perfetto del quarto vangelo, 
indebitamente attribuito a Giovanni l’apostolo 
clusioni, ormai definitivamente 


la priorità 


sto- 


Queste due c 
alla scienza, sono proprio opposte a 


acquisite 
nento della sua vita 


e poneva a fondan 


quelle c 
di Gesù Ernesto Renan, che tanti fino oggi in 
me l'ultimo verbo de 


0 e citano 


Italia legge 
critica sul Nuovo Testamento. Mala importanza 
suprema, per la ricostruzione delle origini 


blema dell’ epoca 


cristianesim simo p 


nostra — del riconosciuto valore di Marco e del 


ale simbolismo di Giovanni, è ben nota a chi 


affanna per la vita a risolvere così gravi que 


si 
stioni. 

Si reputa che la critica della Bibbia, entro cui 
si muove l'orbita della religione cristiana, non 


abbia un valore propriamente religioso, per il 


Ma chi 


giovinetto 


suo carattere storico e sino filologico. 


come noi, per esperienza pesonale 


ha rivevuto in fiducia dalla chiesa i Vang 


do 1’ interpretazione storica € filo 
costruito nel- 


dizionale, e a quella norma ha 
l'anima sua |’ opprimente edificio del dogma e 
del rito 


di gi 
critica storica e filologica, ha sperimentato |’ in- 
tradizione 


hî. come noi, passo per passo, 


cristiano; € 


le prove della 


rno in giorno, attraverso 


consistenza del preteso Gesù della 
degmatica, ed ha sentito la gioia di far rivivere 
nella sua coscienza îl Gesù buono e umano della 


storia, ed ha veduto quindi gli orizzonti di una 
nuova concezione del cristianesimo e della Vila 
che la 


religioni. colui sa e può testimoniare 


ritica filolo; storica di Enrico Giulio Holtz- 


mann ha un fondamentale carattere di religione, 


ed è, nel segret gli animi, strumento di ri- 


ha liberati dall’ incubo del 
ui la nostra infanzia fu vio- 


voluzione. Ch 
dogma cristi: 


sì, ma 


lentemente così La critica filosofi 


anche, e forse | quella filologica e storica 
E così negli u nni, si son visti tramon- 
Carlo Weizsàcker, Ber- 


PMeiderer, Enrico Giulio 


tare in Germani 
Stade, Otto» 


quattr inari della scienza delle 

religioni e della Bibbia. Ma la Germania può, 
su quelle tombe, pronunziare la strofe, con 
cui Goethe chiude il canto, consacrato alla di- 
nuovi energici lavora- 


sparizione di Fuphorion 
tori, Schùrer, Jùlicher, Rousset, Schmiedel, suc- 


cedone morti 


Frattanto în Italia i vecchi positivisti, disprez 


zando ciò che ignorano, credono gli studi reli 


giosi un perditempo, od anzi una illegittima in- 
di qualche turbolento modernista in 
inse 


tromissior 
tanza della chiesa 


affari di esclusiva sp 
del papa; e la nuova pleiade dei 


gnante 
dernisti addomesticati, doi 

iuto il vero nei libri dei prot 
are, come l’asino bendato 


alla Bibbia, con licenza 


» aver letto e cono- 


estanti tedeschi, 


sci 


non sa far altro che gi 


del mulino, 
dei superiori e privilegio » di non dire la verità 


Quando, per 1 ond 


interessa sapere 


che pi 
cesserà questa triste situa- 


del nostro paese 
SaLvarore Minoccni 


CHE FARE? 


Il mio articolo non ha cessato di procurarmi 
lettere © articoletti. Molti mi scrivono © mi ripe 
fono che la questione suscitata in esso è quella 
che più ha interessato negli ultimi mesi î lettori 
Avrei voluto porre termine a queste discussioni < 
dare una risposta di chiusura. Pubblico intanto 
la seguente lettera di Giovanni Boine: © poi, sé 
potremo, si metterà un diga. 


Caro Prezzolini, , ( 
Permetti che un pu 


tardo (ma qui dove sono Za Foce m'è pur essa 
giunta in ritardo) io ti confessi di nc 

capito perchè tu ci abbia dichiarato d'esser così 
d'accordo con la lettera nazionalista del Caron 
cini, 

Infatti tu non rispondi nemmen i 
fondamentale che in essa ti è fatta (essere cioè 
le conoscenze tecniche di per sè stesse non ba- 
stevoli ad un’opera profonda d’educazione na- 


‘er bene 


no all’obbiezione 
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zionale ecc.), mentre poi esplicitamente ie logi- 
camente) rifiuti 1’ irredentismo e la guerra all'Au- 
stria che ti vengon proposti come completa- 


mento 6 come incitamento a quest'opera. Ma se 
tu ne togli queste due cose, che cosa rimane 


dunque, fatta parte ad una cert’ aria di schie 


anch’ io ci sento, della Jet 


tezza e d’onestà ch 
tera del Caroncini ? 


Forse che t'è piaciuto codesto liberismo cco- 


nomico € questo frequente uso della parola eco» 


nomia che nei nazionalisti guerrafondai e sen- 
timentali, non trovi? O t'è piaciuta la nobile ri- 


cerca del « massimo benessere economico di 


tutti gli italiani ? » Cosa positiva parecchio e spe 
cialmente se ci sforziamo d’ arrivarvi con 


la guerra all’ Austria 


« /l massimo benessere economico di lutti gli 
italiani v! 
Tu conosci £a Li//e di Claudel 


— « Quelle 


est la fonction du Prince? 


— C'est d’administrer aux nations le bonheur. 
— Et quel est ce bomheur ? 
Une plus ferme securité, une plus large 
satis 
economico ec 


iction ovverosia, il massimo benessere 


E sarà meglio non citare più oltre per non dir 


troppe cose profonde. Già, ma il Principe, che 
ci ha pensato su un poco: « je veux étre un 
conducteur d'hommes et non pas un pasteur de 


betes broutantes ». 
fattoria 0 parliamo d'una na 


Parliamo d'una 
zione? Perchè l'economia va bene e tu hai ra 


n 


gione di ricordarla a quelli della Grande /falia 


quando parlano d' invasione creata a Triest 


] liberismo nazionalista invadi 


ecc., ma quest 


Italia e l'accapari 


essa da sola tutta quanta 


sè soffocandoci. E che nel Caroncini non si 


cosa seria lo vedi del resto dalla praticità 
proposte guerresche che ti mette dinnanzi 
Si tratterebbe nientemeno che di suscitar 


in Italia l'amor del prossimo, /ricerca del ma 


simo profitto g 
insieme la guerra 
che s'azzannano aizzandoli alla lepre. 


lepre è 


e 


e 


"I 


merate; scaldando le teste a far 


metter cioè d'accordo i cani 


VAustria. Specifico machiavellico da 


predicarsi a tutti î canti di strada che presuppone 


una buona dose d’ ingenuità în chi ci abbocc 


Non dura perchè ne abbiamo l'esempio chia- 


rissimo in casa: cinqu 


fermento e siamo ancora al che fare ? 


ntanni di guerra e di 
siamo 


ancora malamente ridotti al nazionalismo. 


Ora ciò che testimonia della superficialità di 


ionalismo italiano, è che dell 


codesto 
logia di quello francese ha preso la cosa meno 
guerra. Guerra alla Ger- 


faticosa a prendersi : | 
mania per la Lorena, guerra all'Austria per il 
Trentino. 


Ma non ha invece preso la volontà netta e 


tenace e non in Barres soltanto, di dare alla 
Francia coscienza di se stessa, coscienza pre- 
cisa della propria tradizione. Per i nazionalisti 


mostrani la tradizio come tu dici, consiste 


mell’aquila romana e nei leoni di S. Marco, od 


€ per avventura una fede che quando la si sente, 


dice il Caroncini, etcoetera. Ma uno sforzo per 


chiarire questa fede, per analizzare le basi di 


@ a e farla ragionevolmente cosciente e più 
forte, nessuno di loro l'ha fatto, finora. Segno 
chiaro dunque che non è venuto mai a codesti 
nazionalisti il dubbio che la fiacchezza morale e 
materiale d’Italia abbia ad es. per radice pro- 


fonda la non consistenza di essa- come nazione 


Ma possibile che dinnanzi al guazzabug 


lov essi 


rio e chiacchierone di caflè Arag 


hanno lor covo, non si siano sentiti mai un mo: 


mento sperduti, non abbiano sentito mai sotto 


la babele d' intenti e di cricche, la mancanza di 


quell’armonia profonda che l'appartenere ad una 
stessa nazione dovrebbe dare Possibile che la 
oro fede sia ancor oggi che il bisogno dell’u 


nità politica non urge più e che il « nome di 


Roma » e l'evocazione dei comuni son diventati 


la lor fede sia anc 


rettorica, che ‘a così mazzi 


nianamente sc e cieca, da nemmeno lasciar 


ne di risalire dall'evidente 


loro sentire la ten 


disgregazione presente ad una possibile più an 


tica e più protonda disgregazione ? Non ha di 


ue sentito mai questa gente l'angoscia d 


a volendo italianamente oper 


falori di adi 
' radiz 


sun sforzo è durevo! 


perchè nessuna cosa d micamente non 


si contempera con tutte le altre presenti e [ 


ma che è d'indubitabile d' automatico effet ate, ha cercato lungo con ansia  nell’arruffat 
come tutti quelli segreissimi che i trattatisti toria di nostra gente senza I ilcosa 
politici del cinque e seicento consigliavano in l'organico su cui appoggiarsi ostrurre, s'è 
libri stampati ai principi. abbattuto non in una ma in venti, in cento tra 

Perchè, caro Prezzolini, che le cognizioni tec dizioni diverse ‘quanto sono le regioni d’Italia 
niche non bastino e che presuppongano per quanti sono i grandi uomini ch'essa ha generat 


rrere ad tino scopo nazionale, 


morale che da sola non creano, è una cosa vera; 
ma l' entusiasmo profondo o la volontà cosciente 


e duratura capaci di crearla questa unità che non n 


un’ unità 


c'è, non è da una guerra che potran scaturire 


La guerra te l'appalesa 1 unità, non la 


nei secoli 
Oppure no, i nazionalisti han cercato ed hanno 


a, come Barzellotti, scoperto il ca 


per avvent 


tere degli italiani e con quello s'orientano « 


guidano 


Nella Francia i nazionalisti di partito con Bar 


a 


Ile nietzscheane lodi alla guerra e ci credo 


rès, e gente come Peguy în origine avversario di 


To so € 
3 redo alla santità di questi terremoti -—Barrés, nella Francia chi sente veramente. dovere 
un poco : credo alla santità di questi terre 

umani che dissanguano ma rinsanguano e traggon -—1’‘n ampia &ucazione nazionale, ha tentato con 


fuori dai corpi e dalle anime le energie 


menti. (Non a il Risorgimento 


credo nella protonda fecondità di 


è la storia che fa le guerre f 


lata come una pillola riesci a_ pensarla tu? 


d 


press'a poco come l'estasi mistica di quelli che 


volontaria 


sa di artificiale 


Non ti viene in mente 


zoto : qu 


cosa di mostruoso, 


galvanizzamento d’un morto? (1), st 


adatta, una ubbriacatura d’acquavite che ti scalda 


e poi ti lascia, più di prima, stanco. 


— C'è, lo so, in Vans de maison di Romain 


Rolland (è € 


dini, ma sono qui poclarum fabulae 


sionante descrizione degli effetti che su d'una 
gente apparentemente divisa e discorde può pro- sc isione dal cattolicismo, al socialismo, al li 
durre la sola dichiarazione di guerra. be ino, al sindacalismo ed alla guerra, io senti 


La Francia, scissa ferocemente dal processo ] 


Dreyfus, sminuzzata in mille 


e politiche, s'anima d'un tratto, diment 


ticolarismi, pulsa concorde ed è la Francia sen con l 
peziale nei barattoli î suoi pasticci. Perchè non 


2'altro, per poco che si fiuti per aria un: 
naccia d' Oltre Reno. M 
Rolland che vien fuori dal gruppo un 


i, un incitamento all; 


non è, in Rom 


dei Cahiers peguvi 


è una controprova per così dire, è un 


a prender coscienza di quella profonda unità di 
tradizione, di quell’organica anima che permane 


vigorosa e viva, sotto la frammentarietà ey 


stica della superficie. Poichè se dinnanzi ad un 


pericolo nazionale, 


esistere, bal 
mente fuori, è evidente segno ch'ess 


steva ed è segno che, o la frammentarietà mul- 


ticolore 


i lotta. Ma 
nde : la guerra 


mente s'intossicano di perossido d' a- 
fuor natura, qual- t 


ti par più 


anche in /’azria lontana di Corra I 


un'impres: 


icche letterarie 
‘aipar: sot 


ione, che pareva non 
invece ad un tratto concorde- 


è tutta una cosa esterna, od è una de- e materi 


generazione temporanea che si ha diritto 


combattere. Ciò che veramente importa è questa 
A nazionale ed è la profonda e riflessa co 


unit: 


scienza di essa: la torbida rivivescenza tra for- 
zata e cieca degli eccitanti guerreschi serve a 


nulla od a poco: non dura. 


ogni sua forza di far sentire V'anima religiosa 


dei padri, d'impregnare della tradizione reli 


Italia « si sa da un pezzo » che il cat 
non ha niente in comune con la tradizione ita 


liana € sì propone come panacea nazionale ma 


guri il sindacalismo, ch'io finora 
nne în casi speciali come in Georges Valois 


» creduto di pratica internazio 


i a 
por la guerra 


one io mi stia col cat 


1 tu sai in che relazi 


t mo, 0 per 


i ramente uno di quelli « che x 


ciolicismo che me la piglio 


verchè in questo saltabeccare per via d'e 


la storia e la 


sso mes 
ne dei fattor 


ale. L'economia, la considerazi: 


conomici nella storia, vedi, è 


deologia che sa ingannare, e pass 


ua veste di freddezza e di obbiettività, tu 


i. ‘e balordaggini peggiori 


Ora i discorsi di chi volene 
e nella qual 


lo darmi un pro 


gramma per una naz 
non foss'altro che per © 


bile ancora pensare 
olicesimo, 
derlo) come a molla di vita al cattoli 


di così complesso 


quale 
lai 


ente, di così 


+ governare tutte «U 


di 
umane, non tien conto di esso € 
« massimo be 


d'un colpo a favore del 


economico », 


in dovere di pi. 


come questi del Caroncini infare 


giosa dei padri l'opera nuova dei figli. Ma în 


guarda un pò 


alista.... € 


> meno, com'io non mi sia 
pino da un 


> ecc.; ma non è in questo caso per il 


erezza inconsiderata di chi non s'è data re 
s-na di conoscer da vicino cosa sono e cosa 
» stati gli italiani di cui parla, di chi gioca 


manipola e la miscela com'uno 


ista spruzzare d’economia un discorso perché 


micamente e senz'altro ti attinga il 


anch'essa una 


no, sotto la 


spiritualmente 
fondo da 
le attività 
me lo scarta 
ssere 


discorsi siffatti ig non mi crederei 


iarli sul serio anche se sono 
di 


smo nell’ Italia d'oggi, € 
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di sindacalismo e di altrettali economiche ter- 


minologie. Perché è lecito aver ripugnanza per 
siderato 0 


il dogma cattolico filosoficamente c 
per il cattolicesimo come istituto giuridico, non 
è lecito storicamente negare il suo valore pra- 
tico ed il suo contenuto umano. 

1 nazionalisti francesi ad es., e son più rispet» 
one cattolica, mi pare 


tabili dei n la tr 


non l'han 


» ripudiata 


x 


Ma capiscimi bene, non è l'accettazione det 


icesimo come tale e perch’ esso è gran 


catte 


» voglio. Ti dirò 
x 


parte della nostra storia ch 


‘cettazione, sebbene io la creda 


anzi che questa 
in certo modo sincera, come avviene nei rova 
listes dell'Action mi par artificiale e mi lascia 
perplesso. Ma è la considerazione delle influenza 
del cattolicesimo sul carattere nostro, Ja cor 
derazione del contenuto morale e religioso della 
nostra tradizione cattolica in quanto intimamente 
essenzialmente si compenetra nella nostra più 
ampia tradizione italiana, che mi par doverosa 
È in una parola il riconoscimento e la defini- 


zione di quella religiosità complessamente a 


tona senza della quale A 


nessun popolo < 


stato nazione 


es. tu consigli ai giovani 


Giacché quando a 
di minutamente iparsi di questioni tecniche 
di preparars mescolarsi alla vita culturale 
amministrat politica del loro paese, tu non 


tà intellet 


fai unicamente apj 


tive, ma alla loro volontà, alla loro coscienza 

morale e, più intimamente, alla spacità 

r hiedi loro (v presupponi in loro 

I cupazioni universali per cui dinanzi 
della vita si sentono ser 


ponsa E poiché 1 che vu 
non è una qualsiasi < di moralità come s 
tu fossi in Norvegia ed incitassi a ? 
il superfluo ai pov d a restitui n 
fogli trovato, tu non fai dune ragu 
elementare i mora 
che risponde ai bisogni ed alle asp 

1 al , t 


speciali condizio! 
popolo singoli 
punto a quell’autoctona relig 


quale la tua esortazione sare ana È 


faresti ad un 


vero che non | 


quali îl Guicciardini lì concepiva 


Ora ecco ; il malanno degli îtaliar 


appunto credono d'essere una nazione e 


tengono. Chi ci abl 


tici e se ne 
t 
tello, non so dirti. Il Burcka 


ato sistematicamente ad 


di certo perché la nostra 


stranieri ; un qualche discer 


bari inglesi o tedeschi cl 


nascimento in Italia € n vano 
spavento della nostra corruzione. La storia 
stra | » così, per incancellabile fobi 
ica ntrata nel Rinascimento pagano « 
pigram e supinamente abbiamo accettata | 
cosa. Mi sai dire ad es mai da noi si 
| libro del Barzellotti stampato € 

ato ed ultimamente condensato in wi 

nza sul Carattere deg taliani ? Vig 
zia rna pigrizia dei comodi scher 
esonerano dal lungo e complesso lavor 
lisi. HI carattere degli italiani! Un 
1 trovarsi * Il Rinascimento è la più a 
specula da cui tutto il rest 
è esaminato. Tutto ciò che I » 
rientra nell'organismo della nos Le | 
pria storia, tuttociò che non v pi lurre < 
scartat I moti mistici de procvipue il fran 


nesimo, a questa luce diventano un rifio 


fi senso classico pagano, una pagana con 


della religione. Il cattolicismo 


one socia 


ose ne, manco a dirlo, del solito 


romanesimo appena appena intonacato al di. 
fuori, L'ascetismo, î miti: eccezioni non calco- 
labili. E s'arriva così al Rinascimento in cui 
spontaneamente risorge l’anima italiana antica, 
in nte di legami morali, tripudiante al x 


le, vacua d'intimità religiosa, anima giustifi- 


cante, non ho mai capito bene perchè, la so- 


cialità giuridica della chiesa e | individualismo 


egoistico del Guicciardini. Dopo il Rinascimento 


si ha il dissolvimento dell’edificio mirabile di 
civiltà durato un secolo, ma un dissolvimento 
per così dire, in linea retta, che non ne di 
strugge anzi ne esagera, come tutte le malattie, 
gli elementi. Così che, in breve, passando al di 
sopra della fiammata del Risorgimento, arrivia- 
mo direttamente alla fiacchezza morale, intellet- 
tuale, politica dell’ Italia presente senza che 

lare l'olimpica contempla- 


nulla possa meravi, 


zione della storia 


Ora, sì, io lo vedo, c'é parecchio scettici “0 


‘è parecchia malafede c'è 


die Goose 
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| Tr Eno aste | LA CONQUISTA DI ROMA 


do 
Roma un'avversione da car 

ima, e gridando contro Roma 
ssai precisa che 
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idee p 
avuto fra le file gente sincera « Ora io pi 


14 e da permesso di criticare, ma che per delle 
f 


ienza musicale italiana, FAUSTO Tonkeran Ancora e sempre contro Roma, 


veramente 
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n ii 01 , tura didattica » (si fi fi | It manca la coincidenza. (In altro treno? - r una coscienza 
Avvertimenti ai Ministri preci pina mem 


per le scuole). undici. 


e ai Capi-divisione. 2° Quando ricevo libri che per il nome chiuso : fino alle otto non c'è un caffè. Poi musicale italiana. 


soffre 


uperati da 


endido Volume in 16 di 4350 pagine - L. 3 


one nfatti superata in 


lettore — è sfuggita. lo di- MAX OKER RLOM 
na togliere a Roma il potere « 


mia alle provincie : in altre pa 


intro tto pnt ST rie [IN CAMPAGNA DALLO ZIO DOTTORE 


| i 


della filosofia; ma quand 


di Giovanni € 


del laicismo una de 


pr duna ci sono ffè e i curiosi di provincia. Per 
cialme odiosa si è che in essa avviene il i i i i dell'autore è per l'argomento che trattane 0° esa = Non credano i lettori che io voglia sfondare 
lei } n Ita gli ha traftico tra i voti dei deputati e i favori ministe Un libro peri genitori L'on. Credaro, con ottimo avvediment P. * x e al ; non sono uso di cavarmela sei ore, curiosi di provincia e callè. n x ta aperta nel solito nobile intento 
i i È ma" tuesta la pancipale ctu dela decadenza | T'aduzione del Dott. O. FRANCHETTI, con una prefazione del Sen. Prof. PIO FOÀ leva costituire n organo centrale di revisione - "i înteressane Ripetta; Wl treno dna 


di promuovere un qualche 


ringraziando dell'invio con un laconico e 


ino tutto : la religione 


a parlamentare in Francia (dove è Il vel è ji UcA ESSUALE dei i libri testo. Questa parte della legs fu però a > i Vl Ere egola per- 
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Invece l'arte figurativa — poniamo anche 


giapponese, magnifica arte e rispettabilissima 


storicamente, ci è infinitamente più nota, nelle 
stesse Università, dell'arte musicale nostra: la 
quale ha il merito di essere altrettanto magni- 
fica ma il torto di essere forse meno rispettabile 
perchè nazionale 

> conclusivo, Ogni musicista 


fiano 


Corolla 
che si rispetti — musicis 


dico, e non operi- 


sta chè non intendo parlare di mezzi artisti — 


balbetta il linguaggio musicale dei suoi avi na- 


turali e, poichè gli riesce più facile parlar tede- 
sco 0 francese 0 slavo o boemo, si dedica corpo 


e anima allo studio di un neo-dialetto musicale 


straniero (desinenze in ismo, in esimo e in 


ano). 


Ma volendo esser giusti, occorre notare anche 


sti e — 


gli argomenti avversari, ed eccoli esp 


lamente commen 


si voglia scusarmene — r 
tati 

1°. Le musiche in ismo, esimo e ano (mene 
che in italiano) sono le che siano all 


di essere 


tezza dei tempi e però le 
ascoltate 
[Oss. Il genere umano, anche quello musicale 


nnanzi dal progresso, come 


ima misteriosa pedata nella 


r la quale semplice ragione è im 


resto anche imprudente, che 


a riceverne un’altra în pieno 


L'opera — l'opera per eccellenza — fu ed è 


campo proprio dei musicisti italiani i quali 
nascono operisti (come chi dicesse sordo-muti 


prima che la poesia di un Illica insegni loro ad 


scoltare € a parlare 


3°. Sarebbe forse interessante conoscere le 
‘pere antiche ma esse sono oramai peste o stri- 


tolate dal sacro 


arro wagneriano che si avanzò 
sui loro corpi, abbattuti dalla forza dell’ evolu- 
zione storica [come il carro dell'idolo si avanza 


in India su di un selciato di corpi umani abbat- 


tuti da una forza di involuzione 
1°. Del 

tutti 
[Risposta : non tutti 


igiosa) 


le musiche antiche anne 


annoiano perchè la 


noia è il 


imento estetico di chi non sente 


nulla e per ciò non può esser fondamento di 
giudizio estetico mentre persino la ripugnanza 
o l’ irritazione darebbero valore a quelle musiche 
ndicando un contrasto di tendenze. Del resto 
nessun godimento estetico è possibile senza aver 
prima superato vittoriosamente uno stadio di 


dia acuta. Anche Dante ci annoiò quando era- 


vamo ragazzi, anche Beethoven ci parve lungo, 


ma eravamo giovanetti. Abituarsi alla fal sia 
pure estetica, vuol dire, innanzi tutto, resistere 
alla noia. E vuol dire, anche, diventare adulti.] 

Co 5°. Siccome il nostro è di 


essere all'altezza dei tempi ed è grave lacuna 


non ere musica da camera nostra, occorre 


crearne una moderna [se non altro a scopo di 


gare internazionali, magari con movimento di 
forestieri 

Ed eccoci venuti al nocciolo della questione 
il quale può anche non essere — non ne du 


>, anzi — quello del Pascolato 


è quello 
vivo e vero che la logica delle cose rivela 
Perchè : che ne direste voi di un italiano cl 


non conoscesse l' italiano e pur volesse scriver 


lo, € scriverlo da poeta, e per far ciò rimese 


lasse insieme parole di ogni lingua? Che ne 


direste di un poeta che ignorasse pacificamente 


Dante o il Petrarca o magari il cavalier Ma 


perchè non sono all'altezza dei tempi, e impa 


iano dal dialetto della serva e si rin 


rasse l' ita 


orisse leggendo... Wedekind o Hoffmanstahl? 


Prc 


n ogni caso non vi verrebbe né pure in mente 


ilmente lo direste pazzo 0 presuntuoso « 


che chi non possiede un insieme vivo di espres- 


sioni, una lingua, possa essere un poeta 


Ma di un musicista che componga in queste 


condizioni di spirito e di coltura state pur si- 


curi 


che i signori critici parlano 


giovanile ardim 


to e l'erudizione, pe 


niamo 
strumentale : l'erudizione di moda! Uno spe- 
ialista i straussismo 0 în debussysmo nel campo 
trumentale cammina col progresso, uno che 


ini cammina come 


tudi, puta caso, il Cherut 


i gamberi, magari cotti! E ce lo siamo sen 


tito dire a proposito della A/edea — male com- 


presa e peggio 


guita — da critici che evi- 
dentemente ignoravano tutto del Cherubini 
dalla sica sa H 

alla musica sacra ai quartetti, dalle ouverture 
alle opere comiche e che ignoravano un’altra 


cosa : la musica 


Per 


musica da cam 


ra succederà dunque 


: di fare dello straussismo, 
faremo, poniamo, del donnhanysmo 


faremo anco! 


questo che, inv 


0, mentre 


del debussysmo, faremo anche 


dello schmittismo. 


Sarà il trionfo della nostra servilità verso le 


importate forme straniere, che possono 


sseran- 
che belle ma quando restano straniere, Sarà ;i 


LA 


suggello della nostra ignoranza, sarà la rivelazio- 


ne formidabile della mancanza di una coscienza 


musicale italiana che i Conservatori, ammor- 


bati di germanesimo male inteso, sono impo- 


tenti a ridestare, gli ambienti musicali impo- 
tenti ad amare e quelli della coltura superiore 
impotenti a rafforzare e a fare progredire, 


izione di musica straniera € 


Faremo un’ espe 
della musica da esposizione italiana e ripete- 
remo ciò che accadde un giorno per la pittura 
e per la scultura : l'imitazione dei derniers cris 
del 

Con una differenza tuttavia : i pittori € gli scul 


© Alpe 


a moda d'oli 


tori — i migliori almeno — poterono ritrovare si 


stessi perchè almeno conoscevano l’arte antica 
nostra e ne erano e ne rimasero imbevuri : i 
nostri musicisti sì sbizzarriranno a parlar tede- 
sco, francese, czeco 0 slavo e resteranno li per- 


chè non 


apranno a quale porta bussare per ap- 


prendere l'italiano. A_ certe porte sanno bussare 


soltanto gli stranieri come il Debussy ch 


spirandosi al Monteverdi, è riuse 


almeno nuovo e personale. 


x 


amo invece fare una proposta utile alla 
giovane Italia musicale e alla stessa idea del 


Pascolato 


Inauguriamo a Venezia — l'antico centro della 
nostra musica strumentale dai due Gabrieli al 
Galuppi l'era delle esecuzioni modello della 


tale antica, riesumandola 


nostra musica strume 
dai loculi delle Riblioteche nostrane e straniere 


Impareremo così 


conoscere, e faremo ci 


stranieri, il nostro grande seicento 


e quel merav 


ioso settecento del quale sino a 
poco tempo fa si poteva parlare come di un'èra 


di decadenza della nostra musica strumentale e 


operistica e di imitazione dello stile tedesco 
mentre ora dobbiamo dire che da noi — e solo 


da noi — i tede 


hi appresero a parlare nel lor 
«stil nuovo », anche se meno « dolce » dell'ita- 
liano. 

Il settecento, questo secolo ignorato e vilipeso, 
è precisamente quello che ci offre i capolavori 
più prossimi al nostro sentire moderno ; e però 


meglio di ogni altra età musicale varrà a ridare 


continuità storica alla nostra coscienza musicale 


e ad animare di schietta italian: 


a una futura ri- 
nascita 
Allora, quando saremo risorli — nè v'ha ipe 


o — quando saremo 


bole in questo che 


sorti e ci saremo rinfrancati, abbex er 


stra giovinezza sitibonda alle fresche chiare e 


dolci acque della lirica strumentale che 1' Italia 


profuse nel secolo delle eleganze artistiche e 
delle tragedie storiche, allora potremo permet- 


terci il lusso di bandire dei concorsi internazio- 


nali e l’altro lusso di sperare che i nostri musi- 


cisti vi figurino non indegnamente. lo non mi 


illudo che si presti troppa fede alle mie parc 
quanti conoscono, anzi quanti hanno modo di 
conoscere in Italia, le sonate a tre € a quattro 
della più pura italianità ? Quanti sanno che que- 
sti prodigosi settecentisti composero con una 
profondità di passione, con una armonia di pro- 
porzioni, con un impeto di ricchezza melodica + 


sinfonica e con una dramatica modernità di in- 


tenti che fanno ancora sbalordire 

Sa il Pascolato che la sonata per cembalo del 
settecento fu, nell'epoca sua, grande quanto la 
sonata beethoveniana nell'ottocento e che di 
queste sonate veneziane la patria « memore » 


aveva perduta ogni memori; 


E come faremo a comporre italianamente se 
studiando Bach, non studieremo anche Durante 
0 Scarlatti; se ammirando |’ impeto drammatico 


di un Beethov 


non ci sarà dato di meravigliarci 


la pienezza lirica di un Galuppi o di un Plati; 
se, cullati dalle graziette  haydine, non ci irro- 


bustiremo lasciandoci scuotere dal pathos con- 


tenuto di un 


ccherini: se non coglieremo 


vivo del suo fiorire, tra singhiozzi e sorrisi, la 
nuova melodia strumentale che canta nei trii 
pergolesiani ? 

Raccoglierci occorre: rilevare ai nostri occhi 
il valore ide 


le di un passato relativamente re- 
cente che ignoriamo, studiarlo con amore, farci 
una coscienza musicale nostra: apprendere da 
questi grandi |’ arte del crom: 


ismo sano e di- 


screto, dell’ armonia ardita e chiara, m 
tutto | 
zione ritmica: di quel melabo/on ch 


sopra 


rte della varietà ritmica e della modula- 


più corri- 
sponde alla nostra ricchezza inventiva e alla nostra 


sensibilità ricca di estro. E riacquisteremo l'arte 


della armoniosa architettura raggiunta non con 
le monotone simmetrie, dei ritmi di danza più 


o meno idealizzati alla tedesca, ma mercé di un 
salda 


sottili proporzioni e di 


ritmo interiore d 
compagine : il ritmo del Bramante unito alla 
fresca ricchezza del Palladio! 


Questo dovrebbe essere, per ora, lo scopo 


della sezione musicale dell'esposizione veneziana, 


VOCE 


non l’altro. Quando le nostre orecchie avranno 


0 ciò che cantava 1° Italia un secolo fa, 


riascoli 


allora forse dagli echi confusi del nostro spirito. 
percosso da questa subita rivelazione abba- 
gliante di /erra lontana, sorgerannno le voci 
nuove e sorgeranno dal profondo. 


Avremo solo allora la nuova lirica strumeutale 


la lirica nuova che accoglierà e compirà le aspi 


razioni dei giovani vel 


amente geniali e vera 


mente italiani. 


trebbe forse anche essere una nuova lirica 
universale, come quella che nel settecento fe- 
condò la Germania e Francia; ma non corriamo 
troppo con le nostre speranze 

Anzi, a dar loro un più onesto fondamento 


promoviamo in tutta Italia la costituzione di Sì 


cietà di cuttura musicale nelle quali si possano 
trovare libri che. non si trovano nelle Biblioteche 
e si possano ascoltare quelle conferenze di storia 
e di estetica — nutrite di idee e di fatti, non di 
documentini, di tecnicismo e di pedanterie evo- 
irionistiche — che non si possono avere — in 


forma di lezioni — nei Conservatori 


E queste Società facciano interpretare, spe- 


cialmente dai dilettanti, molta ma molta musica 


nostra vocale e strumentale — dai madrigali alle 


sonate a tre e a quattro e ai concerti — ma n, 
in quattro o cinque eleganti sedute annuali 4 


dicate al mondo che sbadiglia e chiacchiera — 


eccitato dal cromatismo delle /0i/e//es e dall’in 


1 
lenza della luce elettrica, — Venti o trenta r 
nioni all'anno vogliono essere; e di gente 
passionata di musiche, fervida tanto da pas 
sopra ad interpretazioni fatte con calore e con 
prensione ma, sia pure, con poco stile, di gent 
insiosa di riconoscere nei poemi musicali di un 


tempo, la parte più vitale dell'anima nazion 


e, certo, quella che più fu universale. (1) fo sp: 


che îl primo a consentiré alle mie proposte sa 


M. Pascolato il quale ha avuto un’ idea bell, 


ma certo giovanilmente temeraria e per ciò po 


ricolosa. Audaces fortuna juvat, lo so. Ma Va 


dacia non è temerità e, del resto, certe fortur 


Il 


E le nazioni come le nostre — troppo mon 


no durare quanto le mode che le destan 


tanee nei loro entusiasmi e incapaci di organi 
zare l'impulso che da essi si sprigiona per u 


istante — non hanno da vero bisogno di fortu 


siffatte Fausto TORREFRANCA 
1) Una società siffatta, da me p si è di già riu 
parecchie volte a Torino, in forma la primavera 


Ancora e sempre contro Roma. 


S. Pancrazio di Parma (Villa Gand 


1 16 Agosto o 
Signor Direttori 

Ell'ha ragione: « l’uomo 
delle parole » in Italia ha soverchio onore e ter 
reno inesauribile. Tanto vero che — Ella nota — 
persino il modesto me medesimo trova spazio, 
aria e credito, Ma che vuole, ognuno vive come 
e quanto può e spende la moneta che ha. lo 
adopero le parole che conosco, nel modo che 


imparai sgobbando a lungo sopra i libri poi che 


nacqui dove l'italiano nessun |’ insegna ai canti 
delle strade e di tra il latte delle halie : oggi 
posso invidiare la fresca correntia parlata e scritta 
degli altri, ma il desiderio è vano più di quel 
della bellezza antica. Perdoni dunque, signor 
direttore, alla inferior nascita nostra e ci lasci 


almeno il conforto di usar tra di noi taluna di 


amm: 


quelle parole che più ar 
t 


o qualche riverbero di gioia inte- 


le quali ci fe- 


cero, talora asalir di commozione e dalle 


riore, 


Ad esempio, se io scrivo e dico essere la 


scana la primogenita terra del nostro amore di 
itali barbareschi, creda, scrivo e dico cosa la 


qual rassomiglia di molto a ciò che dentro mi 


si form; 
Il 


penna un'altra frase, ch'Ella ha per un festone 


nsand: 


e si scioglie { alla mamma 


ntana se mi accade di lasciar cader dalla 


melenso, quale mi scivolò dicendo di Firenze 
nella mia lettera aperta alle autorità ammini 


strative di costì, € cioè : « Firenze divina fonte 
d’ogni nostra gentilezza e superbia » — niun ri 


morso mi piglia, avendo compiuto un atto di 
adorazione e confessione. Atto sempliciotto forse 
di cattivo gusto : pazienza. Quando rientro, di 


frequente e con rinnovata meraviglia, in Firenze 


desiderio di volar alto 


mi capita più sollecito, 


con lo sgui 


rdo, tra il Campanile e il Cupolone, 


che di porgere l’attento orecchio dissueto alle 


perle smoccolanti di fiaccherai su Je poste. 1 


tentando di veder alto, compio atto e pensie 


di provinciale attonito, inguaribile : poi mi pi- 


ia la tentazione di mostrarmi grato ed ecco 
che m' ingofto tra quell'accoppiamento di super- 


bo e gentile insieme il quale mi sembra nasc 


con la luce, del ciel fiorentino. 

Ella può ben compatirmi, ed io non me nc 
dorrò. 

Ha bandito su Za Voce un'impresa di since- 


rità disinteressata, punto curante ch'essa piac 


e a chi piaccia: non credo sia logico stupirsi 
della sincerità altrui, anche se, per avventura, 
S'esprima proprio per ciò che si crede falso 0 


‘atturato. Quella ch'Ella ha per mala rettorica, 
contrabbanc 


ata dai fondi liceali della sintassi, 


creda (e non arrossisco a dirlo) è il m 
di me senti 


glio ch'io 


ervi, Il male è ta- 


poss 


‘RE 
betico, evidentemente, e non consente speranza. 


e pre: 


Ma meno consente ch'io mi acconci 


pas- 


ar, tra il risciaquo della liscivia caustica di lei, 
per un contraffattore il quale gonfi: 


tata attesa che se ne gonfino gli allocchi ascoltanti: 


sè, nella medi- 


— no, non ho di tali meriti e non mi affaccerò a 
farmi fischiare per tale pretesa. Penso che la To. 
scana 07 fuò mancare a Roma l’anno prossimo, 
a punto perchè è la Toscana e Roma, checchè ne 
abbian fatto gli italiani buzzurri e i romani di Coc- 
capieller, è l’Urbe con 1’ maiuscola : — penso 
che una rappresentazione architettoni 
nostra varietà regionale può essere idiota 
come parve al 


della 


CA 


come par credere tuttora 


Lei, rimbambirà nel plagio di stucco e pagl 
dei grandi monumenti dei padri, ma divente 
una prova eccellente di gusto ai nostri artisti 
essi sappiano rivivere in modo originale 


esempi e gli stili della tradizione nostra migli 


re: — penso anche, da ultimo, che prima 
rifiutarsi a Roma, occorre in ogni caso parl 


alto e forte (e non da un solo giornale e pi 


qualche isolato disdegno, sien pure autorevoli 
simi, eloquentissimi, italianissimi) in mezzo 
pubblico, argomentando, provando, discutend 


e non avvolgendo l'ostilità dentro un silenz 


più antipatico di qualsiasi eresia, alla guisa « 
quel che hanno fatto e fanno i corpi morali « 
Poscana 

La rettorica è un modo assai complesso e v 
rio del temperamento. Io, puta caso, sono 1 


retore nell’abbondanza invigilata delle parol: 


altri non lo è di meno, nei più guardati silenz 


altri nell’arida causticità dell’ ironia breve. Ne 


sun® rettorico gavazza meglio che in certe or 


ginalità acerrime. Convien di 


inque rassegnare 
ognuno al proprio destino. 
Ed io, signor direttore, mi rassegno. Ma not 


riesco a vincere una prepotenza di sentimenti 
lersi pensiero, questi 


che ha l'arroganza di cre 
quando avete dimostrato |’ ignobilità, la turp 
tudine, la micidialità intellettuale e morale dell 


terza Roma, arrestandovi lì, con la pretesa « 


isolarla, magari di sopprimerla nelle parole dell 


polemica, qual guadagno recate alla causa dell 


Jo stato? Può la 


nazione, del paese, 


ion 


la razza, il paese, essere, vivere di tutta la si 


vita piena nella storia e nell’avvenire, senz 
Roma, contro Roma, fuori di un'altra, sia pur 
opposta, Roma degli Italiani ? Anche per Le 


‘erme di Dioclezian 


sig. Direttore, Roma nelle 
e in Tacito, val la spesa di qualche ossequic 
vero? Ora le Terme e la scrittura eroica noi 
sono nemmeno cancellabili, se a taluno sorr 
desse, ad opera di qualsiasi rinunzia 


Ri 


rdo che a Dario Papa (una grande ci 


scienza, poco invero addestrata sui libri, signo 


Direttore) un giorno si fece palese la nece: 


di partire in guerra contro Roma capitale. G 


argomenti erano gli identici che Ella riassum 


ora in concordanza con il Missiroli. Ebbene 
quegli argomenti, alla bell'e meglio, eran gl 
stessissimi — e tali rimangono — di quelli ch 


io nella mia /dea Liberale, per anni avevo gri 


dato al vento nella direzione di Roma, asilo d 


tutte le baratterie italiane. 

Vede dunque che non gli argomenti mi stu 
piscono o mi offendono. Mi stupisce, invece 
ch' Ella da essi non proceda oltre, come tentav 
di procedere io, come volle procedere Dari 
Papa. Questo concluse : -— all’ Italia nu 
munque, Roma 
LL 


stato € îl paese, nel circolo misui 


va, € 


è troppo vasta ombra di stori 


capitale vi naufraga. Si porti a Perugia. | 


to alla lo 
statura, vi acquisteranno una coscienza più | 
cida e salda. 


Era un ragionamento. Non soltanto 


pr 
blema di purificazione della stalla, del foro, d 
Palatino; bensì un problema storico-prospettic 


eometrico, aritmetico, economico, morali 


misura. E Ella disposto, signor Direttore, a i 
camminarsi per questa via, 0 per altra analog 


Allora io capirò il succo dell'odierna osti 
di Rot 


iniziati 


impresa, a qualsia 


qualsi 
e per Roma. 
Se non che, in tal caso, è necessario non fc 


marsi all’acido solforico o al sublimato corrosivo. 


pisogna dar man alla cazzuola (non simbolica) e 


farsi a ricostrurre una cinta qualsiasi, una qual- 


siasi casa che ci contenga, ci aduni, ci protegga. 


x non perder tempo. 
Nella Foce non per anco ho visto un disegn 


qualsiasi di questo genere. Siamo sempre all’e- 


poca del piccone. Eccellente stromento ma non 
ignoto a noi, signor direttore, che oggi doman- 
diamo un po' di vasti, di calce e una modesta 
cazzuola. Conoscemmo per anni ed anni di fede, 
di mani nette, di coscienza tranquilla, |’ aspra 
gioia dell’atterrare. E poi? Poi, volgendoci at- 
torno, ci parve di intendere che dopo atterrato 
tutto, dopo negata Roma presente, è necessario 
riedificare. Ma riedificare Roma : la nostra Roma, 


quella dei liberi, dei sani, dei combattenti a viso 


aperto. 

Ed ecco il nazionalismo nostro, signor Diret- 
tore, 0 meglio il mio, modestia a parte. Nel 
nome del quale e secondo i fini suoi, corro ll 
talia scrivendo, dicendo, gridando che una di- 


serzione da Roma nell'anno venturo, sarebbe un 


tradimento. Andateci a cacciar chi contrista € 


nde madre ; ma andate 


vende e infradicia la gi 
Prendete posto, col ferro e col fuoco se vi garba, 
ebbe molto 


a sia. A_che giove 


pur che presen 
sapere, molto soffrire, molto prometter di sè alle 


là, se la dialettica, il p 


buone ideal 


sentimento conducono a lasciare indistu 


verminaio romano ? 
| fulmini. di lontano, gli sdegni dell'assenza 
e lo s/ali \nche 4 


equivalgono a_raflorza 
sopratutto in Roma. E allora 


La Voce vorrebbé invece aprirsi a promuovere 
le idee riconquistatrici di Roma per conto degli 
italiani, Se sbaglio, signor Direttore, mi usi un'al- 


tra volta l'amnbilità di perdonarmi 
Suo 


GIOVANNI BORELLI 


ligreg Signor 


quando mi cadon sott'occhio documenti co 


me questa sua lettera io provo tutta la vergogna 
che d'essere italiano si prova quando ci si vede 
ittaccati, per la nostra sudiceria e trascuranza, 


uale al colera è la retorica. Badi 


dal colera 
egregio Borelli, non le parole e la bella lingua 


che invece d’andar accattando dai libri avrebbe 


ù risoluta e chiara 


fatto meglio a prende 


dal natio dialetto ; non questo io rimprovero 


e, pi 


Rimprovero la retorica, questa italianissima abi 


tudine di non veder mai le cose come stanno 


E lei non solo non le vede come stanno, ma nep 


pur come furono, e della Toscana non ignora 


soltanto i fiaccherai (e creda, spesso, anche 
nostri sindaci danno del cane a Dominedio), 
fattori, i politici, gli scrittori, ignora 


quella meschineria borghese, taccagna ed argu 
ta, dimessa € ironica, quel positivismo e quel 
buon senso bottegaio, che formano il carattere 


ri. Lei non li vede 


della maggioranza dei tosc 
perchè sta con la testa nelle beate nuvole della 
retorica, perchè lei non conosce nè le abitudini, 
nè i sentimenti, né gli usi, né la ricchezza, nè 


gli abitanti d i della Toscana, ma conosce 


strate e dei libri 


la Toscana delle « 
elementari, Lei è degno 


di testo per le scue 
no di quegli italiani che reputano ricco 


compagi 


rno perchè c'è il sole a buon mer 


il mezzog 


cato e il mare è azzurro quando non fa nu 


volo, E questi italiani sono la disgrazia dell’ 1 
talia: e lei che si dà per seguace di Cavour 
me lui fece, le vac 


farebbe meglio a studiar, cc 


che inglesi e i trinciaforaggi tedeschi, e a guar 


dar meno i nostri marmi antichi, chè lui non li 


guardava affatto : tanto, senta, anche in affari 


d'arte le dice assai grosse, come subito le di- 
mostro. 

Quando lei mi parla, con quella serenità che 
è propria di chi non riflette, e se la gode con 
le orecchie piene del bel suono che la frase 
dà; quando lei mi parla di una « prova eccel- 
lente di gusto » che ci sarebbe « nel rivivere 
in modo originale gli esempi e gli stili della 
tradizione nostra migliore », lei mon si accorge 
di avere riunito in questa frase tante castrone 


tie estetiche quante di aritmetica chi dicesse 
meno cinque 


che quattro più quattro fa nove 
fa tre. Lo stile è la manifestazione spontanea 
d'un tempo, e rivivere lo stile gotico o roma 
nico è lo stesso problema di pasticceria poetica 
che risolve chi si rimette a far oggi canzoni di 
dolce stil nuovo e ballate alla Poliziano. Lo 
Stile si vive, non si rivive. Il passato non tor- 


na. Il rifare è roba da cuochi, non da artisti 


La tradizione, nel suo vero senso, è andare 


che noi chiamiamo artisti 
andavano 


avanti, perchè quel 


classici e tradizionali erano artisti che 
che in eterno 


avan 


i e sia in posticcio stuc ; 
lia 0 conle nobili tegole, il 


è rifriggere e non 


Marmo, cen l'umile pag! 


rifriggere, sia pur con abili 
è fare arte. Abbia la bontà di pensarci sopra © 
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e se non basta, si informi ; © sentirà che quel 
ch'io le dico son verità vecchie stantie 
Lei 


ede di rendere un servizio all'arte, < 
rende un servizio soltanto a quella sacra bot 


te; 


alla quale oggi si dedicano tutti î nostri 


artisti privi di 


genio e ricchi di quella scioltezza 
manuale che li fa degni 


‘ompatriotti dei lucche- 


sini con i gessetti e dei siciliani con la chitarra 


e domandi perché e con qual senso dispregiativo 


si parli a Parigi delle i/a/ianeries 


2 avanti. Roma solennizza il cinquantenario 


se non m'inganno, della nuova vita d' Italia. A 


che 


cosa devon servire queste simboliche imi 
tazioni di monumenti antichi? Che cosa c'entra 


il tre, il quattro, il cinquecento con l'unità d'l 


talia, che, se non erro, si iniziò e si compi nel 
secolo decimonono 
Si mandi la vita moderna italiana a Roma. Si 


mandino gl’ impianti elettrici dell’ Abruzzo 


mandino le fabbriche di seta milane si man 


dino le automobili di Torino; si mandino le 
stoffe di Prato. Ma che cosa c'entri la casa ru- 


stica romagnola del o il palazzetto rina- 


scenza della Toscana 0 che altra archeologia 


artificiosa so io, non capisco: 0 capisco pur- 
troppo 

So Lene che lei dice che le altre regioni hanne 
iccettato © che mancherebbe la Toscana, Ora 


io so invece che i rappresentanti di Napoli, al 


Îla pagliac 


meno una parte, s'erano opposti 


ciata, ed ecco già un buon principio. Nè vedo 
poi che razza di ragionamento sia questo che 


poichè parecchi fanno male he gli altri 


debbano imitarli! La Toscana, sia pur per | 
sua taccagneria e ristrettezza mentale, avrebbe 


fatto, questa volta, una cosa buona. La poteva 


pur lasciare in pace! | nostri monumenti auten 
tici, c'è un modo solo di farli ammirare: quello 
di dar dei biglietti a prezzo ridotto, îl che costa 
meno ed è più utile del costruire opere inutili 


iare ad 


rtisti senza genio, che 


per dare da man 


bero più utili alla nazione sotto forma d 


sare 
anto 


tori 0 di fabbricanti di 


commessi viag; 


fole © ci guadagnerebbero nella stima delle per 
sone serie. Sa lei, che mentre si vogliono spen 
dere milioni per queste carnevalate, a Bari, dove 


minaccia il colera. manca un' ospedale civile 


E che invece c'è, e costò 100,000 lire un 


nor Cifa 


statua equestre a re Umberto, del sig 


riello? E che a Barletta manca l’acqua? E che 


c'è un gran sudiciume in tutta la Puglia ? E che 
sono a diecine le città di Italia senza scuole 
buone, senza ospedali buoni, senza acqua pura, 
ma con il monumento « della nobile tradizione ? » 

E veniamo a Roma. Lei che parla jtanto di 
rinnovare Roma con frasi altisuonanti di ferro « 
fuoco, 0 non si accorge che facendo il commes- 
so-viaggiatore-apostolico dell'Esposizione, fatutto 
il contrario? o non si accorge di patrocinare 
quello stato di cose (farabuttismo artistico, ozio 
sità burocratica, pappatoria pubblica) che a Roma 


sizione diventerà 


è abituale e che durante Esp 


dieci volte più acuto? Da che pulpito parla 


o Borelli ! Se siamo, come lei dice, 


Ilo della 


egreg 


al tempo del piccone, lei si trova a qu 
bara e coopera con i becchini. Se lei crede un 


bel modo di rinnovare Roma cotesto di molti- 


plicare la fiera delle vanità © la caccia alle si 
necure, s'accomodi : ma in questo caso lei con- 
tribuisce a rovinar Roma e non a salvarla 


la pazienza 


Quanto a quel che facciamo, abi 


noi, nel campo nostro, che è quello della co 


tura, si lavora sc intanto, senza cercare 


artifici: 


li Perugie, qui a Firenze s'è creato un 
centro di lavoro. lo sono un operaio, e manco 
del 


fa lei, e quindi mi sforzo meglio che posso di 


enio necessario per guidare un partito, come 


tradurre in italiano, di correggere edizioni e ri- 


stampe; di propagare verità molto elementari 


valori spirituali poco rispettati, di aiutare i giovani 


che voglion lavorare, e di protestare quando la ver- 


gna e il disgusto mi assale. Lei della nostra 


a che cosa sa? Scusi, ma se non sbaglio, 


opel 


non è lei quel Borelli che l’anno scorso, discor- 


rendo, mi pare sulla Vila 0 altrove, ebbe a dar 
per vivente, insiem con Za Voce, il Leonardo 
che era morto da oramai due anni ? 


io è poco incoraggiante e mi fa sup- 


L'esemi 


porre che lei ci conosca più per sentita dire che 


nza diretta 


per conose 
\ Roma anderemo, può darsi. Non pensiamo 


certo di abbandonarla. Noi vorremmo che di- 


ventasse una città di lavoro, se possibile ; e 


ni modo che le fosse tolto gran parte del 


in 
potere centrale. Il nostro programma è : decen- 
tramento. Questo sì sarebbe un bel dono a 
Roma ! 

Se la sente lei di fare una campagna per il 
decentramento ? Dev'e 


sere nel suo programma. 
Benissimo. Ma non sarebbe il ca 


col non mandare i fac-simili e le « geniali» in 
terpretazioni del Chini a Roma ? Cotesto trionfo 


na di 


i Mardocheo, cotesta sfilata baedekeri 


d 
monumenti, cotesta troppo simbolica carnevalata 


della nostra impotenza moderna sarebbe un cat 
tivo principio. 


Una proposta : la Toscana vuole partecipare alle 


feste ? Ebbene vi partecipi erigendo stabilmente 


nell’Agro romano una scuola di pietra al posto 
di quelle capanne di paglia che il Cena, con 
tanto amore, protegge. Una scuola, semplice 
semplice : con diecimila lire la si può fare: al- 
l' incirca quanto può costare una sola di quelle 


da qualcuno 


pareti, istoriate con stupida retori. 


di noscenza che « rivive 


i geni di nostra c 
l’italica tradizione », E comincerò io a sotto 


scrivere 


Ecco: qui parrà la nobiltà sua e quella 
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signori toscani che debbon dar soldi. Hasteranno 


meno, ma spesi meglio. Sa : quando in casa non 


c'è la pentola, prima di comprar gli arazzi si 


aspetta, e non si fa come quelle signorine che 


hanno sulle spalle i merletti e sotto i merletti 


la camicia rappezzata 


malgrado 


Parlo così, franco e rude, perc 
tutto la stimo. Non se n’abbia per male. Lei 


S'educò con i libri; io con la solitudin con 


«ualche amico che sferzava. Non je avrei dette 


tante parole se fosse il p 


imo imbecille capitato 
tra’ piedi 


Mi creda suo non um 


ssimo servitore 


GIUSEPPE PREZZOLINI 


Pro e contro la massoneria. 


Poiché io non credo che la que 


dell’ Agnoletti e de 


‘a massoneria sia qi 


stione leggera, poiché fu già mia, essendo io 
uno di quelle tre persone che n° uscirono a cui 
lluse il direttore, permettimi d' interloquire 


h'io spero di dire cose non inutili 


lo credo anzi esista un problema massonico 


come ne esiste uno clericale : © non creati 
ficiosamente o per odio a persona : ma sorte 
pontaneamente nella coscienza di ti 
he osservano più con interesse, con. studio © 
desiderio del meg ntrecciarsi delle correnti 
li vita e di pensiero, dalle piccole alle grandi 
he determinano la vita spirituale all’ Italia. Dire 
lella mia soluzione a questo problema, sarebbe 
ora lungo e un fuor d'opera; ma discutendo 
come farò, alcune affermazioni dell''Agnoletti 
spero di illuminare alcuni lati della questione, « 
mostrare alcuna delle vie che mi trassero fuori 
di quel fosco labirinto spirituale in cui era en 
trato appena iniziato in massoneria 
Anzitutto io conosco bene tutto lo stati 
nimo attuale dell Agnoletti; stato. tempestoso 
pieno d' inquietudine, € però tormentoso ; che 
dal bisogno di ritualizzare la propria vita esote 
icamente, per quella @ nostal li riti € di 
forme a cui 1’ Agnoletti stesso accenna e 
algia, ognuno sa, è sentimento oscuro di diffi 
cile espressione) va ad un’ aspirazione giovenil 
mente entusiastica ed indiscliplinata di rinno: 
vamento sociale; dalla paura della solitudine 
alla diffidenza sulla compagnia prescelta 
dai sto fra la buffoneria del rito e la me 


schinità degli uomini che ci circondano, e tra 
l’impazienza dell'entusiasmo e il calore degli 
ideali, ad una specie di rimorso per l' avvili 
mento di una comica cerimonia iniziatrice subita 
ad una incipiente ribellione per la diffidenza che 


ente si sente intorno per quanto sappia 


natur 


di massoneria. Tutti questi dubbi, queste inc 


tezze, inquietudini, tentennamenti non si vogliono 
riconoscere dall’ iniziato di fresco, perchè è difti 
cile che uno riconosca il proprio difetto 0 morale 


o fisico; e allora ci si grida in cuore la gran 


dezza e l'universalità degli ideali, ci si enumera 


gli esempi dei grandi uomini che ci si dice es 


sere o essere stati massoni ; ma dopo questa 
ubbriacatura, dopo questo scintillio rovente 
acciecante di trasette sopravvengono altre inquie 
ti i, altri dubbi e sul mistero dell’ avvenire 
‘ sradi massonici più alti, sul compito che 


i riori ci assegneranno nella vita, Ed allora 
© bisogno di altre giustificazioni più vaste 
moralità intrinseca della setta, sulla sua 
(e chi sa quale sicurezza?) e su quello 

c vorrebbe compiesse, e il desiderio di rial 


’ è dove cade, e di purificarla tà dove pute 


i fezionarla là dove difetta. E così via; un 


«cedlersi alterno di dubbi reali e di giustifica 


yni retoriche. Questo stato a considerarlo di 


poi, 0 dal di fuori non è privo di comicità; mi 


permetta l’Agnoletti, è uno stato pari a quello 


che ora impreca di non poter 


del beone fradici 
orre la chiave nella toppa, ed ora spera di 
uscirvi; caso comico, ma anche pietoso, che 


liamo se queste 


vriachezza è bestiale. Vi 


ut 
anze hanno un con 


iustificazioni e queste spe 


nuto reale 


E prima questa, chi non ha sentito le centi- 


etere che Mazzini e Garibaldi « 


naia di volte ri 
Carducci furon massoni? Beh! e non vi siete 


» compiuto 


nai chiesti se quanto di meglio hanr 
alla 


e hanno dato i grandi sia proprio dovuto 


» Ci sarebbe, ove. fosse 


loro qualità di massoni 


il caso, almeno da discutere, e non accettare il 


brutalità. Ma non c'è da discu- 


fatto nell 


tere; anche senza contare che di grandi nomi 


ogni società, ogni grande associazione numerica 
di uomini, ne ha avuto nel tempo e nella storia 


nde argomento dei cattolici), ci si può 


è il gi ci si pui 
lezza di quegli uomini è impli- 


dire che la grandi 
scienza, nell’ ingegno, nella cultura, 


cità nella 
nella volontà che possedettero, nella loro natura 


insomma; alla cui estrinsecazione tutt'al pi 
massoneria fu strumento e non causa. Ma ci s 


potrebbe anche domandare se e come la mas 


soneria non fosse causa degli errori, delle 
e delle cose più infelici che anche il grande h 
Che se poi lesse addurre questi nom 
giustificazione 1 e, allora un’altra domanda 


ri sul fegato € 


a voglia di ate sui carissimi fra 
e \ tti non sien per avventura 
a ripre ilessere morale che ogn 
uomo ragior e moralmente libero, risenta 
ncammini p tortuosi sentieri di un 

una avvent uella del gio tr 

rà za n incapparono anche i grand 

re la giustificazioni 
ntingenze storiche, abbia tell 
rata intuizione della vit ‘ 


no prodotto alcunché 


nel vincere 


i scientement 


Poi 


né non è vero che la ier 
vra abbia fini mora 
sata la preoccupazion a 


e liberale che forse me a m 


no quelle del snc 
tl 


attanaglia, di « u i n 
di quello personale d 
mar ntes potrebbervi essere degl 
quale, senza dubbio, è l'Agnoletti 

Non può esistere setta la quale non abbia pe 
giustificazione sia interna, sia estrinseca, un fon 
lamento idealistico, un fine superiore ed un 
versale da raggiungere : quello cella massi 


è espresso e contornato dallo straccc 


dell' umanitarismo enciclop 


A che, per esempio, quelle 
nell’ atto dell’ iniziazione ; ( \ ì 
sè stesso, alla patria, all'umanità? Rimane fo 
a qualcuno altra risposta che quella d ? 
il pr Ì E che vuol dire fare il p 
pier proprio de noni 
t Ù er far altro « 


G. ( Roussea [I 
nouma loggia: ma c questi all 
ramento rispondesse : « Chi È 
da raggiungere, opera senza costrizie 
bertà ». E il lungo discorso di Cagliost 
pendiato nella chiusa della lettera «di 
letti: buone parole. tante, ma l'atto contraddice 


alle parole. Così che le risposte a quelle tre 


ose tiritere reto 


domande si risolvono in fa 


he, senza costrutto, e però insincere ; le quali 


tutta paccotiglia di spade e pugnali « 


triangoli e formule e che so io, fanno dell’ ini 


rica una commedia indecorosa 


ziazione mas 
ino bene sul palcoscenico ; ma 


le commedie v 
nella vita sono prova d’ insincerità; e un’ asso- 
ciazione insincera € immorale. FE quasi tutti i 
massoni di « rito simbolico italiano » ossia quelli 
del blocco, i socialisti, i repubblicani e via, seno 
contrari © indifferenti al rito e alla fede; e però 
siamo giusti, insinceri, verso sè stessi almeno 

Ma, dice l'Agnoletti : « Immorale no, dunque 
per la semplice ragione che noi massoni morali 
non permettiamo, come non permettevano quelli 


di cui ci ha indotto l'esempio a entrare in mas 


soneria ». 


arole di colore oscuro, che se da un lato } 


vano come si entra da molti non. volgari indi 


vidui in massoneria, dall'altra denota una sorta 


d’ingenuità molto comune. L'unica opposizione 
che i massoni morali potrebbero fare contro 


della setta, perchè dentro la loro 


voce sarebbe o male 


| immorali 


iccolta © derisa, si è di 
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votare contro gl’iniziandi bacati o che abbiar 


beghe con la giustizia, o clericali. Lasciamo 


questi ultimi ; ma chi può credere che solamente 


sia morale colui che non subisca 0 abbia subi 
processi, o che non sia notoriamente un fard 
va alla 
una quantità di porcherie, dall'affarismo giorna 


butto? In 


gnuno può compier 


0 e borsistico al camorrismo scolastico ; 


are per galantuomo : e a parte i notori ladi 


e ciurmadori 


purchè sia democratico, anticlericale uso Asîn Adesso mi racc 


I giornale intellettuale della setta) e m 
gione dai nascosti pensieri 


E io ne conosco tanti ! 


Ma poi c'è una massoneria dentro la masso 


neria ; quella che vende parole e ricava profitti 
quella che i novellini fino al terzo grado no: 


conoscono ; sé 


la conosceranno più in su 


quella in « prefett 


sori universitari e magi 


rati e grandi professio 


più romorosi i più bacati, i più cam 


studenti 


mmessi viaggiatori 


‘eggie obbediente e ma- 


in ordini del giorno 


materialismo, la 


e qualche banchetti 


hierata. Dilettanti della. politica 
gaudenti d'ogni piacere, oratori da 
sno gli « uomini di carattere 


ntorno a un carroccio di 


cise idee altruistiche 
leggessero le pastorali (pardon) cir 


Gran Maestro, che enfasi holsa, che 


torazioni simboliche! Sicuro, i massoni presi 


a que E gli italiani 
pre s appunto tutte 
travaglio della loro impreparazione politica, so- 
nel tollerare una setta che non 
role. legalmente, mettersi alla pari di qualsiasi 
A lazione Via a storia © la storia. 


attuale 


re altri istituti 


struggerne di fu >mbranti, anche 
a ria de giudizio se sia 


come si può essere buon cittadino e patr 


essere nazionalista, cos 
lantuomo e buon cittadino sen ma 1 
M no i masson 
ioni, « anni Ì 
universa h'e I 
n “ mo guidare l'umanità 
n ie gli altr 
\gn " 
, ali però di 
icismo ? M Y iù : la t 
r parti ità 
i mezzi deve es 
a al ersalità ni 
i ni suo mom 
1 nforma 


soneria, nessur 
ffetti immedì 


» vita odierna, negl 


iella religione non è fatt 
dalla massoneria. Anzi anch'essa si dilania fr 
ri nda della ione, come 
Fer aner c'è ne sono di ca 
i e di protestanti 
altri del E 


stiniani che odi te 
Grande Architett 
Chi li metterà d’acc 


E ancora una piccola osserv nella 

tera citata dal direttore Prezzolini, son e 
parole del gran Maestro Ferrari; certo sint 
matiche di per sé; ma l'efficacia solidale m 


immorale della ma 


ria si esaurisce, meno 


xi caporioni e per gli uomini politici n 


soni 
almente 


la frequenza dei contatti € delle 


ed è però destinata a premere assai più 


illa vita amministrativa e professionale degli 


nassonici 


gio il segreto e gli ammiccamenti sone 


mandazione buona per la gente d’af 


fari. Ma perchè | 
Ma perchè la massoneria, ci sarebbe da 
domandarci, non 


i prop 
coltur 


he e non discute pro- 
demi 


Ecco la prova migliore 


itar 
arismo, 


n perico) 


o in Italia; trop 


ani ma- 


Kistrati e 


Segnanti € professionisti e impie; 
ufficiali 


€ studenti gati 


itrano in massoneria : e 


questo per 


non direttamente eco- 
i carriera. Non è 
Intro questo pericolo 


nomici, verto di 
ora d' insor- 


re 
? Ora 


Voce lotta 


questo persuada tutti gli Agnoletti x 
mi si perdoni la freddura, di fra SUINI 

a i lupi. Ma 
poca fat 


li si perdono fra coloro 


credo che a loro costerà n 


gli id perchi 


che ne 
posseg 

‘ono 0 punti 0 pochi. Comune 

g r pochi. Comunque la lotta è bella 


almeno per limitare l’opera del male 


Con affetto tuo 


ognuno può entrare nella setta 


deputati, profes- 
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no Caro 


Mettendo in disparte due let 


tere mie mi hai fatto fare la figura d’ un imbe 


_ FRANCESCO PERRELLA, Editore - NAPOLI 


ti cille che non avesse sentito le sccl N è 
e lo le punzecchiature ovità : 
a- morali della tua replica scritta in fretta, nè po- vità: 
e tesse rimbeccare le dimostrazioni fa/se del Jahier MATILDE SERA 
a- nè opporre qualche dato sperimentale al rug Li = Lo 


e ma; 
ri I 


nanimo del Provenzal; nemmeno dar del 


bano (di Tebe in Boezia) all’Amendola che mi 


LA CONQUISTA DI ROMA 


ROMANZO 


Splendiao Volume in 16 di 450 pagine - L. 4 


dava dell’Ateniese 


andi d'esser breve nel ri 


sone. Ti servo 


spondere all'ex-ma 


La lettera X mi consola perchè è spiombante 


come fu la mia e mi piace perchè sembra det = 


tata da 


son zelo. C'è un punto velenoso : « Non MAX OKER RLOM 


. vi siete mai chiesti se quanto di meglio hanno 


n compiuto i grandi sia proprio dovul 


Gui i ccmsoni? © o i sede siae sen | INI CAMPAGNA DALLO ZIO DOTTORE 


sono così storico nei metodi. Mi son chiesto in Un libro per i genitori 
Traduzione del Dott. 0. FRANCHETTI, con una prefazione del Sen. Prof. PIO FOÀ 


vece: « Come mai delle comunioni a cui ten 
dono i grandi e i piccoli quella massonica attrae 


le coscienze italia; 


più intense ? » e son voluto S A 
Il volume per mezzo di racconti offre una progressiva e metodica EDUCAZIONE SESSUALE dei ragazzi 


Volume in 18 - L. 0,60 


venire a vedere 
Lo stato d'animo mio, che il sig. X mi fa 


l'onore d'interpretare al modo suo, non conosce 


sbornie a lui note, nè le inquietudini, nè i 


tentennamenti. Guardo e misuro. Mi ricrederò 


mando avrò misurato da me 


Finchè il metodo storico non mi abbia conver- 
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2D' imminente pubblicazione : 


tito, crederò i pochi capaci di tirare i molti ; € 


noi massoni onesti tireremo. Anche : che l’abi- 


tudine inglese di rinnovare. le-cose vecchie coi | CROCE B. - ScRITTI DI STORIA. LETTERARIA \E voLt 
succhi © non colle sbucciature sia preferibile al | pic g e SE ar dr 
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se \ a della ragion pura - parte » 5 
onda scia rali di FARINELLI A. > 2 romanficio in sha > 6,00 
Ho potuto farmi massone perchè ero sicuro | ROMAGNOLI E. it e a dia 

li won diventare nn seitario, Il sig; X: tornò it) Î'FIORENTINO Fi » Stdii e Miani o e resa ‘ seo 


dietro perché si sentiva un porzalettere in mezzo so 


I 


SCRITTORI D'ITALIA | 


ri lupi, (Agnoletti alla peggio vuol dire postini e 


pon agnelli). Lui seguiti ad aver paura delle cose 


yscure € a firmarsi X. per amor di luce, i se- | 


Elegante collezione in carta 


guito a non averne € a firmarmi tenebrosamente a mano, formato ottavo 


FERNANDO AGNOLETTI BANDELLO M. - Z Ile - due v 
DEI e Novelle - due voll VITTORELLI vesi | 
dalla mia risposta e dalle altre |A ‘agguagli di Parnaso © Pietra del paragone polit rep BOCGALINI 

' i il lettore potrebbe essersi fatto un'i Serenza militar LEFR Midge BLANCH LL. - Dell 
dea erronca di lui, debbo dichiarare che l'Agno- 

letti ha combattuto © bene a Dumokos che in Ogni volume Lire 5,50 

ghilterra per vari anni ha fatto conoscer la lin Seguiranno s 

MEA ica pot veri nni pento Gondor a guiranno subito altri volumi del Catalogo 


n carattere italiar 
ppo 


leatore di 


assai differente da quello 
nelle nostre colonie 
scossa latina che fa- 


Con L. 40, pagamento antici; 
3 7 icipato, si ha diritto è die. 
D'ITALIA tra quelli che saranno pubblic sti “apnzgianne 


sai comune 


ci volumi degli SCRITTO! 
Domandare le schede di prenotazione. da 


eva vero onore all’ Italia in terra inglese ; e che 

ra dà esempio di vita attiva ai suoi com 
paesani, Ha îl difetto d'esser massone, grave di 
fetto ai mici occhi; ma anche qui bisogna ri 


=’ #:; ie’ =*.: 
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flettere che forse € 


i conosce più la massoneria 


inglese quella italiana ; e ir Ì 
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ogni modo un 
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he ci sono e non picc Mi meraviglia sol 
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r: € invece sicuro che il Mazzini non tu mai 
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Mantegazza, < fr. — Il Seminario di Perugia, 9. fr. 


Per il Congresso del Libero Cristianesimo 


Gli anarchici nell’ Argentina. 


Quando ho sentito che l’ Argentina aveva 
votato leggi eccezionali per gli anarchici, mi 
sono domandato: — per quali anarchici? 
Perchè l’ idea empirica e volgare degli anar- 
chici ® ie uom gerba punco. Avete 
disordina una società. El’ Argentina 
stato in disordine per causa di chi governa, 


li anarchici. Uno stato 


non già per causa di 
protezionista, burocratico, pieno di parassiti 
e di ladri, che è riescito a far crescere 

costo della vita molto sopra al livello natu- 


stato 


rale d'un paese nuovo è fresco ; 
tale è veramente uno stato anarchico, è | 


d'ordine è l’uomo che a quello stato si oppone. 
Il credere che l'ordine e la ribellior 


alla materialità 


rappresentati 


errore. V'è una quiete né ti è pi 
disordinata della ri ’ egno 
rivelatore di un di 
Invece quante volte una santa sassata, una 
veneranda riv lin ‘ di fucile 
sono rivelazior olontà di ordine! Il 
diceva quel rofeli rede 
zionario che era de Maistre, son pietre ane 
golari della società, Questo è verissimo : purché 
non si intenda con ciò soltanto il gendarme 
della livrea e îl boia delle esecuzioni legali ; vi 
elle so ben dei gendarmi è 
dei boia, anche dove meno si sospetterebbero, 
magari tra i partiti rivoluzionari ! Del resto 


italiani? La nostra 


tradizione del risorgimento non ce lo 


perchè ripeterlo agli 


Nelle scuole non ci hanno inse 
chi, in nome d’un ordine spirituale 


e futu rivoltò, e a mano armata e qual- 
che volt d'un principe, contro un di- 
sordine lora era sotto stato? 
Quand i, che i nostri giornali 
i nostr tici patteggiano con l'Ay 


mesta gente non farà nulla 


g 1, sento che 
di buono per l’It Il risollevamento è 

vittoria d'un pae n sono mai îl frutto di 
forze isti, ) ) risorgimento ci in- 


sorelle nelle 


re, Germanie, 


segna che la Gic 


Giovani Francie, Pol 


Sarà forse che io la 1 capisco, 


ma certi episodi di mancanza * ideale mi ur- 
tano. L'altro giorno il ispondente  dal- 
l’Argentina del nostro iornal 


affannava a dimostrare 
anarchico russo avvenuto laggiù era 


cato, e narrando me avevan da 


anche la « ganza » (che se fosse stal 
amica d'un deputato argentino 0 italiane 
chiamato « signora ») diceva calmament 
la polizia sperava di « estrarre la verità 
da quella donna. Ora chi sa che l 
dizioni di Buenos Ayres debbon essere, st per 
giù, quelle di una città russa în « piccol 
stato d'assedio >; è che la polizia ne 
latta di un paese non troppo civile e noto a 


noi per i fasti delle fazendas, non dà  sover- 
chie garanzie di umanità ; dovrebbe provare 


angoscia nel riferire quel fatto. Invece il cor- 


rispondente e il giornale non si commuovono, 


E continuano, le descrizioni del bel mondo 


no. 
di laggiù : le quali, è certo, sono meno com- 
promettenti, dilettano di più i lettori è non 
suscitano il fastidio morale e il pensiero di ri- 
volta che facevan sorgere, per esempio, le de- 
serizioni della Grecia sotto i Turchi o dei 
Polacchi sotto i Russi fatte dai nostri patrioti 
del ri: 
idealisti ; idealisti sul serio, per 
discutevan di cuore Rosmini e Gioberti, l'ente 
possibile © l'ente che crea l'esistente. 
Altri tempi... 


si sa, erano 


sorgimento. Ma, quelli, g 


no filosofi, € 


Nella sua forma storica la religione ci si 
manifesta inscindibilmente sotto due aspeiti : 
lato nei suoi principi e nei 
de la vita, ed anzi le 
por Li i lanio s 
sperde in una moltepilcità di iniciessi e di 
attività use, dall’altro lato la religione 
non vive se non in comunione e compene- 
trazione continua con il processo sociale : da 
esso, sia pure per un’ attività irreducibile e 
profondamente geniale, emerge, di esso si 
sso agisce come potentissima forza. 


a azione, nella sua forma spon- 


Ora ques 
tanea, poichè porta in sè il senso ed il va 
lore del trascendente e riflette nella sua me 
diatezza l'assoluto, è azione dominatrice 
organizzazione di tutta la vita intorno FU 
ganismo religioso, i cui fini s'elevano vera 
mente a fini della società intera che già 
sulla terra aspira a realizzare la città di Dio. 

Ma storicamente noi troviamo |’ attività 
religiosa anche in altra ben diversa posizione 
rispetto alla costituzione sociale: non più 
signoreggiante, ma adattantesi via via, Vi- 
vente fuori delle relazioni sociali, in quei 
vuoti, che esse, non pienamente organizzate 
o non profondamente concrete, lasciano a; 
parire sia nell’ interiorità dell’ individuo, sia 


nel corpo stesso della società. Questa e 
religione vivono di tolleranza reciproca e di 
netta separazione, vivono per così dire, cia 
scuna alla superficie della propria natura, ove 
essa non appare più come attività, ma come 
stasi pacifica e astratta, 

Questi due tipi nettamente distinti dell’at- 
tà sociale della religione esprimono la 
tra i ttolicesi del 


s'elev È anuche energe 
sociali, concenita tutto il passato in sè e così 
può irradiare una nuova vita, raccogliendo le 
attività incerte ed isolate, attraendo irresi- 
stibilmente a sè quanto c'è di spirituale, pe- 
netrando in ogni relazione tra gli uomini, 
ribattezzandoli per così dire, nella nuova fede. 
Il Protestantesimo nasce invece quando la 


vita sociale s’ costituita salda e indipendente 
sulle sue proprie forze, all’epoca della forma- 
zione dei grandi stati, dello sviluppo delle 
manifatture e del commercio coloniale ; s’ac- 
contenta di vivere a parte o di portare an- 
ch’esso il suo contributo alle aspirazioni dei 
principi e delle nazioni 

Il movimento puritano può sembrar fare 
eccezione al carattere generale che attribuiamo 
alla Riforma: ma se noi osserviamo vera- 
mente la sua formazione storica, noi ricono- 
sciamo che in esso pure la religione è invo- 
cata come mezzo per adattare gli uomini a 
una nuova organizzazione politica imposta dai 
bisogni sociali Ginevra repubblicana e 
lvino deve organizzare contro 
la preponderanza dei grandi Stati; è una de- 
mocrazia di agricoltori ed artigiani che Crom- 
well rende padrona dell’ Inghilterra. La vio- 
lenza con cui dovette procedere questa « lotta 
di classe », spiega appunto quella rigidità 
austera, quell’ inumanità mistica che sono le 
caratteristiche del puritanesimo : avviene nella 


borghese che C 


1) In Germania, di solito, anda 


vano i nostri 
studenti di filosofia con la bocca aperta e pront 


1 inghiottir ogni cosa : neo-kantismo, 


mpirisme 
positivismo, confusionismo, tutto era buono, pu 
ato da una cattedra tedesca. M 


chè fosse inse 
da qualche anno c'è un notevole miglioramenti 
I 


ignoranti e sprovvisti di vedute e di idee propri 


Gli studenti che vanno laggiù non ci vannc 


è sanno discernere i tre o quattro uomini di ir 
gegno e di spirito (ì Lasson, i Simmel, gli Ew 
en) dalla sc 


etta, che per esser tedesca, nor 
è meno imbecille della scoletta universitaria no 
strana. Fatto sta che gli italiani si fanno onor: 
e pochi giorni fa il venerando Lasson ebbe a 
far di grandi elogi (con stupore dei tedeschi) del 
movimento e del risveglio filosofico italiano. AI- 


cuni di questi giovani, amici della Woce, ne 


danno eccellente prova, nell'articolo che qui 
pubblichiamo. 


storia che quanto più un’ aspirazione sociale 
acquista di tensione, di assolutezza, tanto più 
blima e da mezzo si trasforma in fine; 
in sè, nella forma vuota di una 
tà irriffessa che inebria gli spivii della 
sua stessa sterile purezza. 

Ciò avvenne presso i puritani, come presso 
gli ideologi politici della fine del secolo de- 
cimottavo ; il giacobinismo (che della Ri- 
forma è poi l’erede diretto) dà forma di 
passaggio ad una società nuova, divien scopo 


e termine di sè stesso, vive di fantasmi e 
noi lo vediamo ancora quando già l’azione 
sua ha dato luogo ad altre attività e la storia 
lo la abbandonato per sempre, sussistere nel- 
l'ideologia contradditoria e inefficace di molti 
dottrinari 

Invece la molteplice vita del Cattolicesimo 


e citata come esempio della 


non può es 
trasformazione lenta di una religione ad2/ 
tantesi a condizioni perfettamente estranee 
Certo il Cattolicesimo appare sotto forme 


strutture 


diversissime, anima di sè differe 
sociali : dal Sacro Impero al Francescanismo, 
dall’ aristocraticismo « monarcomaco » 
imosettimo 


l'assolutismo del secolo di 


esprime da sè, a contatto della religior 
grande organizzazione dei gesuiti. Ma in 
il nocciolo profondo 


ognuna di queste 
il germe vitale sorse dal Catt Nlicesimo stesso, 


e crebbe a vita sua, separatamente, volte 


da dimenticar le proprie origini e da rendere 


necessario che la Chiesa la ria 


ina nuova attività, reinte na so- 


ciale la sua sostanza catt 
sè la propria supremazia sulla vita 
Le forme sociali del Medioevo nacquero 


iò poterono sv 


e adattamer 


attual 
pata nei pae dalla Chiesa roma 

e si è sviluppata în opposizione a tutto il si 
tema cattolico. Oggi la Chiesa si trova di 


fronte ad una civiltà già da secoli indipendente 


ualsiasi religione, se non addirittura ostile 


"1 


> spirito religioso stesso, Il problema è af 


o nuovo ed è problema di lotta tra forze 
inconciliabili : tra la democrazia e la Chiesa 
la società religiosa e la società capitalistic 
l’attività scientitica e la vita in Dio bisogna 
scegliere nettamente, definitivamente. 

Ora contro questa attitudine possono In- 


sorgere quelli che ritengono possibile un su- 
peramento dei contrasti attuali in una forma 
superiore di vita sociale e spirituale. Questa 
intesi futura molti vorrebbero farla scaturire 
Jal Cristianesimo, inteso in senso tanto lar- 


o, da potere sopravvivere a tutte 


Questo Cristianesimo è naturalmente un 
one ed in questo suo carattere astratto sta 
i grande sua comodità per le persone che 
mano preparare l'avvenire senza troppo gua 
tarsi la vita presente. Se si tornasse sempli- 
emente ai Vangeli, si avrebbe un'ideale so 
iale molto preciso quello vuole 
rettere in pratica Leone Tolstoi; ciò peral- 
o non sarebbe un superamento delle con 
iddizioni generate dalla complessa ci 

lierna, ma una recisa negazione di questa 
Ità stessa. No, il vero Cristianesimo, | 
‘a da crearsi; 


civ 
religione dell’avvenire è anco 
sarà Cristianesimo, perchè noi ci teniamo ai 
ricordi d'infanzia ed a molti pregiudizi, ri- 
guardo alla superiorità dell’uomo europeo ; 
ma sarà anche una forma religiosa affatto 
nuova, perchè dovrà assorbire tutti i pro 
lazione, della 


gressi della scienza, della leg 
morale. 

Se si ammettesse che la n 
sa foggiata, 
un salto 


ione 


e la nuova società da € 
sere veramente un superamento, 
di là di tutti i relativi valori odierni, pre- 
suppongono ne sssariamente l'atto creatore 
di un genio relig 


ioso e un immane catastro. 
fico movimento di popoli, non sl saprebbe 
bene come incominciare subito l'opera di 
rinnovamento, Invece, si suppone la possibi- 
lità di un'evoluzione religiosa, l’esistenza di 
elementi religiosi veramente nuovi nella so- 
cietà contemporanea, © la probabilità infine 
che una religione possa essere costituita in- 
tellettualmente dalla raccolta di questi ele- 


— WI Sillon, g. fr. — Paolo 


menti quasi come dal latte si schiuma il’fior 
della panna. Non è da credere che i futur 
sti della religione abbiano coscienza de 


concezione, diremo quasi dogmatico-mi 


sti adombrano, g 


1 che tali preempp 
secondo essi, i valori spirituali sarebbero una 
materia data o una qualità inerente, non un 
prodotto d’attività geniale, e lo spirito nella 
sua vita più profonda sarebbe un eclettismo 
di materiali offerti dalla realtà, non atti- 
vità di sintesi, creazione di valori, volontà 
di un mondo spirituale che dall’interno delle 
anime trabocca e s'impone sulla realtà. Ma 

la posizione che hanno assunto nel con- 


flitto odier che li costringe questa con- 


cezione. Come pure per forza di cose, non 


vella 


uova ve 


potendo t 


n tia 


rità che 


ppositorum, i rinnovatori c janesimo 


contraddizioni 


della loro 


sono costretti a attenuare 


stenti ed a rivolgere 


i di democratizzare 
democrazia, di 


er 
la Chiesa, o di cristianizzare | 


ergia a ingrati t 


teosofisticare la scienza o di r 
modernamente scientitica. Non 


lor 


otri: d o 


molta acqua 


1 ser 
netta e | 
un lato alla Chi 


n0f vie nuove, aspirante 
l'organismo reli- 


ere in sè 
ltro lato | j 


> (nel cui 


ive la t OI in 4 
anima p 


mai solo, 4 idonato, è iiarsi qu 


ve corso d'una giovinezza, in un mon 
quella vita profonda che solo attr 
coli di lotte e compartecip: ) 
formata. 

Gli inviti a tergiversazioni, 


ci verranno invece dai popoli protestanti 
1 del Protestant 
colloca Dio a suo pc 


natura ste 


ridotta, cl 


gli uomini e stabilisce tra essi p 


relazioni, che insomma nega 
i so che è la 


rico nell’Assoluto, 


la formola del m 


interno per ritrc 
attua Tale deve essere almeno il pe 
che anima | 
liali di libero cristianestr 
lig 


> sui primi 


a è tanto più forte quanto 


di persone 


rtecipano, il libero Cristianesimo è certo 
a vigilia d'una vittoria. E 
suo seno molti pastori tedeschi, inglesi e 


ancor più professori sia della fa- 


so accoglie nel 


americani, 
coltà teologica come delle altre ; ufficiali, 


srnalisti, giudici; « studiosi privati », poeti 
seri, medici spiritualisti, deputati, senatori, 
sindaci di grandi città, rappresentanti del com- 
mercio e dell’industria, e infine numer: 
signore intellettuali, Il Congresso fu orga- 
nizzato con grande cura e grande signorilità: 
sedute brevi, ottimo ristorante nel locale delle 
assemblee, apposito salotto da thè per le si- 
gnore, passeggiate în automobile per Berlino 
e per i dintorni, ribassi teatrali, servizi 
vini con prediche in più lingue, musica di 
Reger e di Bach e canti della Gemeinde 
Già dalla prima sera ai congressisti che 
giungevano in automobile sotto una piogg 
rella triste come d’autunno, il Landwehrc 
sino offriva la dignita composta de’ suoi ser- 
vitori, la sontuosità un po’ secca e di ma 
niera, ma pulita e luminosa delle sue sale- 
Ed era giusto che una seduta (lunedì $ ago- 
sto) fosse interamente dedicata ai ringrazia» 
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menti che i rappresentanti delle nazioni stra- 

niere offrivano alla scienza teologica tedesca 

e per essa all’ illustre professor Harnack. Ma 

la ben nota umiltà del teologo berlinese non 

potè sopportare che, per |’ Inghilterra il pro- 
fessore Carpenter, per gli Stati Uniti il pro- 
fessor Peabody, per la Francia il prof. Bonet- 

Maury, per l'Australia il reverendo Tudor 

Jones, per l'Olanda il prof, Groenewegen, e 

per l'Armenia il signor Ter-Minassianz, espri- 

messero a lui la riconoscenza di « quanti li- 

beri cristiani non si prostrano innanzi a San 

Carlo Borromeo ». Il rappresentante del li- 

beralismo luterano, dopo una disquisizione 

filologica sui vangeli, che non poteva offen- 
dere le convinzioni di nessuno, aveva creduto 
bene di cominciare le sue vacanze estive, 
Peccato certo che mancassero pure a queste 

cerimoniose sedute quei fondatori di sette 
cristiane della Russia, che come Zibalski, Sin- 
taiev, i fratelli Verighin, come tanti altri di 
cui neppure i nomi forse resteranno, hanno 
portato attraverso i villaggi affamati e op- 
pressi l'ardente spirito di lotta contro tutta 
l’epera dell’Anticristo, incarnata nello Stato, 
nella schiavitù spirituale, negli urbani godi- 
menti, hanno suscitato ebbrezze irresistibili 
di schiere flagellanti e miracolose rinascite 
di anime nella visione estatica, hanno sop- 
portato lietamente persecuzioni di ogni ge- 
nere, anni di carcere e di Siberia. Che strano 
paragone si sarebbe anche fatto tra questo 
congresso e quel concilio di « Vecchi Cre- 
denti » che un anno fa si riunivano a Mosca 
in cinquecento e per due settimane disputa- 
vano accaniti ed ardenti come padri del IV 
secolo, sulla costituzione della famiglia, sul- 
l’origine demoniaca del tabacco, sull’autorità 
religiosa della comunità! 

Ma che può valere tale gente turbolenta, 
che pur pretende d'esser cristiana e libera- 
mente religiosa, di fronte agli epuratori filo- 
logici del cristianesimo e a quei laboriosi 
conciliatori di idee decrepite e modernissime 
che si proclamano « riformatori della Ri- 
forma »? 


* 


Ma che mai si deve intendere per libertà 
religiosa? Non certo libertà esteriore : ciò è 
affar di politica, e non di religione. Libertà 
religiosa è, nel ristretto suo senso, la possi- 
bilità e la spontaneità della relazione indivi- 
duale fra l’uomo e Dio, la sincerità, l’origi- 
nalità irreducibile di questa comunione, per 
cui l’anima esce da sè per diventar più s 
nell’ Unità divina. Tale è la libertà dei mi- 
stici che in ogni età sono pullulati dal tronco 
della religione cattolica, che le hanno rico- 
municato quasi la grazia di un contatto con 
Dio : e questa possibilità di un'originale vita 
religiosa dei singoli che s’ innesta ed incor- 
pora nella comunità è ciò che veramente ha 
costituito il Cattolicesimo come religione 
universale. N: tal fenomeno si manifesta solo 
nel mondo cristiano. Non comanda il Bud- 
dha che ognuno raggiunga la negazione del 
dolore e della vita non per le parole del 
Maestro ma per l’intima sua persuasione ? 
Non si sente Socrate sereno, indifferente agli 
eventi della vita nella partecipazione a quella 
divinità di cui egli ha un concetto oscuro, 
ma che ha coscienza s’esprima nella sua vo- 


cazione? Egli — quale ce lo disegna 1'A- 
pologia — è il vero apostolo e martire del- 


|’ intima libertà religiosa di fronte alla reli- 
giosità sociale anzi statale della città antica. 
Questa relazione fra Dio e l’uomo, lungi 
dall'essere una. posizione astratta di due so- 
stanze separate e lungi dall’essere una specie 
di loro compenetrazione materiale, è la po- 
sizione che lo spirito umano assume nell’in- 
teriore sua immediatezza di fronte ai contra- 
sti dell’essere. È l'atto stesso, dunque, con cui 
l'« io » si libera da ogni determinazione so- 
ciale, ma anche da ogni categoria intellet- 
tuale, da ogni principio etico. Questa libertà 
assoluta, impossibile a definire altrimenti che 
con negazioni potrà esistere allo stato puro 
nella contemplazione più o meno catalettica 
A pena l’attività religiosa diventa un « fatto 
storico », essa deve manifestarsi in idee e dog- 
mi, in tradizioni ed azioni sociali; per essere 
libera deve dunque non più negare il dive- 
nire storico ed i rapporti sociali, ma trarre 
da essi la propria potenza. La tradizione è 
perciò una base indispensabile a ogni vera 
vita religiosa; eppure la distinzione di un 
Passato dal presente è assurda dal punto di 
Pisa a anche la religione con 
Raga esita elementi speculativi e 
n i ma la religione non è spe- 
culazione, non è Weltanschauumg, è vita, 0 
per meglio dire è l'unità. perfettà în col si 
rivela l’ inscindibilità del Pratico e del tr 
tico nello spirito umano, PIO 
La libertà religiosa in quanto è attività e 
compimento di questa attività è dun 
reale solo nel seno di una religione positiva 
misticismo sorge dagli elementi che la tra- 


dizione religiosa gli offre e alla tradizione 
religiosa restituisce questi elementi avvivati 
da una potenza nuova. 

Per la collettività dei credenti, organizzata 
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nella Chiesa, la libertà è potenza d’azione 
potenza non possibilità ; libertà è l’azione che 
esce fuori di sè e ritorna in sè dopo aver 
domato e trasformato la realtà opposta: e 
tale concetto di libertà può essere solo quello 
di una religione che ha coscienza di sè come 
di espressione terrena di Dio. 

Nella vita politica la libertà non è un con- 
cetto negativo, cioè assenza di schiavitù: è 
possesso attivo di autorità: chi non ha si- 
gnore è signore egli stesso; il terzo stato 
per liberarsi ha dovuto divenir classe domi 
nante ed ogni emancipazione è conquista di 
potere. Necessariamente il concetto di libertà 
religiosa, se non vuol rimanere astratto, se 
non vuol negare o la religione o la libertà, 
si risolve nel concetto di un'assoluta potenza 
della Chiesa, di una piena organizzazione da 
parte sua della vita, di un asservimento ed 
integramento in lei di tutte le funzioni so- 
ciali. « Libera chiesa in libero Stato » è 
una formola, di cui non discuteremo l'utilità 
empirica in determinati momenti ma che è 
certo effetto e causa di adattamenti che col- 
piscono non solo la logica, ma ja sincemà 
e la spontaneità della vita spirituale e so 
ciale. Libertà religiosa è considerata, dal di 
fuori, intolleranza. Tolleranza è negazione 
della Chiesa, della religione nella sua costi- 
tuzione sociale, dello spirito che ad essa cor- 
risponde 

È perciò facile di riconoscere come la 
posizione di lotta del Cattolicesimo sia per- 
fettamente corrispondente all’essenza sua di 
grande religione : esso deve entrare nella lotta 
non diminuito, non ridotto a buoni ti- 
menti morali, a geniali idee teoretiche, a 

utili soluzioni pratiche, ma nella sua gran- 
diosa integrità tradizionale, nella sua volon 
e nell’affermazione del diritto di abbracciar 
tutta la società, in quel complesso di idee, 
di pratiche, di tradizioni, di culto, di costumi 
in cui esso ha saputo raccoglier la vita di 
un milleno, e che ancora potrebbe formare 
per molte anime un organismo concreto e 
vivente, una comunità, a cui attingerebbero 
forza e direzione. 

La cosa più triste è che questa fiera po- 
sizione della Chiesa romana non esiste più 
che nella mente di pochi ed impotenti idea 
listi, mentre lo spirito di compromesso si fa 
sempre più strada sotto la formale intransi- 
genza, e quasi tutti i difensori ex officio de! 
Cattolicesimo o non capiscono la tragicità del 
conflitto e la stessa grandezza della loro causa 
e cercano di rimediare con poveri, ridicoli 
mezzucci, o fanno mostra di quella scorag- 
giante indolenza, di quel comodo amore della 
mediocrità, di quel gretto b. 
Sono le sicure stigmeti di 0, 


* 


Se per democrazia si intende l'odierna so- 
cietà, una democrazia religiosa è una con- 
traddizione in termini. La democrazia è sorta 
e s'è svolta dalla distinzione netta dell’uomo 
e del cittadino, dall’affermazione di questo 
secondo carattere come un valore non solo 
indipendente, ma preponderante. Contro una 
forma ormai inaccettabile di rapporti tra gli 
interessi interiori spirituali e gli interessi 
sociali, la democrazia ha affermato la neces- 
sità di risolvere e organizzare su proprio fon 
damento i secondi vietando nell’armonia quasi 
meccanica, certo affatto intellettuale ch’essa 
sognò, l’ intrusione di elementi individuali, 
per quanto essi potessero rivestire un carat- 
tere universale. 

La comunità democratica è eminentemente 
irreligiosa, in quanto pretende che la vita 
del cittadino domini tutti gli altri valori. 

Non per nulla democrazia e positivismo 
sono stati sì a lungo compagni: reazione 
l'una e l’altro contro una vieta forma d’unità 
sia pratico-sociale che metafisica, l'una e l’al- 
tro ciecamente racchiusi in un campo limi- 
tato dell’attività storica e spirituale, arrestati 
in un prodotto e non viventi nell’azione crea- 
trice, l’una e l’altro perdentisi 


i in una serie 
astrattezze e di contraddizioni in quanto 
aspiranti ad elevare ad assoluto in sè suffi- 
ciente ciò che non è se non un momento 
fissato dell'attività profonda. 

E tanto meno è possibile parlare di una 
democrazia cristiana, se il Cristianesimo è 
inteso nella sua vera essenza come religione. 
La società uscita dalla Rivoluzione Francese è 
stata considerata come un progresso verso 
l'attuazione dell’ ideale cristiano : pareva che 
l individuo ricevesse infine quel valore asso- 
luto che gli dà il Vangelo. Riducendo la re- 
ligione ad affare privato, la democrazia, si 
dice, ha salvato il Cristianesimo, lo ha rifatto 
intimo, lo ha tratto dall’irrigidimento della 
Chiesa esteriore che la democrazia non ha 
salvato nulla: :l Cristianesimo si è salvato, 
s'è rifugiato nell’ interiorità delle anime, ma 
non ha cessato per questo d’esser comunione 
concreta degli spiriti nel loro profondo. Men- 
tre la democrazia idealizza sì 1’ individuo, ma 
l’ individuo meramente politico, considerato 
cioè nelle sue funzioni formali, nella sua in- 
fallibilità di atomo del popolo sovrano. 

la vita interiore personale fu ricacciata 

Ù 


nella volgare quotidiana esistenza. L’ opera 
della democrazia fu dunque negativa, e il suo 
ideale un’astrazione della matura sociale, la 
quale per altro, lungi dall’essere una realtà 
in sè, è il prodotto di lunga storia spirituale. 
Mentre così la democrazia cercava di razio- 
nalizzare ed immobilizzare i prodotti tradi- 
zionali perdendo ogni contatto colla vita in- 
tima delle anime, il Cristianesimo viveva 
ancora in molte di esse, se non altro come 
un complesso di bisogni spirituali, e a volte 
tentava di riprendere contro  l’astrattismo 
ideologico, il dominio sulla vita in nome 
dello spirito. a 

La democrazia non può esser dunque nè 
religiosa, nè cristiana. A sua volta il Cri- 
stianesimo non può essere democratico nel 
senso moderno. Nessuna azione dei cristiani 
come tali, come anime religiose è possibile 
nel campo della democrazia. Contro tale af- 
fermazione è facile citare gli esempi di preti 
e di pastori, specie nelle grandi città, par- 
tecipanti alla vita democratica de’ propri fe- 
deli, fornendo loro prezioso soccorso. Ma in 
quanto il cosidetto Cristianesimo del buon 
cuore, il socialismo di Cristo si isolano 
dal complesso religioso, entrano a far parte 
un’organismo sociale indifferente od op- 
posto alla Chiesa, ne assumono speciale si- 
gnificato, la religione, nel suo complesso or- 
ganico, nella fede dell’ interna presenza di- 
vina, nella giustificata pretesa di signoreg- 
giare il mondo è completamente negata. 
Presso quei preti e quei pastori non agisce 
l'anima religiosa, giacchè essa non può es- 
sere o pretendere d'essere che signora: essa 
non può prestarsi ad uno scopo estraneo al 
suo fine, ad un’azione che consideri la so- 
cietà come un’erganismo economico valevole 
a sè. Piuttosto in quelle anime già la reli- 
gione s’estingue, già essa non lascia che le 
membra sparse della sua unità, il fondo della 
sua tradizione morale, sempre più inerte, 
sempre più ingiustificato e dogmatico, da cui 
appunto si sviluppano i sensi di giustizia e 
di pietà. 

Ugual fatto avviene nel campo del sapere. 
La religione vera è vita e sapere immedia- 
tamente uniti: in quanto essa decade, l'unità 
scompare, comincia l’analisi: la tradizione 
morale, le pratiche, il culto, le concezio: 
teoretiche si isolano l’uno dall’altro; e così 
isolate s'arrestano in un dogmatismo vuoto 
introdotte nel campo del sapere esse corri- 
spondono sì al senso della moltitudine che 
per lunghi secoli le ha vissute, ma preten- 
dono a un valore assoluto, cui non hanno 
liritto perchè nessun prodotto spirituale ha 
lito di sussistenza contro l’attività dello 
spirito di cui non è se non un momento. 

In verità la religione in sè è ben la ne- 
gazione netta della democrazia e della scienza 
disinteressata, ma il moralismo e 1’ intellet- 
tualismo religioso ne sono i migliori alleati 
in ciò che hanno di più funesto. La demo- 
crazia e il positivismo arrestano nell’astratta 
esteriorità d’un prodotto lo spirito umano, il 
moralismo e l°intellettualismo religioso af- 
fermano anch’essi per il loro dogmatismo 
inerte la necessità di una stasi e in questa 
immobilità statica i due campi opposti ten- 
tano e giungono ad un reciproco adattamento 
e ciò non è difficile perchè negli uni non 
v'è più il battere e il cozzate della vita, ne- 
gli altri la volontà dell’uno, I° ideale di Dio 
agente come assoluto. 
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Il libero Cristianesimo si giovò del Pro- 
testantesimo, il Protestantesimo del libero 
Cristianesimo. L'uno prestò la sua indipen- 
denza, l’altro i suoi servizi divini, i suoi 
canti e i ricordi luterani su cui commuo- 
versi; Cristo fu lasciato nello sfondo. Que- 
sta confusione era naturale e perfettamente 
lecita. Non è la facoltà teologica berlinese 
la confusione organizzata di scienza e ortodos- 
sia, libertà di pensiero e servilismo hohenzol- 
leriano? Una raccomandazione che l’educatore 
dei futuri pastori fa ad ognuno dei discepoli è 
che qualunque dubbio o qualunque atfermazione 
contraria all’ortodossia egli possa sperimentare 
in sè o anche propugnare nelle « riviste specia- 
li » di teologia, parli sempre ai fedeli da puro 
ortodosso. AI di sopra di tali fenomeni di 
adattamento, diremo economico, che riguar- 
dano un po’ la natura del Protestantesimo, 
un po' la coscienza morale dei singoli, s'e- 
leva e si fa strada una corrente ben più im- 
portante e più vasta, che ingrossa rapida- 
mente: corrente di conciliazione tra religione 
e vita sociale ne’ suoi diversi campi. Le re- 
ligioni finora sono sempre nate da forze lot- 
tanti di un mondo sconvolto, da un atto ge- 
niale irreducibile in termini puramente in- 
tellettuali dell’ umanità ; mentre i cristiani 
socializzanti pretendono utilizzare per il rin 
novamento religioso un lento lavorìo di rat- 
topamento delle più indecorose screpolature 
della società odierna, 

Questo fu il centro e il valore del Con- 
gresso : intorno ad esso si svolse qualche 
ambizione particolare, qualche sogno estetico 
di religioni lontane: perchè intervennero 


brahmini e buddhisti. Sinceri rappresentanti 
delle loro religioni questi confusi storpiatori 
d’una grande tradizione nell’incompresa con- 
cettualità della filosofia europea! Degni in. 
formatori dei nostri dilettanti di esotico sol- 
letico religioso, dei nostri buongustai di mistica 
vozione 


eleganza, di cui si sa con quanta d 
si rivolgano verso |’ Oriente e i suoi « na 
scosti tesori », E: 
dal fatto che raccontava con certa maligi 


condotte, Il movimento era già forte e vit- 


torioso, quando nei centri intellettuali s’av- 
vertì l'interesse europeo per la religione 


del Buddha. Ciò bastò perchè questa ritor- 
nasse in pregio e perchè fossero mandati in 


Europa giovani, con l’incarico di imparare dai 
filologi indianisti le meraviglie e le profondità 
che gli occidentali trovavano nel buddhismo. 


I dilettanti di religione sono gli 


azione ed a pensiero nel mirabile mondo 
che la realtà otfre loro ad ogni istante e 


che è capace nelle anime forti della più 
sublime spiritualizza: 
non è quel vivente fondersi e urtarsi di tra 


dizioni e di volontà di popoli, quel confluire 


d’attività in cerca di un fine che ancora 
sfugge e che non sarà raggiunto se non in 
un’unità più ampia, come in quella cosmo- 
poli delle religioni che fu Roma imperiale, 
ma è sentimentalismo sterile di collezionisti, 
loro tempio è un cimitero delle reli- 
gioni nello stesso senso che i musei sono 
cimiteri dell’arte. 
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AI comizio pubblico, organizzato dagli ini- 


ziatori del Congresso, parlava il Naumann, 
deputato al Parlamento, pastore o ex-pa- 
store, quasi socialista e fervente imperialista. 
Era un’inno alla grande città industriale, ai 
progressi della scienza, della tecnica, del 
movimento sociale : l’ evoluzionismo darwi- 
niano e il superuomo nietzschiano, |’ in- 
conoscibile di Spencer e l'imperativo ca- 
tegorico di Kant, il socialismo e la benefi- 
cenza, l’umanitarismo e il nazionalismo, tutto 
era accolto dall’oratore come sintomo di più 
elevata vita spirituale, trionfante dei fossiliz- 
zati dogmi ortodossi. Da questa schiuma della 
vita, insieme confusa, nascerà una nuova for- 
ma religiosa, forma di cui già s' intravedono 
gli albori nelle nnova relazioni sasiali che 
dominano la grande città: la regolata giu- 
stizia, le istituzioni di soccorso e di prev 

denza, l'igiene, |’ istruzione, la supremazia 
dei più atti. Chi avesse visto le faccie in- 
tente, udito gli applausi accentuati, tra i 
lunghi sorsi di birra, di questa gente di la- 
voro e di guadagno, cui nulla è più grato 
ascoltare se non che la loro attività è capace 
costringere im sè e religione e filosofia e 
scienza e rivendicazione sociale, che nessun 
pericolo ad essi sovrasta nè dall’interna forza 
spirituale, nè dall’esterna vivente e dolorosa 
contraddizione della vita, avrebbe dovuto in- 
tuire che questo libero Cristianesimo o Pro- 
testantesimo distillato che sia è una potenza 
crescente. La grande città priva di tradizioni, 
di stile, di vita intima, di raccoglimento spi- 
rituale, l’uomo dalla vita frammentaria ed 
anemica, che riceve il vitto, le idee, il ve- 
stiario, i piaceri a porzioni gettate all’ in- 
grosso sul mercato, tutta la meccanicità che 
pervade oggi la produzione e la vita intel- 
tuale, le compagini sociali e i sentimenti 
collettivi, sono il terreno di questo strano 
surrogato religioso. Berlino, 1° America del 
Nord, l'Australia sono i focolari tipici di 
questo nuovo prodotto a buon mercato, 

Ma anche l’ Italia non ne sarà per molto 
immune. Preparano forse un buon terreno la 
facile coltura, un rinato superficiale interesse 
per le cose dello spirito, specialmente per 
l’analisi morbida, una tendenza verso un 
idealismo equilibrato, tollerante, ottimista, 
d'altra parte il dissolvimento del socialismo 
ne’ suoi ideali, l’anticlericalismo massonico 
che dovrà ben cercare un sostituto al di» 
screditato positivismo, e come fior-fiore la 
saggia concezione economico-piccolo-borghe- 
se, il tollerantismo liberale e il liberalismo 
ideologico di chi regge oggi in Italia il go- 
verno. 

Il Cattolicesimo è veramente, in Europa 
almeno, l’unica grande religione. Esso decli- 
na: l’unità sua si smembra e precipita in 
elementi pratici e teoretici dispersi, inerti, 
vuoti di vita come staccati dal tronco vivente. 
Di questi membri senza forza accattati qua e 
là si vuol ricostituire un qualcosa e ricosti- 
tuirlo nel seno e a vantaggio di quella so- 
cietà democratica che è per essenza negatrice 
di ogni religiosità. L'accordo è possibile, è 
vantaggioso anzi alle due parti; 1° ideologia 
vana democratica può introdurre in sè un 
contenuto che ha sulle masse un potente va- 
lore, gli elementi religiosi possono esterior- 


sarebbero forse delusi 
Ùà 
un’orientale autentico : negli scorsi anni con 
il risorgere della potenza economica e poli. 
tica, con l’affermarsi della nazionalità nel 
Giappone, il Shintoismo riprendeva tutta la 
sua vigoria tradizionale, cercando di togliere 
le classi colte dall’ isolamento religioso, a 
cui l’accettazione del Buddhismo le aveva 


ione. Il loro sineretismo 


mente ringiovanirsi. Ma tale accordo ucciderà 
il Cattolicesimo come religione, tenterà d’ar- 
restare il divenire dello spirito e della so- 
cietà. î 

Il Cattolicesimo muore; lo spirito tende 
a superare questa forma in cui s'è fissato ed 
ha così intensamente agito, 

Insieme con il Cattolicesimo cade anche 
il suo avversario, l’ideologismo democratico. 
Come potenze sociali questi due principi con- 
tinueranno ancora per un pezzo a conten- 
dersi il terreno e a tentare assurde concilia- 
zioni: vi è qualche cosa di indistruttibile in 
tutte le creazioni sociali e ideologiche del- 
l'umanità ; e una minuscola setta arcaizzante 
può trascinare per molti secoli le credenze e 
i riti di una religione morte; e poi vi sono 
i ricorsi della storia — non vi è una ra- 
gione perchè l’avvenire prossimo appartenga 
alle forme che noi, europei, reputiamo pro- 
gressive, piuttosto che a un risveglio dell’Islam 
o a qualche nuova teocrazia asiatica. Ma la 
grande angoscia, che proviene dal contrasto 
tra la sete d’azione e di comunione sponta- 
nea con anime elette, e la meschina solitaria 
esistenza del moderno « uomo di pensiero », 
la feconda nostalgia dell’ impossibile, la lotta 
dello spirito per attraversare e travolgere con 
«è tutta l’ infinita orgiastica potenza della vita 
non possono più svolgersi pienamente nè nel 
cattolicesimo nè nella democrazia, Fuori di 
essi e di ogni ibrida loro combinazione de- 
vono essere segnate nuove vie. In nome dello 
spirito vivo e della vita reale sia bandita 
ogni menzogna d’adattamento o di celamento 
ì cui l'uno e l’altra s’affondassero nell’ i- 
rzia. 


* 


si si dirà : il senso breve di tutti i vo- 
lunghi discorsi è molto semplice: — 
te nemici della democrazia, dunque di 
gni progresso, dunque anche del Cristiane- 
imo progressivo, e della libertà religiosa. È 
una cosa vecchia e risaputa che i cattolici si 
sono sempre trovati d’accordo con gli atei 
per combattere la vera religione. 
E così sia. 
Antonio Banfi 
Confucio Cotti 
Giuseppe Caffi. 


WILLIAM JAMES 


È morto William James. 
Non posso piangere ma neppur 
Mi fu maestro da lontano parecchi 


mentica 
anni e ne- 


è ultimi tempi quasi amico — mio /#//07%, come 


egli diceva. Per quanto m’ industri e mì studi, 


mn so ritagliare la sua figura di pensatore dalla 
apace, al- 


storia del mio pensiero e non son 


meno in questo momento, di giudicarlo come 
staccato da me, come pura materia di narrazione 
€ di giudizio, 

Per un certo verso questo mio vanitoso ego- 
centrismo è giustificato. La personalità del Ja- 


mes era gran parte della sua fortuna. Il suo stile 


non in senso soltanto letterario!, il suo parti- 
colar modo di esporre le cose, di ripresentarle 


le, di farle comprendere in 


a nuovo, di vi 
un altro senso, entrava per dimolto nella sua 
fortuna e nella sua influenza. I filosofi codini 
l'accusavano di scriver troppo bene, d’essere un 
letterato, un prezioso, un giacobino, ma non si 
iccorgevano che quello scriver bene, quell’ insi 
uarsi coll’immagine e la terminologia nuova 
ja dei lettori e degli 


mente e nella fantasi, 


sscoltatori, faceva parte della sua filosofia, era 


ma conseguenza della sua maniera 


intendere le teorie, cioè non come rigide ca- 
anti 


pulte invincibili, pronte a scagliare le pe 
rità sulla testa dei ribelli, ma come amiche 


screte e affettuose, che parlano all'orecchio nei 


Wghi crepuscoli d' inverno, e ci consolano il 


re e scoppiettan di spirito come i ceppi tra 


, quando sia il 


ari, e ci danno una man 


>, a sopportar le fatiche e le angustie della 


| — mutevoli, plastiche, duttili, servizievoli 
morose come donne vere, 

da quando, nel 1900, io leggevo i primi 
li dei Principi di Psicologia, su per i 
albero, assieme a L. E. Morselli 


‘ami 


il James 


sempre piaciuto per quella sua cordialità in- 
ttuale, per quella profonda facoltà di sim- 
‘a che senti in lui anche quando parla di cose 
‘ite e ipotetiche. Si sente nei suoi libri l’uo- 
’ che non pensa sempre profondamente ma 
sori 


isa volentieri, di buon umore, e col 
bocca di chi s'aspetta di far piacere anc 
li altri, di aiutarli, di incoraggiarli, di rinto- 
li, e rinforzarli. Eppoi fa impressione la sua 
’“za di osservatore che fugge il geometrico e 
Sfudamente illuminato e s' ingegna di ripro- 
“ite, come una macchina delicata, la sfumatura 
la penombra : non viene in mente a tutti la 
54 teoria della « frangia della coscienza » ? 

Fu anche paradossale’ (bisogna sempre ado- 
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prare questa sciocca parola) e piacque anche 
per quello, La sua teoria delle emozioni — esem- 
pio classico di originalità per rovesciamento — 
fu quella che gli aperse le porte di alcune na- 
zioni, (non sì piange perchè siamo addolorati : 
ma ci sentiamo tristi perchè si piange). E negli 
ultimi tempi, nei suoi libri sul Pragmatismo il 
paradosso, 0 la forma paradossale spiritosa e 


ingegnosa di dir le cose, ogni tanto scappava 
fuori a risuscitare le lunghe pagine insistenti o 
leggere. La stessa teoria sua della w05// fo be- 
lieve non ha forse tutta la struttura di un para- 
dosso ? (Non si deve creder 


iò perchè è vero, 
— diventerà vero quel che crediamo). 
Si capisce che agli occhi dei filosofi seri e or- 


todossi, che pretendono d'avere fra le mani il 


codice di procedura del pensiero e scambiano 


a volte per profondità il moto e per serietà la 


pedanteria e per sistema la simmetria delle false 


finestre e per sana tradizione la paura di lasciar 


le strade maestre, il James è apparso poco meno 


che un dilettante presuntuoso, degno d'esser 


lalla scomunica 


colpito maggiore. Uno spirito 
eracliteo, che odiava le formule secche e defi- 


nite con 


il fumo agli occhi, amante innamo- 
rato della volubile corrente del pensiero, préoc- 


> continuamente delle ragioni morali e sen 


timentali degli uomini e de’ bisogni religiosi della 


sua razza, non poteva piacere e non doveva pia- 


cere a quelli che cercano e nient'altro 


che la pura e nuda verità, a se a volte li 


trovano morta stecchita nelle fascie degli antichi 
teoremi o se anche la sperdono correndo dietro 
a una stregante idea fissa. 

Mi ricordo che la prima volta che ho visto il 
James, a Roma, in un albergo vicino a Porta 
del Popolo, era in maniche di camicia. Potrei 
dire, seguendo un po’ il suo metodo pittoresco 


di designare le teorie, che la sua era una filo- 


fatta in maniche di camicia, alla buon 


senza cerimonie, senza acconciature e apparati. 


Uno dei suoi libri è sottointitolato « Saggi di 
filosofia popolare » ma tutti quanti potrebbero 


amati così, 


igli ha svestito la filosofia 
l'ha presentata senza la giacchetta dell'ordine 


paragrafato, senza il soprabito della terminolo- 
gia tecnica e senza l'alta e nera tuba della pro- 
fondità. L'ha messa alla portata di tutti, ha 
accostata alla vita quotidiana, l'ha rimessa in 
relazione coi più elementari interessi dell’ esi- 


stenza, l’ha fatta apparire generosa, cordiale e 


no come lui — non come un'astro- 


logia al servizio di pochi settari ma come cibo 
e vita delle moltitudini. . 


A volte facendo della filo 


fia popolare, sem- 
plice chiara e. spiritosa, si dicon cose stravec» 
chie © superficiali o false o insignificanti. Ma 


succede pure che si dicano cose più profonde 


di quelle dei professori di profondità e cose 
più nuove dei minatori di novità. Però la lim- 
pidezza nasconde a volte come il buio: il 
veder quelle idee esposte con tanta semplicità 
e agilità è naturalezza in mezzo ad altre che son 
notissime o cattive dà l’idea che anche loro 
sian del medesimo stampo e il lettore non si 
sofferma e i competenti non le rilevano. Eppure 
dal disordine e dall'improvvisazione esce tal- 
volta l'abbondanza e nell’abbondanza sprizzano 
fuori scintile e fiamme che non sarebbero ve- 
nute a splendere e a bruciare se tutto fosse an- 
dato per le solite strade diritte e coperte di sa- 


via cenere, 


* 


Questa non è una necrologia in regola: me 
ne accorgo anch'io. 


Ma gli italiani studiosi (che in questo 


aso sono 
i soli che contano) non hanno proprio 


ogno 


di una bibliografia degli scritti di James, L’I 


lia, per dir il vero, ha scoperto e amato James 
li altri paesi. I 


più e prima de prima tradu- 
I ( 


zione della /*sicologia è stata quella fatta da G. 
C. Ferrari e da M. Calderoni e in ital 
trovan tradotti i Discorsi ai Maestri, la Coscien 


no si 


a 


per quanto non ancora pubblicati, 
lla Volontà di 
> fra breve a 


Religiosa € 


i saggi che prendon il titolo « 


credere e alcuni altri che usciran 


mia cura. 
I mes si può dividere 
facilmente în tre momenti : quello primo, psico- 


a del 


attività filosofi 


logico, che ha dato alla scienza due o tre ve- 
dute nuove e un bellissimo libro — il secondo, 


religioso, con la celebre opera che ha risvegli: 


to, 
anche fra noi, gli studi di psicologia della reli- 
gione (per quanto prevalentemente documenta- 
ria e unilaterale come provenienza d’ informa- 
— e il terzo che si può dir metodologico 
o pragmatistico rivolto a stabilire cosa sia la 


filosofia e la verità, con tentativi e aspirazioni 
di una metafisica empiristica. 

A proposito : come parlare di James senza 
parlare di pragmatismo ? Da quando, nel 1904, 
il Leonardo comincio a diffondere e ad elaborare 
mo anglosassone, il nome del James 


in Italia, e dopo anche fuori, fu congiunto a 
quello di pragmatismo e il mio nome fu con- 
giunto al suo tanto che ora, anche nei telegrammi 
dei quotidiani, il mio modesto casato è apparso 
accanto a quello del morto americano. A_me la 


morte del James, oitre che per tutto il resto, è 


dispiaciuta anche perchè non ho avuto il tempo 
e l'occasione di spiegarmi con lui a proposito 
di questo benedetto pragmatismo. Quattro o 
cinque anni fa io avevo promesso di scrivere un 
libro sul pragmatismo e ne avevo già scritti di- 
versi capitoli quando il James l’annunziò ai let- 


cercando di chiarire e di approfondire per me 


tori di un suo volume. Ma lavorandoci attorno e 


e per gli altri, le mie idee in te mutarono ed 


io non scrissi più quel libro. Aspettavo di rive- 


dere il James per spiegarmi con lui e presen- 


targli le mie nuove vedute, 


ptrarie recisamente 


al suo utilitarisno conoscitivo. Non m'è riu- 
scito : la morte ha impedito la sua nuova ve- 
nuta in Europa. Volevo precisare le mie idee 
omcbzi e per lui contavo sul. congresso di Bo- 


logna. Molti hanno 


pettato quel mio libro sul 
prasmatismo, molti son curiosi di sapere qual 


mia presente attitudine rispetto ad esso, 


cioè in fondo rispetto al James. Qui non ho 


più tempo € più spazio per spiegarmi li- 
beramente. Dirò soltanto questo : io accetto an- 
cora il pragmatismo così detto logico e cono- 
scitivo, quello del Peirce perfezionato e siste- 
‘abile Vailati e dal 
Calderoni. Però questo 


mato in Italia dall’ indimen 


suo discepolo Maric 


pragmatismo della prima maniera nel Jamesappar 
solo di sfuggita e non sotto forma rigorosa. 


Quanto all'altro pragmatisi 


quello che 


tenta di stabilire un concetto della verità, fon- 


dato non sulle conseguenze sensibili o logiche 


ma sentimer 


ali o utili in senso volgare o ma- 


teriale, cioè un concetto della verità come qual- 
cosa di servibile e utilizzabile e sottoposto ai 
bisogni della vita religiosa e morale, io sono 
assolutamente contrario e credo che lo scopo 
vero della filosofia sia quel di riconoscere que 
sto carattere utilitario nelle scienze e anche in 
molte teorie filosofiche passate, ma nello stesso 
tempo di purgarsi interamente da questo utili- 


tarismo implicito ed esplicito per g 


ingere a una 
conoscenza pura e disinteressata, sia col!’ intui- 
zione, sia col concetto, sia con quel che volete, 
ma che non sottometta la ricerca della verità 


veramente vera ai pretesi bisogni dello spirito e 


sociali o alle tradizioni religiose. 


avanti tutto € sopra tutto — anche se la 
verità dovesse farci scoprire l’ inutilità di sè 
stessa e dell'universo, e la vanità degli sforzi 
umani, e la desolazione e il vuoto della vita e 
l’ impossibilità di arrivare a costruzioni che sod- 


disface e contentino la nostra mente e i no- 


stri interessi 


la, insomma, dev'essere istradamento 


La filos 
a una disperazione rassegnata, a una vita eroica, 


senza speranze di compensi di premi o di con- 


solazioni e perciò dura e fortificante e adatta 
per uomini veri e non per femminuccie cinguet- 


tanti. Il James invece cedette ai bisogni degli 


uomini, fu indulgente alle aspirazioni de’ cuori, 


s'inchinò dinanzi all'animalesco utilitarismo che 


dappertutto s’appiatta, anche in quelle che pa- 


iono le forme più alte della vita dello spirito, e 


fu la debolezza sua colpa. Questa non 
farà dimenticare la genialità di alcune sue in- 
tuizioni e la sua passione quasi religiosa per 
certi ideali, ma giustificherà il desiderio di una 
filosofia più indipendente, più eroica e più vi- 


rile 
Giovanni Papini. 


Il Sillon, l'associazione or ora condannata da 


‘agonato, in Italia, 


P 


X, era stato spesso pi 
la italiana L 
in Francia, a chi chiede 


democratica nazionale ; e così 


tizia della Lega 


democratica nazionale si soleva rispondere con 
un richiamo al francese Si//ox; e si finiva così per 


quella, Che cosa 


ave- 


non capir bene nè ques: 
van di comune le due associazioni ? Un carattere 


generico e poco profondo : il ravvicinamento 


della fede cattolica o cristiana con la pra! 


re e profon- 


pocratica ; un carattere parti 
a una persona senza la quale 


de 


dissimo : l'adesione 


non si comprendeva come l'associazione potesse 
avere vita. Generico e poco profondo il primo 
carattere, perchè le formule dicon poco nella vita 
e quelle formule erano vanto, almeno in 


politi« 
mente differenti, come i 


parte, di partiti tipi 
democratici-cristiani di Lueger; particolare e pro- 
pndo carattere, perchè il .Si/lon 
la Lega democratica 


fondissimo il se 


ngnier, € 
non si possono conce- 


nza Marco 
nazionale senza Murri 
pire. Ora siccome Marco Sangnier e Romolo 
Murri sono le persone più differenti di que- 
segue che ambedue le asso- 


sto mondo, ne î 
ioni, malgrado certe formule e tendenze in co- 
mune, sono assai differenti. Marco Sangnier 


laico, ricco, oratore politico, sprovvisto di idee 


ci 
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generali ; Romolo Murri, sacerdote, povero, pun- 
to politico, troppo provvisto di idee generali 
Il primo non era e non poteva essere moderni- 


sta, non si occupava nè poteva occuparsi di que- 


stioni teologiche; il secondo, anche se non avesse 


ci sarebbe ricascato. Le due as- 
itudini dei capi, 


voluto farlo p 


sociazioni han seguito le vi 


e la Lega è uscita dal cattolicismo quando ne è 
escito Murri ; il Si//on non asp che la parola 
del Sangnier per sciogliersi. L'una e l’altra di- 
mostrano che i movimenti loro, a 


mabile operosità, | 


arte la sti- 


Mestà e sinceri 


À individuale, 
i benefici apportati al miglioramento del carat. 
tere, erano e restano movimenti artificiali per- 
sonali, che mutano col mutare della persona che 
li ha creati dal nulla e ricadono nel nulla allor- 
ché scompare o cede la persona che seguono 
Se domani Murri (facciamo le corna) morisse, 
che cosa resterebbe della Lega democratica na- 
zionale ? degli individui stimabili personalmente 


non un'associazione, 


Marco Sangnier è un uomo sulla trentina, 


assai ricco, 0 per lo meno figlio d'un padre as- 
sai ricco. Sul Boulevard Raspail possiede un 
grande palazzo con servitori in livrea, e accanto 


al palazzo, ma ancora in costruzione, sta l'alto 


edificio del futuro giornale /a Democrazie. 11 San- 
gnier, almeno quando lo conobbi, veste piutto- 
sto alla buona, da democratico, con cappello a 
cencio e una gran cravatta nera all'artista. È 
un oratore politico, da comizio, assai bravo. 
Molti giovani cattolici gli sono affezionati « lo 


seguono e lavorano per lui e per il Si//on. 


gli si comporta assai generosamente con que- 


sta associazione. Ultimamente ha regalato al 


atie tutte le macchine del 


giornale Za Demo 


valore di 250.000 lire vero che ha trovato 


rispondenza di generosità presso i suoi 
che nella primavera di quest'anno avevan rac 
colto, in una sottoscrizione pubblica de 1'£veil 


démocratigue ben 265.000 franchi a fondo 


ipue 
duto, più gli aver: 


assicurato 35 ona 
menti a lire 24 l'anno 


Del resto queste iniziative ; 


no nella storia del .Sî/ow, la cui idea 


modestamente, in un gruppo di stude 


Collège Stanislas di Parigi, tra i quali pri 


giava il Sangnier. Basta ricordare che una coo- 


perativa del Sion ha potuto comprarsi una casa 


nchi. Altre 


a Parigi, rue du Bac, per 250.000 
cooperative sono sparse per la provincia 


Aspettando /a Democratie, vien pubblicato 


intanto l'Eveil démocratigue settimanale, e il 
Silfon bimensile. Il Sangnier ha partecipato 
varie campagne elettorali, ma non è mai stato 


eletto : notevole fra tutte la lotta improvvisat 


a Sceanx, perduta per mille voti su tredicimila 
votanti. 
Quella predicata dal Sangnier non si può chia- 


mare una dottrina : non ha nulla di così rigo 


roso che lo permetta. È piuttosto una tendenza 


e nemmeno originale. Risale al tentativo di rap- 


paciar cattolicismo e repubblica tentato dal Ram- 
polla, ma con una vena più popolareggiante. Il 
Sangnier vorrebbe che la repubblica, che la 
Francia andassero meglio, e vorrebbe raggiungere 
ciò con il miglioramento cristiano dei frances 

Sangnier è un patriotta, ma aspetta dall'azione 
privata quello che i monarchici aspettano dal re 
« Se la Francia ritornasse monarchia » disse una 
volta « l'opera nostra sarebbe inutile ». E spie 

e avrebb 


gando queste parole intendeva dire ci 
raggiunto quell'ordine interno, che egli spera di 
ottenere, invece che partendo da l'alto, partendo 
dal basso. Idee molto giuste e nobili, senza 
dubbio, ma che hanno il gran difetto di appog- 


al cattolicismo, il quale non può, 


giarsi anc 
per logica organica, ammettere quest’azione in- 


dividuale. Leggo a pag. 91 dell'A/marack du 


Sillon del (910; 

« Quanto alla condanna del Si//0x sempre an- 
nunziata e solleci non è venuta e non verrà 
mai, perchè se il Sion non si pone sul terreno 
confessionale, non intende neppure allontanarsi 
da una rigorosa ortodossia, e lotta efficacemente 
per gli interessi religiosi.... » 

Invece la condanna è venuta, e quando ci si 


è messi in questa posizione che cosa resta se 


non accettarla e sciogliersi ? Un'altra cattiva po- 


sizione del Sangnier è stata quella presa vet 


VAction Francaise dei monarchici : 

< Da lungo tempo noi lo presentivamo, e lo 
scrivemmo ‘anche qui or è qualche mese, uno 
spirito libero da ogni superstizione si deve tro- 
var davanti, presto o tardi, questo dilemma : 

O il positivismo monarchico dell'Action /ran- 
caise ; 

O il cri le del .Sillon: » 

Così scriveva Marco Sangnier nel .Si//0n del 25 


ianesimo so 


maggio 1904. Allora le simpatie del clero e dei 
vescovi, e, forse, di qualche più alto personag- 
gio, potevano farlo parlare così. Oggi a rigore 
di logica, egli dovrebbe scegliere la prima strada, 
€ aderire ali’ Action Francaise. 

Purtroppo, è così, e Maurras ha mille ragioni 


- 
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« capolavoro di lo- 


di trionfare e di elogiare il 


gica » che è l'ordine di scioglimento del Si//on. 


Resterà /a Vemocri 


;e ? Avrà una nascita 


felice, tra gramaglie e veli neri, e non potri 


nulla di serio e di libero se non conta di li- 
berarsi del cattolicismo, di fare a meno cioè 


dell'unica cosa che possa darle una ragione di 


cchè il programma del Sangnier non è che 


non sia giusto e vero: una nazione, 


Italia non importa, non risorge col mutar re o 


repubblica : risorge col mutare costumi e carat- 


teri, Ma tentare oggi di far questo con il cattolici. 
ato: bisogna farlo non con quello, 


smo è sbagi 
come i democratici cristiani han tentato, non 
ome tentano molti anticlericali, 


contro quello, 


ma sopra quello, come tentiamo noi e, più po- 
tente di noi, tenta di farlo tutto il mondo mo- 
derno. e. pr 
x Numerosi opuscoli di propaganda spiegano 
si posson trovare alla Li- 
34. Bd. Raspail, Paris, VII. 


Marc SANGNIER : Le 


brairie du 


Specialmente il v 


nì del Sangnier con l'Acfion Fran- 


rate nel volume Ze dilemme de 


Sangmier di CuarLes Mavrras. (Cfr. A 


‘e chvétienne, 


Francaise è 
id, I. 3,00 


Paolo Mantegazza. — Quando ebbi l'altra setti- 


mana l’annunzio della sua morte, subito mi dissi 


— Ecco un eccellente occasione per un direttore 


di giornale. Accoppia il fiuto del commercio al- 


lità artistica, prendi di sopra i corni del 


mbuto del telefono, € 


», dove 


mico antropologo che ti 


con modera- 


yuon articolo comm 


jone, affettuoso con temperanza, scientifico ma 


a rischi, un 


profani, un po’ critico ma sen: 


buon articolo insomma, che accontenti la scienza, 


la letteratura, l'editore, la famiglia e il pubblico: 


il pubblico sopratutto. — Ma io faccio male gli 


lai in camp: 


affari, E invece me ne 


solenne acquazzone aveva risciacquato dalla pol- 


, l’acqua aveva scavato la crosta 


vere ogni fi 


di terric rosso sotto i castagni e messo a nudo 


e io camminava incontrando muli c 


da 


e legati în fila come galeotti 


ina fune attraverso i basti. E pensavo: — Tutte 


ste lacrime che a furia di cipolla spremono 


le autorità i giornali e, in breve, quelli che 


lare a nome dei più, non gli 


pretendono di p 


eto fino a 


sono dovute. Il suo corpo sano e veg 


tarda età in modo meraviglioso |’ aveva ricom- 


pensato dei suoi precetti igienici: mangiare e 
bere ma non troppo, far bagno ogni mattina e 


ri giorno, e due o tre volte per 


all'incirca come raccomandava Lu- 


he, dimenticavo 


in donna; ed 


non torturar la 


iana, 


bere coca bol 


men 


on problemi difficili. Del suo scriver fa- 


cile, leggero, piano, ricco di cognizioni pratiche 


e di buon le molte edizioni, le molte tra- 


duzioni l'avevan pure ricompensato a sufficenza 


di Affetto familiare € 


con molte migliaia 


durevole virilità (particolare non spregevole per 


chi a limento nella sola 
immaginazic ale on gli eran 
mancate, fruttifere di « ch' ei 


me scienziato, ha avuto onori, cattedre 


rava 


titoli, fin troppo, dicono alcuni. E allora 
Utile la sua parte, non lo nego, ma lacrime 
no. Ma cordoglio neppure. 
Onor di pianto, 
avrà Ettore ; avran gli eroi d'una nazione, sopra- 
tutto gli eroi dello spirito, per i quali un popolo 


deve impegnare diecine d'anni di vita Ma uo- 


mini come il Mantegazza furon pagati a contanti 
Ognuno assolse il debito estraendo dal taschino 


le due, le tre, le cinque lire che costava un suo 


libro. Era forse li dentro una filosofia rinnova- 


trice? una religiosità che s' impo al tuo 


spirito ? una poesia alta e tragica ? Ohibò ! C'era 


il piacevole, il leggero, l’utile Mantegazza. Dun- 


que non lacrime. Egli ebbe il suo. Se muore 


domani un attore, di quei che sulle scene mer- 


canteggiano ad ore l’anima propria rivestendola 
di pparenze per il pubblico godimento, 
che ete ? Nulla, per mia parte. L’ ingresso 
lo sempre, quando vado a teatro e nulla 


debbo di p to ciò che vale la vita ha 


diritto a commuoverei ; soltanto ciò che ha in- 
nalzato, non dico un popolo, questo sarebbe 
troppo, ma almeno qualche anima, ha diritto a 
commuovere le anime. Ogni cosa va pagata con 
la moneta cì 


propria, e Paolo Mantegazza 


non avanzava nulla, proprio null 


da noi. 
g. pr. 


ll Seminario di Perugia aveva dato, negli ul 
anni, parecchi grattacapi alle autorità ecclesia- 
stiche romane. Esse, nel .loro infinito zelo per 
la sana dottrina catto si no dovute preoc- 
cupare di uno stato d'animo veramente deplore- 
vole, che s'era infiltrato, malgrado le loro cure 
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paterne, in quell’ istituto. Non si posson ri 
per filo e per segno tutte le deviazioni spirituali 
che offendevano i consiglieri più intimi del Santo 
Padre ; diremo soltanto, a mo’ d'esempio, che 
gli istinti di ribellione erano giunti al punto che 
non si riesciva quasi più a trovare un seminari- 
sta che fosse disposto a dare informazioni se- 
grete sulla vita dei compagni e sulle lezioni dei 
professori, nemmeno allettandolo col prometter- 
Eli l'assistenza dello Spirito Santo in quei 
corsi per le parrocchie più ricche, nei quali 
me si sa, il prescelto non è sempre quello che 
dovrebbe essere se giudicato con criteri pura- 
mente tecnici ed umani. Si era potuto const: 
tare, altresi, con raccapriccio, che le scienze si 
cre © profane erano oggetto di un interessamento, 
per dir così, poco pio, € non tanto tendente a 
trarne quel conforto e quel delicato profumo di 
santità ignorante che così bene s'addice a un 
ottimo sacerdote, quanto avarne una convi- 
mne ragionevole e_ragi e non senza il 
vaglio di qualche dubbio e critica di odore ra- 
zionalista e protestante. 

Gli effetti deleteri di questo sistema eran poi 
più prettamente visibili in coloro che venivano 
ordinati sacerdoti. Si vedevano giovani troppo 
differenti dalla tradizione del clero campagnolo, 
che per ogni festa fa delle buone spanciate e 
bevute, che sa usufruire in modo felice dei par 
chi beni concessi dal Governo, v b Ù 
mercato uva, grano, vino e prosciutti 
qualche lato sdrucciola nelle compagnie degli 
usurai e magari degli assassini, come s' era ve- 
duto in un processo locale, celebre a suo tempo, 
è però di dottrina saldissima e, sopratutto, in- 
ternamente indiscussa e indubitata. Questi gio- 
vani, invece, prendevan sul serio certi pericolosi 
pensieri, come la rispondenza della vita esterna 
a quella interna, spendevano in libri e in riviste, 
avevano un interessamento vivo per il proprio 
paese, non obbedivano più agli ordini elettorali 
venuti dall'alto, e, abbenchè di vita integerrima, 
si capiva dovevano essere bacati di spirito. Il 
cuore pio e devoto dei migliori conservatori della 
buona tradizione cattolica in Perugia erano enor- 
memente afflitti da questo spettacolo, tanto più 
vedendo che godeva l'approvazione del ve- 
scovo Mattei-Gentili. In tale contingenza non re- 
stava che ricorrere a Roma. È l’aiuto di Roma, 
non mancò 

AI rettore del seminario, monsignor Umberto 
Fracassini, si sarebbe voluto imputare qualche 
cosa; ma, disgraziatamente, la satanica abilità 
di costui lo poneva in una posizione inattacca- 
bile. Modello di virti private, mentre altrettanto 
non era dei suoi avversari, egli aveva sempre 
fatto il suo dovere, benvoluto dagli allievi, sti- 
mato dalla cittadinanza, e le sue dott an 


che esaminate dal più spigolistro dei 

non facevano grinze. Ma a questi criteri, così 
meschini, della giustizia umana, Roma seppe 
opporre i criteri superiori della giustizia ispirata, 
e il Fracassini venne allontanato dal Seminario 


con altri professori. Sembra però che il corag- 
gioso rimedio non giovasse, onde si dovè prima 
togliere ogni autorità al vescovo che, con co- 
stanza inaudita, aveva mantenute le sue simpa- 
tie. E per render più sicura la cosa, in questi 
giorni è stato sospeso addirittura l'istituto per 
« causa di restauri ». Come si vede da questa 


stessa motivazione, che prelude all’ab as- 
soluta in favore di un nuovo se sesui- 
tico da fondarsi in Assisi, la gue batte 


în trincee, con mine, e mai în campo aperto. 
Si sente, negli oscuri e dolciastri comunicati, un 
lavorio precedente di piccole lotte di corridoio, 
di andirivieni ecclesiastici tra Perugia e Roma, 
di intrighi e di raccomandazieni cardinalizie, un 
puzzo di sacristia vaticanesca unito al lezzo di 
qualche combriccola di pretastri provinciali. Vi- 
sto da l’alto questo piccolo episodio finale della 
campagna antimodernista, questo sfacelo d'un 
bastione, ha un carattere puramente simbolico. 
Roma va per la sua strada, espellendo naturà 

mente tutte le forze di coscienza e di intelli- 
genza che non possono stare con lei. Roma ha 
ragione, perchè non può vivere come vorreb- 
bero i modernisti, ma ha una ragione che se- 
gna la morte progressiva. Visto poi da vicino 
*episodio di Perugia è disgustoso ; è la vittoria 
pochi ignoranti intricanti meschini contro al- 
cuni che in una fede, per me erronea, credono 
con tenacia, e y cano nobilmente 
Questi vengono sconfessati. Roma ha bisogno 
di sacrestani servizievoli, di cc adini che vo. 
tino, di preti cortig e di fedi meccaniche 
tutelate dall’ignoranza e magari dal vizio la- 
sciato indulgentemente correre. Il suo istinto 
veggente conosce i pericoli dell'indagine e della 
riflessione, e sa bene che si comincia col ragio- 
nare, si finisce con l’abiurare 


s. pr 


X Durante l'estate, sia per il molto lavoro, 


sia per la 1 


ananza d'un amico che se ne 0c- 


cupava, ho dovuto trascurare alcune richieste di 
bibliografia. Bisogna scusarmi. Entro settembre 
spero di contentare tutti gp 


2 Il numero sulla questione meridionale non 
è stato dimenticato, ma soltanto rimandato. Escirà 
nell'ottobre g. pr. 
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Il sistema della filosofia dello spirito. 


(Pubblicato nella ‘* Deutsche Literaturzeitung ’’, 18 Juni 1910, XXXI, 25, e ser noi tradotto dall'autore). 


bem.finito e tornito ci sta dinnanzi il si 


stema delle Lilosotia dello spirito » di Be 


nedetto Croce, ESbè il risultato di un lungo, 


ontinuo lavorio di pèngiero i cui progressi e 
sentimenti si possono RO are in numerosi 
aggi e opuscoli sparsi attraWerso uno spazio 


li circa 15 anni. La forma if cui ormai si 


fuso il sistema soddisfa a thtte le esi 
genze immaginabili in materia di corret 
tezza logica. In virtù di tale chiarezza e soli- 
lità la filosofia crociana ha trovato fra gli 
taliani in pochissimo tempo un considerevole 
umero di seguaci. Specialmente |’. Este 
ica », pubblicata per la prima volta dieci 


inni fa, ha esercitato una decisiva influenza 


sulle ricerche di storia letteraria e pertino 


sulla critica estetica dei giorn con mara 


vigliosa rapidità ha elevato di parecchio il 
livello intellettuale degli italiani, I lavori di 
toria e di tilosofia che si pubblicano in 
Italia portano quasi tutti in qualche modo 
ina traccia isiero del Croce 
Difatti il 


sotia sta nel potente impulso che essa diede 


merito principale di questa tilo- 


e, secondo ogni probabilità, continuerà a dare 


agli studi storici. lL'orientazione storica vi è 
tale e tanta che le ultime conclusioni portano 
alla perfetta identificazione di filosotia e storia 


ondo il Croce, nella realtà storica, Ecco per- 
hè ni 
a ordinato le cos nanie 
d ogni di 


li essi, ad 0) 


izione della sua filosotia il Croce 


a da far seguire 


dei concetti la storia 


parte sistematica una parte 
torica. Così 1 della filosofia viene a 
ontenere in sè, rmalmente, anche let - 
erariamente, la la tilosotia. Le scienze 


nella sua evolu- 


toriche studiano lo spirito 


ione, cioè ir studia in 


utte le sue possibilità di « one, cioè in 


otentia. Come atto e potenza, così storia e 


ilosotia possono bensi in astratto esser distinte, 
na non andranno mai separate în realtà 

Le possibilità di evoluzione, ossia le fun 
zioni dello spirito son quattro; 1) la funzione 
estetica, 2) quella logica, 3) quella econo- 


realizzano via via 


nica, 4 quella etica. È 
| Bello, il Vero, lUtile e il Buono. In que 
sta conformità la filosotia dello spirito sì di 
vide in « Estetica » e « Logica » — le 
quali unite, costituiscono la tilosotia della 


leoria ed in « Economica » ed « Etica » 


che compongono la  tilosotia della Pratic: 
Per analogia le scienze storiche si presente- 
ranno anch'esse via via come storia delle 
arti, delle scienze, delle attività economico 
politiche e di quelle etiche 

Di fatti non si capisce perchè mai la 
prima categoria dello spirito, 1’ intuizione, 
avendo essa la possibilità e la competenza 
di esprimere nella sua attività non soltanto 
se stessa ma ancora tutte le altre assimilate 
a se stessa, non debba da sola bastare allo 
Spirito. Non si vede la necessit 
dovrebbe spingere lo spirito a spiccare dalla 


à interna che 


funzione estetica il salto a quella logica e da 
Questa alle altre. Oppure, quando lo spirito 
Stava rinchiuso in se stesso ed era natura, 
che cosa nfai potette indurlo a diramarsi in 
fantasie g/rittessioni ? 

L’ Hegel spiegava il progresso, ossia il salto 
dello spirito dalla prima delle attività cate- 
goriche alle altre, per mezzo della nota dia- 
lettica : tesi, antitesi, sintesi. Il Croce vede 
Appunto in essa l'errore fondamentale del 


sistema hegellano, Nel suo’ volumeno : Cw 
chi i i ch morto della filosofia ili 
Hegel, egli dimostra come la grande scoperta 

1 sintesi valga solamente per i concetti 
opposti, non già per quelli subordinati, e 


come Hegel abbia cominciato bene cc 


perare i concetti opposti dell’ « essere » « 


non essere », oppure quelli del « bene 


male », elevandoli dallo stato di isol 

mento e di astrazione all'unità concreta dei 
concetti sintetici del « divenire » oppure 
dell’ « attività etica », e come abbia conti 
nuato male coll’applicare la stessa dialettica 
ai concetti subordinati del « bello e vero 

di « natura e spirito ecc. Il vero rap- 
porto di questi ultimi gruppi di concetti, 


il Croce, è rapporto di subordinazione, 


ndosi pensare i concetti superiori 


spirito ») senza quelli inferiori 
(« bello natura »), ma bensì quelli in 


feriori senza quelli superiori. Da questa 


hit 
architetto 


ria appunto proviene il caratt 
nico, statico, adinamico scolastico del si 
stema. 

Considerato attraverso questa logica, lo spi 
rito non è più viva evoluzione ma ‘un mec 


èolare, 


canismo il cui moto, eternam 
equivale all’ immobilità, Soggetto e oggetto, 


coincide. Identificando l’attività dello spi 


ato lé ali 


con la realtà, il Croce ha tag 


ogni attività, Se vi e un’ordine assolutamente 


giusto nelle attività spirituali, se quest'ordine 
gerarchico è proprio quello stabilito dal Cro- 


e insomma lo spirito ha un sistema; a 


zione ? e fe ha una 


luzione { jovrebbe Aver un si 
tema ? 

A tali e simili du Il Croce 
potrà sempre sotti per gli colpite 
il sistema egli si rititerà nella storia (evolu- 
zione) e da questa ripasserà, caso mai, a 


quello. Finchè si rimane dentro questo mondo 


d’ idee è impossibile confutarlo, giacchè è un 


mondo a doppio senso a che 


sta piantata, vera testa di Giano, sul limitare 
fra natura e spirito, La natura vi apparisc 
assorbita nella storia dell’evoluzione dello 
spirito e lo spirito naturalizzato nel sistema 
logico, 


Per vedere anche più chiara questa dop 


piezza, diamo uno sguardo alla logica stessa. 


A capo di essa sta il « concetto puro » che 


è la coscienza che lo spirito ha di sè, pen- 
sando le proprie categorie, ossia attività pro 
duttrici di valori. Gli altri concetti, concetti 
empirici, tipici, naturalistici, concetti di leggi 
o relazioni, concetti matematici son tutti co- 
struzioni pratiche 0 economiche, istrumenti 
di conoscenza, non già conoscenza, imita- 
zioni, falsificazioni del concetto puro: fseu- 
doconcetti. 1 soli concetti puri son universali 
e concreti insieme. Gli pseudoconcetti non 
sono nè l'uno nè l’altro; sono astrazioni del 
concreto e speciticazioni dell’ universale. In 
quanto imitazioni del concetto puro pre- 
suppongono il concetto universale; in quanto 
schematismo delle cose concrete ed indivi- 
duali presuppongono l'intuizione estetica; 
quindi presuppongono anche la conoscenza 
storica, la quale, secondo il Croce, non è 
altro che conoscenza del concreto nell’uni- 
versale. Così gii pseudoconcetti sono |’ in- 
dice del libro storico della verità e servono 
solamente all’orientazione. 


sendo in grado di conoscere attraverso i suoi 


concetti tilosotici e storici il mondo intero, 


bia ancora bisogno i pseudoconcetti, 


com i, possedendo la nza, abbia 
1 orientarsi dietro ad Gli co 
tti — rispondesi ono alla conc 


enza, ma all’attività pratica, e, cioè, all 


noscenza solamer quanto involve anche 
essa un fare pratico, 
Ora, secondo il Croce, il fare 


mplicito nella conoscenza in d 


come ttuazior della conoscenza, cioè 
come onoscere ‘ome contenuto 
o oggetto della conoscenza, cioè come avve- 
nimento continuo, ossia storia, Nel casc 
10 la volontà si sottomette alia cono: 
la porta, la spinge, non ta guida ; 
juel carattere secondario, subordinato, t 
co degli pseudoconcetti. Ne! caso secondo, la 
olontà, diventata oggetto di conoscenza, cessa 
i essere attiva e si fa pas ne pi 
un fare, diventa un avvenire, un succedere 
la vole l 
enim non più azi al pi 
attore. risultato e non p I ess 
fre a pura oggettivit 
appunto il vantaggi onoscere la 
realtà tutta a, tutta calda, attiva i 
t l! rrigidita. Qi 1 
dilemm tto puro atuizic 
pura non È per afferrare la r 
di modo che la conoscenza pura nc pos- 
$ oppure la realtà viene atferrata 
i passivo schematizzato turalizzate 
per mezzo degli pseudoconeetti. Ed ora il 


pseudoconcetto non è più un istrumento s 
bordinato e secondario della conoscenza, anzi 


è esso solo la conoscenza 


doconcetto ma pura, schiett 
e «cienza, Ed ora il parassita posticcio che si 
' del miglior sangue altrui, non è più il 
prevdoconcetto, concetto puro ! 


verte senz'altro che în questo sistema 


è posto nè per una storia della reli 
» del sentimento nè per una scienza 
d natura che sia diversa e distinta dalla 
si della natura. Il Croce toglie di mezzo 


i neetto di religione risolvendolo nei con- 


c li arte e di scienza; riduce il concetto 
d tura a quello dell’ attività pratica 

I al sentimento il carattere di attività e 
v ad eliminarlo dagli ac/4s, ossia funzioni 
dello spirito, ammettendolo solo come una 
I tà accompagnatrice delle attività, ombra 


li esse e vana senza esse. 
Ecco come i caratteri del sistema : realismo, 
jealismo, attivismo e razionalismo, risaltano 
biari e limpidi da questa negazione del sen 
mento che è negazione della passività pura 
che porta ad identiticare le funzior Jelio 
pirito con le sue attività 
La funzione estetica ossia |’ « intuizione 
è per sè stessa attività estetica ossia espres 
sione ». Abbiamo qui un’altra coppia di con 


nsieme a mo' di aclus e fosentia, 


l'intuizione di una 


cetti legati 


Il caso che voi possediate 
l’espressione è, secondo 


cosa senza trovarne 


il Croce, illusorio. Il grado di chiarezza e 


sicurezza della vostra intuizione è appunto 


quello che raggiungete coll’ esprimerla. Voi, 
uomo morale, non agite nè meglio nè peggio 


ii quanto avete in animo. Così nette e pure 


— Il Congresso della L. D. N., 


così prudenti come la 


a genza sc 

le vostre misure, e via dicer Insom 
quanto in soggettività vo! a 

coincide a per >» con tutto quanto in og 


vità effettuale. È la teoria hegeliar 


l'immanenza deli’ ideale nesta reaità 
lita con inesorabile rigore. Considerata da 
sto lato la filosotia di Croce continua quella 
di Hegel e presenta con estrema chiarezza 
tutte le conclusioni derivate dal pensiero della 
totale ssoluta immanenza 

Ecco ce oncetto puro pericola, mi 


agnosticismo e dal- 


alismo. Ed ecco, se non sbaglio, 


a e psicologica della dop 
geniale diando 
1 passione l’agnosticismo e | 
smo, volle combattere ambedue cor 


rigett tall'al 
riget ce; dall'al- 


1 
ett 
& te \ rmine del suo gigan 
\ 

abi g a 

ras lume suo! 

ia to come a 
niuta € c 

lc litica ' 

ogicc 

Egl 

editicati o alche 

osa di prosai Iustrioso, La re 

gione del jella pura atti 

i me scopo a sè stessa, non reca grandi 
conforti è religione eroica, ma senza le 

sioni « a le tragedie degli eroi 


D'altra parte sappiamo tutti che il successo 
delle nostre azioni non corrisponde giammai 
all'intenzione di esse, an può corrispondervi, 


unto dalle dischepanze provengono 


le spinte ad ulteriori aziòpi. Dato che il 


no e perfetto non\gi è visto mai 


in questo mondo, non è pensdbile neppure 
la giustezza assoluta, nè la perfetta armonia 
delle attività dello spirito, nè, per cortseguenza 
il « sistema » dello spirito. \ 

Ecco il punto ove il serpente si morde la 
coda, Vi è, se non sbaglio, in fondo all?in 
tera tilosotia crociana un doppio senso piùo 


meno velato, Il giusto (1), che pel Croce è un 


tedesco! 


1) Faccio osservare che nell'originale 


al termine « giusto » corrisponde « richtig » non 


« gerecht ». D'altronde | riduzione della filo 


sofia del diritto alla filosotia dell' economia 


praticata dal Croce si muove anch'essa se non 


sbaglio sul doppio senso qui sopra accennato 


| 
\ 


| 
i 


i 
) 
| 
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concetto naturalistico, passa poi ad essere il 
criterio del Bello, Vero, Buono e Utile che 
sono pel Croce concetti puri. L’Utile-Giusto 
è insieme concetto puro e concetto naturali- 
stico, legge universale e legge di natura. Esso 
si presenta nella storia come successo, nel 
sistema come simmetria e proporzione nu- 
merica. Il fatto economico dello spirito nel 
sistema crociano è collocato in modo da co- 
prire il limite che corre fra spirito inconscio 
e spirito conscio, Nello stesso attimo in cui 
il fatto economico si eleva alla dignità di 
ultimum criterinm delle attività spirituali, esso 
si abbassa a Ipuro stato naturalistico. La pie- 
tra rigettata dal sistema dello spirito conscio 
s'è fatta pietra angolare dell'intero sistema, 

La natura nella metafisica crociana non è 
altro che un fare pratico dello spirito; non 
un modo di pensare, ma un modo di agire. 
Pensare e agire, ossia teoria e pratica stanno 


in un rapporto di reciprocità, In un circolo 


eterno essi si presuppongono e si limitano 


l'un l’altro. Ma siccome in questo circolo vi 


è un punto morto, un punto che riposa su 


di sè stesso presupy ndo e limitando sè 


stesso insieme a tutti gli altri manca al 


la circolazione cioè il moto dina- 


lo, senza ulteriori preamboli, 
spingere lo sguardo bene addentro a questa fi 


losofia, si farà bene a concentrarlo tutto sulla 


categoria economica, che è appunto quella che 


costituisce il criterio di ogni razionalità. 
€ tutto insieme funzione, attività e criterio. In 


quanto attività pratica essa presuppone le fun- 


ioni teoriche della conoscenza intuitiva (este- 


tica) e concettuale (logica). Poichè, per agire 
razionalmente abbiamo bisogno di intuizioni 
e di concetti. Ma in quanto criterio, la fun- 
zione economica viene, a sua volta, presup- 
posta da tutte le altre, quindi anche da sè 
stessa. Poichè, per poter distinguere in mas- 
sima il Bello dal Brutto, il Vero dal Falso, 
1 Bene dal Cattivo e pertino Utile (il Con 


riente) dall’Inutile (1’ Inconveniente), il no- 
stro spirito deve esser costituito conveniente- 
mente, deve cioè accordarsi collo spirito uni- 
versale, ossia la giustezza delle sue funzioni 
deve essere assoluta, Due son dunque i lati 
del carattere economi 


dello spirito: 1° conve- 
nienza e giustezza assoluta (universale), 2° con- 


venienza o giustezza relativa (individuale). 


Il criterio immediato e assoluto dell’ atti- 
gio po- 
polare: « il successo », nel linguaggio filosofico: 
« l’ordine armonico dello spirito soggettivo- 


vità economica si chiama nel lingua 


oggettivo ». Vi sono dunque per determi- 


nare la convenienza ossia l'utilità di una mi- 


sura economi e criteri fondamen! 


: primo 
il criterio storico adoperato dallo storiografo 
critico : vedere cioè se la misura in questione 


sia stata dettata a giusta intelligenza delle 


momentanee ci 


stanze; secondo, il criterio 


filosofico, ossia l’ordine armonico delle fun- 


zioni: vedere cioè se nell’ effettuazione della 
misura le altre tre funzioni si siano debita- 
mente subordinate alla funzione economic 


terzo, il criterio effettivo quale gli 


menti col loro continuo decorso storico | 
costituiscono: vedere cioè se la misura sia 
Stata corrisposta dal maggior successo possi- 
bile. Questi tre criterii sono posti nella tilo 
sofia del Croce come perfettamente congrui. 

Con ciò crediamo di aver chiarito le prin- 
cipali fondamenta del sistema. Esso pone che 
nulla nel mondo sia immeritato, nessun suc- 
cesso, nessuna disgrazia; che vi sia qualche 
cosa di assolutamente giusto che sarebbe ap- 
punto il successo e che questo a sua volta 
non sia altro che il riflesso della armonia 
delle attività dello spirito universale. Il suc- 
cesso è, secondo l’espressione del Croce, la 
Fisposta che l’ universo dà alle nostre azioni. 


Dato che l'ideale e il reale combacino, 
saio dunque che in massima il mondo sia 
razional, 


sorge il dubbio dell’ origine del- 
l'ivbedioni Sn 

irrazionale. Donde mai il Brutto in arte, 

’ 


l’' Errore e la Menzogna nelle scienze, l’In- 
conveniente e il Male in pratica? Il 
ci si risponde, nasce ogni qual volta nello 
spii to dell’artista creatore la funzione ossia 
attività estetica venga turbata da altre attività 


Brutto, 


ossia funzioni spirituali; quando cioè certi 
interessi o logici o pratici contaminano di 
elementi intellettualistici, didatt 


| rettorici, 
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avvocateschi ecc., la purezza dell’ intuizione. 
Similmente l’uomo scientifico cadrà in errore 
tosto ch’egli lasci che le sue velleità fanta- 
stiche o le sue simpatie e aspirazioni pratiche 
ingombrino la via logica al suo pensiero. 
L’ Inconveniente e |’ Ingiusto nascono quando 
il vigore dell’azione soffre o d'un pensiero 
sbiadito o di inopportune ansie di coscienza; 
il Male, quando all’onestà dell’ /omo moralis 
contrasta l'egoismo dell’ Homo oeromomicus 0 
politicus, oppure il quietismo dell’%omo #heo- 
reticus, losomma irrazionale deriva non già 
dal dualismo dell’ideale col reale, del « Sein- 
sollen » col « Sein » ma da contrasti intrin- 
seci all’ ideale stesso, da concorrenza disor- 
dinata delle funzioni, da disarmonie nate in 
grembo allo spirito. 

Quindi il criterio del Bello, Vero, Utile e 
Buono sta nella giusta armonia ossia nell’or 
dine delle attività spirituali ed è di natura 
economica, direi quasi tecnica. Per ew 0; 
in arte si chiama perfetta quell’opera nella 
cui produzione le funzioni logiche, economi- 
che ed etiche si sono subordinate alla funzione 
estetica in maniera da manifestarsi non già 
direttamente ma soltanto attraverso la fun- 
zione estetica, soltanto in armonia con essa, 
vale a dire soltanto come intuizione. Insomma 
quello che importa resta sempre il giusto 
rapporto tra le funzioni o attività o categorie 
spirituali che dir si vogliano. Perciò il sistema 
del Croce potrebbe ben chiamarsi la teoria 
del governo, ossia dell'economia dello spirito, 
ossia la tecnica di esso. 

Difatti, lo scopo precipuo del sistema è 
studiare e stabilire le competenze ed or- 


dinare le gerarchie delle attività spirituali 
In ogni parte di esso segue alla delimitazione 
della competenza delle singole categorie una 
rispettiva casistica dei possibili turbamenti. 
Accanto all’analisi del razionale viene così a 
porsi con simmetria ed esattezza, addirittura 
scolastiche, la casistica dell’irrazionale. 
Perciò manca di poesia, nel senso solito 
della parola, anche lo stile del Croce, Ma vi 
è un fare oggettivo, schietto, modesto e ti 
ducioso, una sobrietà che si colorisce arti- 
sticamente di 


inte ironiche e maliziosamente 
spiritose. L’esattezza chiara, arida. scolastic 
delle deduzioni è vivificata da vera grazia « 


sveltezza napoletana. Si direbbe che il gran 
compaesar 


S. Tommaso d'Aquino, si fosse 


messo di buon umore e tornasse a questo se- 
colo per comunicarci un mondo di idee mo- 
derne e laiche, ma non perciò meno nobili, 
e volesse ordinarle in disposizioni classica 
mente limpide e colorirle di grazia e di leg- 
Rerezza. A noi altri tedeschi è negata questa 


unione di forza ed eleganza. Tanto più de 
vremmo amarne e cercarne gli esempi. Ne 
abbiamo uno dei più vivi, dei più belli in 


questa grande opera. Dell'ordine, della bel- 


lezza, della infinita ricchezza e indità che 


vi troverete, la mia recensione non vi dà che 


una pallida ombra 
Karl Vossler. 


POSTILLA 


Poche parole di risposta e c 


ento a que- 
sto scritto dell'ormai mio vecchio amico 
Vossler, il quale non ha bisogno che io lo 
ringrazii della benevolenza con cui ha vo- 
luto ancora una volta parlare dell’opera mia. 

I. - o credo che egli abbia sostituito il 
mio pensiero con uno di sua invenzione, 
quando designa la categoria economica come 
quella che costituirebbe per me il criterio di 
ogni razionalità. > 

« Economico » ha nei miei volumi un 
significato determinatissimo e univoco, al 
quale sono giunto attraverso la critica del 
concetto di < egcistico », dimostrando cioè 
che l’egoismo è tale solo quando si consi- 
deri nella sua lotta con la coscienza morale, 
ma che, fuori di questa lotta, ha il suo par- 
ticolare valore ed è la condizione dello stesso 
svolgimento morale, e perciò non si deve chia- 
mare egoismo, ma pura volontà, economicità. 
« Economico » è, dunque, un termine stretta- 
mente circoscritto a un momento della filo- 
sofia della pratica. 

Per conseguenza, parlare di una « econo- 
mia dello spirito » (0 « delle funzioni dello 


Spirito »), sarà far uso di una metafora, pari 
alle tante altre che il linguaggio ottre in co- 
pia. Si può parlare, e si parla difatti, anche 
dell « economia » di un’opera d'arte. Ma la 
metafora non deve essere presa per concetto. 
Meno ancora è lecito mettere insieme come 
identici (con un « ossia ») l' « economia » 
e la « tecnica » dello spirito, secondo usa il 
Vossler; giacchè egli dovrebbe sapere che 
questi due concetti vengono sempre da me 
tenuti accuratamente distinti, e riferiti a due 
sfere diverse di 1 


tività spirituale. 


Che io abbia poi scambiato l'u4oronzisch 


col réhtig, 0 il gerecht col rishtig (non è 
chiaro quale delle due accuse mi muova il 
Vossler) nella riduzione della filosotia del 
diritto alla filosotia dell'economia, è un’asser- 
zione, alla quale io non posso rispondere se 
non con un’altra asserzione : negando di aver 
fatto mai quegli scambii. Il Vossler prenda 
in particolare esame la terza parte della mia 
Filosofia della pratica, mostri dove vede lo 
scambio, ed io o mi ricrederò o gli rispon- 
derò, Anzi, son d'avviso che una simile di- 
scussione riuscirebbe assai più fruttuosa di 
quel 
egli ora ha tentato 


| complessiva e sommaria, colla quale 
direi, da impetuoso 
ex-volontario di cavalleria germanica! — di 
prendere d'assalto le mie trincee 

E come al Vossler può essere venuto in 
mente che io cerchi e statuisca un criterio 
Qualsiasi da mettere a base del bello, vero. 
utile e buovo, quando egli stesso sa e dice 
che io, nel concepire 1’ identità del reale e 
del razionale, sono anche più radicale del- 
l’Hegel, il quale pur lasciava qualche campo 
al contingente e all’accidentale ? Avverso a 
ogni dualismo di valore e fatto, criterio di 
valore è per me la funzione Stessa ; e il di- 
svalore deduco come un aspetto necessario 
della dialettica della coscienza. 

Il « successo » 0, come io ho detto, 1° « ac- 
cadimento » non è criterio. come |’ intende 
il Vossler. Nella mia esposizione dei rapporti 
tra intenzione. 


zione e accadimento, ho vo- 
luto, da una parte, confermare la distinzione 
tra la realtà dell’azione e le così dette in- 
tenzioni, le quali (quando non sono sinonimo 
dell'azione stessa) sono le immaginazioni che 
accompagnano l’azione e, perciò, differiscono 
dalla realtà di questa (come differiscono le 
altà della 
sua poesia, o quelle dell’ ipocrita-verso-sè- 
stesso rispetto alla sua realtà morale): — 
dall’altra parte, ho voluto censurare | inde- 


intenzioni del poeta rispetto alla r 


bito trasferimento dei criterii morali agli ac- 
cadimenti, cl 


e è comune errore nelle valu- 
tazioni storiche. 


Se il criterio economico, che io avrei 


messo a base, è l’affermata armoniz dello 


spirito, prima io protesto di nuovo che l'e 
conomia qui non entra nè punto nè poco; e 
poi dico che non so di che cosa il Vossler 
si maravigli. Tutte le filosofie (anche quelle 


irrazionalistiche) pongono l'armonia del reale 


da esse escogitato, perchè l'armonia è con- 
dizione della pensabilità, e quindi della fito- 
sotia stessa. A mo’ « 


empio, la relazione 
hegeliana di tesi, antitesi e sintesi è an- 
ch’essa un'armonia, Armonia, che non esclude 
la disarmonia, ma la supera e chiude in sè: 
il che appunto Hegel credeva di aver fatto, 
e ho cercato di fare anch'io, sebbene al- 
quanto diversame: 


e e a modo mio, E il mo- 
mento della disarmonia, incluso nell’armonia, 
basta « spiegare lo 


volgimento, e a concor- 
dare armonia e svolgimento. 

Il. - Se il « punto morto » del mio pen 
siero consistesse nel criterio economico messo 
a fondamento, potrei cullarmi nell’ illusione 
che punti morti nel mio pensiero non ve 
ne sieno. Ma non mi abbandono a così stolta 
illusione, perchè Quei punti morti si trovano 
in tutti i sistemi filosofici, e debbono essere 
€ sono di certo anche nel mio ; e una volta 
© l’altra qualcuno (0 io stesso) li scoprirà. 
Ogni filosofo (per dirla con un bizzarro scri 
tore tedesco, a un certo punto dell'ascesa, 
si stanca ed è preso da sonnolenza ; e que- 
sta è la conclusione, ossia il sistema bello e 
compiuto. Ma se dalla sonnolenza non si 
sveglia da sè, qualcuno dovrà svegliarlo, o 
continuare, in cambio di lui, l'ascesa. Ecco 
il significato di quelle parole da me scritte 
alla fine del mio terzo volume, e che il Voss- 


ler non ha interpretato col suo solito acum: 
Pretendeva forse che io m° inorgoglissi nell 
coscienza di avere dato fondo alla verità, 0 che 
pensassi di avere eretto un immobile blocc 
di durissimo granito ? Queste illu 
avrei avute forse a vent'anni; ma ora limit 
il mio orgoglio, o la mia vanità, ad aver 
lasciato scorrere un ruscello o un rigagnol. 
di pensieri, che si potrà incanalare, ingros 


ni 


sare, stornare ed essiccare, secondo che sem. 
brerà meglio giovevole alla vita del sapere 
Ma il Vossler si volge a un altro ordir 


di censure; e cioè a lui sembra che il cir 
colo da me descritto delle forme dello spi 
rito sia statico e non dinamico, e che dal 
l'una all’altra non vi sia passaggio. 

lo sospetto forte che il passaggio non v 
sia, perchè il Vossler ha tolto lui la comu 
nicazione ; e, cioè, non ha meditato abba 
mia veduta della distinzione che 


stanza sul 
è insieme unità ed è assurda senza unità, 
sicchè può dirsi che il vero concetto della 
distinzione è l’unità, e inversamente. Onde 
gli è accaduto di far come chi stacchi cuore 
cervello, polmone e le altre parti dell’orga- 
nismo ; e gridi poi che da un complesso d 
cose morte non può nascere la vita. Non bi 


sogna staccarle, ecco : bisogna distinguere senz 


staccare. Mic opus, hic labor. 

Che se poi ciò che gli suscita |’ impre 
sione dell’ immobilità è 1’ idea del circolo, c 
si volge in eterno su se stesso: se la cor 
templazione del circolo ideale eterno, ce 
Giambattista Vico recava un « divino pi 
cere ». a lui reca fastidio; io non so co 
dire, se non che lo stesso fastidio egli pre 
verà innanzi a tutte le formule della realt 
date dai filosoti. Anche la triade di tesi, ar 
titesi e sintesi è andata soggetta al paragor 
canzonatorio della palla che viene eternament 
scagliata per essere eternamente ripresa. Per 
chè scagliarla, quando bisogna poi riprenderla è 

— domanderebbe il Vossler. — Perchè l'idea 
deve alienarsi da sè come natura per ripos 
sedersi come spirito ? Non potrebbe restar- 
sene tranquilla come Idea in sè ? 


Ma con ciò non intendo disconvenire 


la mia costruzione dia luogo a parecchie dif 
ficoltà 
riti di essere più particolarmente esaminata e 
discussa. Senonchè, posso ingaggiare questa di- 
scussione col Vossler? checosa è egli? un razio 


e che la diversa veduta hegeliana 


nalista, più hegeliano di me, o un contingen- 
tista e irrazionalista, assai meno hegeliano 
di me? lo non riesco a scorgere, da questa 
recensione, il suo punto di vista, il suo pen- 
siero positivo; nè mi è dato desumerlo da 
altri suoi scritti, non dico vecchi, ma recenti 
e presenti. AI contrario! Apro il quarto vo- 
legge 
(p. S): « Le opere pii possenti dello spirit: 


lume del suo Dan/e, uscito or ora. 


umano sono quelle pure e non quelle ibride: 
sono opere della pura arte, della pura scienza, 
della pura praxis... e vogliono essere con 


sciute 1 


ella loro purità ». Più oltre (p. 16 
« Noi ci moviamo nel mondo della poesia 
e non in quello della realtà nè della scienza 
e nella poesia crediamo solo all'evidenza poe 
tica, e non alla necessità logica », Cioè, ri 
trovo, sul limitare, proposizioni che ribadi 
scono il concetto delle forme pure dello 
spirito, distinte tra loro; e dell’arte, come 
una di queste forme originali, scevre di logica 
e di contradizioni logiche. 

< Ma questo è un argomento ad Jominem » 
Sicuro. Quando l’avversario non vi offre pos 
sibilità di argomenti ad rew, bisogna far quel! 


ad hominem. E L'argomento af lominem que 
sta volta vuol dire che, dato che io sia ne 
ginepraio, c'è anche il Vossler, e che, invec 
di rivolgermi interrogazioni come chi sia s 
curo di aver conquistato un più alto punto « 


vista, dovrebbe sforzarsi di uscir lui dal gin 


praio e aiutare me, amicamente, ad uscirne. A 
tra volta, io gli ho steso la mano per trarlo fuor 
dagli intrighi della psicologia e della retto 
rica. Mi ricambii del servizio, se anche tale 
mia ric! 
presente problema e le sue difficoltà) possa 
sembrare alquanto indiscreta ed usuraria, 
III. - Anche per quel che il Vossler osserva 
circa il carattere non conoscitivo da me at- 
tribuito ai concetti empirici rispetto ai cor 
cetti puri, potrei ricorrere ad un argomento 
ad hominem. Leggo, infatti, in una rece» 


iesta (considerata |’ importanza de! 


done, da Ini ora scritta, della Vic di /angag 


sel Dauzat (Cultura, 15 luglio): « La vita 
tel linguaggio, come del resto la vita di qua- 
jpnque cosa, si può studiare o in quel che 
i ha di concreto, e allora se ne fa la sto- 
a; © in quel che vi ha di universale, e 
mesto è c6mpito filosolico ; oppure in quel 
he vi ha di generale ». La distinzione tra 
niversale e generale è, per l'appunto, quella 
di concetto puro e di concetto empirico o 
pseudoconcetto. È vi trovo altresi il mio odio, 
1 mia filosofica guerra senza quartiere, con- 
tro Îl « generale »: « Ora, una casistica, per 
quanto condita e infarcita di esempii con- 
creti, resta astratta e generale, e fa al vero 
e schietto studioso su per giù l’effetto che 
ad un’anima invasa, penetrata, appassionata 
di amore, faranno le regole, i trattati, gl’ iti- 


perarii, i galateo, le ‘isiologie, igieni e p: 
cologie di esso amore ». Le medesime cose 
sono in un’altra recentissima recensione di 
un libro del signor De la Grasserie, la quale 
ora non ho a mano, ma che ho letto con 
l’attenzione e col piacere con cui leggo sem- 
pre gli scritti del Vossler. Che cosa sono, 
unque, per il Vossler, i concetti generali, 
stratti o empirici, dei quali non può negare 
‘esistenza e la persistenza, e ai quali tutt 


nega valore pel « vero e schietto studios 


jo ben più dire 


che aspira a un abbra 
gagliardo con la realtà? E che cosa sono, per 


uî, gli universali, nei quali la filosotia si 
? Non si attiene egli, nelle sue critic 


ttive, alle stesse distinzioni che adopero io. 


che perciò, prima che io le 
i lui, egli dovrebbe giustiticare verso sè stesso, 


verso gli autori da lui criticati ? 


Ma, passando ad rem. la sostanza 
obiezioni del Vossler sembra che sia questa 
La conoscenza (intuizione e concetto puro) 
on coglie il farsi ma il fatto, non il dive 
ire ma il divenuto, non il vivente ma il 
rorto ; epperò non differisce dalla pseudo- 


onoscenza, che anch'essa procede nello st 
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modo e ottene il medesimo risultato, ossia 
colleziona cadaveri. Ma qui c'è, se non sba- 
glio, una grave confusione, Nell’atto della co- 
noscenza il farsi naturale o pratico certamente 
muore, ma nasce il farsi ideale : e perciò la 
vita rivive nella poesia o nella filosofia, il 
divenire ridiviene nella fantasia e nel pen- 
siero. Nell’atto dell’astrarre e dello schema- 
tizzare, muore, invece, il farsi ideale, e sorge 
un nuovo farsi pratico. | due procedimenti 
dunque, non potranno mai confondersi e coin- 
cidere. Del resto, questa critica del Vossler, 


piuttosto che una mia teoria, andrebbe a col- 


pire la possibilità stessa del conoscere : e non 
solo negherebbe il concetto hegeliano, ma 
perfino I° intuizione bergsoniana, Ja quale, essa 


iere il moto e la vita. 


almeno, presume di coy 
IV. - Sulla conclusione, non ho nulla da 


osservare, salvo che, se il giudizio del Vossler 


fosse vero (u/inam/', suonerebbe, al mio animo 


assai lusinghiero. Confesso che ho provato 


» diffidenza per le filosotie 


sempre una grar 


soverchiamente edificanti; ricordo che 


me conosciuti nella mia gio- 


on lo sguardo volto al cielo, mi su 


n sentimento tra di riso e di di 
I 


scitavano 
sgusto. Il cielo mi piace guardarlo, ma « 


E con Hegel mi riconciliai sol 


leggendone direttamente le opere, n 
ivvidi di avere innanzi un uomo tutt’ altro 


che edificante, riccamente fornito degli attri- 


ella virilità, e non privo di ghigni n 


buti 
ia di pro- 


fistofelici. Nè mi spaventa la ta 
saicità, perché è mio parere che molta poesia 
si debba cercarla nella così detta prosa (e 
molta prosa nella così detta poesia). Nè mi 
umilia, di certo, il paragone con San Tom- 
maso : d'accordo come sono col Leibniz che 
lastica abbia del buono, e fermamente 


la sc 
persuaso che, dopo |” ineducazione logica posi- 
tivistica, giovi reagire con un po’ di educa 


zione logica scolastica. 


Benedetto Croce. 


HENRY ROUSSEAU 


Non so * mme me probabi 

ente, anzi di ma io adoro quella 
ttura che | telligenti dicono stupi 
i. Non parlo oci bene, nè di quella 
1 Barabino, ni dell'Ussi, né di quela 
I Favretto ‘e ne fi quella di un Lau 
nti, di un Delle in Ettore Tito. No 
imbecillità di Îlatari fu © € troppo 


mme dire ritorta, troppo jantata, troppo 
vata. insomma, 


cura di se: un 
i mi capite — « it cui s' incarna 
f ressione di un 


sgusta anche me. M I 


d'osterie campagnole. Mi ricordo per «sempio, 
di un cartellone di cocomeraio per il quale avrei 
» senza discussione — valore commetciale a 
parte — la Madonna delle arpie d'Andrea del 
Sarto, Assunzione del Murillo, e tutta, tutta 


l'opera di Fra Bartolommeo. Rappresentava un 
soldato di cavalleria e una serva, ritti impalati 
avant 1 banco giallo coperto di mezzi co 


reggianti come lune piene. Si tene 
1 braccetto e fissavano 
ne la coltella del mer 
he affettava il 
alcuno. Intorno a 
© tetra si slargava come 


H. ROUSSEAU. 


itte, di un ricco che ti acceca col 
nte chimico dell'anello perchè tu non ved 

a faccia ebete, di un idiota vestito da ge 
le che si ringalluzzisce e si fa insolente die- 
tro le medaglie € i ciondoli, Fi! fi! La pittu 
che dico io è un'altra : più ingenua, più candi- 
ca, pi rginale, per così dire. È la pittura de- 
gli uomini semplici, dei poveri di spirito, di coloro 
che non hanno mai visto i bafti di un professore 
Imbianct ori, ragazzi, verniciatori, pe- 
Sorai mezzi pazzi, e vagabondi. Già! Così ho 
Rella testa tutta una stramba galleria d’oper 
che nessun filisteo vorrebbe avere in casa = 
Ma fra le quali la mia fantasia si riposa, si svag 
© forse si compiace più di que! che si potreblx 
«redere. Son teloni 


a saltimbanchi, vecchi pa- 
Tafuochi, insegne di latterie, di alberghi, di bar 
bieri, di semplicisti, tabernacoli di villa : 
Voto, ballerine e soldati da baracconi di fiera 
Nature morte sopra gli usci, affreschi di s 


Lotta fra tigre e bufalo. 


essuna proporzione, nessu 
x le varie parti del dipinto. Dise 

un piaccichiccio di 
di pennellate impau- 
rite, un terremoto di membra slogate, un orrore 
di toni e di masse in litigio, urlanti, tentennanti, 
affliggenti. Ma oh!’ intensità d'espressione che 
la stessa goffaggine delle forme e del colorito au 
mentavano ! Quel soldato duro come il legno e lu 
stro come una casseruola, quella serva rinfagottat 
e impennacchiata coi fiocchi e i fronzoli della pa 
drona, soli, in quella piazza immensa : quel co 
comeraio, quel cane e quel muro bianco in fondo! 
Desolazione domenicale dei quartieri eccentrici 
dintorni di caserma, passeggiate mute e solita 
del ma 
giord «lia irrimediabile d’anime oscure 
e subalterne! Tutta la vita cosmica raddotta in- 
torno a un cocomero, all'indomani di un cata 
clisma. Ora che ci ripenso darei anche — sem- 


un cane gi 
equilibrio 
gno e colore atroci. E 
tinte oleose, uno slumachi: 


pre valore commerciale a parte — il Matrimonio 
della Vergine di Raffaello per codesto cartel 
me ! 

Un altro di questi dipinti custoditi nella "Tr 
buna della mia memoria è l' insegna di un vene 
ditore di bruciate. Raffigura anche quello il car 
retto del mercant mo în mezzo a una piazza 
ma circondato di compratori e di passanti. Due 
preti panciuti, col naso vermiglio € il fazzoletto 
turchino in mano, parlano a due passi clai sacchi 
di marroni. Un ufficiale pottaione corre dietro a 
una cocotte accompagnata dal canino, una fio 
rista compra un soldo di ballotte, un monelli 
aspetta, un altro molesta il ciuco di un lavan 
daio che passa col barroccino rosso carico di 
sacchi di biancheria sui quali siede la sposa te 
nendo fra i ginocchi un ombrello d' incerato 
verde. Un tranvai color canarino, gremito di 
gente arriva strisciando sulle verghe nere in 
curva, tracciate con le seste. Nel fondo, una 
fila di case marrone chiaro, sbadigliano dalle 


cento finestre in riga, spietatamente quadre 
aperte sulle stanze buie, vuote e — si sente 
disabitate. Eguale disegno eguale colore. Ma 
anche qui, come in mille altri dipinti di questa 
sorta, egual senso d’ irreparabile, quotidiana, diu 
turna. malinconia 

Ed è giustappunto questa potenza di senti 

nto, malgrado tutto, ente 0 casuale, < 

ipurta ?) che conta per me. lo trovo in tal 


rressione nuda e cruda di 


n' anima 
na sincera, priva di armonia » 


LI 


La musa ci 


ne caltà © — 
i tr t nedico mi ave 
sono to della stupidità? E sia! M 
stupidità allora ! stupidità dei bambi egli il 
lumin delle bestie, che piac a Cri 
sto ancesco d'Assisi, se ate 
ha sa di divino € che sc avvicini es 
sendo stanco ed amareggiate « tua intell 
Ti sola e ti ristoi (e se tu resp 


l'aria di un'antica pi fi 
stato meglio non abbandonar mai 
iò premesso, parliamo di Henry Rousse 

O piuttosto seguitiamo a parlarne, giacché ch 
cosa ho fatto sin qui se non trascrivere segre 
tamente e in modo indiretto le sensazioni più 
ordinarie che può suscitar dentro l’opera di qu 


sto pittore che per tanti versi s' imparenta 
quelli umilissimi di cvi ho detto più su 
ch 1 — giova dirlo subite un. inculto 
dipintore d' insegne o di cartelli da rivendugl 
Mi ia arte, e per la semplicità dell’ anir 
ch tte e per l’infantilità del mondo ch 
ray nta, ha con la loro, comunità di origine 
nza e di aspetti. Difatti se c'é un pit 
non sappia, per via di sotterfugi, di 
er » anche di semplice maestria. tecnica 
omni 0 abbigliare la sua frusta vera + 
sio Ila realtà, se c'è un pit he non 
n una parola, dipinge odo che 


la scuola e con essa uni grandissimi 
i critica e del pubblico, colto 0 ign 
sia, questo è senza alcun dubbio Rous 
sean Avendo cominciato la sua carriera d'arti 
sta rantadue anni, questo singolare pittor 
nai avuto la possibilità di acquist 
quella scioltezza di mano che permette di fissare 
velocemente sulla tela un'ombra fuggitiva di bel 
lezza ; onde la sua pittura tradisce sempre lo 
stento e il travaglio di una lenta e penosa ela 
borazione e realizzazione : ma siccome, il conte 
mito è, come ognun sa 0 dovrebbe sapere, in 
udibile dalla forma e le affezioni dello spirito 
yvan sempre îl modo più adatto per manif 
tarsi, avviene che questa impacciatezza © que 
inarticolatezza di forme sono appunto i ca 
tteri che meglio si confanno a un'arte che non 
iole se non tradurre l'emozione attonita «i un 
uomo del popolo. Chè tale è Henry Rousseau 
ex doganiere, anzi ex gabellotto — come. nella 
sua candidezza, vuol sempre si precisi. Ma se, 
anche per questo, egli fa parte di quella fami 
glia di artisti oscuri che si danno alla pittura 
come i passerotti al cinguettio, per proprio im 
turale, fornendo allo storico dell’arte 
il critico spregiudicato documenti curiosi e pre 
ziosi di ciò che possa una facoltà creativa ab. 
bandonata a sè stessa, con le sole risorse e in 
dustrie native, ei se ne stacca e la sorpassa per 
una più intensa sensibilità e per un amore ar- 
dente della vita e della verità poetica ; sensibi 
lità e amore che si riflettono in ogni suo dipinto. 
Così, mentre l'uomo assolutamente ignaro opera 
per puro istinto, non riuscendo ad esternare che 
i pochi e impicciati moti del suo spirito, egli 


porta nell’estrinsecazione di quelli più vi 


la su 
suoi € 


DOi tutti i celesti © così Via) s 
gnifici. Le g 
carni hanno sfumature e tinte di una dol 
ricchezza inaudite, Poi basta guardare i s 
tratti, i suoi gruppi familiari, le sw 
vita popolare, car 


parente, il comico orrore della folta gi 
zante n piazza 

trofeo repubblicano 0 prole 
do consenzien 
paterno gardien de la 


inospitale, di una viuzza spopolata, di u 


lessi del suo, una volonta di coordinazie 
pprofondimento che conduce risolutamente 
pittura nella sfera dell’arte. E anzitutt 

lori, quantunque ottenuti bizzarramenti 


(egli stende sulla tela i suoi toni uno alla volta 


a, per esempio, tutti i verdi, poi tutti i rossi 
no raffinati e m 
ori, le vesti 


pie, i cieli, i le 


za 
i ri- 
scene di 
tre 0 cittadina, le sue nozze 


sue nature morte, i suoi paesaggi per sentire 
con quale acuta, ancorchè bonaria e quasi sim 
patica penetrazione egli abbia intuito lo spa 
vento delle anime dei suoi modelli, la 
miseria infagottata del borghese suo simile 


delle autorità indomenicate 
Com'egli abi 


ito rendere la sinistra tristezza uno 


di tetti parigini, foschi sotto la volta d 
nuvolaglia ; 0 la scontrosa soavità di una p 
teria sparsa cche, d campo sp 
giardino, di una villa abbandonata 
fra i rami neri dei tigli e i ce 
prattutto differenzia Henry R 


fratelli solari — 


> ispita il poeta G. Apollinaire. 


posizior 
si spo 


Sono 


osi vi 
mental 

Il più caratt > 

ti dipie i ‘ 

quell rtista e Ta a si 
cietà K Ù I 
tino, cr 1 


ersi, scritti dall'autore su un cartellino 


nice, dovevar 


nficcato sulla 
ri, d'erplication, Ma guardiamo 


il quadro 

Vadwiga, infatti, ragazza polacca — s'è saputo 
meno graziose, invero, ma sp 

+ di gioventà del pittore, giace nuda 

sur un canapè di velluto color sangue di drago, 


nel cuore di una vergine foresta del tropico. 
1 incantatore ben pensante che | ha svegliata 
dal suo bel sogno seguita a soffiare nel suo 
ufolo, attirando belve da ogni parte. Ella guarda 
sorpresi iche un pochino spaventata, un leone 
ed una tigre accorsi per i primi ai suoni gai 
dell’ istrumento e striscianti jcon cautela, feroci 
solo negli occhi tondi e fissi, intorno alla tene 
brosa nudità del sonatore, nuovo ed originale 
Orfeo coperto soltanto da un paio di mutandine 
da bagno dai colori dell'arcobaleno. Fra le piante 
grasse e turgide di esotico rigoglio, si divincola 
un serpente nero e rosato e leva la proboscide 
verso un'arancia l’orecchiuto clefante. Sulle rame 
fiorite si dondola la scimmia e si riposano aso 
tando gli uccelli candidi e di fiamma. Fiori i 
mani, specie di loti o nenufari mostruosi, foglie 
tonde e pelose, fog venate di rosso come 
quelle dell’uva turca, o acuminate a guisa di 
baionette s’alzano dalla terra bollente e fe 

verso il cielo perlato, nel silenzio amico della 


ace, 


ri 


“a 


396 


luna. La luna biar larg 
roviario pende immobile tra 

Ora vien fatto di domanda 
fica questo affollamento di < 


LA 


che è, non lo fece se non < 


serio e l'ironico di chi dice e non dice e non 
sì troverà compromesso in seguit 
Oh! la critica vile e retriva n 


se mai, 
n è una spe- 


scordanti fra loro, avvicinate senza nessuna ve- cialità italiana, siatene certi. Soltanto fuori di 
rosimiglianza in x lro davanti al qui c'è qualcuno che fa eccezione alla regola 
quale il critico serie es} il buon pub- go°8. 
blico si smascell butta via dalle risa, € per- Ardengo Soffici. 
sino il più nte amator d’arte non può P. S Mal ice 


rattenere una 
Che cos 
qualcuno che gli domandò il perchè almenc 
juel canapè fra quelle piante di una flor 
sconosciuta, l'artista rispose che era assoluta 
mente necessario. Gli è che Henry Rousseau 
che non ragiona ma opera di primo impu 
lo il suo particolar modo «di com 
iveva capito questa verità, che nell'arte tutto è 
permesso e legittimo se ciascuna cosa concorre 
illa sincera espressione di uno stato d'animo. 
Quel canapè, quel corpo nudi 
gli uccelli, qu Ive, quei fic 
ore ro struttura 


uella luna, que 


a per la 
per lui tante immagini che, indipendentem 


consentivano nel 
el 
clementi più 
insecare una sua personale 
ysi în tal maniera alle ten- 


vellere dall'a 


mente donarsi tutta all’esal 
tazione lirica emanante dai colori e dalle linee 
ncepiti indipendentemente dalla loro 

e e dal fticio di delimi 


etti. Onde 
darsi che cosa voglion si 

che _per il pittore non sono 

i meglio vedere se dalle loro 

i rispettivi esca quel senso di poe- 


egli ha voluto ne_ uscisse 


se sì, rico- 


il suo 


ua forza e nello stesso tem[ 

di ro creatore. Che s 
golarità della combinazione 
sta, voglia di ridere, ridiamo : vorrà 


e che il amente rit- 


suo intento : ma riflei subito dopo 
di na d’arte, € 

che, come vuole Rousseau, 

rosso è davvero neces- 


giorni delle 
amico Paolo 
‘e arte e be 
razzerello < 


‘eva torto, é 


un cavallo secondo ana 
freschi, de' più sinceri 
perciò de' più grandi pit 
di tutti i tempi, di } 


enze, d 
Rammentando 


nomi- 


al mondo 
> non voglio dire 
Proppe € 
u che 
poter 
d'i 


roppé 
nostro fiorent 


di cc 


sire 
stigare più alacrem 


non ba che il 
all'antico s 
lo + non ci 


lo i pochi ammirator 


€ conoscon 
m 
nelle rac 


alcune sue 


mente negli 


È vero peraltro che malgrado la bellezza 
non è m 
ato il dubt 
a Par 
semi 
sapendo bene che cosa voglia dire arte in 
geflerale e arte moderna in specie, non vedono 
Un rischio, una novità, qualcosa che nessun 
pezzo grosso ha mai vidimato e approvato per 
la sicura ammirazione delle turbe, senza che 
ubito la paura di esser messi in mezzo gli fac 
Però in questo caso 


negabile di tali 
riprese abbia affi 
seau sia, come 


i, un /wm 


la che arrischiano coloro i «qual 


r visto 
codesto povero pensionato nel suo studio quasi 
mi rbile, intento a carezzare teneramente il 
petalo d'uno di quei fiorellini inimitabili di cui 
egli come i primitivi ama rallegrare i suoi paesi 
i tondi dei suoi ritratti, 0 averlo 4 
della sua vita e della sua arte e conoscerne la 
bontà e il disinteresse, per capire con quanta 
sincerità e passione egli si assorba tutto nel suo 
lavoro, senz'altro fine che di far piacere a sè ed 
Jtr 
? Anzi chi volesse insistere su questo punto, e 
«nendo conto della sua mentalità di antico ga- 
della scarsezza delle sue facoltà 
i fanno amare quasi 
Carolus Duran(d), 
si potrebbe arrivare persino a 
lungi dal dipingere in quel 
€ fanciullesco per épater, come 
def egli non lo fa se non il 
ludendosi di fare altrimenti e quasi suo malgra- 


do. Per conto mio h 
7 nio ho sempre pensato, e ci 
di essermi accorto, che il suo sona oi e credo 


Vultima Tule dei suoi desiàcà 

di Bouguerau, che so io? d 

I i p i0?, di Cat di Ger 

Senonché 1 intelligenza è, cometi; di Gerome 

coltà del tutto secondaria nell'artigta e "TA fa 

tra parte, lo Spirito softia dove vuole, © © 
Aggiungerò, per finire, cl 


o parlare 


sia la maniera 


di stupore e un sorriso ? 
significa ? Ebbene : non significa nulla. 


r il loro 


giunta improvvis 
te del mio povero 


Il Congresso della L, D, N. 


Lettera all'on. Murri. 


Uurr 

regolarmente avremo anche 
quest'anno il congresso della L. D. N. So be 
nissimo che L. D. N. vuol dire Partito Demo- 
cratico Cristiano; ma perchè bellamente non vi 
ippellate quali siete ? Voi cambiaste in L. D. N. 
la vostra vecchia e cara 1). C. I. quando, in- 


nanzi alle disposizioni e imposizioni del Vaticano 


sulla democrazia cristiana italiana, preferiste 


ribellarvi nè sottomettervi al papa. Ma oggimai 


del papa, a quel che sento, ve n' infischiate pa- 
recchio, e potreste cominciare ad essere « auto- 


nomi ». Ah no ; dimenticavo che, dall'epoca del 


tuo discorso elettorale nel teatro di Montegior- 


gio, i tuoi giovani n 


ti come 


democratici-cristiani, ma sciolti in democratici e 


polsi: cristiani 
E così anche quest'anno tornerai nel congresso 
della L. D. N. a ripetere a' tuoi giovani, e a 


tante altre piccc 


e timorose anime del clero o 


Ù 
del devoto femmineo sesso, che non vuoi 


listruggere il cattolicismo, ma solo, come di 


lemocratizzarlo. E i tuoi giovani, per i quali ho 


el resto la più viva simpatia, torneranno 


confermare la loro fede nella Chiesa 


romana e la loro protesta ‘contro la chiesa « uf- 


ficiale, » ci rassicureranno, anc 


a una volta 
della loro 


fonda devozione per il papa, ma 


del loro alto disprezzo per Pio X ; e alla fine ci 


liranno un’altra volta sul muso, 


non hanno 


go di farci sapere, se son cattolici 


ppure modernisti, nè di fare 


inioni religiose, perch 


nel congresso per l’ap- 


punto non trattano che di pi 


Dio, che noia ; e come rischia d'esser poco 


eressante per il pubblico il vostro congresso! 


noi vorremmo proprio sapere, una volta 


per sempre, in modo chiaro e preciso, se voi 


dogma della infallibilità del pap: 


‘on esso nell'altro 


>gma della dir. 
itorità dell 


a chiesa cattolica romana, e conse- 


guentemente in un t 


ma della assolut; 


livinità di Gesù Cristo come fondatore dell: 
del primato romano. Vi è, infatti, 


che in la una così detta democrazia, 


en: 
zialmente (ondata su q 


esti tre dogmi, che 


anto dire >) principio d'auti e vi è, com 


notis democrazia, logicamente deri 

ta n i, e fondata sull’autono. 

m »scie ana în antitesi con i tre 
ti, sul principio di lit 


vorrete mai dire, s 


democrazia 


situata di qua © di 


o sulla libertà di coscienz 


rienete ancora e impenitentemente 


zia di Sua Santità, o alla democra 

a... di se medesima ? Giacché de- 
mocrazi > Murr tenga, come desideri, 
un piede nel secolo XX < I XII, n 


esiste, o non ha diritto « 


e anche 


redilo, devi pur rassegnar ssere. € GAIA 


colo è un quadrato 


L'esim lal dire quale sia la vostra fede, 


on la pretesto che voi fate della po- 


liti 


‘a, non 


irta col nostro legittimo diritto 
di sapere, in fondo in fondo, chi siete, ma vi 
circonda d'una equivoca oscurità, che torna poi 
a vostro grandissimo danno, 


Queste le riflessioni 


le domande che ti ri- 


volge il tuo vecchio amico 


SALvatoke MIiNOCCHI 


Y NMoiti mi chiedono indicazioni bibliografiche 
sul neo-m 


Ithusianismo. Ne troveranno di otti- 
me nel volume del dott. I. BLocn: La vita ses- 
suale dei nostri tempi (191 


vma, S. T.E. N. 
Lire 12) pag. 523-534; ai volumi citati occorre 


attelli (vedi 
bibliografia nel n. 9 della l'oce, 1910), € quello 


ngere quelli del Bossi e del 


escito or ora, che val 


ssai poco, però, anoni- 
it. Avitabile, Napoli,(** 


mo, presso l'e 


plesso preven 


L'am- 
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x Giosuè Carducci è stato commemorato da 


Uso Ojetti : la « mosca cocchiera » si 
che l'ha presa a cenciate, facendo 


ancora Ode al Clitumno. È il 


, misurandola col braccio di casa, 


a De 


vare dalla caduta de , pro- 


i Prig di Michelar 


Ù ‘animo dell 


rla di Ugo Ojetti ? 


% Parecch Ii soi 


JOSEPH J 


La controrivoluzione è un momento dello 


pirito francese molto trascurato da noi. Da 


| ualche tempo, in Francia, storici critici 
| i studiano di meglio penetrarlo nelle sue 
| 


, natural- 


via 


siero e di azione, 


de di p 


nente, si segnalano in questo lavoro nazio- 


alisti € 
oluzione dreyfusiana, una controrivoluzione 


attolici, che sperano, dopo la ri- 


xer ricorso storico. Ma se, per l’azione, il Bo- 


dira 

f 

| gparizione ci si prese il pensiero 0 

| per l’arte. Ev ente Chateaubriand non 
vale Rousseau 1 sincerità d’arte nè per 


potenza di rivol » spirituale ; Rivarol 


spontaneità ed ab- 


ha più studio m 
le Maistre e de Bo- 


bondanza di Cham 
nald, pur assodand rinnovando vecchie 


verità, non han le s rè lo sguardo d’un 


è vero, ma 


Diderot, che rovina 


che ha tutta l’aria di saperne 
nentre noi sentiamo 


portar. fiera- 


mente la responsabilità, 


bene che non avremmo affidato il compito di 


restaurare la società antica alla secchezza pa- 
radossale d’un de Maistre e, tanto meno, d’un 
de Bonald. Ma tutte queste, e altre che si 
considerazioni, non tol- 


potrebbero recare, 


gono che per l’importanza di alcuni spiriti e 


per la forma che essi dettero a un loro 


mondo di pensiero e di sentimento tutto tra 


vagliato dal bisogno di 
muove ragioni, una società 


riorganizzare e di 


e, con 


giustitic: 
che pareva esser 
abuso di ragionamento e di analisi, que- 
ento siorico non sia degno di una 


stata distrutta sopratutto da 


un 
sto mom 


certa attenzione. 

Nel 1796 escivano le Considérations sur la 
France del de Maistre, e nello stesso anno 
la Théorie du pouvoir politique et religieux 
del de Bonald, due opere sorelle, una d'atto 
e di storia, l’altra di potenza e di teoria, i 


senza conoscersi, eran così ge- 
scrivere 


cui autori, 
melli, che l'uno poteva, più tardi, 
all’altro senza errore: tutto quel che voi 
avete scritto, io lo pensavo ; © voi 
tutto quello che ho scritto io. Nelle crona- 
che per il Mercure de France, fino al 1800, 
l’equanime ginevrino protestante Mallet du 


Pan compieva l'evoluzione di tutti gli spiriti 
la Ri- 


pensate 


europei già liricamente entusiasti per 


voluzione, e disgustati poi dal Terrore: evo- 


luzione che si rivede, con- espressioni di- 
verse ma sintomi eguali, in Alfieri e in 
o uo- 


Schiller, in questi di luogo e di spirit 


Nel 1802 un altro emi- 


mini così diversi. È 
teaubriand, ma 


grato, allora il visconte di Cha 


e ogni giovedì in Firenze, via dei Robbia, 42 * Diretta da 


sedi 
creati. Tutti i giornali bann 
che ciò è per fini è 
vendica meravig 
commenti > ieri sette impiccati e venti morti 


GIUSEPPE PREZZOLINI 


Anno Il #*+ N 4 + 


LIA Oscar Ewal 


Joseph Joubert, Giuserpk Ps 


uestione sessuale, GIUSEPPE PREZZOLINI 


metà a riposo, e altri ne son 


riconosciuto 


ttorali, e nessuno se n'è 


liato; anche in russia si stampa senza 


uo 


tutto 


Senato e quasi 


iti dovrebbero essere in gatta 


to a rivalità 


Si punisce per i duini, si dan le 


morale comincia 


La Voce. 


OUBERT 


mpre, Chateaubriand semplice- 


r 


P 
mente, pubbl 


pologia estetica, 


ana e sensuale della 


vettuola, e in fondo | 
rel 


ione cattolica, il Genie du Christian 


Le Pensées di Joseph Joubert hanno ce 
mune con queste, e con altre opere che si 
prtrebbero citare, la reazione religior 


al filosofismo, manitarismo, alla diso: 


nizzazione sociale (o a quella che pareva tale) 


NI: ma di proprio una 


polo che dei signoy di , men- 


tre la parte comune può esser trascurata val 


a di richiamar l’attenzione su l’altra, 


la pe 


su quella perso 
nel 


st nacque a Montigna 


Joseph 


orno della Fran- 


ione del mezze 


igord, 1 
io 1754. l suoi pensieri furono 


al 1824, anno della morte 


cia, il 7 


scritti dal 
sua, e quelli che abbiamo appartengono prin- 
sivamente, agli ultimi 


cipalmente, se non es 
ro carattere plato- 


ap 


piamo che nei suoi anni più giovani, e spe- 
a Parigi dalla 


trenta anni suoi, per il lo 


nico, religioso, antirivoluzionario, mentre 


cialmente dopo il suo arrivo 


sopra» 


provincia, nel 1778, egli Si 
tutto per la conoscenza persona 
di tutto lo spirito (e a quanto pare seguì i 
costumi e subì le passioni) del tempo, seb- 
bene i primi biografi, il fratello suo e il 
gnor de Raynal, abbiano, con maggior scru- 
polo di pietà sacrestana che amor di verità, 


Diderot, 


velato questo momento del suo spirito, aiu- 
tati in ciò dal grande mistero ch'egli fece 
sempre delle sue pubblicazioni in opuscoli, 
delle quali alcune sono state rintracciate, e 
in giornali, che non sono state , 
perte. 

Il primo Réweil des pensées de 
apparve nel 1838, per cura di Chateaubriand 
ip edizione più che rarissima ora, ma da poco 
ristampata da quel tanto accurato bio-biblio- 
grafo quanto inutile sempre, sciocco spesso 
e talvolta sconveniente annotatore che è il 


professor Victor Giraud. L’ ampiezza mag- 
giore data nell’edizione del 1842 da Paul de 
Ravnal, e che conteneva anche una parca 
scelta di lettere, le  susseguenti aggiunte del 
18530 e del 1862, non bastano a non far de- 
siderare, però, un’edizione veramente com- 
pleta, definitiva, riveduta sugli originali, tale 
da non lasciar dubbio di sorta sulle proba- 
bili medicature degli editori troppo pii, co- 
m’anche da soddisfare, se possibile, la natu- 
rale curiosità del lettore sulla disposizione 
cronologica dei pensieri, che è assai più im- 


embre 


comune in 
parola anc 


anima 


A VOCE 


er 


er 1 Regno, Trento, Trieste, Canton Ticino, L. 5,00, Un numero cent. 10. 


tembre 1910. 


XA, Levi 


n'opera molto personale, del- 


o m 


ra quei pensieri si presentano al 


). 


scriveva Joubert all’ amico Fontane 


giate l'at! 


interno su quel 


:ro, bella 


‘a qui nc 


lu In un 


si confonde co 
1 sole estivo, 


segni netti del 


M. Joubert, | 


Beuve nel suc 
groupe litter 

piacere alle sig 
aveva molto 
che molto del 
sto e pudico 
dallo spirito, 
delle forme, s 


— Divagazioni sull'arte, ADENGO Sorrici — Haendel, GIANNOTTO BASTIANELLI — 


Se poi l’amico è una donna : 


neno didatticamente logico Una convers 


con una donna è un'arr 


certo; s'esce dalla prima soddisfatti, da 


ptati 
* l ; 
“ome vorreste dir meglio ? Sono 


che piené 


d'un dito, L'immagine non. soic ompe- 


netrata con l'idea, ma è nascosta in una pa- 


rola (anna ffia rio) che basta da sola a 
robabile far viver davanti agli occhi una scena, l'a 
Yi pe r g per un fiore assetato 
mà d f l'insieme dei suoni di- 
TI [i Il (i u sc c 
ro di J loppio 
tenzione del vostro discorso uo'h e 
bello : bel giorno, bel pen 
Quel bello non 
Noi Di , 
fi 
pi F Ò 
mondo di vibrazioni delic * 
3 La grazia d s an 
e palpita come un 
pa!j ; P 
n i fiori agitati dal ; : = 
che fa ondegg s 4 € pa g 
le cose. ; 


nta colbrire la fr 


riposo 


chiarezza) contemplativa. Ci 


I } fatica, ma chi ci riesce, che 
nbiarle, Amore che » 


nore e rica A 
L’affanno di Joubert sta in questa lott 


dell'amicizia, e che aveva an- 


e di immagine, di spirito e di cor 


isiero 


P 


sensuale: ma del sensuale ca- 2 
d’ idea e d’attuaz 


> dal suo spirito 


e lontano, attirato dalla gr 


iii cebita ie. dalla -poserza Prolatia nell'arte. 


enza nessuna violenza di espan- 


ere di Joubert a M.me de Bea 


sione. Le lett ; 
mont sono capolavori di affetto che trascer de . ; 
persino nell’affettato, come in questa postilla ù 
che trascrivo da una lettera d’ accompagna 
mento al dono d'un libro: “e , 
Tutto annunzia che questo libretto fu dest sbizion coatta tuttu n 
n rella sua origine, alla più attraente delle Ù sian" 
Ho in testa che sia stato rileg ii ferohe. 
he v'abbia appartenuto, che vi fu rubate | ro ai E 
$ i? dest ve | n Questo lavoro, gli rodeva te forze 
voi lo perdeste, e ve lo rendo. Q 
on detto, congetturando ancora, che vi fu Quando fo luce, n ] 
or è molto tempo; e che perciò chi v Via collina, pesi 
' dovè amarvi fin da giovane ; ed è una ; l 
Come Dedalo, mi f nponge 
he gli invidio. Io mi dico che, se vive gap 


ama sempre; e questa felicità non 


« Non bisc 
coltivare in s 


e, direi quasi 


(1) 1 pensi 
staccati, e Su 
Alcune frasi 
Paul de Ray 
« Cercai fra 


ravvicinai le 


siero che non era vent 


trollai una c 


torie, sforzandomi 


condo il gen 
pravvivere all 
pag. 71). 


a sospetto. 


Ho sottolineato le pa 


nessuno, perchè ne partecipo in 


quelli che vi conoscono Ma un mazzo di penne non sono ali, non 


sono nemmeno un'ala! E Joubert non ci ha 


non fu meno perfetto : 5 
È pensieri staccati. 


lasciato che 


amico orbo, io lo guardo di lo sono, come Montaigne, poco adatto al 


continuo » 
gna soltanto coltivare gli amici, ma Sono soltanto i pensieri, e î pensieri presi 
è le amicizie, conservarle, curarle soli € isolati che danno il carattere d'uno serit- 
i, inaffiarle. » tore. Si ha ben ragione di chiamarli « detti » 


ii e di citarli; essi mostran la testa e Îl viso, per 


eri di Joubert erano tutti 
ti a matita 
L'editore mani » 


Eb, no, per bacco! Così dicono i difen- 


così esprimersi, e il resto non fa veder che le 


1 circa 200 libretti 


a indicate 


erano app 


nal così descrive il proprio lavoro: 


versione pin felice sori di Joubert: che ogni libro è fatto di 


arse d'un PeD- belle pagine, di bei pensieri, attaccati sopra 
Ma non 


le ripetizioni la 


e membra spesso 
on 


dit- 


to di primo getto ; una pasta molle e senza splendore. 


tutti, davvero! Ve ne sono legati e 


a refe doppio da un pensiero organico, 
a a Joubert. 
a lega perfetta 


cuciti 
da 


anti 
on l’altra le affermazioni « ntr 


di scernere 
avrebbe dovuto so- 


quella che, se- 


io dell'autore 


‘ed. Raynal 1842, prefaz. quel pensiero che mancav 


Certo, è meravigliosa quelli 
d'immagine e di pensiero ch'egli sa dare, 


l'analisi... 
role che dan adito 


398 


e che' anche in critica gli ha servito a strin- 
gere in un periodo quel che un altro avrebbe 
stemperato in un capitolo; 

[per es.: 


« Si può dire dei romanzi di Lesage che han 


l'aria d’esser stati scritti in un caffè, da un gio- 


catere di domino, escendo da teatro » 


dove tutto il fittizio combinatorio di similoro 
picaresco è perfettamente rappresentato; op- 


pure: 

« Voltaire ha, come la scimmia, mosse at- 
traenti è fisionomia schifosa, abile la mano, 
il viso », 

e anche: 

« Voltaire conobbe la chiarezza e si mo: 
nella luce, ma per disperderla e interromperne 
tutti i raggi, come un malvagio. Egli è un dia- 

letto che sa presentarsi talora con l’aria d’un 


cerezza e bàssura dello spirito 
voitairriano, nascoste nei giochi agili del- 
l’arguzia, sono personificate e nell’animale 
osceno e nell’apparizione sotterranea] 
ma bastano queste a fare il grande scrit- 


tore? 


saltando la risposta, evidente, 
Joubert non è un grande scrittore? 

Un grande scrittore è chi seppe atfrontare 
una vasta materia e soggiogarla, facendola 
spirito, facendola arte; che s'attaccò dispe- 
ratamente, corpo a corpo, o dominò olim- 


picamente, come una for 
caos v 


a di natura, quel 
sto e quel limite oscuro che è prima 


dello spirito e pur non è ancora, perchè non 


c'è esistenza fuor dello spirito. La vastità 


del mondo d’un artista non è sempre la 
grandezza della sua arte; ma non v'è arte 
grande senza un vasto mondo. Perfetto è 
Verlaine e perfetto Baudelaire, ma Baudelaire 
è grande e Verla 
Miche 
Raffaello, ma qu 


talora 


ne no; perfetto 


angiolo e talora è perfetto magari 


to aveva preso piccolo 
impegno rispetto a quello dell” 
sovrasta e lo schiaccia. 


Itro, che gli 


Joubert non è un grande scrittore perchè 
non ha difficoltà di vita nella sua arte. Il 
poco che dà è perfetto, ma è tanto poco 
quello che ha impreso a formare! Dov'è 
tutto il mondo di la Rochefoucauld ‘0 — 
terribile — di Pascal? 

Qui si vede la piccolezza del tecnico. 
Joubert è un tecnico cento volte superiore 
a Pascal. Pochi ebbero come Joubert un 
senso così squi 


to della parola. 


Si stimano nè al numero nè al 


peso: ma ai « 


[appunto come l’oro, che soltanto l’ore- 
fice conosce se è di zecchino, e allora si 


torce sotto le dita 0 si consuma al semplice 
carezzare dei polpastrelli; o se è di lega 
dura, ada per i denti artificiali e per 
montar gli strumenti del chirurgo]. 


Joubert sa che cosa sia la lingua. 


« È sempre nell'a/ di /è e non nell'a/ di qua 


che le lingue si corrompono; con l'al di lè d 


loro suono ordinario, della loro energia n 


del loro splendore abituale. È il lusso che 


corrompi 


€ il fracasso che accompagna la | 


decadenza » 


« Riempire una parola antica d'un senso nuovo 


del quale l'uso o l’antichità l’ave 


‘ano, per così 
dire, vuotato, non è innovare, ma ringiovanire. 
Le lingue si arricchiscono scavandole. Bisogna 


tarle come i campi; per renderle feconde, 


quando non sono più fresche, bisogna rimesco- 
larle a grandi profondità ». 


una quantità di parole abituali, che 


nno che un mezzo senso e sono come 
dei mezzi suoni. Non son buoni che per le 
chiacchiere ; sono i centesimi nel commercio » 

Le parole, come i vetri 


tutto quello che n 


rendono oscuro 


aiutano a far vedere me- 


Handite dalle parole ogni indetermi 
€ fatene cifre invariabili ; non 
vimento nell. 


e res Ino dei gra 

poe Uno dei grandi vantaggi delie pa- 
role è l'equivoco, l'incerto, cioè a loro fle 
bilità che è uno de; 


zione 
mo- 
© allora punta eloquenza 


sarà pi 
la parola 


* grandi loro vantaggi e per- 


mette di farne un uso esatto » 


Pensieri da tecnico, si 
da tecnico che parla della 
giacchè la tecnica non è Un vestito che 
S’appiccichi sui pensieri, e viva di una vita 
separata dalle persone degli autori è la co- 
scienza degli ‘autori. E Joubert conosceva 


dirà. Giusto, Ma 
Propria tecnica, 


ILA 


bene la verità estetica della inseparabi 
parola e intuizione. 

< Le parole non mancano mai alle idee ; + 
piuttosto le idee che mancano alle parole. 
lorchè l’idea è giunta al suo ultimo grado « 


ja, si presenta e la 


perfezione, la parola sbocci 


riveste ». 

Questi pensieri sullo stile, contemporanei 
probabilmente alle dottrine sul linguaggio 
dei romantici, mi sono sembrati degni di 
una luce maggiore di quella che d’ordinario 
si suol proiettare sugli altri pensieri del Jou- 
bert, morali, teologici, sociali, i quali, sia pur 
bellissimi, portan più l’impronta del tempo 
e meno la sua; e l'ho fatto con l’unico 
intento di procurar qualche altro lettore a un 
uomo che, così diverso da quello che io 
vorrei essere, mi ha sempre inspirato l’am- 
mirazione e il rispetto che provo er gue 
che possiedon facoltà 4 i 
dai miei, 


lini. 


Giuseppe è 
J. Jounrerr: Zeusdes. Reproduction de l’edition 
‘ originale. Paris, Bloud, 1909, L. 1,00. 
— Pensées, Paris, Penin, 1901, dec. ed.. 
ondance, id. id. (Sono le edizioni com- 


— Corre 
plete 


iracD: /oxbert (Rev. des Deux Mondes, 
1910). È il più recente e utile articolo, 
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x Un gravissimo errore di impaginezione 
è avvenuto nella prima pagina dell’ vltimo 
numero, a tutto danno dell'articolo di Karl 
Vossler sul « Sistema della filosofia dell» spi- 
rito ». Nel prossimo numero dar. 
stampa delle due pagine 393-394, în modo 
da riparare al danno. Chiediamo scusa al- 


mo lu ri- 


l’autore e al pubblico di questo inconveniente, del 
quale noi non abbiamo tutta la colpa e nessuna 
la tipografia, come sarebbe troppo lungo « af- 
fatto inutile spiegare. 


OSCAR EWALD 


L’ Ewald è natura più temperata, ma di ten- 
denze spirituali molto affini a quelle del Wei 
ninger. Anch’ egli non si annunziò filosofo col 
proposito di descriver fondo a tutto lu 
verso in un sistema nuovo, sebbene in tutte le 
sue opere, già numerose e volumino y 
una singolare unità di pensi 
il Weininger, scelse la 
terprete del Kantismo. 
bell’ indizio di serietà ; i i grandi non in- 
vecchiano presto, e si riesce più presto originali 
esplorandoli nella loro infinita profondità. che 
ponendosi leggermente a fantasticarne dei nuovi. 
C'è poco da sperare di una cultura che creda di 
poter rinnovare ad ogni tratto i suoi fondamenti 
speculativi. 

L' Ewald è molto cosciente dell’organicità del 


suo pensiero. Egli stesso ha ordinato alcune 
delle sue opere in un ciclo, il quale termina col 
tentativo di fondare una metafisica secondo Kant 


Queste sarebberi 


due opere di polemica. « Za 
teoria del Nietzsche nei suoi concetti fondamen 
tali », la quale combatte il relativismo nella 
losofia pratica, e « A'iccardo Avenarius come fon- 
datore dell’ empirio-criticismo », la quale com 
batte il relativismo nella teoria della conoscenz: 
€ due opere di critica e costruzione positiva 
« La metodologia di Kant » e « L'idealismo cri- 
tico kantiano come fondamento della teoria della 
conoscenza © dell'elica » (1 

In verità il libro sul Nietzsche, scritto proba- 
bilmente senza che egli avesse già il disegno del 
ciclo, è molto più una prima posizione del con- 
cetto in cui convergono tutte le opere posteriori, 
che non una critica negativa del relativismo mo- 
rale. È noto che il Nietzsche fu molto frainteso 
dagli uomini bassi, crudeli, e sopratutto vani, che 
vi cercarono una giustificazione della loro im- 
moralità, Ma ogni uomo non volgare ha sentito 
nelle sue opere qualche cosa di ben più alto che 
la negazione della morale. L' Ewald definisce 
prima, estraendolo dalla massa confusa dei pen- 
sieri del Nietzsche, questo nucleo veramente de- 
gno ; poi cerca l'origine delle contraddizioni del 
Nietzsche. Il nucleo da conservare sono le teorie 
del superuomo, e del perpetuo ritorno, sana- 
mente interpretate. Il superuomo non è un tipo 
determinato da attuare in un tempo più o meno 
lontano ; ma è in ciascun uomo una proiezio: 
fantastica dell'indefettibile volontà di elevarsi; 
€ cesserebbe di esistere in c 
desse di averne attuato in sè l'idea. Né 
del perpetuo ritorno deve interpretar: 
camente, come del resto fu qualche volta 
terpretata dal Nietzsche medesimo: il suo vero 
significato è una esigenza etica: « agisci come 
« se ciascun istante avesse un valore eterno, € 
« tu abbracciassi tutto quanto il futuro nell’ at- 
« timo presente ». — Ognuno vede che questa 
formula, in cui l'Ewald simboleggia il valore 
moraie, in fondo non differisce da quella del 
Weininger, — per la quale ha valore ciò che è 
senza tempo: l’eticità dell’ io si manifesta nella 
memoria e nel sentimento della responsabilità, 
in cui il tempo si nega e gli atti passati si assu: 
mono nell’ eternità dell'io. — Invece nell’ in- 
terpretazione del superuomo si pronunzia un 
tratto caratteristico dell’ Ewald: che è una per- 
cezione molto sana e costante dei limiti dell’u- 
manità, e della natura trascendentale dell'ideale. 
Il Weininger conobbe l’ irraggiungibilità di esso 


(1) Oscan Ewatn. Nietasches Lehre in ikren Grundbegriffen. 
Berlin, Ernst Holmano e Co. 1903: Rickerd Avenarsus als 
Bearinder des Empiriohriticismus 1905; Kants Methodolozie 
ren Grundsigen 1900; Kants Kritischer Idealismus als 
mtiage von Erkenntmisthrorie und Ethik 1908. 
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come una terribile necessità empirica, e ne sof 
ferse tanto che ne mori; — invece |’ E 
assumendola fin da principio come una nece 
teorica, salva nel tempo stesso l' idea e l’uomo, 
e dà all'uomo la serenità e la calma nella lotta 
per )’ idea. 

Non credo opportuno fermarmi a lungo sulla 
distinzione dei due tipi psicologici dell’ uomo 
elementare e dell’uomo storico, che serve ab 
I Ewald per spiegare le contraddizioni del N 
sche. L’ Ewald pone in rilievo acutam 
stenza di uomini superiori, — i quali non sono 
necessariamente morali, come sarebbe il Genio 
secondo il Weininger, perchè in essi la memoria, 
pur vivissima, del passato, si fonde però sempre 
colla percezione e coll’appercezione del presente, 
— è esperienza che si subordina ai fini del pre- 
sente, piuttosto che presenza delle azioni pas- 
sate, in quanto tali, dinanzi alla valutazione mo. 
rale della coscienza: e questi sarebbero 
uomini elementari. Il Nietzsche sareb 
volta a volta uomo elementare e uo 
di qui le sue contraddi; 


* 


Nel libro sul Nietzsche il carattere assoluto e 


tras lentr!o della legge etica è ritrovato in 
f o, ed è affermato 
' esso: ma non è 

» tto. In un luogo de 

ilidlicata esp: «samente (con spirito kan- 


tiano) la necessità di occuparsi del problema 
metafisico ; perchè « da una parte l'umanità vuol 
« riconoscere i proprii limiti, e per questo essi 
* deve gettare lo sguardo al di là di essi. Dal- 
< l'altra parte essa vuole garantirsi 1° assoluto, 
« se non come l’esistenza per sè stante, almeno 
<« come direttiva sicura ed eterna, Essa ha bi 
« sogno di una misura indistruttibile per il pen- 
< siero e il volere, che ponga fine al dominio 
« del caso, e fondi il regno della necessità spi- 
< rituale », A questo bisogno, rispondono le 
altre opere che ho nominati 

Nei brevi limiti di questo articolo io non posso 
fare altro che riassumere i risultati positivi della 
speculazione ewaldiana : perciò non mi fermerò 
sulla prima delle tre opere teoretiche, dove 
l’ Ewald dimostra sottilmente l'insufficienza del 
fenomenalismo e del psicologi più ra- 
dicale fra tutti i pensatori antimetafisici ed im- 
manenti », l’Avenarius : il quale non solo si di- 
chiarò contro ogni metafisica, ma credette di 
aver scoperto l'errore fondamentale da cui hanno 
origine tutte le metafisiche, e smascherato |’ il- 
lusione che pone di fronte soggetto ed oggetto. 

ll contenuto dei due volumi su « La metode 
logia di Kant », e « L’idealismo critico di Kant » 
€ anzitutto una difesa, nel Kantismo, della og 
gettività della conoscenza: presupposto neces- 
sario, come vedremo, alla sana concezione ewal- 
diana della morale, la quale si fonda sulla fede 
e sull’amore del soggetto umano per l'universo. 

L'appercezione, che per mezzo delle categorie 
à unità alla nostra coscienza (e trasforma i fe 
nomeni in oggetti) non può essere essa mede- 
Sima un fatto di coscienza; e perciò l' origine 
delle categorie non può essere trovata nell 
terno del soggetto : esse regolano ugualmente 
l'esperienza esterna e l’ interna, e sono superiori 


al tto. Il pensiero è bensi un fatto interno, 
ehe: fa 
: 11 indagine psicologica. 

sepratnito il volume su « L' idealismo 


Kan » approfondisce il difficile pro- 
blema del trascendentale e del suo significato, 
e dei rapporti fra intuizione empirica, intui 
pura, concett 

presiedono 


ettiva delle perce- 
Le forme dell’intuizione, 
tempo e spazio, appartengono colle loro pro- 
prietà ali’ intuizione empirica non meno delle 
altre qualità del fenomeno; la loro onnipresenza 
non basta a dar loro il carattere dell’apriorità, 
per la quale si richiede che non solo non si 
possano immaginare, ma non si possano pensar. 
oggetti fuorchè in quelle forme. Ora le specula- 
zioni della metamatematica stanno per esempio 
a dimostrare che si possono pensare spazi di 
quante sì vogliano dimensioni Ma ciò che 
nel tempo e nello spazio è intuizione pura è il 
principio di molteplicità; in opposizione al priu- 
cipio di identità che sta a fondamento della 
gica. Solo per mezzo dell’intuizione temporale 
€ spaziale si passa dal concetto unico dato dalla 
lc alla molteplicità dei fenomeni in cui il 
concetto si attua. L’ intuizione ci dà la mol 
plicità indeterminata ; non ancora il numero; 
alla generazione del quale si richiede il concetto 
dell’ unità dato dalla Jogica, non meno che l'i 
pne del molteplice. Ma le forme dell’ intu 
zione (proprietà temporali e spaziali), contenend« 
il molteplice, possono essere misurate, e così, 
per mezzo del numero, sono capaci di ricevere 
i valori ideali della conoscenza. La rotondità di 
un tondo si percepisce empiricamente : ma Vin. 
telletto pone il concetto ideale del circolo (per 
mezzo di rapporti numerici) ; valore ideale verso 
cui l’ intuizione empirica tende senza potervi mai 
giungere. « I valori ideali non ci sono accessi 
< bili senza qualche cosa che ce li rappresenti 
< empiricamente nel regno della relatività sen- 
« sibile ». La pirica è da una parte 
simbolo della for © ideale; dell'altra la 
postula, come misura della sua limitazione o re- 
vità. 

Lo spazio è forma della coesistenza ; il tempo 
è forma della successione : entrambi apparten- 
gono al mondo esterno; ma solo il tempo ap- 
Partiene al mondo interno. Li spazio è dominio 

atica ; il tempo è dominio della di 

>meni fisici debbono essere proiet- 
nello spazio perchè si possano sottoporre 
alla fisica matematica (e questo si ottiene ridu 
cendoli tutti a forme di movimento), Questa 
proiezione non è possibile per i fatti inten 
Quali non hanno altra forma che quella dei 
tempo. Perciò, se per principio le categorie 
vrastano ugualmente alla fisica e alla psicologia; 
nel fatto esse non si possono applicare alla co» 
struzione di una psicologia matematica; e la 
psicologia, finchè non si esce dalla considera- 
zione puramente teoretica dei fenomeni, è con. 
dannata A Mmanere scienza descrittiva. 

, Ma i contenuti dell'esperienza interna e del- 
les lerna sono gli stessi; immagini e rappre- 
sentazioni con diverse note affettive. Dunque 
l’estraspazialità non può predicarsi di essi, ma 
solo del soggetto cosciente che li contiene. « L'u- 
< nità della coscienza non è altro che il riferi. 
« mento di tutte le successioni temporali a quel 


« centro puntuale, | 
< non è alcuna molteplicità, è privo di 0%. 
« caratteristica spaziale. Ha invece una detti 


minazione temporale, la durata, sopra cu 
stacca il perpetuo mutare dei fenomeni | 
chici. » E per soddisfare l' esigen; 
della ragione, che postula l’unità dell’esperienv] 
come dell’esterna, non potendosi, ci 
si è visto, istituire quell’ unità applicando 
mezzo di schemi matematici la teoria della « 
ità, intesa come necessaria successic i 
nomeni, si attribuisce al sog, 
vità causativa rispetto ai fat 
pensiero, quanto é sterile rispetto alla conoscen;. 
teoretica dell'anima, ha tanto maggiore impe 
tanza per la conoscenza pratica morale di es 
ità e libertà della personalità non è 
categoria teoretica, ma pratica: sta colla rea 
nello stesso rapporto che le categor 
teoretiche rispetto alla realtà teoretica. In quant 
concepiamo e fermiamo nella fantasia l'ideale 
un carattere morale compiuto, esso diventa n 
tivo morale, che offre un contrappeso alla fo: 
degli istinti naturali egois allo stesso mod) 
che il concetto ideale di identità governa il n. 
stro pensiero : nell’un campo e nell'altro è po 
sibile un’ approssimazione indefinita all’ideale 
Vi sono dunque due vie per l'indagine psic 
logica : l’apprezzativa e la descrittiva: la prim 
ideale, aprioristica, trascendentale, la second 
o G più alti non si sciolgon, 
n qualità percepibili e rapporti 
gici, ma portano tutti e ciascuno un indice in 
rale. Perciò la psicolog empirica, la sola l 
gittima da un punto di vista rigorosamenle tec 
retico, non può andare più in là della superficie 
€ lascia inesplorate le profondità, i fondi e 
abissi dell'anima; nei quali noi troviamo il ne 
stro vero noi, molto meglio che negli elemen 
delle impressic ai e nei prodotti dell'associa 
di rappresentazioni 


interni. Que 


* 


ultime notevolissime considerazioni siam 
tornati nel corso di pensieri del libro sul Nietz 
sche. In un luogo di questo era detto che « pe 
< la storia delia cultura non si può prescinder 
« dall'idea del valore supremo.... Il passato » 
< pravvive più nel suo valore che nei suoi eflett 
« immediati ». E già tre anni prima del libr 
su « L'idealismo kantiano », i' Ewald avev 
pubblicato un bellissimo saggio d' indagini filo 
sofiche intorno ad alcuni autori dell'età roman 
tica. « / problemi del romanticismo come question 
fondamentali del presente » (1) sono, almeno let 
terariamente, il più bel libro dell’ Ewald, scritte 
con grande sobrietà, e colla calda eloquenza che 
nasce da una convinzione elevata e profonda. 
È un libro breve; e davvero consiglio viva 
mente di leggerlo agli studiosi di cose. filoso. 
fiche, e sopratutto di cose letterarie. Filologi € 
critici il più spesso — almeno in quanto fil 
€ critici, — studiamo i poeti come se apparte 
nessero ad una specie diversa dalla nostra, e ne 
dissecchiamo le opere con una curiosità astratt: 
da naturalisti. Invece in questo libro il critic 
si sente coi suoi autori uomo fra uomini; con 
sidera con grandezza la loro grandezza ; le lor 
inquietudini sono le sue perchè sono le inquie 
tudini eterne dell’ umanità; il loro pensiero no: 
la, ma si continua e si esplica nel su 
pensiero. L'introduzione si chiude con queste 
bellissime parole, che vorremmo potessero an- 
dare innanzi a molti libri d'indagine storica; « al 
« mio pubblico desidero quello, che io ho desi 
« derato per me nella composizione di questo 
« libro : che esso diventi colla conoscenza di sè 
turo e migliore ». 
età romanti sia stata una stupend: 
e che una affinità segreta ci leghi, e debb 
ancora legarci per molto tempo ad essa, è, sc 
non chiaramente, abbastanza comunemente sen 
tita. Ma in che cosa consista quell’ affinità nor 
sì cerca, e che sia nostro dovere tentare di ri 
salire a quelle altezze non si pensa. Che il motc 
romantico sia stato profondamente lirico, e in 
dividualista, è cosa nota: ma questo lirismo « 
questo individualismo si osservano empirica 
mente nelle loro apparenze superficiali, si spie 
gano come fenomeni transitori, apparsi secondi 
l'ordine necessariamente determinato nella tram. 
infinita e variopinta del divenire storico. Non s 
sospetta che il loro significato trascenda la con 
tingenza storica; che essi abbiano un valore 
etico e metafisico, e nascano dallo stesso im- 
pulso che moveva i filosofi alla ricerca dell’as- 
soluto ; non si pensa che la grandezza dei nostri 
mai non sia solo forza stupenda dell'intelletto, 
ma grandezza morale nel guardare in fondo agli 
arcani impenetrabili dell'essere, e nell'affrontare 
un problema e un compito gigantesco, com'era 
quello di creare un nuovo regno dei valori mo. 
rali. Il libro dell’ Ewald si propone di appro 
fondire il problema dell’ individualismo, negli 
aspetti dello stato, dell’arte, della religione, del- 
l'amore ; esemplificandolo per ciascun aspetto în 
un uomo dell'età romantica : Gentz per lo stato, 
il tragico Grabbe per l'arte, il Lenau per la re- 
ligione, il Kleist per l’amore. L' ideale etico del- 
l’«uomo solo » a cui egli giunge non è diver: 
da quello del Weininger in Sesso e cavaliere. 
Se il valore umano non è illusione, esso deve 
artenere all'individuo, e non essere creato 
socialità: e il Romanticismo fu individua- 
lista, perchè cercò i! valore morale, Ma questo 
nella volontà e nel ggio di com- 
alla fine e senza dubbiezze il dovere 
‘amente accettato, e nel recare in sè mede- 
È un foro di responsabilità morale. Perciò la 
vita etica è la lotta fra le inclinazioni natural 
l'idea: lotta che si svolge nelio stato, in quanto 
è organo per l’ educazione morale delle moltitu 
dini; nell’arte lirica e tragica, che contrappone 
la libertà del soggetto alla necessità dei feno 
meni ; nella religione, che è fede nell’ incarna- 
zione di Dio, ossia nell'adeguazione dell’ uom: 
interiore all'idea divina ; nell'amore che supera 
sé medesimo diventando amore dell’ universo. 
Ma stato, arte, religione, amore possono anche 
essere ripieghi per fuggire la lotta e la solitu 
dine, a chi cerchi l’oblio di sè nella vita poli 
tica, e nella magni esteriore dell’ arte 
epica, o nella protezione di Div, 0 nel possesso 
della creatura amata (2). 


(1) Ewatb ir Probleme der Romantik als Grundfragen 
der Gigemwart, Berlin, Hoffmann e Co. 1908. 

2) Devo anche notare in questo libro alcune bellissime pa- 
gine sul significato profondo della rinascenza, -— che non fu 
sensualismo idillico, ma idealismo tragico: il che si vede nei 
più erandi uomini dell'età, Michelangelo, Giordano Bruno, Durer. 
Shakespeare... 
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11 pericolo più insidioso e funesto alla nostra 
individualità, è quello di scambiare il valore colla 
sotenza. L'opposizione tra i due fini verso c 
Mò tendere il volere umano, e la faci 
Prambiarli, già accennata nel volume sul Roman- 
ticismo, è descritta col più ampio sviluppo nei 
due grossi volumi « Mondi ed abissi »: (1) € 
fortemente organica, piena di intuizioni psi 
he acute e profonde, e di un senso sani: 
della vita, pure nell’ attraversare le più oscure 
complicazioni dell'anima umana, — scritta ele- 
gantemente e spesso con molta eftic Ja 
quale nuoce solamente l'estrema prolissità. — 
Qui ne indicherò solamente le lince generali. 
© L'essere è, per enza, tutto 
juanto bipartito in soggetto getto. La co- 
scienza è al tempo stesso posizione dell’ essere 
in questi due aspetti, e tendenza a superare il 
dualismo: l'umana coscienza tende a identificarsi 
coll’ universo essere. Ma questa tendenza può 
manifestarsi per la sua strada vera, che è quella 
della fede, dell'amore, del valore, dell’ essere ; 
oppure mettersi per la strada falsa dell incre- 
dulità, dell’odio, della potenza e dell'apparenza. 
La prima via è quella che conduce alla religione 
all'arte, alla filosofia ; la seconda è quell: 
sentimentali, dei vioie, 
degli schi n, dei despoti e dei de 
Le volontà del potere e del valore 
nifestano insieme nella passione amoros 
del potere in quanto nega la libertà del- 

getto amato (come si v nella ge a); 
volontà del valore in quanto nella creatura ama 
l'idea e 1° universo. 

Credenza nel valore reale dell'universo e po- 

ione del valore reale del proprio soggetto, 
sono le due facce di un medesimo fatto, che è 
la fede. Il desiderio di posses:. è un fenomeno 
di odio, poichè tende a far dipendere l’esistenza 
delle cose dalla nostra, e così nega il loro va 
lore proprio; ma è anche odio di noi stessi 
perchè nasce da mancanza di fede nel no: 
valore, e dall’ illusione di poterlo acquistare col 
esso delle cose. Queste, non appena otte 
ci deludono in questa sper 
ogni valore per noi. Perciò la volont 
tende necessariamente ad allargars 
> soddisfarla di volta in volta 
e che ci fa cercare il va 
a fuga inter 
etto. L' esteta 


s'accresce ». L' illusio 
lore fuori di noi, si converte in 
minabile dinanzi al nostro sog 
che non crede nella realtà delle cose, ma vuol 
fruire delle loro apparenze, corre senza riposo 
in caccia di nuove apparenze ; il sentimentale, 
li nuovi e più raffinati sentimenti; il despota 
di nuove plebi e la plebe di nuovi dominato: 

nsiero così semp pure così 
ad intendere sino in fondo, che il valore 
lun uomo non può consistere in ciò che egli con- 
sidera come appartenente alla sua persona, e stru 
mento del suo piacere o della sua vanità, ma în 
na è, e nell’ atteggiamento 
oggetti: questa tenta- 


iò che la sua pers 
suo immediato verso g 
zione sottilissima e viva în tutti gli istanti, pi 
‘hè annidata in ndo alla stessa faco) A de 
iutocoscienza, la tentazione di estraniarci dal 
le cose ce io riflettano 


nostro io e volere ch î n 
ingrandito ; oppure di sdoppiarci all'infinito nella 
contemplazione vanitosa di tutti î nostri atti € 
pensicri ; © #1 radicale perverti nio 
ne consegue, e a cui Siamo infinitamente pros 
"a î i ci crediamo più vir- 
imi pur negli istanti in cuî ci cri 
È nel libro dell Ewald è ana- 


uosi ; tutto que 
izzatò e perseguito nelle forme più lontane e 
eno facilmente riconoscibili n 

Il valore del nostro io e quello dell’ universo 
si creano con un at fede: il quale da una 


nsibile nel quale risiede 
ito empirico ; dall'altra 
nsibile dell'universo, il 
elle parvenze li- 
se e determinate 


parte ci dà lio 
la libertà negata 
i dà il principio 
quale ci libera da stia è 
mitate, e reciprocan mne 
lel mondo esteriore 

Ma come il s 
mai astrarsi dal sc 
nifesta che nelle forme di questo 
non sì manifesta che nella formi 


> soprasensibile non può 
empirico e non si 
così la fede 

dell'amore, 


get 


he ha per tendenza essenziale l° individ are; 
xssia non si ama l'universo trascendenie che è 
\ggetto della nostra fede se non sim leggiato 
in forme individuali. Questo è fonte perenne di 

nell’artista, nel 


‘onflitto interiore nel re 
filosofo. Il religioso, vorrebbe e non può pur- 
gare di ogni elemento individu suo amore 
per la divinità ; e se lo tenta cade  nell’asceti- 
fio di quell'amore, odio di sè | 
fire di dover uscire dalla 

a 


mo, che è 
chilismo. L'artista s 
pienezza e universalità di sentire che è pro 
della concezione, per dar forma all'opera d’arte 
individua. II filosofo contraddice il proprio indi- 
vidualismo nello stesso modo in cui io contrad 
dice il rel dando nome € caratteri parti- 
colari, nella metafisica, al principio universale 
dell'essere s 

ti sete qui il rapporto che abbiamo veduto 
nella teoria della conoscenza. L' individuo non 
può raggiungere l’universale nè nella teoria nè 
nella pratica ; tutto ciò ch'egli pensa e ciò ch'e 
gli fa non può contenere l’universale, ma so) 
iarlo. Così l'Ewald completa la 
, affermando bensì con 
la necessità della lotta mo- 
rale, e il senso di e placandone la dispe- 
tata violenza coll’ indicazione chiara, sicura e 
perenne dei limiti umanamente non. oltrepassa 


ili. 5a 


Chiuderò questo articolo, con due osserva 
zion 
In primo luogo, come dissi in principio, credo 
© si debba ascrivere ad onore nei due filosofi 
di cui ho trattato la mancanza di ambizioni in- 
novatrici, e la devozione al Kan. 
| pensieri originali non sono prodotti dall 
bitrio, ma germogliano quasi per forza. 
studio approfondito dei pensieri vecchi. Età ra- 
dicalmente innovatrici in filosofia vengono ne- 
tessariamente molto di rado ; perchè la cultura 
Umana ha bisogno di stabilità nei suoi ideali, e 
Occorrono secoli e secoli perchè un pensiero 
Profondo riceva tutto lo sviluppo di cui è capace, 
€ sia superato. Il cristianesimo medioevale bastò 
4 più di un millenio di cultura. Perciò fa onore 
alla Germania il grande numero dei commer 
torì di Kant che essa produce. Fi 
La seconda considerazione è questa. lo o 
ifrennato solo alle linee più generali ed astratte 
“elle indagini dellEwald Non dirò che, spe- 


ton minore energi 


(1) Grande und Abgriindo, Berlin, Ernst Hoffmann e Co. 1909. 


LA VOCE 


cialmente nella sua ultima opera, qualche volta 
egli non si diletti del giuoc delle sue 
costruzioni ; — ma certo chi lo legga per intero 
noterà con meraviglia come quella psicologi 
aprioristica dedotta da pochi presupposti fon 
mentali spesso senza nessuno sforzo risponda 
all” ienza che può avere acquistato ognuno 
oi direttamente, o attraverso le sue letture 
Che infatti ogni grandezza di sentire, di pe 
siero e di opere abbia un sostrato metafisico. iy 
credo sia una nozione indispensabile all’ intelli- 
genza profonda di essa grandezza. Quelli che 
non assegnano agli artisti altro ufticio che di 
specchiare fedelmente il mondo empirico este» 
riore e interiore, è giusto che non assegnino ai 
critici altro ufficio che di specchiare quegli spec- 
chi. Ma chi crede che ogni opera dello spirit 
non ha grandezza se è priva di significato alta. 
mente personale, e se ignora i problemi profondi 
della vita; crederà anche che critici e storici 
servono secondo i loro mezzi alla cultura stu- 
diando le opere di pensiero e le azioni come 
manifestazioni di qualche idea suprema. La sto. 
ria, per non essere curiosità oziosa, dev'esser 
fatta secondo un principio : il Bossuet lo trovava 
nella volontà di Dio: n ‘ i 
postulati fo: 
! \Veini 


Divagazioni sull’arte. 


In queste note o divagazioni mi propongo di 


À possibile e secondo 


«lucidare, per quanto mi s 


] mio modo di vedere, alcuni problemi e aspetti 


dell’arte moderna 


LE DUE PROSPETTIVE. — Ci sono molti i 


quali, vedendo în una pittura di Giotto, per e- 


sempio, 0 di Beato Angelico un uccello più gran- 


io su cui sta a cantare o un uomo 


de del cesp 
più grande della casa che gli è accanto, ridono. 


Ci son dei critici illustri i quali, vedendo codeste 


stesse cose, spiegano che si tratta evidentemente 
di errori di prospettiva, ma che, data l'epoca in 
cui lavoravano, quegli artisti non potevano fare 


norme di quel- 


a meno di commetteriî, giacché 1 
l'arte non erano state peranco stabilite. 


li altri sono degli imbecilli. Deri- 


Gli uni e 


no ciò che non capiscono. 


no e spie 

Infatti è un errore credere che la prospettiva 
scientifica — lineare 0 aerea — debba esser di ne- 
cessità rispettata nell'opera d’arte, come è una 


sciocchezza affermare che gli artisti primitivi non 


» nei loro dipinti unicamente perchè 


l’applicaror 


vano le leggi. Prescindend» dia cor 


ne igno! 


siderazione che una pittur 


sempre, una superfì 


ragione di quegli « errori 
verità è che l’artista antico s ‘ 
tista moderno sa, che la scienza non ha aula 


che fare con l’arte e che basta riprodurre la 


‘ession: 


propria im per render viva e vera l'im- 


la cosa ritratta. Così se l'uccello gli 


io e l'uomo 


veniva fatto più grande del cespug 


più grande della casa, vuol dire semplicemente 


che l'uccello e l'uomo, sia per il loro colore, sia 


forma, avevano colpito con più di 


per la lor 


violenza la sua fantasia che non il cespuglio e 


la casa. Onde la sua prospettiva, che io direi psi- 
cologica piuttosto che scientifica, era la vera, ed 
è la sola chesi confaccia al < lirico del- 


l'art esperienze 


. Perchè, non è se non 


nteriori, empiriche e d'ordine meramente pra- 


tico che le cose si differenziano ai miei occhi e 


pigliano delle proporzioni determinate 
gna vivere — dice Bergson in una delle più belle 
pagine che abbia scritto sull'arte sogna vi- 
vere e la vita esige che noi percepiamo le cose 
» Ma 


nel rapporto che hanno coi nostri biso 


quando invece io guardo il mondo da puro ar- 


tista, cioè distaccandomi nel modo più assoluto 


che mentali, di moto e di con- 


dalle esigenze, a 


tatto, le cose mi sì precipitano per gli occhi 


dentro in un flusso di armoniosa unità, 


iscuna 
con la sua potenza stimulativa e col carattere, 
î fon dii 


idezza e colore che 


destinazione 0 posizione . 


rlare e mome I 


porto singi 
In un tal momento, se, per esenipio, io guar 
salire un uomo su per una scalinata che abbia 


per orizzonte il cielo, quantunque la prospettiva 


della scuola mi avverta che i corpi diminu 


ono 
di proporzioni via via che s'allontanano, io ve- 
drò l'uomo ingrandire a mano a mano che monta 
e lo vedrò grandissimo quando spiccherà tutto 


ando, in linea di. 


nel cielo e cioè gi gonzie, sarà 


» dai miei occhi, Similmente se, stando 


pia 


sur una collina, mirerò giù la valle soleggiata, ciò 


che mi colpirà prima di tutto e maggiormente, 
fira le toppe gialle dei terreni lavorati e i filari 


i olivi, sarà forse un contadino 


delle viti e de 
che zappa sulla proda di un campo. Ora, se io 


fi 
casi în un dipinto, rigidamente 


rafia di ciò che vedo 0 appli- 


ssi una fot 


le regole della 


prospettiva scientifica mi accorgerei per avventura 
che la sua massa cromatica è infii 
quella di un sasso 


tamente più 


ino a me che 


piccola di 
io non avevo visto se non come una macchia com- 
plementare di colore. Se poi l'uomo che monta 


rei 


fluenza 


a seconda di una legy 


bile in 


Da ciò risulta che, artisti 


su perla gradinaia © il contadino che zappa mi 
appariranno 


di altri colori 0 in ore diffe 


ti 


, tutto cambierà; ma sempre per un’in- sfigurati, al 


reciproca frale parti della visione e mai 


prestabilita e app 


tutti i casi e a tutte lore. 


mente parlando, 


sarò tanto più vero quanto più mi atterrò alle al- 


te 


‘azioni che subiscono nel mio occhio, 


, per me- 


glio dire, nel mio spirito, gli oggetti posti dinanzi 


a me, c 


piano; 


carican 


‘ollocando avanti 0 indietro o sullo stesso 


ingrandendo o rimpicciolendo le cose € 


tenuandone i colori, non secondo 


lone o a 


mi suggerisce una fredda esperienza; ma secondo 


mi comanda la mia sensibilità d'artista. 


Valendomi, in una parola, come fanno i grandi 


moderni 
prosp: 


pro er 


lare, di violentare, di siravolg 


ri e come fec andi primi 


tiva psicologica anzichè di quella geome- 
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RMAZIONI A ale 


nall'artiiam 


le forme delle 


cose che rappresenta. Allorchè si vede, poniamo, 


un cas 
goli ch 


codell 


settone ammaccato o arrotondato negli an- 
he dovrebbero essere aftilati e diritti, una 


la bistorta invece che tonda, il marmo di 


una tavola avvallato anziché piano, un mobile, una 


a, una colonna fuori d'equilibrio, si gri 


person 
lo scandalo, o si afferma tranquillamente che 
‘artista non suo mestiere. Orbene, anche 


questa volta si ha il Gli è un portare an- 
cora nell ezzamento delle cose dell’arte dei 
é entifici « tici dei quali l’arte non 
può tener conto in nessun modo. Che gli spigoli 
di un casse son diritti, che una scodella è 
tonda, che il marmo di una tavola è piano ecce- 
tera, son cose delle quali ci siamo persuasi me- 


diante un'esperie 
freddo, giorno per gi 
sissime d’ambi 


Sono verità 


sun 


a visiva o tattile fatta a sangue 


, in condizioni diver- 


ente e di luci 


erità ch 


le nes 


aL in dubbio ; co- 


pensa più 


muni © « se ) mir 


artista che guarda sempre le cose come se le 
vedesse per la prima volta e ne cerca e ne co- 
lie, se ha del >, l'aspetto caratteristico che 


, rent», in un mor 


attuale. L'artista osserva e ritrae quel che vede, 


come 


lo vede. E sic vasta il più lieve cam- 
biamento nella disposizione delle cose, la più 
ra alterazione di luci e d'ombre, un rav 


vicin 


carne 


l’app 


assolute, g 


volta 


d’ illuminazione. Ma prendiamo un ese 


amento di colori, un riflesso, per modifi- 


è l'aspetto, così le cose stesse, lungi dal- 


con forme costanti e in certo modo 


trasfigurate ogni 


i appariranno inve 


secondo varie condizioni di vicinanza e 


ppio tra 


mille. Immaginiamo che l'artista abbia davanti 
a sè una boccia, un vaso, un uomo, delle frutta, 
un ine, una seggiola, un essere, una cosa 
pur hessia, un oggetto qualunque che a una 
cert. ora del giorno, in un dato ambiente, sia 
illu o modo, Immaginiamo — 
per ire oggetti di forme nette e definite — 
ch bbia davanti una boccia e un bicchie 
pe una tavola, vicino a una fine La 
lu \ venire da destra © da sinistra, a pia- 
sotto, di sopra 0 di sbieco. La bottiglia 
F 1 bicchiere è tondo: i loro profili sc 
Po mmetrici. Il bicchiere è un piccolo ci 
lind:o, la boccia una sfera sormontata da’ un 
t >. Un raggio di luce batte sul 
c ta Bh re surun pento della sua pan- 
lo 
' na 
cos all'altrà, si riflette sulla tavola, crea om- 
e scintillamenti qua e là. L'artista sa ch 
compì che vede sono entrambi simmetrici, rego- 
lari. L'esperienza di tutta la vita e di un minu 
fa glicl' ha insegnato. Ma ecco che una meta 
morfosi s'opera sotto il suo sguardo allucinato. 


Li 


bril 


profilo opposto si deprime, 
un’aspirazione del ragg 


ubisce esso pure una defiguraz 


un 


è più neanche un rettangolo, ma un pai 


gra 


minosa la bottiglia e 
il loro equilibrio : l’ombi 


del! 


‘0 che la boccia e il bicchiere sembrano di 


arsi e svincolarsi nella luce. La pancia della 


tal: rag 
cia si deforma. Il punto colpito dal ragg 


la, s'avanza, s’acumina, mentre la curva del 
rientra come per 


lumin Il bicchiere 


one. Non è più 


jatto ; anzi non 


cilindro, ma un rettangolo p 
‘allelo» 


immo inclinato. Nella ridda cromatica e lu- 
il bicchiere hanno perso 
‘he proiettano sul piano 


tavola ha divorato il contorno delle loro 


done la verità oggetti 


maturgo îl quale essendo stato impi 


mano il suo stato d'animo, di ricordarsi com'e 
durante i momenti calmi della sua v 
capisce che il carattere \ 
qual 


dramatis persona dell'artista, risie 
tener conto se non del fenomeno che | 
mente nella sua apparenza attuale. Q 


cipio è stato, non sistematicamente, ma per pri 


pria forza intuitiva, appli 


399 


Or chi non capisce che un tentativo qualunque 


di riportar quegli oggetti, così o altrimenti tra- 


e loro forme inanimate, ricostruen- 
, sperimentale, 


, empiric 
ebbe tanto assurdo quanto quello di un dram- 
nato dalla 


disperazione di uomo, cercasse, per render più u- 


a 
a ? Chi non 


ro di quelle cose, le 
Ni 
le per lui nel 


son 


appunto, non meno che sseri, le 


nuovo aspetto che hanno assunto ai suoi occhi ? 


Nella sua eccitazione lir l'artista 


dotta, nè rappresentar questo se non precisa 


10 nelle sue opere dal 


pittore francese Paul Cézanne. 


SSERVAZIONE 


inti Jaiti in Europa dal tempo dei bizantini ai 
giorni n i vedrebbe con maraviglia come 
ogni pittore circa tre secoli e cioè dal cin- 
quecento e tanti fino agli inizi della scuola mo- 
derna francese, che possono fissarsi al principio 
ycento, sembri essersi attenuto a questo 
» detto di Michelangiolo : « lo dico 
pitt » ù temit na, quanto 
più va verso il ril Cioè ve x scultura. In- 
fatti durante tutto qu i pittori occident 
tanto italiani che stranieri, ma sp ialmente it 
liani, non fecero altro, se ben mside che 
opere di chiaro Franne in alcuni venezia 


nessuna sensibi le innumerevoli variazion 


di luci e di toni, in amore nessun studio 


del colore. Quattro o cinque tinte sempre le 


ro graduazioni, per imitare il ri- 


e basta. Il color SI ariosi 

ricco, magnifico nei bizantir 
ricnio Sprciarugate)i iperbi i fai 
stibolo di San Marco di Venezia Icun 
pitture di G tell’ Orgagi io 
cosiddetta rinas monotono, ver buio, 
peso, opaco e insignificante. Sc ima 

am in qua si riserte e s 


Ardengo Soffici. 


HAENDEL 


Un nuovo libro di critica musicale di Romain 


Rolland è di grande interesse per la musica. I 
Haendi 


valoroso romanziere 


è forse uno de 


veramente 


più belli che 


tto. Sebbene non 


francese abbia scr 


, non 


una prima parte storica su Haendel, alla quale 


sarà complemento necessario una 


in cui verrà analizzata l'opera music me 
spesso ripete il critico); pure questo f to 
afferra subito l'attenzione per il carattere quas 
direi di romanzo storiro che la deliziosa art 
narrativa del Rolland ha potuto dargli. ( 

seicento musicale ci sfila dinanzi in una serie di 
quadri storici tutti destinati a far meglio cam- 


a di Haendel, il mera- 


iare la grande figui 


le vi 


viglioso e incredibile fecondo creator 


cende della cui vita, nei momenti più tragici e 


nelle più tranquille situazioni in- 


solenni 4 
time, sono dal Rolland rappresentati con qu 


rtare con sè a fiotti 


sua 
le 
fatti e di elementi disparat 


isparata di 


eri e scorrevoli la congerie più 


Giacchè, come già 


altra volta studiando l'opera 


ebbi ad ggservar 
del Rollînd critico e artista, l’ immensa erudi- 


imma tutta 


zione musicale del Rolland non si ass 
e si concentra în un vero e proprio contenuto 


critico musicale, ma, per dir così, sì organizza 


in nuclei fnluifivi e fantastici, da cui esce quasi 
sempre un’opera di immaginazione storica, più 


che il taglio vigoroso d’un'opera critica nel 


senso veramente filosofico della parola. Così la 


personalità dello Haendel, sia essa studiata nel 


suo muoversi nella vita romana, veneziana, te- 


desca, londinese del seicento, sia essa accennata 


fugacemente nelle sue opere musicali (s’ intende 


che su queste il Rolland nel libro presente non fa 


che una rapida corsa, riserbandosi più tardi a farvi 


sopra un più largo studio esegetico); è sempre 


veduta da un punto di vista psi ‘o-tappre- 


ntativo, che la mette a paro delle figure psi- 


cologicamente già rappresentate dall'autore, Ber- 


lioz, Gluck, Beethoven, Michelangelo. Anzi si 


potrebbe dire che, sotto questo rispetto, qua- 


im 


I 


/ 
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sto musicale del 


lunque sia l'esperienza del g 
Rolland e la sua magnifica erudizione storica, in 
> critico che egli scrive, il Ro! 


non fa che dare, per dir così, che dei fratelli al 


land 


ogni sa 


suo miWsicus mu nm Jean Christophe Krafît, 


il quale dai suoi fratelli realmente esistiti nel 


azio non differenzia altrimenti, 


tempo € ne 
per il metodo descrittivo psicologico del Roi 


land, che nell'avere scritte opere non eseguibili 


se non dall’orchestra del sogno, tanto Christophe 
ci rammenta quello che Rolland 4a visto in Gluck 


in Beethoven, in Haendel, e tanto questi musi- 


cisti ci rammentano quello che Rolland #a sognato 
in Christophe 

La quale visione o sogno fondamentale è una 
specie di popolare produttività che il Rolland 


e dal musicista e sull’esistenz 


li batte © ribatte, tracciando la figura storica 


a rientrante nella psico 


da lui studiati. C in fondo 


era del Roll 


o pratico : quel 


în fondo, tutta 1" a quasi 


ata da un de > di dare 


riflessione 


per troy 


i musicisti moderni pi 


e sterili per poca vitalità, una serie di esempi 


attivi di vita panica e popolare tratta dal x 
sato music Europa. Nè è certo poi molto 
male: ma non so veramente, nel mio profo 

scetticismo verso tutte quelle forme anfibie € 


da un metodo unico e severo, del 


le um se guadagnandoci mo. 


i musicisti, infiammati 


uti a una produzione più fe- 


ersale di quella moderna, non 


la robustezza della 


ritica roll; come 


a artistica 


normativi, morali- 


>men 


interrotta fiuttuazie 


sempre secondo fer pur 


non mai ristretta alla ricerc 


lemi estetici della ste 


di posses 


relazioni 


Chi in tai sepolcro calmo € 


le del presente 


tutti i vic idealità sacra 


della morte 


Ma con glio davvero dire c 
l’opera del Rolland sia e ricca di 
pa e Sarà cara ai musicisti 


milit gli studiosi che vi troveranno, 
se non g profondamente pensati, dati di 
fatto onest mente raccolti 


GIANNOTTO BASTIANELLI 


Alcune osservazioni sull' insegnamento della questione 


sessuale. 
Tutti saranno convinti, spero, che in un par- 
tito giovano non solo gli vedono 


tutto in azzurro, ma anche 


mettendo 


qualche nuvoletta nella serenità altrui, la ren- 


dono più reale € più completa 

Le osservazioni che qui distendo alla lesta non 
sono quelle di un oppositore, ma di uno che, 
convinto di una cerfa e relativa utilità dell'in 


pento se vale, si sforza di chiarire sotto 


quali condizioni esso sia destinato ad aprire una 
buona strada nel mondo alle nuove generazioni ; 


quali effetti 10n ci dobbiamo aspettare ne risul- 


co e soc 


tino; quale significato filo: le abbia, 


infine, la propaganda per questo insegnamento. 


1. — L'insegnamento sessuale, non fondato 
su idee religiose o laiche, tenuto nel campo stret- 


tamente scientifico, è un insegnamento /ecnico 


€ non morale, senza un fine e quindi sfruttabile 
in ogni senso. : 
Un libertino più cauto, una ragazza più ac- 


corta nel vendersi, un timoroso sequestrato vo- 
lon 


‘amente dalla vita sessuale per timore d’un 


accidente... sul lavoro, non sono tipi mi; 


anzi possono esse 


peggiori, del libertino spen- 
Sierato e ardente, la cui baldoria è in fondo vi- 
tale sovrabbondanza e 


rischio, della ragazza ine- 


sperta ma desiderosa di amare, del ragazzo che 


innanzi tempo si sforza di parere a se stesso un 


uomo di romanzo perchè trave stito con un man- 


tellotto alla sgherra frequenta una casa PESs 


affare in barba ai genitori e al maestro 
Volete dargli un senso? Volete che sia non 


insegnamento ma educazione? E allora non p 


la « morale sessuale » (categor 


che Kant, e 
anche noi, umilmente, ignoriamo) ma la « mo- 


rale » senz'altro entra in gioco: e dallo stesso 


LA 


principio, dallo stesso anelito di vita che s' a 
ferma in ogni altro atto della. esistenza Ki 
duale, saran dirette anche le relazioni del ma- 
schio e della femmina tra di loro, i quali sa- 
ranno « uomini » soltanto allorquando saranno 
caratteri. Entra in gioco il perchè, il senso, il 
dovere della vita: che cosa siamo e perchè 
siamo : € tutto quel ginepraio filosofico dal quale 
vorreste levarvi con la cattiva filosofia che con- 
siste nel negare la filosofia. « Noi non vogliamo 
discutere... » Ed è appunto allora che incomin- 
cia la discussione 

2. — L'istruzione sessuale viene raccomandata 
per togliere il fascino che il mistero ha sulle 


menti dei giovani. Bell’ idea, santo cielo, vi fate 
del mistero! E avete davvero una curiosa cre- 
denza nei mezzi scientifici per dissolverlo! La 


scienza non dissolve i misteri, non li sfiora ney 


pure: d’astratto in astratto, la realtà le sfugge 
sempre di mano. 


Il mistero, il fascino della donna restino. per 


certi temperamenti, tali e qua! 
conosciuto ed esperimentato i 
scientifici della generazione. L 

o le curve concomitanti del prezzo 
e dei matrimoni — non tolgono il mi- 


donna; non lo toglie neppure, 


lico la conoscenza astratta, ma la cono 


scenza concreta Îl'atto sessuale ; e il mistero 


non passa forse da quella donna a quell'altr 


anzi, dalla donna di quel momento alla donna 


di l’altro momento ? 
L'ignoranza della realtà sessuale è causa 
di molti traviamenti. C'è del vero. Anche un 


prete cattolico, con quella pratica del c 


nale che conta moltissimo, mi diceva 


quarti delle donne perdute da lui confessate eran 
adute per ignoranza. Ma quanto ver 
rebbe dire che non / no de 
per at 


nò al mal passo? Mc 


titute vien 


il più delle prc 


servizio e dalle 


raie: persone che fin da piccine ebber 


realistica più che sufficie 


a rischiarar 


la foro ignoranza. Ciò che le travolse tt 


abilmente, i 


non sapere in quali mani di sfru 


tatori, di sfruttatrici, di viziosi cadevano. 


vita di fatiche « gna si avi 


hanné 


di dolore e di 


assai più utile de 


magistrale, del come si far 


.— Volere riparare con lis 


sessuale 


ai danni dell ‘are che 


prostituzione è 


sto fenomeno ha cat 


e ben più vaste e com- 


icate della semplice e : ‘anza 


în cui sono i vani delle cose sessuali : ordi 


namento sociale, difficoltà economiche del ma- 


rimonic 


ndenze traviate e nevrotick lei sensi, 


jone della famiglia, potenza del de- 


ini contemporanei di 


sostituire la religione alla quale non possono più 
credere 


‘he han 
mesimo ! E si possono cancellare con 


Alcune di queste son cau 


cune ore settimanali di lettura e di istruzione 
sessuale ? 


5. — Nei fenomeni che si deplorano, e contro 


le sessuale (malattie 


i quali si propone |’ istruzic 


contagiose sessuali e loro conseguenze organi 


che non c'é forse qualche cosa di 


È forse qualche cosa che rassomi- 


glia a un castigo naturale nel vedere destinati 
alle malattie e alla prolificazione malaticcia co- 
loro che non sono stati abbastanza e seriamente 
occupati nel mondo da spassarse/a con donnaccie ? 
Insomma, non credete che ci sia qualche cosa 
di intelligente nel fatto che Goethe e Byron non 
ebbero la sifilide, ma la prese invece Peppucci 


lo studentello che stava in ozio tutti i giorni 


peggio per lui, tutte le notti ? Non vi paré che 
la sanità sia anche #1 premio dei più approfon- 
diti nell’universo, dei più colmati 


la una pas- 
sione 
6. — £ 


obile, da una attività superiore ? 
gna 
ste illusioni, significa dare a l'istruzione ses- 


€ queste limitazioni e indicare que- 


suale l’unico scopo serio che essa possa avere: 


quello di iniziare ognuno a una più larga € 


chiara id 


delle proprie responsabilità. Non 
crediamo che con l' istruzione sessuale scompaîa 
ala vita 


quella che, in senso largo, si può dire m 


sessuale : crediamo soltanto che le persone pre- 


parate dall’educazione e dalle passioni alte a una 


vita umana superiore, agiranno in cotesto campo 
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SOMMARIO: 1 due Papi, S. S. 


I DUE PAPI 


Chi prende sul serio Nathan quando illu- 
tra le « grandi date storiche »? È naturale 


male dei presi. 1 por È impor- 
tano anche le sue solite bestialità, benchè esser 
anticlericali non dovrebbe voler proprio dire 
esser ignoranti, Il secondo ha risposto. 


è nean= 


pa 


che ciò è vergogna : per la dignità del pa; 
ci pensino i cattolici ; ma vergogna il si 
gnucolio gesuita. Esser pontefice  suprem 


dovrebbe obbligare a dar querela risarci 
mento di danni a chi gli ba applic mi 
fone. O offrire cristianamente l’altr ncia, 


‘amente restituirlo. 


La Toscana del secondo Leopoldo, A\xtoxio AxziLori 
PREZZOLINI — L'atteggiamento della L. D. N.. 


Anno Il 4 N, 42 + 29 Settembre 1910. 


Rowmor 


Meschinità! Due papi di due ordini che 

f i 
fanno reclame, uno in nome del cattolicismo 
romano e l’altro in nome del laicismo  mas- 


one Ho tenta che è Sb Olevda 
lorme i wartoriato corpo g 
questo > ques più romanamente parco. 


Basta che l Italia bloccarda gli applauda de 
rei come questi : « ....il fatto che s 


fatale, con passo sicuro, a misura che 


ggiante giorno della nuova 


chiara la strada agli ansiosi trepid 
» cce. ecc, (0) se il Sindaco per 
tazioni è il Pi 


Roma locuta, e zitti 


Cani 


La Toscana del secondo Leopoldo. 


(Carattere e tendenze degli studi storici). 


Nel 18209 a Varràmista Gino Capponi ini- 
ziò la storia di Pietro Leopoldo. Il fatto non 


di poca importanza : il marchese erudito, 


che fu na della cultura e l’ indice dello 
stato di coscienza delle classi colte sotto i 
Lorenesi, scrivendo la storia del principe ri- 
formatore, ricercava le origini della Toscana 
moderna e ne abbracciava le tradizioni. Quella 
simpatia era naturale: proprietario di terre, 
cultore di questioni agricole, conoscitore per 


attorie dei 


riore , doveva interessarsi di quel 


quarto di . durante il quale ii princi 


e basi nei liberi coltivatori 


pato cercò n 
e tentò dar vita ai gruppi locali di proprie- 
tari terrieri. All’autonomia dei Comuni di 
egli infatti pensò, fa- 


leopoldina memor 
cendo parte della (‘ommissione per lo sta- 
tuto toscano nel 184S. la Toscana era an- 
che allora il paese della mezzadria, dei co- 
ratto agrario venutosi 


loni, che, per il c 
svolgendo nei secoli, erano quasi compro- 
prietari : in quel vincolo economico e giuri- 
dico, che stringeva padrone e coltivatore, è 
da ricercarsi una delle cause precipue della 
tranquillità bonaria, dell’ aurea mediocrità, 
sulla quale scherzarono poeti e scrittori. 
Gino Capponi per questo non si distin- 
gueva dagli altri patrizi fiorentini : | signori 
che portavano gli antichi nomi di gloriose 
famiglie della Repubblica e del Principato, 
sorte dal popolo, amavano i loro poderi, le 
loro culture intensive, gli « scassi intelli- 
gentemente condotti ; alternavano il soggior- 
no della capitale con quello della villa ; 
avevano un tratto di distinta familiarità, che 
sta fra il nobile e il campagnolo. 

Dunque un mondo di mediocri ? No : un 
mondo di pratici intelligenti. Non è piccolo 
merito degli uomini colti di Firenze lore- 
nese, che riunivansi in Via S. Sebastiano al 
palazzo dei Capponi, essere rimasti fedeli al 


costume casalingo della Toscana agricola di 
Sallustio Bandini. Non dunque teorie, anzi 
diffidenza per queste; bisogno, nella cultura 
e nella politica, di attenersi ad un corso di 
fatti, alle verità effettuali, alla riflessione po- 
sitiva, che teme i salti e solo s° industria di 
tirare le conseguenze dai dati reali. Se vo- 
lessimo prender per guida i criteri d’orien- 
tazione, dai quali parti Francesco De Sanctis, 
per gettar luce sulla letteratura del XIX se- 
colo, diremmo che Firenze è il campo aperto 


(*) Questo scritto costituirà 1" introduzione ad 
un lavoro di prossima pubblicazione nella Col- 
lana L'omini e Tempi diretta da G. Quadrotta. 


alla scuola liberale trasformantesi, per pro- 


pria convinzione e per i bisogni politici, in 


ola storica. 
Mentre infatti il romanticismo, i 


niva altrove 


più largo senso, si 


smo e s'adoprava alla ricostituzione dei 


lori dello spirito come one a 


sofia alla buona che fu il sensismo, 
battaglia dei rivoluzionari del XVII! secolo, 


a Firenze non si 


cognizione di noi medesimi e alla morale 


ulazioni dei filo- 


pratica e non le astruse spe 


soti tedeschi ». Locke e Condillac a Firenze 


erano sempre grandi pensatori. Ma per 


altra via si al secolo XVIII: ne ave- 


vano coscienza gli storici e lo disse Marco 
Tabarrini, dando allora notizia degli studi 
di lo XIX era sorto 


con l’ istinto, cor vocazione della ricerca 


ria in 


e i problemi, che, con la nuova 


u base me- 


sembravano esser 
tafisica, venivano ora studiati nella loro ge- 
nesi reale. La cultura dunque, che emanava 


direttamente da quel li nobili pro- 


prietari fiorentini, moderatamente liberali e 


cauti în politica, doveva essere prevalentemente 


storica ed anche nell’ambito di sta disci- 


plina mantenersi strettamente fedele alla critica 
prudente e all’anal 


i particolare. Se ne vuole 
una prova? Il Sismondi, nato in Svizzera, 
come Gianpietro Vieusseux e come questi 
venuto in Toscana, ci rivela indirettamente 
le due tendenze nello studio della storia 
l’una, come abbiamo detto, più propriamente 
toscana ; l’altra, per dir così, forestiera. Fal 
infatti ha il bisogno della sint n 

lo sforzo di chi vuol co » Ù 

politico vasto e complesso e dalle 

e dai fatti raccolti dal Muratori ai primi 
dell’ottocento trae, con ispirazione democia- 
tica, la Storia delle Repubbliche Italiane. Ma 


i Toscani da quel libro attingono la passione 


per la ricerca e tendono a dare polpa allo 
schema genialmente disegnato, coi fatti do- 
cumentati. Il Sismondi, d'altra parte, ferma- 


tosi in Valdinievole, subisce l’intiuenza della 
cultura paesana e, passando dalla storia all’e 
conomia, rivolge l’attenzione all’agricoltura 
della valle, che fu ed è il regno della pic- 
cola e media proprietà, e ai contadini della 


lucchesia ed inizia la serie dei contributi allo 
studio della economia agraria, porti da uo- 
mini nati o lungamente vissuti fra i colli di 
quel magnifico lembo di terra. L’orientazione 
pratica dell’ingegno toscano si dimostra sem 


ll sistema delîà filosofia dello spirito, Kar: Ve 
Mvrki — Lettere dalla Beozia, Gixo Rraxcwi 


Collezione « Scrittori d' Italia 


che quando viene a contatto con la 


ultura straniera e con intelligenze d'altra 
natura delle rimanenti regioni d’ Italia. È il 
Ca che <’ incortra 2 si fa collaborat 


leo coerenie, con propri caiatieri di fronie 
uti d’altra parte venuti. Se 


ai contril 


è vero 


che lAntologia trasformò la cultura di Fi 
renze da municipale in nazionale e se è pur 


vero che dalle p 


ne di quella rivista la 
Toscana girò l’occhig attorno per |’ Italia e 
per l'Europa, come facevano, leggendo i 
giornali e discutendo, i frequentatori del 
Gabinetto Vieusseux, è anche innegabile che 
fra gli elementi esotici, eccessivamente ro- 


mantici, tra loro diversi, in mezzo a scritti 


di ampia veduta speculativa, che il ginevrino 
con fiut e di giornalista 
il « buon senso », il ragionament 
mente attaccato 
per nalisi di is 
polino, si affermano per opera dei 
collaboratori toscani. 
Di fronte infatti a Romagnosi, c 


nalza dal dritto criterio giuridico 


culazione nella 


materia } 


di una scuola moderna ancor 


nell’Auso/ i giuri 


alla storia, più uomini di c di 
atte” più destri 

che sono appuni» così ntimamente legati 
Ila vita d'ogoi giorno, agli i rapporti 


cerca le ragioni del 


economici. 


> nella storia e nell’Anfo/ogia fa cono- 


Nibuhr vigny. Accanto a lui il 


o togato Forti », nato an 


sso in 


al di Nievole da Sara sorella del Sismondi, 
provvisto di una spiccata facoltà di penetra- 
ione giuridica e di un delicato senso storico. 
Salvagnoli e Carmignani tengono alto l'onore 
lel foro toscano e dell’insegnamento acca- 
jemico : il diritto penale prepara un Carrara. 
E a questa tradizione si riattacca subito lec 
)ido Galeotti, venuto a Firenze dalla Val- 
nievole, che contribuisce alla riabilitazione 
Cattolicismo e del Papato, come fecero 
ateaubriand, De Maistre, Lamennais e 
limostrasi, nel libro sul dominio temporale 
i papi, storico, giurista e amministratore 
che pensatore. L'Aw/o/ogi: intanto di- 
ota il campo di discussione di ciò che più 
teressa: le questioni agrarie, la mezza- 
ia. Dal cenacolo, che riuniva questi colti 
aestri di fattori », dall'Accademia, dico, 


scuola ed elevata palestra di 
nomia politica tin dal tempo 
oldo, sostenitrice assidua di 
ibattito, confortato da indagini, 


passa nella Rivista del Vieusseux, ed allora 


ediamo riuniti idealmente quei giuristi, quegli 
economisti, quegli storici, che già lo erano 
di fatto nelle riunioni serali al Gabinetto. 
Gino Capponi sembra quasi dirigere la di- 
scussione con l’osservazione oculata e il fine 
senso della realtà; il Capei, che dallo studio 
i toscani risalì a quello dei co- 
ella sua 


dei conta 
loni rom; 
erudizione storica; il cugino di 
simo Ridolfi, « che seppe vivere campa- 
ebbe per maestro 


, porta il contributo 
Gino, Co- 


gnolo e marchese » ed 
nella pratica dei campi un suo fattore, mette 
a prova la sua vastissima esperienza di cul- 
tore di studi agricoli, di chimica agraria, di 
rimente agrario; Girolamo Poggi 


credito pa 


studia la genesi del contratto livellare e in 


un suo libro, che ancora consultasi, dà un 
quadro dell'economia medioevale e discende 
ad analizzare le riforme economiche di Pietro 
Tcopoldo, dei tempi del Gianni e del Fa- 


ì 


mbrisch.) propone ui asca di sparso 
per i piccoli proprietari. Siamo a casa nostra; 
Li 


siamo sulle aie delle nostre case coloniche, 


nelle vecchie ville di tutta la vallata d 
l'Arno, per le e gli uliveti miti di Val- 


dinievole. Ma il Vieusseux allarga l'orizzonte: 
sentiamo i nuove, voci lontane, spesso 
strani Nell’Autolo non si dà retta alle 


grida del Nicc il barbaro de- 


lirare dei tedeschi », pri d’ol- 


tr'Alpe. Si parla di 


rature esotiche, si gu. 


legli scrit 
i, di lette- 


I 
lon 


rda alla Grecia moderna, 


a nuova Polonia, attraverso alla fan 


asia del Foscolo e ai canti del suo popolo; 


il gruppo livornese, che si strinse attorno 


all’ Indicatore e risentì | in a della 


libera del porto franco, dell’attività commer 
ciale concentrata solo in quel punto della 
Toscana, porta un soffio di aria nuova 


Enrico Maver ci parla di con 


oni 


contratto di 


tutti? N 


Hemso, svedese: nella rivista s1 ragion. 

Me arda all’Algeria, al movimento 
coloniale; ma il toscano Repetti, amico di 
Carlo Trova, scrivendo il suo Di r 
geografico della Toscana, resta sempre uno 
storico, che raccoglie pazientemente, d 
per le nostre campagne, insieme coi dati 


geologici, notizie di diritto pubblico e pri- 
vato e fruga negli archivi locali. Sempre 


Dunque storia, diritto, econom 


mente agraria e legata a questa disciplina 


una pedag 


a molto pratica, Si capisc 


} dual 
pre e; 


uomini, che amavano 


esso grac 


che rifu pulsivi, che 


ivano dai colpi 


du izione esatta dei 


ano il sapere alla co) 


omini, dovevano 


fatti e delle opinioni 


sentire il bisogno, la necessità di una 


plina morale, 


la quale la libertà fosse 


r l'ordine. 


possibile senza pericoli x 


re un'istruzione agli 


Occorreva dunque di 
agricoltori, come già si era tentato di fare 
ai tempi di Pietro Leopoldo e l'Accademia 


dei Georgotili se n'era occupata. Ed ecco 


che color si erano occupati amorevol- 
mente della cultura dei poderi, delle « col- 
mate », degli ingrassi e dei filugelli, si 
rivolgono ai problema dell’educazione: l’a- 
bate Lambruschini dalla solitaria villa di 
San Cerbone in Figline, Cosimo Ridolfi, che 
si adopera per la diftusione delle scuole di 
in Toscana 
un insegnamento teorico-pratico di agricol- 


mutuo insegnamento ed organizza 


tura a Meleto e a Pisa; Gino Capponi, che 
apprende molto dal Tommaseo e si oppone 
alle tendenze arcadiche della pedagogia in- 
fantile; Pietro Thouar, che per il popolo, 
per le menti ingenue dei coltivatori scrive 
semplici libri, dei quali si fa editore il 
Vieusseux; Enrico Mayer, nativo del Wiìr- 
temberg e dimorante a Livorno, che fa co- 
noscere i sistemi stranieri di Pestalozzi, di 
Fellenberg, di Girard; il Forti, che ha 
di mira l’educazione civile e pensa alla storia 
come a strumento efficace d’elevazione morale. 
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ux, conoscitore di po- 
già intelligente mercante, 


Giampietro Vie 
poli e di paesi, "ri 
capì bene la Toscana e le dette nel 1827 


il Giornale Agrario, nel 1830 la Guida 


IPEducatore e dette la redazione dell’uno 
e dell’; Lod n 
bruschini e dei due patrizi Cosimo Ridolti 
e Lapo de’ Ricci. Dagli istituti agrari, dalle 
casse di risparmio, dalle discussioni tecniche 


Itro quasi tutta in mano del Lam- 


ci s'innalza al concetto dell’insegnamento 
popolare, questione ardente specialmente 
quando fu tolta l'istruzione alle mani del 
clero. 

A Firenze sì viveva nel passato : gli studi 


storici soddisfacevano a maraviglia lo spirito 
ntre c 


di circospezione delle classi colte 
si guardava attorno, si sentiva la nostalgia 
della tradizione e con quel contatto ci si ele 


vava. Così la capitale del granducato divenne 


un centro morale per l’Italia, un punto d 


che avvicina e c 


collegamento, una 


ività. Giampietro Viesseux 


le varie 


integra 


o nel 1842 l’organ 


e Gino Capponi crear 
collaborazione ideale, per 
contatto fecondo fra eruditi « 
, d'Italia, dell’esterc 


Tosca 
piedi di piombo in politica e 


sintesi un apriorismo pericolose 


davvero elevarsi a temerarie al- 
tezze nella storia. La superba tradizione mu 


presa dall’ Archie 


ratoriana era dunque 1 


2), per condurre gli stu 


Storico Italiano (18 


per far critica sagace, 


su una via sicur 


racciando cro- 


equanime, comprensi 


mpo traevasi 


nache e manosi 


dalla sfera ideale un quadro della nostra na- 
zionalità: chi ci contribuì sotto l'impulso di 
una fervida passione evocatrice del passato; 
chi sui materiali da altri raccolti esercitò la 
dizione 


ad aver coscienza della vastità dei 


riflessione; chi inoltre attraverso all’er 


giunse 


problemi della storia nostra: tutti poi inte 


sero il rapporto intimo fra il passato 
presente e da tale consapevolezza attinserc 
energia di lavoro e facoltà penetrativa. Le 
voci degli uni e degli altri si ripercuotono 
a Tirenze e l'Archivio Sforico le riproduce 
nelle sue’ pagine. 1 collaboratori erano érmai 


ben lontani dai metodi e dal concetto de 


storia di Carlo Botta: sotto quel fare ora- 


torio, frutto dell'amore per i cinquecentisti, 


non si coglieva frammento, vivamente 


rievocato, del pillatori di 


archivi », disprezzati dal piemontese, 


altre esig 


vevano 


Sallustio e Livio 


montati. Il Manzoni aveva dato 


non accettando le storie scritte 
il disegno ai fatti e con spiriti preconcetti. 
Il romanticismo famil 
Medio Evo: là si ce 
turigini della nostra 


le menti c 


no le nascoste s 


Ogni epoca porta sem 


gli elementi, nuovamente scoperti, no 
perduti mai: s'intende sempre meglio, si 


giunge ad avvicinamenti anteriormente tra- 


scurati, si aggiunge e si corregge, ecco tutto! 
In quel tempo s'ebbe di mira il problema 
nuova Italia. Ancora 


dell'origine etnica dell 
chi studia il Medioevo si trova dinanzi alla 


questione, che è come la spina dorsale della 


nostra storia e deve per necessità rivolgere 
l’attenzione a quel crogiuolo d’elementi et- 
nici che fu il periodo delle dominazioni bar- 
bariche e del fedualismo. — A Firenze si 
prese di petto la discussione, posta già sul 
tappeto da un napoletano eruditissimo, rifu- 
giatosi a Firenze dopo il 21, Carlo Trova, e 
dibattuta ed apprezzata nella sua importanza 
dallo storico guelfo, Cesaro Balbo. Come per 
la questione della mezzadria, giornali e rivi- 
ste presero parte alla disputa. Il Troya era 
stato pessimista nelle sue conclusioni, affer- 
mando la schiavitù del popolo vinto sotto i 
Longobardi ; contro di esso reagi Gino Cap- 
poni, che si assise nel giusto mezzo fra Sa- 
vigny e Troya; il Capei stette naturalmente 
con il suo maestro ideale, lo storico del di- 
ritto romano nel Medio Evo. l’esegesi critica, 
che allora ricercò e interpretò testi di legge e 


carte longobarde, e che avvicinò il diritto alla 
storia, in vista di una ricostruzione integrale, 
alimentò le tendenze paesane. Ma i problemi 
s’incalzavano : era una vera e propria febbre 
di ricerca, un desiderio insaziabile di ritro- 


LA VOCE 


i tloni maestri del nostro passato : feu- 


dalita germanica, artigianato lati 


comunali, risorgimento dei vinti, papato fe- 
dele alla tradizione italica e impero sosteni- 
tore dei diritti barbarici, tutte le questio: 


intorno alle quali ancora si lavora faticosa- 


mente. furono agitate in quel periodo tumul- 
tuoso. L'Archivio Storico tien dietro a quello 


sforzo d’italiani e stranieri. Anche ora in 


Toscana non si tracciano teorie: si | 


si fa la cronaca 


movimento. 


si prendono in considerazione le ipote 


nuove vedute. Così si fanno ampie rassegne 
alla Storia dei municipi del siciliano Emiliani- 
Giudici : all'opera del belga Haulleville 


Comuni lombardi, all’edizione italiana della 
Storia della costituzione dei m 
Hegel. In questi libri è il te 


bracciare tutto lo sviluppo d 
liano dalla conquista longobarda alla piena 


formazione degli organismi comunali. Allora 


si aveva l’illusione di rintracciare il filo che 
riuniva i romani ai liberi cittadini del sor- 
gente comune di contro alla feudalità e si 
credeva di trovarne l’addentellato nelle curie 


romane persistite attraverso ai pi, contro 


i sostenitori della teoria che faceva del co- 


mune un fatto nuovo. Ed ecco allora tutte le 
tormentose domande : qual’è la natura etnica 
dell’associazione comunale ? Quale è il carat- 
tere di quelle democrazie medioevali? Come 
dare un’unità sintetica ad una storia che pre- 


senta molteplicità di centri di azioni, mesco- 


lanza e sovrapposizione di razze, eterne ri- 


valità? Come poter trovare la mazione in 


quelle vicende ? Come cogliere la genesi d’i- 
stituti diversi? — E la sintesi fu tentata: 
agli scrittori ricordati si aggiunga il demo- 


cratico Ferrari, che vuole. fare 


n quadro 
zioni d'1- 
talia: mentre il reazionario guelfo di Lom- 


compiuto e intelligente delle rive 


bardia, Cesare Cantù, affastella fatti su fatti, 


ma resta sempre al primo stadio di un’ ela- 
borazione storica e costruisce senza cemento 


una enorme muriccia. 


A Firenze, meglio in Tosc pren 
la via maestra delle ricerche tematiche 
gli archivi, ordinati e aperti da Francesco 
Bonaini, dal Polidori, da Cesare Guasti, dai 
Milanesi, divenivano le officine di quel vasto 
lavorio d’ indagine e fra studiosi e archivisti 
si ebbe una feconda e familiare relazione : 
gli uni e gli altri si compresero a vicenda e 
si aiutarono. Ne può esser testimone il Gior- 
nale degli Archivi Toscani. Anche Gino Cap- 
poni erasi messo su quella via e lo stesso 
facevasi altrove per opera di amici del mar- 
chese mecenate. Non più le pagine infuocate 
di un monaco cassinese di grande ingegno, 
l’abate Tosti, che scrisse le sue storie come 
proclami politici, ma ebbe anche viva e 
pronta l’ intuizione; non più le preoccupa- 
zioni stilistiche e letterarie del Colletta, cui 
l’esperienza politica fece spesso veder chiaro 
negli avvenimenti presi a narrare e cui piac- 
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que sottoporre la sua storia al Capponi e al 


Giordani 


una revisione. L'ampia e me- 
todica ricerca cominciava a dare i suoi splen- 


didi frutti. Ma in Toscana anche in q 


esto 
campo non si creavano opere di vasto dise- 


gno, di la 


veduta. Si pensi infatti ai lavori 
che si compievano fuori del granducato e che 
ncora restano in gran parte definitive con- 


quiste. A Torino il Ricotti scriveva la Sforiz 


Comp. 


iane e l’aggruppava attorno alle vicende 


ic di ventura cioè delle armi 


it 


delle Signorie ; il Cibrario studiava la storia 
del suo vecchio Piemonte sui documenti ed 
alla 
all’economia medioevale,  precorritore con 
Baudi di Vesme di recenti ori il 
a Venezia aveva l’energia di nar- 
ato della Repubbli; 
li eventi politici, i vari aspetti della 


gava le indagini dalle finanze sabaude 


tamenti 


e di illuminare 


vita sociale; Michele Amari sapeva essere 
storico prima di patriotta nelle sue storie 
della Sicilia e riusciva a raggiungere una 
complessa e viva rievocazione e Federigo 
Sclopis, altro piemontese, uomo di legge e 
magistrato attivo, tentava una storia della le- 


gislazione italiana, 


A Firenze, come si era avuto sospetto € 
quasi terrore delle sette e Gino Capponi 4- 


veva visto di mal’occhio le intemperanze del 


Niccolini e le novità livornesi, così 1 si 
arrivò a tanto e si rimase più terra terra. — 


eruditi che storici; si pubblic 


Si fu p 


a lo- 


più insigni di st 


rono i monumen 
cale, come gli Statuti del Bonaini, le Rela- 
zioni degli Ambasciatori Veneti, le Relazioni 
tra Francia e Toscana del Canestrini, ma 
nessun’ opèra può paragonarsi a quelle ricor- 
date, attestanti un lavorio immenso d’ inda- 
gini, uno sforzo di comprensione, un avvi- 
cinamento felice di elementi; quelle doti 
insomma che si dimostreranno chiaramente 


un poco dopo nella Storia di Carlo V, con 


la quale il De Leva mostrò di sapere tenere 
in pugno tutte le fila della politica e della 


plomazia europea nelle lotte dinastiche del 


nto. 


enze e in Toscana si resta, per dir 
così, chiusi negli archivi, curvi sui mano- 
scritti ; il valore grande dei monumenti del 
passato, che vedono ora la luce ed hanno un 
interesse non locale, ma generale, sembra 
appagare di per sè stesso la smania indaga- 
trice : non occorre quasi aggiunger altro, anzi 
aggiunger del proprio. La filosofia della sto- 
ria, se così possiamo chiamarla, si riduce 
specialmente alle osservazioni moraleggianti, 
alla discussione del valore di persone e di 
avvenimenti dal punto di vista pratico: tut- 
tavia si attinge anche a Macaulav, più di 
tutto a Guizot e si ricorre spesso col pen- 
siero a Machiavelli e a Guicciardini. Fu edi- 
tore dell’opera di questi ultimi pensatori po- 
litici il Barbera, che agli studi critici e sto- 
rici dette la preferenza. Barbera e Le Mon- 


nier, due vere officine di strumenti di cultura, 


divulgano a Firenze e in Toscana, 


con gli scrittori classici della nostra lettera 


tura, le opere che il pensiero storico e pc 
nelle 


invise alla censura austriaca, pontificia e bor 


litico aveva creato in Italia e altrove e 


bonica. Il granducato era infatti, almeno fino 
al 3c 


A Firenze s'ebbe posteriormente un lavorc 


un « porto senza quarantena ». 


di ampio disegno: la Storia di Firenze di 


Gino Capponi, scritta da galantuomo cor 


competenza, frutto di lunghe meditazioni du- 


rante i tristi anni della cecità, 1 


là 
opera da « cronista del secolo XIX » e quind 
dimostrante lo spirito praticamente borgh 
prudente, guardingo. 


Per battere nuove vie occorreva, come gi 


si era rotto l’involucro letterario classicheg 


giante, non farsi soggiogare dalla ricerca do 
cumentaria, infondere vita nuova nel mate- 
riale raccolto, guardare con occhio più reali 
sticamente educato gli avvenimenti umani e 
la vita della storia sentire dentro di sè con 
più largo e profondo empit 


Antonio Anzilotti. 
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italiana. Nuova Ant. 1 agosto, 1906); E. Mas 
Fra libri e ricordi di storia, Bologna 1887; M 
Tanarrini: life e ricordi d'Italiani illustri de 
sec. NIN, Firenze, 1884; Memorie inedite di G 
Gius, pubblicate da F. MARTINI, (Milano, Tre 
ves, 1890); l'&pisfolario pure del Giusti, de 
quale, com'è noto, possediamo varie edizioni, 
i suoi Scritti vari, pubblicati da A. Gorni, È 
renze 1863: Ledfere e Documenti del barone B 
lino Ricasoli, pubblicati da M. TABARRINI e 
Gorti, Firenze, Le Monnier, 1887-95 ; A. Gios 
GETTI : Brevi comi sull Archivio Storico Italian 
irenze, 1902. Estesissima è la bibliografia r 
guardante i singoli uomini, che furono magn 
pars del movimento intellettuale toscano : ri 
diamo, per indicazioni precise, al sempre acc 
rato Manuale della letteratura italiana di A 
D'Axcona e O. Bacci, volumi V e VI, e a 
raccolta delle conferenze tenute al Circolo filo 
logico di Firenze dal febbrai ‘aprile del 1905 
La Toscana alla fine del Granducato, Firenze 
Barbera, 1909. 

È superfluo avvertire che per deliberato pro 
posito non abbiamo fatto cenno delle vicend 
politiche 


Ben finito e tornito ci sta dinnanzi il si- 
stema della « Filosofia dello spirito » di Be- 
nedetto Croce, Esso è il risultato di un lungo, 
continuo lavorìo di pensiero i cui progressi e 


pentimenti si possono rintracciare in numerosi 


e opuscoli sparsi attraverso uno spazio 
di circa 15 anni. La forma in cui ormai si 
è fuso il sistema soddisfa a tutte le esi- 
genze immaginabili in materia di corret- 
tezza logi 


. In virtù di tale chiarezza e soli- 


dità la filosofia crociana ha trovato fra gli 
italiani in pochissimo tempo un considerevole 
numero di seguaci. Specialmente |’ « Este- 


tica », pubblicata per la prima volta dieci 


anni fa, ha esercitato una decisiva influenza 


sulle ricerche di storia letteraria e perfino 
sulla critica estetica dei giornali, e con mara 
vigliosa rapidità ha elevato di parecchio i 
livello intellettuale degli italiani. 1 lavori di 
storia e di filosofia che si pubblicano in 
Italia portano quasi tutti in qualche modo 
una traccia del pensiero del Croce 


tilo- 


Difatti il merito principale di que 


sofia sta nel potente impulso che essa diede 


e, secondo ogni probabilità, continuerà a dare 
agli studi storici. L’orientazione storica vi è 
tale e tanta che le ultime conclusioni portano 
alla perfetta identificazione di filosofia e storia 
La controprova della verità tilosotica sta, se- 


condo il Croce, nella realtà storica. Ecco per- 


chè nell'esposizione della sua filosofia il Croce 


ha ordinato le cose in maniera da far seguire 


ad ogni deduzione logica dei concetti la storia 


di essi, ad ogni sistematica una parte 


storica. Così il si la filosofia viene 


contenere in s 


terariamente, la s/ 


storiche studiano 


zione, cioè in actuz la filosotia le studia in 
tutte le sue possibilità di evoluzione, cioè in 
potentia. Come atto e potenza, così storia e 


filosofia possono bensi in astra 


0 esser distinte, 


ma non andran 


10 mai separate in realtà. 

Le possibilità di evoluzione, ossia le fun- 
zioni dello spirito son quattro: 1) la funzione 
estetica, 2) quella logica, 3) quella econo- 


mica, 4) quella etica. Esse realizzano via via 


il Bello, il Vero, 1’ Utile e il Buon 


In que 
sta conformità la tilosofia dello spirito si di- 


vide in « È » e « Logica » le 


quali, unite, costituiscono la filosofia della 


Teoria — ed in « Fconomia » ed « Etica » 
che compongono la filosofia della Pratica. 
Per analogia le scienze storiche si presente- 
ranno anch'esse via via come storia delle 


arti, delle scienze, delle attività economico 
politiche e di quelle etiche 
Si avverte senz'altro che in questo sistema 


non vi è posto nè per una stori a reli 


gione o del sentimento nè per una scienza 


della natura che sia diversa e dist alla 


storia della natura. Il Croce toglie 


il concetto di religione cisolvendolo nei c 


cetti di arte e di scienza; riduce il conce 
della natura a quello dell'attività. pratica 


nega al sentimento il carattere di att 


viene ad eliminarlo dagli actus, ossia fur 


dello spirito, ammettendolo solo come una 


passività accompagnatrice delle attività, c 
di esse e vana senza esse. 

Ecco come i caratteri del sistema : realismo, 
idealismo, attivismo e razionalismo, risaltano 
chiari e limpidi da questa negazione del sen- 
timento che è negazione della passività pura 
e che porta ad identificare le funzioni dello 


spirito con le sue attività. 


a |’ « intuizione » 


La funzione estetica oss 


È per sè stessa attività estetica ossia « espres- 
sione ». Abbiamo qui un’altra coppia di con- 
cetti legati insieme a mo? di actus e potentia. 


Il caso che voi possediate l’intuizione di una 


cosa senza trovarne l’espressione secondo 


il Croce, illusorio. Il grado di chiarezza e 
sicurezza della vostra intuizione è appunto 
quello che raggiungete coll’esprimerla. Voi, 
uomo morale, non agite nè ‘meglio nè peggio 
di quanto avete in animo. Così nette e pure 
come la vostra coscienza sono le vostre azioni, 


così prudenti come la vostra intelligenza sono 


(*) Ripubblichiamo l'articolo per le rag 
to. 


dette nel numero passa 
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Il sistema della filosofia dello spirito. 


le vostre misure, e via dicendo. Insomma 
tutto quanto in soggettività voi siete e avete 
coincide a pennello con tutto quanto in og- 


gettività effettuale. È la teoria hegeliana del- 
l’immanenza dell'ideale nella realtà ristabi- 
lita con inesorabile rigore. Considerata da que- 
sto lato la filosofia di Croce continua quella 
di Hegel e presenta con estrema chiarezza 
tutte le conclusioni derivate dal pensiero della 
totale e assoluta immanenza, 

Dato che l'ideale e il reale combacino, 
dato dunque che in massima il mondo sia 
razionale: sorge il dubbio dell’ origine del- 
l’ irra 


ionale. Donde mai il Brutto in arte, 
l’ Errore e la Menzogna nelle scienze, l’In- 


conveniente e il Male in pratica? Il Brutto, 


ci si risponde, nasce ogni qual volta nello 
spirito dell'artista creatore la funzione ossia 
attività estetica venga turbata da altre attività 
ossia funzioni spirituali; quando cioè certi 
interessi o logici o pratici contaminano « 


elem 


enti intellettualistici, didattici, rettoric 


avvocateschi ecc., la purezza dell’ intuizior 


Similmente l’uomo scientifico cadrà in erro 


tosto ch'egli lasci che le sue velleità fi 


stiche o le sue simpatie e aspirazioni pr 


ingombrino la via logica al suo pensiero 


L’ Inconveniente e l° Ingiusto nascono 


il vigore dell’azione soffre o d'un pensiero 
sbiadito o di inopportune ansie di coscienza; 


il Male, quando all’onestà dell’ /omo moralis 


contrasta l’egoismo dell’ omo occonomicus 0 


A 


reticus.Insomma |’ irrazionale deriva non già 


liticus, oppure il quietismo dell’%omo #eo- 


dal dualismo dell’ideale col reale, del « Sein- 
sollen » col « Sein » ma da contrasti intrin- 


seci all’ ideale stesso, da concorre 


dinata delle funzioni, da disarmoni 


grembo allo spirito. 


Quindi il cr 


lerio del È 


nono sta nella giusta armonia ossia nell’ 


di 


economica, direi quasi tecnica. Per esempio, 


delle attività spirituali ed di natura 


in arte si chiama perfetta qu 
cui produzione le funzioni logiche, economi- 
che ed etiche si sono subordinate alla funzione 


estetica in maniera da manif 


rsi non già 


direttamente ma soltanto attraverso la fun 


zione estetica, soltanto in armonia con essa, 


vale a dire soltanto come intuizione. Insomma 


quello che importa resta sempre il giusto 


rapporto t unzioni o attività o categorie 


spirituali che dir si vogliano, Perciò il sistema 
del Croce potrebbe 


del governo, ossia di 


ossia la tecnica di esso. 
Difatti, lo scopo preciy stema è 
studiare e stabilire le competer ed or- 


dinare le gerarchie att spirituali. 


In ogni parte di esso segue i ritazione 


della competenza delle singole categorie una 


Tispettiva casistica dei possibili turbamenti. 


canto all’analisi del razionale 


così a 
porsi con simmetria ed esattezza, addirittura 
scolastiche, la casistica dell’ irrazional@ 

Ora, volendo, senza ulteriori preamboli, 
spingere lo sguardo bene addentro a questa fi 
losofia, si farà bene a concentrarlo tutto sulla 


goria economica, che è appunto quella che 


costituisce il criterio di ogni razionalità. Ess 


è tutto insieme funzione, attività e criterio. In 
quanto attività pratica essa presuppone le fun- 


zioni teoriche della conoscenza intuitiva (este- 


tica) e concettuale (logica). Poichè, per agire 


razionalmente abbiamo bisogno di intuizioni 
e di concetti. Ma in quanto criterio, la fan 
zione economica viene, a sua volta, presup 


posta da tutte le altre, quindi anche da s 


stessa. 


ichè, per poter distinguere in mas- 
sima il Bello dal Brutto, il Vero dal Falso, 
il Bene dal Cattivo e perfino l’Utile (il Con- 
veniente) dall’Inutile (1’Inconveniente), il no 
stro spirito deve esser costituito conveniente- 
mente, deve cioè accordarsi collo spirito uni- 
versale, ossia la giustezza delle sue funzioni 
deve essere assoluta, Due son dunque i lati 
«i | carattere economico dello spirito: 1 


conve- 
nienza e giustezza assoluta (universale), 2° con- 
venienza o giustezza relativa (individuale). 

Il criterio immediato e assoluto dell’ atti- 
vità economica si chiama nel linguaggio po- 


polare: « il successo », nel linguaggio filosofico: 
< l’ordine armonico dello spirito soggettivo 


oggettivo ». — Vi sono dunque per determi- 


nare la convenienza ossia l’utilità di una mi- 
sura economica tre criteri fondamentali: primo, 
il criterio storico adoperato dallo storiografo 
critico: vedere cioè se la misura in questione 
sia stata dettata dalla giusta intelligenza delle 
momentanee circostanze; secondo, il criterio 
filosofico, ossia l’ordine armonico delle fun- 


zioni: vedere cioè se nell’etfettuazione della 


misura le altre t 


funzioni si siano debita- 
mente subordinate alla funzione economica ; 
terzo, il criterio effettivo quale gli avveni- 
menti col loro continuo decorso storico lo 
costituiscono : vedere cioè se la misura sia 
Stita corrisposta dal maggior successo possi- 


bile. Questi tre criterii sono posti nel 


filo- 
sofia del Croce come pe 


fettamente congrui, 
Con ciò crediamo di aver chiarito le prin- 
cipali fondamenta del sistema. Esso pone che 


nulla nel mondo sia immeritato, nessun suc- 


cesso, nessuna disgrazia; ch 


e vi sia qualche 
cosa di assolutamente giusto che sarebbe ap- 
punto il successo e che questo a sua volta 


non sia altro che 


riflesso della armonia 
delle attività dello spirito universale. Il suc- 


cesso è, secondo |’ espr 


essione del Croce, la 


risposta che l'universo dà alle nostre azioni, 

D'altra parte sappiamo tutti che il successo 
delle nostre ni non corrisponde giammai 
all’intenzione di esse, non può corrispondervi, 
poichè appunto dalle discrepanze provengono 
le e ad ulteriori azioni. Dato che il 
successo pieno e perfetto non si è visto mai 


in questo mond 


pensabile neppure 


la giustezza assoluta, nè la perfetta armonia 
delle attiv lo spirito, n conseguenza 
il « sistema » dello spirito 

Ecco il punt 


tera filosofia crc 


ene velato, Il 


concetto 


turalistico, passa il 


criterio del Bello, Vero, Bu 


Utile che 


sono pel Croce concetti puri. L’'Utile-Giusto 


è insieme cc ro e c naturali- 
stico, ge u e e legge di natura. Esso 
si presenta nella storia come successo, nel 


sistema come simmetria e proporzi; nu- 


merica, Il fatto economico de 


lo spirito nel 


sistema crociano è collocato in modo da co 


prire il limite che corre fra spirito inconscio 


e spirito conscio, Nello s 


esso attimo iîn cui 
il fatto economico si eleva alla” dignità di 
ultimum criterium delle attività spirituali, esso 
si abbassa al puro stato naturalistico. La pie 
1 rigettata dal sistema dello spirito conscio 
fatta pietra angolare dell intero sistem 


la natura nella metafisica crociana nc 


> che un fare pratico dello spirito; non 
nodo di pensare, ma un modo di agire 
are e agire, ossia teoria e pratica stanno 
n rapporto di reciprocità, In un circolo 
10 essi si presuppongono e sì limitano 


l' altro. Ma siccome in questo circolo vi 


nto morto, un punto che riposa su 
stesso presupponendo e limitando s 
tutti g 


insieme altri manca al 


circolazione cioè il moto dina- 


Di fatti non si capisce perchè mai la 


ma categoria dello spirito, l'intuizione, 


vendo essa la possibilità e la competenza 


li esprimere nella sua attività non soltanto 


e stessa ma ancora tutte le altre assimilate 


a se stessa, non debba da sola bastare allo 
spirito, Non si vede la necessità interna che 
dovrebbe spingere lo spirito a spiccare dalla 
funzione estetica il salto a quella logica e da 


questa alle altre. Oppure, quando lo spirito 
a natura, 


stava rinchiuso in se stesso ed e 
che cosa mai potette indurlo a diramarsi In 
fantasie e riflessioni ? 

L’Hegel spiegava il progresso, ossia il salto 


zinale tedesco 


1) Faccio osservare che nell’ori, 


onde « richtig » non 


al termine « giusto » corr 
« gerecht ». D'altronde la « riduzione della fi 


sofia del diritto alla filosofia dell'economia » 
praticata dal Croce si muove anch'essa se non 


sbaglio sul doppio senso qui sopra accennato. 
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dello spirito dalla prima delle attività cate- 
goriche alle altre, per mezzo della nota dia- 
lettica : tesi, antitesi, sintesi. Il Croce vede 
appunto in essa l’errore fondamentale del 
sistema hegeliano. Nel suo volumetto: Ciò 
he è vivo è ciò che è morto della filosofia di 
Hegel, egli dimostra come la grande scoperta 
concetti 


lella sintesi valga solamente per 


opposti, non già pe 
come Hege 


quelli subordinati, e 


1 abbia cominciato bene col su- 
perare i concetti opposti dell’ « essere » e 
« non essere », oppure quelli del « bene » 
e « male >, elevandoli dallo stato di isola- 
mento e di astrazione all’unità concreta dei 
concetti sintetici del « divenire » oppure 
dell’ « attività etica », e come abbia conti- 
nuato male coll’applicare la stessa dialettica 
ai concetti subordinati del « bello e vero », 


di « natura e spirito » ecc. Il 


porto di questi ultimi gruppi di co 


dice il Croce, è rapporto di subordinazione, 


non potendosi pensare i concetti superiori 


rito ») senza quelli inferiori 
< bello », « natura »), ma bensì quelli in 
iori. Da questa teo- 


carattere architetto- 


amico e scolastico del si- 
stem 
Considerato attraverso questa logica, lo spi- 


ogni attività, S. 
giusto nelle atti 


Ì 
gerarchico è 


A i il ( 
polfà e Ù perché se ii 
il sistema egli s i nella storia 
ic ] caso mai, a 
quello. Fincl o mor 
l’idee è impe giacchè è un 


Per vedere anche più chiara questa 


piezza, diamo uno sguardo alla logica stessa 


A capo di essa sta il « concetto puro » c 


e, ossia attività pro- 


Gli altri concetti, concetti 
mpirici aturalistici, concetti di legg 
o relazioni, concetti matematici son tutti cc 
stiuzioni iche o economiche, 

di conoscenza, non già mmoscenza, imita 
ioni, falsi ioni del concetto puro 

da I concetti puri son universali 
e concreti insieme. Gli | etti non 


sono nè l'uno nè l’altro 
concreto e specificazioni dell’ 

quanto imitazioni del concetto puro pre 
suppongono il concetto univer in quanto 


schematismo delle cose concrete ed indivi 


presuppongono l’ intuizione estetica 


suppongono anche la conoscenza 


storica, la quale, secondo il Croce, non è 
altro conoscenza del concreto nell’uni 
versale. Così gli pseudoconcetti sono |’ in- 
dice del libro storico della verità e servono 
solamente all’orientazione. 

Nasce il dubbio, come mai lo spirito es- 
sendo in grado di conoscere attraverso i suoi 
concetti filosofici e stori 


ci il mondo intero, 
abbia ancora bisogno degli pseudoconcetti, 
come mai, possedendo la conoscenza, abbia 


ad orientarsi dietro ad es: 


. Gli pseudocon- 
cetti rispondesi — non servono alla cono- 
scenza, ma all'attività pratica, 


cioè, alla 
conoscenza solamente in quanto involve anche 


a un fare pratico, 
Ora, secondo il Croce, il fare pratico è 
impli; 


to nella conoscenza in due modi; 
1° come attuazione della conoscenza, cioè 
come voler conoscere; 2° come contenuto 
o oggetto della conoscenza, cioè come avve- 
nimento continuo, ossia storia. Nel caso pri- 
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mo la volontà si sottomette alla conoscenza, 
la porta, la ‘spinge, non la guida ; quindi 
quel carattere secondario, subordinato, tec- 
nico degli pseudoconcett 


Nel caso secondo, la 
volontà, diventata oggetto di conoscenza, cessa 
di essere attiva e si fa passiva: non è più 
un fare, diventa un avvenire, un succedere. 
La volontà è conoscibile solo in quanto av- 
venimento non più azione, fatto e non pi 
fattore, risultato e non più impulso, essere 
e non più divenire; insomma in quanto raf- 
freddatasi e irrigidita a pura oggettività. 

Ma il concetto puro e la pura intuizione 
hanno appunto il vantaggio di conoscere la 
realtà tutta viva, tutta calda, attiva e palpi- 
tante e niente affatto irrigidita. Quindi il 
dilemma: © il concetto puro e 1° intuizione 
pura non hanno potere per afferrare la realtà, 
di modo che la conoscenza pura non è pos- 
sibile; oppure ia realtà viene afferrata in 
istato passivo schematizzato e naturalizzato 
per mezzo degli pseudoconcetti. Ed ora il 
pseudoconcetto non è più un istrumento su- 
bordinato e secondario della conoscenza, anzi 
è esso solo la conoscenza vera, non più pseu- 
doconcetto ma pura, schietta e unica teoria 
e scienza. Ed ora il parassita posticcio che si 
nutre del miglior sangue altrui, non è più il 
pseudoconcetto, è il concetto puro! 

Ecco come il concetto puro pericola, mi- 
nacciato da due lati : dall’agnosticismo e dal- 
l’intellettualismo. Ed ecco, se non sbaglio, 
l’origine storica e psicologica della doppiezza 
del sistema. Il geniale autore, odiando con 


ugual passione l’agnosticismo e l° intellettua- 
lismo, volle combattere ambedue queste cor- 
renti dominanti della filosotia odierna e contro 
ambedue si mise in difesa e schierò le sue 
idee con due fronti in faccia ai due nemici. 
Il concetto puro è il punto avanzato ed espo- 
sto ove le due linee formando un angolo si 
incontrano. Guardato da un lato questo punto, 
cioè il concetto puro, pare ed è un’ astra 
zione che si appropria il succo vitale del 
pseudoconcetto e ne rigetta le bucce; dall’al- 
tro lato il concetto puro non si presenta più 
come astrazione nè pseudoconcetto nè con- 
cetto in genere, ma come un ideale lontano 
lontano, non mai raggiunto e tutt’ altro che 


immanente e si muta in un trascendente mi- 
stero. 

Questo doppio carattere si spande sopra 
l’ intero sistema. Esso è una We/tanschauung 
bella e viva, una fede, una religicne, figlia 
della più calda sete di verità, concepita nel- 
l’anima grande dell’ uomo geniale; — ed è 
uno schema astratto, una costruzione natura- 
listica che serve, come gli pseudoconcetti, alla 
sola orientazione. Pare che lo stesso Croce, 
giunto al termine del suo gigantesco lavoro; 
abbia sentito anch'egli questo fatto. L’ultima 
frase dell'ultimo volume suona così: ... « io 
metto termine al mio lavoro, porgendolo ai 
ben disposti come strumento di lavoro ». 

Comunque sia — tanto come astrazione e 
costruzione, quanto come fede e religione, il 
sistema ha la sta grandissima importanza. 
Esso ci aiuta e ci editica. Vero, che il va- 
lore di edificazione è assai inferiore al valore 
logico. 

Egli è che il temperamento del Croce non 
è edificativo, non è mistico; vi è qualche 
cosa di borghese, prosaico, industrioso. La re- 
ligione del Croce, il vangelo della pura atti- 
vità come scopo a sè stessa, non reca grandi 
conforti; è una religione eroica, ma senza le 
passioni e senza le tragedie degli eroi 


Perciò manca di poesia, nel senso solito 
della parola, anche lo stile del Croce. Ma vi 
è un fare oggettivo, schietto, modesto e fi- 


ducioso, una sobrietà che si colorisce arti 
sticamente di tinte ironiche e maliziosamente 
spiritose. L’esattezza chiara, arida, scolastica 
delle deduzioni è vivificata da vera grazia e 
sveltezza napoletana, Si direbbe che il gran 
compaesano, $, Tommaso d'Aquino, si fosse 
messo di buon umore e tornasse a questo se- 
colo per comunicarci un mondo di idee mo- 
derne e laiche, ma non perciò meno nobili. 
e volesse ordinarle in disposizioni diaibica; 
mente limpide e colorirle di grazia e di leg- 
gerezza, A noi altri tedeschi è negata questa 
unione di forza ed eleganza. Tanto più do- 
vremmo amarne e cercarne gli esempi. Ne 
abbiamo uno dei più vivi, dei più belli in 
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questa grande opera. Dell’ordine, della bel- 
lezza, della infinita ricchezza e fecondità che 
vi troverete, la mia recensione non vi dà che 


una pallida ombra. 
Karl Vossler. 


Warsburg 


SEMPRE ROMA 
E CONTRO ROMA" 


San Pancrazio di Parma, Villa Gandolfi 
3 Settembre del "gio. 

Ma si figuri, egregio Prezzolini: — parli pur 
iranco e rude sulle mie cosuccie e senza pietà. 
Non solamente non me l’avrò a male, ma cre- 
derò sul serio a un briciolo di quella stima che, 
non richiesto 0 sollecitato, mi tributa. E non è 
poco guadagno, da vero. Ella non mi conosce 
o conosce di me tutto il vile ciarpame polemico, 
il chiasso, il fumo che non mi è stato possibile 
evitare gittandomi a capo fitto e contro corrente, 
inerme sempre e abbandonato ovunque, in quella 
indefinibile sentina che vuol dirsi la nostra vita 
pubblica. Cioè Ella mi conosce per ciò che d'in- 
feriore, d'oscuro, intorno a me, con i fermenti 
delle male ire e degli interessi illegittimi altrui, 
ho suscitato. Colpa mia, tutta quanta, non vi ha 
dubbio. Dieci anni di aspro vigilare e conten- 
dere, mi impedirono anche la scrittura : intendo 


lo scrivere il quale meriti menzione e segua una 
traccia organica di pensiero. 

E quand’ io scrivevo, in quella solitudine che 
Ella revoca ora a suo titolo d'orgoglio, e disso- 
davo un terreno maledetto — l'indifferenza ci 
nica della gioventù mia coeva — e scrivevo per 
solo atto e intendimento di cultura, cercando 


una bussola meno ingannatrice del sommuovere 
plebei o dell’ indulgere alle padronanze 
consortesche ; tentando la rivendicazione di al- 


cuni di quei valori ideali e spirituali che hanno poi 
sorriso di tanto maggior frutto e fortuna a 
molti sopravvenuti, Ella era troppo addietro 
negli anni per ricordarsene bene ed aver io 
oggi, diritto, da parte sua, a una più sicura 
equità. 

Passo — vero? — in faccia a molti studiosi 
per uno scostumato fanfarone, non privo di 
qualche intuito e di alcuna virtuosità estempo- 
ranea, che pasteggia a chiasso e girandole e 
stamburrate e corre a metter in subbuglio ogni 
angolo dove quattro ragazzi immaturi d’alfabeto 
chiamino con l’esca d’una cinquantina di voti. 
E vedo molta brava, decorosa, onesta gente sor- 
ridere sotto e sopra i baffi, tra di compassione 
e di stupore. Vedu, ascolto, leggo, e da dieci 
tà, giuro — lascio 


sens 


anni — non per 
à del mio an- 


correre, solo preso dalla nece: 
dare. Cinquanta voti, e scherni, vituperi, scem- 
piaggini in cento luoghi di varia gente: e mi 
sembra premio bastevole alla prova durissima. 
icuno si volta; tale altro si ferma a udire; 


un terzo annuisce; un quarto si convince e pro- 
mette fedeltà. Cerco forse io un gregge sparuto; 
una parodia di guardia del corpo, una scuoletta 
di talpe invischiate dentro una formula ruftiana ? 

Oh, si è detto, presso a poco, e per eufemi- 


smi anche qualcosa di questo genere: e « va- 


gellanti » prim: ni turchi » poi, ven- 


, « giov 


di 


nero definiti, con la idiozia sconclusiona! 


certe voghe verbali non si ome € quando 


nate, i miei amici raggruppati or qua or là dove 
il vento tira forte e la carogneria italica è più 
livid; 


Ma si è detto l’onninamente falso. Ella, anche 
la prova legittima è ad 
\a che mi riguarda) ne 


non conoscendo me 


ogni riga della sua no! 
deve convenire, se pur nella Voce ha aperto ed 


apre il posto a parecchi che vennero dal mio 
modesto solco e Vi permangono, più validi del 
primo oratore ma%non tali che a lui non si ri- 
conducono come a quegli il quale in ore di to- 
tale oscuramento della coscienza e — badi — 
della dottrina italiana, si provò, solo, a tener 
vive le poche faville di alcuni veri al cui negli- 
gere dovemmo gli anni della sporchissima truffa 
collettiva onde boccheggiano parlamento, stato 
€ paese. 

Vero è che Ella, egregio Prezzolini, poco con- 
corda, o infrequentemente, “con i Caroncini i 
quali son ini all'opera e alla persona mia e 
con gli Amendola nei quali io riconosco, ringi@®” 
vanito, il seme della mia lontana /dea Liberale; 
ma anche suppongo, deve esser vero, che della 
scrittura di tali ospiti nella Voce, Ella non avrà 
a vergognarsi come di una « sudiceria italiana » 
gravida di colera. Il che, parmi, voglia dire 
esistere in questo fortuito scorcio di polemica, 
un elemento che annebbia alquanto la verità, 0 
per lo meno le reciproche nostre posizioni intel- 


(*) Le dimensioni della Voce ci han costretto a rimandar fino 
ad oggi questa lettera di G. Borelli. s 


lettuali. La nebbia scese dal motivo iniziale 
contro cui Ella partì con la sferza. Mi ramma- 
rico che il motivo sia soltanto d'occasione; ma, 
Ella medesimo ammetterà che in esso è grande 
parte della materia disputabile nei pubblici pro- 
blemi nostri. Di guisa che non sarà perduto il 
tempo e lo spazio da me chiesti alla Woce e a 
Lei. Avremo altre volte, forse, occasione d’in- 
contrarci e di scontrarci e per necessità che 
possono avvicinarci più di quanto ora, magari, 
sia Ella disposto ad ammettere. Tutto ciò che 
iero e le per- 
sone, le cose e le responsabilità, potrà giovare, 
allora. E quanto alla sferza, non dubiti. Son 
disposto a prenderne e a darne. Ed è sacro- 
santo esercizio di igiene. Chieggo soltanto che 
si sappia bene reciprocamente su che si picchia 
€ perchè si picchia. Dopo, tireremo le somme. 


x 


Ella, amante della prec 
delle cose come stanno, è caduto, per il 


ne, della disciplina, 
gusto 
del piglio mordace, in qualche svarione di fatto, 
e în una confusione notevole di principii e di 
fatto sì riferisce pro- 


argomenti. Lo svarione d 
prio a ciò che mi rimprovera acerbamente: non 
conoscere la Toscana, se non quella delle « car- 
toline illustrate » e dei libri di testo « elemen- 


tari ». Sarà: le cartoline illustrate sono un ec- 
cellente cas 
esteti, in Ita 


testo non ingannano nessuno. Invece la lettera- 


go alla memoria di molti storici ed 


, illustri. I libri e'ementari di 


tura superiore e la solitudine d'elezione, possono 


ganno. Vede, i 


caso presente. 


trarre a grave 
Ella crede che la Toscana non abbia risposto 
all'appello del Comitato Centrale di Roma, per 
meschineria borghese, 


suggerimento di « quell: 
« taccagna e arguta, dimessa € ironica, di quel 
« positivismo e buon senso bottegaio, che for- 


« mano il carattere della maggioranza dei To- 


ana (0 


« scani ». Manco per sogno. La Tos 


bbliche delegazioni) non ha 


meglio le sue pi 


risposto semplicemente perchè nessuno l'aveva 


interpellata, nei modi dovuti fra la gente per 
bene. Il presidente di quel che doveva essere 
il Comitato toscano, cioè il conte Giovannangelo 
Bastogi, in tutt'altre faccende affaccendato, si 
dimenticò degli.... interessati. Non una pubblica 
amministrazione fu richiesta di checchessia. Una 


sola eccezione: il Comune di Firenze, al tempo 
della -sua regolare rappresentanza. Il sindaco 
Sangiorgi rispose in modo aspro e negativo al 
Comitato Centrale, ma sa perchè, egregio Prez- 
zolini? Perchè Firenze, seconda capitale del 
Regno, era stata negletta nel programmone di 
quella che Lei chiama la « pubblica pappatoria 
e la carnevalata di Roma ». Si voleva, insomma, 
una fetta, anzi un fettone della torta in luogo. 
Ma dimenticò l’avv. Sangiorgi di promuoverne 
la possibilità, presso a poco alla maniera di 
Torino: aprendo la borsa dell’erario comunale, 
indicendo una risoluta iniziativa da Palazzo 
cittadini. 


Vecchio, appellandosi alle tasche d 
Forse il Sangiorgi conosce nell’identica luce di 
Lei, egregio Prezzolini, la maggioranza dei to- 
scani e non avrà voluto azzardarsi. Preferì la 
protesta sdegnosa e il rifiuto di collaborare con 
Roma in Roma. Ma la logica dov” 
il rifiuto fu un atto meramente personale del 


Noti che 


sindaco ; non una interpretazione controllata del 
ubblico. A Torino il pubblico con- 


a del Municipio con oltre sei mi- 


sentimento | 


i pubblica offerta e, sia pure per il solo 
fu indetta nel nome e nella gloria 
ha. 
timento pubblico di Toscana non avrebbe 
in misura proporzioni: 
tito ? 

Quest'è una presunzione che io non discuto. 


ale, risposto, o consen- 


Me ne sto ai fatti, cioè alle cose come stanno, 
in salvo dalla rettorica anche negativa. 


a punt 


I fatt 
amministrazione, direttamente interpellata, segue 
la platonica traccia dell'ex Sindaco di Firenze. 


intanto, mi dicono che nessuna pubblica 


Per quanto tardi, non tacendo delle condizioni 
generali disastrose, dei bilanci 
spondono e chiedono la ragione d'esser state 
finora tenute all'oscuro e trascurate. In altre pa- 


singoli, tutte ri. 


role: io, che mi ero fatto a combattere propri: 
uno stato d'animo pubblico del genere di quello 
ch’Ella mi del 
smeni 


sce e dipinge, ne ho trovato la 
recisa di questi giorni a livorno e a 
Arezzo e a Lucca, a Pisa e a Massa 
Carrara. Siena, con il fior dei suoi mercatanti 
con la discendenza di quei politici, di queg) 
scrittori, di quei fattori, che Ella, Prezzolini, mi 
accusa d’ ignorare, da quasi un anno, e prima 
d’ogni altra, spalancò la cassa del suo Monte 
de’ Paschi, tutta presa del vivido orgoglio di 
recare in Roma un segno stilistico della sua arte, 
della sua storia, della sua personalità cittadina. 

Errore, pappatoria, affarismo artistico, contri- 
buto alla « caccia delle vanità e delle sinecure »? 
Sarà : ma le cose, anche in Toscana, stanno così, 


Grosseto, 


* 


Quanto al resto, bisognerebbe volgere a ber 
altro discorso. So i doveri dell'ospitalità, che s 
gnificano sovratutto misura, e non posso troppo 
offenderli. D'altra parte la confusione da Lei, 
signor Direttore, fatta, in ordine alla mia opera 
pro-esposizione di Roma, non mi consente di 
tacere. 

L’Esposizione non l’ho inventata, indetta, di- 
segnata io, Se, per assurda ipotesi, fossi stato 


tra coloro in grado di dare e far prevalere un 
consiglio, certamente il modo della celebrazione 
giubilare sarebbe stato assai diverso. E anche 
ità e di quelle 


in Roma molta parte di quelle atti 
prove di civile redenzione che Ella mi rimpro- 
vera assenti, avrebbero, in caso, poi trovato 
posto. 

Si preferì una visione storico-estetica della pe- 
nisola, dalla Rinascita a noi. Uno sproposito ? 
Concediamolo pure, ma è fatto. E vi hanno con- 
tribuito gli uomini più illustri delle gerarchie 
ufficiali, con alla testa gli uomini di pura dot- 
trina, i consulenti solenni delle grandi occasioni. 
I così detti scienziati posilivi vi hanno dato mani 
e piedi. Il sindaco Nathan è il vertice della pi- 
ramide. Ferdinando Martini, un toscanissi 
dettò la circolare-programma, in cui, il deno- 


no, 


minato « Foro delle Regioni » costituisce il per- 
nio. Socialisti, repubblicani, radicali, con l’intero 


blocco « ris 


natore » puntarono sulle feste del 
ima per 
derati di Campidoglio. 


1911, la leva mas ‘ciare i clerico-mo- 


lì programma era quello : i modi di attuazione 
prefissi. Discutere, bestemmiare, sferzare, inchio- 
dare alla gogna era possibile, lecito, desidera 
bile, a seconda del libero intendere altrui : ma 


il s 


so lanciato, non si ritraeva più. Il rort 
sarebbe venuto medesimamente : le baracche sa- 
rebbero state erette, i milioni spesi, la respon- 


sabilità dell’ intero paese impegnata e se il ri- 
fiuto parziale di questo e di quella avesse con- 
tribuito ad allargare l'ombra diffidente e ostile 


contro Roma nel paese, più facile anche sarebbe 


apparso un diversivo di responsabilità al tirar 
delle somme. 


te) 


sì può aver di Roma e dello scannatoio 


parlamentare che oggi la rappresenta; si può, 
aver del governo e della viltà istituzionale un 
concetto anche più feroce di quello che noi ab- 
biamo (dico noi, perchè la Hoce non sconcorda 
€ non supera in tonalità ciò che da anni io scrivo, 


dico, professo contro 4/4); ma non si può 
maner freddi dinnanzi al peri 
brazione dell’anno venturo, in Roma, spappoli 


colo che la cele 


in una enorme mangiatoia da truogolo, o far 
netichi per una grottesca mascherata di paras- 
siti, Quando mi accade di incontrar taluno il 
quale « ghignando di sardonica superiorità, rutta: 


— che volete fare se non un fallimento memo- 
rabile?» — mi tasto bene i talismani vitali, per- 
ch 
tra me e me che razza di contributo porti sì fatto 


non si sa mai, ma sovratutto mi domando 


sdegno e tanta altezza d’ intendimenti, al rinno- 
varsi (si dice così, vero?) della patria. 

Se 
ma sul serio ; non per le riformetterie bloccarde 


im giunti a tale, giù, per dio, al tronco, 


e gl 


aggiustamenti rappresentativi. È stolto cre- 
dere a una forza di resistenza grande in istituti 
rosi, come i nostri, da tutti i bachi clandestini 
e vuoti d’ogni assistenza ideale. 

Una minoranza decisa a correr l’alea di mo- 
rire (non a morire, chè non muore mai tutto il 


manipolo) può tentare l'assalto al ridotto cen- 
trale, con la quasi certezza della riuscita. Mino- 
ranze di tal genere non le dà che la cultura 
temprata in solitudine, ma pur dentro la realtà 
viva dell'ora storica. 

iamo ripeto, a tanto ? Non pazzesco od ozioso 
dovrebbe ai più e meglio disinteressati apparire 
il quesito ; nè intempestivo ormai. 

Le prove ripetute, invadenti, assorbenti di una 
impotenza feconda soltanto di vermi, non iscar- 
seggiano da Roma alle provincie. 

Dunque? Lascio a Lei, Prezzolini, accogliere 
0 meno il mio spunto alla discussione. Oggi, il 
limite si trova,.per me, assai al di qua. E di 
qua rimango, anche perchè, per conto mio da 
anni ho già risposto al quesito istituzionale. Non 
vedo terreno ad una di quelle minoranze d’ at- 
tacco di cui sopra, îl qual terreno non apra, ad 
esito favorevole ottenuto, ipotesi ancora più gravi 
e disastrose. 

E però sono rimasto nell’orbita, sforzandomi 
ad un’opera disintegratrice critica del malaffare 
perante. Malaffare da ambo le rive, inten- 
diamoci : quello che si consuma per i sacramenti 
dell'ordine e quello che si prepara con |’ esca 
sovvertitrice. 

Ma anche mi sono accorto che non basta pen- 
sare e scrivere : bisogna muoversi, adunare, fare, 
mescolarsi, penetrare per l’amore o per la forza, 
E bisogna tener per fermo alcune cose, idee. 
parole sovrane intorno le quali è possibile an- 


sra accendere le fiamme delle vaste concordie 
| gei mirabili sacrifizi. Per me, ad esempio, la 


idea, il nome di Roma, sono fondamen- 


ssa, 
È n 
“ji in un qualsiasi 


setto patrocinabile, pro- 
quovibile della miglior patria avvenire. E Roma 
aliana reca la data del XX settembre 1870, ma 
;; magnanimamente aperta e 


P annessa all’inevi- 
abile formarsi dell'unità nazionale, per la sacra 
parola di Camillo Cavour, nel parlamento subal- 
pino, l’anno del raduno, 1861. In altre parole 
ome restare assenti, ostili alla celebrazione giu- 
lare imminente ? 


Il timor della « y 


ppatoria » che Ella ha e di 
gi non dubita, bast 


per sè a negarsi se sia 
chiesta l’opera vostra ? 


lo non «pappo » certo ; nè pesco gingilli, nè 


pi preparo sinecure. Nemmeno temo di prestar 


qualche ingenua, involontaria senseria a piccoli 
agrossi « pappatori ». Ho la vista sana, e mi- 
giore il fiuto. Soltanto, nulla potendo ed essendo 
sana ogni recriminazione sul programma, rima- 
llaborazione la 


peva da scegliere una forma di 


quale evitasse molti pericoli, servisse a drizzar 


qalche gamba zoppicante, aiutasse a chiudere 


varco a molti sciacalli, incuorasse, ove non si 


potesse fare il bello, ad avere il meno brutto, 


doè ad evitare, ad ogni costo, quel fallimento, 
dinnanzi al mondo civile, che mette addosso un 
gusto riderello tanto espansivo a tanti italiani 


Jemici della rettori 


a. 
Perchè poi, iperboli a parte, a Roma 
enturo conviene proprio |’ intero mondo civile 
e dal Giappone all'America del Nord, vi espri 
merà il suo massimo sforzo rappresentativo 


Dovremmo noi prestare altrui la scena ma 


alla Joro. rappresentazione 


la 


Ella dice : è 


sta imbandendo di core 


e scimunito. 


masticando vecchie forme issate, mentre 


ate miserie e tante infestano, detur- 
> la vita odiern ani. Ragiona 
ni esatto, dirò meglio matematico. Ma non 

basta, non evita, non convince, Il Giappone 
trionfatore ultimo — viene a Roma con la 


a anima millenai 


a, rivelata dal passato: 


el suo passato religiosamente intende a re- 


stituire integro nell’occidente. È chiaro che at- 


buisce alla conservazione apologetica di quel 
passato, il segreto preparatore dell’ avvenire 
Tutto il mondo è paese, e l'ordine ideale si 


a diretta con- 


ripete ovunque, identico. Nessi 
1 


uista 04 inris (ed è sempre una chimera, o una 
sione) valse a spingere innanzi il mondo 
into quanto certi ritorni coraggiosi al passato. 


Torniamo all'antico » sospirava il Verdi nel 


unico momento ir lucidamente avanzava 


sulla via della non tita immortalità. L' Ita- 
la è tutt nata ua storia s'è fatta 
quando ha saputo vo addietro e leggere 


suo passato. Allora senti il rimorso della 


servitù e la laidezza de > intellettuale sca- 


Ecco come a me, pur non esaltandomi, non 


pare sì sciocca l’idea informatrice del 
delle Regioni » in Roma. Fuori dubbio si pre- 


sta a una oscena parodia, Ma è ben uesta che 


‘afica contiene 


Si vuole evitare. La mostra etne 
virtualmente tali tesori, tali rivelazioni, che non 
un tradimento. 


può naufragare, se non traverso 


E quei tesori a nessun studioso è dato com 


scere, accostare, vedere adunati in una sol volta 


in un sol luc Né si dice il vero asserendo 


che fuor del loro ambiente perdono ogni carat 
tere e vigor di vita. Tutto sta ad ordinarli con 
criterio e sapienza: il che si farà. E potrà darsi 
che mentre una gara industriale ben poco di 


Nuovo da anno in anno ha da narrare, questa 


raccolta della varia anima regionale d' Italia, 


mirabile inaspettata bellezza, piena di 


fascini e di ammonimenti 


A tal materia occorre la propria casa. Ed ecco 


idea della « rielaborazione » stilistica delle di- 


‘erse architetture regionali, còlte nel lor mas- 


sino e pieno fiorire. Ecco îl perchè del ritorno 


alla Rinascita. Discutiamo pure, egregio Diret- 


bre, ma non esacerbiamo la polemica sino ad 
uscir dal vero. Sarebbe ideologicamente deside- 
"bile far nuovo, dell'originale, del mai visto, 
to il pseudo 


Sempre, Ma ahimè, dove ci ha condi 
Nuovo ! Poi è arbitrario ciò ch' Ella mi rinfaccia 
dandomi una lezione spiccia 


alla bersagliera 
SUll impossibilità assurda di rivivere u 
© chi gliel’ ha detto ? Intanto io avevo aggetti- 
“ito quel verbo « rivivere » con un « modo 
Sfiginale » ch’ Ella ha soppresso per comodo di 
fitorsione. E comunque, la storia dell’arte, anzi 

Storia del genio, non è che una serie prolun- 
Sata di reviviscenze stilistiche in isviluppo. Lo 
Sile ha elementi intrinseci e immanenti cui si 
Sssicura € si tramanda. Intendere quegli ele- 
Menti e contribuire a svilupparli con la virtù di 


0 stile. 


LA VOCE 


una particolare impronta, equivale a riannoda 


si 
in catena pesenne alla tradizione e a guada- 
gnarsi l'avvenire. In altre parole, tanto si p 


cede, in quanto ci si ricongi 


nge all'essenza 
immutabile nostra, rivelata dalle forme eccel. 


lenti del passato. 


Sono eresie queste ? Pazien; 


lo non me ne 


persuado. E lavoro a far sì che i padiglioni re- 


gionali in Roma 


sorgano non quali manipola- 


zioni di abili plagiari, o copie imbecilli di capo. 


lavori oltraggiati, ma secc 


ido un concetto or- 
ganico di derivazione stilistica, proba perché 


confess: 


la, bella perchè desunta dalla bellezza 
eccellente, possibilmente fresca ed efficace, se 


1 Ji archi 
tetti, e se gli clementi storici dello stile riceve 


ingegno e la sapienza 


Soccorreranno 


ranno nella rielabo 


one il germe di una per 
sonalità e il carattere del tempo nostro. 
Fallirà anche questo programma, anche que 
sto tentativo? Vedremo. Ma la previsione pes- 
simista ron deve farci cospirare a produrre 


vuoto intorno Roma e ad una impresa che sar: 


possibile chiudere assai meno peggio di quanti 


si sussurri da mol 


e si speri da troppi. Dove- 
vamo erigere scuole, ospedali, aprir strade, fo- 
sp: 


bile, sporco, appestato? Non dico di no 


ere e condurre acque nel paese mi- 


ma se non si è fatto, non v° ha tempo a farlo, 


Ricordo per altro che nell’ inverno del giubileo 
imperiale di Vittoria — una festa che costò mi 


lioni di sterline e non fu vana all'impero — 


Londra e l'Irlanda videro la fame falciar le 
vite umane in una proporzione spaventosa. 
tutti sanno che Londra ha quartieri dove il 


pauperismo agonizza in un lerciume non di 


» diverso da quello che il terremoto e il 
colera cacciano a galla nel nostro Mezzogiorno 


yure la celebrazione imperiale, anche in quel 


di gente che Ella, egregio Prezzolini, in- 


vidia e cita spesso a modello, distolse rivi d'oro 
da impieghi tanto più immediatamente utili ed 


eleva 


ri. Perché ? Oh, il perchè è nella 


nella storia, meridiano, insradicabile. Ella 10 sa 
meglio di me € gliene risparmio anche un ac- 
cenno. 


Ma torno a dire, concludendo 


spettacolo di nulla intendere 
A 


noi italiani dar 


a dare all’esaltazione delle nostre origini ? 


li punto è li, ora, ai fini di questa improvvis 


discussione. Il resto, decentramen 


» compresc 


verrà e ci troverà in prima linea. Per il decen- 
tramento, ricordo con doverosa modestia : fui 


il primo a delineare, dopo tanto abband 


Le 
proporre, fin dal 1890, un ritorno alla dottrina 


vouriana per la rivendicazione istituzionale 


delle autonomie locali. Si fecero al 


i congres- 
accademia. Spuntò una larva di progetto 


dice, ma risibile, un cerotto. 


Si azione fra i Comuni in difesa 
delle autonomie e fu preda subito del policanti- 
smo settario dentro © fuori, sì che ha perso 
ogni sua pubblica efficacia. lo sono rimasto a 


larmi nei giornali, nelle assem- 
blee. Mi 


0 deriso come 


e come Giuda 


Ultimamente a 


Modena insorsi contro una « 
ta alla 
del Comune, da una pseudo 


sa atroce è pa- 


gliettistica infi ità, all'essenza stessa 


lemocrazia maf- 


fiosa e bastarda, ultima betfa alla povera gente 
italiana. Hanno gridato ai quattro venti che be- 
stemmiavo Garibaldi, che tentavo il ritorno del 


Duce e la restau 


ione del Vaticano È 


tutta Italia, democrazia e coltura in testa, mi 


ha lanciato torsoli. 


metaforici, Benissimo 


Ma perchè Ella, egregio Direttore, domanda 


proprio a me se son disposto a una campagna 
per il decentramento ? Dove e come vuole: sino 


a riprendere il solco federazionalista. Pur che 


Roma — quella che i nîni presto 0 poi 


geranno — resti faro 


E mi abbia per il 
suo obb.mo 


Giovanni BorELLI 


Rispondo 


»L 
è inutile se mi dà l'occasione di ripetere ancora 


jologia, non richiesta, del Borelli non 


la mia simpatia e stima per lui, con tutte le cau- 
tele e limitazioni per le sue idee. Ma per altro, 
non entra affatto nell'argomento. 

2) I molti « che vengon dal solco » del Ro- 
relli nella /oce sono dunque due 


dei quali 
uno, l’Amendola, posso dichiararlo anche a nome 
suo, non ha nulla a che fare con l’/dea £ 


rale e con il Borelli, l’altro, il Caroncini, è qui 
come ospite ed avversario. Dunque î m0/ sono 
nessuno 


3) Allo « svi 


ione » mio il Borelli porta nuove 
prove. Taccagneria toscana è l’atto del sindaco 
di Firenze; taccagneria è il far le feste con i 
soldi del Bastogi e non farle quando Bastogi 
non li dà : e infine taccagneria lo star zitti zitti 
perche non ufticialmente invitati. Torino ha dato 


sei milioni; dall’uva si fa vino, ma dalle rape 


che si fa? Aspetto i milioni toscani. Siena sem- 
bra un'eccezione: m 


chi non sa che Siena, 
povera di ricchezza sudata, cerca di vivere con 
i forestieri ; e pianta quindi anche a Roma un 
roccolo per attirar le quaglie più grasse ? 

4) L’ Esposi: 
non bisogna aiutarla, fatta o non fatta che sia 
rr 
non quella d'oggi, (lo so che è impossibile) ma 


ione è un fatto. Ma se è erronea 


ta:la significa rafforzarla. Per buttar giù, 


quella di domani, bisogna cominciare con lo 


screditar* quella d'oggi. Se faté andar quella 


d’oggi così e così, domani ce ne sarà un’altr: 


Se la fate andar male, 


sperabile che domani 


non se ne face 


no più. È chiaro? 

5) È inutile discutere d’arte. | criteri del Bo- 
relli son quelli di tutti i nostri italiani con la 
peste 


ella Rinascita in corpo. Non capiranno 
mai nulla e bisogna adattarsi a subite Galileo 
Chini 


Iminciar la € 


mpagna per il decentra- 
‘ » per le autonomie locali, fino al 
minciarla con mèta Roma 


vuol aria in una stanza e chiu- 


sso tempo porta uscio e fessure 


Se ci potremo però intendere per una ser 
campagna, saremo lieti di farla insien , 
re 

Guserpe Pr 


L'atteggiamento 


mi dirige, nelle colonne Vace:V'amico: Sd 
vatore Minocchi, chiedendomi TIROL 
fessione di fede, a proposi it 
della Lega D. N 


Il Congress 


passato, € in esso una 


chiarazione di fede non v'é stata chiesta d: 


cun congressista, né ic ho sentito il bisogno 


farla. Cioè, no; ma qualche risposta alla 


manda che anche l’amico Minocchi 


ato, a nome mio e de’ miei amici < ga 
ed essa era, presso a poco, del s te 
nore 

Da molte parti ci si accusa di essere nell'e 


quivoco e nella contraddizione. Ebbene, sì, nella 


contraddizione noi siamo e dichiariamo volen- 


tieri di essere. Nei dodici anni dacché il n 


mento nostro vive, es mai, € 


> non È giu 


non pretende di giungere oggi, ad una formula 


precisa e definitiva; poiché tali formule sono i 


sepolcri di un pensiero già vivo e fissan- 


dosi, si stacca dal flusso della realtà e muore. 
Il nostro pensiero vivo si è espresso in formule 
successivamente diverse e che volta a volta 
furono tutte dichiarate da qualcuno equivoche 


e contradittorie : e pure esse si seguivano l 


camente, sintesi provvisorie di elementi di vita 
diversi e cozzanti che il nostro spirito voleva 
possedere nell’armonia e nell’equilibrio : auto- 


rità e libertà, fede e cultura, cattolicismo e de- 


mocrazia, tradizione e modernità; ogni nuova 
formula non sconfessava ma completava la pre- 
cedente ; era un passo innanzi sulla medesima 
via. 

Oggi il nostro pensiero si atierma egualmente 


con posizioni che possono parere antitetiche € 


contradittorie e.... non sono. La Lega demo- 
cratica nazionale è organo di propaganda poli- 
tica © sociale, ed accetta quindi come proprio 
criterio la laicità, che essa vuole sia criterio 
dello Stato e dei partiti e dei gruppi economici 
che si muovono ed agiscono nel campo della 
vita pubblica, e si dichiara quindi incompetente 
in a iofica e religiosa e non fa del mo 
dernismo religioso e sì vieta qualsiasi inquisi- 
zione sul particolare credo dei soci ; ma, d'altra 
parte, essa 1 sopra tutto una grande conce 


e della vita ed ha bisogno 
ate ad una alta temperatura 
solo dell'attività di queste co- 

ienze può vivere. 
Altra apparente contraddizione : la Lega sente 
e ritiene che l’ecclesiasticismo e il clericalismo 
sono il peggiore ostacolo per chi voglia nel 


paese difendere e ravvivare gli ideali etici « 


spirituali; ma, d'altra parte, il cattolicismo è 
una grande tradizione nazionale ed una viva e 
possente energia morale ; degli elementi vivi di 
coscienza cristiana noi dobbiamo servirci 


que 
per la educazione spirituale della democrazia 
italiana, non imponendoli, né presupponendoli 


sempre, ma utilizzandoli, là dove sono 


contraddizione : la 


Terza ed ultima apparente 
qualuni 
modernisti, protestanti, 


ne parte le venga- 


Lega accetta soci da 
no: cattolici ortodos 
israeliti, idealisti, panteisti; ma essa ha biso- 
gno di una identica direzione etica e religiosa 


fondamentale ; eclettismo sul reclutamento, unità 
nella direzione. E ciò è perchè la Lega ha biso- 
gno di coscienze umane che sentano altamente 
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della vita, che la sentano realizzarsi 


ienamente 


nella conquista dei valori ideali e questi ideali 
cerchino un fervore religioso, e dispongano di 


energie vigorose per un’opera di altruismo e di 


bontà, ma ad essa non importa poi in quali for- 


mule teologiche le singo!e coscienze tradu 


ino 


questo loro orientamento di vita, quale nome 


dieno al Dio dinan 


i al quale questa fiamma 
della loro attività arde, come su di un altare, 
in quali società religiose cerchino | ulteriore 
alimento di questa fiamma. Chi l'ha e ne arde 
è da noi giudicato all'opera di prop: 


compie nella Leg 


ganda che 


i nelle coscienze non preten- 
diamo di entrare 

Contraddizioni ? Sia pure, ripeto. Ma il + 
stro spirito si trova bene in esse: e un certo 
paterno dispiacere per l’aflizione e l''inquiet 
dine che procurano a gente che non è c 
All'amic 


Minocchi potrò dare risposta intorno al m 


non e impedirà di rimanere in esse 


credo personale in altra sede; ma, sinché s 


parla di Lega D. N., non ho proprio altre 


Cordialmente 


RomoLo Mv 


Lettere dalla Beozia. 


Egregio Signor Dirett 
Mi perdoni 
torno ad importunarla ancora una volta: tut 
via, data l'importanza dell'affare che mi + 
spinge, non potrei fary eno senza risen- 
tirne un crudele rimorso. Intendo parlare del 
testè sorta quistione circa la nudità o meno & 
David michelangiolesco, quistione che accalor 
in questo momento la nostra « nobil patria » « 
che vedo, con mia grande meraviglia, trascurat 


4 


completamente da Lei « suoi amici. È ver 
bensì che uno di questi ebbe dirmi gio 
indietro che, anzichè occuparsi della faccende 
della foglia di fico, sarebbe stato meglio co 

1 levar dalla t dei fiorenti: & 
italiani e anche degli strar la convinzic 
che il biblico giovinetto na gran bella cos 


e giunse persino a 
è una delle peggiori che Michelangiolo abt 


riche e dal | 


ato artistico 


mai fatte, delle più ret 


affatto insignificante. Ma Lei capirà, egregio 


Signor Direttore, che per coloro i qua 


me e î miei colleghi, non si lasciano vincer 


dal furore anarchico « 


i spiriti giovanili ed 


amano con tutte le forze dell'anima ogni cosa 


che la maggioranza k 


a proclamato bella e grande 


una tale opiniene suona È 


asfema, e quine 


ggio) che questa volta almeno 1 


certo, (0 vane, 


trovo d'accordo con Lei. Perciò, ritornand 
bomba, mi permetto di farle osservare che se 
bene il dibattito possa parete insulso e maga 
grottesco, non è privo però di una tal qu 


simbolica importanza. Prova a mio avviso, cor 


in mezzo al generale abbassamento ‘ 
scienza morale dei popoli, la nostra gente nu 
ancora quel vivo rispetto della decen le 
decoro che fa grandi gli individui e le nazion 


Si! quando la popolazione e la stan 


città si commuovono per un simi 
pubblico decoro c'è ancora molto da sper 


È un segno dei tempi, uno di quegli avve 


nti memorabili che gonfiano il cuore d'orge 


o e fanno che », parlandone ne 


estrema vecchiezza ai ica con 


Anch'io c'ero! 
Onde, invece di disinteressarsene, mi sem 


che un gruppo di scrittori, di artisti e di « 


i quali, come loro, aspirano alla elevazione in- 


tellettuale e morale della patria, dovrebbero 
sprofondarsi tutti in una lotta così meritoria 
Il che, ne son certo, faranno se non oggi do- 


mani. Se non che potrebbe darsi che nella fog 


abituale che tanto Lei che i suoi colla 


mettono in ogni impresa, venisse lor 


dimenticare * due punti importanti ci 


prendo la libertà di additarle. I quali sono que- 
sti. Prima di tutto la cittadinanza e la stampa 
di Firenze domandano che la nuda vergogna 
dell'eroe buonarrotiano non duri più a lungo, 
e va bene; ma, per nasconderia nessuno ha 
saputo escogitare nulla di più efficace che la 
solita fi 


ia, e ciò mi pare vada meno bene 
Codesta maschera vegetale, oltre a porgere oc 
casione a dei troppo facili giuochi di parole, non 
riempie che malamente o, diciam meglio, uni- 
ateralmente il suo ufticio. È un pe 
natura delicata dell’argomento 
gare; ma 


ato che la 


>n mi lasci spie- 
Lei, Signor Direttore, mi capisce € 
converrà con me che un paio di mutandine fi 
rebbero meglio al caso. lo me le 


guro di seta, 


e nere, colore che armonizzerebbe mirabilmente 
col giallo della patina delle gi 
medie del corpo. Il secondo punto è che nel- 
l'odierna 


mbe e delle parti 


cussione Si è troppo messo in non 


TT 
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bl to opportuno pigliare 


cale un fatto che sa 


canto a quella gemma 


in considerazione, 
dell’arte che è il David un altro scandalo esiste 


yprio 


glio dire la nudità del- 


e dura da più secoli: ve 
Er 
applicato k 


le bandinelliano. Anche per questa vorrei 


tesso rimedio, come per tutte quelle 


ri 


che disonorano le piazze, i musei e persino le 


chiese della nostra bella penisola. 


Il mio ottimo amico e quasi omonimo Lorenzo 
nchini, rispondendo al nobile appello del no- 
ro Fieramosca, scrive: « NO — A quei signori 


che vogliono scoperto domando come accoglie- 


ero un David în carne e ossa se si presen- 
tasse ad una figlia nel medesimo costume. Lo 
farebbero arrestare per oltraggio al pudore © 
allora ? 

La 


+ il nocciolo della questione, secondo me, e 


me essendo dunque le medesime fe qui 


re- 


> signor Direttore] 1’ immoralità esiste, e l’arte 


non verrà deturpata, anzi abbellita poichè non 


ggetto di idalose e banali spiri- 


sarà più 


e di una logica più strin- 


vo l'assurdità del ra 


loro i quali, mettendo innanzi 
‘ciose ragioni artistiche, vorrebbero l'e- 
roe nudo. Ora, se l'immagine, evocata dal mio 
ga, di un giovane nudo eccetera eccetera, 

osì irresistibilmente in favore del mio 


etto, con quanta maggiore chiarezza non si 


necessità di un tal rimedio se veniamo 


mmaginarci il vecchio Ercole disonorante la 


canizie e la sua maestà al cospetto atterrito 
delle nostre figlivole ? Cerchi d’ immaginarsi una 


scena, signor Direttore, e c à che non 


da tergiversare. Inoltre l'immensa portata 


etica di un tal provvedimento le apparirà chiara 
Ile 


tterebbe al sicuro anche la reputa- 


riflettere che, oltre alla verecondia 


i fantasia troppo ac- 


a, i quali, venuti qui per impinguarsi delle 


nobili armonie del classicismo e della rinascenza 


rnano ai patri lari fond: 
>. N 


abbigli: 


i di tavole ro- 


tonde e } anche che quando l'uso 


un sim mento si facesse generale, tutta 


un'industria sarebbe creata di sa 


pianta, la 
con quella nazionale degli automobili e 


a delle trecce da cappelli, manderebbe il 


famoso per il mondo. Nè ho bisc 


gno di rammentarle che, seguendo il mio umile 


‘mn 


perpe come abbiamo sem- 


la tradizione, continuando 


>pera di 


la Volterra che l' ingratitudine u- 


ja sua opera sacrosanta col 


soprannome di Brachettone 
Nella spera: 


Direttore, tener conto di 


ch’Ella voglia, egregio signor 


questo mio modesto 


e di giov lo all’al 


avviso, così nel mio pi 


rito italiano, la saluto devo- 


Gixo Brancui. 


Collezione Scrittori d' Italia Il solito mo- 
dulo giallo : alla posta c'è il solito pacco racco- 


mandato : il 


lito libro. Per dura esperienza si 
sa che i pochi centesimi che, poco convinto, ce 


rà il E 


coli non francano la noia di por 


nati. No: stavolta 


manda I 


Ci perdonino le altre case editrici: ma è un 


buon segno. Difatti ecco qua i primi quattro bei 
volumi della collezione « Scrittori d' Italia »: / 
rici marinisti (a cura di B. Croce), le Commed 
di Giambattista Della Porta (1 vol., a cu 

V. Spampanato), le Memorie inutili di Car 
Gozzi 1 vol., a cura di G. Prezzolini), li 

velle di Matteo Bandetto {1 vol., a cura di G 
Hire 


L'abbonamento a dieci volumi a scelta costa 


nolico). Ogni volume separato costa lire 5.50. 


40 lire, e 45 per l'estero. 
Sono simpaticissimi. Carta, copertina, carattere 


tipografico: seri. S'apre il volume con gusto. La 


yrrezione è perfetta. Si sente di poter essere 


icuri del testo. Sarà 


aturalmente provvisorio 
anche questo: ma provvisorio verso la perfe 
zione. E tutto ciò, naturalmente,» invoglia a far 
diminuire la nostra grande ignoranza della no- 
stra letteratu 


Perche? — mano sul petto! —: quanti di noi 
tonoscevamo queste memorie del Gozzi, scritte 


i uno spirito che rimescola violentemente tutta 
la lingua a tirarsi fuori netto, con intatti i suoi 
mera 


gliosi raggiramenti d'ipocrisia che non 
crede a sì 


a, € ride cinicamente sul muso 


del lettore senza ch egli, offeso ne 


a sua onestà, 
possa p 


per il collo lo scrittore? È una 


i Artistica d'un mondo farabutto che 
sce fino in fondo il 


legalizza 


zione 


i, codice penale, che sa 
nutrire d'una passione improvvisa una lunga mel- 


dicenza inavvertibile, una persecuzione senza 


requie, non diretta, ma sanguinosa appunto per- 

A poco si deve con- 
Utti i torti, e in ogni caso 
riconoscere che ha avuto mille benefizi dall'altro 


chè il perseguitato a poc 
vincere di aver | 


i quasi bi 


iargli Ja mano, Qua e là capita 


tici: Heine, Maupassant, Nietzsche, forse S 
mann 


Bellon 
talia contro l'onorevole Giacomo Ferri. 


LA 


un pensiero : Cellini, rinato dopo il concilio di 
Trento, è andato a scuola dai Gesuiti, e 


stu- 
diato per lunghi anni i classici, ha scritto le 
sue ‘* seconde ,, memorie. 

Una buona novità, insomma. E un'altra, credo, 
le commedie del Della Porta. Anzi forse addi» 
rittura una rivelazione. Chissà se la letteratura 
italiana sia poi tanto povera di « teatro »... O 
questi maltrattati marinisti? Hanno scritto dei 


versi come questi 


Dolce Lidia, Lidia bella, 
rgi quella 
bocca av'abita "1 mio core 


io farò de labbri bei 


poppe ai mici, 
vera pecchia di 


lore 


Or perchè, se t'aggio in braccio, 


mio 
volle 
)eh ! si come da natura 
ida pura 
pella spugna entra e s'asc 


Poi si ripiomba nel « 


pcettuoso. Anche il 
vera pecchia di tal fior 


», che aggrava e sof- 
foca con l’immagine letteraria 4 


giunta, mostra 
la continua contaminazione dell’arte con la fal- 


sità di che si compiacciono troppo questi poeti, 
abbastanza vicini a noi, dopo tutto. Ma nel resto 
il desiderio d*: 


more è rappresentato magnifiea- 


mente nella sua violenza smaniosa di carne e 


di fusione. D'inappagabilità. Appunto: qui e 


în più altri posti ho trovato accenni di cotesto 
insoddisfacimento nell'amore sensuale. È sì lo 


stato d’animo come chi dicesse dell’ /u/erme 


di rime : spossatezza 


po l’amplesso ; ma anche 


la tristezza dell’epoca che non sa trovare în 


niente un valore morale : affonda gli occhi nel 


seno della femmina, scherza coi propri pensie- 
rini come con i capelli dell'amata, e in fondo 
sì sente sempre un po’ inquieta e non riesce a 
guardare ja propria inquietudine 

Ma io volevo semplicemente raccomandare ai 
nostri amici questi quattro volumi e tutta la 
collezi 


ne, in generale. Occorre raccomandare ? 


È una di quelle opere secolari cui fa piacere 


ci mostravano ia iunga fila dei vorumetti « Clas- 
sici italiani 


ci avvertivano con orgoglio di 


esserne stati anch'essi sottoscrittori 


poter contribuire in qualche modo. I nostri nonni 
S.S | 


Riceviamo dal dottor Vedrani (r. eum. pre: 


War Goethe svphilitisch ? » 

Nella sua patografia su Goethe, il Moebius 
dice: — « W. A. Freund ha espressa l'opinione 
che tutto si spiegherebbe (il tumore al collo ecc 
se si ammette che Goethe a Lipsia ammalasse 
di sifilide. lo credo che nulla s 


prova d'un at- 
tacco sifilitico, sebbene non si possa 1 


garne la 
possibilità. 


In ogni 
discendenz 


me si spiega la debacle della 
un primo figlio nato morto, un al- 
po pochi giorni da la nascita, il 
gusto morto con quell’encefalupatia che 
a meninge al cervello ecc. ? Il Moe- 


spiega con l’alcoolisno di Lui, Wolfango, 
che più che della mo 


tro morto d 


ie che non potev 
ere molto avanti nella via dell’alcoolismo quando 
pa 


oriva. Ma la spiegazione non pare suffi- 
te 
Certo che se Goethe fu « dei più approfonditi 


Il'universo » non ebbe in premio una gran 
sanità 


Caro Prezzolini, 
non è mica ben sicuro 
che Goetie fosse immune da sifilide. Almeno i 
medici tedeschi ne han discusso. « A. Afrstein; 


e se fu « seriamente occupato » ciù 
lo salvò dall’es destinato all’ « infermità 
alla prolificazione malaticcia » 

Del resto anche ai seriamente occupati rima- | 


ne sempre un quarto d'ora nella vita, quanto 


basta per « spassarsela con donnacce » e pren- 
dersi il male 
La vita è lung ' 
secondo. 
non sono sempr. che po 


municarla come qualche special 
l Congresso. Uomini di attività superiore 


mi la pedanteria o saccenteria 
Suo aff.mo 
VEDRANI | 


— Nella pagina annunzi del gior- 
sla reclame della « Cooperativa 


Proletariato Italiano » cominciava così 


Si direbbe quasi che l'on. Giacomo Ferri 


abbia letto l’attraente richiamo. Anzi certo l'ha 
letto. 


P. S. — A proposito: un bravo di cuore a 
per la sua campagna nel Giornale d'/- 


GrusEPPE PREZZOLINI, Direttore. 


AxgiOLO GiovannozZI, gerente-responsabile. 


Firenze - Stab. Tip. Aldino, Via de' Renaî, II - Tel. 435. 
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VOCE 


Casa Editrice R. CARABBA - LANCIANO 


NUOVE PUBBLICAZIONI 

Collezione “ Scrittori nostri ,, : 
1. MicneLangeLo Buoxarroti. LETTERE con prefazione di G. Papi 
Vol. I (1496-1542) di pag. 160 . È à Ò è Ea1; 
MicÒeLanceLo Bvoxarkori. LETTERE con prefazione di G. Papi; 
Vol. Il (1542-1563) di pag. 160 . > è LA, 


3. SER Giovanni Fiorentino. IL PECORONE. Quindici novelle scelti 
con prefazione di G. Papini. Pag. 160 . = 5 E ti, 


Collezione “ l' Italia negli scrittori Stranieri ,,: 

1. F-R. Charrausrianp. VIAGGIO IN ITALIA (1803-1804) aggiunte 
pagine dai « Martiri » e dalle « Memorie d’oltretomba ». Traduzioni 
prefazione e note di Giovanni Rabizzani. Pag. 144 A La, 

2. P.L. Courier. LETTERE DALL’ ITALIA (1799-1812) aggiun 
tavi la polemica per la macchia d'inchiostro sul Codice Laurenzia; 


con un facsimile della macchia. Traduzione, prefazione e note di Gi 
vanni Rabizzani. Pag. 144 È 3 È x » USAI 


IN VENDITA PRESSO I PRINCIPALI LIBRAI E “ LA VOCE , 


» 
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Editori - GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari 


2' imminente pubblicazione : 


CROCE B. - SCRITTI DI STORIA LETTERARIA E POLITICA. - Vol. 1: Saggi sulla letteratura itali 
del Seicento 


LEIBNIZ G. G. - Nuovi saggi sull'intelletto wmdno - p. ir, itbri mv. 10.11 
KANT E. - Crifica della ragion pura - parte ni MERE 
VELLI A. - 72 romanticismo in Germania . 3 » 3 
- Saggi di Estetica è di Metafisica : » 4a 
OLI È. - Musica e Poesia nell'antica Grecia . 5 
TINO F. - Studîi e Ritratti » SA 
SCRITTORI D'ITALIA 
Elegante collezione in carta a mano, formato ottavo) 
BANDELLO M. - Le Novelle - due voll. — VITTORELLI |. - Poesie. — GOZZI C. - Memo 
inutili - due voll. — DE PORTA G. B. - Le Commedie - vol. 1. — BOCCALINI T 
Ragguagli di Parnaso # ictra del paragone politico. — lirici marinisti — BLANCH I Ile 


Scienza militare 


Ognì volume Lire 5,50 
Seguiranno subito altri volumi del Catalogo 


È Con L. 40, pagamento anticipato, si ha diritto a scegliere dieci volumi degli SCRITTOR 
D'ITALIA tra quelli che saranno pubblicati. — Domandare le schede di prenotazione. 


FRANCESCO PERRELLA, Editore - NAPOLI 


Collezione deîi Mistici: 
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SOMMARIO: “ La Voce 
B: 


“La Voce,, non muore. 


Vari allocchi disoccupati vanno lugubre- 
mente ululando che colla fine di quest'anno il 
nostro foglio tirerà le cuoia, e soffiano prema- 


ture nei ologie nei priv i x 
cittadina, sarebbe a dire caffé, redazioni, sa- 
lotti e consimili fabbriche di vuoto. 

Donde nasca questa notizia non è difficile 


dire. Primamente da asinino desiderio, q 


indi 


rca invidia, infine da disabita. 


soluta di mente. 
Ma, può darsi, anche da un altr 
arci. Parecch 


sul quale sarà pur bene spie, 


visto che i più giovani collaboratori 


sono stati invitati in giornali e in rin 


che hanno accettato, e, giudicandoli ne pe 
chio della loro coscienza, si tti: Ora 
che la Voce li ha lanciati, | ) 
come una zattera che rvita per 

dalla riva degli sconoscinti a quella dei noti, 
e via, allegri, per la strada < guiamo an- 
che n 


Adagio, dico io: ch di questa fatta 


tate e ce ne siano ancora (e che 
1) 


è vero: ma noi, saremo ingenni, a questo non 


ce ne sian 


ce ne saranno, metterei la mano sul fuoco 


si pensava davvero. Se ci invitano, come ci 


invitato, con piena libertà è col pa 


r fuori di qui come qui dentro, benone. 
è esta 


cuore nostro è sempre fermo a 4 


libertà ragionevole (e perciò talvolta 


biamo donato, e fino a che 


ma quello che 
essa non abb ito îl suo compito 0 noi 
le nostre for ia sorto nessuno per 


continuare qu no facendo, fino ad al- 


lora non morrà Ino nostra. 


Morrà per a 


è questione di ser 


pubblico? E qui non 
ra di cifre, Nella 
darò e confortanti. 
iti, tutto è 


mia relazione ann 
Abb 


aumentato (anche le 


mati, vendita 
lentamente ma 


aumentato in confront NO 5 Oltre 
a una rivista di letter »£ ta me, 
sono sorte în Firenze tra il 1909 e il 1910 tre 
altre riviste è dire che ci han 


tolto un solo lett nostro com- 


nuque: continua- 


, per il quale ci im- 


pegnamo soltanto relativamente progredire 
degli abbonamenti e della diffusione del gior- 
nale. Aumento, invece, di organi, 


Molte nostre iniziative e campagne hanno 
bisogno di tutto quello spazio che un giornale, 
anche più ampio del nostro, non concede. Si è 
pensato a una pubblicazione sul tipo di quei 
Cahiers de la Quinzaine dei quali è stato 
detto qui due volte. Ora la pubblicazione è 
cosa fatta. Il primo quaderno si sta stam 
pando ed escirà il 1; ottobre, il secondo, pure 
in ottobre, e dal 1 Novembre ne escirà uno 
regolarmente ogni quindici giorni. I quaderni... 

Ma questo lo vedrete nell’annunzio dell’al- 
tra pagina, Vi basti sapere che in questi qua- 
derni vi saranno scritti di politica, di que- 
stioni vive, d'arte, di storia. Sarà data una 


larga parte allo studio di movimenti contem- 
poranei, come il socialismo, l’anticlericalismo, 
il nazionalismo. Saranno dedicati studi ai pae- 
si di lingua italiana fuori del regno, e ai pro- 
blemi esteri ed interni che nascono dalla si- 
tuazione di quelli. Si cercherà di diffonder la 
giorno d'Italia e di tutte 


a 


conoscenza del me: 
le questioni che sono legate al miglioramento 
di quelle regioni. Non trascureremo l’arte, an- 
ri daremo varie opere originali, sia novelle 


Anno II 4 N. 43 + 6 Ottobre 1910, 


che romanzi, sia saggi critici che traduzioni 
di opere straniere. Pubblicheremo anche al 
monografie di questioni storico-religiose, è pr 
perette rare 0 


cureremo qualche ristampa di 


dim 


retti n fusione largu ; ci perm 
esta mostra iniziativa. 


muore, g. fr. — La querce e i funghi, GIOVANNI PAPINI — La Spagna com'è, Axtoxio AxziLorti — “1 Puritanî , di Vincenzo Bellini, GiannoTTO Bas 
Popolare triestina, A. Srxisi — Turlupineide scolastica, D. Di Leo - La Vocr 


E qui non dovrebbero finire gli annunzi. Ci 
sono altre idee per aria. Ma appunto per que- 
sto lasciamole maturare, com'è maturata quel- 
la che oggi annunziamo. Già, per tutte, ci 

mandare l’aiuto dei nostri amivi 
1 stu 


ui 1, pr 


LA QUERCE E I FUNGHI 


Mi par che oggi non si faccia che 
parlare di quel che gli altri hanno fatti 


e scrivere su quel che gli altri hanno 


scritto. 
Si ricorda, si commemora, si racconta 
eppoi si quintessenzano o s'annacqua- 


no le narrazioni e si ricopiano o si cor- 


reggono i racconti; si stampano per la 
prima volta o si ristampano per la cen- 
tunesima volta opere vecchie e le si anno- 
tano, si prefazionano, si commentano, si 
chiariscono, si dilucidano, s' illustrano € 


si spiegano. 


E le vicende de’ libri di storie hanno 
bisogno d'esser raccontate; e occorre 
scrivere anche le vite de’ biografi, e 


i commenti han bisogno di chiose e 


le critiche son da vagliare. Le opere 
nuove e originali — se per caso ne ca- 
pita una — hanno da esser esar 
giudicate, notomizzate o stronc ss 


fatto e c'è sempre qualcuno che 


fare l'esame, che vuol condannare il 
giudizio e ripetere l'anatomia e fracas- 
sare la stroncatura. Se uno scrittore di 
talento è sfuggito, sul primo, per la no- 


vità o per altro, ai cercatori di soggetti 


vengon poi tutt'a un tratto le rivela- 


zioni, le scoperte, gli assaggi e le ver 


sioni e le volgarizzazioni ma in seguito 


gli entusiasmi vanno controllati, le rive- 
l 
rimettere nei giusti termini. 

I cri 
dire sulla ristrettezza mentale dei critici 


ioni ridotte e la propaganda s'ha da 


i di roba moderna trovan da ri- 


di roba antica; questi hanno a schifo la 
leggerezza e impudenza di quegli altri e 
bisogna pur che gli uni e gli altri si giu- 
stifichino con storiche e logiche ragioni. 
Intanto i filosofi entrano nella critica per 
spadroneggiarvi e giudicano, colla canna 
infallibile del loro sistema, e gli scrittori 
e quelli che scrivono sugli scrittori, ma 
eccoti i letterati di professione, i filologi 
puri che non vogliono intrusioni o in- 
vasioni e son perciò forzati a filosofeg 
giare in odio ai filosofanti e a scruti- 
nare contro i discettatori in nome del 
l’arte [che non sempre sanno fare) e 
della tecnica [che spesso non sanno ap- 
plicare]. 

La recensione, sia di libri antichi — e 
allora prende il nome di studio o saggio 

sia di libri moderni — e allora si 
chiama umilmente articolo o notizia — 
è il genere letterario più in favore tra 
noi e tanto crescente e moltiplicante da 
lasciarsi addietro perfino i versi! Lo 
storico, cioè colui che dice ciò che gli 
altri hanno /aéto, è il pilastro padre 
della nostra cultura; il critico, l’uomo 
che se ciò che gli altri hanno voluto 
fare e ricrea (o si ricrea) sulle creazioni 
è una specie di Delfino o d’ Infante della 
letteratura contemporanea, è l’eroe delle 
accademie senza nome, il Sansone delle 
colonne dei giornali. 


Accanto a lui sembrano abbarcatori 
di cencio e infilzafarfalle i pazienti ma- 
novali e facchini del 
diti puri, i mer 


improvvisatori di antologie e di scelte; 


i traduttori dalle molte lin, 


quelli che ti met 


mo il cibo « 


senza averlo prima biascicato e < 
come fan i critici veri. 
Eppure: dove mettete la fatica dei 


testi? La cura dei testi antichi? Testi 


riveduti e corretti più vol 


hanno pur 
collazionati e accomo- 


bisogno di ess 
dati un’altra 


ci son le varianti da 


vedere, l’ort 


i passe- 
I 


rotti e le pa 


patori da levar via. Il testo che si x 


tava come critico dive 


in poche ri- 
volu: 
( 


ni di terra, aldietrato e antiqua- 


da rifarl perfezionarlo : il 


i finisce mai di fare 


ppunto hè dev'esser definitivo e 


non sì può scherzare coll’eterno. Basta, 


a volte, nuovo per ricacciare 


nel nient nza di venti o di cen- 


nni: le scoperte, in filologia come 
nella vita, fanno sempre parecchi infelici, 

Nè vanno dimenticati i traduttori, vit- 
time non sempre innocenti delle idiosin- 
crasie delle lingue, dei localismi degli 
scrittori, delle profondità fatte di suono 


e di sfumature e della loro vasta igno- 


ranza. E non ci ha da esser posto sulla 
faccia della terra per coloro che cercano, 


scegliendo ed offrendo morceaux sis 


e bocconi ghiotti, d’invogliare gli inap- 
nti al pasto completo ? 


atto sta che se vien voglia di acco- 
starsi a un grand’uomo, a uno de’ nostri 
erabili e meravigliosi creatori di poe- 

» di musiche, d’ idee o di fedi, lo tro- 
accerchiatQ e stretto e qualche 


lta come nascosto 0 soffocato da 


libri che gli son nati addosso ed 


torno, quasi canne fitte e ciarliere vi 


a un pioppo alto ed antico. 


ivalcare codesta siepe, bucare attra 
verso a codesta macchia per arrivare allo 
rito dell'oggetto centrale — che poi, 


in fin dei conti, è la sola cosa che importa 
— è facilissimo per l'ignorante e per il 
quasi illetterato ma è quasi disperata im 
presa per noi che pratichiamo da tanti 
anni e biblioteche e botteghe di librai e 
gabinetti di lettura e scuole e conferenze 
e redazioni e studi e caffè, Per un conta- 
dino il Tasso non è già la vita del So- 
lerti o le ristampe del Mazzoni o le me- 
diche bestialità del Roncoroni ma bensì 
un libriccino unto e rincincignato dove 
si leggono di giorno ai meriggi o la sera 
accanto alla fiamma i bei colpi di Ri- 
naldo e le sventure d’Erminia. La sua 
comprensione del poema non sarà com- 
pleta e perfetta: ci vorrebb'altro! La 
salemme gli sembrerà una sorta di 
hino messo in ottave e 


ru 


crrino il Mes 


SELLI — A proposito della 


Valhan e è modernisti, ALessanpro Casati - Scirio SLatArER — Zcco un uomo di spirit 


più dolce all'orecchio e di vocabolario 
più signorile, ma fatto sta ch'egli 


la Gerusalemme e che vive, a sua guisa 
e per quanto può, in quel mondo di forza, 
di e di volrttà che 1 Tasso volle 


nei e per i 


Per noi invece questo primo e puro 
sverginamento d'un’opera è il più delle 


volte im ile. Noi, uomini coltivati, 


quando ipiamo a innamorarci d’un 


iomo abbiamo gi o più pagine su di 


lui, sa] gli altri ne di 


cono e quali sono coloro che ci han 


perso 0 orno più tempo. 


La scalata dire 


impossibile. 1 ricordi 


e , la cu- 
riosi atur che son- 
neccl in ognuno noi, l’idea o il 


pregiudizio che non si potranno gustare 
appi 
della vita dell'autore, dei 


10 le opere senza una conoscer 


e smorza 


E allora ci si 


senza saper 


come nei bibliografie, nella 


foresta dei testi zioni, nella 


babilonia delle 
steri biografici, 


interg 


saggio, da una recensione 


da un contributo a u 


ritrova ad un tratto lontani da cl 
cercava, colla testa confusa dai tanti y 


l'incertezza eterna dei f: 


reri e da 


sazi prima di mettersi a tavola, già di- 
sgustati prima di godere. Nel cammino 


della ricerca un viottolo traverso ci te 


un altro uomo ci alletta, un 


gomento ci svia e così a spinte « 


er loni si arriv 


eratura 


italiani senza aver 


compreso ni 
tutte quelle del Machiavelli, 0 dell'Aric 
sto o del Manzoni. 

A stare attenti a 


renti dei letterati fi i loro per 
il grafico par 
€ letteratura non ci 
sia me me i di critica e pareri di 
critici, Mi ricordo di i anni fa: 


Metodo storico 0 metodo critico ? D'An- 
cona o De Sanctis? Renier o Croce? 
Dopo venne una pace apparente ma i 
critici tennero il campo lo stesso. Chi ha 


capito lio Pindaro? Wilamowitz o 


Romagnoli? Chi ha visto meglio la qua- 
lità del genio di Dante? De Sanctis o 
Vossler ? E così via di seguito e ascol- 
tando i discorsi ci s'accorge da ultimo 
come coloro che parteggiano con tanto 
impeto per l’uno © l’altro critico il più 
delle volte non hanno letto Pindaro o non 
conoscono abbastanza le opere di Dante... 
E anche chi ha letto e conosce non può 
mai levarsi di dentro quel che i critici 
letti gli hanno detto e insegnato per ri- 
velargli quell’autore e se con un occhio 
nudo guarda da sè da quell'altro non 
vede che attraverso una caramella di 
fabbrica celebre. 

To non concludo nè contro la critica 
nè contro la storia. Concludo contro l’e- 
sagerata e non sempre utile > 


necessaria 
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produzione di studi intorno ai grandi 
passati e presenti; concludo contro l’e- 
sagerata e non sempre utile e necessa- 
ria stima che si fa dei critici e de' loro 
giudizi. Credo che questo nostro sguaz- 
zare perpetuo fra le opinioni degli altri 
e questa diurna e notturna attesa della 
imbeccata rivelatrice e interpretatrice 
sia una vergogna e che si dovrebbero 
leggere e studiare direttamente i crea- 
tori piuttosto che le pulci e le cimici 
che vivon loro addosso e si fan belle 
e grasse col sangue succiato tradi- 
mento. 

Credo che camì 
be una conoscenza più fresca e personale 
del passato e che questa tornerebbe a 
he della vera perfezione 
ti e ca- 


ndo costume si avreb- 


vantaggio an 
degli spiriti, rendendoli più ac 
paci alla creazione. Oggi one 


LA 


creano sono una minoranza trascurabile 
rispetto a quelli che li studiano e pare, 
a sentir questi ultimi, che i primi deb- 
ban creare soltanto per dar lavoro e 
soddisfazione a chi li deve giudicare. 
Son arrivati a dire che ormai non si 
può far altro che comprendere e spiegare 
ciò che i padri hanno fatto! Mi sembra, 
he le cose dovrebbero 


se non sbaglio, 
andare un po' diversamente. 

S'è detto che uno studio storico o cri- 
tico val meglio che un poema mediocre. 
Ma quando non si sanno ‘fare i poemi 
non per questo si deve empire il mondo 
di saggi inutili e annebbianti e ingom- 
branti. C'è una terza via che si dovrebbe 
aver presente: quella di stare zitti tanto 
in prosa che in versi. 


Giovanni Papini. 


LA SPAGNA COM'È 


Durante la riuscitissima turlupinatura dell’a- 

one fer . il giornalismo democratico 
e massonico negli intermezzi fra l’apologia del 
regicidio e la carica a fondo contro il « gesui- 


tismo », trovò îl tempo di montare in scranna e 


di creare la formula rivelatrice delle condizioni 


reali della Spagna, del vero node 


sociale al sud di 


del problema 


Pirenei. Apparvero allora le 


improvvisazioni, che, come un giuoco di busso- 


lott nostrarono il rapporto di causalità fra 
quello che fu chiamato il « feudalismo clericale 
spagnolo » e 1 Ferrer e con questo co- 


modo determinismo il pubblico facilone credette 
di capire e s'accontentò. Ora la scena cambia 

quegli stessi giornali, che avevano mostrato la 
monarchia spagnuola, curva sotto un saio mo- 


nacale, ne applaudono le « moderne direttive » 


e con disinvoltura la considerano attraverso al 
ricordo della lotta fra Stato e Chiesa nella Fran- 
cia repubblicana. Viene dunque a proposito un 
libro (1), che, se non ha originali vedute sinte- 


tiche, se non s’ indugia in analisi tecnicamente 


esatte, è pure una guida onesta ed oculata at- 
traverso alla Spagna operaia e contadina, con 


l’aiuto delle statistiche ufficiali, della legisla- 


ni e degli studi, elaborati dal- 


zione, delle rela 
?’ Istituto di Riforme Sociali di Madrid. 


Ogni libro sul 


aio È una pa- 
gina di storia contemporanea; questo sulla Spa- 


gna ci mostra come si atteggia la questione so- 


ciale al sud dei Pirenei e 


prova come certi 


problemi, lontani fra loro nel tempo e nello 
spazio, si avvicinano idealmente ed a vicenda 


si rischiarano. A queste relazioni dovrebbe aver 


chio lo storico, che solo con tale esperienza 


può capire più e meglio ed uscire dalla miopia 
letterato. 
Giorgio Valois, dopo aver fatto un'analisi bril- 


Ferrer in Francia, osserva giu- 


Spagna « a conservé ses capi- 


fuori della organizzazione capi- 


ypolo spagnuolo ha man- 


naturali e il carattere 


aspet 


ti, due mov adenze fra 


ro oppo- 


ste e si riflettono nell'antagonismo econ 


e nella politica interna. Abbiamo cioè centri in- 


come la Catalogna e le provincie ba- 


sche, che hanno interessi ed assumono atteggia- 


menti del tutto contrari a quelli dell’altre provin- 
cie della monarchia, che sono essenzialmente 
agricole. Ebbene, la nuova industria, che è sorta 
sulle rovine degli antichi gremrios ossin delle 
vecchie corporazioni di mestiere, ha portato ad 
un movimento operaio, ad una legislazione, ad 
imprese private e pubbliche, che risentono di- 
rettamente dell' influenza straniera e specialmen- 
te francese : i fenomeni, per dir così, capitali 
stici sono internazionali ! Ma il problema schiet- 


tamente nazionale, che interessa tutte le pro- 


Vincie di Spagna ed attende una soluzione dalle 
condizioni positive det paese, senza ingegnose 
riforme adottate dagli altri 
governi, è proprio quello agricolo 

La storia del proletariato, 


applicazioni del 


sorto come forza 
‘arcellona e a Bilbao, 


" A quella del movi- 
mento operaio delle nazioni più progredite în 


dustrialmente. I partiti politici in Catalogna e in 
Biscaglia sono rampollati su dalle condizioni delta 


battagliera specialmente a B; 
si rassomiglia naturalmente 


) Anoer Manvavb. La question sociale en Espagne. Paris 
Alcan, 1910. L. 7,00. Vedi pure, del medesimo autore: Le o 
cialisme en Espagne nel Le Sociglisme è l'étranger. Paris. A1- 
can, 1909 e La Politijue dowanitre de l' Espagne id. 1997. 


classe operaia proprie delle due regioni: nel ca 


luogo di Catalogna, aperto a tutte le influenze delle 


dottrine straniere, il proletariato ha seguito l’in- 


dirizzo rivoluzionario della vecchia Internazionale, 


che mise colà salde radici per opera del Fanelli, 


1 Bakounine, e di un altro italiano, Al 


amici 
fredo 
del fatto » 


accherini, predicatore della « propaganda 
1! prop 


no dell’ 


ed è quindi poco parti; 


a ed accentuata e dei 


ganizzazione sistemati 
movimenti pratici (1); in Biscaglia e special 
mente a Bilbao la storia degli scioperi dei la- 
voratori delle miniere, ci rivela lo sforzo inces- 
sante e faticoso di una classe organizzata, che 


guidata dalla disciplina socialista e pone sul 


campo delle agitazioni i suoi desiderata. Nulla 


quindi di diverso dagli scioperi che sì manife- 
stano altrove : richiesta quindi della abolizione 
dell'approvvigionamento obbligatorio, della li- 
bertà di abitazione, della diminuzione di ore di 
lavoro, del riconoscimento da parte dei padroni 


ento settimanale 


delle società operaie, del paga 


e non mensile. 


Appunto în Biscaglia il socialismo militante, im- 
personato in Pablo Iglesias, recluta le sue milizie 


e si mescola a tutti i contrasti economici di quella 


regione. to qui sì ha la vera e propifa 


lotta di classe quale è intesa dal socialismo uffi- 


ciale: negli altri rari centri industriali della Spagna 
dove si è potuto sviluppare un nucleo operaio rag- 
guardevole, quel movimento d’organizzazione, 


che, spalleggiato dalla politica socialista, si fa 


pratico, lavora d’astuzia e traccia a sè stesso un 
programma, non si è manifestato. Dove la resi- 
stenza non ha avuto un polo di attrazione — 
come a Bilbao — l’anarchismo, che ha una t 


dizione nella Spagna, ha alimentato lo spirito 


l’anarchismo ci 


individualista di quel popolo. 


appare qui quello che è in realtà: — un movi- 
mento con feudo razionalista, che dall’ idea par- 
te per giungere all’azione, che ama la volgariz- 


zazione scientifica, si vale della propaganda s0- 


ciologica e pone come pregiudiziale l'educazione 


intellettuale contro il pregiudizio politico e reli- 
gioso. 

Così infatti si pensa fra gli operai di Galizia 
nar- 


o almeno così dichiara di pensare l'organo 


chico, il Germina/. L'anarchismo spagnuolo deve 


adunque approdare ad una conclusione intellet- 
tuale : il Ferrer ne può essere un indice, egli, 
che è stato dalla compiacente stampa democra- 
teggiante gabellato per un gran pensatore e per 
un sublime educatore 

Idee vecchie, dyique ; vecchi dibattiti fra au- 
no 


toritari e collettivisti, amoreggiamenti più o m 


palesi con la tendenza sindacalista francese ; ma 


in fondo in fondo ripetizione di formule, che 
solo ci indicano un disagio economico assillante 
e una disorganizzazione, che induce a oltrepas- 


e cruda per il mito della 


sare la realtà nu 
violenza. 


, che ha i 
due ricordati centri nelle regioni industriali, ha 


adunque il movimento oper: 


preso molto dalle dottrine rivoluzionarie stra- 
niere, la legislazione della monarchia, sebbene 
un po’ in ritardo, ha seguito le riforme econo- 
miche e sociali delle democrazie estere. Chi si 
è rappresentato in Ispagna uno Stato gesuitico, 
puntellato da un’aristocrazia feudale, reazionario 
per la pelle, si meraviglierà sapendo che, per 
opera specialmente dell’ Istituto di Riforme so- 
ciali, anche al Sud dei Pirenei sono stati stu- 
diati e risolti i problemi più urgenti riguardanti 
l'operaio delle industrie. 

Chi si occupa di legislazione operaia non può 


(1) Infatti l'economista cattolico Sastre osserva che, mentre nel 
1902 gli operai sindacati erano 45,000, nel 1908 erano appena 10,000. 
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dimenticare la Spagna : anche là si è cercato di 
provvedere agli infortuni del lavoro, alla prote- 
zione delle donne e dei fanciulli, al riposo do- 
menicale, alla previdenza, alla durata delle ore 
del lavoro. Fra l’Istituto e le Cortes vi è e vi 
è stato uno scambio fecondo d' idee e di pro- 
getti. E se în fatto di diritto di sciopero la le- 
gislazione spagnola ha stretto i freni, imponendo 
l'obbligo di av qualche tempo 


isare l’autorità 
avanti l'abbandono del lavoro, non è meno vero 
che nella fi 


azione della giornata di lavoro si 
sono manifestate tendenze ardite, determinando» 
la di otto ore, e che nel campo della previdenza 
ional de 


si è fondato nel 1908 l’« Istituto 
Prevision » con lo scopo di costituire le pen- 
sioni secondo le esigenze del nuovo riformismo. 

Chi dunque augura alla Spagna la civiltà ca- 
sta 
può trovare materia d’ interessame 


pitalistica e fa consistere in questa il progresso 


to. Ma chi 


cerca nella penisola iberica i caratteri schietta- 


ale, chi vuole 


mente paesani del problema soc 
osservare io sviluppo autonomo e originale del 
popolo spakmiolo, devè “passare dal camp 

dustriale a quello agricolo ed allor si 


di fronte alla questione-madre del reame di 
Spagna. Nelle campagne si son mantenuti i si- 
stemi e si son perpetuate le tradizionali condi- 
zioni della vecchia monarchia. Poichè i lavora- 


tori della terra costituiscono la grande maggio- 


ranza della popolazione operaia spagnuola, al 


campo bisogna ritornare, per cercare la nuova 


vita e le energie rinnovatrici. Spagna e Italia 
per questo possono darsi la mano: paesi agri- 
coli prevalentemente, l’uno e l’altro hanno lun- 
ghe distese di terra da redimere e numerose 
plebi ag 


icole da elevare col possesso e col la- 


voro. Le provincie meridionali spagnuole hanno 
tutti i caratteri, che accompagnano la grande 
proprietà. Il latifondo sì rassomiglia sempre e 


diventa un danno, quando va unito al cosid- 


detto « assenteismo dei proprietari ». Tale è il 


caso dell'Andalusia e dell’ Estremadura. La di- 


visione del suolo, dopo la guerra di R'econgui- 


sta, tutta a favore dei 


andi signori, e le leggi 
di « desamortizacion » del 1820-35, che fallirono 
al loro scopo, dettero impulso al formarsi di 
vasti domini terrieri. Mentre i proprietari vi- 
vono lontani, a Madrid e a Siviglia, i 4raceros 
lavorano per pochi centesimi sotto la direzione 
del /abrador. Chi studia il latifondo sa bene 
quali sistemi esso adduce di coltivazione : sono 
propri della cultura estensiva i metodi di rota- 
zione nelle semine, la costituzione dei pascoli, 


l’impiego di lavoratori, che si avvicinano alle 


condizioni di una vera schiavitù. Le indagini 
nuove sulla proprietà fondiaria in Sicilia e in 
Sardegna e del nostro medioevo ricevono luce 
da questo stato di cose delle provincie meridio- 
nali di Spagna. Lo stesso si può dire per il fe- 
nomeno totalmente opposto : il frazionamento 
delle terre e la varietà dei contratti agrari che 
ne prevengono. Anche qui possiamo notare re- 
lazioni ideali fra le nostre cognizioni di storia 
economica e le nuove esperienze, che ci ven- 
gono offerte dagli studi moderni. In Galizia la 
terra è così sminuzzata in appezzamenti brevi e 
poco produttivi, che il colono resta în istato 
I correspettivi annuali che 


continuo di miseri 
al proprietario gravano la 


il lavoratore paga 
rendita del 75% e lo pongono in una condi- 


jone inferiore a quella stessa dei lavoratori del- 


l’Andalusia. Con il frazionamento si accompa- 
gnano sempre le varie forme di locazione, di- 
stinte le une dalle altre a seconda della durata 
del contratto, della qualità del censo, della di- 


versità d 


obblighi. Anche qui riscontriamo 
le due tendenze opposte dei proprietari e dei 
coloni di fronte alla durata dell'affitto : gli uni 
cercano di renderlo temporaneo e quindi a 
breve scadenza; gli altri di trasformarlo in per- 
petuo. L'eterna lotta fra fittaioli, che cercano 
diventar proprietari, e padroni che tendono solo 


di sfruttare il lavoro dei coloni e di affermare il 


loro diritto di proprietà è qui come altrove sorda 
€ continua. 
Ma in Galizia non si tratta proprio di questo, 


che è invece un carattere tre regioni di 


Spagna. In Galizia lo smembramento delle por- 
zioni di terreno, le subaftittanze, i pagamenti di 
laudemi offrono un vasto campo allo studioso e 
al riformatore. Nella Vega di Valenza le loca- 
zioni sono divenute perpetue e ne è quindi pro- 
venuta una limitazione al diritto di proprie 
Tutto ciò interessa il riformatori 


1 programma 
dell’azione dello Stato a favore del proletariato 
agricolo è quanto mai esteso. A noi più che l’e- 
numerazione dei diversi provvedimenti del diritto 
positivo, interessano le tendenze varie che si son 
manifestate nella risoluzione del problema agri- 
colo e l’atteggiamento di un forte partito, che ha 
avuto l'accortezza di interessarsi di tutto que- 
sto, del partito, cioè, cattolico. 

Di fronte ai due aspetti opposti della que- 
ione : il latifondismo e il frazionamento, la 
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uto sopra la ripetizione del preludio; ed 
ecco, a un tratto, che da esso sembra zampil 
lare un delizioso a//egro marziale, che è quanto 
può ispirare di più gaiamente ritmico, il risve- 
> glio d'una caserma. Ha errori, i più delicati poeti francesi della fine del —biasimare 
a poco a poco gli si a rivelando con A questo a//egro segue un purissimo coro re- —secolo passato, per non dire di certe miracolose dagli slavi, ma d'altro canto è tris 
în processo di origi eccezionale nel nostro ligioso, certo paragonabile per il sentimento e la -diafanezze di stile berlioziane ; sono paragona- —vero che costoro, piccoli negozianti ed indu- 
melodramma ottocentesco. Così sono propenso semplicità stilistica, alle più belle espressioni bili alla spontaneità con cui ilissima vena striali, borghesetti oppressi da una scadenza, 


Spagna ha dovuto « mettre en cause le régime chissimo e sconnesso libretto. Al contrario egli è te 
F eva scorto in esso non soltanto alcune otti 
situazioni liriche (qual'è il celebre quartetto), ma, 
ia anche, situazioni intimamente rispondenti 
alla visione personale della vita e dell’arte quale 


il patriotismo manca. Biasimevoli { 
> tuttii rapporti coloro che per l'esca d'un t 
interesse leggermente più forte depositano de- 
naro a casse di risparmio slave; e sono da 
iche coloro che ricorrono a mutui 

mente 


minatissime) dei modernissimi musicisti francesi, 
che, dove non l’uccidono, conducono la musica 
allo stesso stato «di trasparenza sottile cui ave- 
van saputo portare la parola, nonostante i loro 


meme de la propriété ». Si è visto, cioè, ch 
la risoluzione del problema sta nel creare un 


piccola proprietà, come regime più adatto a 


progresso dell'agricoltura e come mezzo per 
stringere alla terra l'individuo e dargli cos 


l’amore del possesso e la coscienza di un inte a credere esser propric in ragione di poche scene italiane della musica religiosa, se non proprio —(e pur perenne) della melodia belliniana riflette essersi vedute chiudere in faccia molte - 
le migliori, a parer mio, non tanto dei /vri- antica, moderna. — Si ricordi le squisite pre- l'iride rapidissimamente cangiante dell'evoca- —porte sono costretti a non badare più chi è che 


‘esse proprio. È sempre la politica il la Î lino € % 
resse proprio. È sempre la politica contro il 1 ghiere del mattino e della sera nella Vestale zione d’ 


fani quanto di tutto il teatro belliniano — che 
dello Spontini, per citare un'opera nostr: 


il nostro grande musicista si sottomise a spre- 


Ivira e del suo ritornello disperato, fornisce loro il denaro necessario all'esistenza 
abi sorgente, come il grido d'una maniaca, dal Ma che non esista a Trieste una Banca so- 


tifondo, che le leggi italiane del periodo dell 


Riforma applicarono per smembrare i vasti do sio a peg ‘arla, i vena della sua candida litata rec ppense: È l'improvviso cozzo della realtà pi 4 DI con capitale completamente italiano che ì 
tnî: che cransi: ricostiali melodia in una forma che non ne poteva con- preghiera fa gaio contrasto il grazioso e passato irreparabile a cui el'a non dire ovvi questo continuo rivolgersi di cittadini a 
mini, che eransi ricostituiti nel 600. Anche in tenere i flutti se non scemandone il valore e originale coro di festa che ricorda nel tipo pret- addio. capitale slavo è un fatto per meno stranis- ì 
Ispagna queste tendenze si son manifestate ir indebolendone l'’efticacia. ta belliniano (si pensi anche al coro della Lo spazio purtroppo m' impedisce di prose- simo. E sarebbe questa una politica che special- 
progetti arditissimi, come quelli della naziona Il Bellini, bisogna anzitutto affermarlo a sua —Somnambu/a «In Elvezia non v'è rosa ») certe guire la mia analisi per quanto sommaria per —mente riescirebbe efficace în Istria, dove sl 
i s ae nde gloria, univa a una immaginazione rara tarantelle, eseguite da un cudimentale violinista il preludio del terz'atto (in re minore) e di ten- tedeschi [di Lubiana, della Croazia, fin della 
lizzazione del suolo e di espropriazione pe per la sua squisitezza ed eleganza, una non nelle feste popolari siciliane. Il coro di festa si tare cioè di are l’attenzione intorno a oemia, i primi; i secondi di tutta l’Austria y 
pubblica utilità. L'attuale ministro Canalejas s seno, anzi, per il suo tempo, più rara robu- —chiude con una stretta geniale e elegantemente questo raro e mirabile quadro notturno musi ed anche della Germania] costituiscono so 
d n i za e concretezza nel disegnare le vaste lince tradizionale, propria allo stile belliniano cale to, si f te nel a e terza cietà d'alberghi, società che s' impadroniscone 
ece banditore nel 1902 appu questa poli . pinto, specialmente nella prima e terza ; ) 
* o 902 appunto di questa pc del melodramma. La Norma e la Sonnambula abbiamo dunque qui un quadro a tre parti parte, con colori e ritmi originalissimi. Mi ba- —di qualche industria esercitata dagli indigeni ar ( 
tica della piccola proprietà, che sorpassando g hanno sopi sima parte delle opere me- in cui è veramente ammirevole l'originalità e la —sta però avere intanto parlato di quest'opera —cora în embrione, la sfruttano per mezzo di fab. 
stadi del fitto e dell'enfiteusi, vuol giungere ; lodrammatiche dell’ epoca anteriore, contempo- purezza della fantasia che così nobilmente ha sa belliniana che, nelle sue parti riuscite, andrebbe briche, e rendendosi sottoposti gli abitanti i 
ranea e posteriore, il vantaggio di esser conce puto amalgamare tre caratteri tanto diversi: la posta come modello a chi voglia, pur non tra: luoghi li costringono a parlare la lingua str 


dare la proprietà ai contadini e a riscattare rudezza guerriera, l'umiltà religiosa, la freschezza scurando i 6 scuole straniere, snazionaliz- 


danzante della tarantella. 
Il secondo framment contenuto dramma- 


abili progressi dell'espressione —niera, istituisc 
zano insomma il paese. [Vedi ad esempio Por 
torose, Abbazia, i bagni di S. Stefano, intorno 
tico diverso e molto complesso comincia col a cui i tedeschi lavoravano da tempo e riusci 
lissimo a/egro in so/. Su un movimento osti- rono ad impadronirsi dei primi due, mentre 


o dei bassi si muove impetuosamente un an- S. Stefano s'è salvato all'ultimo momento ap. 
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pite subito nelle loro linee generali, nell’ idea 
prima, onde i particolari, frutto d’un'immagina- 
rione equilibrata e serena, vengon quasi a di- 
, nel taglio pertetto del quadro, con quella 
simmetria di proporzioni che distingue il 
classico, perfetto possessore di sé, dal na 
o romantico, ansioso ricercatore del propi sioso disegno a terzine di semiminime gonfiato 


‘arichi le terre coltivate musicale, scrivere un'opera i/alianamente 


Costituire dunque una democra 


quindi dai censi e d 


zia rurale: ecc BASTIANELLI 


GIANNOTTI 


il fine che si son proposti 1’ Istituto di Riforme 


iberale. Il coltivatore 


ella propria 


punto per la costituzione d'un sindacato italiano 


dci equilibrio. Questo dono di sintesi, direi quasi, per così dire da tumultuosi crescendi. È un di- he ha acquistato i bagni; vedi Grado, tutta 
pace sociale, come un sicuro sostegno della prioristica del dramma, che affratella le candide segno che non ha nulla a invidiare ai più famosi POPOLARE TRIESTINA, italiana dieci anni fa il cui comun otto il 
monarchia agitata dai torbidi anarchici. Ed in pere del Bellini alle caste divine tragedie so- spunti della grande arte orchestrale dei classici, lavorio dei numerosi proprietari d'alberghi, ne 
Bi PeR foclee, e il pathos pacato e purissimo dei suoi e che, pur contenendo in sè il germe profondo parla ancora, e specialmente a Trieste gori € aperti durante la stagione dei bagni 
fatti una legge del 1907 sulla colonizzazione în santi sgorganti da una sensibilità, che ben è d'un magnifico svolgimento puramente musicale della chiusura degli sportelli della 1 popo è arrivato al | di sostituire nella scuola 
terna mette mano ai beni comuni dello Stato stata paragonata nell’ode del poeta, alla saggia si adegua rigorosamente alla ‘situazione dram- lare, chiusura che fu causata dallo spargersi di /a lin desca rliana, e di far rediger 
delle municipalità, degli enti collettivi e ne fa sensibilità dei Greci, costituiscono il nucleo della —matica, da cui deriva continuamente la mute voci, certamente interessate attivo bilancio tti bili n miniera di carbone d'Al- 
; A personalità estetica del Bellini, e è adesso in vole ispirazione d'episodi armonici, ritmici, me della Banca, minata da tre ti inesigibili € bona, in mano d'una tà tedesca che esclude 
il campo aperto alle nuove culture dei piccoli modo speciale che occorre riportarsi per com- lodici sempre nuovi e nitidamente disegnati da alcune operazioni sbagliate che amo pro operai italiani e mantiene una scuola slavo- 
proprietari di appezzamenti inalienabili. Noi pen prendere l'importanza massima dei Purifari. È come il feroce « allarme », il fremito dell’ ins otto un deficit di tre milioni di corone. Com'era ca]. E più strar i è che 
timo nei d da uit de certo che il Bellini, se la morte non ne avesse guimento, la confusione del popolo, la disperata —1d'attendersi si manifestò subito un ru fort "i ggior parte d si 
siamo, nel dir questo, ai nostri beni demanial troncata prematuramente la vita d’ una delica Siniesa d'Elvira per la fuga del fidanzato con sim di molti depositanti, il cui capitale com un forte de 
del Mezzogiorno, a tutta la storia degli usi co tezza quasi femminea, si andava incamminando una donna. Anzi è da questo punto che la scena —plessivo superava gli 11 milioni ; più di 10,000 } accanite, spen ‘ - 
muni del nostro diritto e i ravvicinamenti sor- verso una forma di dramma latino, d' equilibi di descrittiva si trasforma in intima e sale al corone d’azioni furono poste in vendita dalla n puasi 
perfetto come forma e contenuto, nella sua « pathos ‘ave della tragedia. La giovinetta filiale triestina della Banca Union di Vienna, € sempre al fisse i DI 


gono ancora spontanei 


ginalità riallacciantesi alle più severe tradizior credendosi tradita dal fidanzato smarrisce nel la Banca Popolare pagò e continuò a pagare in sla 


Anche in Ispagna questa alienazione dei beni della nostra arte melica e non melica, | cozzo del sospetto improvviso e dell'amore, la tre gior qua milioni di corone; in ' societa trovino di 
appartenenti alla collettività, ha incontrato un nel sentimento e nello stile (quasi sempre | sua fragile ragione quasi infantile. È forse qui fine chiuse gli sj ti giorni giunge capit s ) appunto la 
nt x l’altro delicati e nuovi) ai nostri divini « dove il Bellini ci fa vedere, più che in altro la notizia cl siglieri d'am cosa amm 1 one, l'in 
nemico formidabile nell’ intrigo, nella parzialità trocentisti e cinquecentisti polifo luogo, tutta l'estensione prodigiosa del ppo veduti i bilar hanno dat ion mensa for sì schi che di 
nella morra politica e locale, in quel feno- ale) e ai nostri non men divini secentisi nio drammatico. Con tinte sobrie, con poche ; ar to, per c« ale li slavi, da cpl nol: pl riamo a imparar 
eno cc lore del ita pubb! aloe de tecentisti (arte, oltre che corale e strumentale, vennellate, con una vera e propria prosa musi- deficit de è questa { duando una banca slava a a su 
BARR, Goo zoro: delle: VIE ab Di sed AE monodica) di quello che non lo sieno stati alcuni Pile rarissima nel nostro teatro generalmente | tinuare a è ertura promette un forte 
Pirenei che è il « caciquismo ». scrittori d’opere butle e i romantici in generale metrico lirico (con 0 senza recitativi obb Deficit ato in parte da inesperienza « quando accorda prestiti an 
Così in Ispagna si è avuto l'occhio al sistema Donizzetti, Verdi); il Bellini, non soddisfatto © a freddi recitativi troppo staccati dalla forma —poca prudenza di chi ne stava a capo, în parte magina, — e quando | 
felle afilianze colletto a i ancora degli esempi dati con la Norma e conla —metrico-firica, il Bellini ci rappresenta l'apparire per certo giro d’atiari di famiglia, în parte an sentore, nemmeno ri ene | 
delle affiltanze collettive per la risoluzione de Sonnambula, andava ricercando l'ideale (noi di della follia con un’ intuizione del vero assoluta- —che perché la Ianca s'era voluta arrischiare ad caffe tagaian a % 
problema agrario andaluso, che secondo gli eco. remmo volentieri greco) d'un gran dramma eroi- mente realistica. E con quale purità di passione operazioni che non corrispondevano né ai suoi ogni luogo slavo, lo st re le alt i 
nomisti spagnuoli molto si assomiglia a quell co-erotico, in cui alla vasta nobiltà delle linee da tanta dolorosa agitazione prorompe il canto —mezzi, né allo scopo per cui sorta, cioè di di capitali a favore di cha vengono 3) | 
È K corrispondesse una sempre più perfetta architet d’Elvira, che nella sua follia crede vedere tor- sovvenzionare il piccolo commercio e la piccola fra noi, e con a I 7 
della Biellia: (Vito. Rissalacua, £ lo4/vadi tura delle parti. Nei /wrifani questo tentativo —nato a sè il fidanzato. Al canto d’Elvira s'ur industria, che non può sempre disporre delle —anche sovvenzionati » er 
le lege agrarie). L'emigrazione, che il governi se è fallito nella totalità dell'attivazione, come sce a poco a poco la voce pietos a degli a fanti fort somme necessarie n le acadenz ch sono il centro 7 efficace de 
rsclame abiti. pica Gi non era fallito nella Norma e nella Sorzam- —ed ecco che Ja delicatissima melodia belliniana ‘a condizione bancaria a Tr e in Istria loro movimento d'e ne NERO 
Lie ii agli ea hula (stupende opere, nella prima delle quali —s’espande metricamente in strofi d'incompara- è delle più strane, se pensiamo che in tutta la Ed è appunt pirito di sacrificio de 
gli effetti economici con relativo innalzamenti la sensibilità finissima del musicista ha trattenuto bile linea e svolgimento. Non posso purtroppo provincia vivono cinqu ci banche slave alisti slav taliani, Consi- 
del tenore di vita e conquista della propriet la sua musa dal cadere, nelle parti non erotiche, analizzare questo pezzo partitame nie, ma nep d'una cerchia d affari pui astanza. vasta la a cas «Bopulare, flame 
2 3 a quel tipo sica ale, se non propric pure so trattenermi da accennare alla frase on- maggior parte filiali di banche forestiere ; più Si ti av ubito dat 
che da noi come a) mezzogiorno dei Pirenei ri bra Ei pnt co olio: lloleggiante (battuta 19 € sg.) sulle parole « ah! che dieci tedesche — banche, banchi di mutui riuto mate per loro fac 
scontransi per gli emigrati ritornati. dramma, a volte così scetticamente malmenato vieni t’affretta, o Arturo », in cui la purissima prestiti, cooperative di prestito e risparmio, — e simo, poichè sono i più forti possidenti italiani 
Come Io Stato, così il partito cattolico, han dal gaio e impudico Rossini, e nella seconda la _—melodia del Bellini sembra svelarcisi in tutta la di fronte a queste, d’ italiane : una banca pri- di Trieste] la_ Banca Popolare avre evitata È 
È ha allontanata da quell’eleginco buccolico e da sua plasticità dî mutevoli espressioni ora ride- vata di prestiti che lavora relativamente poco : a chiusura, sia pure momenta: 
cercato un appoggio valido nelle campagne. | quell’arcadico lezioso che rendono spesso _su- voli ora affannose ora cedevoli, e sempre calde la Cassa di Risparmio Triestina, solidissima, ma sima, ed avrebbe continuata senza avve 
sindacati agricoli, le casse rurali per il credito perficiali certe opere dei secentisti e settecentisti e appassionate. ' che per lo statuto ha le mani legate nel sua esistenza indispensabile a moltissimi com- 
i ; traspare però in modo eccezionale dallo stesso E la scena del delirio è appunto tutto un av- razioni che escludono ogni rischio, ed impossi- —1mercianti e industriali che hanno giornalmente 
agrario, le numerose federazioni, tutti «uesti or- fallimento, in gr del contrasto che fanno al vicendarsi d’espressioni intimissime, sebbene la bilitata affatto a dedicarsi ad affari bancari bisogno di somme di denaro per continu gli 
ganismi vivi di lotta e di difesa, di protezione cuni frammenti traordinaria bellezza con le solida inquadratura dello svolgimento metrico e terza ed ultima la Banca Popolare risorta oggi affari. Ca 
e di conquista, sorti per opera dei cattolici în parti non riuscite armonico quasi possa velare, a chi non trova in in condizioni assai misere, e ci vorrà del tempo Che questi ricorrano a banche slovene 
; n î n Questi frammer il preludio e le tre una perfetta melodia italiana e non italiana che prima ch’essa riacquisti la fiducia del pubblico già detto, è purtroppo un fatto natur 
Ispagna stringono alla Chiesa forze giovani e scene (guerresca, reliciosa, festante) che aprono —1una superficiale ragione di epicureismo estetico, Due fatti avvenuti durante il run alla Banca invece è vergognoso quel gretto spirito 1 
fedeli, che sono così sottratte all’ influenza dell: l’atto (fino all’aria di Riccardo); la sublime sce- la profonda psicologica mutevolezza di tali espres- —Popolare serviranno a lumeggiare la situazione cantesco della maggior parte dei capitalisti 
politica socialista na della fuga d’Art ‘n la Regina velata e sioni. La m 1 Bellini, alla quale i più ri primo, fuor degli uffici della Yadransta Banta, chiama politica l’esser italiani, e che sentono | 
È 9 îl prodursi della fol! Elvira; la non meno stretti fanatici neofiti della prosa musicale de- situati dirimpetto a quelli della Banca Popolare, —1patria dopo molte cose, la sento 
Alla campagna bisogna quindi che la Spagna sublime scena del delirio di quest'ultima (2e4/ —bussistica’rinfaccere volentieri le forme si leggevano degli enormi avvisi, stampati in —quella assoluta incapacità € mara. pe 
si rivolga. rendetemi la speme, o la mi morire) e il bel- strofiche regola: talvolta al iuoco italiano, in cui s'annunziava l' interesse del mome nto dalla corsa al È ri. che x. x y 
Ascona Aiausra lissimo preludio orchestrale del 3° atto. Trala- —drammatico della fisonomia d'un grande attor per cento (superiore a tutte le banche di Tri gersi alla vita cittadina ed interes lo 
scio di notare, oltre che il notissimo quartetto, anzi, dirò meglio, d'una grande attrice, giacchè ste) per i capitali depositati in quella cassa di —platonicamente o per lo sfoggio d e 
le grandi bellezze melodiche dello spartito, tra le certe sfuma quasi inafferrabili di dolcezza risparmio, e si vedeva moltissima gente portare in singole occasioni, al pro u di 
quali alcune melodie del dolce duetto del terzo non può averle che il volto d'una donna alla banca slovena il denaro prelevato dalla Po morte della nostra esistenza nazionali nte 
“%“ , ‘ atto. Accenniamo brevemente, per meglio dimo Dietro le scene a un tratto s'eleva l’affannoso polare. Il secondo si era la presenza d’un con- sempre mantenuta nella più assoluta 
I Puritani strare quanto è detto sopra, alle scene succi- grido d' Elvira: « Deh! rendetemi ja speme, o sigliere d’amministrazione fra il pubblico che e che è pur questione vitale de 
Led tate. lasciatemi morir! » I brevi commenti del padre attendeva per riscuotere il denaro dalla Banca ammer uell’atteggiarsi a critici da 
x A Tr Il preludio comincia con una breve strofa.tem- e di Riccardo preparano meglio la tragica e pur Popolare, che si sbracciava a biasimare i pre vanti a chi agisce o cerca d’agire Rol} ques 
di Vincenzo Bellini pestata d’accordìi, quindi ripetuti stroficamente, soave scena che sta per accadere. E l’ indugiarsi ser appellandosi al loro patriotismo che pur fattori d l'anima mercantile, non di di ì 
id se non armonicamente, da un'eco pianissima, d’ Elvira nella molle corrosione dei ricordi è di- av e dovuto trattenerli dal rovinare l’unica ma di tutta VI ono asim: ; 
Subito siamo colpiti dalla perfezione della con- pinto da una specie di nenia monodica eseguita bi veramente cittadina, cercando di dimo sprezzare ; fattori che trattengono gli enti # 
Uno dei più brutti vezzi della critica musicale cezione e del colore, Si noti la squisitezza delle —dall’orchestra, sottovoce, lenta, e che s'allina —strar@’come si facesse così l'interesse dell ziari di Trieste dal far potori d'una ver 
da strapazzo è quel suo ribadimento, per inerzia terzine con cui sul tremolo cupo dei bassi ar- ancora più divenendo lieve come un softio alle bi slave. Ma il consiglio d’amministra politica finanziaria l'in Mavi 
mentale, degli errori del gusto volgare nell’opi moniosamente si conclude questo primo episodio —parole appena sussurrate « ah! mai più qui av- zi poi, non allargava la mano nemmeno  vorita dal governo, unica politi x x 
nione del pubblico. Se per es.: in un'opera d’onverture. Segue un movimento eroico dal vinti insieme ». Tutto questo episodio dei ri d'un centesimo per procurar di salvare la banca —per mantenere vivo l ito italiano, special 
teatrale esistono brani musicali in cui l’autore ritmo robusto e pieno d'un largo calmo respiro cordi è d'una delicatezza che stupisce se lo fi era tempo, ed attendeva l'assicurazione mente nelle campagne, ma, che 7 soin 
, per così dire, raggiunto un’ intensi Profondamente belliniano è il movimento melo- —confrontiamo con i sistemi stilistici, rozzi assai del bilancio per sottoscrivere i due milioni « un sacrificio di denaro cui | animi ora 
espressione e quale egli non raggiunse dico che scaturisce dall'episodio di chiusura di e spesso impropri, di moda al tempo del Bel non lasciarla andare completamente a picco, nulla suscettibile ohi 
altre sue opere, pur nelle linee gene questo severo inno guerresco. Il coro successivo lini. Soltanto certe fievoli pitture (e pur deter è veramente in loro, negli uomini d'af avrebbe se fosse 


irriflesso e semivero 
magari a poco a poco di- 
nell'oblio col suo bello e coi 


critica sprona al giudi 
del pubblico, la lasci 
menticare e perder: 


ll 15 Ottobre sarà pubblicato il primo dei 
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) per / /’uritani di Vincenzo Bel- 
incoscienza tranquilla dei più esiste 
intorno a quest'opera l'opinione che essa sia, 
sì, semi di gemme, ma che non valga, in 
fondo, la fatica di raccogliervele, data la pesan- 
tezza e la monotonia dello spirito nel suo in- 
sieme. Nè noi ci vogliamo affatto opporre a 
questo giudizio in ciò che concerne la totalità 
dell'opera. Il Bellini quasi sempre guidato da un 
gusto squisito nella scelta dei soggetti e libretti 
tutti, e nell’ armonia dell’ intreccio e delle pas- 
sioni e nella chiarezza verbale, consentanei alla 
purissima limpidezza del suo stile musicale, prese 
un solenne abbaglio eleggendo libretto dei 
Puritani, incommensurabilmente inferiore ai li- 
bretti perfettamente proporzionati e coerenti nel 
loro nesso intimo, della Norma e della Sonzam- 
bula, per citare le opere più ammirate, e meri 
tatamente, del Bellini. Ma dal condannare irre- 
vocabilmente il Bellim per la cattiva scelta del 
libretto dei ?urilani, mi trattengono le medesime 
ragioni che mi vietano di schierarmi tra coloro 
che preferiscono la Norma e la Somnambula ai 
Puritani. Infatti io penso che se il Bellini ne! 
quadro generale del dramma non potè, e non 
poteva, il tema essendo refrattario, infondere 
vita alla sequela slegata di scene gelide che il 
Pepoli aveva senza vera ragione estetica intes- 
suto sulla ineguale tela del soggetto . centrale, 
non per questo devesi dire che egli abbia agito 
con assoluta cecità artistica musicando il lun 
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del regno; interessamento’ questo degli italiani 
alla vita d'una parte non piccola dei loro con- 
nazionali, che non meraviglierebbe nessuno se 
si pensi che un principe germanico elargì, sarà 
ora un anno, mezzo milione di marchi alla 
Shidmark. a 

È se una buona volta sparisse questa bestiale 
fame di denaro, che in uno sciopero di brac- 
cianti spingeva i proprierari ilaliani ad ingag- 
giare facchini sloveni fatti venire appositamente 
da fuori; se ad ogni scuola della Cirillo e Me- 
todio la Lega Nazionale avesse i mezzi di con- 
trapporre una scuola na ad ogni ci 
tadino cui occorre una somma di denaro per 
poter vivere, vi fosse una banca che lo desse 
senza softocarlo con condizioni usurarie; se ogni 
acquisto di terreni slavi fosse 
prevenuto dal capitale indigeno, si vedrebbe 
allora che potente freno si sarebbe posto all’e- 
ne degli slavi. 
himè!? e quando essi ci fanno guada- 

A. SPAINI. 


Turlupineide scolastica. 


Vorremmo dire « sfacelo morale ». Proprio 
così! Ciò che accade in Firenze, da tempo, per 
l'adozione dei libri di testo nelle Scuole ele- 
mentari è semplicemente scandaloso. NE; 

Prima, in Firenze, non v'erano Direttori Di- 
dattici e le loro funzioni vennero accentrate dalla 
sapienza di Amministratori incompetenti nella 
materia, (per quanto, uno ad uno di indiscuti- 
bile valore), nella persona di un uomo che in- 
l'essere Ispettore Generale, continuò 
are Capo d'ufficio e finì con l'assumere 
menti da csar. 

Risultato curioso e fatale di tale stato di cose 
ù l'asservimento di ogni attività scolastica ai 

d'un solo. 
ne al 1904 la legge Orlando, seguita dalla 
ire del 1905, che, in fatto di libri di testo, 
conferiva agli anti, veri e soli responsa 
bili scelta dei libri per la propria scuola, 
la corrispondente necessaria libertà d'esame € 
di giudizio 

Ed intanto si instituivano in Firenze le dire- 
i didattiche e disciplinari, a cui la nuova 


comin 


legislazione devolve all’infuori di qualsiasi 
estranea ingerenza, |’ iniziativa delle adunanze 
dei maestri per procedere alle adozioni 

Ma « lo czar » non conosce legge. Egli la 
guarda... e passa ; la sconfessa e la disprezza ; 


spoglia i direttori delle loro funzioni, i maestri 
dei loro diritti, penetra în tutte le adunanze da 
lui arbitrariamente indette, influisce, preme, or- 
ganizza, insidia, abusa, in una parola, della 
somma dei poteri coercitivi e di intimidazione 
che il cumulo delle funzioni improvvidamente 
devolutegli gli dà nelle mani, e la fa valere an- 
che in un campo che la legge 
mente alla sua competenza. È crea interes 
intreccia, li complica, li organizza, li dir 
ste mire ed al suo programma e fa deglì afti- 
liati, pronti a portarne Ja voce là dove a lui più 
interessa farla udire e premere. 
dei libri di testo » è il campo che 
yredilige per le sue « esercitazioni funam- 
bulesche ». 

mpo veramente 


atico, nel quale egli, uomo 
>, è naturale entrare per forza, 
jo una legge gliene interdica I’ ingresso. 
inte maestro d'aritmetica) ha delle 

lidattiche » così sicure, così infallibili, 
rispondenti così malemaficamente ai suoi postu- 
lati, alle sue equazi ai suoi /eoremi educativi, 
che intuisce dalla semplice coperta se un libro, 
anche estraneo alla sua materia, sia adatto o no 
alle Scuole di Firenze. 

A potenza di penetrazione !) è proprio 
e solo dalla coperta che egli giudica... e manda 
i libri di testo. 

Ma i maestri, 
c'è una leg, sc 
tre anni di (ahi qu 
lo scontento pei | 
gono la lore 
tore gene 
anzi le 
Provveditor 
e le proposte 
letto la circo) d'accordo col proprio 
direttore, o con la propria direttrice, presenta 
direttamente nel mese di giu 
poste al Provvedit 
sfatto del dovere compiuto e del diritto eserci- 
tato. Altri attende che il suo direttore, come 
prescrive la legge, aduni insegnanti della 
scuola per la scelta dei libri ed intanto ne esa- 
mina parecchi nuovi, e li studia e matura la sua 
scelta. Ma il Direttore, uno dello Stato Maggiore 
dello Czer, non si muove: attende alla sua volta 
il cenno dello Czar, il quale lo tiene a bada. 

Finalmente un gruppo d’ insegnanti capisce il 
, Si aduna, decide protestare, vota un 
rno affermante il diritto della li- 
ertà di scelta ed il volere di esercitarlo e dif- 
fida i direttori a mettersi in regola, 

Lo Csar scatta allora : direttori ? Chi osa dire 
irettori ? La circolare del 1905 non è legge ; la 
e sono io e subito, con preavviso di sole 24 
luna prima le insegnanti del corso supe- 
riore, poi quelle del corso inferiore e qui proclama 
altamente la sua onnipotenza e, per ostentare la 

la costituzionalità le invita a votare su di un 
garbuglio di quesiti, il cui contenuto è questo : 
utarmi a violare la legge ? Questo con- 


i arbitri nei paesi per i quali 
10 di contrario avviso : dopo 
dura !) prova, manifestano 
imposti. Alcuni spin- 
sino a chiedere all’ Ispet- 
nesso di mutarli, gli mostrano 
libri da mandare al 
i manda vi 
> avar 


lì dissuade, 
ri, che ha 


no, le sue pro- 


€ se ne sta sereno e sodi- 


il 
buone signore : la votazione si fa e ne 


Puntano delle risposte assai 4 
rispond 


pene. Molte ri- 
di pensarla al-contrario di ciò che 
tto e fatto poco prima. Ma qualcuna 
vrotesta. Dice di avere scelto il nuovo 
gli anni prossimi con coscienza e con 
la libertà che le conferisce la legge e di averne 
presentato proposta al Provveditore nelle. 
Pali e nrdebosta al Provveditore nelle forme 
dell'adunanza. Legge? risponde io asta cità 
quella non è legge. la surronde_ lo, Cser;_ ma 
siccome delle proponenti di muovi. lib te né 
non intervenute a quell'adunanza. lo Cer: 

yrno dopo le chiama nel suo ufficio, una ad 
una, e cerca di indurle a rispondere fagli ingi 
diosi quesiti che devono metterle in contenti. 
zione con se stesse. 

Qualcuno ci casca, altri sfugge o re 
gnitosamente 1’ insidia. 
vengono le adunanze del sesso maschile 
se pure în corso inferiore € corso superiore. 
Qui le cose vanno diversamente : lo czar pre. 
Vede battaglia, ha bisogno di numero e qui 


spinge di- 


LA VOCE 


v'insinua gli ascari del corso inferiore, che poi 
faranno la loro parte nella loro sede. Ma le 
proteste son recise, la circolare del 905 5’ in- 
voca a voce troppo alta, l’ illegalità di quelle a- 
dunanze si proclama troppo forte, le pregiudi- 
ziali di nullità della stessa si elevano con troppa 
evidenza ; lo czar, da buon matematico, rip 

e dichiara che quell’adunanza è accademica, non 
lega nessuno, che malgrado tutti i deliberati che 
da essa potessero sorgere ognuno avrebbe con- 
servata la sua libertà di proporre, di scegliere 
i nuovi libri, ma prega che tutti votino i que- 
, quei tre quesiti significanti; Violazione d 
circolare del 1905 nella procedura e nelle dispo- 
sizioni positive. Ma in mezzo al caos di prote- 
ste, di astensioni, di voti compiacenti, un prin- 
, ed è la vittoria della legalità, do- 
sistenza dell'elemento indipendente : 
che cioè non in quell’adunanze si può procedere 
alla scelta dei libri, ma in quelle che ciascun diret- 
tore dovrà indire nella sua scuola, a norma di 
legge. 

Ma le intenzioni recondite dello czar erano e 
sono diverse. Egli, al Ministero che lo avea 
ammonito nel giugno di fare quanto occorreva 
perchè si provvedesse alle nuove adozioni in 
Firenze, vuole, con quell’adunanza, che fu; co- 
stretto a dichiarare platonica, dare ad intendere 
di aver già provveduto. E ad ingannar l’ufficio 
del Provveditorato è riuscito di, Ma ci ò era 
facile cosa nelle attuali condizioni di queil'afti» 
cio: un Provveditore assente (ciò è poco m: 
perchè quando c'è, è lo stesso e pure peggi 
un R. Ispettore funzionante da Provveditore per 
le scuole elementari, padre di una supplente 
effettiva maestra comunale. Un altro ispettore 
R. padre di un figlio rappresentante di una 
Casa editrice interessata allo « statu quo ». Non 
sappiamo degli uscieri; ma ce ne informeremo, 
perchè la campagna iniziata con questo articolo 
avrà un seguito ed una fine, speriamo utile, con 
l’aiuto del Ministero, da cui i maestri ricorrenti 
attendono le provvidenze. - Avv. D. Di Leo. 


cipio eme! 
vuta alla 


La Voce 4a accettato questo articolo per l'in- 
teresse alto di morale, di libertà e di legalità 
che presenta la questione, lasciando allo scrittore 
la responsabilità dei fatti particolari affermati, 
che del resto resultano anche da altre pubblica» 
zioni avvenute © non contradette dagli interessati. 
Si intende ché continueremo ad occuparci della 
cosa avendo di mira soltanto, come sempre, gli 
interessi della coltura è della scuola. 

La Voce. 


Nathan e î modernisti. 
Milano, 30 Settembre 1910, 
Caro Prezzolini, 


Chi piglia sul serio Nathan? 
Non solo Pio X, che merita tra parentesi, maggior 
rispetto di quel che non gli usi S. S. nell’ul- 
tima Voce (certe leggerezze di linguaggio sono 
veri e propri peccati contro la storia 
spirito!), ma anche i modernisti o almeno molti 
che amano dirsi tali. Leggi le corrispondenze 
romane firmate G. Q. nel \Seco/o di questi giorni 
e te ne convincerai. 

Ma c'è di più. Nel Zaroro di qualche giorno 
fa un dr. Asch. di vecchia memoria, dopo aver 
definito « veramente gigantesca e profetica » la 
voce del sindaco di Roma, ci dà la consolante 
notizia che «un gruppo di sacerdoti modernisti 
romani ha già preso l'iniziativa di porgere al 
sindaco di Roma un rin, to collettivo in 
unione ai modernisti di altre città ». E parlando 
degli effetti del moéu proprio lo stesso dottore 
in modemismo aggi « giuramenti, s 
giuri, condanne scivoleranno sulla 
Scienza (dei sacerdoti mod. nza far presa, 
ed essi si sentiranno liberi e in diritto di rip: 
tere dopo il loro supplizio — la parola di Dio 
non può essere vincolata ». Disgraziati ! 
Dinanzi a simili documenti d’involuta psico 
gia settaria e di così sfacciato demagogismo, 
a me vien fatto di ripetere ciò che il nostro Pé- 
uy, dreyfusiano della prim'ora, dice della dege- 
nerazione repubblicana: « Prendre son billet au 
départ, dans un parti, dans une faction, et ne 
plus jamais regarder comment le train roule et 
surtout sur quoi le train roule; c'est, pour un 
homme, se placer résolument dans les meilleu- 
res conditions pour se faire criminel ». I mo 
dernisti seri e onesti, se ancor ve ne sono, ci 
pensino. 

Credimi tuo aff.mo 


contro lo 


ALESSANDRO CASATI 


Caro Casati, 
Non credo aver peccato contro 
la storia, e dunque neanche contro quella me- 
ravigliosa sua parte che è il cattolicismo. In 
quelle mie dieci righe non trovo d'aver trattato 
ale il /apa; € naturalmente: perché trattar 
male il /’2fa significa non riconoscere e non ca- 
pire quel buon numero d’ umanità che ancora ha 
fede in lui. Cioè significa essere un Nathan : be- 
stemmiar quello in nome di cui si afterma d’esi- 
stere e di lottare. Chi ha trattato male il aa è 
Pio X. E appunto causa la storia, è logico noi si 
sia contro di lui 
‘intende che non mi son mai pensato di ac- 
re come persone Nathan a Fio X; perchè 
quel povero papa Sarto dev'essere un bonissimo 
diavolo, e Nathan è quel miscuglio d' opportu- 
nità sbattuto a panna con |’ aiuto di parecchi 
grammi d’ insipidezza zucc la, che tutti 64 
piamo. lo li ho presi come firme ed esempi ti- 
pici. 
Sempre suo 


Scipio SLATAPER. 


uomo di spirito : 


i un galantuomo d fastidire il p 
fraschile © femminile che sia, ma di rispettarlo per 
petto. Ho delle occupazi 

della modesta ma piana e sempli 

al pane, e a chi mi dà noia gli 
lingua palato me 

joni. Poi, se gli scottano, “Mi 
al magis ‘0 che il ma 

lella scorrettezza dei cittadini una 


ghese: di 
che il vocabolario delli 
nemici delle circonlocu 


ne più sostanziosa. 

pubblico — vorrei conchiudere — giudichi fra il signor 
Palizzolo e me. Ma sono certo che il pubblico ha il buon gusto 
di occuparsi di fatti un po' strettataente pertinenti al bene ìnse 
parabile del Re e della Pi 


DO Ciampi, commerciante. 


Milano, 29 settembre 1910. 
{Dal Giornale d'Italia). 
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La rivoluzione portoghese. 
. Il reuccio non ci commuove nè punto nè 
peco* e quanto alla regina.... La storia sem- 
bre non aver voluto seppur saperne di questi 
ho UH po una morie gloriosa. ia ha la- 
sciati scappare, come comparse di teatro quan- 
do si grida: al fuoco! ed eccoli rientrati nel 
limbo dei sovrani che non regnarono. Ogni 
tanto, un profondo corrispondente politico, un 
Guelfo Civinini, per esempio, ce lì intervisterà 
id Aix-les-Bains o a Venezia, dove. cospire- 
ranno in compagnia di qualche maggiordomo 
nvecchiato, d'un profumato rasta realist 
ranato pronto a spargere il sangne per il suo 
legittimo è nel fondo spia della repubi 
mchè di qualche damigella d'onore per gli 
‘aghi del giov v 
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ne sovrano, E imperdona. 
nche a quindici anni la morte del pad 
el fratello avrebbe dovuti insegnargli quello 


re e 


re l'educazione dei Gesuiti (andavo a messa 
ni mattina) e le 


grazie vendereccie di Gaby 


Vol. XXXXVIII. — Vicror Huco. DIO. Vol. I. Poema inedito. 


Destrys gli nascondevano. Insomma ha avuto 


Collana Biografica Universale : i PRIZE E ORO be NE (DATA DIA, 


Ma non ci sentiamo proprio l'entusiasmo di 


rti radicali e repubblicani « persin socialisti, 


Vol. IX. — CAVOUR. 
» X. — STECCHETTI. 
» M. — SEVERINO FERRARI. 


vu nuovo regime. Mutar regime, perchè, 


gli uomini non mutano, se il carattere di 


ta nazione resta lo stesso? La monarchia di 
raganza era piuttosto l’espressione che la 
I repubbli- 
ani in contatto con il 
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usa della corruzione portogh 


si troveranno don 


arlamentarismo portoghese, con la burocrazia 


riot Pesercite  portogi ram 


£ ti x 


ottare, se lotteranno, contro le stesse tendenze, 


Casa Editrice R. CARABBA - LANCIANO 
NUOVE PUBBLICAZIONI 


stessi costumi. La cor- 
Ma in 
liquidazioni, l'affare « 


a, c'era, dicer 


Francia l'affare 


Ila 
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? Ho letto la biografia di Teofilo Braga, 
presidente del consiglio: è un. poeta vanit 

terato, boheme : un Lamartine, col 
no Ricordate la repubblica del °4S in Fran 
ia? Il Machado 


nali; una specie di Ser 


enio in 


un filosofo, dicono i gior- 


i, dico io; un di quei 


se ne trova ancora 


seguaci di Comte, con 
nel Brasile è forse. nel 
da maestrino di quelli che sanno a pena l’ab 


Paraguay, mentalità 


baco e, subito dopo, con un solo salto, la me- 
tafisica. Il Costa è un esaltato e un utopista 
tito bon jùge Magnaud: « Vale da solo un 
parlamento » dice di lui il signor Magalhaes 
Lima oggi rappresentante della repubblica a 
Parigi, il che fa dubitare che tutti e due non 
abbian la testa a posto. E si che a Parigi si 
deve sapere che cosè un parlamento ! 

I giovani portoghesi ricordano i giovani tur 
chi. Caduto Abdul Hamid pareva che tutto 
dovesse cambiare. Ma la loggia nrassonica di 
Salonicco aveva invano mosso la prima pedina 
della rivoluzione. Oggi siamo alle solite. Ger- 
mania potente a Costantinopoli ; esercito che 
domina ; barbarie alle porte ; finanze così cosi; 
‘ospirazioni ; giornali soppressi. Domani a 
Lisbona credete che le cose cambieranno ? 
Sentirete 1 Giornali soppressi, cospirazioni, 
finanze così così, Inghilterra che domina... 
db, dimenticavo! I Gesuiti saranno cacciati 
dal Convento d'Estrella e vi si insedierà il 
“- Grande .. Oriente ». della +. Massoneria ». 
Portoghese -, 

È poi andate a negare il progresso! 

La Voce. 
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FRIEDRICH HEBBEL 


Friedrich Hebbel (1813-1863) è stato sro- 
di in Germavin circa. due luste® fa. Ha 
ormai la solita letteratura, C'è P Hebbelstheater, 
P Hebbelskalender, P Hebbelsfachmann. È in 
portante, storicamente, perchè è il presupposto 
il punto 


dove Pannoda il romanticismo, filtrato traverso 


critico € drammatico di Nietzsche 


Goethe, con lo spirito d'ogg 

Nei « Quaderni della Voce » sarà fradotto 
il suo dramma Giuditta che escirà il 1° no- 
vembre: forse il capolavoro: certo l’opera che 


meglio lo rappresenta. Poi anche qualche 


tra cosa, 


(lezione Coltura dell’ anima pubbli 
‘à una scelta deî Diarii. 


La natura di Hebbel 
no di quegli uomini che sfor- 


dura, tormentata, 


inqui 
zano la vita a inasprirsi e acuminarsi di con- 
tinui ostacoli, perchè ogni loro passo in 
avanti debba essere una conquista contro .sè 
e contro tutto il mondo. Appena s'allarga al 


loro occhio un posto di riposo, e l'animo sta 


per espandervisi e spaziare sereno, c 


soffio di vento che s'adagi nella piani 


sentono quasi la vita s° inaridisse in loro ed 
essi avessero esaurito il loro compito e do 
vessero sopravvivere, corpi spremuti. 

Li prende un senso di disperazione che 
serra loro la bocca al grido di respiro, e li 
VIBRITORE TEA i sa 
ricacciala £ invelemire p edettamente 
il loro tormento. La vita e il pensiero di 
Hebbel — almeno fino al culmine da dove 
non si conquista più niente, ma si comincia a 
vivere d’interessi e, se mai, s’acquista con 


regolari cc 


atti è un’ angoscia senza 
tregu: 


Comincia la vita senza nessuna sicurezza 
istintiva che s' insinui nelle prime esperienze 


e ne tolga gli elementi per affermarsi logi- 


camente, ond’egli possa procedere sicuro alle 


spalle. « Va nel mondo e conquistati le armi 
per via! », Non conosce mai la baldanza 
spontanea che si butta allegramente nel fatto 


senza torturarlo prima a stabilirne il suo per- 


chè universale e il grado di necessità che in 
quel caso specilico esso può aver 


È un organismo pratico e artistico molto 
debole, che deve stificarsi di continuo teo- 


ricamente davanti al mondo. 


In « Golo » (nella tragedia Genoveffa) è con- 
fessata questa disperazione tragica nelle sue 
forze morali, che spinta fino all’ ultimo di- 
venta affermazione e quasi autorizzazione al 
comportamento istintivo. Golo prima di sog- 
giacere alla sua passione delittuosa tenta sa- 
tanicamente Dio: s’ arrampica sull’ altissima 
torre sgretolata e sfriante : 

« Ma tu, Dio, non difendermi! /0 40 paura 
di me, per questo mi volgo a te. 


Aria, aria! Vorrei maledire. Perchè ho fatto, 
mi sembra, tutto ciò che può un uomo. Presen- 
tendo il più mostruoso mi presentai da me da- 


vanti al supremo giudizio. Non un urto del 


braccio del Sommo : a che non mi ten 
se! Ma egli fece il miracolo — perchè ? Perchè 
in me potesse maturare il farabutto. 


Il mio sguardo si struggeva nell’ incommen- 
surabile ; quasi non sentivo più che mi racchiu- 
deva un corpo, ma il mio piede andava lieve e 
fermo, come sul suolo, senza incespicare. E nel- 
i schernendomi : Tu non 
più, tu sei fatato! — Voglio! — 


l’anima mi risonò, qua 
precipiti mai 
pensai 


pronto al salto, alzai il piede; ma poi 
i — No! ho fatto abbastanza. Se Dio 
non mi butta giù, neanch'io voglio essere il mio 
carnefice. 


}! spinto il peccato fino all'estremo soltanto 


dere ve era peccato 


Hebbel si scatena instancabile contro sè 


stesso e s’assalta furioso per inchiodarsi davanti 


agli occhi il diritto cosmico e la verità metafi- 


sica della sua vita. Non si crede. Per quanto 


dilani, non riesce a strappare completamente 


dai roncigli del suo satana interno la propria 


autonomia nel bene. Si sbatte ed è sbattuto 
da ogni cosa. Il suo sangue è ferro fuso che 
gli abbrustola le vene. Per sfogo comunica 
al mondo calore insopportabile; fa degli al- 
beri e dei fiori, di dio, degli uomini, del 
male, del sogno, della volontà naturale, d’o 
gni legge, del suo singulto, della gioia sboc 
ciante dalle labbra femminili, un immenso 
braciere che l’aspira in sè con |’ ineluttabi- 
lità dell’unico tutto esistente, e lo consuma. 
Ma n 


ogni leggerezza, ogni parvenza di bello e di 


cede, Gli fa schifo ogni comodità, 


reale. Ama di sè la voluttà nel dolore. Tutto 


il suo pensiero e la sua arte è negazione del 


contenuto già raffreddato e palpabile senza 


pericolo. È come uno sforzo incredibile per 


ingoiare quanta più dura parte dell’avvenire 


il suo spirito può contenere, se non assimi- 


lare. Tenta di scuotersi di dosso il tempo 
che l’affonda in un determinato momento 
storico, con lz rabbia d’una fiera che veda 


Ù si ina preda, troppo | 


dell'umano. Il suo eroe che più rappresenta 
non il suo placamento nell’ intuizione arti- 
sti 


ma la sua passionalità, è Oloferne : co- 


lui che vw0/ esser dio di sè stesso e vuole 


ess 


stato rigurgitato fuori dalla terra con 
un atto di volontà precedente la propria vita, 
e decidersi da sè, senza suicidio, l'attimo della 
morte. 

Hebbel è l’uomo moderno che s'è liberato 
dagli elementi inerti che lo facevano procom- 
bere nel passato, ma che ora deve creare dal 
patimento errabondo la sua libertà nella nuova 
l 


ma realizzando. A_ que 


Formare un eroe non dal suo desiderio, 


eroe noi tendiamo 


con più sicurezza perchè abbiamo già intrav- 
visto di lui qualche poco in cui ci calmiamo; 
ma per Hebbel è solo tormento che lo pre- 


In e ci contribuisce; non sollievo. 

rca la legge: « Sittlichkeit und Not- 
wen ligkeit » — necessità morale. 

i elementi di cui son composto... infu- 
rian. e fermentano quasi non fossero chiusi in 
ur a individuale limitata; uno combatte 
Valt lo atterra o n'è atterrato; ora vince 
qu ora quello — ma la legge manca!» 


È scomposto in opposizioni troppo fiere 
gliere; troppo gli è stato dato; 


Dio, non riaprire la mano ; sbigottirei ; poi 
iè m'hai dato abbastanza : tienla a difesa sul 


mio capo. » 


Già comincia lo sbigottimento; davanti al 
pauroso l’uomo si rifà bimbo, e prega, con 
una nostalgia meravigliosa d’un sonno cre- 
puscolare : 

« Dormire, dormire, soltanto dormire! Non 
risvegliarsi, non sognare! Di quei mali che mi 
colpirono, tanto, ch'io li ricordi molto lievemente ; 
così che quando la vita, piena, torna a_squillar 
nella mia pace, io m'inviluppi ancor più pro- 
fondamente, e serri più forte gli occhi. » 


come lo strazio sembra prorompere ol- 
tre l’ intuizione, e soverchiare |’ individuo, 
il triste solitario per esso si sente immerso 
nell’umanità quasi in un confine che con- 
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tenga anche ciò ch'egli da sè non può con 
|’ Eterno per chi patisce 


tenere; e invoc 


come lui 


« Eterno che abiti nelle profondità cui il mio 
pensiero nato ora — che quasi non salmisurare 


la via da te a me, poiché tu solo invii i pensieri 


— volgendosi indietro, rimisura con vertigine ; 


Eterno, accogli in quest'ora il lamento del mio 


cuore oppresso e commosso ! 


Forse ch sogna un bimbo in 
una bassa capa e nella sua anima dorme 
nascos ‘eatrice che tu, rinunziando 
alt più grani diritto, hai concesso alle tue 


mane. E il giovane, cresciuto da que- 


sto bimbo, oppresso duramente da miseria e 


to dalle 


brutalità, ficca lo sguardo, che irr 


lagrime non ha visto più da tanto le stelle, a to 
e balbetta senza parole : — Un po' d’aria, padre 
mio, che io non soffochi prima d'averti ri > 


per la mia vita! 
E mandagli allora incontro 


quale lieto di liberar dall'esilio 


la mano 


crata, gli po 


torna a respirare, come 


‘amicamente la fonte 


la 


potrebbe animare o rin; monde 


tenuta nel 


sicurament 
E all 


rinforzato dal rip prio 

risciolga e gli si riapra di a pi 
Così prego, percì dero 
e alla mia nascit legno così a 


regato per me 


Ecco la soluzione: pregare: espri 
l’unica legge che non manchi mai al poeta 


quella che in tutti i casì 


l’assolve davant 
propria menzogna e la menzogna del suo 


tempo, è l’atto creativo. E Hebbel è } 


Ma egli anche di questo < 


ta, e proprio nel 


suo ingegno, nella sua facoltà intuitiva « trop- 


ande per esser soffocata, troppo piccola 


po & 
per diventar punto centrale della sua esi- 
stenza » afferma la ragione più fonda del suo 
strazio, E poi egli vede chiaramente che l’ar- 
tista non può nutrirsi della propria arte come 
non l’albero del frutto, e che « la poesia è 


un Moloc: bisogna sacrificargli tutti gli al- 


beri di tutto il bosco, e tutta la ricompensa ne 


che si può bruciarsi nelle sue braccia info- 


cate », Nè egli gode quasi mai di quello stato 
d'animo d’ozio sensitivo nella natura che chi 


sgobba a orario fisso crede, con stizzosa in- 


vidia, sia l’unica fatica poetica; di quelle di- 
vine pause irrazionali in cui il sole è sol- 
tanto sole e lo spirito riposa immerso incon- 


sciamente nel mondo, 


E naturalmente tutta l’attività di Hebbel ha 
per anima questo suo carattere di Capaneo 
più forte della sua pena, ma superbo che, non 
cedendo a dio, se ne crea un’altra invinci- 
bile e mal soffribile. Per lui il concetto 
« facoltà » è eguale a quello di « forza », e 
forza signitica capacità di lotta. La vita è un 
saccheggio dell’uomo interno. L'amore è un 
conquistarsi in altrui. Lo sviluppo è una vit- 
toria sugli altri. La soddisfazione dà disgusto ; 
la voluttà è solo nella tensione e nello sforzo. 
C'è perfino conflitto tra forma e contenuto : 


e il bello non ne è la pace, ma l’armi 
stizio. 


Il suo stile è pieno d’ immagini guerresche: 
Egli si sente guerriero in una lotta perenne. 
tutto è contro tutto nel mondo, anzi il mondo 
ha vita da una eterna pugna. 

La vita — dice —- non ha uno scopo 
fuori del suo moto: non progredisce nè re- 
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trocede ; s'agita. « Qui tutte è verso il viag 
giare. Dove ? Non importa ! » La forza umana 
esiste solo per combattere non per vincere, 
Ma no; probabilmente c'è una vittoria: lo 


h sviluppo dell’ individuo. Anzi questa è la 
realtà: « ciò che noi chiamiamo vita è l’au- 


dacia d’una parte contro il tutto », Le forze 
universali esistono in quanto sono contro la 
forza individuale. « Tutto cerca di disturbare 
il diveniente e di distruggere il divenuto. » 
{ « Esser ostacolati da tutte le parti signitica 
i vivere. Poter espandersi da qualunque parte è 


quale concepisce e tende a un dio. Il mondo 
non è libero, ma diventa libero. Dunque an- 
che se non esiste un dio in principio dei 
tempi, può essere che l’universo alla fine dei 


} morte. » 
Fiore dell’ individualità è il pensiero; il 


tempi si fonda in divinità. 

» E poichè tutto è condizionato all’ indivi- 
duo « la massima pazzia nella vita è star 
chinati. La vita è dedicata all'opposizione. 
Noi dobbiamo star su ritti, alti quanto pos- 
siamo, e finchè si picchi in qualche posto ». 
« Coi nostri denti contro i denti del mon- 

| dol » 

1 


« Tutta la vita è rapina; scintille sprizzate 
dal sole avvampano, infiammano il cosmo : — e 
la polvere le ringoia. 

Soltanto una sacra guerra! Le più alte e 
profonde potenze s' imprimono in ogni forma! 
Sta duro; ed è tua la vitt 


Quando hai oprato il dovuto per la tua vita 


nell’ansia e nell’angoscia, esse stesse ti solleve- 
fanno dove speri € vuoi 

Buttati rapacemente nel tutto. Come hai pu- 
gnato e meritato, gli dei ti son debitori : prendi 


poichè tutto è tuo! » 


Questo più sentimento che pensiero, sgoc- 
ciolante ancora del sangue in cui è nato, 
deve suscitare in uno spirito meditativo e 
bisognoso di giustificare ogni sua tendenza in 
una tendenza universale, almeno un tentativo 
di teoria. Ed è il così detto pantragismo: cioè 
l'amplificazione metafisica del carattere del 
suo spirito e della sua poesia. 

Hebbel è poeta, non filosofo : 


« Se c'è qualche cosa d’eterno nella mia anima, 
ed essa ha un punto centrale, è il mio ingegno 
per la poesia ; € il fatto per esercitarlo io 


non conosco nè stanchezzi nè venalità, e non 


mi riesce mai di accontentarmi, m'è garanzia 


della costituzione del mio essere più intimo. » 


La sua facoltà poetica è la sua salvezza: in 
sè non potrebbe sostenere il suo spirito gon- 
fio del doloroso momento storico. Un critico 
scrisse che le opere di Hebbel erano grandi, 
ma che egli impazzirebbe. — No, caro mio; 
anche nella febbre son padrone di me stesso. 
E Shakespeare non è stato un assassino perchè 
s'è potuto liberare in Macbeth. 

î S'oceupa filosoticamente solo di ciò che 
l’appassiona ; non sa imporsi un interesse ; e 
il risultato è appicco a un nuovo dubbio. Le 
sue sentenze sono sincere conclusioni del suo 
essere attuale: molto spesso contradditorie, 
dunque. Usa gli stessi vocaboli con più si- 
gnificati, a martirio dei « begriftì » ovverossia 
Docktoren der Philosophie. Solo per potersi 


dI formulare s’ impossessa, o cerca, della  filo- 
1 sofia più vicina a lui. Ma a Monaco, in un 
H giardino pubblico, sbatacchia improvvisamente 

: per terra Hegel e Schelling, e li calpesta con 
a) gran gusto, per non diventare matto. 

: E a volte il meraviglioso spirito poetico 


che c’è in Hebbel si rivolta, più forte di lui 
contro il suo dubbio, e s’afferma fuori dai 
confini torbidi del ragionamento in una cer- 
tezza mistica che solo la nostra fede può ac- 
cogliere e comprendere e dimostrare. Sono i 
grandi attimi di vittoria della vita contro le 
nostre incrostrazioni su di essa: s’accetta e 
si benedice la sua realtà irraggiungibile come 
ii fonte d'ogni lavoro umano. Riconoscendo il 
I mistero che ci agita e ci costringe a cono- 
scere, per cui noi possiamo appena descrivere 
ì le cose, ed esse perciò non s'esauriscono mai, 
il poeta si rituffa nell’ istinto primo della 
ij vita, e le sue parole son come fatti nuovi 

î 

I 


davanti a occhi stupiti d’antenati quasi rea- 
lizzazioni concrete 


nuove possibilità che 
Î allargano il respiro dell’universo — e la sua 
gioi 

Hebbel sa che la poesia è una necessità na- 
turale, assoluta, unica. Eguaglia l’opera d’arte 


LA 


a un fiore o a un frutto, una tempesta, un 
espandersi violento di sole: deve esser per- 
fetta : nessuno le possa aggiunger niente. An- 
che se gli uomini non esistessero più, il 
poeta parlerebbe. Il poeta è la coscierità del- 
umanità. 

Ed è un artista che cerca la veriti, non 
la bellezza. « Grazioso è certo, ma vorrei 
sapere se è anche vero ». La bellezza nasce 
dal ritrovamento della verità; senza di essa 
una cosa può esser seducente, non bella. 
Hebbel non ha affatto ciò che si dice buon 
gusto. Il bello lo comincia a capire molto 
tardi. Non ha il senso delle proporzioni mi- 
nute, delle simmetrie ciceroniane, dell’oppor- 
tunità sagaci. Non aggancia scheletri e poi 
l'impoipa; ma elimina via via fino all'osso, 
con crudeltà. Per questo la sua arte è dura 
e intlessibile : tedesca, come la sa dare la 
Germania quando vuole smentirsi e afferm» ssi 
nello stesso tempo. Ma niente brume. nn 
sole infernale che si spacca e rimbalza senza 
illii su angoli e spigoli netti, a coltello. 

Il suo è un mondo di durezza galvinistica, 
Mastro Antonio (nel dramma borghese Me 
ria Maddalena) : 


« Io, vecchio peccatore, certo non sono forte 
abbastanza per andar di passo con la moda; 
non posso trovar la devozione nella strada, come 


un maggiolino : per me il cinguettio de’ passeri 


e delle rondini non può far le veci dell'organo; 
devo udire 
gravi porte 
armi che si sino 


se ho da sentirmi il cuore elevato, 


dietro me serrarsi sbattendo le 


ferree della chiesa, e immagi; 


rinchiuse le porte del mondo. Le alte mura fo- 


sche con le strette finestre, che non lasciano 


entrare la luce abbagliante, proterva del mondo, 


se non filtrandola e oscurandola, dovrebbero 
rinserrarsi intorno a me — e lontano devo scor- 


gere l'ossario, col teschio murato. » 


E Hieram (nel dramma Mo/oc), il fratello 
di Annibale: 


« Bianchi come argento i capelli, ma lunghi 


e folti, e il riso impietrito dal corruccio: così 


ti vidi nella mia fanciullezza ; e così ti vedo an- 
che ora. Noi bambini ti fissavamo irrigiditi, rab- 
brividendo ; i maggiori sussurravano ai più pic 


coli: — Quegli ha bussato con gli altri alle 
purte di Roma. 
se il vento s'fimjigliava nei toi capelli 
moveva, a noi pareva d'essere davanti a un pro 
digio. 
Ma quando mi si disse che una volta una serpe 
t'aveva che tu te n’accorgessi, 


morso senza 


pensai subito che doveva esser così. » 


Ossa ; senza congiunture. È l’irrigidimento 
d’ una volontà ascetica. Rivive l’arte egiziana. 
La mano educata alle rotondità elastiche 
degli efebi greci se ne ritrae ferita, povera 
mano venata nell’alabastro d’indaco puris- 
simo ! 

E quando un soffio di dolce amore alita 
su cotesto impietramento, scoppia al sole una 


parola semplice e meravigliosa come una 


genziana dal Carso: 


« Cattivo ! Sono cose ch’ io t'ho dette al bu 
Vuoi vedere se arrossisco, ripetendomele tu di 
giorno ? Il mio sangue è così stupido: sale e 
cade di colpo, e mamma m’assomiglia a un ro- 
saio che abbia rose rosse e bianche sullo stesso 


fusto, » 


È Kriemhilde (nella trilogia / Nibelungi) 
che parla. 

Ma anche le sue creature più miti s’ ina 
spriscono di punte come canini. Una vendetta, 
un tradimento, un compito sacro, l’amore stes- 
so, esasperano divinamente le sue donne ; la 
loro debolezza di sesso diventa forza sociale: 
Giuditta può uccidere Oloferne perchè ella 
non è stata capace di resistergli; Ja dolce 
Kriemhilde si dà a Etzel, re degli unni, che 
non ama, per vendicare la morte del suo 
Siegfried. La colomba diventa avvoltoio, tutta 
la sua schiatta è ormai, per causa sua, sangue 
e tronconi. Ma ancora qualcuno vive. E: 


« No; no ; e anche se dov: 


venare tutto 
il mondo, fino all'ultima colomba, giù, che non 
ha lasciato ancora il nido, io non rabbrividisco 
€ non me ne ritiro. » 


Donna ? debolezza ? Ecco la donna hebel- 
liana (Genoveffa 


« lo sono una donna. Una donna tien na- 
scosto il dolore, perchè esso è brutto e macchia 
il mondo. Sono una creatura umana. E una crea- 
tura umana non può lamentarsi da che il Sal- 
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vatore èimpallidito, muto, sulla croce. Perciò sep- 
pellisco nel mio petto silenziosamente il dolore, 
come, quando sarò morta, mi seppelliranno. » 


La sua « maternità » sacrificandosi nel 
modo più utile, diventa eroica, e -—- quando 
ha peccato — si redime invocando a sè la 
morte, affinchè i bimbi continuino a giocar 
nel sole e la vita risusciti il malato (Clara, 
pensando a suo padre, Mastro Antonio) : 

<« Dio, Dio! abbi pietà ! pietà per quel povero 
vecchio! Prendimi a te! In nessun altro modo 
gli posso giovare! — Come si stende il bel sole 
d’oro nella strada! i bambini allungano le mani 
per prenderlo, gli uccelli svolano d'ogni parte, 
i fiori e l’erbé crescono su, instancabilmente. 
Tutto vive, tutto tende alla vita: migliaia di 
malati tremano in questo momento davanti a te, 
0 morte, 

E anche chi poco fa nella notte tormentosa 
t'invocava non potendo più sopportare i suoi 
dolori 
suo giaciglio. Ma io t' invoco ! Risparmia lui: la 
a da te; concedigli an- 
cora tanto finchè il dolce mondo gli ridiventi 


anche lui risente ora morbido e buone il 


sua anima si storce vi 


grigio e deserto, prendi me per lui! Non rab- 
brividerò quando mi stenderai la tua fredda 
mano ; la stringerò coraggiosamente e ti seguirò 
contenta, come nessun'altra creatura mai t' ha 


seguito. » 


Ed è |’ incosciente potenza femminile un 
disgregamento tragico dell’ essere. Passa la 
donna, e dalla vita che d’intorno le si pro- 
tende smaniosa di benedizione e d’ india- 
mento, si risolleva la maledizione eterna cui 
l’ordine sociale, sovrapponendosi, aveva rin- 
tanata sotto la coscienza umana. La bellezza 
ingenua di una villana — Agnese Bernauer 
— penetra nel mondo come una potenza 
ch’esso non può contenere, e n°è sconvolto 
e dissolto finchè non l’annienta. 

Le sue persone son costruite a secco, senza 
interstizi. Non si rifugian sul più bello, nè . 
mai, nella così detta natura, per sentire la 
propria eco nella sua pace indisturbata, pronta 
vo di 


a colorirsi d’ogni più piccolo tenta 
personalità che si balbetti, e ottrente brac- 
cia erbose per involgere subito la pudibonda 
anima denudata. Il suo dramma, anche nelle 
effusioni liriche della coscienza che dimen- 
tica je 


altrui e prorompe intra di getto, è 


nto intimo. Il significato 


pieno di mor 
dei vari conflitti scorre sotto le loro incar- 
nazioni, e a ogni tratto scoppia sussultando 
come per uno sconvolgimento sotterraneo e 


Il Partito Socialista nel presente momento. 


Pubblichiamo una parte della velazione sul Suf 
fragio universale che Gaetano Salvemini sosterrà 
al congresso socialista di Milano. È importante 
per fis 


formisti dissidenti ; i quali non accettano îl ri- 


la l'atteggiamento del primo nucleo di 


voluzionarismo parolaio, ma neanche intendono 
che îl riformismo div 
lismo, di giolittismo, di massonismo 
faccia del partito socialista una nuov 
zazione oligarchica a esclusivo servizio delle cor- 
porazioni operaie più potenti, e a danno della 


massima parte della classe lavoratrice non elet- 


nti sinonimo di ministeria- 


cronico, € 
organiz- 


torale. 


Ci sono per i partiti politici due di 


verse ma- 
niere di sentire ed aflermare la necessità di una 
determinata riforma. 

Una maniera è quella di inserire la detta ri- 


forma in quell’elenco di desiderati, numerosis 


simi e svariatissimi, il cui insieme costituisce il 
così detto « Programma del Partito », senza però 
darle la precedenza sulle altre; chè anzi il Par- 
tito con la sua azione giornaliera e con le ma- 
nifestazioni delle sue rappresentanze ufficiali la- 
più o meno esplicitamente comprendere 
che per il momento |’ interesse attivo della or- 
ganizzazione è rivolto verso altri punti del pro- 
gramma, che la inclusione della riforma nel pro- 
gramma indica solo un desiderio fra i tanti 
fatta semplicemente ad memoriam, non rappre- 
senta una netta e deliberata volontà di concen- 
trare le forze della organizzazione nella conqui- 


sci; 


sta immediata di quella riforma. 

L'altra maniera si ha quando il partito consi. 
dera uno od alcuni punti del suo programma 
‘come più urgenti, più utili, più opportuni di 
tutti gli altri; e dimostra un’ incrollabile volontà 
di conquistarli immediatamente; e non si di- 
chiara soddisfatto, finché non abbia definitiva- 
mente conquistate quelle posizioni; e non ab. 
bandona il suo obbiettivo immediato per nessuna 
considerazione estranea, per nessuna offerta, per 


squassa tutto quello che noi sino allora + 
credeva l’equilibrio del dramma, La realtà 
psicologica non è rimastichio di bocca in 
bocca d'un esile niente lardellato con sapien. 
za; ma è, come nella vita, un fatto palpa 
bile, giudicabile, che ingrassandosi di sangue 
rosso, precipita sicuro, incoercibile, valanga, 
schianto, tragedia. 

Ma Hebbel è senza dubbio un'artista tur 
bato. Oltre il suo mondo, porta addosso, assi. 
lante più d’un tafano agostano, la coscienza 
teorica del suo mondo. « Se non sapessi in 
modo così orribilmente preciso ciò ch’ è 
l’arte poetica in sè, progredirei molto come 
poeta ». Anch’egli sente che i suoi caratteri 
sono spesso conseguenze ultime della sua 
idea filosofica : cioè asserviti al suo carattere 
Non sempre riesce a superare la sua teoria. 
Le sue novelle, p. e., sono artisticamente in 
concludenti: sforzi a dimostrarsi nel con 
creto questa 0 quella sua veduta. Il concepì. 
mento filosofico delle cose, che deve essere 
il contenuto morale, la preparazione dello 
spirito per penetrare nella grande un:anit 
qualche volta fan parte, per proprio con'> 
della sua intuizione. Esperimenta nelle pro- 
prie creature la lotta fra il bene e il male 
Il suo bisogno di verità l’acceca: costruisce 


in essa noi avevamo il nostro fine ben definito 
è assolutamente immediato ; in ess 
per noi e per i conservatori la posizione domi- 
nante della battaglia : i/ dirit/o di libera orga- 
nissazione politica ed economica inteso come lo 
strumento indispensabile a qualunque ulteriore 
conquista, come la più importante fra tutte le 
rivendicazioni è tutte le riforme. 

Non mancò in quegli anni di lotte fervide e 
naci, da parte dei partiti conservatori il ten- 


consisteva 


per 


tativo di condurci fuori della nostra strada me- 


diante il vecchio diversivo dell’anticlerica! 
massonico : l’on, Pelloux e l’on. Finocchiaro- 
Aprile, che allora era ministro con l'on. Pelloux 
e non era diventato ancora uno dei Santi Padri 


smo 


della democrazia, promettevano. 
le. Ma noi andammo per la 


pevamo quel che volevamo : vole 


la precedenza 


del matrimonio © 


nostra via. $ 
vamo sopratutto che fossero riconosciute alla 
che. Non € 


al tempo, in cui il sociali- 


classe lavoratrice le libertà pol 
vamo giunti ancora 


smo doveva minacciare di diventar sinonimo di 
massoneria. 

Non mancò neanche la largizione di qualche 
dimostrare 1’ inutilità 
sse. Ma 


ostacoli si- 


legge sociale destinata a 


della organizzazione e della lotta di c 


il nostro non creando 


ione dei provvedimenti so 


ismise essi il suo atte; 


, non 


per giamento 
continuo e risoluto di battaglia. 

con essa, senza ridarsi alla vita dopo averla 
trovata. Heine diceva profondamente che ir 


lui c'è più verità che natura. E avviene an 


Anche se il Governo avesse profusi centinaia 
li milioni annui in pensioni, sussidi di disoccu 
uffici di colloca» 


pazione, casse di maternità, 


che che la sua arte sia il suo sfogatoio im mento, aiuti alle cooperative, noi saremmo stati 
mediato : onde la passione, anche se ci è 


simpatica, non riesce a supplire affatto la 


sempre suoi avversari risoluti e intrattabili, 


finchè avesse continuato a tenere chiusi i nostri 


> È ircoli, sciolte le nostre leghe, imbava; : 
bellezza cui con le sue ondate di fondo h ea e genre Foglre, Jebavi li 
s Papicona nostra stampa. 
impedito d’ illimpidirsi. , é A 
Perchè noi eravamo incrollabilmente convinti 
«È difficile, infinitamente diflicile nobilitare la POSTA NAR Vertice eva cenare da e 
la vita ad opera d’arte, quando s'ha sangue in Je sue forze; i alii deve esere ag, 


focato come me: è presupposta una padronanzi canale ateo ia 


stretta nelle proprie « 


sul momento, che — almeno per chi pretende proprie esperienze, i propri errori, i propri do- 


ancora qualche cosa da esso — non è facilment: ori, l'artefice libera del proprio dest 


vi e que- 
raggiungibile. » 


stessa non le 


sta padronanza di sè ra normal 
finché 


delle 


mente possibile non avesse posseduto 


Nella maturità, è vero, raggiunge questa pa 
dronanza; ma a me pare che essa sia cos 
serena e pacifica perchè ormai i « momenti 
procedono zitti zitti in concorde teoria, d 
stribuendosi da buoni compagni il lieve pesc 
come se soltanto il ricordo della frusta, dop 
aver smidollato ogni loro velleità di sparta 


cisino, li tenesse per sempre curvi su' 
passi. 


libertà fon- 


uso incondizionato politiche 


lamentali. E data questa nostra fede, avremmo 


considerato come atto di viltà ogni mnuncia, 


fosse pure parziale, fosse pure transitoria, fosse 


pure compensata dalle più mirabolanti larghezze 


materiali, di quello che era il nostro fine 
e imme 


pre- 


loro Questo fine noi sapemmo metterlo al disopra 


dei nostri migliori affetti. Fra il 189$ e il 1900, 


quando il nostro partito chiedeva l’ammistia per 
Scipio Slataper. ai 


i condannati politici, e il governo, per 


dello stesso r irava che non avrebbe con- 


essa l'ammistia, se la Camera non avesse prima 


approvati i pro nenti politici reazionari e 


data la « sicurez ertata » che i sovversivi 


quanto larga e lusinghiera, che possa essere non sarebbero sta pericolosi, i nostri de- 
PA si i ri j i ssuiti dal consenso caloroso di tu 

fatta dai partiti avversari riguardo agli altri pun putati, seguiti de pins alor di tutto; il 

i che erane 


del suo programma. Partito ed incoraggiati da coloro 


Un 
proprie esigenze, 
delle 
po di riforme, più urgenti, più necessarie, p 
utili, la precedenza sulle altre. Un partito cl 
non sa fare questa scelta fra le infinite riforme 


lenta contro i 


in carcere, iniziarono la lot vi. 


tito deve saper cla: re e graduare 


provvedimenti politici e continuarono ad « 


assumendo una iniziativ 


prim ide 
l'amnistia 


Quanti di noi 


tre, dando ad una ritorma o ad un gru) A 
$99; 


la 


non 


speravano, durante il 
nel periodo più nero della reazione, che 


vittoria fosse tanto vicina? Quanti di noi 


anche a sé 


i ili i vi sentivano e forse non esageravano 
che sono desiderabili dal punto di vista dell ientivano e forse 
classe soci: delle i di stessi la difficoltà della battaglia ? Eppure nes- 
lasse sociale o delle classi sociali di ci 

suno si sognava di rinunziare alla lotta, perchè 


rappresentare gl’ interessi, è un partito che no 
olevamo vivere, e ci era 


la lotta era difficile 


sa quel che si voglia, che vuole troppo e no; 


i i necessario lottare per vivere, Sentivamo la ne- 
stringe nulla, al quale manca il senso della reali ecessario I 


di adeguare l’opera propria all 


cessità dell'azione nostra e ne accettavamo le 


difficoltà 
Non eravamo giunti ancora alla sag 


e la ca 


pacità 


realtà stessa. 


zza. Non 
C'è stato.uni tempo; — .chi ne ne ricorda. pi avevamo preso ancora l'abitudine di rifuggire 
dalle imprese difficili. Non ci chiedevamo, nel- 


l'atto di rivendicare i diritti politici della classe 


fra noi? — in cui il nostro partito ha saput 
classificare i suoi desideri ed ha saputo subo 
dinare ad un gruppo di esigenze immediate, di 
terminate, tutte le altre parti del suo progran 
ma. Quando i partiti conservatori negavano al « 
nostre organizzazioni politiche ed economiche ‘| 
diritto di esistere, noi volemmo soprattutto e» 


lavoratrice, se î nostri avversari erano disposti 
ad essere compiacenti con noi. Sapevamo quel 
‘amo volerio. 


, Îl nostro Partito si è 


che volevamo € sap 
a battagli 


Vinta qu 


trovato e si trova tuttora incerto sull’ indirizzo 


da dare alla sua azione. In questo nostro paese, 
ofondi 


stere, e concentrammo tutte le nostre forze pi 
la conquista delle libertà politiche fondamenta 


così eterogeneo ed attraversato da così p 


Non che queste libertà noi le concepissimo coni 
fine a sè stesse, come rimedio taumaturgic.. 
come panacea di tutti i mali. No. La multif.r 
me congerie dei bisogni immediati e lonta”: 
materiali e ideali della classe lavoratrice, noi | 
sentivamo e l’affermavamo sempre ; e non v'ert 
riforma sociale, 0 tributaria, o scolastica, 0 
istrativa, di cui non vedessimo la neces 
e l'urgenza ; ed ogni occasione ci era buo 
per prospettare ora questo ora quel lato dell’ 
finito problema sociale e per proclamare ©" 
questa ora quella rivendicazione della classe 
voratrice. Ma di tanti bisogni, di tante riform» 
di tante rivendicazioni, una era sempre quell 
che nel nostro spirito predominava sulle alt® 


dislivelli economici, sociali, intellettuali, fra re- 


ione, fra zona e zona della medesima 


gione e re 
regione, î singoli individui, le singole categorie 
professionali, i singoli gruppi locali o regionali, 
si sono trovati in posizioni iniziali diverse, con 
bitudini di pensiero, 


tradizioni, temperamenti, 


i svariatis- 


bisogni, pregiudizi, opportunità lo: 
sime tutt'altro che facili a conciliare. 
dei partiti conservatori 


Finchè 


la politica reazionaria 
aveva costrette queste diverse forze 
Strette insieme sforzo disperato 
ed elementare di 
eterogeneità non erano stati molto sensibili. Ma, 
assicurata la libertà d'azione a ciascun gruppo, 
venuta meno la forza esterna che li teneva tutti 
allo stesso livello e li associava in uno sforzo 


a rimanere 


in un unico 
vita, gl’ inconvenienti della 
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unico, le difficoltà di coordinare le singole 
genze speciali e locali in un progratitima d'azio- 
ne comune, dovevano rilevarsi sempre più nu- 
merose e più gravi. 

Ogni gruppo, dopo avere conquistato con 
l’aiuto di tutti il diritto di muoversi liberamente, 
sì è dato a muoversi per conto proprio, dimen- 
ticando i gruppi lontani e magari gli stessi vi- 
cini, considerando il Partito e la rappresentanza 


parlamentare del Partito come strumenti delle 
sole rivendicazioni e preoccupazioni proprie, sfor- 
zandosi di far pa: 
nanzi a quelle degli altri, 


sare le esigenze proprie in- 
raduando le riforme 
criterio della utilità generale, ma 
secondo quello della utilità del gruppo, Ne sono 


non secondo 


conseguiti progressi notevolissimi, qua e là, nel 
l’azione economica e nell'azione amministrativa 
locale. E occorre tener conto di questi progressi 
per apprezzare con equità nel suo insieme tutta 


l'opera del Partito, ed ev 


are un pessimismo 


‘sale che sarebbe ingiustificato. Ma mella 


è politica generale sì è rotta ogni unità di 


indirizzo. Ognuno pensa solo per sè, ed è in- 


differente a 


a necessità degli altri, Non abbiamo 


più una volontà generale. Abbiamo tentativi fatti 
ora da questo ora da quel gruppo per seque- 
trare a proprio vantaggio gli organi centrali del 
Partito. E questi seguono ora questo ora quel. 


l'impulso, volgendosi di qua e di là, sperduti 


nel buio, senza bussola, senza sentir fortemen 


nulla, senza sapere quello che devono voler 
Perciò ogni quindici giorni noi vogliamo qual 
cosa di nuovo : l'abolizione delle spese militari 
la riforma tributaria, il divorzio, la lotta contro 
le congregazioni, la fine del duello, la_ resurre- 
zione di Ferrer, la municipalizzazione dei ser 


allo Stat 


vizi pubblici, l’avocazione della scuol 


ioso, le 


l'abolizione dell’ insegnamento rel uni- 


versità popolari, i sanatori per i tubercolosi, le 
pensioni per la vecchiaia, il suffragio universale 
1 — tutto 


anche il sufiragio universale 


— già 


noi desideriamo per turno, ogni quindici giorni 


e mentre l’agitazione nuova spunta sul tronco 


della nostra attività incoordinata e inconc 


l'agitazione precedente marcisce e cade dimen- 


ticata. Molte cose chiediamo, senza neanche do 


mandarci prima se meritano davvero di esser 


i nostri desidi sono così volubili « 


chieste 


ali che non è il caso di ragionarli trop- 


supertìc 


nostre la spinta non 


po. Di molte agitazioni 


da noi, ma viene dalle Logge massoniche, 


parte 


le quali. via via che si attenua in noi la |uce 


delle idee nostre, della fede nostra, si assumono 


esse la cura di pensare per noi, e di darci belli 


e fatti î nostri desideri, e prendono sottb tutela 


le sezioni del nostro Partito. 


* 


È moda fra i riformisti attribuire alle difticoltà 


dei rivolu- 


create al essi dal convulsionarismo 
zionari la sterilità della propria opera negli anni 
passati. « lotevamo essere î padroni della si- 
tuazione — esclama spesso e volentieri l'on. Tu- 
rati — e non abbiamo saputo » : e vuol dire 


che l’on. Giolitti non ha mai desiderato di me- 


ecordo cc xi, ma i ri- 


glio che procedere d 


voluzionari hanno sempre dist ) l'idillio, e 


finalmente, con lo sciopero generale del 1904, 
hanno costretto l’on. Giolitti a navigare verso i 
clericali. E certo le turbolenze incoordinate e 
sconclusionate della frazione rivoluzionaria hanno 


avuto la loro parte nel determinare 1 insuccesso 
del connubio socialista-giolittiano. Ma era ben 


prevedibile che i rivoluzionari avrebbero cercato 


di guastare le nostre faccende dal momento che 
app 
di starsene con le mani in mano ad aspettare i 
della 


inevitabili, © 


non le yvavano : nè avevano alcun dovere 


attriti 


frutti nostra sapienza, Cer sono 


la lotta politica non è £7 duel del 
sur Panera 

Fino a quando l’azione politica dei riformisti 
culminante nell'appoggio dato dal Gruppo par- 
lamentare al Ministero Zanardelli-Giolitti, fu giu- 
stificata dalla necessità di fare argine contro gli 
assalti non ancora definitivamente vinti dei rea- 
rivoluzionarie restarono 


zionari, le turbolenze 


senza efficacia : il Congresso d'Imola (settembre 
1902), nonostante fosse venuto dopo la strage 
di Berra, non dette forse ai riformisti vittoria 


magnifica? Se dopo il Congresso d'Imola, la 


frazione rivoluzionaria crebbe rapidamente di au- 


torità e di energia, fino a rendere quasi total- 


mente impossibile ogni azione riformista e ri- 


durre a nulla il peso parlamentare del Gruppo 


socialista, la causa del mutamento i riformisti 


devono cercarla in sè stessi, cioè nella loro in- 


ià ad essere riformi: 


capaci! 


Via v 


a che si attenuava il pericolo di un ri- 
torno reazionario, occorreva creare una nuova 


base al mini ismo socialista, affinchè fosse 
to. E questa base non poteva essere 


lì riforme 


giustif 
data che da una seria opera di gran 
concrete, su cui apparisse sincero e attivo e be- 


nefico il connubio fra l'on. Giolitti e noi. Pro- 
babilmente, se noi avessimo avuto idee chiare 
sulle riforme da chiedere, il connubio sarebbe 
finito. Ma sta il fatto che idee non ne avevamo. 
E l’onor. Giolitti c’ imitava a meraviglia, e dal 


punto di vista conservatore faceva benissimo. E 


l'alleanza socialista-giolittiana non fruttava che 
l'abbandono della riforma tributaria Wollemborg, 


la decorazione al brigadiere Centanni, la para- 


lisi legislativa. Che meravigi 
diri maggioranza del Partito si volse a un 


veri punto verso i rivoluzionari, disdisse l’al- 


ja se in queste con- 


leanza con l'on. Giolitti, e dichiarò senza valore 
la firma di quei riformisti, che si impuntavano a 
vinerne garanti ? 


rivoluzionari divenuti dominanti nel 


seppero fare la rivoluzione, come noi non 


imo saputo fare le riforme. E al Congresso 


irenze esercito disfatto 


essi vennero come 


na di combattere. E noi riformisti avemmo 


staglia v 


a quasi senza colpo ferire. Ma che 


i abbiamo fatto dal ad oggi? Quali ri- 


fortemente 


me abbiamo veramente e volute ? 


siamo ? Dove andiamo ? 


* 


Che cosa vuole, per esempio il Gruppo par- 
lamentare? Mancia competente a chi sa dircelo 


Fa una casa del diavolo nel 1908 contro l' inse- 


namento della dottrina nelle scuole; ma vota 


rel 1910 la fiducia nel Ministero Luzzatti, che 


iscia le cose come sono: perchè, allora, fare 


into chiasso due anni prima? Chiede le pen- 


mì per la vecchinia, che importano milioni e 


milioni di spesa annua: ma nelle trattative che 


han preceduto la formazione del Ministero Luz- 
zatti, non ha posto come condizione del suo 
voto favorevole 1° impegno da parte del Governo 


i non consumare con aumenti di spese militari 


risorse 


nanziarie necessarie alle pensioni, È 
ero che a questi aumenti il Gruppo sì è poi 
ppusto, provocando un appello nominale ; ma 


a votare contro il Governo 


he gli 


ppelli nominali, che non hanno importanza po- 


tica, per votare a favore nelle votazioni impor- 
nti, dopo essersi astenuti dal toccare certi ta- 
i in quelle trattative, che precedon forma- 
ni ministeriali e che creano l'obbligo di vo- 
ire proprio nelle votazioni importanti? — ll 


Gruppo parlam 


are proclama, d’accordo con 


del Partito, nel febbraio 1910, che 


1 Direzioni 


niziativa di una nifonua È 


re del suffragio uni- 


fragio universale, e per 


versale un deputato arriva finanche a parlare di 


azione insurrezionale e di barricate : e un mese 


ad una adu- 


dopo, caduto il Ministero Sonnin 


nanza di deputati repubblicani e socialisti, che 


vviene durante la crisi e che può avere una 


| indiri: 


inde importanza nel determinare 


della crisi medesima, manca più della metà dei 


n'è 


deputati socialisti ; e fra gli intervenuti ce 


dieci che ritengono opportuno di non deliberare 


nulla e di «attendere gli eventi » come persone 


che non hanno nulla da dire (Avanti /, 23 mar- 


20 1910); e la proposta di affermare la necessità 


di una « profonda riforma elettorale » passa con 


li tre voti di m nelia seduta 


gioranza ; e 

la Camera del 30 aprile, il Gruppo vota la 
fi(ucia nel Ministero Luzzatti, dichiarando però 
chie non ha fiducia, e che il sì equivale al no, e 

tifica il voto con la considerazione che |” 
vole Luzzatti ha bensì rifiutato il suftragio 
ersale, ma ha anche promesso di presentare 


non di far 


re, ma approvare, una ri- 


ra elettorale, di cui l'on. Luzzatti non dice 
| PAvanti! dice che raddoppierà il numero 
i elettori, e l'onorevole Turati dice (Avanti ! 
ggio 1910) che non si sa quel che è e non 
i come andrà a finire. E un continuo ten- 
ennamento, un dire e disdire, ridire e contrad- 


meraviglia il di. 


eterno, in cui si rivela a 


rrientamento generale e il disordine delle ide: 


lio la mancanza di idee centrali nell'azione 


) me; 
del Partito. I nostri deputati, come il nostro 


artito, non sanno quel che debbono volere. 


All infuori di pochi volenterosi, che si sforzano 
di trattare problemi di interesse generale, ma 


loro, e chi tira verso I” 


non sono d'accordo 


ticlericalismo, chi vuole la riforma elettorale, chi 
e tutti sono 


leggi sociali (senza quattrini), 
tticismo e dalla inditterenza 


ati dallo s 


e questi più oramai o non badano che 


prio collegio o 


ad occuparsi ciascuno del pr 
della organizzazione professionale o di quel grup- 
nomiche, con cui è più 


po di organizzazioni € 
continuamente a contatto ; 0 non si occupano di 


vanno più nemmeno alla 


nulla affatto e non 


nera. 
Venuta meno nel Partito e nel Gruppo par- 


lumentare ogni unità di sentimenti e d'azione, 


è sparita ogni nostra forza di fronte ai partiti 
nostri affini ed avversari. Il blocchismo è diven- 
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tato la tattica elettorale indispensabile. Il blocco 
non su un programma di riforme determinate, 
ma il blocco fine a sè stesso; non per conqui- 
ione nuova, ma per conservare 


stare una posi 
le posizioni attuali, in cui si uniscono non molte 
forze democratiche per dare un nuovo slancio alla 
vita pubblica, ma molte debolezze democratiche per 
impedire il prevalere di altre debolezze conserva- 
trici. E in queste condizioni 


in cvi noi portiamo 
sopratutto la preoccupazione di evitare ad ogni 
costo la sconfitta — com'è lontano il tempo, in 
cui le sconfitte le provoca 


le contavamo 
come titolo d'onore, perchè attraverso la scon- 
fitta di oggi preparava 


‘amo 


no le vitto 


ie di domani! 


— in queste coalizioni, in cui qua 
gruppo di fac 
tutto è buono a rafforzare le posizioni vacillanti 


unque piccolo 
dieri 


il benvenuto, perché 


non sostenute dall’ardire vigoroso della grande 
massa lavoratrice, è naturale che i nostri alleati 
facciano la voce grossa, e noi facciamo la voce 


piccina, I blocchi sono quasi sempre qualco 


«di simile all'alleaiza fra l'uomo e il cava , 


nostri alleati sono l’uomo e noi cavallo, 


uno 
quando non siamo addirittura l'asino! 

Questo senso, che abbiamo della nostra debo 
lezza 


fa sì che le riforme difficili, quelle che 


porterebbero un utile alla intera classe lavora 


trice, e per portare quell’utile devono colpire i 


partiti conservatori nei nodi vitali dei loro inte- 


ressi e perciò richiedono un grande slancio d’in- 
sieme e un penoso e lungo sforzo di battaglia 


le grandi riforme diflicili ci spaventano. E ab- 


bandoniamo esse per correre dietro ai piccoli 


provvedimenti omeopatici, che si possono otte- 
nere dai piccoli compromessi elettorali e parla- 


mentari. Qualche milione di lavori pubblici, lar- 


giti a un gruppo di cooperative più o meno di- 
soccupate ; qualche centinaio di migliaia di lire 
messe a disposizione di una cassa di disoccu 
pazione, di cui ci si avvedrà dopo un mese che... 
difficilmente potrà funzionare ; «qualche leggina 
monca 0 inapplicabile ; una Banca del lavoro de- 


stinata ad incatenare al banco di tutti i Governi 


i nuclei proletari più autorevoli e più influenti 
diventano ) «la sociale 

I nostri deputati, quando si decidono a portare 
alla Camera una proposta di riforma, non sì sen 


tono il coraggio sentare il problema in 


tutta la sua am li chiederne la soluzione 


za € 


integrale, fondamentale, lasciando ai partiti di 
governo escogitare, caso mai, sotto la pressione 


dell Ì 


mae Ò 


tari, che sono come la zavorra che la barc: 


con- 


salvare 


servatrice butta via di tanto in tanto y 


il carico. Questa sarebbe tattica da chiacchieroni 


I nostri deputati badano al sodo. Anzitutto nor 


si sognano nemmeno prima di portare la que 
stione alla Camera di mettersi a contatto co; 


forze extraparlamentari della organizzazione 


litica ed economica, per eccitarle alla nuova con 


quista e parlare nella Camera forti del loro con 


senso: occorrerebbe all ema 


presentare il pr 
in tutta la sua integrità per aver la maggior quan 


tità possibile di forze concordi nella battaglia 


Dalla moltitudine i deputati non spe- 


rano più nulla: è materia amorfa e inerte. Fa- 


ranno tutto essi con le loro abilissime e sapien- 


tissime combinazioni di corridoio. 


E cominciano col ridurre al minimo possibile le 


loro domande; facilitano, facilitano, facilitano tutti 


i problemi per avere il consenso di tutti; si metto- 


no dal punto di vista dei loro avversari, o meglio 


exavversari, e fanno la proposta che farebbero i 


loro avversari. Così non sono più i partiti con- 


disorganizzare la 


servatori che si sforzano di 
classe lavoratrice con provvedimenti frammen- 
tari, che dividano qualche gruppo d’avanguar- 


dia dal resto dell'esercito e diminuiscano così 
la forza di pressione di tutto l’esercito ; ma sono 
i deputati socialisti, che si assumono fin da prin- 


cipio questa funzione eminentemente conserva- 


trice. E la legge, che deriva da questo genere 


di manovre, che si chiamano tattica riformista 


ma che son la più gofia caricatura del riformi- 


che ne deriva non è più la risul- 


smo, la legg 
tante fra la massima possibile pressione eserci- 
i dalla massa lavoratrice per mezzo del Gruppo 


parlamentare socialista e le resistenze conserva- 
è la risultante di una amichevole conver- 
list 
fino da principio nei panni dei ministri e dei de- 


che si mettono 


zione fra i deputati soci 


putati della maggioranza e rubano il mestiere ai 
capi-divisione dei ministeri, — e i ministri e i 
deputati della maggioranza, che oramai 
hanno più nulla da perdere nel fare sfoggio di 
alte idealità », e che possono benissimo dire 
ai deputati listi: « Ma noi siamo socialisti 
quanto voi e più di voi ». 

Ed ecco spiegato perchè il quietismo 
mai lo stato d'animo permanente del Gruppo 


non 


ja ora- 


parlamentare. Perduta ogni fede nella capacità 
del Partito a compiere grandi sforzi d° insieme, 
abbandonato come vano ogni tentativo di susci- 
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tare alcuno di questi sforzi, ridotti nell'arena 
parlamentare a contare sulle loro sole forze 
consenso delle moltitudini 
ale 


senza alcun vigoros 
che stanno fuori della Camera — non è 
che i deputati socialisti si accontentino di qua- 
na, faccia il Go- 


lunque concessione, anche mini 
derato che il Governo po- 


verno, visto e cons 
trebbe anche non farla, non essendovi nulla che 
realmente lo costringa ad essere « democra 
tico » ? non è naturale che i deputati socialisti 
facciano la figura di cani affamati intorno a un 
imbandita, della quale possono distur- 
e i tripudi, e da cui reputano gran ventura 


poter afferrare di tanto in tanto qualche briciola 
o qualche osso per portarlo a chi sta fuori a 
digiunare ? non è naturale il così detto « gio- 
littismo » del Gruppo parlamentare, che tende 


lo- 


perpetuarsi anche al di là dello stesso ( 
mente il ministerialismo, 


litti, che non è pre 


ma è piuttosto la riluttanza a passare all’oppo- 


ione : riluttanza determinata dalla sfiducia 


nelle forze extraparlamentari del Partito, e dal 


desiderio di non mettere a repentaglio con una 
opposizione, di cui si sente la debolezza e la 
innocuità, anche quei piccoli scampoletti di ri- 


formette, che il Ministero dà e potrebbe non 


dare? E d'altra parte, quale ministero sarà così 
rammollitamente conservatore da negare anche 


le piccole leggine, anche i piccoli provvedì- 


menti e le piccole benevolenze amministrative, 
quando con esse può « ottenere il perdono » 


di questo o quel gruppo di lavoratori, e come 


conseguenza di questo perdono verrà il bene 
stare dei deputati socialisti, l'abbandono di quel 


controllo sistematico, risoluto, intransigente sul- 


l'opera giornaliera dei n la forma 
Dal 


momento che il Partito socialista è diventato 


nistri, che è 


più temuta dell'opposizione parlamentare 


una congregazione di carità e il socialismo si è 


ridotto ad un affare di ordinaria amministra 
zione, è naturale che conservatori e socialisti, 
maggioranza e opposizione, si 
miglia. 


no tutti una fa- 


È una degenerazione universale del nostro 
movimento politico, di cui siamo tutti, chi più 
chi meno, responsabili e nello stesso tempo vit- 
time. Nè vale recriminare sul passato più di 


quanto sia strettamente necessario a renderci 


conto delle nostre vere condizioni e ad illumi- 
narci nella ricerca del rimedio. 


E questo rimedio non possiamo trovarlo se 
non în un rît 


ella ch 


i Pardit 
È necessario che il Partito abbandoni i pic- 


coli viottoli, in fondo ai quali non si trovano 


che piccoli compromessi per pi 


pl provvedi 
menti utili a piccoli gruppi di lavoratori, e 
mova le sue forze e le moltiplichi nella con- 
quista di grandi riforme di interesse generale 
per tutta la classe lavoratrice : dei piccoli prov- 
vedimenti frammentari lasciamo che l’ iniziativa 
venga dai partiti conservatori sotto la pressione 


che faremo noi per le grandi riform 


Quanto 
più energici e più risoluti saremo noi nel pro- 
muovere gli interessi di tutta la classe lavo: 


trice, tanto più larghi saranno i frammenti di 
privilegio che i partiti conservatori and 


via via semina 


nno 


o sulla loro strada per salvarsi 
dal naufragio. 
È n 


‘essario cl 


1 Partito abbandoni la pi 


tica di chiedere disordinatamente e inorganica 
mente ora questa ora quella riforma, non insi- 
stendo mai seriamente su nessuna e lasciando 
il Governo : 


bitro di scegliere lui le briciole da 
concedere 0 


‘a dell'una ora dell'altra alle invo- 


cazioni umili e flebili dei deputati socialisti; 


ma dalla moltitudine delle infinite riforme e ri- 


formette desiderabili occorre sceglierne un grup- 


po bene determinato e logicamente concatenato 


e rispondente ai bisogni di tutta la classe lavo- 
ratrice, © organizzare intorno a questo grande 


programma d'azi 


me un'opera di propaganda e 


di agitazione extra 


parlamentare e parlamentare 
analoga a quella che fu compiuta fra il 1892 e 
il 1902 per la conquista delle libertà politiche 
fondamentali. È questa la ves 


riformismo soci; 


‘a via maestra del 


ista ; il quale se si oppone 
alla vuotaggine inconcludente del rivoluzionari» 
smo convulsionario, non ha nulla da vedere 

con la degenerazione del riformismo 


Omeopatico, in cii ci troviamo oggi compro- 
ati 

Forse questo sforzo, 
ritrovare lo spirito di sc 


neanche 


che farà il Partito per 
tà e di combatti- 


olidari 
del periodo delle origi 


frei b ini, susciterà mc 
ribellione in qualcuna di quelle 


organizzazioni 
gruppi locali, 
hanno potuto meglio approfittare 
socialista degli anni passati : 


professionali 0 di quei 


i qual; 
del ristagno 
ed hanno impo 
state le loro iniziative sulla aspettazione del 


mecenatismo governativo, e nello Strappo, che 
dovrà fare il Partito di tutti i legami e di tutti 
i compromessi attuali, vedranno un danno ai 
loro immediati interessi. Ma il dolore, che pro- 


LA VOCE 


veremo staccandoci da uomini, al cui fianco ab- 
biamo combattuto tante buone battaglie, sarà 
compensato dal più sincero e più forte senti- 
mento che avremo di servire interessi veramente 
generali e degni d'essere serviti ; ci sarà com- 
pensato con la fine di questa inquietudine irosa, 
‘ssere vago che 


che tutti ci turba, da questo m 
determina in noi la inorganicità e la sconclusio- 
natezza della nostra opera attuale, E le perdite 
i, che il Partito socialista farà degli uo- 


eventi 
mini divenuti oramai troppo « pratici » per sen- 


tire la nobiltà e la vera praticità delle grandi 


iniziative apparentemente disinteressate, ci sa 


te ad abbondanza nella cresciuia 


ranno compensa 
forza di espansione, che acquisterà il nostro Par- 


tito in quelle moltitudini di lavoratori, che pu 


sono la enorme maggioranza della classe lavora 


frice, ma a cui da tanti anni non giunge più la 
mostra voce, € a cui questa voce non può giun- 


gere se non attraverso una propaganda con 
nua e una agitazione intensa per riforme d' in- 


teress 


generale, cioè per riforme che essi siena 


capaci di sentire necessarie, per riforme che essi 
debbano con la forza della loro volontà con 
stare, 


* 


Scrivendo le pagine che precedono, noi sup- 
piamo di essere, come si suol dire, usciti fuori 
argomento, e di avere invase le attribuzioni del 


relatore del tema precedente sull'azione gene. 
rale del Partito, Mala deliberazione, che il Con- 
gresso prenderà sul secondo tema, la cui rela» 
zione è a noi affidata, dipende strettamente dal 
discussione sulla azione 


voto, che concluderà 
generale del Partito. 

Se avverrà che in questa discussione gli errori 
dei riformisti portino alla vittoria della tendenza 
rivoluzionaria, come nel Congresso di Firenze la 
inconcludenza rivoluzionaria die' causa vinta ai 
riformisti, e evidente che non ci sarà più luogo 
a discutere nè di riforma elettorale nè di altre 


riforme grandi o piccine. Il Partito sarà im 


gnato in una opera di opposizione sistematica 


contro l’attuale stato di cose, indipendentemente 
dal bisogno non soddisfatto dell'una o dell'altra 
riforma concreta, e dovrà agitare tutte le ritor- 
me insieme, senza concentrare le sue forze in- 
torno a nessuna, servendosi di queste agitazioni 
non per alcuna conquista determinata immediata 
ma per alimentare il malcontento continuo dei 
lavoratori, esasperarne i bisogni, irreggimentarli 


in vista di un atto rivoluzionario r 
il quale la classe lavor 


ice enuta pa 


dello Stato, potrà attuare tutte le riforme ric 


ste da tutti i suoi bisogni. 


È questa una concezione del movimento so: 


lista, in cui non trova posto il nostro ordine di 


idee; e se essa prevalesse nel Congresso, non 
sarebbe più il caso di discutere se il programma 
immediato del Partito debba comprendere o no 
il suffragio universale : il programma immediato 


sarebbe la rivoluzione per tutte le riforme. 


D'altra parte, se la maggioranza del Congresso 


si dichiarasse soddisfatta delle condizioni attuali 


del Partito, e approvasse il presente riformismo 
omeopatico, e rifiutasse come « ciarla da pro- 


fessori » la proposta di richiamare il Partito alle 


grandi battaglie per grandi riforme veramente 
socialiste ; e dichiarasse che le grandi iniziative 
d'interesse generale richiedono slanci troppo 
vigorosi d’ insieme, sono troppo difticili, obbli- 
gano a troppe piccole rinuncie immediate, per 


meritare le faticl 


di un Partito di 


uomini pra 
tici »; e confortasse il Gruppo parlamentare a 
continuare nella stagna 


ione attuale nche 


in questo caso ci sarebbe più luogo a discutere 


quali grandi riforme si debbano scegliere dal 


così detto programma del Partito per farne l'ob- 


biettivo immediato del Partito. Il Partito do- 


vrebbe continuare a chiedere tutto e a conten- 
tarsi delle briciole di qualche cosa; i singoli 
gruppi dovrebbero continuare nella tattica del 
si salvi chi può ; il riformismo frammentario di- 
venterebbe il programma di azione non dei pat 


titi conservatori contro i pericoli del movimento 


socialista, ma del partito socialista contro la 


se lavoratrice; e a noi non resterebbe se non 


aspettare pazientemente che dalla putrefazione 
definitiva dal pa 
0 poi qualche nuova forma 


‘tito socialista nascessi 


prima 


zione politica, la quale 


sapesse tenersi lontana non solo dal convulsio- 


narismo verbale e malpratico dei rivoluzionari, 


ma anche dalle aberrazioni antisocialiste dei ri- 


formisti troppo prati 


Le nostre proposte non potranno essere logi- 
gaffiente e utilmente discusse, se non nel caso 
che il Congresso, rifiutando i 


del rivoluzionarismo e le degenerazioni del ri- 


sieme e gli errori 


formismo, riconosca e affermi la necessità di con- 
centrare le energie parlamentari ed extraparia- 
mentari del Partito su di un gruppo di poche 
grandi riforme immediate di interesse. generale 


da essere propugnate a preferenza di tutte le altre. 


Nascendo così il problema di graduare le infinite 
‘abili, e di mettere 


riforme, che sarebbero deside 


avanti, come più necessarie, come più utili, come 


più urgenti, alcune riforme anzi che altre, il 


Congresso avrebbe motivo di discutere la pro- 


posta nostra che ne/ programma immediato del 
Partito non deve mancare la riforma elettorale; 
e che /a riforma elettorale voluta dal vtito 
come base indispensabile il suffragio 


deve averi 


universale. 4%, 
G. Salvemini. 


Il Collare dell'Annunziata. 


Lo hanno dato al conte di Aehrenthal. per 


quali criteri ? Il conte di Aehrenthal deve essere 
un uomo di valore personale non comune: po- 
litico accorto, diplomatico colto ed abile, uomo 
di Stato tutto intento ad una seria opera di con- 
servazioné e di ingrandimento al suo paese, 


egli meri 


certamente la stima di chiunque » 


arte 


sforza di recitare con impegno la propria { 
sulla scena della vita. Ma per 1’ Italia egli è 
sopratutto, anzi soltanto : i/ Newsco. È il Ne- 
mic 


che intende sapientemente a procurare Ja 


sua rovina, è l'uomo che assurgerebbe dalla 
sfera della serietà a quella della grandezza il 
giorno in cui quella rovina fosse completa. Come 
Bismarck diventò un eroe storico sulle rovine 
della Francia, così Aehrenthal sarebbe consa- 
crato grande uomo di Stato sulle rovine dell’ I- 


andezza l'uomo in- 


talia. E a questa sperata g 
tende con ogni suo sforzo : consolida l’esercito, 
crea l'armata, fortifica il confine e risveglia la 


più machiavellica diplomazia ai danni della pa- 


tria di Machiavelli. Ma questa lo insignisce del 


a 
massima onorificenza : quella che attesta Je su 
Stato, 

Due anni fa, mentre il conte di Aehrenthal 


preme benemerenze verso Ì 


alternava con l° Italia i passettini consiglianti ed i 
suadenti accenni degli scarpini da danza, si trovò 


qui da noi un giornalista il quale, armato di lo 


liana, volle dimostrare ad ogni costo che 
Îl ministro austriaco aveva tutte le ragioni dalla 
Sua parte — che se, putacaso, noi le avevamo 
buscate, dovevamo restar tranquilli, anzi esul- 


tare, anzi sfiatarci a 


ridare che le cose meglio 
di così non potevano andare — perchè se no, 
per dio ! si toccavano botte da orhi — e quando 
il padrone alza il bastone, ben fa il cane a ta- 
cere e a rintanarsi. — Quel giornalista 


za aver scritto un rigo di filosofia ha fatto cre 


che sen- 


r a «d'averne due trattati nel cassetto 


mentre s'è limitato a far della filosofia l’uso che 


s'è detto, s'ebbe immediatamente una commen- 
da dei 


. Maurizio e Lazzaro — pochi mesi 


dopo gli trovarono un collegio nel Mezz 


iorno, 
gli aprirono le mangiatoie di tutte le com 


missioni reali e mi 


steriali, ed ora c'è già chi 


pensa a promuoverlo ministro ! 


Da questi due casi tipici, si può desumere 
che 1’ Italia, per onorare qualcuno, vuole clx 


questo qualcuno la schiaffeggi prima, l'umilii, 


l’avvilisca, le getti sul viso il fango sporco della 
strada. 
Ma allora come si spiega mai tanta indigna 


zione quando qualcuno, che scriva per esempio 


sulla Voce, osa parlare dell’ Italia « 


liani senza tanti cc 


mpiacenti cufemismi, chia- 


mando le cose col loro 


me, € dicendo tal 
volta che si sente per l’aria un cotal sentore di 


canaglia? Mi maraviglio forte di non aver visto 


ancora arrivare un carrettino pieno di ciondoli e 
di croci, di commende e di sciarpe decorative ! 

lo, per mio conto, non ho a mia disposizione 
un potente esercito ed una buona flotta da lanciare 
un giorno contro l’It 


ia per tentare di metterla in 
brandelli : € per ciò abbandono ogni speranza di 
diventare un giorno o l’altro Collare della SS. An- 
nunziata. E mi vergognerei come un cane, mi 
sentirci il più vile degli scribacchini, il più goffo 
dei commedianti, il più venduto dei gazzettieri 
di quest 


mondo, s 


mi mettessi a rompere i 
tittoni al prossimo per dimostrare che la politica 


estera dell’ Italia è seria, onesta, e chiaroveg 


gente, anzi soltanto previdente: e perciò non 
mi lusiago nemmeno di diventare, quando che 
sia, commendatore dei SS. Maw 


zio e Lazzaro 
— per non parlare di deputato e di ministro. Ma 
ho abbastanza fiato in gola per gridare le mille 


volte che l’ Italia, — salvo un'e igua minoranza 
che non deve costituire un alibi morale per gli 
altri, — è composta per nove decimi di una buona 


greggia di servitori senz 


leali (i governati) e 
per un decimo di un miscuglio nauseante di 
inetti, di scettici e di faccendieri senza fede e 
senza coscienza (i governanti) : e perciò una com- 
menda ordinari 


a mi spetta; di pieno diritto — 
anzi son certo che non mi las 


ieranno sospirar 
troppo a lungo l'ambito titolo di commendatore. 
G. A. 


Telefono della VOLE 28-3O 


LA VOCE 4/5 


“ senza avvedertene, mi dai ragione tu stesso, ‘ che per mantenerli, indirizzarli agli studi, cherà la soluzione del problema nelle pratiche 
se i È a questione n Ì ai AR; ì Na Wbatiiibnca che. egli 
edo ;; a L. DD. do per la Lega tu postuli « una identica a, educarli bene v'è da faticare, e a volte —malt@usianiste, ma nella continenza, che egli sa 
quan non ci si riesce; ma non dimentichiamo poi le prà rispettare. L'amore corporale essendo mezzo 


i #9) aa iz Le ins 
direzione etica e religiosa fondamentale » ; la del neo-malthusianismo. soddisfazioni che ci danno, il sorriso con cui ab- 
vale fai consistere, sempre con quella tua be- belliscono la casa, il posto inne; le che tengono 
qua * “i vo È " 3 nella vita — quando questa, si capisce, è inte: 
aniera, imprecisa e vaga, di espri- vettagini QIsce, (a È PI Ò 
nedetta manier: pi ga DE come si deve. Parole, dirà lei, eh? No: realtà, ve- —frenaria, sostengo invece che in chi ha avuto 
menti, in « una grande concezione etica ed idea- rificabili quando si vuole. Chè se i figlivoli in educazione adatta ed ha saputo avvezzarsi ad 
della vita, » con « coscienze temperate ad a ._. Alcune parole poco lu- mero maggiore di quattro fossero davvero pesi in- usar bene le sue energie, essa non sorpas: 
le iena religi Se, în virtù della —SÎnghiere che Ella mi dice nel suo articolo : « La _—sopportabili, che cosa sarebbero tutte quelle fami- centi limiti entro i quali è possibile, senza egoism 
aliatormporatare religiosa». 50,11 VEta questione del neo malthusianismo » del N. 36 de glie che ne hanno più di quattro ? Ella non può padroneggiarla. Non occorre essere anormali o 
resupposta « unità di direzione, » î La Voce mi dispenserebbero dal rispondere dire, perchè ciò non corrisponde a_verità, che santi per osservare la continenza nel matrimonio: 
qua  presupi b ù ; ' pr ug: " " s ch 
di a entrare nella Lega, « protestanti, israe- ma ritengo che esse non volessero suonare pre- tutte queste famiglie fanno vita d'inferno. E se Ella che giudica questa un’assurdità (mentre 
quin fi 19 Hi aa a bbe evidente che “itamente quello che sembra a chi vi si sofiermi tutti i nostri vecchi, che si sono goduti per venti, 
idealisti, panteisti, » parrebbe eviden 
sopra il dogma 
protestanti, 


e non fine, e la passione stimolo non scopo, se 
è vero che questa passione divampa gigante e 
fors’ anche irresistibile in chi nonha mai voluto 


Caro Murri, 


quello che tu dicesti n 


FIBRE, Torino, 23 agosto iyto, 
congresso della L. D. N. sui principi del pr s 


regio Sig. Prezzolini, 


imma democratico e cr 


tiano, e che ora tra 


smetti 


l Prezzolini in risposta alla mia prece. 
dente, merit 


, per quanto sia generico ed inco Ù 


lore, una certa attenzione, Non stento a creder 


che nessun congressista ti abbia chiesto su quali 


sorge qualcuno meno corretto di lei Je dirà un 
sopra un poco, e perciò vi passo sopra, e butto trenta, cinquant'anni di v comune ed hanno menzogna ed un' ipocrisia) non conosce esempi, 
giù alcune righe di replica. L’ avverto soltanto —messoalmondo figliuoli in quantità, non li hanno — non so che dirle, creda a me che ne conosco e 
che non intendo affatto di ribattere punto per saputi forse mantenere, più o meno modesta- non pochi. — 
punto ciò che Ella dice : giacchè la polemica si mente, ed educare in quel modo che i tempi E qual'è ii mezzo per tenere una tale con- 
farebbe lunga e seccherebbe senza dubbio i esigev 


1? dotta senza che vi siano sofferenze di salute o 
lettori, che solitamente non hanno per le pole- Del resto îo concedo che due sposi possano lotte troppo aspre ed infeconde da sostenere ? 


fondamenti ideali poggi la vostra azione politica giti, 
un ponessi a principio della Lega, 


dei « cattolici ortodossi, modernis 
jsmeliti, » quella libertà di cos 


e sociale; e credo pure che tu non sentissi ;} 


bisogno di esporli, Ma, vedi, una simile dichia 


ienza, trascen- 


razione, anzi assai più precisa e categorica «| 


dente qualsiasi autorità di religioni positive, che 


quella a noi concessa, tu avresti dovato farl dadini sg niche lo stesso interesse dei due disputanti. liberamente porre un freno alla loro prolifica ale domanda Ella giustamente può farmi, per- 
per riguardo al pubblico, che segue l’opera tua reclamano per « idealisti e panteisti. che, come vedrà, probabilmente un zione : l'atto sessuale è libero, e nessuna legge chè nella risposta sta, in sostanza la soluzio: 


di tutta la questione. E io devo confessare che 
forse qui è il punto in cui nasce fra lei e me 
un dissidio insanabiie ed è difficile intendersi 


dissidio profondo di idee fra lei e mec’ imp 
dirà di capirci bene nel breve giro di un arti- 
colo di giornale. condo natura, non insis 


può imporlo — e quindi si può, volendo, non 
compierlo. Questo è il mezzo che io ritengo se- 
do sul modo curioso 


invece tu vuoi, e lo vuole la Lega con te, che 


che non è poi tutto composto di esseri spre È È sa : 
gjate reputati e detti ancora cattolici, senz'altro, 


evoli e trascurabili, 


Questa professione di fede nessuno te l'avreb così come cattolici, senz'altro, eravate quando Premetto che il mio articolo: « Neoma//4usia. con cui Ella interpreta questa parola « natura» —giacché io non so vederla che nella fede e nella 
be mai chiesta un dieci anni fa, a' 1 i del foste, nonchè « ecclesiastici », clericali. nismo » da lei letto sul numero di Agosto di pe: ribattere i miei argomenti, giacchè io parlo pratica sincera ed assoluta della vita cristiana in 
#* ni e i, fra le tanaglie della logica, stride la con--—Za/raglie d'oggi non era scritto per quella Ri- di netura in uomini ragionevoli, e non di bruti tutto il suo rigore. Può benissimo darsi che le 

I idillio con Leone XIII e col cardinal Rampolia IERI È cdr vista né era nuovo, essendo comparso fino da © d: esseri abbrutiti. Ella invece ammette la li- ragioni da me finora addotte valgano poco, iso- 
Si sapeva benissimo allora che spirito animasse iradizione : chè, per quanto vi siate « democra- Marzo u. s. sul Zio/leltino della Lega per la cei di altri mezzi diversi dalla pura e semplic late, so che valgono per chi ha fede cattoli a e 
i i izzati » e modernizzati, finchè si dice cattolici- moralità pubblica: ciò interesserà poco lei, ma astbenza: qui, in realtà, si concentra il vive cristianamente. È a chi mi dicesse che, al- 

tl partito democratico.cristiano, da te. fondato Pea importava a me di dirlo, In quell'articolo tacqui —sidio lora, solo i cattolici saranno in coscienza tenuti 


«mo, senz'altro, non si può non intendere quella 
dita religione politica e storica, che essenzial- 
mente è fondata sul dogma anche contro la 
scienza, sulla tradizione anche contro la moder- 


ad astenersi dalle pratiche anticoncezionali, non 
gli altri che non credono, risponderei che essendo 
la verità una sola, non possono esservi leggi 


(come Ella mi rimprovera) le ragioni dei mal- Vien perciò in campo la domanda : Qual'è lo 
thusianisti in pro del loro sistema, perché non scopo dell'atto sessuale ? Se si ammette che è 
intendevo svolgere a fondo l'argomento, ma la procreazione, il malthusianismo è condannati 
solo esporre le mie idee a titolo di propi se si ritiene invece che sia il piacere, inteso 
în forma breve quale è imposta da un follet- come obbedienza cieca agli stimoli della came, 
tino di sei pagine, che esce una volta al mese, allora Ella ha ragione. Ora per me l’atto ses- 
destinato più che altro a notizie. alé non è scopo a sè, tal quale come il man 
à Ella combatte la mia asserzione che le prati- re, îl bere, ece.; ma, come queste funzioni, 
nare il di che anticoncezionali siano dannose alla salut è collegato ad uno scopo più lontano, che per ? e 
jemocrazia, dandone tutta la colpa al clericali lo l'ho data sulla scorta di molti medici che I mantenimento della specie. E il piacere la cinale comi i ormai noto, da assai tempo fo 
*% ecclesiasticismo, »Clie: ‘così hanno s no parlato; ma, non compagna, come quello che accompa- —combatto, ho desiderato si sapesse, anche + 
smo, ed ora inultre all'e ecclesiasticismo. » Ch Ftergnto se ; pra giurare sulla —1gna le altre funzioni della vita, è invito, stimolo, scanso di inutili polemiche, che io ha lavorato, 
cosa intendete di dire? Fateci sapere che cosà Loro parola, per me, del resto, degnissima di © premio, ma non è scopo. E come le regole lavoro e lavorerò sempre anche in unione a chi 
resta di cattolicismo, quando ne avete tolto cle- fede. Ella crede invece la cosa opposta, per opi- dell’alimentazione si fondano sui bisogni de abbia fede ed opinioni diverse dalle mie per una 
nione di altri medici... ; se quindi, per la m conservazione e non sui caprisci della fame, sin _—moralità che si accordi coi principii cattolici che 


Eravate cattolici, non solo, ma clericali della 


più bell'acqua, in nulla distinguibili da quelli 


diverse. 

Quest'ultima cosa ho voluto dire, benchè sia 
certo che mi frutterà Ja taccia di intransigente, 
perchè in tempi in cui sono facili gli equivoc 
mi piace prendere netta posizione; e trattandosi 
una questione relativa a quella moralità per 


che, in seguito, hai sarcasticamente bollati per 


de 


nocratici-cristiani di sua Eminenza o di Su: 
Santità. 


nità, sull’autorità anche contro la libertà. Qui si 
divincola l'equivoco, allorchè presumete di sa- 


Ma, d'allora in poi, se tu sei rimasto il me 


dio naturale fra il cattolicismo e la 


desimo, col tuo bravo nome e cognome, soltanto 


per istrada, alla fine, lasciando l'aristocratici 


< don » e se teco è rimasto il tuo partito, ri 


male » il suo nudo 


coperto d’un velo « nazi 


« cristiano » € sciolto in una congiunzione pic 


cola il vecchio e troppo stretto legame « demo rivallimio reti coriesfasticiamo, concili maine r sicurezza della discussione, dobbiamo rite- pure che non ne prescindano, così quelle del- jo professo. Di qualunque altra cosa che la moda 
; ° nici fino al tridentino e al vaticano, col loro si: RIT Sette ancora sw6 /ndice la questione pura l'unione sessuale si regolano sulia necessità della. 0 l' iltusione facesse passare sotto il nome di 
Sradicp; a parecchio vicende Tappate I iigiaie ‘ematico strettoio di dogmi, li rinnegherete in mente igienica e rinunziare alle sue ragioni, procreazione a cui essa è destinata, non sul bol- moralità ma che a quei principii contrastasse, io 
simo de’ primi amori. Le tue dimissioni dalla Re cclesiasticismo? Dopo ftcciamolo pure: io non cerco di meglio che lore della carne, al quale invece troppo si in sarò sempre avversario È chiaro ques 
democrazia cristiana, assetvita al Vaticano, ne blocco, quasi fossero puro MEO Ha A vedere una questione di moralità risolversi da spra Îl malthusianismo. ò dal E non ho altro c © c ire Wi sà 
È ; iutte le vostre negazioni, diteci qual'è quel vo- sè senz’ altro sussidio che quello della morale. se dunque necessità vi sia — o per la salute Grato per l'ospitalità che mi ha : 
1903; la condanna da parte di Pio X del par E fermiamoci pure a ques della moglie, 0 propria, © per il bene dei figli —dare, la saluto rispettosamente, su 


siro cattolicismo, senz'altro, fatto di libertà, demo- che la ot 


rti ed educati 
bero es- P 


nati, 0 per altra giusta ragione i 
glia non cresca, i coniugi, se 
alle asprezze della vita (e tutti dovre 
serlo), troveranno l'energia necessaria ad osser- 


vare un’astinenza che si fa passare per più pe 


Peraltro bisogna allora, per legge di recipro- Dev. Prof. Rot 
canza, che Ella a sua volta rinunzi alle ragioni 
che riguardano la maternità dal punto di vista 
della salute. Se Ella pensa che « di parto si 
muore » io potrei risponderle che si muore più 


tito « autonomo » e la tua lotta contro il cleri 


zia, modernità tali che protestanti ed israeliti, 


calismo ; la sospensione @ dizinis, € la scomu. WORL CRA pIBIREE E: 


i sposta di G. Pre 
idealisti e panteisti possano ancora fregiarsene. ARE ) 


nica nominativa, con la tua violenta letteta d 


mero) 


Dei pericoli inerenti alle vostre volontà con- 


ribelle al Sant'Ufizio e al Papa; la elezione a i ine, sola, ES essi noi 
Ufizio e al Papa; la elezione wadittorie, vi sareste dovuti accorgere, alla fine. facilmente per. mille altre cause che nessuno | nosa di quello che realmente sia. E se essi non : 
deputata, dopo sve o; di Montegi rcando il perchè della grama esistenza della pensa a combattere: e che, comunque, la gran sono forti...? Ebbene: dovremo noi alterare li Najtan 01 misderaliti. 
È LRESRI 3 s3 i ggi lei parti ha esito felice. leggi della natura e industriarsi ad interpretarle Roma. f Ort 
gio, abiurata la religione ratico.cristiana : ne a dissima maggioranza dei | " i tarpiatage 
È È Lega negli ultimi anni, dalla condanna vaticana È potrei aggiungere che la mamma di una volta a modo nostro per adattarci alla mediocrità 0 Co Poioi 
RoAtIat0S) His RENIO) spaltifio, demerito eci \ poi; mentre ogni nuovo congresso non ha (altre fibre, lo so, ma anche altre anime !...) e ssezza di saturi pomini, 6a pur di RE Lost mado cadi 
A = È a i e i? Pot na; i dovrà, farsi così COME v i 
stiano sull'altare del socialismo € del radical acuti i dissensi, riuscendo le massaie delle nostre campagne circondate da lì molti? Potrà, e mag 
a 2 ; î fatto che rendere più acuti i dissensi, riu {i nidiate di figliuoli, eppure sane come lasche, leggi umane, che sono transitorie € mu- 1 quale evidenten esser pentito 
sta dona DL sempre nuove dimissioni di soci, da quelle di depongono più per me che per lei. Dunque la- ta e i ao agloliicenie. fatto causa comune per qualche anno col movi- 
di Felice Cavallotti ; l'adesione al gruppo rac GREAT cute Gal: e di (na che la questione della mater: vuoi dire leggi di Dio, #0 assolutamente 
ice Cava e al gruppo rad Juadrotta e Perroni alle odierne del conte Gal. sciamo da parte anche la questione della mater. i mento detto modernista facefidosi, scomunicare 


i. Si sa ita o meno na, più o meno 
arati e compagni. Si sperava che tu, messa SHELL, io invece sul terreno economico 
ormai la commedia della tonaca quando stava Ella presenta il malthusianismo come fecondo 
per diventare una farsa, avresti, una volta per di benefizi. Ma quali sono questi benefizi? Li 
della vita. Ma l’abbandono dell’a- della ereditarietà e del valore sociale di una mento cli un’ebbrezza che allora è al disotto di 
creatura malata o di vita breve vi sarebbe da quella animalesca, e della quale dovrebbe ri- 
discutere a lungo e da entrare nel campo reli- —spondere come di un delitto : ed è la paternità 
gioso dove siamo, secondo me, agli antipodi — così ottenuta della quale, probabilmente Ella 
veniamo altro più chiaro € che, è inutile na- -scrive che è schifosa, e lo dico anch’ io — come 
sconderlo, è la vera chiave di volta del malthu- —anch’io riconosco al pari di lei un vero egoismo 
sianismo, quello che più attira ed esalta i suoi in alcuni ant quali deo 
lo della possibilità di aver pochi za pensiero per la moglie o per la famiglia che M ge 
mi pare oggi stranissimo enigma, Ve- figli averne guaffro è già un orrore: e due realmente non dovrebbe Lia Ma aa XX settembre siano a 
spesso sono troppi, — talchè il gran segno è punto ci separiamo e giacchè Ella vuole dimi- —chezze: bisogna riconoscere che i c 

il figlio unico! è di impedire quindi il formarsi —nuire le conseguenze di atti condannabili, io 
di famiglie troppo numerose, che « devono ca- invece intendo di proibire gli atti stessi, che ri- 
tengo in simili casi vere sregolatezze, anche se 
compiuti secondo le norme malthusian 

Non voglio dire con questo che tutti i malthu- 
sianisti siano da giudicare ad una stessa stregua, 


ortale À questo punto mi piace osservare come in 
ciale. milcosa lei ed îo ci combiniamo : ed è nel con 

i inconsideratamente o, peggio, bas- 

am metta al mondo dei figliuoli. Anch'io 
A ad es., l’ubbriacone che, tornar 


cale in parlamento; il tuo nuovo programma « 


da Pio X, si meraviglia che io abbia preso sul 


laicità religiosa, e di lotta contro « l’ecclesiasti 


serio, nelle corrispondenze al Secolo, Emesto 


cismo » ; l'aver gettata finalmente alle ortiche 


ito co- 


hei Nathan ; e questa sua meraviglia ha + 


la te 


i, tu già scandalizzato che l'avessi fatto 


municare ai lettori della Voce, aggiungendovi 


io ; gli ultimi accenni, che leggo, ad « une gran 


logica e.... 


ì qualche riga di commento che io, per parte mia 
n lito non è stato, in te, l’effetto di una crisi spi- 


vita ». 


de concezione etica ed ideale dell 


respingo vivamente. 


« coscienze temperate ad un'alta temperatura a e cravatta, sei rimasto quel di 


rituale. In giac 
prima, più con la coscienza di essere nella con- 


Sarei curioso di conoscere i motivi chi n 
/ 


religiosa », per cui tu chiami oggimai a far 
li 


caro Murri, tu dovresti con 


permettono al Casati di prendere sw 


parte della Lega protestanti ed israeliti, ide 


radizi ol proposito di non uscime È 
tradizione, e col prog Nathan. A me pare che intorno al discorso < 


sti © panteisti ; ao. la toa alità sempre mi par- o 
pante Dico il vero, la tua mentalità sempre mi pa sigiuari. “Di n delle E sive 


venirne, che se tale è la tua vita, e quella de 


ve, e pi 
nuto dal sacerdozio, pur fra gl’incensanti co- 


icali sono 


partito onde sci l'anima, e che docilmente t 


icolo sulla 


i i riusciti nell’ intento di gettare il r 
segue, essa non è, come tu credi, e vorresti fa 


i di beri orizzonti dell’oceano I i 
nati di emergere ai liberi orizzoni ea 


| varii Bastoni = £ 


persona del sindi 
I 


dere spesso nell’ abbrutimento materiale e mo- 
rale ». Così, almeno, Ella si esprime; ma così, 
permetta, non è. Non è già il numero dei 
figli che abbrutisce le famiglie, ma il modo di 


credere, un « flusso di realtà, » ma una seri 
di salti mortali. 


della vita, sei rimasto aggrappato al cattoli 


ati si unisce a 


smo con la irragionevole tenacia di un polipo 


nel fondo del mare. Quando noi, bene o male, 


si stampano dunque inutilmente ! 
Tu stesso, ormai, cominci a persuaderti cli i stamp I 


nel tuo fare, e in quello della Lega, qualche battemmo le nostre battaglie — son due o educarli : e chi non sa educarli non dovrebbe e voglio ammettere anzi, con lei che ve ne siano lo, contro le affermazioni furibonde dei gior 
cosa di equivoco e di contradittorio c'è. Ma i filosofi. le prep inoglie, perché non seprà eduestue esi R{GISoneai TIRA Sn TOO, Dali dericali valli fiemoniara Pia snonrà Se 
a . Ma tre anni — per una filosofia cattolica moderna. che uno, il quale verràsu allora egoista o conforme peraltro con me lei, che dimostra di volere stare tan non conteneva affatto ingiurie volgari al 

nonché anbirla, tu coggiesti 1a contradisione, « tro quella scolastica, tu pubblicasti un libr di abbrutimento più raffinate ma sempre tristi. ne’ pratico, che la grande massa della gente non —1Nathan non f : 
ci sguazzi a cuor contento, soggiungendo che i CORTO Ue o > o stastica, anzi, meglio, dell'en —Giacchè è bruto chiunque, anche sotto aspetto prenderà il malthu Ruiapo <gue SARA ITA pontefice, nè errori storici che giustificassero 
in difesa della scolastica, anzi, meg garbato e civile, non vive che di bassi istinti — ’1stume. Perchè una delle due: o si considera quello sdegno a freddo. E mi rallegrai che un 


nonio come un legame di anime e di corpi, 
di cori e di manti, e allora l’atto sensuale ar- 


vostro movimento, espresso in formule succes 


e non è miseria intellettuale solo quella di qual- 


che giovine cui mancò l'istruzione per bisogno 


ciclica Z’ascendi, e lo dedicavi sul serio ai due 


rionario avesse coraggiosamente 
Antonio Labriola e, 


3 } vblico fun 
sivamente diverse, non pretende di giungere ad dubllco sta 


nomi insieme accozzati di è too cr soltanto se. co la cc a > ignorante per < 
ina Simile precisa © definitiva, «e polebà tali 5 Aigle gu nivan di lavoro, ma anche ed infinite volte più quella —morvzerà soltanto se completo colla completa rotto quel convenzionalismo ignorante per cui 
x aaa Dio ti perdoni, del gesuita Billot. Tu avve di un poeta raffinato e colto, ammirato datutti, fusicne che vi è frai due sposi: o o a parte. gli è vietato di parlare di cose che riguardano 
e, A pri 


formule sono i sepolcri di un pensiero già vivo, la lussuria in mezzo alla gente traen: loro corpi si considera come un capitolo a p 
di « sciplinarsi come un’ altra fusione corporale Je istituzioni 
lora cade il concetto di fedeltà 


trimonio. Dire, infatti, infedele 


che semi; 
dola a rovina dietro l'immondo suo carro. Ella 
mi deve dimostrare, egregio signore, che sono quel nque, ed 


sti i nostri sforzi di rompere le catene del dogma 


osi, i quali pure ap 
a evolutiva del pensiero 


i fatti reliy 
‘alla storia e dovrebbero interessare 


e che, fissandosi, sì stacca dal flusso della realtà 


co incipi i a vit 
)I principio di un partengone 


e muore, » E qui è l’imbroglio. I sublimi con 


eligioso. Ai nostri pericolosi tentativi di afler- meglio educati i figli di famiglie piccole, che © ivi deltà nel ma hi la) come tutti gli altri fatti, il pubblico. E con sor 

trasti della vita, che trascende il pensiero qua î i diritti della critica biblica, a costo di non quelli delle numerose : meglio educati in —« codannare chi compie con altra persona cl trà ò -* voce chie 10 Statapar giudicasse 
statura er RZ a î mare i diri! a fol a assi tendo, quando queste parole indichino la vera non a la moglie un atto puramente materiale presa vidi nella Voce che lo Sla gi 

| Ùù ivamente profonde modificazioni dogmatiche, ti oppo: educazione, non fatta di sole apparenze, ma e corale e, diciamo così, superficiale sembra in senza dimostrarlo, quel discorso composto di 
diverse, qui non han proprio nulla che vedere. accettando, fra lo sdegnoso e lo scandalizzato, quella che è educazione di tutto, dell'anima, del to! viso un assurdo, e quindi appariscono legit: SEPE" rendendo a prestito una volta tanto 

}; PI + 2 ti Li E c: ere, che H Ti e a ‘e unioni, stabili o no, palesi hestialità, ‘endendo a pres! ” ” n 

Chi, fra persone serie, ha mai chiesto ragione le formule della chiesa. Tu cercasti, insomma, cuore e del carattere, che non si misura dalla time inche le altre unioni, stabili o no, palesi 4 5 Jet Orrore covid 
A teo a me, venuti dal cattolicism lesi gi ag il pubblico quantità di lingue studiate 0 dai volumoniletti, © clavestine, venali o di passio! " il linguaggio dell’ Osservatore ì 
ateoa me, ve dal cattolicismo ecclesia per il pubblico, 


trimonio. 

pui darsi che io sia così poco fondato nel- SA: 
l'arte del malthusianismo da non conoscere, al- in coloro che appartandosi da ogni azione sia 
l'infuori dell’ unione in periodi speciali di infe- 


sempre d'essere un modernista 


ma dalla preparazione per quello che potrà es 
tolico fra i modernisti. Allora, però, 


sere la vita, în relazione allo stato delle per- 
sone, [o non condanno i fili unici, Dio me ne 
suardi: ma sostengo che gli esempi dî famiglie ‘ / li di in 
Sumerose che vennero bene allevate, anche nel condità (non garantita, del resto) mezzi da dirs 
ceto povero, non solo esistono, ma abbondano, decorosi per evitare la concezione: ma a me 
la sua condanna delle tamiglie numerose è —sembra che la pratica del malthusianismo con- 
arbitraria ed ingiusta. duca logicamente, e molto prontamente, alla vita 
Ma i figli sono « un peso »: per molte fami- era ed alla prostituzione. a 
nt ; e vi eso due : per quasi tutte più Cosicchè io non esito a pronunziare 
giavi eriche nuvole di un'esoterica orto- glie sono già un peso du s pi î n esi i 
giavi nelle generiche nuvole di coste del di quattro sono un peso insopportabile : « e non «luna del malthusianismo, in nome della morale; 
dossia. Oggi, invece, ti è bastato un pizzico del arto soltanto dell'economia, ma anche dello © concludo che non è da condividere 1 oeroe 
P s ji fa er di- spiri stematico dei malthusianisti per le famiglie nu- 
Nost ntismo antiintellettualista, per di spirito o i per e niglie 
Pari sonno ins inolla chhibadlizion Poono sue parole : ed è questa veramente la scuole di fortezza, di carattere per i 
Seal a: Nan nivare o morire. neTa idizione ragione principe che, lo dicano © no, spinge senitori e per i figli. e che se qualche giust 
€ inanimarti, anzi, di subito ad espormi il sim- thusianismo. A tutto il resto pochi ragione militasse in favore della limit zione della 
i si i è da versi per lecito la 
bolo nascosto delle tue personali credenze. forse qualche pensatore più profondo, prole, un solo mezzo è da Îl 
Ebbene, accetto. E ti invito a dire il tuo 


A me pare che vi sia maggior spirito di setta 
stico, dei profondi mutamenti vitali, per cui la 


ma un 
nel tuo rigido razionalismo scolastico, presumevi 
di essere logico ; e a noi desiderosi di conoscere 
i principii filosofici ed etici della tua religione 
cattolica non solo, ma scolastica e modernista, 
ricusavi di rispondere, o irraggiungibile ti rifu- 


nostra coscienza è pervenuta ad esprimersi 


intellettuale che pratica son paghi di stare alla 
finestra per dare approvazioni o | 
seconda che essi va- 


formule successivamente diverse, e fra loro con- 


iasimi sug 


tradittorie? Nessuno ci vieta di raggiungere 


atti degli altri uomini, a 
dano loro più 0 meno a genio, che non 


sempre più alte le cime dell’ Idea, nè di espri 


n noi 


merle in sempre rinnovate forme di vita. n 


che spendiamo la nostra piccola operosità gior- 


Ma, nel caso, la questione è ben altra, Si no per giorno lavorando per quelle idee che re- 


putiamo più vere. E mi addolora vedere uomini 
come il Casati che da lontano gettano il discre- 


t 


di partenza. Occorre, cioè, 


atta di fissare non il punto di arrivo, ma quell 


abilire da quali prin 


concetto del mondo e della vit 


cipii, da q dito su un lavoro che pure non è inutile, e giu- 


tati d’animo com- 


è mosso hic et nunc 


vostro agire. È un que dicano frettolosamente di 


sito di logica mentale, la quale non ammett plessi e profondi, tanto più che adoperano due 


o qualche calcolatore più accorto ; ma i più, lo continenza. 


È Edi n Ù Ù i e dal con- 
dicono chiaro, non vogliono il peso dei figliuoli! Certamente questa condanna dipende di 


, il quale 


contradizioni di sorta, se vi preme di 


sere pesi e due misure a seconda delle persone che 


ii i î i ita e dell'amore, A DSR 
oltrechè animali in genere, in ispecic < Credo » qui nella Voce, fra gente che, certo, lo, vede, sento una mp n cuore quando —cetto SÒ io ho celle vino deli ssi i malthu- più prediligono. Io non voglio difendere nessu- 

agi Î. Ed è qui ’ qua ‘hiama pesi i figlivoli — s' imt non collima con quello © a ea 
ragionevoli. Ed è qui che « fede e cultura, cat non ti idolatra, ma che pure non t' ha negato qualcuno chiama pesi i figliuoli — s nenisti se almeno lo so comprendere in un pi no, ma non so comprendere come il Casati giu- 


quando sento chiamarli pesi insopportabili! Di 
ciamo pure che i figliuoli danno pensieri, e molti, 
danno preoccupazioni, e molte, e danno spe: 


siero solo gli argomenti che Ella ha addotti 
giacchè mi pare che troppo essi inclinino a trarre 
îe norme della vita dal proposito di diminuire i 
carichi e le noie che s'incontrano in essa. lo 
invece vedo nella vita qualcosa di alto ; e sento 
che per un ideale, sia pur quello del semplice 
rispetto ad una legge, nè l individuo, nè la so- 
cietà hanno diritto di arrestarsi dinanzi a noie, 
a dolori, a temuti danni. Con questo concetto 
della vita chi abbisogni di poca prole non cer- 


tradizione e modern mai la stima dovuta all’ingegno e all'opera tua. 


e libertà 


tolicismo e democrazi. 
soprattutto « autorità 
ne, 


È dichi così acerbamente la posizione di alcuni 
che pure lui ebbe a collaboratori nel A'imnova- 
mento e aiutò a mantenersi in quella posizione 
che conservano tuttora e che io, se interessa 
qualcuno saperlo, come lei, caro Prezzolini, può 
testimoniare, non approvo nè ho approvata sin 


dal 1908. 


» si escludono « 


aLvarore MiNOCCHI. 


tibilmente. Non che l'autorità 


nsi incompa 


5 4 si itorì Alessandria, Rovigo non intendono fare 
Siccome i nostri rivenditori di i speitn sospenderemo loro l'invio del gior- 


nostri lettori di i lion ricevere il giornale, ci mandino L. 1,00 
Du 3 ila 1910) Da ceo o 11531 dic. 1911). È un abbonamento di favore che 


tiservato esclusivamente ai lettori di quelle città. 


neghi ogni libertà, e il principio di libertà neghi 
ogni autorità. Ma si tratta, bensì, di stabilire 
se debba la libertà essere subordinata alla av- 
torità, 0 viceversa l'autorità alla libertà 
fissare, uno e indivisibile, il centro di gra 
tutte le energie dello spirito. 


n 
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Ma non voglio a mia volta dare giudizii som- 


mari. 
Mi permetta infine una dichiarazione : 


puto che sì sussurra che io mi sia fatto mas- 


sone. Chi 


massoneria quell'avversione fanatica che molti 


hanno, perchè non ne ho spavento, e conosco 


dei massoni fior di 


massone, nè lo diverrò. 
Saluti affettuosi dal suo 


GUGLIELMO QUADROTTA. 


Quchy, $ Ottobre 1910 


Caro Pr olimi, 


Non ho tempo nè voglia 


d’impartire una lezioncina di storia al 


Quadrotta nè d' illustrargli la fi 


per certa gente essere galantuomini 
Il sig 


intera la sua curiosità. 


significa 


semplicemente non rubare ecc. nor Qua- 


«rotta si teng Due di- 


farazioni «d’ indole personale : 


1° - Non ho mai aiutato nè incoraggiato ve- 


sacerdoti modernisti di mia conoscenza 
1 mantenersi in una posizione piuttosto che in 
Rinnovame 


un’altra, Come direttore del 


> ho 
usato verso di loro il massimo riserbo, Inutile 


m'affidi alla testimonianza degli amici ; mi basta 


memoria (la coscienz 


è termine 


» vieto 
2.° - Non mi pento di aver accettato 
ndanna di Pio X; 


ssermi un giorno imbattuto in persone ca 


aperta- 


una cc mi vergogno sì 


n tempo di sottomettersi al Sant'Ufficio 


rizzare (non 


ià di sottoscrivere pubbli- 
mente) una lettera a Nathan, 
Sempre tuo afi.mo 


ALESSANDRO CASATI 


Turlupineide scolasti 


a me la corte. 


1 usata a 


avv. D. di Leo, pubblicando nel 


prossimo numero del periodico da Lei diretto 
uenti brevi dichiarazi 


ferocement 


impe 


ito 
in una lotta di concorrenza editoriale, dopo aver 
ella Voce, 


all’ indirizzo del Direttore 


ciato, nell'ultimo 


numero « parec- 
dell’ ufficio 


‘istruzione municipale, ne ha lanciato uno, forse 


chi str 


più acuto, contro l’ufficio scolastico provinciale, 


i mi onoro essere 


a capo. 


quanto acuto e di veleno intriso lo 


strale è riuscito inoffensivo, perché l'accusa vaga 


ca formulat 


ore non ha ri- 


alcuna inc 


licazione di fatti specificati 


€ come tale ricade nel vuoto donde partì. Per 


ciò io non ho il dovere di rispondere all’avwe 


cato Di Leo; e tanto più questo do 


ere mi è 


estraneo, in quanto dei miei a 


i è ora giudice 
il Ministero, il cui 


ntervento fi 


1 già da lui pro- 
vocato prima che 
cato prima 
sulla } 
non c! 


La Voce fa seg 


>gno di scriverne 


g. Dì Leo 


one, € cioè 


che della questione, di continuerà 


ad occuparsi. nell’ int 


1 scuola e 
della moralità. Questa dichiarazione n 


n può che 


riuscirmi gradita, perchè 1 


che, almeno 
per quanto riguarda l’azione spiegata dal mio 


ufficie 


li apprezzamenti e 1 
Di Le 


meritevoli di 


‘alutazioni € 


spres 


si dal sig ) difficilmente potranno sem- 


bra 


plauso a chi abbia l'animo 


nbro da qualsiasi preo: 


upazione di perso 
e interesse, 

E se possa occorrere alla lore da parte del 
mio Utftizio qualche elemento illustrativo, io sarò 


sempre lieto di fornirlo. Intanto porgendo a Lei 


Direttore, vive grazie dell'ospitalità accor- 


mi, mi è caro offrirmele 
dev.mo 


E. D'Amprosro. 


Egregio Signor Pro 


1 Ottobre 1910, 
ditore, 
La sua lettera, benchè porti la data del 9 Ot 


tobre, non mi fu consegnata dall’ incaricato suo 


che la sera del giorno 11, cioè, quando già i 
tipografi impaginavano il giornale e mancavano 
poche ore a vederlo stampato. 

Ella ammetterà che non è uno strale velenoso 
l'affermare che la sua offerta di spiegazioni giunge 


piuttosto 
Piuttosto in ritardo e precisamente quando non 
sono più în gri 


0 di approfittarne, almeno per 
questo numero. 


Ma, intanto 


Ma, in pcichè Ella fa allusione a « lotte 
editoriali » e a « personali interessi » 


dà, non ho 
nessuna difficoltà a dir! 


i i che non ignoro che il 
signor avv. Di Leo rappresenta la Casa Editrice 
Sandron. lo ho voluto, come 


i sempre, procedere 
a faccia franca e colle carte in tavola € ho a 
e 


cettato che il signor avv. Di Leo firmasse la let 
tera, an: 


prender da lui informazioni 


4 È A per 
firmarla io od altri, e sfuggire così alla fa 


acile 
accusa di interessi e di lotte editoriali. 


Sta il fatto che l'avv. Di Leo nella sua cam- 
pagna, per quanto a me consta, sia dal memo- 


ho sa- 


dice ciò sa di mentire. Non ho per la 


galantuomini. Ma io non sono 


signor 
ra del Nathan 


LA 


riale al ministro che dalla lettera della Voce, non 
difende interessi privati, se non in quanto coin- 
cidono con l'interesse pubblico che è 


quello 
della libera concorrenza e dell’osservazione della 
legge. 


di della Voce siamo ben superiori a meschi- 


ni sospetti : ma, tanto per met*er le cose a po- 
sto, possiamo dire che nè presso la Casa San- 
dron nè presso altre case abbiamo libri di testo 
scolastico che ci prema smaltire; e, dica Lei, 
o signor Provveditore, potrebbe Ella af: 
difendono a 


spada tratta il monopolio di certa altra casa edi- 


egreg 


fermare lo stesso di certuni che 


trice ? Interesse di coltura, senza dubbio, muo- 


verà quegli egregi cittadini e ins 


anti; ma, 
di grazia, non coincidono forse con interessi 


privati ? 


tratta però di sapere, se questi altri inte- 
ressi contrastano con la libera concorrenza, se 


la legge è stata violata, se vi sono state 


sem» 
blee e deliberazioni contrarie alla volontà legale 


d'una parte dei maestri fiorentini, 0 se questo 


non è vero, è se invece tutto procede se 


ndo 
il più scrupoloso rispetto del codice scolastico ; 


questo domanda Za Voce, di questo si preoc- 


cupa. 


Non si parlî di interessi ; 


non si tocchino certi 


tasti ; per carità, dove mai si andrebbe : 


fin 
nire ? 
La ringrazio, del resto, degli schiarimenti che 


vorrà fornire a me e al signor avv. Di Leo, 


remo a prenderli; non desideriamo di meglio 


‘ tutto resulti regolare 


i ma în caso contrario 
ripeteremo la nostra protes 


. Mi dichiaro intanto 
di lei dev.mo 
GiuserpE PREZZOLINI 


Preg.mo S 


. Direttore, 

La comunicazione fattami all'ultimo momento, 
quando cioè il giornale era quasi composto, ion 
mi permette di rispondere come vorrei e potrei 
cioè documentando particolari e fatti, all ‘egregio 
Sig. Provveditore. 

La mia qualità di rappresentante di una Casa 
Editrice non inenoma la verità degli appunti 
da me fatti sia 


l Ufficio Comunale di P. ]. 
Provinciale 


che all’ Ufficio Quando si denun 


ziano fatti, si ha il diritto di ved 
il ricorrere 


li discussi, + 
invece ad 7 


gomenti soggettivi di 


mostra chiaramente la fondatezza delle asser 


zioni. 
Mi occupai dell’ Ufti 
mi vi ero recato, in assenza del Provw 


per avere alcune notizie e 
Mi si 
che escludeva la volontà di provvedere, 

Da quell’ Ufficio nulla 


lomare 


legge. rispose in mo 


quindi mi restava a 


e feci nota 


sulla Voce la situazione di 
alcuni dei membri di esso, di fronte all’ Ispet- 
tore Generale e ad una Casa-editric 


Scrissi che il Provveditore, quando c'era fa- 


ce 


peggio, perchè 1’ Ispettore che lo sostituiva 
mi disse che di alcune domande di adozioni di 
nuovi libri presentate dai maestri i/ Provzedi- 
tore non avra fenuto conto, giudicandole nulle. 

Ora il Provveditore, nella sua lettera-protesta 
afferma che si attende dal Ministero la decisione 


sui ricorsi presentati da me e di 


li insegnanti. 


Ma allora come spiega che il Commissario Pre- 


fettizio, contradicendo ad una circ 


re dell’ | 


spettore Generale del giorno prima, ha mand 


ieri ai Direttori un’altra circolare da lui firmata, 
che ordina la distribuzione dei libri stessi adot- 
do 
cambiamento esistenti e mal, 


tati l’anno scorso, malgr 


alcune proposte di 


‘ado l'impugna- 


zione di nullità delle adunanze Baldasseroni, 


assumendo che in quelle adunanze s'era rego- 
larmente deciso il 


mantenimento dei vecchi 


libri ? 
Il Provveditore sa ciò che 


si fa al Comune 
il Comune sa ciò che fa il Provveditore ? L'uno 


e l'altro sanno ciò che dispone il Ministero ? 
Altro che vuoto, 


gregio Sig. Provveditore; 


qui c'è il caos addirittura. Ed il caos è creato 


a quest'unico fin 


: impedire il cambiamento dei 

libri a benefizio del solito editore monopolista. 
AI Sig. 

egli difendere la legalità ed impedi 


Provveditore dispiace tutto ciò? Vuole 


e gli abu: 


e le sopraffazioni ? 
Non 
m' impeg 


desidero di me 


0 di cooperare con lui col fornirgli i 
preziosi elementi di cui dispongo nell'inchiesta 
che vorrà fare, e mi permetto anzi di pregare 
Lei, Sig. Direttore, ove il Provveditore accetterà 
la mia proposta, di associarsi a noi in quest'o- 
pera di risanamento morale. 


reda con il solito ossequio 


VOCE 
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SOMMARIO: Cima Dodici, e. $r 


Nathan e î modernisti, 


CIMA DODICI 


Molti giornali si sono occupati di questo 
pezzettino di terra disputato tra Austria è 
Italia, ma nessuno, ci pare, ha considerato 
la gravità morale della cosa. 
Or è risultato ben chiaro : 


ALESSA! 


1) storicamente quel pezzo di terra è 
nostro ; 
2) legalmente, non lo è. 


Perchè non lo è? 

Perchè i delimitatori del confine da parte 
nostra andarono a quella faccenda assoluta» 
mente impreparati. Non condussero i padroni 
delle terre per testimoniare ; non portarono do- 
cuimenti. E gli austriaci fe 
Si dice, perfino, che ci andassero sprovvi- 
sti di quello che è elementarmente necessario 


‘o tutto il contrario. 


lo non li ho visti coi miei occhi, perchè 
giunsi quì a fatti finiti. Perciò non posso 
descriverli con gli stessi colori vivaci e im- 
pressionanti, di cui hanno fatto sfoggio quei 
giornalisti, che non li avevano visti nean- 
ch’essi. Posso dire solo che il dott. Fiore, 
capitano della Croce Rossa, contro la quale i 
tumulti furono diretti, rimasetrasecolato quando 
viae sul Corriere delia 
in cui il « popolo » di Molfetta, armato di 


Domenica la vigastta 


ascie, distrugge un carro di disinfettanti : egli 
non si era mai avvisto di avere corso un pe- 


ricolo così gr nè pensava che due o 


cento donnicc affamate ed esasperate po- 


tessero essere considerate come tutto il « po- 
polo » di una citt di 45 mila abitanti. 
Ma quel che 
maggiore o minore 
fatto che in un pa 
in cui i delitti di sangue 
basta di solito una mezza dozzina di carabi- 
nieri per mantenere il così detto ordine, sieno 
avvenuti dei tumulti violenti contro la pro- 
filassi anticoleri 
E questi tumulti sono venuti dopo quelli 
di Barletta. E se continuiamo ad andare avanti 


non è la gravità 


lei tumulti. Importa il 


rporta 


e normalmente pacifico, 


sono rarissimi e 


altri tumulti avver- 


con la testa nel sacco, 
ranno in altri paesi. E non 
Barletta e a Molfetta, a coman- 


sempre si tro 


verà, come 
dare la forza pubblica un uomo, come il 
capitano Radice, dalla mente lucida ed equi- 
librata, dai nervi solidi e dal cuor d’oro, il 
quale saprà circoscrivere e lasciar passare la 
tempesta senza ammazzare nessuno e perciò 
senza guadagnare veruna medaglia al valore. 
E presto cominceremo a sentire che in Pu- 
glia chi non muore di colera muore ammaz- 
zato. 

E già l'alibi per gli errori delittuosi, che 
si commettono quaggiù, è pronto ad uso dei 
poltroni e degli egoisti di tutti i partiti. « Sono 
tumulti dire — dovuti 


all’ ignoranza e alla barbarie ; bisogna 
dia i suoi 


— si continuerà a 


aspet- 
tare che l'evoluzione della civiltà 
frutti ; in attesa, badiamo alle nostre faccende, 


dal momento che non c'è altro da fare ». 


*è altro da fare ? — Ecco l'errore. 


— Non 
— Qui c'è molto, qui c'è tutto da fare. E 
a sanguinosa si 


avvi- 


lasciare che la tempe: 


cini e scoppi, cullandosi nella comoda teoria 


che « non c'è altro da fare » significa ren- 


ari dei mali che quaggiù 


dersi complici neces 
si preparano. 

Chi scrive queste pagine, non s' illude che 
esse producano effetto di sorta. Troppa gente 
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per vivere in alta montagna, e che 
vettero profittare della ospitalità degli austriaci. 

Comunque sia c'è stata certo della legge 
rezza : e di questa leggerezza noî oggi soppor- 
tiamo le conseguenze. 

Pon è #l caso di commentare. Queste ver 
gogne dell’ Italia noi non ce le risparmieremo 
con cannoni, con reggimenti è nemmeno, (pec- 
cato, perchè non costan tanto !) con giornali 
irredentisti. Noi non ce le risparmieremo che 
în un solo modo: educando gente più seria, 
che prenda ogni cosa della vita sul serio. Tutte 
le nostre vergogne, da quelle di Segantini a 
quelle di Cima Dodici, non sono dovute ni 
alla forza, nè all’astuzia austriaca : ma al 


nostro pulcinellismo generale. Non resta chi 
ranza: che a furia di schiaffi è di 


una 
secchi d’acqua in testa questi nostri 
capiscano che è tempo di fare il proprio « 
vere. g. pr. 


italiani 


I tumulti di Molfetta. 


al Nord e al Sud, è interessata a lasciar che 
le cose vadano per la stessa strada, sia per- 


chè ci guadagna positivamente, sia perchè 
non sa fare lo sforzo di uscire dalle fras 
schemi mentali. Ma 
della Voce 


per una nuova generazione di 


fatte e dai tradizionali 
siamo intesi che noi lavoriamo 
alteri saeculo : 
uomini, che oggi è sui venti anni e che spe 


liberi fra nna 


d’ anni da 


riamo ventina 
questa sozza genìa di deficienti e di amorali, 
che domina oggi l’Italia. Ai giovani 


dirette queste « considerazioni di un barbaro ». 


sono 


Chissà che qualcuno di essi non si convinca 
che la barbarie, nell’ Italia meridionale, non 
bisogna cercarla nelle folle che tumultuano, 


ma molto più in alto e molto più lontano. 


1. Lazzaretti 


iolamenti e coreografia sanitaria. 


La povera gente teme alla follia il lazza- 
retto e il locale d'isolamento. — È segno 
di ignoranza e di inciviltà. — D'accordo. — 


Ma io, che credo di non are di ecces- 


siva presunzione se in fatto di sapienza e di 
civiltà mi reputo non troppo inferiore a un 
becero di Firenze o ad un pellagroso del Ve- 
neto, quando faccio sinceramente il mio e- 
same di coscienza, non posso non ritrovare 
in fondo alla coscienza medesima uno spesso 
strato di quella specie di barbarie, che si 
chiama affetto familiare, e che proprio in 


questo caso verrebbe certamente a galla. Per 
chè, se io avessi famiglia, e una persona a me 
cara fosse presa dal colera, e sapessi che no: 


appena denunciato il caso il mio diletto sa 


rebbe strappato a me e portato forse a _mo- 


rire in un lazzaretto fra persone estranee, 
mentre io sarei sbalzato a tre chilometri di 
distanza ad aspettare il mio destino fra altri 
estranei, — io non so se avrei il coraggio 
eroico di denunciare il caso. 

È un sentimento barbarico, lo so: e nc 
pretendo di difenderlo. La civiltà mi ha in- 
segnato che devo subordinare i sentiment 
miei più cari alle esigenze della collettivit 
E vorrei poter dire a me stesso che in caso 
di bisogno sarei capace dell’eroismo che la 
collettività giustamente esige da me. 


Ma una povera donnicciola, della quale la 


signora collettività non si è mai prima oc 
cupata e se ne ricorda solo ora che deve an 
dare a imporle l’obbligo dell’eroismo, in un 
furore di filantropia che è fatta più di egoi- 
smo pauroso che di vera assistenza disinte- 
questa donna ha proprio bisogno 
abbru 


ressata 
di essere « selvaggia », « barbara », « 


— Come nascono i funghi, Git 
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tita », per sentire il terrore del lazzaretto e 
pei cercare ogni mezzo di occultare la sua 
sventura e difendere dagli assalti della filan- 
tirpia pelosa e improvvisa i suoi affetti più 
cari ? 

di un vicolo, in cui il male fu impor- 
tato da un pescatore venuto infetto da Trani: 
non vi è stata famiglia, che non abbia avuto 
qualche caso; ma la epidemia è stata occul- 
tata con la complicii2 di tutto il vicinato. Si 
sono tutti curati con una ricetta escogitata da 
una donnicciola, che ha avuto anch’essa una 
figlia malata: limonata e laudano all’appres- 
sarsi del vomito, rosolio e triaca dopo la 


crisi. 
Non è morto nessuno. Si vede che c'è un 


Dio per i barbari, oltrechè per i bambini e 
per gli ubriachi. Se qualcuno fosse morto, 
la famiglia atterrita dalle responsabilità pe- 
nali, folle dall’angoscia e dal dolore, avrebbe, 
com'è avvenuto talvolta, portato di notte il 
cadavere sui gradini di qualche chiesa, e poi 
sì sarebbe sparpagliata per la campagna. Ed 
ecco nuovi centri d’infezione. E chi sa 
quanti casi simili si sono dati e si daranno ! 

Se la legge sanitaria fosse stata fatta da 
persone a cui la scienza astratta non avesse 
fatto perdere il senso della realtà, e che a- 
vessero tenuto presente che le creature umane 
lambicchi 


sanitarie, 


non sono materia inerte come gli a 


dei laboratori e la carta delle le 


ma hanno un cuore che reagisce spesso di- 


sordinatamente e irragionevolmente: la 
ge sanitaria lascerebbe forse agli ammalati 


Ta facolta di optare tra il lazzaretto e ia cu 
a domicilio : in questo secondo caso, la fa- 
miglia del malato rimarrebbe consegnata in 


peri 


lo, tinchè i consigli amorosi degli assistenti 


casa col malato stesso, a suo rischio è 
l’estendersi del pericolo non la conduces- 
sero a più saggi consigli. 


Sarebbe un sistema scientificamente esecra- 


rile e non privo d’ inconvenienti gravi. Ma 
il metodo perfetto, dal punto di vista teorico, 
suscitando contro di sè la ripugnanza dei 
malati e delle famiglie, determinando tenta- 
tivi continui di occultamento, produce danni 
ben più gravi del metodo scientificamente 
inappuntabile. Il senno politico consiste nello 
scegliere fra le diverse vie, non la più per- 
etta dal punto di vista teorico, ma la meno 
lifettosa per gli effetti pratici. 

Certo la cura a domicilio sarebbe possi- 
ile solo quando i casi fossero pochi, e per- 
iò vi sarebbe personale sufficiente per curare 
i malati e piantonare rigorosamente le case; 
addove, moltiplicandosi i casi, il lazzaretto 
l’ isolamento diventano una triste ma ine- 
ittabile necessità. Ma quando il colera co 
incia, i casi sono sempre pochi. E quelli 
ccorre curare in modo che non si diffonda il 


ja causa principale della diffusione è 


contagio. E 
ippunto l’occultamento dei casi. E l’occulta- 


mento nasce appunto dall’angoscia, che prende 
malati e famiglie all’ idea di doversi staccare 
gli uni dagli altri col pericolo di non rive- 


dersi mai più. E la cura facoltativ domi- 
cilio servirebbe appunto ad eliminare questa 
preoccupazione « barbara 

Se il colera colpisse non la poveraglia ma 


i « galantuomini », in un m sdo o in un altro 


sì troverebbero bene gli espedienti più op- 
portuni per rendere meno penose a lor si- 
gnori le misure profilattiche. Ma la pove 


glia è forse parte della umanità ? Se resiste, 


come meglio sa e può, allo scempio del suo 


misero cuore, tutti gridiamo 
che è « barbara ». E così la nostra 


- socialisti com 


presi — 
coscienza è tranquilla, e la scienza di labo- 


ratorio è salva. 
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Ammettiamo. ad ogni modo, che sia as- 
solutamente necessario non solo isolare l'am- 
malato e la famiglia dal resto del mondo, ma 
anche sbalzare l’ammalato a morire a destra 
e la famiglia a piangere a sinistra, C'è modo 
e modo per procedere in siffatta operazione 
poco simj ica. 

Questa popolazione, ignorante, sissignori, 
ignorante — e voi non potete farla diventare 
sapiente dalla sera alla mattina in occasione 
del colera, dopo che non ve ne siete mai 
occupati per anni ed anni — questa popola- 


zione non è 


vezza a veder trasportare gli 
ammalati nella barella. La barella suscita in 
l’idea della 
in 


quelle menti un po’ primitive 


Fino a ie 


cassa mortuaria e la morte. 
questi paesi gli ammalati si usava trasportarli 
andare in 


n carrozza: carrozza, è un pò 


« fare i signori ». Le autorità stesse hanno 
riconosciuto dopo i tumulti, che era bene ri- 
all’abitudine della carrozza, sebbene 


il veicolo perfetto sia la barella. Ma c’era bi- 


tornare 


sogno proprio dei tumulti perchè î « barbari » 


ottenessero ciò che era stato rifiutato finc! 


no rimasti tranquilli ? 
Nè basta 


fecero con una teatralità, che sarebi 


1 trasporti nei primi giorn 


si 


e ridicola 


se si avesse cuore di ridere in questo genere 
belle 
la casa colpita dalla sven- 
pompa 


sacramentato. 


di affari. Uno sciame di giovanotti di 


speranze invadeva 


tura, e ne portava via l’ammalato 


magna, fosse G. 


Persone nissime di fede mi hanno de- 


scritta qualcuna di queste pagliacciate. Innanzi 


venerabile massone con una mazza 


per aria, facendo segno alla gente che si sco- 


stasse ; poi dei volontari ciclisti... coi mo- 


schetti, al comando di march... fianc destr 
1 


alt...; di sera, anche, delle lampae 
illuminate ad 


ace- 
tilene, per strade che sono 


elettricità con lampade di 500 e di 


candele; e uno sbucar di gente da tutti i vi 


coli a vedere il corteo, a compassiona 


malato, a suggestionarsi, a pens 


ai casi 
propri. 


Quei volontari ciclisti, quegli rmieri 


bili so- 


ei venera 


nte, piena di buona 
volontà, desiderosa di fare il bene. Ma il bene 


non basta volerlo, bisogna saperlo fare. 


E al dolore della povera gente si deve avere 


quello di lor 


1ardo giust’appunto come 


signori. E il colera spingervi a fare il 
bene per il bene, non per mettere in mostra 
i moschetti, le divise pseudomilitari e le 
lampade ad acetilene. Sarà forse che io sono 


un barbaro puro sangue: ma se avessi una 


persona cara morente, e venissero a strappar- 
mela in processione, con una pubblicità così 
erudele e forsennata, difficilmente resisterei 
alla tentazione di accogliere i « benemeriti 
della pubblica salute > a colpi di scopa e a 
pedate nella sola parte intelligente e sensibile 
sonal: 


Venuta la Croce rossa, a queste teatralità 


della loro pe 


fu messo freno. Ma oramai il male era fatto. 


La suggestione popolare contro l’odiosità del 


trasporto al lazzaretto era creata, 


Il. Disinfezioni e divieti annonarî. 


La 


cheria e i 


legge sanitaria stabilisce che la bian- 
mobili della casa infetta 
essere disinfettati. È giustissimo. Ma anche in 


devono 


questo c'è modo e modo. 

La disinfezione è stata quaggiù per molti 
giorni un’occasione per mettere a soqquadro 
nella più selvaggia maniera le case degl’ in- 
felici, che erano ridotti a temere i loro be- 
nefattori improvvisi infinitamente più del co- 
lera. Materassi e biancheria bruciati di pro- 
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posito ; effetti di vestiario rovinati alla stufe 
di disinfezione per la bestialità dell'agente 
municipale addetto ai lavori ; corredi da sposa 
non mai usati e messi insieme con stenti io- 
finiti, resi assolutamente inservibili ; mobili 
buttati per aria, allagati con latte di calce e 
ridotti in istato di far pietà; nei paesi vicini 
si sono finanche ridotti in pezzi i piatti e le 
cristallerie : e tutto senza indennità. Perchè 
l’indennizzo in caso di espropriazione o di 
danneggiamento per causa di pubblica utilità 
si usa solo quando si tratta della proprietà di 
lor signori. Quando è roba della povera gente, 
si brucia, si rovina, si devasta. « Mi bruciano 
il materasso — diceva un disgraziato —; 
quando sarò guarito, dove andrò a dormire? » 
A questi piagnistei chi ci badava? Sa/us 
pubblica suprema lex: e silenzio ai bar 
bari! (1). 

Dopo i tumulti un manifesto dell'autorità 
municipale ha fatto sapere ai barbari che sarà 
pagata una indennità per la biancheria resa 
inservibile dalle disinfezioni : forse si aspet- 
tano altri tumulti per avvedersi che sarebbe 
doveroso pagare subito, perchè la gente non 
può aspettare i comodi di lor signori per 
sentire il bisogno di sostituire con un mate- 
rasso nuovo il materasso bruciato, Ed è stato 
infezione degli am- 
bienti si farà con la formalina, senza buttar 


deliberato anche che la 


per aria ogni cosa, com'è necessario per le 
irrorazioni di sublimato, E così si è impli- 
citamente riconosciuto che i tumulti 
rano ingiusticati. Ma se la folla, che tumul- 
tua buttando a mare un carro di disinfettanti, è 
barbara, che cosa sono coloro che hanno bi- 
sogno dei tumulti per avvedersi che occorre 
cambiare strada ? 


non e- 


Aggiungete a questo cumulo di insipienze 
delle autorità municipali e governative e di 
giusta irritazione nella poveraglia, la crisi e- 
conomica prodotta dai provvedimenti anno- 
nari. In un paese, dove fino al giorno prima 
era stato un indecente continuo lasciar andare 
in fatto d’igiene, e le autorità governative 
avevano sempre chiuso gli occhi sulla non- 
curanza elettorale delle autorità municipali, a 
un tratto si proibisce la vendita delle ver- 
dure e dei pesciolini crudi (2) e l’uso del- 
l’acqua marina per la panificazione a domi- 
cilio. — Misure preventive giustissi 


ne e uti 
lissime, e l’autorità sanitaria non fece nè più 
nè meno del suo stretto dovere prendendole: 
ma non andavano lanciate da un momento 
all’altro come cannonate su una città presa 
d’assedio, senza preoccuparsi della crisi di 
fame che avrebbero prodotta; e fu delitto 
1 


perdonabile delle autorità amministrative e 
politiche il non avere prevenute e curate in 
tempo Je conseguenze fastidiosissime di quelle 
misure, 

Proibire la vendita del pesce crudo, che 
rappresenta in questa stagione una buona metà 
del prodotto della pesca e che viene nelle 
reti insieme a quelle qualità di pesce, che si 
mangiano cotte, significa rendere improdut- 
tiva e perciò proibire senz’altro la pesca: 
cioè togliere dalla sera alla mattina i mezzi 
per guadagnarsi la vita a circa mille famiglie. 
Dopo i tumulti è stato deliberato che il pesce 
crudo sarà acquistato a metà prezzo dal Co- 
mune e fatto cuocere prima di essere messo 
in vendita : perchè si sono aspettati i tumulti ? 


1) In parecchi casi ho potuto accertare che 


l'occultamento della ma) 


lattia, l'abbandono del 


vere e la sparizione della famiglia, sono 
Stati determinati sopratutto dal desiderio di 
tare la rovi 


della biancheria, degli abiti, dei 
mobili che sono la sola proprietà della povera 
gente. La paura della barella e il dolore di 
Staccarsi dal moribondo, cioè i motivi sentimen- 
tali, hanno contribuito solo in linea sussidiaria 
al tentativo di nascondere la disgrazia. Se in 
Un paese « civile » scoppiasse la peste e si sta- 


bili e che a tutti i milionari saranno confisc 
i beni mobili, 


i tinmebili e semoventi, quanti mi- 
lionari « civili » denuncerebbero ta malattia per 


reudere un servigio alla « sisuora colletti 


(2) Chi sa quanti nasetti schizzinosi si arrioce 


ranno a sentire che È « barbari » mangiano i pe. 
Sciolini crudi. Ma le ostriche, di cui si adornano 
i banchetti dei « civili », non son Me pesce 
crudo ? lo — da quel perfetto barbaro che sono - 

mangio il pesce crudo ed ho a schifo le ranoc 

chie, che si mangiano al Nord. È questione di 
abitudini e di... pregiudizi. 
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Rendere impossibile la pesca e proibire 
nello steso tempo la vendita delle verdure, 
signiticava affamare tutta la cittadinanza a un 
tratto. Era lecito far questo senza assicurare 
per altre vie il vettovagliamento della città? 

Proibire l'uso dell'acqua marina nella pi- 
nificazione a domicilio, significava obbligare 

la povera gente o a non mangiar più pane o 
a comprare il sale degli spacci governativi 
per salare l’acqua. 

Dopo i tumulti, è stato concesso l’uso del- 
l’acqua marina, purchè raccolta in zone non 
infette. Erano, dunque, nevessari i tumulti per 
far capire a lor signori che non è impossi- 
bile conciliare i precetti dell’ igiene coi con- 
sigli della prudenza e della umanità ? 

In questo disgraziato paese, gli ortolani 
sono costituiti in « lega », la quale è pre- 
sieduta dal Sindaco, il quale dovrebbe curare 
l'osservanza delle leggi sanitarie ; ed hanno 
avuto sempre la facoltà di trattare le ver 
dure con le deiezioni umane non sterilizzate, 
In compenso votano per il partito del sin- 
daco nelle elezioni amministrative e per il 
deputato repubblicano nelle elezioni politiche, 
E chi va nel locale della « lega » degli or- 
tolani trova al posto d'onore il ritratto del 
deputato repubblicano. Viene il colera, ed 
ecco che l’autorità sanitaria governativa, la 
quale finora aveva chiuso gli occhi, proibi 
sce a un tratto il solito sistema di concimi- 
zione. Ha fatto benissimo e meglio tardi che 
mai, Ma dal momento che per tanti anni 
tutte le autorità erano stati colpevoli di de 
bolezza verso gli ortolani, non avevano esse 
ora il dovere di riparare ai danni di questi 
impreveduta crisi, mettendo a disposizione 
degli ortolani i concimi chimici o il solfuro 
di ferro per la sterilizzazione del concime 
solito ? 

Insomma, da qualunque parte esaminiamo 
l’opera delle autorità amministrative e poli 
tiche in questo malaugurato periodo, non ve- 
diamo che imprevidenza, leggerezza, incapa 
cità, 

In siffatte condizioni, che meraviglia se 
la massa, maltrattata e affamata, ha alfine 
reagito tumultuando ? Da che parte si tro- 
vano veramente i « barbari » ? 


lil. L'anarchia amministrativa. 


I fatti, che precedono, basterebbero da se 
soli a spiegare e giustificare ben altro che i 
tumulti avvenuti. Ma forse neanche essi avreb- 
bero determinato lo scoppio — tanto que- 
sta popolazione di « selvaggi » è difficile a 
perdere la pazienza — se per un mese di 
seguito il paese non avesse assistito alla più 
goffa anarchia amministrativa, e non fosse 
stato eccitato ai tumulti da una lenta, con- 
tinua opera di insinuazioni malvagie. 

In questo paese ci sono due partiti repub- 
blicani, due partiti monarchici, due partiti 
socialisti e... un partito clericale. Press’a 
poco come a Cremona, paese civile. L'ammi- 
nistrazione comunale è tenuta sotto le ali 
protettrici del deputato repubblicano, da una 
coalizione, che si chiama « Repubblica N. 1 » 
e che è formata da uno dei due partiti re- 
pubblicani, da uno dei due monarchici e dal 
partito clericale. La opposizione che si chia- 
ma « Repubblica N. 2 », è formata dagli 
altri repubblicani, dagli altri monarchici e 
da alcuni socialisti, che per allearsi al N. 2 
si sono divisi dalla Sezione ufficiale del Par- 
tito. La Sezione ufficiale del Partito Sociali 
sta si astiene dalle lotte, ed è volta a volta 
vituperata o lusingata ora dagli uni ora da- 
gli altri. 

Per il N. 1, il colera è stato una specie 

di manna miracolosa: si possono avere molti 
quattrini dal governo per combattere la epi- 
demia, e con questi quattrinì si possono con- 
tentare molti amici con uffici straordinari, 
indennità, sussidi, ecc, ecc. ecc. Però il co- 
lera può rappresentare anche un pericolo 
grave: l’amministrazione può essere costretta 
dalle autorità superiori e tenere pulita la 
città, con grave danno dell'appaltatore dello 
Spazzamento, che pesa nelle elezioni con un 
centinaio di voti; può essere obbligata a 
moltiplicare le contravvenzioni sanitarie, a 
Prendere provvedimenti preventivi impopolari, 
4 scontentare gli ortolani, a mettere in pe- 
ficolo, insomma, le basi della organizzazione 


elettorale. La tattica del N, 1, pertanto, è 
nettamente segnata | cluedere al governo mol 
ti quattrini € rifiutare ogni controllo, Quanto 
a combattere sul serio l' infezione, l'ufficiale 
sanitario darà gli ordini che crederà oppor- 
tuni : ma l’amministrazione comunale li farà 
eseguire finchè potrà, e come potrà. Tanto, 
cento morti di più o di meno non modifi- 
cano le tavole della mortalità di tutto il Re- 
gno; mentre cento elettori di più o di meno 
spostano la maggioranza elettorale del Co- 
mune. 

Viceversa, è naturale che l'autorità gover- 
‘a, sulla quale in un modo o nell'altro 
graverà la massima parte del peso finanzia 
rio delle misure profilattiche e che deve as- 
sicurarsi della serietà della lotta contro la 
epidemia nell’ interesse dei paesi immuni, ha 
il dovere di sorvegliare l'opera delle auto 
rità locali, salvo il caso che abbia piena fi- 
ducia nella loro diligenza e onestà. 

Di una fiducia di questo genere pare non 
fosse degno il N. 1 agli occhi del Prefetto 
di Bari e dell’Ispettore generale sanitario man- 
dato quaggiù da Roma a combattere l’epide- 
mia : e chi conosce quel che qui bolle in 
pentola, difficilmente potrà reputare ingiusta 
la diffidenza delle superiori autorità. Ma, data 
questa diffidenza, occorreva procedere senza 
riguardi; mandare qui un commissario sani- 
tario prefettizio, con figura ben definita, il 
quale concentrasse nelle sue mani tutte le 
funzioni sanitarie, avesse poteri coercitivi su 
tutti i funzionari addetti alla pubblica igiene, 
organizzasse sotto la sua unica responsabilità 
tutti i servizi, sorvegliasse personalmente la 
erogazione dei fondi, sì sostituisse insomma 
in tutto e per tutto alle autorità locali, la 
cu! opera era reputata, a torto o a ragione, 
deficiente o malfida. 

Il guaio era che, per questa via, si scon- 
tentava il N. 1. E il prefetto Gasperini — 
vero tipo di funzionario giolittiano, abilissi- 
simo nelle piccole porcherie dell’amministra- 
zione giornaliera meridionale, ma incapace 
a fronteggiare le grandi difficoltà; dimostra 
tosi inetto nella prefettura di Napoli durante 
la crisi del terremoto siculo-calabro del 28 
dicembre 1908; responsabile delle recenti 
stragi di Andria e di Bari; destinato ad es- 
sere mandato via per queste stragi, ma la- 
sciato in ufficio pel sopraggiungere della epi- 
demia colerica, cioè a causa di difficoltà straor- 
dinarie che avrebbero dovuto consigliare pro- 
prio l’allontanamento delia sua incapacità — 


il prefetto Gasperini non era uomo da fare 
lo sproposito di mettersi in urto con un’am 
ministrazione comunale rappresentata da un 
deputato di Estrema Sinistra. Siamo o non 
siamo sotto un Ministero democratico ? 
Si prese, dunque, alla prefettura una via 
di mezzo; si deliberò di inviare a Molfetta 
una persona, che dovesse mon si sa se con- 
sigliare o dirigere o sorvegliare l’ammini- 
strazione locale, senza titolo e senza poteri 
determinati, salvo a trasformarla in caso di 
necessità in vero e proprio commissario, E 
per questa missione equivoca e insostenibile 
non si scelse un funzionario amministrativo, 
agli ordini del quale, se si credeva insuffi- 
ciente il corpo sanitario locale, si poteva 
mettere una squadra della Croce rossa, re- 
stando wficiosamente intesi che il Medico co- 
mandante della squadra avrebbe consigliato e 
diretto il funzionario amministrativo nella 
parte tecnica del suo ufficio, rimanendo egli 
personalmente estraneo agli attriti ammini- 
strativi inevitabili e limitandosi officialmente 
alla esecuzione dei provvedimenti sanitari. Si 
commise il madornale errore di affidare quel. 
l'ufficio indefinito e poco simpatico proprio 
al Capitano della Croce rossa in persona! E 
si persistè nello sproposito anche dopo che 
la Repubblica N. 1 aveva fatto sapere al 
Prefetto per mezzo del suo degno deputato 
che di Croce rossa non sì sentiva la neces 
sità. Così sì ottenne il bel resultato di scon- 
tentare la Repubblica, di mettere la Croce 
rossa in una posizione assurda, e di rendete 
inevitabile un conflitto continuo fra l'auto 
rità comunale, che legalinente rimaneva illi- 
mitata e tale aveva interesse a rimanere, e 
îl Capitano della Croce rossa che senza po 
teri ben definiti doveva sorvegliare e dis 
gere l'opera dell'autorità comunale 


Com@era naturale, la Croce rossa fa a. 
colta dal N. 1 (29 agosto) come il cane |. 
chiesa. 

Il Capitano esigeva che l'ispettore dello 
Spazzamento portasse a 22 i 13 carri per | 
raccolta dei rifiuti, come gliene fa obbligo il 
capitolato d'appalto : e il Sindaco, memore 
dei cento voti, nicchiava, Il Capitano faceva 
elevare contravvenzioni dalle squadre mess 
ai suoi e Îl Sindaco a condonar le 
contravvenzioni. In questo momento passava 
un carro di acqua di calce ad allagare e di- 
sinfettare la strada per ordine della Croce 
rossa; e cinque minuti dopo una donnicciola 
veniva fuori di casa con un vaso da notte 
pieno di ogni bene di dio a versarlo sull’ac- 
qua di calce, sotto gli occhi di una guardia 
municipale, che eseguiva puntualmente la 
consegna di russare, 

Fu un mese continuo di attriti, di con- 
trordini, di conflitti di attribuzioni, in cui la 
Croce rossa si trovò a poco a poco esposta 
all’ostilità sistematica della Repubblica N. 
e per conseguenza circondata dalle simpatie 
e dall’entusiasmo sistematico della Repubbli- 
ca N. 2. 

Intanto il colera faceva la sua strada. E 
dalla mezzanotte del 20 alla mezzanotte del 
21 settembre, si avevano ben 12 casi. 

I n prefettura cominciarono solo ora a capire 
che occorreva uscire dall’equivoco ; e.... ci 
rimasero. Cioè la sera del 21 settembre l’i- 
spettore generale comm. Ravicini comunicava 
al capitano Fiore la sua nomina a Commis- 
sario prefettizio, e un maggiore dei carabi- 
nieri ne dava annunzio ufficiale alle squadre 
di vigilanza chiamate a rapporto con grande 

gicia del N. 1 e con costernazione del N. 2. 

Il giorno dopo il Corriere delle Puglie 
dava la notizia che il Prefetto aveva nomi- 


nato Commissario prefettizio, non il capitano 
Fiore, ma il medico provinciale Masi. Gioia 
del N. 1 e costernazione del N. 2. 

La sera stessa si sa che Masi è commissa- 
rio, ma non risiederà a Molfetta e le sue 
funzioni saranno esercitate dal Capitano della 
Croce rossa, Gioia del N. 2 e costernazione 
del N. 1. 

È subito dopo, provvedimenti 
divieti annonari su tutta la linea. 
Questi provvedimenti e questi divieti 
come ho detto — erano logici e necessari. 
Toccava all’autorità amministrativa locale stare 
ai fianchi dell’autorità sanitaria, per prevedere 
le conseguenze economiche delle misure pro- 
filattiche, e promuovere in tempo dall’auto- 
rità politica tutte le provvidenze opportune 
ad alleviare la crisi e prevenire gu: 

Ma fra il Commissario sanitario e il Sin- 
daco erano rotti i ponti. Ognuno andava per 
E il Sindaco non aveva nes- 


igienici e 


conto proprio. 
sun motivo per disperarsi se le cose andavan 
male. Tutt'altro. Chiunque andava a lamen- 
tarsi con lui per un pozzo chiuso, per una 
contravvenzione contestata, perchè era vietato 
attinger acqua marina, perchè era vietato 
vender frutta di mare, ecc. ecc., era accolto 
con un cenno d’ impotenza desolata: « È la 
Croce rossa ». E le guardie municipali, le 
guardie campestri, gl’ impiegati municipali, 
i capi elettori, tutta la organizzazione della 
Repubblica N. 1 a ripetere ai malcontenti e 
ai protestanti : « È la Croce rossa » j « se 
non se ne va la Croce rossa avremo sempre 
il colera » ; « questo non è colera, ma i si- 
gnori della Croce rossa ne approfittano per 
papparsi trenta lire al giorno per uno » 
« Fiore rovina Molfetta »; « cacciamoli 
via ». 

Ed ecco incanalato il pubblico malcontento 
contro la Croce rossa, Ecco i tumulti al gri- 
do: « Abbasso la Croce rossa ». 

Ed ecco la stampa di tutti i partiti a libe- 
rarsi della seccatura di accertare le respon- 
sabilità e di esigere che si provveda sul serio 
per l’avvvenire, attribuendo in coro i tumulti 
alla inciviltà e all’ ignoranza. 


IV, L'ordine è ristabilito. 


Oggi le acque sono tornate calme. Il pre- 
fetto finalmente ha capito il latino: ha pro- 
mosso Ispettore sanitario per tutte le Po- 
glie il comm, Fiore, e così l'in rimono da 
Molfetta, od ha lasciato padrone del campo 
Nottimo sindaco repubblicano del N 1, + Om 


be il Sindaco è stato fatto Sotto-re — di 
ceva ier P'altro una rivenditrice di verdara e 
di frutta — potremo fare tutto quello che 
sorremo ». 

Colera non ce n'è più, 

La gente muore di gastroenterite, di me- 
gingite cerebro-spinale, di tutt’altre malattie 
cbe di colera. 1 bollettini ufficiali parlano 
chiaro. E l'on. Calissano già ha proclamato 
nel discorso d'Alba che in Puglia il morbo 
è debellato. 

Così arriveremo all’anno venturo, in cuì 
le gastroenteriti cerebro-spinali si moltipli- 
cheranno a centinaia, 

Allora si correrà ai ripari: si cercherà di 
quovo di stringere i freni; sarà infinitamente 
più difficile stringerli ; si avranno nuovi tu- 
multi. Ma Validi è pronto : già vedo i gior- 
nali serivere in prima pagina a lettere di 
scatola : « L’insurrezione della ignoranza e 
della barbarie ». 


Gaetano Salvemini. 


Come nascono i funghi. 


Papini, col suo articolo su La Querce e i Funghi, 
avrà forse offerto un argomento di più a quei 
molti che lo giudicano un iconoclasta irriverente 
della storia e della critica, simile ai futuristi che 
prendono a pellotti il so invece, 
che pur non mi sento macchiato nessuna ir 
riverenza nè verso la storia nè verso la critica, 
« che pa: fra i programmi scolastici e 
i piani didatti i sembra aver fatto opera 
issai degna di lode discoprendo una nostra ma- 
littia vergognosa, ch'è forse anche più grave di 
quanto egli pensi. In pochi paesi si leggono 
tanto poco le opere dei classici, italiani e stra- 
nieri, quanto in Italia. Ogni francese che abbia 
fatto una scuola, conosce a menadito almeno il suo 

*re del Racine 


:, da quelle di lusso a quelle popolari e pur 
Ino so, forse in nessun paese 


a Germania, Certo, Ma la produzione germanica 
se non per le qualità — le rose sono un po' sfio- 
rite sulla siepe ted acca recisamen- 
te per il tipo dei produttori, Sono quasi esclu- 
sivamente i rappresentanti della scienza ufficiale, 
lai Wirkliche Geheimrate ai Privatdo 


scuole secondarie, pochissimi i Privafge/eArte. 
Da noi ai professori della università si aggiungono 
professori di licei, di ginnasi, di tutti gl’ istituti 
immaginabili. maestri, avvo medici, giornali 
sti Ingegneri, preti e soldati. Insom 
Germania la produzione è per co 
vata agli specialisti, Italia vi p 
no un po’ tutti quanti. Îl neo che può 
bllire diventa una macchia e indica un’ infe- 
generale 
La smania critica si propaga come un conta- 
Un tempo bisoxnava avere scritto un vo- 
di sonetti o almeno un epitalamio ; era 
un passaporto : l’uomo che si rispetta 
perpetrare una monografia storica o critica, 
gli sposi novelli si otirono, forse per calmarne 
piriti eccitati dal «e » amoroso, i tri- 
di un’erudizione più o meno preziosa. Tutto 
otrebbe essere indifferente come una nuo 
na di scarpe verniciate o un nuovo impac 
gonna, se non fosse indizio sicuro di una 
ia mentale che si compiace di girare attorno 
se e di riguardarle oziosamente — ozio 
consacrato alle Muse — invece che di porvi su 
coraggios 
ritmo delle proprie parole piuttosto mise! 
vece che esaltarsi al paragone della voce dei 
grandi, Tutto ciò è ancora accademia; se a 
demia significa collocare le cose în una luce ar. 
lefatta invece che lasciarla risplendere nella luce 
piena del sole e nell’aria libera 
Ora io mi son fitto în capo che ciò dipenda 
ter buona parte dalla scuola. Le scuole d' It 
po’ le conosco attraverso ai molti amici 
insegnano, ai programmi che studio per 
e d'ufficio, ai libri che esamino, ai temi 
i vedo proposti. In queste scuole la storia 
raria, la storia e la filosofia si dividono la 
przione più grossa dello studio. Ma non di- 
euto la distribuzione. Discuto il metodo. Per- 
o vedo che in quegli anni in cui la men- 
i dell'alunno ha bisogno di un nutri- 
nto copioso e sostanzioso per le facoltà in- 
gli si fa troppo spesso violenza costrin- 
fndolo a ragionare e sragionare, a discutere, a 
mizzare. Ho qui davanti un libro — un 
|'mpio su mille — dedicato ai ragazzi dei gin- 
Si: vi si fa la critica delle opinioni del Vol- 
Rire è del Ronghi in materia che non 
© filo, ma tesi non sicuramente risolta. Persone 
— molta dottrina vi potrebbero dimostrare la for- 
î dei loro denti. Ma il docente, con tutta placi 
è dall'alto della cattedra, ammannisce ai ra- 
% di 14 anni una 
" | giovani occhi 
Lite o esalta le autorità, e non si 
ita l'impossibilità in cui sì tro: 
suo vallievo di formarsi un 
egli maestro lo induce a porre sull’al 
tn altra autorità, la sua. L'alunno, 
Mtbbe accostarsi al capolavoro e al 
S® col vivo senso del mistero i pochi 
uti strettamente necessari a stimolare la 
iutuitiva, sì trova invece ingel'ato nelle 
nelle antitesi e nelle polemici», che ot 
0 in lui la gioia di sentire e di $ «Jere, che 
aid zio al 
, che Pallontanano dal ca 
» fato storico pasto come um < 
TP sulla tavola amatossica, che creamo in lui 
tese fittizio © artificiale per ciò che non 
sur 3 MA mania dii discutere seme capire 
L'rcme vece ce dii arsntaine © ansimettnee 
Sipro ai diiorua: gui done Atulingni? den 
Aiopneretàe npprmsene ago e de 


LA VOCE 


scuola se non è adatto. Anche le vivande 


Îà squisite producono mali di stomaco, naueee 
e indigestioni ; il paragone ha la barba, ma 
serve. 


Così la scuola troppo spesso, invece di for- 


della puesia, 


comunione di simpatia cc 
fatti e le opere d'arte, che trattano press’a poco 
come il pretore i prevenuti. Se mi sia lecito 
coni paragone, essì, di fronte ai feno. 
storici ed artistici, sono come quei giudi 
che si preoccupano più di paragrafi, di requi 
torie di procuratori e difese d’avvocati che della 
voce della loro coscienza. Perchè la voce della 
coscienza, negletta, per il silenzio è divenuta 


fica. È pazienza se questo stato d'animo tro- 
espressicne soltanto eniro la cerchia non 
breve della critica dei fatti storici © letterari . 
ma esso informa la posizione dell'individuo di 
fronte a tutti i problemi della vita pratica e teo- 
retica. Quello che non dovrebbe essere altro che 
uno strumento, un sussidio, un mezzo per giu- 
dicare ì fatti e determinare la nostra sensibilità 
dinanzi ad essi, invece si sovrappone ai fatti, lì 
ricopre, lì nasconde, usurpa per sè l' interessa 
mento ch'era dovuto a quelli. Sarebbe ingiusto 
dare a questo stato di cose il nome d' ipocrisia 
o di retoriv ne meglio’ chiamarlo acca- 
î siamo un po’ tutti, per v 
: ma è deplorevole che la scuola 
volga în nostro danno quello che ha da essere 
nostro benefizio. E a questo dovrebbe pensare 
chi attende alla riforma delle scuole secondarie. 


Giuseppe VipossicH. 


Turlupineide scolastica 


(La questione dei libri di testo nelle S. 


La questione sollevata dalla Voce è ormai ar- 
gomento di pubblica discussione. Noi, con la no- 
stra solita imparzialità, siamo lieti di lasciare 
ad ognuno libera parola e responsabilità ; ma 
non possiamo nascondere la nostra simpat'a per 
la cansa impersonale sostenuta dal sig. avv. Di 
Leo, che ci pare risponda ai veri criteri della 
legge e della giustizia. E biasimiamo, intanto, 
il modo d'agire del R. Provveditore, il quale 
dopo avere sentito il bisogno di offrirci pubblica. 
mente spiegazioni, alle lettere, privata e pubblica, 
che gli chiedevano per ciò un appuntamento, non 
rispose. Ora domandiamo : come mai il Ministero 
non sente îl bisogno di provvedere a questo di- 
sordine ? 


La Voce. 
Sig. Direttore della « Voce » 


Leggo solamente in questo momento, nel pe- 
riodico da Lei diretto, un articolo intitolato 
« Turlupineide scolastica » firmato avv. D. Di 
Leo. 

Siccome si parla del Direttore generale delle 
cuole elementari, pur non nominandolo, così 
invoco il diritto di pubblicare queste mie poche 


parole. 

Negli sfoghi del sig. Di Leo, rappresen- 
tante della C: editrice Remo Sandron di Pa- 
lermo, rifiorisce e domina questa nota : « L'Ispet- 


tore è lo czar delle scuole, dei maestri, tutto è 
asservito al volere di lui solo. » — Se si pensa 
che la classe dei maestri è sempre e giusta- 
mente pronta a sostenere e a rivendicare i suoi 
diritti, se si considera che le leggi e i regola- 
menti hanno posto i maestri in una condizione 
di presso che assoluta indipendenza, questa ser- 
vilita di quasi tutti i maestri fiorentini, che di 

penderebbero dagli ordini indiscussi e indiscuti- 
bili dell’ Ispettore czar, costituirebbe davvero, un 
fatto strano fenomena 

Ma il vero è che i maestri fiorentini sentono 
tutta la dignità del loro ufficio, e che non hanno 
mai subito né intimidazioni nè pressioni di sorta 
nè da me nè da altri superiori. 

Ove il sig. Avv. Di Leo insizza, indicandomi 
come valente maestro di aritmetica e parla di 
numeri, di teoremi, d’equazioni, avrebbe potuto 
dire, invece, una verità che certo, avrebbe ser- 
vito meno peg 
non ha detto per non far 

ore, Avrebbe potut io sono autore 
d'un corso d'aritmetica per le classi elementari, 
editore Bemporad (pubblicato del resto la prima 
volta, innanzi che io fossi Ispettore), ed avrebbe 
potuto aggiungere che di queste aritmetiche ne 


o al su 


vanno via ogni anno parecchie diecine di mi- 
gliaia, m però non si adottano nelle Scuole 
elementari di Firenze, e ciò contro la volontà 


degli insegnanti. [x per logge! N, d. R,] 

Che cosa è stato fatto e dletto nelle adunanze 
che io ho tenuto agli insegnanti ultimi di 
Settembre, per sentire il loro parere circa ai 
provvedimenti da prendersi intorn 1 dei 
libri di testo, resulta dai processi verbali ; ma 
una cosa, credo, poteva affermare di certo il 
signor Avv. Di Leo; che il resultato delle adu- 
nanze era stato questo : 
ttuati due insegnanti i quali dichiara 
che intendevano di procedere alla scelta dei 
bri di testo immediatamente scuola per scuola 
ed altri sette o otto che si astennero per varie 
ragioni, tutti gli altri (il che vuol dire cire 
dichiararono di voler rimandare 
venturo e una grandissi 
sti affermò anche il princiy 
sto sia unico per tutte le classi parallele del Co- 
mune. Altro che adunanza accademie 

Il signor Di Leo asserisce che il MinisZero, ne? 
giugno, mi aveva ammonito fare quanto oc- 
correva perchè si provvedesse alle nuove adozioni 
in nze. Rispondo : Non è si 
non mi ha dato mai ordini di qualsiasi spe 
se il signor Avv. Di Leo non ha detto una bu- 
gia, sapendo di dirla, un'altra volta s° informi 
meglio. P 

Non risponderò certamente più, ma ricorrerò 
alla legge penale, se e quando sarà il caso 

Mi creda suo 


no 


anza di que- 
che il libro di te- 


Dev.mo 
Prof. GiusePPE BALDASSERONI 
Firenze, 12 Ottobre 1910. 
* 
Ordine del Giorno 


Gioveti 13 corr., ehbe luogo alla Scuola = Luigi Alamanni » 
a susordinona J' imegnanti elementari. 
La il seguente 

Ordine del Giorno 
» Circa 300 inuegnanti delle Scuale elementari di Firenze, rio 
im svrmblca siracodimaria. peesa visione dell'anticolo = firma 
que. Demanice Di Leo, comparso sul gionale La Voce del 6 
Omer corr, ansa. ritenendo che È contenano e in forma del- 
Lepmrb scene vacierioni per Î' intera clanse magntrale torcatima. 


un'amsemi 


Fa appoot 


Potete cl Biba Garessio delle 
Sonoia Tiro si Proruaditare agli culi è at simo suo 
are scien de 1 ps gente sieme ernia nego 


ole elementari di Firenze) 


della 
per un sentii 
tazione di fatto 
ogni sospetto, in quant 
sioni degli insegnanti ; 

affermando che lanciare l'accusa di servilismo sopra un' in- 


imonianza degli insegnanti fiorentini, pure debbono — 
to di pura giustizia e per una semplice consta 
essere dai sottoscritti dichiarati si 


mai hanno cercato d’in 


era classe, è opera altamente binsimerole 


deliberan 


‘on sdegno le accuse, le insinuazioni e i sospetti 
ale, il 


pingere 
avanzati dal 
Provveditore a 


‘ato Di Leo contro il Direttore gi 


di, aleuni Regi Ispettori, e conseguentemente 


contro i Direttori Didattici e gli Insegnanti fiorentini tutti. 
* 
Pregmo Signor Direttore 
Non mi scuso anticipatamente con lei se non 


osserverò quella brevità che è buona regola gior- 
istica, perchè so che Ella, edotto ormai delle 


dibattito, 


na 


vicende e delle esigenze di questo 
terrà conto della situazione di un uomo sul quale 
pesano una protesta di un Provveditore, un'altra 
di un Ispettore Generale, la rivalità di una grande 
quanto anonima Società editrice ed un marziale 


non) tre- 


ordine del giorno (non) firmato da 


‘ati da non si sa 


cento maestri e maestre, conve 
chi, chiedenti tutti — pollice ver — la mia 
povera testa. 

Ma a rassicurarla un poco, dichiaro subito che 
non rispondo al signor Provveditore : Per que 
solito — disse, è bastato 


nulla che egli — more 


ciò che io scrissi, insua presenza, sul banco del 


tipografo ; ed è stato anche di troppo ciò che 


rispose con la sua solita incisività e sere- 


Si potrebbe solo rilevare, senza commenti, che 
il Provveditore rifiutò implicitamente col suo si- 
lenzio, dopo le nostre lettere, la cooperazione 
riamento dei fatti da 


che gli offrivamo per 1" 
me denunziati. 

Ed ora il pubblico e il Ministero giudiche- 
ranno. 

L' Ispettore Generale esordisce nella sua let- 
tteggiandosi (proprio lui !), con la sua so- 


te 
lita disinvoltura, a custode e vindice de/la dignità 
e della 
per avere offeso la prima e negato l'altra, e, 


hertà del Corpo insegnante, mi denunzia 


dando così lo spunto e l’ intonazione ai pledi- 
a difficile 


sciti... spontanei in suo favore, scansa 


confutazione dei fatti specifici e concreti di cui 
l’accuso 
Tengo a dichiarare anzitutto, non solo che mai 


in animo di recare offesa al Corpo in- 


ho avut 


segnante di Firenze, ma che, per vedere ciò nel 
mio articolo, è necessario o non averlo letto 0 
cono » attraverso i commenti subdoli «el 
Cav, Iallasseroni o di qualcuno dei suoi sa- 
tellit 

lo non parlai affatto di servilità del Corpo in- 
segn di asservimento d'ogni attività sco- 
lastira a! voleri d'un solo, il che è ben diverso. 
E parlando di risanamento morale, è chiaro che 


io mi riferiva, non ai maestri, ma a quelle Au- 


torità che lascian correre, a quelle che contrag- 


gono, per allogare questo 0 quel membro delia 
loro famiglia, rapporti di dipendenza economica 


sa editrice imperante e verso l'Ispet- 


verso la 
tore Generale (giudice permanente dei concorsi 
e delle nomine) 

E mi riferivo anche a quei Direttori, che, di 
fronte a un divieto tassativo di legge e malgra 
do | richiami di colleghi, di autorità, di interes 
sati, anzichè porre, essi stessi isnlvere la 


questione dell’incompatibilità tra la loro funzione 
e l'adozione dei loro libri, s'astinano ad impio 
| mantenimento 


Agli insegnanti di 


rarne 
ore non 


Firenze ho d 
+ nioardare 


dubbie del mio rispetto. Essi por 
vtrettezza 


con quanta discrezione e con quani 
lo parti loro dei libri nell'estate decorsa 
suno può dire che io abbia spinto mai la racco. 
mandazione dei mostri libri, altre la preghiera di 
vulerii esaminare, e dopo, che mm mi sia limitato 


Nes 


a chiederne semplicemente il giudizio 
Da cm nese che sem gui, per la sacumda volta; 
da quando, cloè. imtrapensi «questa polemica, mò 
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sono imposto, come assoluto dovere di delica 
terza, l'astensione da qualsiasi visita agli inse 
guenti. | primi giorni visitai quelle due o tre 
scuole che sin cal giugno avean presentato le 
proposte, per averne notizia, e poi non ho visto 


che notoriamente contrarie 


0 tre persone, 
ntichi sistemi di scelta, per informarmi da 
n presi dalle 


agli 
esse dei provvedimenti che ven 


Autorità locali 0 governative. 


Chi dei miei concorrenti può dire lo stesso ? 


Non è stato invece qualcuno di essi, a pre- 


mere, a chiedere intervi a chiamare nel suo 


ufficio alcuni che si erano dichiarati favorevoli 


al cambiamento, a ritre 


‘are manoscritti da lungo 


tempo smarriti, a riconoscere meriti e 


apacità 


nfessati, a chiedere stati 


da lungo tempo sc 


di servizio con la promessa di riparare ad in- 


giustizie delle autorità locali, ad offrire aiuti per 
iniziative personali, a proporre lavori che prima 
inaccettabili ? 


si erano dichia! 
Questi sono i veri insulti, i veri attentati alla 
dignità ed alla libertà del corpo insegnante e 
contro i quali si dovrebbero formulare gli ordini 
del giorno di protesta ! 
lo dissi, e lo ripeto provandolo, che 1’ Ispet- 
tore generale glia i direttori delle loro fun- 


i maestri dei loro diritti 


sioni è 
tanto 


Sicuro! La circolare del 1905, che dà 


ai nervi dell’ Ispettore Generale, dispone testual- 


mente 
è 1, Spetta ai maestri di proporre per de 
proprie scuole i libri che intendono di adottare 


Questa facoltà, 


per il periodo fissato nel è 5 


sendo intimamente connessa con la piena respon 


sabilità didattica che incombe al maestro, non è 
soggetta ad alcun'altra autorità o ad altro vin 
colo, oltre quelli determinati nelle presenti di 
sposizioni. (E cio& durata di un triennio delle 
adozioni ; uniformità nelle classi parallelle 

una stessa scuola ; termini per le pre il 15 


agosto per regola : in principio d'anno s 


per î grandi centri 


$ 2. Nei comuni dove sono direttori 


questi, salvo il d ) 7 5 
nio) provvederanno a che î maestri, cui compe 
facoltà di scelta per A present 
per iscritto, enti 30 lugl: ro proposti 
motivate. Essi pi tr 

ranno queste proposte al 


rzioni che ec 


quelle osser 


opportine. 


t 3. Nelle scnole 
lele, per esempio d 


femminiti, 


dove sono di 
> più pri 


gl'inse 


masch 


si accorderanno per l'adozion 
libro. 
l'accordo 
maggior numero di 


Direttore 


Quando non 


scelto il libro che 


sarà 


sarà avrà otti 


voti: în caso di parità deci 


nerale dell 


la Direzion 


derà l'Ispettore 
scuole del Comuni 


Didattica, il R. Ispettore Scol 


e se manchi pure 


% 4. Per gli effetti del parag preccdi 
si intende per ss 
logate in uno stess 
Non è stata prescritta è prescri 
ione dei un ore per tutte 
assi, dalla prima alla quarta a ta dî ten 
medesimo Comun desimo srupp 
scuole. Dove il cri 1 dî un un 
autore (che può esse icala da ragioni d 
dattiche valevoli per un per 
altro) sia comune accordi LITI] 
però intendere < serie dei x 
tutta la 4%, e quella per la 5 16° 5 7 
dipendenti l'una dall'altra, per cui sì potrà, per 


ltare libri di un autore 


il primo quadriennio, a 


bien ibri di un altro. In nessun 


e per l’ultimo 
caso, però, il predetto criterio può vincolare la 
libe ita degli insegnanti, e perciò dove man- 


‘accordo completo fra essi, esclusa i 


aso pre- 


enti hanno 


chi | 
cisato delle classi paratie! 
piena facoltà di adottare altri libri 


. i disse 


Dalle disposizioni sopra trascritte deriva, chia- 


suenza 


ra ed incontrastabile, questa prima conse 
Che 1° Ispettore generale delle Scuole del Co- 


a il «dovere di tenersi estranec 


a tutto 
ciò che riguarda Egli 
non ha facoltà nè diritto di indire adunanze a 


mune 


scelta di libri di testo. 
di parteciparvi od influirvi, sia con 


col consiglio, sia con la semplice 


giovare al cav. Baldasseroni l'essersi 


fog 
dalla finest 


amento comunale, per entrare 
a nell'affare dei libri di testo, per 
in tanto ha valore ed ef 
ficacia, in quanto non sia in contradia: 
legge dello Stato. 

Ml cav. Baldasseroni dunque arrogamdosi il da 
ritto di indire le adunanze per i libri di testo 
presiedendole, portandovi la sua puroli sorge» 
stiva, s'è sostituito. da anni, ai Diretteri. li 
spogliati della lo: 

Nè vale (È dire a giustificazione di tale vio 
ema. che È Direttori inuame implicitamente rì- 


che quel regolamento 


om la 


» 1auzine 


\ 
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nunziato al loro diritto di convocazione, e 1 mae- 


stri a quello di procedere alla scelta dei libri 
nelle forme prescritte, perchè quei due diritti 


anche doveri, e ai doveri n 


sono a n si può ri- 


nunziare a 

Inoltre le procedure sono stabilite a garanzia 
dei diritti, anche dei terzi interessati (nella spe- 
cie, gli editor e non si può dire di aver ri- 
spettato quei diritti, quando se ne son mutate 
le forme di esercizio, 

Ebbene, il cav. Baldasseroni, messosi al po- 
sto dei Direttori, ha indetto adunanze illegali, 
ha nominato o fatto nominare commissioni per 
la scelta dei libri, che la legge non riconosce ; 


ado il divieto tassativo della legge ha im- 


ma 
posto îl principio della prevalenza delle maggio» 
ranze sulle minoranze chiedenti libri diversi 

maestri ? 


Dovè dunque andato il dirilto d 
E perchè offendersi, anzichè pensare a rivendi- 
carlo, quando io rilevo e denunzio tanta spo- 
liazione ? Î 

Nell'ordine del giorno dei trenta.... pardon 
dei trecento mi s'è quasi dato dell’ intruso. 


Ebbene si sappia che a Palermo nessuno ha 


dato dell’ intruso all'Editore Bemporad, che ivi 


ha una filiale e € 
pari di qualsiasi editore locale. Ma a 


lei libri adottati nelle pubbliche 


Palermo non c'è nè Ispettore Generale, nè So- 
jetà anonime ; ci sono invece maestri e diret- 


i didattici nel pieno ed incontrastato esercizio 


a libera concorrenza! } 


dei loro diritti, € 
son venuto qui? Per concorrere alle adc 


ioni. Era con tanta insistenza che la signorina 


stessa Di. 


Mazzoni (chi lo crederebbe ?), quel 
rettrice disciplinare che 5’ è fatta in questi giorni 
vessillifera dell’ insurrezione contro di me e pro- 
il Sig. San- 


pagandista di controricorsi, incitava 
dron a venire a Firenze, ad impiantarvi una fi- 


le di 


liale, a combatteri 


ntravano 


Ma lasciamo andare 


maestri presentarono final- 


Quest'anno alcu 
Casa Sandron, 


mente le proposte per libri de 


visto che 1° Ispettore Generale nicchiava. E fu 


allora, che egli, arrogandosi sempre diritti + 
funzioni che la legge non gli dà, indisse le fa- 


dunanze allora 


adunanze per grupi 


ademiche ed ora nella su 


pose vari quesiti che non av 


Rinvio muro, in vi di una 
prom tr > in omag 
> alla qui 


nel caso di 1 


cdunanze 


Scelta scuola per Na 
ranz ì 
Mad giudiziali elevate 
adunar conto, delle irr 


comme cura. Non importa per lui che 


anze non sia stato nean- 


intervenuti 


si ricordò delle proposte di ado 


ed allora eccolo frasformato in 


asformat 


0 i proponenti nel suo uf 


Chiama uno ad 


noro ciò che egli disse loro. 


ficio. Naturalmente 
Si sarà limitato certamente a dei paterni con- 
sigli. Ma il fatto è che della Scuola Pier Cap- 


diciotto maestre che avean 


poni femminile, su 
>ste di cambiamento tre uscirono 


fatto le proj 


dall’ ufficio dell’ Ispettore Generale convinte del 


l'altr'anno. 


I’ utilità del libro unico e del rinvio 


undici convinte solo dell’ utilità del rinvio, ma 


insistenti nella scelta scuola per scuola e per 


0 la preferenza. 


a cui avevano d.: 


Quattro rimasero ferme nella loro decisione € 
forse non andarono dall’ Ispettore. E_ sempre 


> dei miracolosi consigli di lui, si vide 


per effet 


una signora che ino al >rno innanzi, era 


propagandista cdi libertà, di indipendenza e 


di pr 
in propagandista del libro unico e di proteste 


mala signoria, trastormata 


teste ( 


io. Vero è però che il giorno 


enso contr 
minata Direttrice disciplinare 


isto già, prima delle adunanze, un 


gran valore, uno squisito stilista, che 


del Zieramosca avea pubblicato 


su di un Corso di let- 


ture 


n, e come affermazione del 


suo entusiasmi ta contro la schiavità ne 


avea, primissimo, fatto proposta di adozione, ri- 


piegare d'un t ripiegare tanto, da votare 
nelle adunanze per il libro unico e per îl rinvio 


all’: 


correva giorni prim: 


simo. Ed è vero anche che 


ino pre 


con- 


rado superiore. Questi 
come esempi tipici, che potremmo moltiplicare 
Ma ora chiedo al Cav. Baldasseroni 


Crede egli che per le dichiarazioni di 


fatte dai maestri in seguito ai suoi consi 


I 
dattici, e motivate con ragioni non attinenti al 


di. 


LA VOCE 


Casa Editrice R. CARABBA - LANCIANO 
SCRITTORI NOSTRI 


COLLEZIONE DI VOLUMI LETTERARI DIRETTA DA G. PAPINI 


Quelle adozioni restano ; mi dispiace di dargli E RETE 


valore del libro, ma di semplice opportunità, 
cadano quelle adozioni ? 
Se così crede, io gli dico francamente che egli 


ha bisogno di completare Ja sua cultura giuri- 


dico-scolastica 
una così dolorosa notizia. SI 
li 


stre che le fece 
il loro diritto, sia in rapporto alla valu- 


Volumi pubblicati : ; 
1. Michelangiolo Buonarroti. Lattere con prefazione di Giovanni Papini. Vol. 1 (1496-1542). 
2. Michelengiolo Buonarroti. Lettere con prefazione di Giovanni Papini. Vol. Il (1542-1563). 
3. Ser Giovanni Fiorentino. || Pecorone. Quindici novelle scelte, con prefazione di G. Papini. 
4. Anton Francesco Grazzini detto il . La Strega. Commedia a cura di G. Papini. 
5 
6 


se furono fatte nel luglio scorso; le mae- 


esaurirono con la presenta- 


zione, 
tazione didattica del libro, sia in rapporto al 


termine di adozione stabilito dalla Jegge. 


5. Traiano Boocalini. Ragguagli di Pim 0. Passi scelti a cura del D.r G. Gabriel. 
. Guido Cavalcanti. Rime, Con introduzione e appendice bibliografica di E. C 


 — rr 
I SANTI NELLA VITA E NELL'ARTE | 


ENDIDAM ILLUSTRATI 


1 maestri possono oggi presentare. proposte 


nuove e! adozione, in virtà del paragrafo 7 della 


circolare che accorda il maggior termine per i 
grandi centri, ma questo secondo termine non 


è concesso per recedere da una proposta fatta 


; COLLEZIONE DI VOLUMI SP 
vvalendosi del termine mi- 


nel primo, da chi, 


Volumi pubblicati : ; ; 
1. Matildé Serao. San Gennaro nella leggenda e nella vita. Un volume di 300 pagine 
quadretto del Solimena, una composizione del Dalbono e 28 illustrazioni artistiche - L. 5,- 


2. Diega Angeli. Sant'Ignazio da Loyola nella vita e nell'arte. Un volume di 250 pagine c 
wé illustrazioni artistiche - L. 3,— 


IN VENDITA PRESSO I PRINCIPALI LIBRAI E “ LA VOCE ,, 


nore, rinunziava al maggior 
E non essendo poi i recessi motivati da ra- 


gioni critiche sul libro, l’adozione è passata nel 


diritto inviolabile del terzo, e cioè * edi Ho letto tempo fa in un ottimo libro che 


tore. 
Come il sig. Ispettore generale ignora questi 


esteticameule parlando, « tutto un gran poe- 
potrebbe contrarsi in un’esclamazione di 
gioia, di dolore, di ammirazione, di rimpian- 


principi elementarissimi ? 


Non mi resta ora che ngratularmi con lui 


to.» Ebbene, io conosco una parola, schietta, 


delle diecine dî migliaia di copie della sua Arit- 

padigrafideno vlatuogio-A ro energica; breio quisi' come un'esslamazione IL 

metica, che vanno nel mercato libra } 
Gli consiglio però — da cavalleresco avversi Editori - GI US. LAT ERZA & FI GLI Si Bari. quale, similmente, potrebbe servire di defini- 


rio — di curarne meglio la diffusione nei centri zione, di commento e di critica alla nona 


mostra internazionale d’arte della città di 


Sono usciti i primi quattro volumi degli 


SCRITTORI D'ITALIA 


dove non sono Direttori didattici autori della 
Casa Bemporad e rappresentanti della stessa, Venezia, Tuttavia, sebbene teppista delle let 


perchè lì, proprio, non se ne parla tere, come vogliono certi miei troppo circo- 


hi 


Ed ora alla n 


spetti avversari, io non pronunzierò 


a 
Dunque il Cav. Baldasseroni non ha ricevuto (Grande collezione che sì comporrà di circa 600 volumi) it questa 
rdini dal Ministero per provvedere alla Formato 8.° in carta a mano. F nemmeno rimescolerò gli eterni 

mai ord ? È ‘ovvedere alla x 
ulti n argomenti sulla opport dadi F 
scelta dei libri ? Può darsi, ma non perciò io lio Lirici marinisti a cura di BeNEDETTO CROCE . e x Li opportunità no di certe 
O M. - Le Novelle, vol. 1 a cura di G. BroGNOLIGO feste della bellezza, come dicono certuni, o 


mentito. 


. - Memorie inutili, vol, I a cura di G. PREZZOLINI carnasciali dell’ impostura 


LA PORTA G. B. - Ze Commedie, vol. I a cura di V. SPAMPANATO . 


Dopo il mio ricorso, nell'agosto passato, il 


ù e le ch no i | lt 
Comm. Corradini m'assicurava che il Provvedi- come le chiamano altri molti. 1 
N SEGUIRANNO SUBITO ALTRI VOLUMI DELLA RACCOLTA timi siorni Si via 
tore avea disposto perchè le adunanze si faces sti B è visto sui iano 
sero in Settembre. Si vede che il Provveditore *Italia e L. 45 per l'estero, pagamento anticipato, si ha diritto a sceglie:: dici o diciotto anni in qua si sono firmati 


. ConL. go per 
non avvisò |’ Ispet- dieci volumi degli SCRITTORI D'ITALIA tra quelli che saranno pubblicati. — Domandare 
schede di abbonamento. 


a Venezia parecchi 


ratti di compra e di 


non fece nulla in proposito 


tore Generale. Ciò non mi stupisce, ma dimo | °° "OTO Cara vendita, e ciò deve essere sufficiente a sedare 
stra che tutti, ad eccezione di me. pessoa >» men- | Recentissime pubblicazioni : ogni divergenza în proposito e m pe: 
tire in questa faccenda. E speriamo ogni esaltare lo spirito « l'intimo orgoglio di noi 


CROCE B. - Scritti di storia letteraria e politica : vol. I - SAGGI SULLA LETTERATURA 


modo che, facendo diritto ai reclami proposti, 


italiani d’og a sil Quando in nove sta 


ITALIANA DEL SEICENTO 


FERRARELLI G. - Memorie militari del dle ogiorno d' ‘tati. 


il Ministero vorrà finalmente ristabilire l'ordine È) 
gioni d’esercizio, lecito e sanzionato dalle 


e la legalità, disponendo l'immediata convoca- KANT Critica della rag ra - par 
g ica delli n pura a Il eggi di una nazi si smeri r 
ina nazione, si smerciano p ) 
zione delle scuole per la scelta dei libri, e prov- ARI A. - Saggi di Estetica e Metafisica piglia 


vedere ad un migliore ordinamento di questo so più quanti, ma molti, molti milioni di 


che, s'è visto, è un mercanzia, vuol dire che l'azienda va e che, 


alla 


Ufficio del Provveditorat 


nea bene e perfettamente or- 


organo senza funzione, e fa tanto m 


Banizzaia e rispondente ir 


tica signora Bre; © per tutto 


scuola. La R. Ispettrice sce A 
alle esigenze e ai bisogni del giorno, Il che 


FRANCESCO PERRELLA, Editore - NAPOLI 


e il R. Ispettore Capo Prof. Leoni, funzionari A 

modello, potrebbero dare al Ministero delle pre eni e canchero incontenta- 
ili! 

iose notizie sullo stato di queste scuole in fatto a ) 

Fioos notizie mila atg di Spese ergo Collezione dei Misticì: dici PARO 

di libri di testo, e la signora Ispettrice potrebbe È P to della divina maggio- 


ranza e non ra 


maestre tutte siano scontente ione di contraddirlo. 


attestare come 


dei libri che hanno e come sia stato loro im | NOValis, a cura di Gruserri PREZZOLINI Anzi! L'esposizione di Venezia, ripeterò an- 


joranze, di mu- ch'io, è, dal y li vista mercantile, che 


pedito dal sistema delle magg 


Libretto della vita perfetta, traduzione e introduzione di Gru- 


i ion è il buono, une ) affare, e da quello 


la sePPE PREZZOLINI. 3 è 3 s . 


artistico... Ecco ! ( 


cetti signor Direttore le mie scuse per 


sia dal punto di 


poca: brevità edi miei ringraziamenti pet la sua G. Hawanx), tra- vista artistico è appunto ciò che mi ristrin- 


Scritti e frammenti del Mago del Nord (|. 


cortese tolleranza Dev.mo i 
duzione e introduzione di RoRERTO ASSAGIOLI + A 


\vv, D. Di Leo 


gerò, umilmente, ad esami Chi mi vuol 


ben mi segua. 


Nathan e i modernisti \veii numeri precedenti Guida spirituale del Dottore MicneLe pi Motinos, con introdu- 3. — Salone întemazionale, 
Ouchy, 16 Ottobre t9t0. zione di GIOVANNI AMENDOLA + i é à È È Se io fossi un mal e pensassi che il 
( Pi n signor Fradeletto non s’occupa e non tien 


De Sarnr Martin) traduzione, 


Non solo clericale, ma ca |IIl filosofo sconosciuto (L. (€ 
lunniatore e peggio. Si è infatti voluto scor 3 S \ 
introduzione e note di ALpo De RixaLpIs 


in una frase dell'ultima mia lettera, là dove ] 
di « persone capaci a un tempo di sottomettersi 
al Sant'Ufficio e di indirizzare... una lettera a 5 = 


Nathan », un’aperta e diretta allusione a un gio 
Ogni volumetto è ornato di disegni di CHARLES DOUDELET. 


noto nel campo degli 


conto di quel che altri può scrivere sull'arte 


in generale e sulla impresa di cui egli è 


tanta parte in ispecie, se non per burlarsene 


e far tutto il contrario di quel che anche lui 


vane sacerdote roma ala 
studi religi e recentemente sottomessosi al dovrebbe trovar giusto, lo rampognerei seve- 
Sant'Ufficio. In verità, scrivendo quelle dure ma Tutta la collezione: LIRE DIECI ramente per aver permesso che |’ ignominia 


necessarie parole, non pensavo a Imi più che ad 
altri. Oggi mi risulta che il detto sacerd non 
partecipò affatto alla compilazione della lettera 
athan ; che anzi, avutone un vago sentore da 
te di conoscenti, /a sconsiglio vivamente. Me- 


o così dle, Casa Editrice Italiana - Firenze 


Tuo aff.mo 


allegorica del professore (credo) Sartorio la 


deva l’altr'anno ai muri di questa sala, 


quale pe 


fosse surrogata questa volta dalle pitture che 


mi vedo d'intorno; e forse direi ch'egli 
Ùi 


strare che, come dice il proverbio, non c'è 


inno Gest fatto per il diabolico piacere di dimo- 


Ultime Pubblicazioni : 
-- PINDARO 


di ETTORE ROMAGNOLI 


SOMMARIO: Pindaro - Polemica Pindarica - | contributi del Wilamorvitz. 
=== Lire 2 - 


4 Il dott. Asch. ci ha pure mandata una let 
tera di replica a Casati, che non pubblichi 
perchè la massima parte di quella è estrane 
alla questione e l’autore non ha voluto conce 
derci di pubblicare l’unica parte che avesse ve 


ramente ragione d'essere stampata 
La Vock 


un male che non ci sia un peggio. Ma per 


chè nel mio cuore non alberg 


10, secondo 


la dolce espressione del poeta, che per 


candidi, io voglio credere alla buona 


edo 


del signor Fradeletto, tanto più che lo 


Mw fi uscito € dito il primo dei Quaderni ingegnarsi a sodisfare i desideri miei e degli 


della Voce dedicato all'Università Italiana a Trie Biblioteca Grandi Autori : 
e i iran 


ste a cura di FERDINANDO Pasini. Questo lavoro 
VIII. — Vieror Huso. DIO. Vol. I. Poer 


amici dell’arte. Quel giardino festoso e fa- 


stoso che si scorge di qui e dove non entrerò 


arà completo in due quaderni, ciascuno cent. 98. Vol. > inedit che domani, quelle pitture di Courbet, di 


Abbonamento di favore per gli abbonati alta V' 
L. 4,50 per i primi sei quaderni che esciranno 
entro il 1910. Per l'estero I. 6,00. Si prega di 
mandare vaglia, richieste € reclami unicamente Vol. 
alla Casa Editrice Italiana, via Valfonda, 9 


Monticelli, di Renoir, che occhieggiano di 
dietro Je tende e delle quali non parlerò che 
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CAVOUR. 
STECCHETTI. 
- SEVERINO FERRARI. 


più tardi, non son forse li per noi e per te- 


stimoniare della buona volontà del segreta 


Firen rio generale ? Perdoniamogli dunque l’orrore 


di questi ritratti, di questa Umiliazione degli 
eretici a Nowgorod e speriamovin lui per l’av- 
Venire, Chi ha invitato la signora Teresa 
espor qui L'anima che 


GIUSEPPE PREZZOLINI, Lirettore. 
ogni vwonimme Centesimi 30 


AxcgiOLO GIOvANNOZZI, gerente-responsabile. 


Feodorowna Ries 
ritorna a Dio gesso), non può essere che 
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— La nuova sventura del Mi 


ruo, GAUSE 


A L'Esposizione di Venezia. 


un uomo giusto o sulla via della conver 
sione, 

E perdoniamo anche a chi ha creduto di 
far bene esibendo in questa sala spagnuola, 
fra tante altre insignificanti o ridicole, que- 
te quattro pitture d'Ignacio Zuloaga. Ignacio 
Zule 


e molto celebre. Otto o nove anni fa ebbe un 


a è un uomo assai giovane, bruno, calvo 


gran successo al Campo di Marte di Parigi ; Je 
Lorrain scrisse su lui un articolo lanciatorio 
e fin da quel tempo i Pica di tutto il monde 


l’ammirano, Per le imprese come questa 


Venezia è dunque un elemento necessari 


Che poi egli sia anche un gr 


questo non affermerò io. E nemmeno che s 


un artista, Egli è, secondo me, un pittore men 


fastidioso di tanti altri, di 


1 Jacques: Blan- 


un Caro-Delvaille, di 


che, per esempio, 


un Cesare Laurenti, il quale dopo aver imi- 
' 


tato, come un cafico può imitare un ro- 
signolo, il suo gran connazionale Velasqu 
sta sdrucciolando, piano piano, verso la | 


lità, verso il nulla; sta, cioè, rientrando in s 


stesso. E le pitture qui esposte 
Sono delle grandi macchine pi 


>b 


jon sone che teatrali. Questi 


dio e di vento che vorrel 


ro pa 


color di zolfo, di zafferano e di tinta da 


scarpe aiuesto /ra 


figure di 


queste Donre di Sepulveda, coi loro abiti gialli 


e sporchi a pieghe dure e manierate, tutte 


queste torte popolari e religiose che preten- 


dono di richiamare alla nostra memoria l’arte 
terribile del Greco, mancano totalmente di 
spontaneità, di via, e persino di quella pur 
trivial vigoria c rendeva appariscenti, se 
non meno dozzinali, le opere anteriori di 
questo pitto, 1 perdoniamo, ripeto, a chi, 
spartanamente, ha mes li occhi de- 
gli intelligenti queste abili della 


rovina a cui corre chi, at nè la 


natura nè l'arte, si tida ite della sua 


abilità e della stoltezza e { erte false 
reputazioni hanno bisogno, per crollare, di 
venir messe in mostra ogni tanto. 

Con chi invece sarebbe diflici essere 
indulgenti sono coloro che hanno preso e 


voluto far prendere per una lanterna la ve- 
scica di John Laverv. Chè se è lecito e, fino a 
un certo punto, naturale, per della gente come 
gli organizzatori di una esposizione, il non 
riuscire a scorgere l’ intima menzogna, il vuoto 
e la morte, nascosti sotto la spavalderia pit- 
torica di uno Zuloaga, è cosa da far dispe- 
rare vedersi poi metter dinanzi da loro, come 
una primizia, i cavoli agri di codesto irlan- 
- sd 


Oh John Lavery! 


i potrà mai 
dire la superficialità, il bastardume, il tedio, 


il bigio, la mancanza di ca 


‘attere, di forza, 
l° inutilità e 
l’insipienza della pittura di un tal giornali- 


di qualunque traccia di poesi; 


sta? Il signor A. C. R. Carter Jo paragona 
a Gainsbourough. Gainsbourough, sia detto 
senza offender nessuno, non era una cima: 
egli era inglese, cioè di una razza che, tranne 
Turner e Constable — tigli spirituali, del resto, 
di Francia e d'Italia — non ha mai dato un 


grande artista, e la sua pittura lo dice ; 


j ma 


messo accanto a questo fabbricatore di schizzi 
da corrispondente mondano di magazines a 


gran tiratura, a questo 


ialbo, pedissequo 
imitatore di Whistler, di Sargent, di La Gan- 
dara, che Montebianco, che Imalaia, Gain- 
sbourough ! Un interno grigio, dice il numero 
cinquantatre del catalogo. Ecco definita l’arte 
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di John Lavery, Un interno grigio, sudicio e 


senza padrone — cioè senz'anima. Guardan- 
do, così nel suo insieme, questa gran sala, 
love il provincialismo critico italiano s'è 

vien fatto di celebrare la ma 


temperamento, è 


più onesta, 


nonchè, cosa celebreremo poi, quando, 


oltate dispettosamente le spalle al triste e 


animato mondo del nubiloso insulare, ecco, 


ci troviamo di fronte a quest'altro dell’olan- 


dese Israéls? La galera? Giacchè se là non 
vè che tedio e opacità, qui non c'è che buio 
e spavento. Quantunque la cosa possa sem» 


brare inverosimile, trattandosi di un pittore, 
di 


pare an le tenebre. Tenebre 


è un fatto che la passione più profond: 


Jozei 


in casa e ter 


‘e dappertutto. 


Nè scherzo. Guardate i s interni di ca 
panne, i persino le sue marine 
L’odio del pi € gufo 
per la luce, per i colori, per il più pallido 
raggio di sole, vi si rivelano non dico chia- 
ramente, che sarebbe una contradizione, ma 


con forza e quasi ferocemente. Il 


la terra d’ombra, il bitume, sono le tinte del 
suo cuore. Che se poi, I 

etri appannati, per lo spiragl 

per una gattaiola, at 


nuvole, entra un 


he cantucc 


posa in qua 


qualcosa c 


olazione € 


lista del contadino, del bracciante, ma quella 
dolciastra, che piagnucola, geme e cerca 
d’impietosire con la finta piaga, col bimbo 


macilento che piega il collo sottile sulla spalla 


col can barbor ammaestrato e il cartel- 


lino appeso sul petto. Una miseria 


somma 


da comizio socialista, quale può immaginarla 


un pittore umanitario e che, per di più, non 


rappresentate, ma dal modo 


emerge dalle c 


di rappresentarle, voglio dire dalla pidocchie- 


ria del disegno, dalla immondizia del colore. 


la natura di Jozef Isracis è quella tetra che 


1 
lo piove 


vede dal tinestrino dei destri, quan 
da quindici giorni e non s'ha da pagar la 
pisione, come la sua pittura par quella di 

rabbino divenuto protestante, incarcerato 
F incitazione al suicidio, e costretto a di 
gere con le raschiature della tavolozza, Il 
presentatore, il signor Filippo Zilken ci 


che «i suoi studi risentono all’ inizio 


ora delle influenze antiartistiche del pri 
cipio del secolo XIX in Olanda », È vero, 


è vero; ma perchè dorare la pillola ? Non 


soltanto all’ inizio e non soltanto i suoi studi 


risentono di quelle influenze. Siamo espliciti. 
Tutta l’opera d’Israél è una manifestazione 
antiartistica, una requisitoria, una protesta 

intro la bellezza e la vita. Basterebbe osser- 
are questo solo Swowafore ambulante per es- 
erne certi, Vi ricordate di certe « scene pateti- 
che» del cinematografo? « Bimbi felici, cui 
sorride in tutta la sua luce la carezza della vostra 
mamma, non conoscete al certo tutto lo stra- 
zio di tante piccole anime sole !... » Tale e 
quale. Il suonatore ambulante, vedovo senza 
dubbio, è seduto sul letto e suona il violino. 

I suoi bimbi orfanelli, le piccole anime 
sole, gli seggon vicino e ascoltano. Sui muri 
della soffitta, sul letto disfatto, per terra sono 
gli emblemi della miseria e dell'abbandono, 
Bisacce vuote, giocattoli rotti, coperte rincin- 
cignate e ragnateli. La parete di foglio oscilla, 
Da quell’angolo oscuro a destra entrerà tra un 


minuto il padrone di casa seguito dagli uscieri, 


e il dramma comincerà, Ma non abbiate pau- 


ra: a un certo momento il ricco impietosito 
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tirerà fuori il portafoglio, metterà un pacco 
di biglietti da mille sul letto, abbraccerà i 
bambini che già gli si sono stretti ai ginocchi 

e tutto finirà come al cinematografo. Forse 
il suonatore ambulante sposerà la padroncina. 


Tale è i! ia di Vogel regia. che. ineéra 


a ottantasei anni, è attivo e laborioso 


ne un giovane. Ahimè, 


Ma entriamo nella sala numero dieci. « La 


forte strana, irruenta personalità del Klimt » 


ci con li quella inclemente e 
sinistr andes difatti la vi- 
sione >nista ha della natura è 
tutt'al ia e il lerc co- 
lore son ui da 


tinte strillanti e d’orc 


chiata in giro 


ta bellezza non è, cc 


ono gli avvocati, di mia pert 


zurre, r( nche. L° 


ando vedo gli 


con queste facce, l'essere e on 


viennese, che Gustav Klimt 1 


Vienna nel 1862, ch 


su: 


uomo riesce a conciliare, com 


cademismo e 
lità e la 
gratia; a 


baggianate, 


spetto, E poi jo mi si 

he suo { niestro di pianoforte, e che 
tenta velico omuna in un modo mi- 
sterioso con quell'altro rispettabile uomo e 
artista che si chiama Ludwig Dill. « Ludwig 
Dill e Oskar Zwintscher — scrive infatti il 


solito anonimo — hanno per caso un’affinità 
artistica di natali, Il padre dello Zwintscher 
fu musicista di professione, quello del Dill, 
alto funzionario dello Stato, per vocazione » 
Il pc 
aveva tre figli; due eran dei galantuomini, 


russo dice: Il signor Ivanoff 


l’altro velocipedista. Senonchè, all'infuori di 
quella affinità di natali e forse di una tal 
quale inimicizia per ciò che noi chiamia 
espressione, questi due bravi artisti non hanno 
nulla in comune. Si potrebbe anzi 
l’uno è l’opposto dell’altro. Perché se Zwin 


tscher urla e si dibatte per sembrare ciò che 


non è — un colorista, Dill non fa nessun 


sforzo e riesce alla prima a mostrarsi quello 
che è — un qualche cosa del genere d'Israèls. 
Perciò non parliamone. A che pro ripetere 
su per giù le stesse cose? E che se la pittura 
del vecchio gufo pareva quella di un rabbino 


ì 
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recluso, questa dell’attempato barbagianni par 
quella di un postino in riposo, e che se la 
natura dell’altro era quale si vede di dove 
sapete, quella del nostro è quale si può scor 
gialli co- 


gere attraverso uu paio d’occhi; 


Meravigliamoci 


petti di cacature di mosche 
soltanto, o piuttosto troviamo naturale, che il 
re gli abbia comprato queste Barche da fe 
cenerose e nulle, che rammentano non si sa 


perchè, un” illustrazione mal riuscita di un 
romanzo di Valter Scott. 

E passiamo nella sala di Roll, Alfred Phi 
lippe Roll, se si considera l’arte come un’a 
poteosi della floridezza carnale, della prospe- 
rità fisica, di futto ciò insomma che, gene 


ralmente parlando, può esser chiamato il grasso, 


è un grande artista. Sbarazzatosi per tempo 


di ogni vana spiritualità, di ogni ridicolo li- 
rismo per darsi tutto alla riproduzione pura- 
mente oggettiva del mondo quale appare ed 
è, guardato da un punto di vista, diciamo 
così, ricostituente, egli eccelle in un genere 
di pittura che, per associazione d’ idee, po- 


trebbe dirsi svizzera. E difatti, o ch'egli di 
pinga un ritratto, o una scena di vita cam- 


pagnola, o un nudo di signora, o degli ani- 


mali, o anche un semplice paesaggio, è raro 
dalle na- 


tiche piene e sode, dal viso scarlatto, nutrita 


che tu non senta la salute, quell 


di latte e di burro, vagar tutt intorno e pe- 
etrarti di quel flusso di ga 


gliardia che si prova 


entrando in una dispensa ben fornita, in un ca- 


scinale o in una stalla. E non — insisto — 


che una tale impressione, la quale ognuno, non 
i 


ne d 


ibito, avrà sentito visitando questa sua 
mostra tutta animata dalla gioia di vivere, di 
digerire e d° ingrassare, sia la ripercussione di 
quella ricevuta dal pittore nell’atto della crea- 
zione. No, Essa esce dalla nuda immagine 
delle cose dipinte: da queste spalle cicciute, 
da questi lombi di animali satolli, dalla so 
lida struttura dei visi, delle persone, dei 
mobili, degli alberi, e persino dalla pennel- 


a grassa e oleosa, in quella stessa maniera 
che l'appetito nasce e 1’ 


cquolina, per parlar 
volgarmente, viene in bocca, alla vista di un 


prosciutto o di uno stufato d'agnello col ra- 


merino. Roll non ci mette mai nulia del suo, 


Ma — potrebbe osservare Léonce Bénédite 
che parla di lui nel catalogo — qui si tra- 


scura la seconda delle « due maniere che 
caratterizzano la sua arte ! » È vero, ma non 
per inavvertenza. Ho ben visto qui e altrove 
delle immense tartines fuligginose e proletarie, 
dei Lavori, dei ( 


antieri di Sarenne, dei 14 
luglio 1880; ma che devo dire ? Io non credo 


alla sincerità rivoluzionaria di un pittore che, 
come il Roll, vede la vita con tanto otti- 
mismo, 


que sia governo al porco piace, 
S'anco a costo di qualche ba 


Mang bi 


mata 


e e dormir lo lasci in pace. 


Cc 
capolavori della sua prima maniera, Questa 


sì lasciate che io ritorni ad ammirare i 


bella Signora con cane, per esempio, nuda, 
bionda, opulenta e allegra che con la sinistra 
si tocca una poppa e mostra due dita della 
destra. Due? Due? Che cosa vorrà dire ? È 
il primo mistero che si riscontri nell'arte 


del (pare impossibile) parigino presidente della 
Società Nazionale di Belle Arti. 

E sarà probabilmente anche l’ultimo, per 
oggi, perchè dopo questa sala comincia un 
deserto. Hic sunt leones, o per meglio dire, 
le tigri. Zigre è pescecane, Tigre in agguato, 
Tigre ed elefante — tante acqueforti di C 
Aristide Sartorio delle quali non si dirà, per 


lio 


non affliggere i suoi amici, se non che sono 
delle sciocche reminiscenze di opere del 
grande Delacroix. E qui sono anche tre o 
Quattro esempi (acqueforti) della nullità uni- 
versalmente riconosciuta, fuor che in Italia, 
di Edgard Chahine, creatura, chi sa perchè, 
di Anatole France e risciacquatura di Steinlen, 
nonchè Una quarantina di whistlerate (acque- 
forti) d'un Pennell americano, cose tutte che, 
se dio vuole, non guarderemo neppure, Tut- 
t’ intorno,, l'anonimato e il deserto, 


E do 
il deserto, l’abisso. Siamo arrivati alla è 
della Bulgaria. « La Bulgaria — leggo nel 


catalogo — è il più giovane Stato d'Europa, 
e l'arte bulgara moderna conta appena ven- 
ticinque anni d’esistenza e di sviluppo ». Così 
giovane, e così tremenda ! Quando vi avrò 
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detto che il Cimabue bulgaro sembra essere 
Cristo Berberoff, e che questo Cristo è un pit- 
tore della forza del nostro Fabbi! 

Accanto alla Bulgaria, gli artisti czeco-po- 
lacchi: Axentowicz, Olga Boznaska, Falat... 


No, francamente, per stamattina busta | 


Fuori suona la banda, i giardini son fron- 
zuti e fioriti, e una boccatina d’aria salmastra, 
un'occhiata alle nuvole, non faranno male. 


Disperato autunno come amo il tuo viso! 


Ardengo Soffici. 


Le condizioni spirituali della L. D. N. 


2 sei curioso. Tu vuoi, 


per forza, che io ti faccia la mia professione di 


fede; la mia e quella della Lega democratica 


nazionale, della quale io sarei quasi il pensiero 


vivente. Ed io invece non ho nessuna volontà 
di farla; nè voglio ridurre in formule precise e 
definitive, per la interessata e maligna ermeneu- 
tica di quelli che si affannano a tirarmi da una 


parte o dall'altra, il mio credo religioso, 
Ma poichè insisti tanto e ti par quasi che il 
mio dichiarato proposito di essere li vo 


testare in un atteggiamento che i chia 


equivoco e contraddizione e non è invece che odio 
de’ semplicismi, tentativo di sintesi e riserva, ti 
dia una specie di malessere fisico ed una agita- 


zione che non poserebbe, una qualche ris 


lio pur darti, dovesse anche non essere se 


non una esposizione breve dei motivi della mia 
pertinace negativa 
E prima devo osservarti due cose. Non è as- 


solutamente vero che io sia stato una qual 


volta clericale come gli altri ; e, se non fossi tu 


che lo dici, risponderei a una simile accusa ed 


ottesa molto più duramente. Fra i clericali, dal 
primissimo principio dell’opera mia, io non ho 


fatto che una cosa: combatterli ; e tu dovresti 


perlo. Ma mi è avvenuto come avviene a chi 
sa di dover sloggiare un nemico dal territorio 


che questo ha occupato, e non conosce bene 


quel nemico nè quel territorio ; che prima lo slog- 


gia da certe posizioni più vicine 


quando ha 


preso queste, vede che esso si è, con forze fre- 


sche, stabilito in altre posizioni. dalle quali : 


cora lo slogg 


a, ma per trovarlo di nuovo dieci 
chilometri più indietro ; e così via 

Secondo, io non ti rispondo a nome della 
Lega. È un tuo errore il dire che la Lega vuol 
restare e dichiararsi cattolica. Fino a quando 
dovremo ripetere che essa non è una associa- 
zione di credenti, non ha un suo credo ? Ha un 


suo modernismo, il modernismo politico, che è 


la negazione del clericalismo, cioè di certi de- 
terminati rapporti di un credo e di una società 


religiosa con la società civile, e 


questi rapporti 
nega e vuole mutati. La Lega vuol ravvivare la 
vita pubblica al softio di un possente idealismo, 
di un'alta concezione spirituale della cultura u- 
mana e trova che il cristianesimo è espressione 


non sup: 


ata dei valori spirituali che essa pro- 
muove. Le dichiarazioni della Lega sono quelle 


che esse debbono ess 


per questo scopo. Ti 
paiono vaghe? Ma, Dio buono, tu stesso non 


trovi più preciso il credo religioso di Mazzini. 


Ora anche il Mazzini potrà essere stato nella 


contraddizione ; ma ti pare che fosse un 


propri 
perditempo ? 


lo parlerò per me, e per me « 


Tu mi poni 
le domande a nome del pubblico ; almeno a 
nome di un certo pubblico. Ma sin dove ha di- 
ritto questo pubblico di essere informato delle 


mie convinzioni e del mio pensiero ? lo ho scritto 


€ scrivo molto, ho parlato € parlo molto, troppo, 
anch 


certamente ; sarà, se vuoi, pensiero in 
moto, che cerca 


sua chiarezza e le sue sine 
tesi; ma non 


una reticenza né un infingi- 
mento. 

lutto quello che io credeva di dover dire, 0 
di poter dire utilmente, l'ho detto. Ma — vedi 
che son disposto a prendermi molte colpe — 0 


non so farmi leggere @ non so farm 


capire, 
neanche da te; poiché, ad e 


+ in quel volumetto 
sul Za filosofia nuova e l'enciclica Pascendi, che 
tu citi come una pertinace affermazione di sco- 
lasticismo, c'è pure un capitoletto, sul linguag- 
gio religioso, che risponderebbe in gran parte 
alla tua curiosi! 


i di oggi ; poichè in esso io chia: 


mo linguaggio, e non contenuto religioso, i dommi 


e i simboli e i riti e tutta le congerie di defini 
: linguag- 
gio che è cosa umana ed ha la sua storia e muta, 


zioni e di pratiche che tu mi opponi 


ma dice una verità religiosa che è insieme vita, 
che cresce e si svolge in noi, non capricciosa 
mente o saltuariamente 0 prammatisticamente, ma 
secondo le leggi intellettuali e morali che l’at- 
tività dello spirito porta con sè, secondo la lo- 
gica immanente dello spirito ste 
trascendente del di: 
e lo conduce. 


so e l'efficacia 


ino che, dall’ interno, lo agita 


A questo contenuto, a questa direzione fon- 
damentale, a questa fede viva io tengo; e ap- 
presala e impossessatomene, attraverso quel va- 


rio linguaggio che è il fatto storico cristiano 


nelle sue grandi linee e nella sua pura bontà, 
quella cerco di possedere e ridire a me stesso 
€ ripetere nella mia vita. 

Come può essere indie 


a questa fede ? Tu sai, 


mio caro, che io non son uno studioso, non sono 


un « filosofo ». Me lo hanno detto a 
critici dei miei ultimi volumi. 


n essendo filosofo, ho il diritto di non fare 
Schemi nè formule, di non fissare sulla tavola, 
imbalsam 


la, la farfalla del mio pensiero. Sono 


tn povero uomo di azione. Ho la certezza di 


1 fc ferma che guida la mia vita Che 
n' importa di esser giudicato ora da chi non è 


nel turbine dell’azione ? Giudicheranno i poste 


a ciclo finito, se non avranno per la mente grat- 
tacapi più serii. 

Questo ti basti che io non voglio chiudermi, 
dinanzi al cristianesimo, in una fiegazione ste- 
rile e infeconda, come hai fatto tu. Jo credo nel 


cristianesimo. 


> penso che la filosofia sia quello 


che ripensiamo, la fede quello che, pensando e 


volendo, sia interiormente e facciamo ; penso 


che gli entusiasmi creatori si esprimano non 
nelle vuote formule della filosofia, pensiero uc 
ciso e notomizzato, ma nelle nozioni della fede, 
nelle personificazioni della speranza, nelle pro- 
teste ardenti della hc 


ità; e penso che questo 
entusiasmo religioso trova buone e feconde le 
direzioni spirituali che vibrano nelle pagine del 


vangelo e cerca di far di esse una dottrina sua, 
intimamente personale, 


rmonizzandole, con sfor- 
zo sempre nuovo, con gli altri elementi e dati 
della cultura. 

Penso che, per umiliazione di questa nostra 


procace ragione 


mante, che non è tutto | 


Spirito, nè tutta l'intuizione, e per invigorire le 


en 


rgie buone dello spirito stesso e deificare la 


vita, convenga creder in ciò che si è detto 


e si 
vuol dire con le formule « personalità divina » 
« immortalità individuale », « 


azione di Dio 


nella storia », « assolute 


a di valori spirituali 
splendenti nella coscienza e nella vita del Cri- 
sto storico »; e credere in queste povere for- 
mule significa operare secondo queste ricchis- 
sime direzioni etiche, che sono, non la verità 


raggiunta, imbaisamata, intilzata di; 


letticamente, 
ma la vita spirituale da conquistare, l'intuizione 
precorritrice in cui quello che deve essere è già 
e si fa. 

E ritengo di avere il diritto di dichiararmi 


cattolico ; dichiarando con ciò stesso il ponte- 


fice di oggi e i suoi uomini decaduti dal diritto 
di parlare e di agire nel nome della Chiesa e 
della autorità che è in essa; e rivendico per 


me, in questa situazione rivoluzionaria, il di 


ritto di rimaneggiare liberamente e con piena 
padronanza gli elementi del cristianesimo sto- 
rico. E mi dichiaro cattolico perchè penso che, 
come c'è una dottrina viva, c'è una tradizione 


viva trasmessaci dalla cultura e dalla vita acci- 


dentale, latina, italiana ; e non voglio staccarmi 


una illusione? E che m' importa ? Ma quale 
uomo ha altro che delle illusioni, cioè delle 


personali ed incontrollabili, per dirigere la sua 


vita interiore? Gli antichi si rendevano oscura- 
mente conto di questo e le chiamavano fedi ; 


intollerabile petulanza di chi oggi vuol chia- 


mare scienza e ragione le sue è la più nau 


Fante cosa in tanta petulantissima gente che 


nasconde nella pompa vana di questi nomi la 
propria sterilità spirituale. 
Ti bastano, non ti bastano queste mie dichia- 


razioni ? Non chiedo neanche di 


perlo. Non 


ho maestri, non ho discepoli, non ho nemici 


a' quali debba render conto del mio pensiero ; 
preoccupazioni le quali deviano chi le ha dal 
proprio pensiero per non sinceri ed interessati 


adattamenti pi 


ici; mentre a me interessa e 
pia 


Soprattutto possedere il mio pensiero ; fi- 
schino o applaudano gli altri, m 


o contradittorio. 


trovino logico 


0 a farmi parlare.... anche troppo ? 


RomoLo MUrRI. 


* 


pn intendo affatto di entrare terzo, non ri- 
chiesto, nella 


chermaglietta alla quale il pro- 
fessore Salvatore Minocchi fa in 


to, e a me 
pare intenda forzare, l'amico Murri: ma, par- 
lando di cose attinenti all'oggetto di essa, spero 


di illuminarne alcuni aspetti, forse ancora un 


poco nell'ombra, e che io intendo chiarire. Cia- 


scuno appartenente ad un partito, ad una setta 


(in senso classico), ad una società può, quando 
iderio di 


meglio, quanto in essa si pensi e si operi, quanto 


egli ritenga occorrere, criticare per de: 


vi sia di fini e di mezzi, ogni attività ed ogni 
attitudine: questo intendo di fare, pure apparte 
nendovi, verso la Lega Dem, Nazionale. E per 


intanto non ritengo che si possa ad essi 


rimprovero di possedere un capo spirituale, un 
ideatore, in Romolo Murri; e le ragioni sono 
ovvie e piane: una direzione è comunque ne- 
cessaria, e non può che trasferirsi per comune 
consenso in una intelligenza nè volgare nè co- 
mune, quando una società voglia prosperare e 
sentirsi unita nei fini. Il quale principio in poli- 


tica si può considera 


e osservato ed appli 


universalmente, almeno colà dove vi sia una 


monarchia od una 


repubblica saggiamente retta 


ed amministrata. Ma il fatto vero è che l'ono- 


revole Murri non ha una influenza diretta e 


principale nella Lega ; egli stesso al Congre 


di Imola, nel settembre scorso, dice 


va che egli 
doveva rimproverarsi di averla troppo trascu- 
rata. Ed è vero ; ma il significato delle sue pa- 
role bisogna ritenerlo più ampio assai di quanto 


egli non disse ; ed interpretandolo è ch'egli non 


si è occupato molto della Lega, anche dopo le 


cadute ragioni canoniche, perchè non si è sen- 


tito fervidamente seguito € capito dalla unive 
salità dei soci. Ed era fatale che fosse così; 
quando sì pensi che la immensa maggioranza 
di essi fosse di giovani e di giovanissimi, pro- 
fughi dalle associazioni clericali, e molti ancora 


pieni di quelle nostalgie verso la sacristia, ch'e- 


gli stesso ha deplorato nella rivista // Com- 
mento. 


E poi erano pochi, l’ infima parte, quelli che 
potessero accedere alla sua coltura, alle varie 


manifestazioni del suo multiform 


gegno, e 


adattarsi 


volta a volta nei suoi spesso mu- 


tati, e talvol 


nuovi di trin 


, atteggiamenti 
Île 
gli ritiene la L. D. N. come 


verso l'autorità ecclesiastica 


izioni 


politiche assunte. F 
una esperienza che si deva compiere ; necessa 
ria è 


pei 


hè reale ; e proficua può anche darsi ; 
ma non nel senso di creare una schiera animosa 


di giovani che penetr 


nelle più imponenti 
schiere della democrazia, per morali 


2arle, e a 
queste mostrare necessarie altre forme di att 
vità; sì bene in quello più modesto di formare 
dei giovani onesti. che per proprio conto risol- 
vano alcune gravi questioni della vita spirituale 


dell’oggi ; fra le quali la religione. 


Ma quanti l'hanno seguito su questo terreno? 


zioni è facile poli. 


Il porsi sul terreno delle neg 


ticamente, non sentimentalmente ; il difficile è 


costruire, creare ; e la Lega, per sè medesima, 


>, non è riuscita ancora a creare nes- 


ad esempi 


sun programma pratico di politica ecclesiastica, 
che pure si avvicini a quello del partito liberale 
dei tempi di Cavour: e pare che dubiti e ten- 


tenni fra l'anticlericalismo dei partiti estremi, 


pur criticandolo, e un vago sentimentalismo mi- 


sticheggiante, che in politica conta poco. E il 


Murri invece si è trovato preso nelle grandi 


correnti politich 


. e vi ha portato con l'ingegno 
grande, una penetrazione acuta, una immensa 


onestà, ed una febbrile opera non vana e peri- 


tura. Così che in politica ecclesiastica ha dovuto 
seguire la tradizione liberale, che è l'unica pos- 
sibile, come lo fu dal Gioberti al Cavour e ai 
legislatori successivi. 

Ma il male, tutto intrinseco, a parte la mera- 
vigliosa onestà e il disinteresse quasi generale 


dei giovani della Lega, si è nelle scarse 


forze 
direttive; pare che nei dirigenti di essa non vi 


sia, oltre l'affanno generoso di raggiungere a 
volta a volta la loro guida spirituale, in che si 


disperde quasi ogni energia, e lo sforzo senti- 


mentale di comprimere nostalgie ed inquietudini 


cattoliche; non vi sia, dico, quella larga capa» 
cità ad elaborare saldi e sicuri principii e fini 
di un'azione concorde e precisa ; sì d’ imitare, 
anche per una giustificazione tutta esteriore e 
inefficace, le forme politico-sociali dei partiti 
più affini. V'è nella Lega troppo amore del- 


l'esteriorità democratica ; parrebbe si voglia di- 


sperdere a forza il ricordo imb ‘zante dell’an- 


tica origine, col non perdere mai l'occasione di 
gridarsi democratici ; e nell’affermazione si perde 
l’azione. 


L'essere c 
les 


così larga affermazione, che può essere buona 


ano non è già nel dirsi, ma nel- 


erlo, nelle opere ; e il dirsi democratico è 


tutt'al più a determinare un inizio generalissimo 
€ molto impreciso d'azione. Ma non è il complesso 


delle azioni suc 


ssive che vogliono essere pre- 


cise ed aventi fisonom 


ja propria ? 

Non è precisa la Lega nella propria democra- 
zia, di cui non ha elaborato un concetto nuovo; 
€ non lo vuole elaborare perchè essa accetta la 
democrazia come attualmente è; così possono 


ega, soci 


sarsi, e vi sono in effetto nella I isti, 


son però del partito, radicali e repubblicani, de- 
mocratici così così e liberali ; e 1’ unità politica e 
popera concorde? Il blocco democratico per la 
|ega è un fatto compiuto. 

Questo eccesso di dichiarazioni di fedi politi. 
che è dunque una delle caratteristiche della 
Lega, come quell'altra 


di compiere sempre, in 
he è tutta l'azione vera di essa, in ogni occa- 
sione delle affermazioni pure e semplici, espri- 
mendo verbalmente nel tempo istesso le già 
implicite negazioni. « Si 
vini, cristiani 


mo cattolici (dopo Ri- 


più in là, religiosi /owf conr?) 


anticlericali ; siamo democratici ed antirea- 


onari »; e così via. E va bene; ma con le 
parole non si determina, non si innova, non si 


+ non si tramuta nulla nella vita di un 


con le formule ; e bene lo sanno i 
socialisti, che di formule 


paese, 1 


un di abbondanti come 


ne hanno abbastanza 


inghi in una ceppai: ne 


vaiono aver perduto il conio dei neologismi. 


Mi rimane da dire di un supposto Credo reli- 
gioso della L. D. N. 

La questione nel Congresso di Imola è stata 
libattuta fino alla sazietà, sebbene in qualche 


momento assurgesse ad un alto interesse dram- 


matico; ma senza nessun nuovo costrutto. 


A 


mo sempre li; proclamazione della relig 


one 


a intima e personale ; negazione della poli 


clericale; nessuna confusione della religione 


on la politica (aconfessionalismo), perché que 


ultima è attività meramente esteriore. E questo 
Murri l'aveva le mille volte proclamato ; ma 
rimaneva allora la dichiarazione di cattolicismo 
di ortodossia dottrinale nello statuto; per 


resto, quando si trattò di mutare, se ne sono 


dati i paurosi dell'affermazione di cosa già 
istente nel fatto, e però non nuove, forti del 
ttolicismo dello statuto ; e sono rimasti quelli 
ie volevano n costo conciliare costoro 


n i più accesi modernisti, e alcuni, fra cui i 


siderosi di una prossima e più chiara. solu- 


. Ma queste sono cose secondar este 


ri; più interessante è il fondo della que 


ione, a cui il Murri luso parlando della 


camera ad alta temperatura ». 


Se in politica non vuolsi nessuna indecisione, 


ya chiari fatti e ben salde idee concrete, e va- 


tà di r la decisione 


pezzi e pronta intuizione p 


imed 


la: in religione può ammettersi (tranne 
he nell'esercizio della critica e della espressione 


ratissima diversità di azione, e 


storica) una disp 


iestione oscillante, intima e personale. È aspi- 


zione all'infinito; e in fondo in fondo ogni 


ligione, benchè concretata in riti e in forme 
storiche, lascia sempre un amplissimo campo 
ll’esercizio indi libero. 

Ora che ha fatto îl Congresso dietro l'im- 


pulso, io credo però non bene inteso, del Mur- 


ri? Ha applicato questo principio; lia domandato 


una religiosità ai soci, non una religione posi- 


a. Era fatale che questo avvenisse, dopo tutto 


lo sgretolio e il rovinio delle negazioni ante- 


ma la L. D. N, ha mutato fisonomia ed 


essenza : non è più quella di prima, Vala estre 
ma della sinistra cattolica ; ha rotto il cordoni 
ombelicale con la propria madre 


E mal si appone quegli che ora le domandi 


un credo; può domandare quello di prima, ed 
nche quello di ogni singola persona; ma la 


iato ad ogni credo 


Lega per sè stessa ha rinu 
positivo. 
Come si è venuto a questo? Ho detto fatal- 


nderà, se crede, personal. 


mente ; il Murri risp 
mente al prof. Minocchi per proprio conto. 

Ma cosa sia la L. D. N. ora è cosa difiicilis- 
sima il dire; un partito politico? No, perchè 
non c'è unità d’ indirizzo, se non burocratica ed 
interna. Società di coltura? No, perchè essa stessa 


)sa 0 chiesuola ? 


lo esclude. Associazione relig: 


No, perchè essa non vuole. 


E che sarà mai ? Ecco : una accolta di giovani 
he si trovano riuniti non in una attività deter 


minata e ben delineata nei punti essenziali ; ma 


da una tensione di spirito, da una angoscia in 
sentirsi a poco a poco strappare a un passato 


ti cui era ogni completezza di idee, per andare 


Verso la 


ta dell'oggi, di cui non hanno bene 
veduto le necessità, e în cui non sanno quale 
Sîrà la loro vera posizione. 


Stato romantico, disse alcuno, e giustamente, 
al Congresso ; e, io aggiungo, simpatico; ma 
n destinato a grandi altezze, nè a grandi a- 


Zioni ; e tuttavia istruttivo, perchè la via di 


Una ricerca interiore oggi non molto frequente, 


diritte, 
Ma vorrà essa adeguarsi a questa realtà ; com- 
Diere questa constatazione interiore, ch'è nelle 


la 


Cose, e deve essere nella coscienza ? 
Politica è altrove, se altrove è la religione, 
! essa è pure qualcosa di bello e di sem. 


LA VOCE 


plice ; ron è il largo fervore operoso di eroi 
rinnovator 


di apostoli di religioni ; ma la purissima cura di 


nè dei fondatori di repubbliche, né 


un bene intimo, famigliare, di chi bonariamente 
procura di vivere in pace nel lavoro calmo, com- 
piuto come un dovere, ogni giorno. E questo è 
il suo ideale, e în dolore si prepara a raggiun- 
gerlo ; ed è pur molto in Italia, 

Ma le crisi bisogna superarle, per entrare nella 


vita fattiva, per creare qualcosa, anche umil- 


mente; chè solo nel creare è vivere. Questo 


deve fare la Lega, conciliando le aspirazioni 


forze ed alle audacie, che non sieno unicamente 


verbali: se i suoi soci non v 


iono spaventarsi 
del latino di un vecchio teologo : « si modo pue- 
ritia in aliquando escuti e 


adolescere intellige, 


tia debet. » 
Mario ROsazza 


La questione 


del neo-malthusianismo. 
(Replica al prof, Bettazzi, vedi n. 36, 44). 
Egregio si Professore, 


se stessi al pensiero fi- 


nale della sua lettera non dovrei risponderle: 


per lei, infatti, non è morale che chi è cattolico 
o si accorda con la morale cattolica. E allora 
perchè discutere ? 

Basterebbe una semplice dichiarazione, come 
jo sempre consiglio ai cattolici veri, i quali, 


ippunto perché cattolici, possono fare a meno 


li discutere e di richiamare in loro aiuto l'i. 


giene, la storia, la sociologia e la morale, per 


ché hanno la rivelazione 
Noi, gente moderna e senza rivelazione, dob- 
famo invece discutere, e non abbiamo se non 


quel lume della ragione che, purtroppo, molti 


cattolici mostrano di non avere, Ma siccome il suo 


scritto contiene alcuni argomenti che possono es- 
sere considerati valevoli anche per chi non è 


cattolico, mi permetta di ribatterli : non senza 


però avere afflitto la sua anima di credente con 


na semplice notizia : che le dottrine da lei so 


stenute, per quel po' di ragione che anche lei 


usa, benchè cattolico, sono dottrine 


Già: lei sostiene che si può limitare la fecon 


ndo la castità: ossia usando quei puri 


dità, usa 


freni morali dei quali Malthus si fece apostolo, 


quel Malthus che la Chiesa cattolica condanna 
Lei sostiene, nè più nè meno, le idee di un e- 
* 


Ma tiriamo avanti, punto per punto 


Le mie parole poco lusinghiere erano ,sem- 


dlici definizioni di un suo stato di animo ipote- 
' pi 


tico. Ella taceva nel suo articolo che ameno 


uno dei me neo-malthusiani era assolutamente 


fisiole o: onde io inducevo 


privo di pericc 


che ella tacesse 0 apposta 0 per ignoranza. Igno- 
ranza è definizione, non offesa. Che cosa avrei 


dovuto, che cosa dovrei dire io, che come sosteni- 


tore e propag orie neo.malthusiane 


son sotto sotto trattato da disonesto e quasi pro- 
posto al Regio Governi le carce 
Oltre a questo, prima d'entrar nel campo vero 


della questione, mi permetta di dirle che ho 


osservato con mio dispiacere che lei, per comodo 


della sua tesi, ha storto e persin rovesciato l 
mie opinioni, che pure avevo espresse în forma 


issai pre 


Per prova metto la sua interpre 


necanto le 


tazione a destra (onore al merito) e 
mie parole precise a sinistra : nè commento 

2I 

Ella combatte la mia 


Da primo: i dannì 
alla salute sono così asserzione che le pra 
gravi come si dice? tiche anticoncezionali 
Ha sa 
Jo l'ho data 


Vi sono medici che di- siano dannose 


sulla 
scorta di molti medici 


con di sì, ma altri an- lut 


che che dicon di no. 
probabile che danni che così hanno scritto 


siano. Ma ancora non od hanno parlato ; ma 
furono nè verificati con non essendo medico, 
esattezza, nè stabilita la io non posso che giu» 
loro percentuale, rare sulla loro. parola, 
i, vi= per me, del resto, de- 


E gnissima di fede. 7/2 
crede invece la cosa 0p- 
posta per opinione di 
altri medici... 

(mi 44 Pag. 415, col, 2, ri- 
gie jo 


49) 


Per molte famiglie -—Averne quattro è g 
due figli sono gi 


peso; per quasi tutte so sono troppi — talck 


à 


un unorrore ; e due spes 


più di quattro sono un il gran sogno è..... il 
peso insopportabile.... glio unico..... Così, 
(id. dle col: >, righe 64-63). meno, Ella si espri- 
me! 
(id. id. righe 74-50). 


E ora, sbarazzato il terreno di questi ammen- 
nicoli, discutiamo. 


* 


L'argomento suo più serio è il seguente 


famiglie numero: 
come le piccole, nel senso spirituale della 


e possono essere bene educate 


pa- 


rola educazione 
Ma chi mai direbbe il contrario ? La questione 


non è questa, bensì un’altra: dato che quella 


famiglia, con genitori così alti educatori, fosse 


meno numerosa, il maggior tempo disponibile e 


i maggiori mezzi finanziari non permetterebbero 


forse un'educazione ancora migliore? La sua o- 
biezione, insomma, ha tanto valore contro il 


malthusianismo, quanto ne avrebbe quella di un 


malthusiano a un cattolico che sostenesse esservi 


famiglie ate! 


poco numerose bene edu 


Il malhusiano ne 


n è nè pro nè contro le fi- 


gliolanze numerose (mentre il cattolico, per tra- 


dizione giudaico- è favorevole alle figlio» 


gric 


lanze numerose). Il malthusi: 


fiv 


» serio è per le 


lanze proporzionale ai mezzi spirituali e ma- 


enitori. Il cattolico ha ancora una 
, in cui, cioè, l’ imperativo hi 
un cor terminato ; il malthusiano ha 


una morale ideale, in cui l'imperativo ha un 


contenuto veriabile. Il primo è, senz'altro, 
per i molti figli ; il secondo è per tanti figli (da 
0 a <) quanta è la capacità e il potere di re- 
onsabilità dei genitori. È chiaro ? al cattolico 
incombe il dovere di provare che molti figli 
no una « benedizione del Signore »; al mal 


siano non incombe affatto provare che pochi 


figli sono una fortuna 
x 

Limitiamo, se si vuole, le nascite. Ma però ba- 
x la continenza. — Cosi dice lei, e non risponde 
alle ragioni prati/e. realistiche che le ho mess 
dinanzi agli occhi. E se la svigna con la solita 
arcadia delle li contadini, che lei non 
ha mai osservato bene, si vede, perchè io ci ho 
trovato sp sudiciumaio, una tale bas 


morale, sotto tutti gli aspetti, compreso il 
thusianismo per motivi volgarissimi, che mi 


fatto sempre ribrezze 


Del resto, son d'accordo c« asta la 


tinenza, dove però la continenza non porti 


ile disagio fisico e mo: ssere più 
nosa alla vita fisica e morale del neo-ma! 


thus.anismo. 


Ora ciò avviene in moltissimi individui. (€ 


possa essere mantenuta assai più e 


a i a lungo di quel che non la manter 


mo; che però per tutti 


— è falsissimo. 


iabili 


E nei casi in cui la castità non sia possibile, le 
lascio la scelta: © prostituzione, 0 sodomia, o 


onanismo 


una parte — ©, dall'altra, matri- 
monio precoce, e per le ragioni sudette, econo- 
miche e morali, neo-malthusianismo limitata- 
mente ai periodi di vita in cui è necessario 
Dico che la castità ha effetti morali dannosi 
e mi spiego. Lei, come tutti i cattolici, crede 


che la morale sia negli atti, mentre la morale è 


nelle intenzioni degli atti. La castità quali molti 
giovani cattolici e non cattolici la conservano, 
sa che cos'è? Forse purezza? Macchè, la è 0 


vigliaccheria bella e buona, per paura di malattie 


© per paura d'assumere un peso economico, og 


pure © frigidezza senza nessun merito mor. 
Dove nn c'è loi 


Que! poco che si 


fa, non c'è morale. 


ttiene con una lotta grave 
val cento volte di più di quel molto che si ottiene 


con nessuna lotta. E fra molti malthusiani, creda 


c'è chi potrebbe esser maestro di morale a molti 
cattolici casti. Tant» per parlar chiaro ! 

i castità può esser dannosa moralmente, 
t volte che per ottenerla costi la perdita 


ri dolorosi e di notti insonni, « 


disturbi nervosi; di in 


vi ché con questa mania di 


à avviene 
che spesso si fabbrichino o degli ossessi 0 degli 


impotenti, in /utti i sensi. 


x 


Lei poi mi stringe nel dilemma : o l’atto ses- 
suale ha per fine la procreazione, o ha per fine 


il piacere. Dilemma sbagliato, dico io. L'atto 


sessuale non è nè soltanto piacere, nè soltanto 


cere 


creazione. Esso è um alto di amore, un omag- 


stazione d'affetto fra due esseri 


una mani 


tanto è vero che se il suo dilemma fosse vero, 


la donna sterile dovrebbe esser allontanata dal 
tto 


marito; e la Chiesa non ammetterebbe | 
sessuale tra coniugi quando la possibilità di fe- 
come invece persin essa 


4 
cond 


one è cessata 


mette (veda i casuisi 


x 


Altre osservazioni degne di nota non mi par 


che lei ne abbia fatte. 

La lodo soltanto d’essersi dichiarato cattolico 
netto e secco e d'avere escluso la possibilità 
dell'onestà di chi non è cattolico. Da dichiara- 
zioni come le sue tutti noi non cattolici, che 
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prepariamo un mondo non più cattolico, non 


abbiamo che bene augurarci. Sarà così facile 


convincere il mondo, per un'altra strada di più 
ia, della sterilità e della inutilità 


della vecchi 
delle dottrine che combattia 
Mi cr 


mo. 


Giuseppe PREZZOLINI. 


Il “ Rifugio ,, 
del giudice Majetti. 


Cavo Prezzolini, 


permetta che informi Lei 


ed i lettori della Voce di un' istituzic 


che fa 


onore non all'Italia, pur troppo (che non se n'è 


mai accorta) ma alla fede ed all'attività instan- 


cabile di un uomo solo. Già qualche cenno ne 
comparve su per i quotidiani, ma non è male 
parlarne con maggior precisione 


È noto che fra i provvedimenti dell’ex-mini. 


stro Orlando per è. tutela dei minorenni del 


quenti ci fu quello di affidare, in ciascun tribu 


o di 


nale, ad un solo giudice i processi a c: 


giovinetti. Per il tribunali Roma fu scelto il 


udice Raftuele Majetti, traduttore dei giudicati 


del don juge Magnaud 


Il contatto d'ogr 0 con ragazzi vittime 
più dell'ambiente che di loro perverse tendenze, 
Îl constatare che i minorenni, appena usciti di 
carcere sempre ci riti aver 
trovato, fuori, nessun aiuto, Ja persuasione ch 

Ia legge è monca se sa condannare qualche volta, 
redimere mai, indussero il giudice Majetti a cer- 
care un rimedio. Gli venne in mente allora di 
aprire un rifugio dove potessero esser accolti 
atti i minorenni i quali, liberati dal carcere 


non avessero trovato lavoro. Il Ministero dell'I 


terno glì diede un sussidio di mille lire, bene 


sugurando all'opera sua : « 
sima somma il Majetti 


di qua 


si, s'infervorò sempre più 
Prese un < ierino sen. er la 
curezza » pi per molto 
tempo e li gli pensò) 
qualche Santo ( nciò la ru 


i Ministeri. | o del ione a cui si 


era rivolto per 1 scolastico. 


penne, carta che non c'e- 
rano quattrini >» delle Fi- 
manze a cui ave rei < la 
Dogana distrugge ogni anno perchè non ritirate 


dai destinatari senti rispondersi che / vigea 


Dal Ministero di Gr 


leggi vietano etc. € 


Giustizia ebbe... uma croce di cavaliere. Tr 


Jusse ed illustro il C4ilZren Act del 21 
bre 1905 e 1 aprile 1909 nel giornale La /Y 
fura: poi mise l'estratto in vendita a due lire 


a beneficio del Rif 


migliaia di pers 


lessero l'opuscolo che dimostra la ben diver 
cura che | Inghilterra e |' Italia hanno mi. 
norenni : se/2 lettori soltanto pagarono le du 
lire 

Se il fondatore de h'ifug incrociò le 
braccia rinunzian proprio so; e ras 


gnandosi all’ idea «di 


> quanto stava in 


lui va rimesso parecchio di tasca) biso» 
na dire che abbia un'energia non comune 
L'energia che stava per aftievolire veniva rin- 

saldata dalla gratitudine dei ricoverati e dall’or- 

rore nel vedere ogni anno, fatalmente, at 

tare il numero dei minorenni condannati 

1904, 62,437, nel 1905. £ nel 1906, 69, 

nel 1907 si discende a 52,901, ma nel 1908 si 


ascende alla cifra p 588. E di questi 


il 70 per cento fur lannati per delilli; solo 
il 30 per cento per confrartenzioni. Aggiungete 
gli autori di delitti impuniti che sono i più (la 


Statistica giudiziaria penale del 1902 ci avverte 


che il 54,24 per cento dei reali che si appurano 


rimangono impuniti.) Non dimenticate poi che 
il 12 per cento dei fanciulli italiani emigrano 


prima dei 15 anni. Quindi è facile vedere che 


le cifre riportate più su non misurano che in 

piccola parte il numero dei delinquenti mino- 

renni. 
Ma toi 


egli passava di via Nazionale quando notò un bel 


niamo al giudice Majetti. Un giorno 


negozio di giocattoli : « Se potessi impiegar qui 


dentro qualcuno dei miei r 


igazzi! » pensò, E 


senza lasciarsi vincere da tutte quelle mille ri- 


flessioni che spesso c' impediscono di seguire un 


impulso buono, entrò nel negozio e domandò del 


rraioli, 


padrone. Quest'ultimo, il sig. Alcide F 


dovette lì per lì rimanere un po’ stupito dell’ot- 
ferta: ma fu tanto il calore con cui il giudice 


gli espresse il proprio pensiero, così viva la de 
nti 


bbiezione di t 


scrizione ch'egli gli fece dell’ 


sciagurati giovinetti, che accet 

E così via via fece con altri negozianti e fab- 
bricanti. Adesso le ditte Pighi, Boyer, Barbe- 
Segre, Vertunni, oltre il già citato Ferra- 


pa he +.’ @@è dit sendo... i ele ce 1cosititttettonZdiianti ‘bm ntone iena 


- - car a sa è . 
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o , è a passare parecchie ore della giornata, e cioè 
ioli, impiegano i ricoverati del A î quali be K 
dalle 10, se non prima, alle 19 lo quel po 
fl pan eri di LET da 10, se mn pia ate 10, meno as | FRANCESCO PERRELLA, Editore - NAPOLI |‘ 
rozzelle per bambini, oggetti di cartoleria etc. tz tempo che mi occorre per il pasto me 2 4 
diano, 
eto. ! s Lo 3 L x 
Ecco dunque procurato il lavoro. Ma per pa- E sarò lietissimo di riceverla, ma, come ac- PUBBLICAZIONI SCOLASTICHE , 
car l'affitto e per mantenere i giovanetti finchè -—c@Nnal nella precedente lettera, senza. la. com- ; i Rx} : | 
ra di 5 A si s) n pagnia di persone, alle quali non ho il dovere PELLIZZARI ACHILI - Su la vetta. Pagine d’arte e di vita, scelte e annotate : ’ 
A non possono procurarsi da bianca IERI cadi A io sento alcun bisogno di fare, almeno per per uso delle scuole sec ‘ondarie inferiori : ginnasiali, tecniche e complementari 
pui e 1 e Iteriori comunicazioni. Seconda edizione riveduta e accresciuta. Un volume di o pagine , L. 3.00 I 
lancio (comprese le 1000 lire del Ministero) è di ps parte, ui 2 o rana MIA — Dai secoli, Pagine d’arte e di vita, scelte ed annotate per uso dei ginnasi su- 
lire 75. Se il giudice Majetti avesse aspet- PISANI Se c'e veriori, deg ituti tecnici e delle scuole normali e commerciali. Un volume | Esce ‘ogni giovedì in Fi $ : E 3 
i bos jone da lei fatta di simpatia per la causa soste- pi . degli detituti te | gni giovedì in Firenze, via dei Robbia, 42 .t Diretta da GIUSEPPE PREZZO! 
tato di poter costituire una rendita, il Xi/u zi 3 ì o di G$0 pagina, + a. na sie tei a si die S0 * PREZZOLINI .* Abbonamento per il Regno, Trento, Trieste, Canton Ticino, L Vi 
non esisterebbe ancora; Tnvere egli volle apririo  Tlita'dal rappresemanto ‘a casa di en ian MARU GioxcHiNo, — Grammatica della lingua italiana ad uso delle scuol { Ù icino, L. 5,00. Un numero cent. 10. 
simpatia la quale potrebbe rendere o far parere i AA 4 cpr "9 
subito, non soltanto, ma poco dopo averlo aperto STmpatia la quale polre TE Feo parere secondarie. Un volume di 280 pagine.» «oe n Ruilio Bart L. 2,00 Anno Il 4 N. 47 4 3 Novembre 1910. 
gli accadde in fatto che gli fece sentir l È men che sereno il suo giudizio ALFIERI Virrorio. — Vita scritta da esso, con note di Emilio Bertana, indici SOMMARIO: Il Bi i 
sità di svilapparne le funzioni. Una sera sì pre- Ho l'onore di confermarmele e illustrazioni grafiche. Un volume di circa 350 pagine. . . . . L. 2.00 care ua area bibliografico della ‘* Voce” — L'Esposizione di Venezia, II, Akbexco Sorrici — Verdi germogli d' Ù 
sentò al Majetti un discolo, domandando rico 3 da) na MaxzoxI ALEssAnDRO. — Liriche dichiarate per uso delle scuole da Gioachino zia, IV, Gino Bianchi — La lotta elettorale di Firenze, Gruserri PaEzzoLINi — C%MO alla dei iO ron pa Leo SAVELLI — Il problema ferroviario, LA Vock — Lettere dalla 
eta cei st, È. AMBROSIO, Brognoligo. Un volume d’oltre 100 pagine. . . . . . . . +. + L. Loo Ma 200le3h:619,) MACMOGA 
ero. Egli lo pregò di tornare la mattina se- i À E A se 
vero. Eg r i dit dial sa sa a È RAMORINO FELICE. Fedro, Cornelio, Cicerone, Eutropio. Brani scelti ed Il Bolletti. bibli fi utili e consigliabili 0 il c x 
guente: quegli andò a passar la notte i È Firenze, 25 Ottobre 1910, annotati per uso della 2.° classe ginnasiale. Un vol. di oltre 200 pagine L. 1.75 no bibliogralico I VORIIZAOO PM NITTO Una s ci Arturo, pipistrello crepuscolare che Ma a ini 
nd: t lopo tornò più egio s 0) ovveditore, . ” » $ è 81 ra volta Ù * poco, p. H1 I, " ii ” Ma ora he, da i] così bi 
locand a mattina dop Risto più Ligregi i CaxiLLI CarLo. — Cesare, Curzio, Rufo, Cicerone, Catullo, Tibullo, Pro- della “ V. ” olta al mese ? E poco, sento dire. — Si,ma di bar. corpo: Bonnet: e ‘Amanjesn per ally: parole, cliroviemo: al cospetto di mai nno 
la malavita l'aveva avvinghiato di nuovo. D'al Certamente, invece, il ritardo di undici giorni perzio, Ovidio. Opere scelte e commentate per uso della 3." classe ginna- oce . pende dagli abbonati renderci possibile farlo Ù tto questo Sartorio, onnipresente” e hiumi, taba sele i Ve si cara 
lora în poi il fondator 4 x rispondere în un funzionario che, come lei ha siale, arricchite d'un trattato di prosodia e metrica e di un vocabolario. Un | Nel prossimo numero, numero 49 dell'ano £! 9Olte. Perchè il Bollettino sarà mandato rante e fastidioso imbalsamatore, an- corpo © d'anir Ili, chi arsuradati: di 
ni soli la bontà di farci sapere, occupa poco tempo nel FORipae: di 920 PANino >. ci n nt DOO Meo de « La Vocewi i lettori irove in dono esclisivanienta ani abs ; é a volta, di bufali, di coccodrili s li, chi ci terrà dal pi- 
flunque ora, di giorno pasto meridiano, significa delle due cose i'una: ‘| CAGGESE RomoLo. — Storia del commercio ad uso delle scuole di commercio | pae ” oct », 1 letlori troveranno due. TIZI PA ROIO MIT li tigrotti e di bisce — che UREAGIERTO. CTGDI è 36 
viene aperte o che questo funzionario ha un criterio assai er- e delle persone colte. Un volume di oltre 300 pagine. . . . . .L. 2.50| pagine. infercalate, di carta « ‘sa, con nuova davero per nessun pretesto né a copie Imoni non ci vorrebbe, per farli c Pagrigri riale come si dice 
; za. La Voce è ronco di quel che sia l'avere oflerto spiegazioni By; [NA è progressiva numerazione, contenenti recensioni, namento separato, Soltanto a volta di contaminare l’arte, la na- —« l’opera del Carcano è ben montmeniio 
da ST i ; ; A te aneni pe <a - en | rentale » 
e diflusa da giovani desiderosi di a un pubblico critico, o che il medesimo funzio» annunzi di libri e di articoli, di riviste è di numero si troverà, con - H Da de le esposizioni ?_ Senza par: a chiacchierare di « sfolgorante pesca da 
I i. si ° è lare Sartore coi si i ora pera: d'a 
sper erar bene. Addito alla loro atten —nario in quegli undici giorni è andato a cercare pruali, notizie di coltura, con e senza com opie della Voce. Ogni volta peace Ni ti dea Dagia, gon la vanguardia » di scettri, di creazione, di poe 
bai x 3 n Freno ae: dr i hr È sua tetraggine alla Israéls, nè « " 5 Lione, oe 
; Majetti 6:son sicuro:che Vai- * ‘qualche toppa .al buchi. denunalati: © non. time: Casa Editrice R. CARABBA - LANCIANO nenti. Col prossimo numero iniziamo dunque‘ ollettino, ne pubblicheremo il "Nè di Ettore Tito. Il napol sa Chitarin. di grandezza e d'immortalità ? Chi ci terrà 
6 n i > 6 ] Ettore 0. apoletano Ettore al’ pi L n shit 
teranno. In qual modo ? Lasciamo che ce lo dica —diabili li per lì. Il biasimo in un caso resta, — 1 Bollettino bibliografico della Voce, N sor Voce. il macilento tric dica nera More: | dal pig" fermarlo e gridargli negli 0- 
n n ta 5 .2 infatore dell’anno scor anch e ° og 
tesso nell'altro si raddoppia CULTURA DELL'ANIMA > desideravamo non meno dei lettori. Per circa >, non sa, come ho detto più volte e È na i come a un invasa signor 
sacrifizio alcuno : chi non può Quanto poi al volermi ricevere, ma evitando COLLEZIONE DI LIBRETTI FILOSOFICI DIRETTA DA G. PAPINI e anni ci siamo astenuti dal dar ia P lo ripeto, nè disegnare nè dipingere, e l'unica s' las rei i ? 
n . Ò a È Leo amo aste dal dare not i : 3 nic s'è lasciato pigliar la 
I ra, mi favorisca abiti smessi, un contradittorio imbarazzante, si capisce e non lea Soraga bella degne Ido Ea 00 Ile pubblicazioni, sapendo di i gi 198 il CONVEGNO PER LA Q. S, lode che gli si possa onestame fare è di raid che Pe 
1 sc vestimenta, panni usati c'è bisogno di commento. Verrò dunque a tro- Volumi pubblicati : cvalla i 3 Pri RNA iL abbiamo ottenuto ribassi dalle ferrovie, "ON saper neanche, come ha dato prova que- si tratta di liga lte 
Servitevi di ei piccoli op. De solo. de È 1. AxisroreLE. IL PRIMO LIBRO DELLA METAFISICA. Saggio di traduzione dal greco di G. V. con n quello spazio e quell'ordin occorreva Chi vu i i ; Pi stanno, sorprender sempre ba ; VI Homo e 
i ei miei piccoli operai per i vostri varla da solo, quando lei vorrà fissare, inten- i ale 251 E di . con ne Boll bibli uol usufruirne ci mandi subito car- legli io empre la buona fede > val poco 
; n a ina Se A izie su Aristotele e le opere sue. ollettino bibliografico del 1 i ts di 4 degli imbecilli. Il gli l A , x & È s$ 
« biglietti da visita, carta intestata, vimini, bam- dende che io verrò soltanto a prender nota Gato GALILEI. PENSIERI. Frammenti filosofici scelti e ordinati da G i Agen E tmo nu tolina vaglia di L. 2. Oggi stesso comin- sii ine pl I re gli ba comprato i Pio» lissimo talento, senza avvenire 
bole « i io pot ungere tutte le dei chiarimenti che lei si è offerto di darmi Arturo Scuoresnaten LA FILOSOFIA DELLE UNIVERSITÀ, Traduzione dal tedesco con introduzion ‘o mon pretende essere un modello : ci pare —ceremo la spedizione delle tessere-ribasso ci fosse i Requisti del re.. Ah se non cetera. E dal dirgli sich 
ct siti «evi lia Diani di e Ri aa di G. Papini e un'appendice di G. Vailati rò che sia per riuscire semp ; ; ci fosse il co > 
u iteroti fastemo7 81 Panno HI 08: e, dana E Mpa 4. Emiio Bourrotx. LA NATURA IRITO € altri saggi. Traduzione dal francese con introduzior dinaio' dei notiz ; ° da Roma essendo giunta in tempo la con- Ma parlian gre : parliamo 
{ dal principio, e aper il rappresentante d’una casa editrice, presso di G. Papini e un'append a MRO RE MDAZARI” CORpuSk'e 7 ferma. Si prega di osservare rigorosa- dell’ Iuterm Dall'Oca Bian h A at Ut 
ozioso, vagabondo, la quale non pubblico testi scolastici (mentre s. Paoro Sarpi. SCRITTI FILOSOFICI INEDITI (Pensieri — L'arte di ben pensare). Tratti da un manoscritt mali d'Italia — i q e: n e dei Puesa, tell visa : ce mn rebbe tro 
| i FAI à della Merchiaa 4) sati A i Ha q mente le prescrizioni stampate a tergo della pd $ » Scatto! lo) LT o Re 
invece... c' intendiamo!) è soltanto simp. 6. JonsarHan Swirr. LIBELLI RE ; SS nai troppo spesso ridot dra i CIO) piuttosto non parliame È oscana, chi vo! 
> Rea i L ’ co oduzione e note da G. Prezzoli Ù tessera, Le richieste bis i La serva 4 
| Diso ProvenzaL chi vuole la libertà dei maestri (che la 7. Francisco GuicciarDiNi, RICORDI POLITICI [3 Edizione completa q cora di G. Papini rari, dove schiere di sti da sito 7, gn ag arrivino | padrona in camp Puno, e la f r Gioli, 
si $. Exrico Bi ;SON FI SORI TEO pe n ni | Ù 3 scsrsaet A inn al do entro 1 forno /. ie i riba è opogratia 4 Ri. A » N 
La auova sventura del Mezzogiorso è grave; ma —B9rantisce, fosse anche quella d'uno solo) rispet $. Extico Bengsox LA FILOSOFIA DELL’ INTUIZIONE. Introduzione sica ed estratti di altre oper ati dallo sca ; 5 ; DA iglietto di ribasso è —topog on troppo Sira > dll Taon 
i i tata scrupolosamente anzi che messa sotto i z coni di G. Papi c ri, rias- valido dal giorno 9 al 17. Hanno aderito tro. son cose che ano nè a esil. ii Ii c 
non lo è tanto in sè, quanto per le condizioni crupolosamente anzi che messa sotto 9. SoreN KIERKEGAARD. IN VINO VEI iunta del Più infelice è Diapsalmata. Traduzione d 1 altro oblli I ; ; ; sica A 4 î oriali spender t I 
ganismo vale si abbatte. Che piedi di chi n’ha interesse con scuse prive d’o- l'originale danese e introduzione d ° Si A x un il prof, sen. Pio Foà, il dott. Vigevani, re in collera: e non si potre si di h si 
artt lcl ati ni valore legale, logico, pratico 10. Uso Foscoro. IL TOMO DELL'IO 1 Didimo Chierico 4 » Sofie che si pu val: il dott. Clerici (dott. Ry), la signora e una parola dei loro autori senza cascar i ettole di S 
avvenuta qualche centi- = di 11. P. B. SuetLrv. LA DIFESA DELLA POESIA. Traduzione dall'inglese di E. C. con una introduzione anali ori to Bollettino bi- —Ersilia’ Maino, f. Tere I bisticcio. Così f Ù nza pur 
| i più a settentrione ? Sarebbx Ho l'onore di d 12. Niccoò MacmaveLti. PENSIERI SUGLI UOMINI scelti da tutte le sue opere © ordinati da G. I da eg ino, prof. Teresa Labriola, | volger la testa nelle ‘ 
lutamente diversa. Pochi mesi sono [ a chi i a DISCORSO SULL'INDOLE DEL PIACERE E DEL DOLORE. In one e bibliogra eur annui prof. Gaetano Salvemini, prof. Bossi, Onorato: Carland, È 
| MUSEPPE PREZZOLI } ce evi daremo conto e i il seoretati ’ i nai 
i in un ‘ e presso Milano, 5 Jars. SAGGI PRAGMATISTI. Con prefazione e biblic a cura dî G. Papini. ue A gn dott. Vedrani, il segretario dell’ « Ultra », la coda dell'occhio, K { 
È i i : n quel ricevuti, che ci par O iti $ ro in ques i I r 
r în minor proporzioni, un di- Pegi deli Di aicina criar nano pr ana aa LE 0088 OLII A ade Ambrosini. “» È 1 he ci parranno — prof. Romiti, prof. Paolo Orano, ed altri. UO i questa sila della Lor Hi 
simile. Ma non eran passati due giorni edo ringraziato di notizie bibi: afiche for- Fr" = e nalmente, un gran è ic 
mi I sa passati due giorni vd Var ka ss cioe do Ri re gra pr pe: IN VENDITA PRESSO I PRINCIPALI LIBRAI E “ LA VOCE ,, DA lippo Carcano î pi i tem 4 on 
| dar tana RIROLAAI filosofia, trad. dal dott. L. Gentilini, pag. XVI). to4 ‘ W 4 3 Che Filippo Carcar i ela i X alla al balzo per 
‘ alata zag padigione? IR sposizione di Vene: Carcano si un arante won ore 
attere. spettano all’amico nostro Zanfrognini. che in 3 ' eatiala 74 ja CO IRE o % ” 
olenteroso e modesto ci aiuta in questo lavoro. i critico della sp Gio È. 
a D'accordo! Ma uomini, ma ita“ t a © A Borelli l’affer i Sei . Fa- 
pa dee e ai | ao Editori - GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari 7 lib Lia fa 7 
Il È % i = n —__———m——t—t—_É_—_—_——t—tm = Ù don del s ibrido e duro, il Piemonte, cl 3 n 4 Li isto nel 1 
da saio ché >. ge È UTILE SA : n del pellegrin , il Piemonte, chi non lo sa ta) pai 
ne van. Ai Ia BEER: 20 s FREE RESO Sion all'infuori di Gaudenzio Ferrari, di Medardo nante che È 
| paese bene cielo; appena ora si comin- 1) che abbiamo spedito il conto a librai ono usciti i primi quattro volumi degli me diceva l’a noi caro, il granitico Aleardi, Rosso e, se si vuol esser larghi, di Font “a di ; 
' cia a cap ù e bian fa nici ebbero il vi e del S. i nettiamoci in via. La metà del viaggio è ri . gii, d onta- si sia, di 
i ben i mici che ebbero il volume del Sxtyes Li dita a: si senterador di ‘pila. Ma priù aiar mal partorito un artista. Oggi strars ostinato, mi pare, il dubi- 
| bene gli ervici emi Il ministro della Mala vita « ide 3 patria. Ma prima produce dei , dei Calandra e dei 7 tari : i rel frattempo mi 
A granti, compi sie ione fattura commerciale aperta che ba diritto i 3 sentare l' conosciuti Orizzonti e la-mo- venier. Meg nque lodare i suoi casta- letto lita Si più iù la in altre 
| Î nomica, che ormai nulla potrà fermare d'essere affrancata come stampa (cent. 2), (Grande collezione che si comporrà di circa 600 volumi) na bellezza e il nuovo genio d’Italia, fer- —gneti, i suoi campi di barbebietole a se artista « Ne ha settanta », dello stesso autore î - È x 
agis \ È P ibe mini. se Goudiata. vi sossbila. DI Formato 8.° in carta a mano. amoci un minuto almeno in questa. sala ig ebietole e, an ma pensa, dipinge con la lucida i RA, ar (9 
Il A Milano. uno' dei: meridioaati più caldi (di e che quindi, se multata, va respinta. Il |. se vi Ag nil fnesta sala che per riscqui tempo perso, tirar di e sana fermezza dei primi anni di tamulto,  D!9'tezza © trivialità, mi av 
| cuore, più chiari d’ intelletto, più sicuri nel pre- arie cadi r ge nno i cia ig " > dei trentaquattro lavori. fra Fra SEGA lungo. li battaglia o ‘dì rivolta »i e che « Ora è "ei mi € 
| are 1 Alesi, ito invano di ridare un 2) (Pe per i Quaderni della “ Voce , bisogna BANDELLO M. - Le Novelle, vol. 1a cura di G BrogNoLIGO scultura che vi sì tro a di pittura e Non che la mostra individ Italo Brass giunto; da un pezzo è giunto, ma non si m'ero ost si -trgilaisa 
ERA tiolesrsi unicamente alla «Cass Ediia GOZZI C. - Memorie inutili, vol. I a cura di G. PREZZOLINI a 3 oe Ses sona; merita d'esser o Brassitalo, sia per parerci un Perù. Tut etici We dea sa pata 5 È se non 
kl So i I i ca Told Fieni DELLA PORTA G. B. - Ze Commedie, vol. I a cura di V. SPAMPANATO . | . |. . >» rdato; pure due dipinti di John Sargent v’altro! Ma allorchè, | I dato pur da RA Si È RIBOlO: RIIIGIA: <— CICON® | rionali i 
nanzi tempo, col propo! jo universale x a 6 ola a Ù _ n pa dato bello spirito francese a una si c sat 
" POR as 3) h endito adi ovico SEGUIRANNO SUBITO ALTRI VOLUMI DELLA RACCOLTA ano così violentemente la nostra attendi straforo e involontarian E " fi nora che 
che avrebbe condotto nell dell'attività pr 3) he i rivenditori di Alessandria, Rovigo, e che non si può fare a meno di Ile C. occhigta > glie une. poltrona), <a. che x Paleva ne- 068 Su teenpeto 
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quando le piacc 


che tanto il 


no entrambi da una constatazione storic 


partito socialista, e con un bell’ inchinc 


che lo. 


ed 


che, armate del voto, dis; 


movimento « 


ecco anche spiegata li 


qui 


nuovo soffio di vita e di batta 


zazione 


programmi 


426 


c'è che da chiudersi in casa, tacere, 0, se 
si può, lavorare. 
Ardengo Soffici. 
P. S. Un ultimo filo d° illusione mi ha con- 
dotto a Palazzo Pesaro è dere se almeno 
i futuris jassero un adito, una gattaiola, 
aperta alla speranza. Ma no ! È stato un altro 
disastro. Umberto Boccioni, 1’ incendario, l’anar- 


chico, l'ultramoderno Boccioni, è un saggissimo 
pittorello, seguace pedestre di Chahine, di Pru- 
nier, di Helleu, che so io?, che non rischia 
nulla, sta nel solco, e dipinge come si faceva nel 
Belgio trenta o quarant'anni fa! E degli altri 


non parlo. 
i A. S. 


Verdi germogli 
d'un vecchio tronco. 


(Dopo il Congresso socialista). 


ire tutte le denominazioni, 


Se volessimo seg 
più 0 meno felici, con Je quali si ammantano, 


ml alisti dei vari 


e spesso si drappeggi 
ghi comuni ; 


gruppi, potremmo ripetere molti luc 
ma î nomi vecchi restano fissi ed i nuovi non 
sempre, dapprima, riescono ad esprimere con 
chi 


del Partito socialista c'è ancora, in mezzo a 


rezza i nuovi contenuti. E nel vecchio tronco 


tanta beatitudine di appetiti soddisfatti, un agi 
tarsi ed un muoversi di passioni che in sè rac- 
chiudono e promettono nuovi germogli 

È d'un certo interesse — trascurando afiatto 
la nomenclatura abituale — mettere in evidenza 


queste nuove correnti di vita 


Le manifestazioni importanti del Congresso 


testé chiuso possono riassumersi nei due nomi 


rappresentativi del Bissolati e del Salvemini. 


leggiamento di quest’ultimo fu dichiarato una 


nuova tendenza dottrinaria, con?u/sa, d'uomo vi- 


vente nelle solite nuvole; ma a chi guardi, spo- 


io di troppe preoccupazioni, appare evidente 


vemini quanto il Bissolati parto- 
il 
partito, il vecchio partitone, è morto ed è ben 


t0 ; bisogna pensare all’erede 


l'erede, per l'on. Bissolati è il movimento 


. la Confederazione generale del lavoro, 


oi quattrocentomila inscritti, colle sue fe 


nazionali, le sue camere di lavoro, le 


sue leghe, le sue cooperative: il movimento 
riva nealetazioi stent indizi 


di sè, ringrazia i cir 


ciali del 


molto 


ignitoso, volta le spalle 


cammina per conto 
suo e fa la sua politica, dal suo punto di vista. 
M 


il Salvemini, generosissimo cuore, osserva 


izzazione operaia non è che una mi 


noranza, esigua minoranza della classe lavora- 


trice: la classe, in gran parte, è ancora assente 


lavoratori del sud — e tutta l’Italia è pie- 
la del sud — ancora sotto il più triste asservi- 


mento. Il partito socia 


rappresen 
tante di alcune aristocrazie operaie, discreta- 
mente soddisfatte, o della classe tutta quanta ? 


Le aristocrazie opel 


nie m 


gono e miglio- 
rano la loro posizione di privilegio in quanto 


igono di 


a forza 
politica e di un gruppo di deputati al loro ser- 


vizio; ma il privilegio non è possibile se non 


per i pochi, ed ecco spiegata la tendenza del 


aio a 


; chiudersi e isolarsi. Ed 


tendenza ad allearsi un 
’ con tutti i governi. 


Questo cerchio non si spezza se non portando 


alla ribalta politica gli esclusi, in prima linea 
| grande esercito dei contadini meridionali. Di 
l'agitazione per il suffragio universale. Un 


lia riaccendereb- 


le masse ed il nuovo orient: 


nento politico 


sarebbe dato, 


Ed ecco, partendo dalla stessa constatazione : 
la decadenza del partito e la forza dell'organiz 
ni, e quindi due 


neraia : due valuta. 


del tutto opposti e inconciliabili. 

ll Bissolati dice : L'organizzazione è forte ; il 
io. N 

Costi. 


ilismo € tutto nel movimento ope 


vecchio partito soc 


lista spenga i lumi 
tuiamo il partito del lavoro. 
Il Salvemini dice 


l'orgi 


nizzazione è forte ma 
s'allontana sempre 


più dal socialismo. Riaccen- 
diamo l'ideale del 


vecchio partito impegnando 
una nuova, grandiosa battaglia, 


La tendenza /abourista del Bissolati è destinata 


a far messe sopra tutto nell’alta Italia, nelle 

- degli cooperatori, dei le- 
ghisti, dei rappresentanti oper 
gli Superiori 


file degli organizzatori, dei 
i dei vari Consi- 
degli « umanitari » € dei giorna- 
listi del vecchio riformismo ; l'agitazione etico. 
politica del Salvemini a sollevare le speranze 
del Mezzogiorno, a trascinarsi dietro quanti al 
partito hanno sempre dato tutta la propria pas- 
sione ed ora son disgustati da un movimento 
che diventa sempre più grigio, sempre più piatto, 


LA VOCE 


sempre più ben pensante e qui rispettabile. stra ed a manca per concentrare attorno a sè la 

Gli « avveniristi » direbbe in una parola quello maggioranza ripetendo gli equilibrismi dell'on. 
pirito profondo e moralmente altissimo di Od- Ferri. Apparentemente l'analogia è perfetta. Ma 

dino Morgari, una delle anime più belle e più Turati non è Ferri. 

disconosciute dai soliti intellettuali intelligenti. Nè d'altra parte può credersi ch'egli siasi lan- 


Per quanto poi, certe preoccupazioni di cari ciato contro la politica dei blocchi (prima di tutto 


tere nazionale sieno oggi evidenti in tutte le col suo atteggiamento a Milano, poi coll’aggiunta 
frazioni del socialismo italiano (gli herveisti sono all'ordine del giorno che suona acerba offesa ai 
omai un gruppetto che sente d'essere sorpassa. repubblicani) senza prevedere le fiere polemi- 
to), questa seconda corrente è destinata a racco- che e le scissioni e gli odi di parte e di fazioni 


gliere le più vive simpatie ed i voti di quanti che già rialzano il capo e promettono burrasc 


oggi cominciano a capire che Adunque che cosa vuole quest'uomo ? 


so è wu 


lore, rappresenta sacrifici, tradizioni, un relazione scritta al Congre 


delle cose più fiacche che sieno uscite dalla sua 


nelle competizioni economiche ; ed inta 


che la nazione uscirebbe rinsaldata da un moto —penna: piena di indecisioni e di oscillazioni, 
che rialzasse tutto il Mezzogiorno, congiungen- priva di linea — peccato imperdonabile, questo, 
dolo con vincoli di più intima  rispond con per un letterato della sua fatta —-; ma d'altronde, 
il resto d’Italia. quest'uomo, che non invecchia, dispone ancora 

Il /adonrismo, d'altra parte, per quanti sforzi di tali riserve d'energia da risollevare lo spirito 
facesse per colorirsi diversamente, finirebbe ar —de' suoi e da riconquistarsi, con una orazione, 
rappresentare una pura organizzazione d' inte L'animo di centinaia di amici alienatisi per troppi 


addomesticata. 


resi, un particolarismo, sia pure esteso, un anni di politic 


egoismo di categorie, per quanto celato, ed alie- Mestieraccio il profet: 

nerebbe dal suo cammino tante di quelle sim- Ad ogni modo, a gi oggi, il Tu- 
patie che ancor oggi circondano il movimento | rati (non solo per spirito di supremazia ma an- 
operaio per quell’aureola che seppe guadagnarsi che per sincero amore al partito ch'è un po' sua 
con le passate battaglie. 1 « pratici », qualche creatura) cercherà con ogni mezzo di mante- 
volta, dimenticano che la poesia è una grande —merne compatta la compagine galvanizzandola 


forza nella vita. Ed è qui la ragione di certe con un po' di anti-blocchismo e simili espedienti; 

titubanze, di certe prudenti riserve... non si accoderà al partito del lavoro, ma © 
Ma le due volontà che abbiamo descritte son —cherà trattenerlo; non capeggerà l'agitazione 

troppo repellenti perchè possano a lungo essere politica della frazione opposta, ma cercherà in- 


ostacolate da calcoli di pr canalarla. 


Se però gli eventi imporranno un atteggia- 


mento preciso, noi non sappiamo da qual parte 


ei appoggerà. Turati non è Ferri. 


, col suo ordine del giorno 


‘ ; La prossima esperienza s' incaricherà di sve- 
dai ao cai n ma esperienza s' incaricherà di sve 


* b : are il piccolo enigma. 
A prima vista sembrerebbe che il Turati abbia piccolo enigma 


giuocato sull'equivoco e fatte concessioni a de- 


IL PROBLEMA FERROVIARIO 


La storia ferroviaria del nostro paese ha già La reazione del paese fu immediata, quella 
avuto i suoi ricorsi: dal regime delie conces- del personale si è fatta aspettare. Il personale, 
ioni (1860) all'esercizio diretto provvisorio delle uscendo dai ferri delle compagnie era pieno di 
ferrovie dell'Alta Italia e delle Romane rilevate illusioni per l'esercizio di Stato ; il Direttore lo 
dallo Stato dopo il fallimento delle società, dal- accarezzava per garantirsi una piattaforma ; cir- 
l'appalto di esercizio (1885) delle ire reti Medi- olava la v i funzionari delle vecchie so- 
terranea, Adriatica e Siculo & società sp=cula- rell'organismo, tendessero a disgre- 
trici, all'esercizio di stato (1907) definitivo. Oian-" SUriò è facessero” l'osthuzionismo per risospifi- 
to alla costruzione di nuove liner ia veduto le gerlo al vecchio regime. 
fasi: contributo degli enti locali per le ferrovie Il sindacato unitario, unica organizzazione 
complementari di importanza secondaria con ob- combattiva, usciva allora vittorioso, coll'appog- 


bligo per lo Stato di provvedere direttamente io del governo, dalla lotta per l'organico ; ri- 
alla costruzione (1879). Appalto dei lavori a pri- —maneva lo strascico della regolarizzazione degli 


vati e concessione di un sus 


idio chilometric» che anziani da condurre in porto ; titubò illudendosi di 
1000 lire all’inizio fu portato a $ 


500 in ven: dettar legge al governo. La mancanza di pene- 
tisei anni, senza ri 


ire a scuotere l'iniziativa trazione e di prepara 


zione amministrativa e l’i- 


privata — infine diretta assunzione delle costru. —deologia politica che lo portarono ad appoggiare 
zioni da parte dello Stato (1905). gli inizi infelicissimi dell'azienda statale colla 

Dopo il primo ventennio di esperimento, allo -—sua apparente autonomia e l'insuccesso dello 
scadere del tempo utile per intimare la disdetta sciopero parziale del 1907, sono le cause che lo 


dei contratti intervenuti colle società eserci 


mti hanno 


accato come organizzazione ; la sua com- 


le tre grandi reti (r903) lo Stato accettava, senza —1pagine, accenna a scindersi in autonomi gruppi 


beneficio d’ inventario, 


a complicata eredità di eretici che esso s'affretta a sconfessare. Sebbene 


un groviglio di istituzioni disparate e contrad- —come massa disponga di oltre 2 


.000 ferrovieri, 


ditorie, d'un materiale scadente e inadeguato ai —si regge ormai sopra una piccola minoranza di- 
bisogni del traffico nazionale, di un personale —’sinteressata ed audace e sull'appoggio di qual- 
senza coesione ed unità (adriatico, mediterraneo, che teorico geniale: la sua organizzazione è ben 
siculo, dell’ex-ispettorato governativo) allinato lungi dall'avere quell’ossatura morale e quell'as- 
€ diretto con criteri amministrativi diversissimi. —1setto disciplinare che dovrebbero scaturire dai 


Alla riorganizzazione ed alla unificazic 


ne tec- suoi presupposti teoretici: la media dei furti, 


nico-amministrativa dell'azienda, esso mostrò delle manomissioni e sottrazioni di merci, che 


immediatamente di essere impreparato ; atterrito va crescendo geometricamente, e l'esperienza 
dallo sfacelo del disservizio, preso alla sprov- quotidiana di chi si serve della ferrovia, infor- 
vista negli ingranaggi ignoti dell'azienda colos- mino, 

sale, non seppe far altro che spendere prodigal- Certo è che malgrado il mito dell'esercizio di- 


mente e senza criterio. Sui milioni profusi in retto, lo spauracchio dello sciopero e dell’alle- 


simo ren- fantastica coi postelegrafici, il Sindacato si 


materiale nuovo in gran parte di pe 


dimento, mediatori, fornitori e collaudatori ur è messo sulla via pratica della ricerca di riforme 
scrupoli, realizzarono dei benefici ingenti. Fu- e di economie di bilancio, subordinando di 
rono spalancate le porte degli uffici, venuti su fatto, se non di diritto, l’attuazione del suo pro- 
come funghi in seguito all'ordinamento delle Di- gramma di miglioramento a quello delle riforme 


rezic 


ali e dei servizi centrali, organi 
alle assunzioni pletoriche, infornate di scolari 
svogliati, leve di 


chiesta Trev 


he più urgenti. L' sonno, 
che è stata il frutto dell’ultima campagna del 
gabondi (il personale che al sindacato, è un passo neces 
luglio 1905 sommava a 97.000 agenti, al 30 
giugno 1909 raggiunse i 147.562). Si ricorse alle 
circolari ai Direttori delle scuole, per invogliare 


ario verso una più 
esatta comprensione dei limiti imposti alla lotta 


del personale nel seno di un’azienda che minac- 
cia di ridurre a mal partito la ricchezza nazio- 
nale. È da sperare che a simile criterio s’inspiri 
la pubblicazione annunziata per novembre, di 
un quotidiano ferroviario (Za Conguista), che 


gli studenti. 
Nella confusione e nella vacanza di posti di 
dirigenza creata dall’ istituzione delle nuove ca- 


riche, i peggiori elementi burocratici delle so- sarà il primo giornale di classe in Italia. 
cietà e sopratutto dell’ex-Ispettorato governativo Su questo terreno l’ iniziativa del Sindacato 
vennero a galla e s' insediarono nelle poltrone converge con quella dell’Associazione Nazionale 


più redditizie e riposanti ; il clericalismo e la degli Impiegati la quale rappresenta il riformi 
massoneria intrufolarono nel pattume le loro smo in mezzo all'apatica burocrazia ferroviaria. 
mani nere e verdi e l'azienda iniziò la sua vita È la stessa tendenza al rinnovamento dei servizi 
Stenta ed anemica reggendosi sugli storni dei mediante l' intelligente cooperazione del perso- 
falsificatori di bilanci, sulla interessata compia male che nell'azienda postelegrafica, certo in 
cenza dei parlamentari e sui sussidi alla stumpa. grazia della sua minore complessità e del suo 


to omogeneo, ha condotto alla fusione del 
personale ed all’organico Schanzer, i 
che abbia fin qui veduto 1’ Italia amministrativa 

In questi giorni di ardente dibati 
stione ferrov 


km. 227 tempo utile medio 6 giorni — onde 
trasporti a piccola distanza son preferiti gli 
antichi mezzi di locomozione. Specializzazione 
di carri a itinerario fisso che deve e: 
so anche a vuoto, onde lunghi convogli di ca- 
fichi a vuoto. Spezzettamento irrazionale di 
turni del personale viaggiante, dovuto a frazio- 
namento esagerato di poteri, falso decentramen- 
to. L'aumento dei veicoli noleggiati crea, per la 


re percor= 


aria si sono sentite le voci 


verse ; il Corriere della sera, venendo meno alle 
sue tradizioni di onestà conservatrice e di com. 
ha dato il posto 


petenza nel campo amministrative 
d'onore sulle sue colonne al sempli 


ed autoritario di uno spaventapasseri titolato, l'o- 
ona (l'ha detto Vilfredo Pareto), 
ma tra il pubblico intelligente e persino presso 


cattiva utilizzazione, ingombri ed imbottiglia- 
menti mentre 
Si ostacola la concessione di binari di raccordo 


pagano oltre tre milioni di nolo. 


il Governo, acquistano credito gli studi coscien stabilimenti privati che faciliterebbe la 


pronta circolazione dei veicoli. 


ziosi apparsi su vari giornali, per opera di im- 


i delle ferrovie (La Ragione del 14 set 


aggio di alcune spese: baraccone della sta- 
zione di Firenze Campo di 


tembre a firma Oscar Spinelli, memoriale Sc 
Critica Sociale di 
Turati a firma Gino Baglioni e Un Applicato). 
Non si tratta di alti impiegati, il cui silenzio chia- 


Marte 70.000 lire ; 
zotto, e particolarmente La renze Centrale 100.000 lire. Centi- 
naia di migliaia di lire in moduli e stampati 
inutili che si accumulano negli uffici e nelle can- 
risce ai buoni intenditori la funzione politico- contabilità ferroviaria a controlli infiniti 
hanno ereditato 


i commessi, relegati 


conservatrice e poliziese non impedisce che un agente riesca a farsi scon- 


dalle società, ma di tare a varie riprese dalla cassa di Firenze Cen- 


in fondo alla scala gerarchi trale sopra semplice presentazione di un biglietto 


dinamento pecorile dell'azienda L. 127.000. Differenza di criteri amministrativi a 
Jl’Amministrazione delle Po- 


ste che dopo il recente furto Marullo dichi 


mette titoli ed esami di promozione, i quali *ro- questo proposito 


‘ano Îl tempo di prender qualche buona Iurea 


prestando regolare servizio ed esaltano col non essere spediente, di fronte alla medi; 


voro il loro spirito al disopra della meschinità di 30.000 lire di frodi, stabilire altri uftici di con- 


dell'ambiente. È un risveglio prezioso per chi trollo che costerebbero di più. Protezionismo di 


conosce l' indifferenz a e fannullona de 


l'industria nazionale negli appalti di fornitura 


perdigiorno burocratici. C'è in questi organizza. Carri da ripararsi in misura tripla di quello che 


Scarsezza di personale 


tori quella coscienza del proprio compito, que 


nel servizio attivo, esube 


dignità umana e della propria re nza in quello seden- 


i poste al disopra degli interessi im tario, Personale Direzioni Compartimen- 


mediati, che han fatto la ed il decoro « 


tali triplo di quello delle Direzioni di Esercizio 


minoranza nell’organizzazione magi delle ex tre Reti. Fornitura della cancelleria esu 


berante e costosissimi: 


E c'è anche un affiatamento colle question: dei procaccia — corrieri con contravvenzioni e 


tecniche e una che persua penalità gravissime perdendo poi le cause rela- 


zichè disciplinarlo dal momento che ri- 


Sulle costatazioni essenziali e sulla direttiva 


sponde ad utilità pubblica « 


delle riforme, le organizzazioni ferroviarie 


ministrativo dato dalla Direzione 


diverse e gli ysi più competenti sono or DIN A dario ria 


i d'accordo e perciò questo momento nell per 7 vapori impiega 5 ingegneri navali mentre 


storia ferroviaria del paese ha la sua peculiare la Navig. Gen. It. ne ha uno solo con 


importanza, anche se, come pare, il governi pori; 33 milioni spesi per iniz 


agli atti le riforme 


sine die 0 passerà 


tamente) il 


radicali, affidandone alle solite com lava 15; passivo netto superante da solo la sov- 


missioni di parata. venzione annua 


Saranno stati posti dei fondamenti — e buoni legge; per l'arruolamento la legge si rimette ad 


utile riassumere, per un regolamento che non è mai stato pubblicato 


staro della cuistione; via!» 
mente dagli studi citati. 


3: £- bagione del 30 ottobre), 


Riforme ed economie. 


Stato attuale dell'azienda. Che 4 Pi 
Decentramento amministrativo. Le ferrovie che 


alte tariffe, sca 


Gravissime spese d'esercizio 


non hanno,importanza strategica ma locale eser- 


so prodotto. Cause naturali : condizioni altime. citate da grandi consorzi formati da enti Tocali 
triche e geologiche dei tracciati, importazion 


(Comuni, Provincie Risparmio, Ban- 


del carbone, minor rendimento a causa de che Cooperative, Camere di Commercio, ecc.) 


poca ricchezza individuale, incremento del trai risponderebbero meglio ai bisogni delle popola- 


fico. Difetto d'origine : linee sorte con criter sse all'esercizio 


zioni ed avrebbero diretto inte 
disparati ad iniziativa dei vari Governi per sod economico, Lo Stato avrebbe diritto ad una quo- 


disfare piccoli interessi locali; esercizio dell asi in 


proporzionale 


società speculatrici con prodotti chilometrici lo 


d'esercizio. (Relazione 


di inferiori alle altre nazioni, non essendo n nale Repubblicano). Distinzione tra 


apitolati d'appalto interessate all'aumento d 


e linee di piccolo trafti 


prodotto ; irrazionale e dispendiosa uguaglian rendimento. 


dei metodi tecnici e dei economici 


la ferrovia dell’Appenino Centrale che pure at- 


regolano il servizio nelle grandi e nelle picco traversa centri commerciali importanti 


linee. La statistica pone che i brevi percors polero, Città di Castello. Vendita diretta dei bi- 


stituiscono l'enorme maggioranza dei v 


glietti sui treni, formazione di treni leggeri con 


mentre il servizio dei piccoli viaggi è ost minor personale sull’uso francese. Trasforma 


zione di stazioni secondarie ed intermedie in 


Tariffe viaggiatori per ogni roo km. di pc i posti di movimento in cui si affidi il 


correnza in INI classe : Austri: 


commerciale ad 


,93 = Prus L. 5,00 — Italia L. 5,25. Pri stimolare il traffico, I comuni che vo» 


digalità di concessioni speciali: su 76 milioni glion fermate passive, paghino canoni € sopi 


viaggiatori nel 1909 solo 28 milioni, e.cioè tasse adeguate. 


36,50 ojo hanno viaggiato a tariffa inter: Appalto ad agenzie private del servizio di cu- 


questi |’ 82 ojo erano viaggiatori di III. 


stodia, carico e scarico delle merci e delle v 


Oltre 16,000 concessioni gra dite all'asta di merci rifiutate ed abbandonate. 


uite l'anno a fl 


di senatori e deputati, conce: fiaschi, pa- 


Utilizzazione di giornali, bottiglie 


ciali a ordini religiosi e monastici, 75 0jo ai n nieri, abbandonati nei treni, reliquati de 


allici, casse vuote 


litari anche se viaggianti per diporto. stiame, cascami, frantumi m 


Le inframmettenze politiche ottengono ecc, Assunzione diretta di rivendita nelle sta- 


: libri, giornali, guanciali, bilance ecc 


incagliano diminuiscono Pronta riparazione e rinnovazione dei veicoli. 


Istituzione del biglietto per un determi 


cità commer treni e l'utilizzazione « 


materiale e del personale. Lo Stato incora, metri senza limite di validità e di 


mero di chil 


gio. Abolizione della facol- 


con maggior numero di coppie di treni le line linea; un buo 


in stazione » causa 


più produttive, anzichè agevolare il rendiment tà di spedire merci « ferme 


Riduzione dei termini di resa 


delle più misere. prima di ingombri. 
€ abolizione dei prolungamenti per ing: 


nelle concessioni speciali 


tuzione di treni inutili che portano a spa 


Riduzione progressi 
vincolata quella delle tariffe 


il materiale vuoto ; treni periodici non permes 


ai viaggiatori ; 
Speciali e locali 
Anzichè per vagone, ecc. 


dalla legge divenuti quotidiani esclusa la don 


nica e quindi non a beneficio delle clas mo per spedizione 


Estensione delle tarifle eccezionali pel mev? ed abolizione di uftici 


giorno a quasi tutta Italia e di quelle locali (}° 
affluenza di traffico in 
quasi tutti 


Ma sopratutto riduzione 
€ remora alle assunzioni di personale. 
Nomie strutturali e funzion 
Auttive perchè ass 
Servizi, la buona ui 
Steano sane consueti 


li sono le più pro- 
icurano il coordinamento dei 
zione del personale e 


amministrative. L'ac- 


determinata locali 
i commercianti. Lentezza eccessi’ 
nel trasporto delle merci: larghezza del termi” 
utile per la resa : esempio da Arezzo a Bolos” 


è sano 


LA VOCE 


cordo sui criteri generali è qui completo : sop- degli uffici nei quali si assiste ad un quotidiano 
pressione delle Direzioni Compartimentali de capovolgimento dei valori individuali, dovuto da 


una parte alla inani; 
a tt sner: 
rezioni di esercizio dell'Adriatica 0 col raggrup- delle promozioni che 


del lavoro burocratico 
ta organizzazione 
fanno unicamente a 


l’accentramento di servizi 0 col ritorno alle Di- 


ante, dall'altra alla manc 


pamento dei 13 Servizi Centrali in soli quattro; S0@ltà. ; ulti & 
d d > Quanto alla prima causa citerò il caso tipico 

soppressione dell’ Ispettorato Centrale assoluta- riportato tempo fa sul Corriere della Sera. Un 

mente inoperoso, del servizio IV Personale e impiegato d'ufficio desideroso di imitare quegli 


«scansadori di spese superflue » che funzionavano 
tal x neila serenissima, evocati da Luzzatti in un di- 
quattro servizi ; progressiva abolizione del Con- scorso sul bilancio ferroviario, lamentando la 
trollo Prodotti mediante controllo saltuario e re- nessuna considerazione incontrata dalle sue pro- 
poste, che gli valsero anzi noie e punizione, co- 


del VI (Approvvigionamenti) da distribuirsi nei 


ciproco tra la stazione di partenza e quella di 


munic il risultato di una sua statistica sul 

arrivo, riduzione se non abolizione del servizio rendimento effettivo del lavoro burocratico com- 
legale costosissimo e improduttivo e di quello merciale : su 400 pratiche prese in esame per 
ai ;; | NATIA mencata resa di merci, le deduzioni furono : In- 
sanitario, con ricorso ai liberi professionisti, dennizzi pagati L. 34.865. Ricuperi per merce 
Infine : aumento dei poteri discrezionali del venduta L. 2.836, pari al 6 ojo del pagato, per 


cui ogni pratica costò in media 80 lire. Su 400 


capostazione nelle transazioni commerciali, am- 


i È sh si fecero 29 ricerche di respon 
pliamento degli Ispettorati di Reparto dove si 0]0; s'intende responsabilità ammi 
fa il lavoro essenziale e proficuo per la maggior —Nistrativa perchè quella di fatto [furto, ricetta- 
ut sata Pace Ent zione ecc.] s' incaricano di seppellirla i Commis 
celerità, la vicinanza e l’aftiatamento col pub- ‘ati Compartimentali di P. S. che gravano, 
blico, e si ha immediato contatto col personale naturalmente, sul bilancio delle ferrovie, anzichè 
» degli erni) ci oli risultati 

della linea e delle stazioni. pet s sot Interni) con due soll risultati 
| ricercò la merce in circa 208 casi, ottenen- 

k do solo otto risultati positivi : vale a dire che 


si smarrirono 400 spedizioni e se ne ritrovarono 
otto, pari al 4 ojo: ma le ricerche per il 96 00 
diedero esito negativo. Si ottennero sì 4o pa- 
nizzazioni diverse, di gruppi isolati di ferro- reggi, (10 o[o) ma 82 di essi furono automatici 
vieri che hanno in questi giorni sentito il bisogno —£ sOlO otto derivarono dal lavoro burocratico che 
importò la bellezza di tre o quattromila let- 
di tere. E si noti che il servizio commerciale è uno 
per la sola ver sentito dire finalmente la —dei migliori da questo punto di vista. 
Quanto alla mancata organizzazione delle pro- 
mozioni ed al criterio della scelta gerarchica, è 


Il consenso larghissimo di studiosi, di orga 


ali attori del movimento 


grafare 


princi 


gioia di 


verità, è la constatazione assoluta del fallimento 


della gestione dilapidatrice e anti-nazionale del- uno strascico delle Amministrazioni private le 
l'attuale Direzione, Essa non vuol darsene perin- «quali volevano riservarsi gelosamente questo di- 

sa tare în piedi non sa neanche 529 per premiare solo chi soddisfaceva ai loro 
VERI: 15185 DONE RIO RIE PAD 3: ARRIRCRE fini particolari di speculazione e garantirsi con 


cascare, Nella vii 


sudata di tutti i giorni il tro gli agi 


ri. All infuori dei posti di suprema 
ace e disonesto sopporta le dirigenza compensati regalmente, non premeva 
loro di aver collaboratori ma esecutori cieca- 


commerciante  incap 


sanzioni del fallimento e della bancarotta, ma mente sottomessi. Nondimeno era loro consu 
le aziende dello Stato democratico attuale come tudine riconoscere e premiare i 
ogiitinsa, hanno'Îl privilegio di ‘eludere Îe :crisi |. bIS0KND di dimostrare ‘che, Jo stat 

a, ha ì da fini generali, ha tutto l' interesse a promuo. 
e di sfuggire alle responsabilità. vere nel suo personale la cultura, la specializ- 


azione e le competizioni, sostituendo a questo 
peculiare conaetto di industrialismo privato, 
quello della giustizia e della capacità ? Si com- 
, sì è affrettato ad accom- batterebbe, tra gli altri mali, quell’arresto intel- 
direttore lettuale e morale che paralizza la vita di tanta 
gioventù la quale, avuto l’impiego, crede non 

rimanga da far altro nel mondo, si sottrarrebbe 
gli il titolo di direttore gene energia e denaro a quei dormitori che son le 
Associazioni degli Impiegati Civili, si  ristabili- 

rebbe continuità tra la scu 
visto che si erano già spese a suo favore tutte tervento agli esami di pr 
il paio col collare ad Aeh- unione ai funzionari (è una delle migliori inno 

vazioni dell'organico postele 

rebbe in fine l'ambiente con i 
barili tra il direttore autonomo che si dichiara —de! pubblico, senza contare che si relegherebbe 
i infimi posti la categoria degli impiegati di 


ato il propo- 


Anche il ministro che aveva affa 
sito di sfasciare gli istituti che inceppano il buon 


esercizio delle ferrovi 


ro a pensione del vic 


pagnare il ri 


Caio, uno dei maggiori responsabili dell’attuale 


ime, conferend 


rale ad Aonorem. Tanto per dargli un ritocchino 


e la vita cc 


fes le scu 


le onorificenze 


uochetto di scaric 


renthal — e continua il 


impotente automa di fronte al potere politico e il 


ale autono- 


‘a dietro la l 


ministro che si trine volta, recatomi ad una stazione impor- 


mia della Direzione delle ferrovie tante per conoscere il prezzo di un biglietto or- 

dinario per Ginevra, fui rimandato dal Capoge- 

stione in persona ad un'agenzia privata. Pochi 

Conclusioni. —giorni dopo constatai personalmente, sui docu- 

; menti originali, che dietro semplice cartolina al 

ene, în teoria, parecchie delle questioni —Capo di tina piccola stazione svizzera, era stato 

di riforma ferroviaria più urgente siano mature, possibile ottenere, in ifa/iano, il computo esatto 

sul terreno politico la loro attuazione si mani- dei prezzi di biglietto a diverso tipo per l'Italia 

festa incerta ed a lunga scadenza. meridionale ed un giudizioso parere sul più con- 
Xcune di esse s' intrecciano con quistioni poli- —veniente per percorso, validità ecc 


tiche e costituzionali ed anziché nel campo am- L'attuale amministrazione invece ha sempre 
ministrativo troveranno accoglienza ed assicu- ostacolato la cultura : si son visti Capi Divisione 
Î 


razione nei partiti. Così ad esempio un partito rifiutare a loro dipendenti la concessione della 


nazionalista reagendi itro l' accentramento —malleveria per îl prestito alle biblioteche pub- 
amministrativo in favore dell'autonomia comu- bliche ; si è visto chiudere l'assunzione di pe 
nale e provinciale, potrel iprire la via all’e- sonale licenziato dai licei e dagli Istituti te 
sercizio diretto delle lince complementari da nici perché chiedeva esami concedere alla 
parte degli enti locali categoria inferiore il passaggio al suo grado me- 
Altre, quantunque di carattere amministrativo, —diante un esamino di proscioglimento, 
richiedono anni per tradursi in reale beneficio pel L’Amministrazione, malgrado i suoi innume- 
bilancio senza generare disorganizzazione (es. revoli funzionari dalle paghe principesche, manca 
riduzione del personale sedentario, 0 un periodo di pubblicazioni sui diversi servizi, manca di 
di esperimento (es. esercizio economico di linee scuole, manca di biblioteche. E sì che |’ indu- 
minori) colle oscillazioni e le incertezze naturali stria dei trasporti offre tanti rami di studio e 
nelle cose nuove, Conviene che il personale ac- materie di esame per l'attuazione pratica di un 
quisti coesione e tensione e paziente disciplina —orsanico da paese civile. 
se vuol giungere a risultati concreti, Organismo Va aggiunto che la maggioranza degli impie- 
stabile di fronte ad istituti (Gabinetto) tempora. —g pstituita da; ni (esiste anzi un ve 
nei, esso dispone di una forza immensa di cui ‘€ proprio partito degli anziani, così scrio serio 
finora non ha saputo servirsi. La tendenza alla che si limita a spendere in telegrammi chiedendo 
collaborazione tra gli uomi di stato e i funzio- quattrini e autorità sui giovani), valendosi della 
nari dirigenti le grandi aziende pubbliche col —sua superiorità gerarchica e del privilegio di 
personale delle medesime è tra i fenomeni mo- scelta che le è concesso dal regolamento, op- 
derni dovuti alla cresciuta chltura individuale, prime i migliori a tutto profitto di coloro che si 
alla spinta socialista ed alla complessità sempre abbassano al più spregevole servilismo, comodo 
crescente di tali aziende, uno dei più rassicu paravento alla loro pigrizia e disonestà. Ricordo 
ranti: è l'antidoto contro il pericolo democratico il mostruoso caso della notificazione di aumento 
borghese dell’accentramento militaresco e della speciale per merito ad un agente, quasi contem- 
fossilizzazione. poranea col suo arresto per frodi ed appropria- 
Si tratta ora di conquistare il diritto di rap- zioni indebite in danno dell’Amministrazione. 
presentanza giuridica nel seno dell'amministra { ritisto discredito sociale fuori delle portiere 
zione mediante un consiglio del lavoro com id ilici, accompagna di solito questi 
sto di rappresentanti scelti per categoria e per n î ie vendicano esercitando la 
rami di servizio che, entro i limiti di un coefàì ninide nel loro regno di carta straccia. 
ciente normale delle spese annuali per il perso 
nale, stabilito per un periodo determinato di anni * 
proponga ed adotti gradatamente quei provvedi. 
menti e quelle riforme additate come necessari ll ministro aveva dapprima dichiarato che 
dalla pratica, dalla competenza, dai bisogni, giusta riforme e miglioramenti al personale sarebbero 
il progetto Scalzotto. Questo consiglio potrebbe andati di pari passo ed aveva accennato alle 
portare il suo tributo al riordinamento del- linee essenziali, ma ha poi ricominciato la solita 
l'azienda studiando i rapporti tra categoria e ca- tiritera col Direttore Generale e cogli illuminati 
tegoria e preparando modificazioni nell'esercizio inventori e creatori della macchina che si tratta 
ferroviario che fossero intese a migliorare le con- di smontare per il bene del paese, e così lo 
dizioni di lavoro e di servizio. spettro della coincidenza necessaria delle rifor- 
E tempo di far posto ad organismi e ad isti me col periodo di traffico intenso che si annun- 
tuzioni vive, sopprimendo quelle universalmente zia per le Esposizioni, gli ha fatto porre qualche 
riconosciute come parassitarie (Commissione par- riserva. Da questo bivio al camposanto di ogì 
lamentare di vigilanza e Ispettorato Centrale iniziativa che sono le commissioni di studio, 
Il terreno di lott: anche quello elettorale e c’era un passo e il ministro l'ha fatto. |. 
parlamentare. G npiegati ferroviari lo diser- Verranno i pochi milioni estorti alla tirchieria 
tano troppo spesso, sopratutto nell’ Italia cen- del Tesoro, ma difficilmente verranno le riforme. 
trale e meridionale per un malinteso e comodo Nè i ferrovieri sono maturi per l’eroismo della 
scetticismo che ha le sue radi coste nella rinunzia in vista dell'avvenire : lo slancio disin- 
pigrizia e nell'egoismo della . Amosfera teressato viene da una minoranza energica del. 


riserv 


ale 


l'Alta Italia alla qu 


di miasmi quella elettorale. Sia pure e allo! to un lungo ed 


aprite le finestre. Una spinetta scordata non l ingrato lavoro di anni prima di rompere le dit- 

mai allontanato chi si era fitto in capo di arri- fidenze e lo scetticismo che il mal governo ha 

vare a far della buona musica. seminato dappertutto, prima di dare una seria 
Alla demoralizzazione ed al malcontento del disciplina morale alla classe dei ferrovieri. L 


personale attivo fa riscontro lo sfacelo in quello successo porterà forse alla federazione delle or- 
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ganizzazioni. E sarà un bene. L'ambiente ferro- 
viario è intimamente corrotto e buone leggi e 
migliori regolamenti falliscono dove manca ca- 
rattere e coscienza în chi deve applicarli. Que- 
‘a pesante amministrazione muove tarda e 
impacciata e in essa si ripercuote la generale 
degenerazione della democrazia. Bisogna lavo- 
rare alteri saeculo, senza guardare indietro, 
messa la mano all'aratro. 

Perchè oltre alle ferrovie c'è da riformare chi 
delle ferrovie : il pubblico con quel di- 
della legge, dei divieti, delle regole che 
t pubblico italiano. Son scenate 
negli uftici delle Gestioni in provincia per lasciar 
il carro giacente senza pagar sc come si fa- 

coll’ impiegato di prima, mance per far in- 
saccare una spedizione nel vagone già in moto, 
per aver subito il carro sotto scarico causando 
ore di manovra in colonna treno. Ingiurie, mi- 
nacce, negato il saluto dalle autorità del luogo 
ecc. ecc. Ci vuol dell’eroismo a tener duro. Tanto 
più che spesso il pubblico se ha torto per re 
golamento, ha ragione per buon senso ; in Italia 
purtroppo non sono le ferrovie che si adattano 
e si regolano sui bisogni del pubblico; è il pub- 
blico che deve adattar: le ferrovie. 

Per ora verranno le esposizioni, colle ferrovie 
in questo stato, quando divamperà forse il co- 
lera chela stampa quotidiana occulta in caratteri 
minuscoli, senza mai riepilogare. Il bagarinaggio 
che dissangua i produttori delle regioni povere 
per colpa, pressoché unica, della ferrovia, segui- 
terà a moltiplicare i suoi guadagni usurari sulla 
lenta e stagnante circolazione delle merci. Ver- 
‘anno anche i 10.000 carri nuovi col seguito di 
ingombri, imbottigliamenti e ritardi che è na- 
turale aspettarsi rimanendo immutati gli im- 
pianti e sclerotica la circolazione. E seguiterà a 
soffiare nei banchetti la retorica politica e i bu- 
rocrati a correre come i cavalli bolsi solo quando 
senton la stalla 
ancora lontani dal veder sor 
questa putrefazione gli uomini la cui bic 
politica nuda di chiacchiere come il sasso, non 
consisterà in carnovalate, ma in cifre. 


La Voce. 


Lettere dalla Beozia. 


IV. 


io Siguor Direttore, 

Mi consenta anzi- 
tutto di farle remissivamente osservare che non 
comprendo per quale ragione le mie lettere, che 
io scrivo dalla Toscana, e anzi dal circond: 
Firenze, appariscano sul giornale, da Lei merita 
mente diretto, come provenienti dalla Reozia 

Attendo dalla sua corre schia- 
rimento, per quanto fin d'ora tenga a dichiarare 


rio di 


za il dov 


che sono superiore a certe cose 

Ma per entrare subito nel merito dell’'argo- 
mento, mia consueta franchezza 
che, abl I suo giornale, speravo non 
solo di p mare una coltura veramente 


moderna, ma di aprirmi la strada a giudicar 
rettamente dei capolavori delle lettere delle pas- 


sate età e del presente e di giungere a_cono- 
scere con chiarezza e precisione i criterii ed i 
mezzi atti a conseguire la palma del bello scri 


vere. Quella strada retta e piana come un pal- 
lottolaiò (mi passi l'espressione che forse è vol- 
re, ma al suo redattore Soflici ne passa bi 


altre), questa strada, dico, mi si è ora aperta 
dinanzi per opera del giornale « Le Cronache 


Letterarie » brillantemente diretto da 
proî. Romagnoli Ettore. (Veramente le © C. È 
hanno per direttore Vincenzo Morello (Rastigna 
N. d. RI). 

Il nominato professore che gli invidi, mi spiace 
constatarlo, sogliono qualificare traduttore di Ari 
stofane anzichè, come sarebbe doveroso debit 


poeta originale € provetto stilista, appaga esau- 
rientemente questo mio desiderio, instaurando i 
metodo per « assorgere ad un concetto della 
letteratura veramente serio e scientifico » me- 
todo che non esiterei a chiamare « il nuovo si 
stema di critica », se_il termine non fosse già 
stato usato dalla « Difesa dell'Arte » giornale 


che non mi pare troppo accreditato nella libera 
repubblica delle lettere 

Esso mi si presenta come un complesso org 
nico di norme po: nti da 
posta fuori «i discussione, offrendomi modo « 
giungere quel!’ assoluto tecnico che è croce 
e delizia del critico imparziale 

Infatti, seguendo i principii del sullodato pro 
fessor Romagnoli, io so che solo colui che scrive 
bene è un grande scrittore e che la poesia è, 
‘ondo la scultoria e in pari tempo matematica 
io prof. Fraccaroli Giuseppe, 
« qu che » che si sente quando si legge 
Dante o Carducci 

Principii chiari questi, la cui profonda portata 
non è chi no 

Da essi è ovvio dedurre il cammino da se- 
guire: esiste una serie di discipline, oggi troppo 
trascurate e neglette, che mirano appunto a svi- 
luppare nell'uomo l’attività letteraria e a for- 
nirglicne gli istrumenti; voglio dire, cioé, la sin- 
tassi, la stilistica, la prosodia, alle quali, come 

>-materiale, aggiungansi il voc 
bolario e il rimario, Certo non mi nascondo che 
bisogna avere qualche cosa da esprimere : la 
materia; ma questo è di tutti. 

Illuminato da questi principi, con dolorosa 
sorpresa mì son dovuto accorgere che il suo 
giornale, signor Direttore, non corrisponde a 
questi nuovi ideali che s’ impongono a tutti gli 
spiriti vigili, colla forza della loro evidenza. Poi- 
chè +— mi perdoni questo rimarco in grazia del- 
l'interesse che, come lei sa, ho sempre manife 
stato per la buona riuscita della sua coraggiosa 
impresa, — il suo non è un giornale letterario. | 
suoi redattori prendono la vita troppo sul serio 
e troppo alla leggera quelle discipline che, come 

sto, riducono ad espressione letterariamente 
attendibile quel complesso di sensazioni che è 
della comune dei mortali. Ond'è che, da par suo, 
su questo terreno il chiaro letterato G. A. Bor- 
gese può trovarsi concorde coll’illustre prof. Ro- 
magnoli nel constatare che a loro è interdetta la 
delicata sensibilità dell'artista. 

Nelle « Cronache Letterarie » vedo inv 
fervore d’arte; nuovi poeti s'annunziano e, primo 
fra tutti, il signor Borsi Giosue cui è doppio 
auspicio augurale da un lato il nome del fatidico 
vate d' Italia e dall'altro la diritta coscienza del 
benemerito Direttore del « Nuovo Giornale ». E 
se non mi riguardassi a render di pubblica ra- 


itive, eman 


na sorgente 


definizione dell’esit 


| non sc 


ve 


sussidio tecni 


\ 
Ì 
| 


dee 
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mentre mi son sempre trovato ur 
tra i collaboratori della « Voce » sento ormai 
matura in me una spontanea fratellanza spirituale 
cogli s lelle « Cronache Letterarie » la 
quale mi asi nella speranza di veder un 
giorno ender posto accanto a 
que mici Toscani Italo e Ca 
pa vanni n attutto, Ja malin- 
conica filosofi iana non vela più che di rado, 
lag: delle tendenze quivi rappresentate. 
M sincera confessione e mi 
abbia sen Gixo Biaxcwi 


La lotta elettorale 
di Firenze. 


0 bastati pochi anni perchè i partiti italiani 


cambiassero colore e attitue morale ; dieci 


anni fa L lari » 


la coerenza za, il disinteresse, 0 


dlerati ». A Milano dove 


KK an. Fire accennane 
è cc Son bastati diec anni r 
I ni Un po' di 
buire, due o tre 


l'osc ndu 
k d'un 

‘ le e demo- 
ò con un 

una vallata 

I alisti anda 


marche 


g ve 
ci demo 
Lo r 
gros tin sser abt 
tato, e ogr ssolana- 
n in vivente 
Îleato 
‘on ant 
‘ gliezz cità 
pale sbilar 
le ine 
n I 
I giorn n é 


quella democrazia 


migliore ipo- 


sa _specula- 


cinicame 


uccidente del- 


i anche quell'omaggio che 


la maschera 


Ma 


l’ultimo nella stima, d'un giorno 


, 


all'uopo un giornalista assai 


passava dai moderati ai popolari, e ve 


asi che san mettere di buon 


tini. Stenterello fu av ato della 


ena continuò nella 


piene di affettuose 
rono il vecchio e il nuovo di- 


empo prima, giunti ai ferri 


parole nel di. 
zionario di San } 


ran scagliate 
addosso: senza mai ri: 
r eriti, non per 


m attiva, bisogna 


ma per l’ec 
cellenza della loro corazza 


e della, centuplicata c 


nalistica. 
L 


ciamo meglio : la loggia. Tutto que 


democrazia così educava il paese. © di 


) equive 
questo ribattezzamento popolare, di fronte al 
quale quel dei capponi in pesci è vergine in 


nuità d'animo, questo mostruoso accozzo di pic- 


LA 


coli borghesi arrivisti, sbilanciati d'animo © di 


portafoglio, di artigianato dalle vecchie virtà un 


ette e ristrette, di proletariato, organ 


e, infine, di grosse cat 


inte al baratto del voto con poche 


zie di più al mese, è tutto teni 


stucco massonico, speso con abbondante gene- 


rosità dovunque |’ impasto eterogeneo minaccia 


più di spezzarsi 


xrie di impie- 


> su a forza di 


Dopo il voto del Congresso di Milano, i re 


pubblicani di Firenze si sono resi celebri in tutta 


Italia, aprendo, per i primi, le ostilità contro il 


blocco. E to, il loro. Lodevole. M 


troppi 


si sone yrti che il tale, radicale a Firenze, 


faceva l'occhio di triglin ai clericali nel proprio 
paese, (già, ma il Pansini a Molfetta ?) e che 
fratelli a Firenze con i socialisti non si può es- 
sere Ss Romagna ci si dà cazzotti da orbi 


queste virtà, e diremo, con il 7ravaso, degno 


d'essere qui citato 
Non caddi, volevo scendere 
E 


schiafiò, più solido dell'altro : la lettera di ( 


tù cl 


tano Salvemini, che fu riportata da tutti i ; 


nali, su l'elezione d’ Albano. 


Intanto saltan fuori altri episc All’adunar 


arriva 


Soltanto dopo lo schiaffo di Milano 


devoli. Ma lo ripeto; troppo tarde 


chierine che s’attirano un altro 


va 


dei repubblicani vengon rivelate certe ofterte 


d'un radicale al direttore del Nuovo Giorna/ 


a base di soldi e di decapitazioni di pezzi grossi 


del blocco per avere dalla parte dei popolari quel- 


l'organo : offerte rifiutate ! 


Dico: rifiutate utate dal Nwovo Giornal. 


Non dev'esser piacevole esser rifiutati dal 
\ Giornale. Ma la storia non è ancora 
chiara : il radicale che ha trattato, per così € 

terci, l’affare, protesta contro « il bel f 
rabutto, » che s'è approfittato delle sue letter 
perdute certam dice, dal direttore del .Nuvî 
Giornale ; e vuol che questo metta in pubblico 


promette il divertir 


gli piace : giovedì x 


imo. Aspettiamo. 


E passiamo al campo opposto. 1 moderati 


rali come si voglion chi 


‘a figura : si son € 


aj 
cali e daran battaglia da soli 


quanto è avvenuto fra loro. Ma il direttore 


to per il giorno che più 


tutto 


dalla parte dei socialisti, che si lascian menar 


1 
di 


a di demo-sociali ir 
nche un solo consi 

ero pure le mogli 1 
i figli e i se In que so 7 


non hanno nemmeno q altrove magra 


sa: l’anticlericalismo. 


Ma i moderati, si trovano di fronte sifta 


1 


avversari, non devono dare la colpa a ness 


no se non ai loro babbi, zii 


i 


e 


parenti e ami 


ci vecchi di partito: i quali imperarono 
piccinamente in Firenze per tanti anni; e fa- 
cendo e re pigramente, senza lotta, da una 


massa di el 


obbedienza una serie di nullità vanito: 


i o burocratici in ritiro, ignari affatt 


ilemi d'una gra città, tirarono su 


pretesa democrazia, € troppo facilmente sg: 


bile. I moderati © liberali vinceranno : ma pe 
incere bene bisogna che vincano sopra un prc 


gramma duro e serio, di poche promesse, ch 


tutte si possano mantenere. Io, che non son 


sto mod Giuseppe PREZZOLINI 


Ultimo atto della Turlupineide scolastico. — Saj 
la fonte sicurissima che il Ministero dell 


dunanze del prof. Ba 


ha deciso che 


ni erano illegali e che siano rinnovat 


nella forma voluta dalla 


€ sia applicat 


la circola 
li 


solta 


indo pien 


olo maestro; che 


in via provvisoria e per non offendere 


l'economia dei padri di famiglia, sian tollerate 
1 


che col prossimo anno siano indette li 


ri adunanze, Insomma la giustizia ha avute 


piena vittoria e noi siamo lieti di averci contri 


buito. Invigileremo sull'applicazione degli ordini 
ministeriali, congratulandoci intanto eon chi a 


Roma ha saputo energicamente metter fine a 


questa turlupineide La Voce 


Riceviamo all’ultim’ora : 
# Due lettere di protesta da Molfetta per l'articolo di Gae 
tano Salvemini “* I tumulti di Molfetta ,, 3 
# Una lettera del R. Provveditore agli studi di Firenze 
nostro collaboratore onorario 1 
* Una conferenza di Guglielmo Ferrero, fattagli tenere a 


ione espia 


l’ Università Popolare di questa città, in ripa la 
« in contradizione 

# B varie otferte in denai 
Majenti. 


Tutto al prossimo numero. 


Rifugio +, del Giudice 


GIUSEPPE PREZZOLINI, Direttore. 


AxcioLo Giovannozzi, gerente-responsabile. 


Firenze — Stab, Tip. Aldino, Via de’ Renai, Il - Tel. 8.85. 


ttori inchinevole per clientela o per 


dei loro, m'auguro che vincano soltanto a que- 


pere già fatte dei libri di testo per que, 
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Dev Marcello Taddei. — Il « Rifugio» Majett Bollettino Bibliogratico 
quando rrezzo del dei collabora Ferma. Questa è la casa di un avvocato 
G. Ferrero risponde. i oo , Popolo spia 
È e, renderà ragione ai trili o non lo di Pr tro e mezzo di latte. Mi viene spesso un 
Martedi prio sovenebre. Cuglilio POTRO: sara. 6-allra agli sesta, pongo conti us io non me ne meraviglio. dubbio di coscienza: Devo io procacciar nu- 
tenne ns discorso iell'aula: magna del R. Ist: Como legaro a 0a difese î Che una cattedra val buie ta insolenzi. (rimento a gente cue Sì ostina a campare 2 
tuto di Studi Superiori di Firenze, uti è: dn i PRRZiOLIS Nubi caso Ji inmolenza resda Cara ia La ufo ? Eh, caro amico, carissima signorina, vi 
Università Popolare di questa città. Io, non * i anche da noi quando sulla Voce parlam qualongue slîro. mestiere, ri. concedo ix atfe- 
ommento d'un giornale fiorentino lessi il din 2: ; a-complere paia. Phi Fade: Golia Aland citi nè scrittori che scr basta, Meno carta, 
puente periodo : uo de leterminando me scrittore, quando si prova a metter su giustizia e più vita, Diamine! credete 
ed è bene inoltre che Ferrero abbia d fatti, in l quali pa i la mia azic ura, non gli riesce mai di trovar n a penna o toga tigurerebbero bene 
quello che ha detto in Firenze, donde a tione della tedra a quella ) né Questo g u i n blasone? Fatele scolp nagari dal 
vata la cagnara di quelli che l'oratore ha te 1 / fato. 1 di che, darò querela le per Cesare forte ragione gli —Bistolti, fatele illustrare dopo da Ugo, mess 
tualmente chiamati col nome di 7 per diffamanione.c plissima fac prova ucce 0ichè il risentimento lo an ola valeva dcaia “ la 
i S'egli non sent bbligo di completar quella nebbiava pa, l'aratro, la so) di 
L'accusa, indiscutibilmen frase, dichia per ordine di r qual Però ti ai ‘ ad la 
ia perché La Voce fu Y li 1 mercedì ia impugnato m cari non è d o Ù . l 
dita “che. dvessò accolto , i. sarebbe col; li una insinu su di lui ù a 
re tedra speciali Mace: ea i simboli 
1 mo che nella sua conferenza ci sia qual ampia ) 
n turpe gioco di parole indica ilton.tort stolta allusione contro di sco: a 
nuo tone me. Pa ltre, piuttosto con pietà che con ira d toa lo: st î 
cor ca : i Da renza discuteremo poi. Tuo 1 1 i sa 
rase fi 1 nio llalmente G. A. Bos I N 
mico Papini era st resent t cOn u a quel 
DI 1 doman LATTAIO E LA CAVALLA 
trovato, lasciai im IL . i Riscossa Lat 
li se 7 1 i 
il Fer Lilla, storna recalcitrante, lasciati metter di letizia ‘@ speranza che fa la pesta i pgiano: a-quel© 
Ec risposta di Pap la briglia. Vien fuori, acco: vare nè il latte nè il vino della sarà, Avanti, ca 1, cercheremo 
é È va e senza ballettare. Fra un’ora spt mestiere ! Spremer le mucc far conoscer ort o ai f 
x e c'è anattro_m di ® cervello ri, F di 
sì ole fur più vicino. Le mucche è tanto i i parole era peggio sat fn 
vunzi usi nel testo del discorso —svegliate e non m'hanno fatto gestri. Come Loch fo — hai! capito? — ful' professore Ecco, qui ci sta un professore con quin- 
he publ ; A senton girare la chiave mul !, munh! una come tanti ce n'è e tale sarei morto se non boli.a-.la/mo A 


‘ i recai da Ferrero e de 


leri m 
ivargli det ere sulla conferenza del 


giorno innanzi g aveva inteso allud 


i te con le parole Ii prezzolati » fa 
logli osservare chi schifoso uso invals 
n Italia di non nomi Jo ti si attacca ma 
li designarti con git parole di quel ge- 

, molti — me compreso — n creduto 

i avesse proprio avuto | ione di a 

ennare a te. Avendogli io detto ripetutamente 
he la tua buona fede e la tua onestà în tutti i 
ensi possibili erano al disopra di ogni e 


unque sospetto egli mi dichiarò che con qi 
varole non aveva affatto voluto indi ma 
oltanto Ambrosini e Borgese e soprattutto Am 
rosini. Risposi che anche per loro ritenevo fal 
l'accusa ma non ebbi tempo di aggiunger altro 
perchè il treno partiva. Però salendo in vagone 
ro m'incaricò espressamente di dirti che gli 
arebbe spiaciuto molto se tu avessi preso per 


te quelle parole 


Credimi sempre 
tuo aff.mo 


G. Parini 


Per quello che nella dichiarazione del Fer- 
rero mi riguarda, io credo — è non è mia 
impressione soltanto — che il Ferrero abbia 
nteso certamente alludere a me, come ne fa 
prova il turpe gioco di parole sopra il nome 
nio. Sicchè io non accetto la sua ambasciata 
ome chiarimento ma come scusa e ritrattazi 
es e le ritengo insoddisfacenti. L'avere scritto 
e e ardita è fortunata storia di 


na piacer 
Roma, non esonera nessuno dall’esser 


galan 


lo si lanciano, in una confe- 


quella è le si stampano « 


tomo, 


renza, acci 


ti amici chiosare in tn 


i lasciano i È 
1 ricomosce fal- 


è he dop ivatamente, 
niso che dopo, pr 


>, mon è da galantuomini. Il signor Ferrero 


m ha agito da 


Se non che, per ute ormai fuori di 


ettore dell 
ansa, ci debbo rien come direttore della 


Voce. ( di parole 0 no, 


Mati » ha un solo significa 


tivo « pr 


in italiano « 


vagio ». Ora 


« assoldati per scopo mu 


il Ferrero dic 


il come, il 


ra 


dopo l’altra e si scansano per dar posto al 
secchio. A_mungere mi dolgon le dita; non 
ci son uso ancora; ma le sbrigliate le so 


dare da fatti ve 


der tutta sang tu vada piano giù 


per Ritortoli e a volo dal Bagno in là. 


Cinquanta litri di latte puro; e li por 


iamo ogni mattina a più che cinquanta si 


gnore e signori distinti 


Lo trova lei il latt si doman. 
dano nel West End che a Firer 


all’est, 


, Viceversa, 


Altro che! ce lo porta il professor A, 
fino a casa. 
— loh! 


Perchè devi sapere che il tuo padrone non 


è un lattaio qualunque. È semigiovane, e pure 


è stato collega di Kelvin e William Mac 
Ewen; si dà del tu con Mackintosh, unico 


in terra ha posseduto un « Castello in aria ». 


Quattro stanze € CUCINA 
in cima a una casa ch'era in cima a una Collina, 

Quando le fissò per più di mille franchi 
l’anno parevano un quartierino angusto e 
bruttacchiolo come, se è lecito, la direzione 
della Voce. [ Proteste unanimi! N, d. R.| Ma 
l’arte di un grande artista vi si indugiò qualche 


giorno, una gentildonna italiana vi pose di- 
mora per qualche anno e ne fecero « Il 
Castello in aria », la casa più bella di una 
città imbruttita e insudiciata da un milione 
di Britanni. 

Oh, Lilla, se tu vedessi di dentro le cas- 
seruole degli imperatori del mare ! se tu ve- 
a! Se poi tu ve- 


dessi i canovacci da cucin 
dessi le case rosso-sporche di Liper e i 
palazzi protocollo di Burnett che sta ingran- 
dendo il British Museum, ombreresti come 
fai sempre davanti al villino Pegna concepito 
e colorito dal Chini. 

Ma questo è un altro discorso. Ti volevo 
spiegare stamani che non sei la cavalla d'un 
lattaio dei soliti. Quando il tuo padrone 
venne via dal Castello in aria imbarcò tanti 


ci mettevo dio; ma giù dalla cattedra 


mi pigliavano degli accessi lucidi e sempre 


mi noravo è 


vive. Avevo già 
amato l’amore, (come Dante !!) e il corag- 


gio, e giovinetta, inutile a dirsi, bella. 


Poi m’ero messo ad amare i poveri, com- 
presi i di spirito, poi i ricchi di solo spi 
rito e infine le pietre e le luci armoniose e 
le forme eterne e qualche idea caduca come 
tutte le idee. Dietro i momenti lucidi venne 
la speranza fiorita, la speranza di viver ga- 
lantuomo davanti ai miei occhi col cuore 
impregnato di libertà, sicchè dovetti smet- 
tere di discorrere per buscar la paga. Chi 
non fa non è libero. 

r questo ti comprai a contanti, cara 
Lilla. Bonaa! Non li riconosci i lumi dei 
tranvai fiorentini? Non camminano mica: 


sor fermi allo scambio come se fosse mez 


zogiorno e la folla pigiata dentro avesse fu 


ria di andare a 


colazione. A_ quest'ora i pas- 


sege vanno essonniti al lavoro e non hannc 


furia. Dimmi: questi no: 


ri tranvai italo-belgi 
t'è mai riuscito di vederli altro che fermi a 
to scambio o impazziti a correre da scam- 
biy a scambio ? Sono il simbolo di Firenze 
chk si rinnova. Che importa il percorso to- 


p? Che importa se si farebbe più lesti a 


piàdi ? Dan, dan, dan dan. Ogni tanto la vo- 


tà mozza e il frastuono spavaldo, poi, di 
ito in ce ri, inerzia, turpiloquio e 
aracchi. 


Per questo ti comprai a contanti, cara 


ila, per non andare in tranvai, oltre che 
fare un mestiere da galantuomo. Del latte 


i ne hanno bisogno, gli ortaggi son la sa- 
ite. Quando stai nella stalla scornetto le 
tì che i contadini facevano intristire invo- 
endo « il sol dell’avvenir », pianto l’aspa- 
giaia, ripunto la terra magra e non leggo 


gornali, altro che Za Voce e la Gazzetta 
lo Sport. Insomma son più povero assai, 
a non più disutile e se non ci fossero le 


oteche.... 


Lu ettura allobroga della cas 

tante bocche, che non sia nostro clie 

è un fior di niuomo e non mi cu 
taglieggiarlo. Potrebbe coltivar funghi tilc 


mmirazione incont 


gici e riscuotere 


vece lo discutono, perchè cerca di insegr 


il latino come 


nel Rinascimento o nel mil >. Mi piac- 
x a sm Jispetto di 

cic gli ai ri e, a disp I 

che vorrebbero im marlo a brandel 

con lui che il Latino non sarà mai una mum 


mia, Nurguam, Lilla, nunquam. Ora mi ri 


cordo appena di due o tre par 
smettevo di fare il professore avrei avuto tempo 


di dimenticarmele tutte, Invece 


I xmani le Georgiche e se il 
professore con quindici tigliuoli m' insegna a 
scrivere come il Phillimore 0 Mario Grandi 
gli porto il latte grat., 


vir 


O Lilla ! o perchè t'impenni? Volevo dire.. 


is e m° hai troncato la parola. Tu credi che 


se seguito a far regali morirò di fame? No, 
vedi. Quando fossi lì per lì ti venderei a un 
macellaio per la soprassata e cambierei me- 


in'altra volta. Farei il cicerone, |’ al- 


stiere 
bergatore, il ruffiano d’anticaglie e di cartoline, 


prenderei a nolo una torre dei Peruzzi, la 


spolvererei, la impiastrerei, la rifinire con 
terracotte di Signa, arazzi finti e garage e ti 
ricomprerei soprassata coi proventi dell’ in- 
dustria del forestiero. 

Accidenti, un altro sgambetto! hai paura 
dello stile viennese? delle tettoie a pagoda, 


delle mensole abbottonat 


dei cancelli che 
si gargarizzano? dei colori che si starnuti- 


, cavallina. « Per l’arte » e 
« Vita d’ Arte » dicono che codesta roba 
arte viva. Difatti sono case tutte con la la- 


scono? Coraggi 


trina quasi a sciacquone e la luce elettrica 


in punta alle candele finte, hanno le finestre 


più grandi delle stanze, ma dentro tanto di 


tende e di tendoni « per bellezza » e che 


grazia di giardinetti! Due o tre metri da- 


vanti e dieci o dodici di dietro tirati per il 


MET ia cai E 


À 


di % 
430. © 


lungo, colle su' brave aiuole spugnose, colla 
palmetta rinfichisecchita e le giorgine e la 
ghiaia che fa male alle pantofole e i con- 
volvoli nelle cassette dell'eterna Signa. C'è 
anche il contatore dell’acqua così detta pota- 
bile che per bere è poco buona e per i ba- 
gni — bisogna fare a miccino, costa cara. 
Con la furia che ha di rinnovarsi vorresti che 
Firenze ci desse l’acqua bevibile a stroscio? 
— Intanto c'è i rubinetti. Ioh! un segno 
dei tempi nuovi. Qui la serva non è ancora 
in piedi alle sei e tre quarti. O ragazza, o 
quanto la ci mette a venir fuori col bricco? 
Lattaiooo ! 

Lilla, anche questa gita è fatta. Volta e va' 
diritta senza impuntarti. Mi cheterò un poco 
perchè a quest’ ora Braccio si leva, e stre- 
pita : — È tornato il babbo? E io faccio per 
lui la preghiera del mattino: 

Dei della stirpe catarrosa, possa egli amare 
e disprezzare. Sia bello e pianga spesso e rida 
talvolta. Col callo alle mani e con l’anima 
alata. Corra il mondo e corseggi la Germa- 
nia. E schianti il suo piccone qualche al- 
bergo, qualche villino, qualche postribolo di 
Firenze citrulla. 


F. Agnoletti. 


Per i tumulti 


di Molfetta. 


Il 29 ottobre per Molfetta veniva distribuito 
un foglietto del « Consiglio direttivo della £ 
tà di PA 
contro il nostro Salvemini per l’articolo « I tu- 


ci 


+ » contenente proteste e ingiurie 


multi di Molfetta ». Il foglietto giunse anche a 
noi, un po’ sporco di unto e spiegazzato : vo- 


levano sì 


ampasse e chiedevano 30 copie. Lo 
leggemmo con disgusto, lo mettemmo da parte, 
fra i documenti che serbiamo dell’ ignoranza e 
delia ingratitudine umana accumulati durante 
questi anni. 

Non ne avremmo davvero parlato se La Ra- 
gione, compiacendosi di queste ire provinciali, 
non l'avesse riportato per lungo e per largo. E 
ne parliamo per dire che contiene una bugia 
così grossa e detta con una faccia tosta da rin- 
corbellire. Si tratta del Salvemini ch'è accu- 
sato di non essere andato a Molfetta al tempo 
del colera. 

Ora, primo : 
giorni a Molfetta proprio quando c’era il colera; 


Salvemini è stato per quindici 


secondo: se non andò prima fu perchè, essen- 
dosì replicatamente offerto, quegli stessi signori 
della P. A. che il 29 ottobre diffondi 
cusa, così scrivevano il 1 settembre al Salve- 


mo l'ac- 


mini 


Chiarissimo Sig. Prof. ( 
San Marcello Pistoiese 


In conformità del telegramma trasmesso questi 


Sig.ri Consiglieri, commossi, confermano con la 


presente i sensi di ammiri 


ione e gratitudine per 
ione di V. S. 1. 
nel voler accorrere in sollievo di quanti soffrono. 

La proposta è degna dell'Uomo, espressione di 
vera filantropia esplicata nell'ombra e non a base 
di osanna. 

È però mio dovere dirle che il personale atti 
di pronto soccorso (Pubblica Assistenza) e di in- 
Sermeria (Croce Rossa) è sufficientissimo ai po- 
chi casi giornalieri. 

Urgendo il bisogno di persone ad un tempo 
valide ed autorevoli nello aiuto e nel consiglio 
prima chiamerò lelegraficamente I. 

Porgo gli ossegui dei Sig.ri Consiglieri ed î 
miei personali saluti. 


la prova pietosa e fraterna di dedizi 


Ml Presidente. 


Questa lettera era in risposta alla seguente del 
Salvemini ad un amico in data 29 agosto: 

Io scrissi a Valente che in caso di necessità 
desidero di essere avvisato telegraficamente per 
venire costà. Lo stesso ho scritto a Mauro Magrone. 
Lo stesso dico a te. Non mi piace fare sacrifizi 
inutili. Ma se a Molfetta il personale di assistenza 
€ di sorveglianza attuale non basta e occorrerà 
farne venire di fuori, desidero di esserci anch'io. 
Mi sentirei offeso è disonorato, se prima dî venire 
i Lombardi ed i Romagnoli a correre in vostro 
aiuto, non fossi avvisato io. Spero che tu non 
farai prevalere su questo sentimento fondamentale 
altri sentimenti più affettuosi a mio riguardo. 

€ 


SALVEMINI, 


Ora questa non è che una delle tante cana- 
gliate che si sono tentate in questi giorni contro 
îl Salvemini. Infamia di insinuazioni, acredine 
settaria, mala fede giornalistica : e in queste 
tutti d'accordo : tutte le canaglie, cioè. Ma stia. 
mo zitti: se ne farà la storia. Per ora cì è ba- 


LA VOCE 


stato dare un esempio e da quello di Molfetta 
i nostri lettori si accorgeranno quanto valgano 
le altre accuse, e specialmente quelle per l' ele- 
zione di Albano. La Voce. 
P. S. — Ci hanno scritto anche i « volontari 
ciclisti automobilisti » di Molfetta lagnandosi in 


modo onesto e corretto. Ora dobbiamo dichi 
rare che il Salvenini non ha inteso affatto bia- 
simare la loro buna volontà e le loro buone 
intenzioni. Però i t.tti indicati dal Salvemini sono 
veri e furono prinw che nella « Voce » descritti 
dalla Sqwi//a (Molfetta, 25 settembre). 


Una città inverosimile. 


NAPOLI 


Se non fosse intervenuto il colera a disper- 
der l'eco clamorosa dei trionfi riportati dalla re- 
K quest'ora saremmo ancora 
afilitti dalla cronaca di corte che le gazzette 
partenopee seguivano con singolare interesse, 

P 
un avvenimento per Napoli qua: 
colo di San Gennaro. 

L'opinione pubblica partenopea non è su 
tibile di 
sentano în veste coreografica e con forme spet- 
tacolose. 


del mare, n 


ché l'elezione della regina del mare è 


come Î! mira- 


interessarsi di cose le quali non si pre- 


Quando il parlamento vota provvedimenti a 
favore di Napoli, oppure quando in Consiglio 
ali interessi della città, 
ogni buon napolitano si guarda bene dal gettare 
occhiata su quella parte del giornale che 


Comunale si discutono i vi 


un 


riferisce di queste cose. 
: noto che una legge speciale fu fatta a van- 
taggio di Napoli per favorire l’ importazione di 
capitali capaci di creare cospicue attività indu» 


striali. Ma allorchè dopo sei anni, in un pome- 
riggio primaverile, l'on. Sindaco Del Carretto 
annunziò che la legge non si era potuta attuare, 
nessuno si dette pensiero di così grave fatto nè 
alcuno si domandò come mai tale cosa fosse 
avvenuta. La ragione è che tutti ignoravano la 
esistenza della legge medesima. È bensi vero 
che la Borsa del Lavoro indisse dei comizi di 


protesta, ma ques 
andarono deserti. 


, come era facile prevedere, 


I famosi cavalli idro-elettrici del Voltumo che 
dovevano recare l’energia necessaria alle nuove 
industrie sono diventati come l'araba fenice : 
molti credono che essi non giungeranno prima del 
messia ebraico. 

Ma allorchè sì tratta di organizzare pulcinel- 


late, l'opinione pubblica 
dall'ordinario torpore e partecipa con vi 
sione all’avvenimento che sì prepara. 
Di questo risveglio si trova traccia nei gior- 
nali locali. Qui la stampa si mostra veramente 
all'altezza della situazione. Essa che d’ordinario 
non cerca in verun modo di attrarre l’attenzione 
della città sui problemi elevati della 
sana e nazionale, in quest'occasione pone uno 


pae- 


zelo ed un entusiasmo niente affatto ammirevoli 
per favorire quel giudizio che la mentalità ri- 
stretta e chiusa dei borghesi partenopei si forma 
delle pulcinellate che tanto la 


‘ertono. 


trono 
del mare, per ottenere il favore e l’aiuto delle 
autorità fecero credere che la cosa non era fatta 


Coloro che hanno fondato a Napoli 


per divertire il pubblico durante la stagione esti- 
va, ma che lo scopo effettivo delle feste era 
quello di favorire il piccolo commercio. 

La trovata fu senza dubbio felice. A_ Napoli 
colui che venga accusato di danneggiare comun- 
que il piccolo commercio è senz'altro dichiarato 
nemico del pubblico bene. 

Per il napolitano non c’è altra fonte di ric- 
chezza che il piccolo commercio. L’ avvenire 
della città dipende tutto da questo. Altro che 
dustrializzazione! Queste sono fantasticherie 
di Ni 

Il napolitano è convinto che solamente inco- 
raggiando il piccolo commercio Napoli divente- 
rà grande e ricca. E perciò tutto quanto può 
servire ad accrescere questa fonte di lucri è de- 
guo di essere considerato con la maggiore a* 
tenzione. Il piccolo commercio si esercita s)- 
pratutto con i cafoni delle provincie, ond'è ch'a- 
ro che se si riescono ad ‘attirare in città melti 
provinciali la fortuna dei piccoli commerciant è 
dell'e fatta. 

Posta così l’importanza delle feste pel trmo 
del mare essa non potè sfuggire all'attenzione 
dai cittadini e nemmeno al fine intuito dela 
autorità comunale. 

Tutti si dettero un gran da fare perchè le 
cose avvenissero con solennità e pompa ed a 
capo del comitato fu posto nientemeno che un 
assessore comunale a cui fu dato poi, inca- 
rico di accompagnare la regina per le vie della 
città, 

Bisognava pensare a dei festeggiamenti e spetta 
coli, e subito fu accettata l'idea di costruire in Piaz-. 
za Plebiscito un festival che presentasse attrazioni 
straordinarie, E queste in realtà non mancarono, 

Lo stesso appalto del festival fu una vera 


« attrazione » scandilosa che un coraggioso 
giornale giudiziario locale denunziò energica- 
mente. Ma gli scandali qui non solo non inte 
ressano il pubblico, ma non lo divertono nem- 
meno, tanto la loro frequenza li ha reso mono- 
toni. 

Questa prima attrazione non era fatta per i 
cafoni: a costoro vennero riserbati i numerosi 
chioschi che sorsero tutt’ intorno all’ indecente 
baraccone elevato a Piazza Plebiscito, nel centro 
«li Napoli: e che venne pomposamente chiamato 
città della regina del mare. Una città fantastica 
che però dava guadagni reali ai piccoli com- 
mercianti che vi avevano stabilito le loro row- 


lettes. Note maitresses @ spiccate personalità 
della mala vita si vedevano dietro i banchi sui 
e verdi. 
Anche il giuoco delle tre carte aveva ottenuto 
regolare riconoscimento. 

Gli egregi rappresentanti del piccolo commer- 
cio erano raggianti : essi agivano sotto il patro- 
nato della autorità municipale. 

E quando cominciarono le proteste dei pad 


quali correvano veloci i cava 


di famiglia che vedevano ritornare i loro figli 
con le tasche vuote nessuno si dette pensiero 
della cosa. 

I piccoli commercianti avevano pagato somme 
favolose per ottenere la concessione dei chio- 
schi e l'autorità, che ciò sapeva, non poteva im- 
pedire che essi si rifacessero. Sarebbe stato un 
colpo per il piccolo commercio. 

Intanto cresceva la fedeltà dei sudditi intorno 
a! trono del mare. Ogni sera la regina e le da- 
migelle erano obbligate ad esibire nel recinto del 
festival la loro goffaggine che i giornalisti, fun- 
zionanti da gentiluomini di corte, cercavano di 
correggere con gli insegnamenti del saper vive- 
re. La stampa locale era soddisfatta, e gli affari 
del piccolo commercio andavano a gonfie vele. 

La cosa assunse in breve così alta importanza 


be molte città del mezzogiorno sentirono il bi- 
sogno di imitare Napoli. 
A Palermo, Foggia, Resina, Torre del Greco, 


Salerno, sorsero regine e sirene del mare : ovun- 
que si era convinti di far cosa assai giovevole 
al commercio locale. 


Forse molti comin 
sta fosse l’unica maniera di risolvere il problema 
meridionale 


rono a credere che que- 


È interessante conoscere il tono assunto dalla 
stampa partenopea soddisfatta della premura con 
rende di corte. 


cui il pubblico seguiva le 

Siccome l’idea di fondare la dinastia del mare 
fu lanciata da un giornalista molto navigato che 
ebbe subito la simpatia dei colleghi, i fugli lo- 
cali consideravano la buona riuscita delle feste 
come un merito loro. La metropoli del mezzo- 
giorno come, senza l'ombra della esagerazione, 
vien chiamata Napoli, offrendo ai forestieri di- 
vertimenti e feste, si metteva alla pari delle 
grandi città la cui ricche:za fiorente sopporta 
forti spese di lusso. 

Ma la farsa nauseante messa su dai giornali 
doveva volgere 


ico prima che si chiudesse. 

Cominciò d'un tratto a circolare per la città 
a voce che « Napoli fosse il colera. I giornali 
tacevano, Ma dopo un caso sospetto verificatosi 
al vico Zite i sanitari dell'ufficio d' 
cariurono di accreditare privatamente le voci 
arca la presenza del morbo asiatico. 

In seguito un giornale democratico cominciò 
a pubblicare regolarmente il bollettino dei casi 
sospetti, ciò che gli valse gli attacchi di un con- 
fratello del mattino il quale ebbe a qualificarlo 
« difensore dei ladri del Porto ». A che il gior- 
nale attaccato rispose dando del ricattatore al- 
l'altro. 

Queste cose a Napoli non maravigliano nes- 
suno, il pubblico c’è troppo abituato. Nell'opi- 
nione generale non v'ha alcun giornale che sia 
ritenuto onesto, e molti conoscono précisamente 
i ricatti e le ladrerie tentate o compiute da que- 
sto 0 quell'altro giornalista, 

Intanto le colonne statistiche dei casi sospetti 
cominciarono ad allungarsi, e quasi tutti i gior- 
nali aprirono al posto della cronaca della corte 
del mare, una nuova rubrica : quella dello spaz- 
zamento. 

ll coro infinito dei lamenti circa la pulizia 
delle strade cresceva ogni giorno di tono. Chi 
raccomandava una via, chi una piazza, chi tutto 
un quartiere. 


L'autorità municipale faceva quanto poteva 
vale a dire ciò che aveva fatto sempre. Verosi 
milmente i signori del Comune dovettero restare 
assai meravigliati della protesta del pubblico 
Questo non s'era mai lamentato così vivace 
mente dello stato igienico della città. 

Il cittadino napolitano d’ordinario trova per. 
fettamente regolare il fatto che le immondizie 
restino ammucchiate agli angoli delle vie : egl 
stesso getta in istrada i rifiuti. 

Ma la paura del colera sconvolse in tal guisa 
la mente dei napolitani che tutti si diedero a 
gridare contro il Comune il quale d'altra parte 
non sapeva come fare a creare d’un tratto un 
servizio pubblico che fino allora non esisteva 
I cittadini non si erano mai lamentati del siste 
ma di spazzamento che lasciava i rifiuti sulle vie. 

Intanto benchè su per i giornali continuassero i 
lamenti in lunghe colonne di stampa, pure si 
esitava ancora a dichiarare Napoli zona infetta. 

Veramente ai giornali non credeva più alcuno. 
Mentre l'ufficio d’igiene in un primo comunicato 
qualificava i casi sospetti come « enterite speci- 
fica », valgo colera, un giornale del mattino stam- 
pava a grandi caratteri che colera a Napoli non 
esisteva, e che ad affermare il contrario erano 
solamente i nemici di Napoli e della grarilez: 
speculatori del noru 
sempre pronti ad insidiare il progresso dei me- 


del mezzogiorno, i biechi 


ridionali, 

A Napoli questo è un ritornello che si ripete 
sempre. Quando la città è minacciata da un pe- 
ricolo cagionato dai mali profondi che l’a 


gono si mette in voga il solito vecchio motivo 
del Nord contro il Sud invece di denunziare la 


causa vera della sventura. Alcuni consiglieri co 


munali che visitando il lazzaretto seppero della 
vera natura del male, 
sognava sventare il piano dei droghieri milanesi 
interessati a far dichiarare Napoli infetta ». 

Il direttore del lazzaretto per evitare di ren 
dere dichiarazioni annunziò senz'altro la banca 
rotta della batteriologia. Giudizio questo che 
sorprese assai Metchnikofî il quale ricordò come 


rissero poi come « bi 


a Napoli fossero batteriologi di valore cui si 
poteva chiedere il parere prima di azzardare af 
fermazioni tanto audaci. 

10 che tutti i vapori si rifiuta 
vano di far pratica e che il piccolo commercio 
languiva, fu fatta la dichiarazione di zona infetta, 
la fantasia dei napolitani, autorità e cittadini, si 


Ma allorchè, 


sbizzarrì talmente che le cose. più. straordinarie 


furono compiute e le voci più disparate s"i 


trecciarono a rendere maggiore la confusione 
Le autorità si videro spogliate dai cittadini ; gli 
impiegati comunali ubbidirono ai soli reporters 
dei giornali che si recavano a sorvegliare anche 
i delegati sezionali denunziandoli quando erano 
assenti dagli uffici. 

Ognuno si credeva in diritto di dare ordini e 
disposizi 
un altro, questo protestava e quello veniva fuori 
con una proposta, e poi tutti a gridar forte ed a 
voler subito spiegazioni soddisfacenti. 

L'assessore per lo spazzamento compilò su- 
bito un progetto di riorganizzazione del servizio 
di nettezza urbana e lo comunicò alla stampa 
Je immediatamente l’appalto per 
Je fognature ai nuovi 
rono tosto incaricati di eseguire contravvenzioni 
e sequestri di generi alimentari. L'ufficio d’ i 
giene raccolse dei campioni di acque del porto 


, chi lamentava un inconveniente chi 


il sindaco in 
rioni, numerosi agenti fu 


e riconobbe finalmente che erano infette. Anzi 
fece una scoperta assai più strabiliante : notò 
che molte fogne sboccavano nello specchio di 
acqua del porto e che presso questi sbocchi era- 
no stabiliti dei vivai di ostriche. Quindi distru- 
zione dei ‘ai e proibizione della vendita dei 
frutti di mare dopo che questi avevano fatto 
molte vittime. 


I consiglieri di minoranza si costituirono in- 
sieme ad altre persone in comitato di salute pub- 
blica. Si formarono delle commissioni rionali 
per la vigilanza dello spazzamento e per l'ispe- 
zione igienica delle abitazioni. Una associazione 
del quartiere di Santa Lucia stabili senz'altro di 
creare un corpo di polizia privata e formare 
squadre di spazzini. Alcune persone proposero 
la costituzione di un ente autonomo per lo spaz- 
zamento col contributo materiale e morale dei 
cittadini più facoltosi. 

Si scoprì che mumerose famiglie vivevano iv 
antri fetidi senz'aria e senza luce, e si constatò 
l'esistenza dei fondaci, luridi budelli ove domina 
una promiscuità mostruosa. Fu invitato il sin 
daco ad osservare queste vergogne, ed il primo 
cittadino non potè fare a meno di meravigliarsi 
della cosa che egli fino allora ignorava. 

Vennero subito ordinati gli sfrattì del palazzo 
Ammendola, del fondaco Scopa e della grott: 
della Marra. Ma ì miserì abitanti di queste to 
paie sì rifiutavano di uscire per la ragione che 
non avevano dove andare. 


Allora si pensò sussidiarli e contemporanea - 
mente sÌ vide la necessità di costruire case po- 
polari. Veramente milo scorso inverno la Borsa 
del Lavoro aveva agitato vivacemente la que- 
stione delle abitazioni operaie, ma le autorità 
non se ne dettero per inteso. 

Allora il colera non c’era. 

Ma la cosa che preoccupò maggiormente la 
stampa fu la crisi della piccola borghesia. Un 
giornale iniziò un'inchiesta che fece conoscere 
come a Napoli vivessero migliaia di persone 
esercitanti mestieri inverosimili da cui traevano 
proventi meschini ed aleatori. 


La sorte dei piccoli commercianti strappò la- 
crime abbondanti alle gazzette locali, e quando 
essi cominciarono ad agitarsi per la proroga 
delle cambiali la stampa fece eco alle loro la- 
mentele. Ottenuta la proroga — che i commer- 
cianti pugliesi sentirono la 


gnità di non do- 
mandare — essa fu considerata come una vitto- 
del piccolo commerci 

Se l’accattonaggio derivasse dal bisogno si 
potrebbe ricordare la pochezza della concessione 
per frenare l'orgoglio dei piccoli commercianti 
napolitani. Ma ho detto che non 
bisogno, 

Ora a rimediare ai danni immediati del colera 
si è pensato di istituire durante 1 inverno le cu- 
cine economiche. Il governo ha dato 300 mila 
lire alle quali vanno aggiunti i fondi della be- 
neficenza privata. 


mendica per 


* 


Ma quale è stata l'entità del colera di Na- 
co. Quando i giornali dell’ Italia e 


tero annunziavano la venuta in Napoli 
dell'on. Luzzatti presidente del Consiglio, del 


casi 


istro Sacchi e di tre sottosegretari, 
di colera erano solamente due. Ma allora per- 


chè si è incomodato il Governo per così poco ? 
La verità è che il Presidente del Consiglio non 


è venuto per l'infezione che minacciava Napoli. 


tatore di 


Il colera è stato per Napoli un susci 
energie, 
essendo capace — e lo ha dimostrato nello scor- 


jò che non riesce a fare il vaiuolo pur 


so inverno — di mietere un numero maggiore 
di vittime, 

Il vaiuolo è riuscito ad acclimarsi e quindi 
livora indisturbato, mentre il colera per essere 
più temuto che conosciuto ha avuto la virtù di 
fare aprire gli occhi alle autorità ed ai cittadini 
I quali hanno inorridito e quasi volevano con 
l'opera di pochi giorni distruggere tutta la ver- 
ardo. Di eni la 


econo a è annorea al lora 
Babele che è seguita. 
Quando nel 1894 si operarono stralci per oltre 


22 milioni di lavori al piano di risanamento — 
« atto funesto » ai fini del progetto, come ha 
detto un ex amministratore — nessuno si levò 
in difesa della salute di Napoli. Questi stralci 
compromisero la bonifica della città. Se essi 
fossero stati impediti, oggi non c’era bisogno 


della visita del governo. Il quale è venuto non 
per il colera ma per constatare l’esistenza del 
fondaco Scopa e della Grotta della Marra che 
ora sarebbero un brutto ricordo della Napoli 


d'un tempo se la legge del 15 gennaio 1885 
fosse stata attuata integralmente. 

Oggi questi immondi budelli sono ancora una 
realtà ; una realtà sulla quale la paura del co- 
lera ha portato l'attenzione della cittadinanza e 
delle autorità finora indifferenti. 

E come è stato detto che tra l’immondi: 
sconde l’insidia del morbo asiatico, così si è 
vista la necessità di un sistema di nettezza ur- 
bana che rimuova i rifiuti dalle vie. E come gli 
sfrattati dai fondaci sono restati senza tetto, così 
è apparsa la necessità di costruire case popolari 
per gli operai e per quella piccola borghesia che 
— sî è constatato — viene immiserita dal padro- 
ne di casa. 

Tutti questi problemi che pure furono agitati 
sono stati compresi dalle autorità in virtù della 
paura del colera. 

Se Napoli diventerà una città ove si può vi- 
vere senza esser rubati dal padrone cdi casa e 
senza incontrare ovunque miserie e lordure di 
ciò noi dobbiamo esser grati al colera del 1910, 
come per l'acqua purissima del Serino e pel 
sistema perfetto di fognature dobbiamo ringra- 
ziare il colera dell’ 84. 

Ma non crediate che questo colera ci abbia 
fatto tutto il bene che avrebbe potuto. Infatti 
ha lasciato nell'oscurità una questione che ri- 
guarda l'avvenire di Napoli : la zona aperta. 

Oggi per la zona aperta si ripete ciò che av- 
venne al piano di risanamento stabilito dalla 
legge 15 gennaio 1885: la zona aperta come era 
Stata studiata dalla Commissione Reale non po- 
tra attuarsi ; il progetto deve subire necessaria» 
mente dei tagli! 

Questo il colera non l'ha rivelato. Ma con- 
ttntiamoci del bene che ha fatto. 

Dopo tutto è uno straniero. Non viene, forse, 
dall'Asia ? Giussrre AULETTA. 
Napoli 


LA VOCE 


Lettere dalla Beozia. 


wi 

Egregio Signor Direttore, 
Questa volta, perdin- 

dirindina, son fuori dei gangheri davvero. Ogni 
giorno che passa mi trovo sempre p 


impigliato 
fra le corna di questo dilemma : o io non capi 
sco nulla © fin dal principio mi sono ingannato 
sul valore e sulle tendenze del suo giornale. 
Ancora una volta abbia la compiacenza, egre- 
gio signor Direttore, di non lasciarmi in questa 
perplessità 
fatto priva 


e di rispondermi come ha sempre 


‘amente. Nella mia 


jata lettera, 
la Beozia, le 


ch' Ella ha pur voluta d 


esprimevo il mio rammarico di non vederla 


danzare satirescamente col professor Romagnoli 
Ettore, oggi le domando perchè mai la critica 


arti 


ica che si fa nella sua rivista, contrasta 
abitualmente con le opinioni in materia di tutte 
le persone di buon senso. L'ultimo articolo sul- 


l'Esposizione di Venezia, per esempio, pare che 


oltre a non rispecchiare i metodi seri e scienti; 

fici della nuova critica vaticinata da « Le Cro- 
nache Letterarie » non sia neanche della critica. 
lo, a dir vero, l'avevo letto con piacere malgrado 
il suo tono oltraggioso e paradossale, e affidan- 
domi alla competenza dello scrittore m'ero fatto 
il più triste concetto di tutti quegli artisti ch'e- 
gli maltrattava così acerbamente e specialmente 
d'Israéls Jozef malmenato e vituperato con tanta 
virulenza. Ma che debbo dirle, signor Direttore ? 
Una distinta signora olandese, amica del mio 
capo ufficio, proveniente dalla Liguria e ospite 
da qualche giorno di questa amena e ridente 
cittadina di Prato, dove anch'io mi trovo tra- 
curato che il suo collabora- 


sferito, mi ha a: 
sce e che là dove 


tore non critica, ma schen 
critica dà prova di una mentalità troppo ita- 
liana e magari campanilistica per poter giudi- 
care le creazioni dei nobili figli del nord. In- 
somma, se ho ben compreso le parole della 
gentile signora, egli non ama che i colori vivi 
come sarebbero il rosso, l'arancione, il giallo 
canarino e la luce viva del bel cielo azzurro 
della nostra Italia, onde non sa nè può pene- 
ie e le cupe tristezze 


trare le blande malincoi 
così suggestive 


dell'anima nordica, tutta 


incantevoli. 
Il che, mi perdoni, pare anche a me difetto 
a il nobile ministéro del 


gravissimo in chi profe: 
critico. Il critico, a parer mio, deve serbare sem- 
pre intatta quella serena obiettività e compren- 
dere la pittura di tutti i colori, come pure deve 


fuggire sdegnosamente ogni sorta di restrizione 


nazionalista. Lei mi dirà signor Direttore che 


(come del resto arguiva la sullodata signora) il 
suo critico non conosce de visu il paese ritratto 


da quell’artista, ma questa non è, con sua buona 


iato, ma alla 


pace, una scusa ; neanch'io ho via 
nostra epoca di fotografie e di cartoline illustrate 
non è chi non abbia avuto agio di farsi un'idea 
non solo dell'Olanda ma, sto per dire, e dei due 


poli. Se non che, le parole, quantunque s 
autorevolissime, della egregia straniera; mi avreb- 
bero trovato abbastanza restio a un voltafaccia su- 
bitaneo e tutt'al più non avrebbero fatto che ren- 
dermi indeciso nel giudizio definitivo da darsi 
sul firmatario degli articoli, se ieri, mentre sfo- 
gliavo sull’ora del tramonto, secondo una mia 


antica abitudine, la collezione completa del Zie- 
ramosca, mio giornale preferito a cui resto fe- 


dele, malgrado tutto, da più anni, non avessi 


letto che proprio in questi giorni, un ricco 
gnore di cui il foglio tace il nome, ma proba- 
bilmente e purtroppo un americano — ha pagato 
per un solo quadro del pittore olandese la me- 
ravigliosa somma di lire italiane 150,000 (dico 
centocinquantamila !) 

Capirà, egregio signor Direttore, che quando 
un uomo, il quale, come me, cerca di rendersi 
modestamente conto della verità delle cose, si 
nti, non a opinioni o divergenze este- 


trova da 
tiche ma a fatti di una tale importanza ha il 


diritto di domandarsi, come il personaggio del- 
I’ Avaro di Pietro Racine : 

Qui trompeton ici ? 
: chi è che si sbaglia in questa faccenda ? 


Ecco, egregio signor Direttore quello che umil- 
mente le domanda il suo devotissimo 
Gino BIANCHI. 
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ROMAIN ROLLAND 


R. R., evfraifs de son oewvre, introduction 
per JeAx BonxneroT (Nevers, Les Cahiers 
nivernais et du centre, oct. nov. 1909, 
L. 2,50). Oltre pensieri estratti dalle varie ope- 
re, contiene una biografia veramente interes 
sante, la prima che esista del Rolland. Il bi 
nonno fu di quelli che presero la Bastiglia (v. 
Le 14 juillet: più d'una risposta, più d’una ri- 
flessione « fu colta viva dalla polvere e dall'om- 
bra delle carte di famiglia ». Nato a Clamecy il 
29 gennaio 1866. Entra nella Scuola Normale a 
Parigi nel 1886. Primo maestro di musica fu la 
madre. Studi e amicizie dal 1886 al '89. Let- 


tura di Wagner, e sopratutto di Tolstoi. Ami- 
cizia sopratutto di Suarèz. Impara come si fa 
l'erudizione. Nel 89 vince un posto a l'£cole 
frangaise di Roma: vi scopre l'Italia e vi co- 
nosce Malwida von Meysenburg: l'amica di 
Wagner, di Listz, di Lenbach, di Nietzsche, 


i 
Garibaldi, di Ibsen, di Herzen, di Mazzini, di 
Kossuth, fu amica di Rolland, e in un suo li- 


bro lasciò scritto: « In questo giovane francese 


Itezza di 
di 


festazioni intellettuali che 


ritrovai lo stesso idealismo, la stessa 


aspirazioni, la stessa profonda intelligen 


tutte le grandi mai 


avevo già trovate negli uomini superiori di na- 


zionalità differente.... ». isse alcuni drammi 


aliano : sono nel cassetto 


storici di soggetto 
ancora. Nel 1892 s'ammogliò. Del 1893 è la 


Storia dell'opera in Europa prima di Lulti 


te 


e di Scarlatti: le biblioteche italiane di mu 


ica 
devono ancora ricordarlo, studioso. La prima 
. de 


Paris, 1896) : influenza di Shakespeare : « S. è 


opera d'arte è un dramma: Seiuf-Lowis / 


l’artista che ho con maggior c 


nza preferito 
a tutti, nell’ infanzia. Quello dei drammi storici 


ha avuto su me maggiore influenza... » (da una 


lettera). Vengon poi gli altri drammi, ora cono- 


sciuti nella raccolta 7%datre de la Révolution (Ha- 
chette, Paris), e l'azione per il teatro popolare. 
Quindi Vila di Beethoven è Vita di M. Angelo, e 


alcuni dei saggi dei Musiciens d’aujourd'hui 


nel '98 era critico musicale della #ev. de Paris. E 
Jean-Christophe ? Uscì nel febbraio 1904. /ean- 


Christophe è l'accettazione del dolore come ele- 


mento di vita grandezza. Con esso Rolland 


Ma vinto. Da allora la sua storia è nota a tutti. 


Tui 
n’esce. Molti però, che lo seguono nelle edi- 


la seguiamo in ogni « quaderno » che 


zioni Ollendorf ignorano le parole d'una delle 


ni nella edizione dei « Cahiers ». — « È 


prefazi 
chiaro che io non pretesi mai di scrivere un 
romanzo.... Che cos'è dunque quest'opera ? Un 
poema ? Che bisogno avete d’un nome? Quan- 
do vedete un uomo, gli domandate forse se è 


io un uomo. 


un romanzo o un poema? lo fac 


La vita d'un uomo non si chiude nella cornice 
d'una forma letteraria. Ha la legge propria in 
sè, e ogni vita ha la sua legge. Il suo regime 
è quello d'una forza di natura. Vi sono vite 
umane che son laghi tranquilli, altre grandi 


cieli chiari dove vagano nuvole, altre piani 


fecondi, altre cime dentate. Jean-Christophe mi 
s'è sempre presentato come un fiume.... » 
Annunziamo intanto che questi Ca4iers .\ 


nais dove son state pubblicate utili raccolte o 


saggi di o su autori francesi come ], Renard e 
E. Guillaumin, continuano col nome di Cahiers 


du Centre : il primo dei quali esce or; 


con una 
monog. con. sul paese di Charrin per opera di 


Pierre Joly. g. pr 


Impacci burocratici. 


Cm questo numero esce un Bollettino bibliogra- 
fico di saggio a tutti i lettori, ma riservato în se- 
guito esclusivamente aì nostri abbonati. Speravamo 
di potergli dare numerazione progressiva e a parte, 
ma non ci è stato possibile per causa della bu- 
rocrazia postale che lo considererebbe come un 
foglio aggiunto e ci impedirebbe con multe | in- 
serzione. Non cì resta che andar contro la logica 
e numerarlo come pagina della Voce! 

Di queste sciocchezze che non servono a dare 
un centesimo di più allo Stato € intralciano il 
cammino della coltura, la burocrazia postale è 
piena. Da anni si reclama contro lo sconcio dei 
libri italiani invenduti che non posson ritornare 
daî librai esteri se non pagando dazio, e ancora 
non s'è provveduto. 

Da pochi giorni è stata diramata una circolare, 
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per la quale i manifesti dei giornali non potranno 
più essér trasmessi insieme al giornale al prezzo 
ridotto del conto-corrente, ma dovranno pagare 
come stampe centesimi 2 ciascuno. Si capisce che 
saremo costretti a mandarne di meno e così i let- 
tori alla spicciolata non avranno la comodità di 
vede 

Sono anni e anni che i manifesti vengon spe- 
diti a tassa ridotta, ma la burocrazia appena s' è 


accorta che c'era qualche cosa che andava bene 


quello che îl giornale stampa. 


e faceva comodo al pubblico s' è affrettata a im- 
pedirlo. 
Gli obblighi dei regolamenti sono assurdi e 


non servono che ad accrescere le frodi e le illo- 


gicità. Causa i conti correnti c' esempio, 


una rivista di reclame, sulla quale a lettere di 
scatola si legge che viene spedita gratis, e pure 
porta, per essere in regola con la burocrazia, tutti 
i pre 


Per lo stesso ridicolo regolamento un editore, a 


d'abbonamento (!) annuo, semestrale, ecc. 


fin di poter spedire con tariffa ridotta le puntate 
d'un’edizione popolare dei Promessi Sposi, he 
dovuto farla diventare, pro forma, il supplemento 
d' un foglio grassoccio da militari di bassa forza! 


IL buon senso è quella certa larghezza pratica che 


tante volte è la dote degli italiani, sembrano es- 
sere addirittura sconosciuti dalle Direzioni po- 
stali. Non s' è ancora capito una cosa semplice : 


che il 


jo postale è fatto per comodità del 
pubblico e non per il piacere che i funzionar 
provano nell'esumare un regolamento sotterrato 


da un bisogno della vita pratica. 
La Voce. 


Turlupineide scolastica. 


Egregio signor Direttore 
per intenderci e per 

finire 
lo credetti di usarle cortesia ofirendole noti- 
zie ed elementi illustrativi in una questione che 
mi parve le stesse molto a cuore ; ed Ella que- 
sto mio atto ha voluto interpretare com'espres- 


sione di un desiderio o adempimento di dovere 


verso di lei critico giornalista 


Siamo ben lontani! Vi è tanta corrispondenza 
fra il mio ed il suo pensiero quanta fra la for- 
ma della mia offerta e quella delle sue risposte 


piuttosto eccessiva e da nessun motivo giustiti 


cata. 
Ella quindi comprenderà che, ove a Lei non 


piaccia di uscire dall’equivoco, a me non resti 


che rinunziare al piacere, che mi sarebbe stato 
assai caro, di avere una conversazione con lei 
Me le confermo 
dev.mo suo 


E. D'Amprosio 


regio Signor Provveditore 
finisco volen 
tieri, ma il torto è suo. 
Fu lei il primo a scrivermi; fu lei a propormi 
schiarimenti. 
fo non le chiesi nulla. lo le risposi soltanto 
venir da lei per gli 


di dirmi quando potev 


schiarimenti che m'offriva. 


Le lettere parlan chiaro e sono state stampate 


qui : le rilegga e vedrà. 


Vedrà che lei assunse un dovere, di sua spon- 


tanea volontà. E che oggi manca al dovere. 


Del resto, poco importa. Il ministero ha ri- 


soluto la questione, ed ha avuto per l'opera sua 
degli elogi. Non è vero ? E se v'è taluno che 
sostiene il contrario, non ci sono forse i reridici 
quotidiani fiorentini per rimettere a posto le cose ? 


Mi creda suo 


USEPPE PREZZOLINI. 


Preg.mo Signor Direttore, 

Ad una nuova noti- 
zia comparsa sul Nuovo Giornale, in ordine alla 
questione dei libri di testo, risposi, rettificando, 
con la lettera del 3-4, che il Nuovo Giornale 
pubblicò, ma che fece precedere e seguire da 
altre corrispondenze con le quali si asseriva : 

1° Che il Ministero avea tenuto conto della 
consuetudine che c'è a Firenze di scegliere i 
libri în adunanza generale di tutti i maestri. 

2° Della scarsità delle proteste in senso 


3° Dell'avanzata stagione. 


À 
1 1 


432 


Il Ministero invece tenne così poco conto di 
tutto € 
gencrali; che diede ragioni ai pochi che protesta 


rono; che censurò i Direttori che non fecero le a- 


, che proclamò la nulfità delle adunanze 


dunanze, l’Ispettore Generale che le fece e che 
non le fece fare ai Direttori, e il Provveditore 
che, al solito, non fece nulla ; che affermò co- 
me unica procedura obbligatoria, imponendola 
inche per l'avvenire, quella prescritta dalla cir- 
colare del 1905; che prescrisse come massima e 
non come eccezione le immediate convocazioni 
per la scelta dei nuovi libri scuola per scuola, 


e come eccesione e non come massima, il man- 


tenimento di quelli che le 


miglie avessero simo 


a quel giorno comprati. 

Ma ciò che preme, è rilevare che il Provve- 
ditore ritardò di quasi una settimana la comu- 
niicazione della decisione ministeriale al Comu- 
ne; che il Comune non l'ha ancora comunicata 


ai Direttori; che questi, in conseguenza, non 


con l’aiuto 
, e delle Au- 


fanno le adunanze, e che intante 
dell’ Ispettore Generale, che prem 


à Governative che trascurano, l'editore mo- 


1 così simpatico al Commissario Prefet- 


rispettare per un anno. 


al Ministro, ma non 


vedo ancora ombra di provvedimento. Forse 


non ha mezzi per imporre in Firenze l'ese- 
uzione dei suoi 
Non pa egregio Sig. Direttore, che la 
turtupineide ntinui 
Mi creda con la solita stima 


Dev.mo 


Avv. D. Di Leo. 


X Il Comitato per gii » Scritti di Marcello Taddei 


iniziato la stampa del volume. Entro la set- 


imana, perciò, nc eremo a tutti i sotto- 
Ù 


scrittori una circolare perchè ci venga spedito 
l'importo; e saremo grati a tutti quelli che 


per inviti ulteriori (via 


» La Voce). Sì prega di 


scrivere ben chiaro sul vaglia o nella lettera 


gli Scritti di M. Taddei seguito dal 


nome cognome del sottoscrittore 


* Il’ Rifugio ,, del giudice Majetti, indicato dal 
collaboratore prof. D. Provenzal, ha se- 
de a Ro: 5. Molti ce 


ne hanno chiesto |’ indirizzo evidente in- 


, în via del Consoi 


tenzione di mandare soccorsi tri hanno in- 


viato direttamente 


di una somma 


Sig.a A. L. M., Torino I.. 30,00 


corone > 10,45 
La Voce 

Per 20 copie Voce D. P. > 2,00 
Prof 


Studenti Politecnico di Torino » 10 


Prof. Ettore Regàlia è 12,00 
1,45 


I 


La Voce. Siamo lieti d'avere contribuito a que- 


ese di posta sono state pure assunte da 


opera. 


24 Il Convegno per la Questione sessuale avrà 
ca Fi 


do il tempo utile per 1’ invio delle 


luogo il 12-13 14 nelle sale della Zi 


losofica. Qua 


arie era scaduto ci sono arrivate 


richieste ferro 
siamo in Italia !) varie domande. Troppo tardi : 


rimanderemo il denaro agli insoddisfatti 


GrusEPPE PREZZOLINI, Direttore. 
AncioLO GrovaNnnOZZI, gerente-responsabile. 


Firenze - Stab. Tip. Aldino, Via de’ Renai, Il - Tel. 8-85. 


Per L. 4,60 spedite alla nostra Am- 
ministrazione si riceverà un pacco conte- 
nente : 

1) SALVEMINI G, - Il Ministro della 
Mala vita. . . . Lire 1,50 
2) ArpeNGO SoFFICI - Il caso Me- 
dardo Rosso e l’impressionismo 
(con 20 illustrazioni) >» - 2,50 
3) 5 copie dell'opuscolo del Sen. Pro 
FOA: Igiene fisica e morale dei 
giovani, .. . . . _._, 1,00 
4) 5 copie dell'opuscolo: Un 
di seminaristi, /a sa/rocsa ta pet; 
5) Un Catalogo della Prima Mostr: 
Italiana dell’ Impressionismo pi 
di Medardo Rosso . . . 0,50 
6) s numeri arretrati di saggio della 
Voce + + sinti + + > + 0,50 
7) TH. Neal - Studi di letteratura e 
d’arte, ed. M/arsocco . . . 2,00 
cioè tanti libri per un valore di L. 8,00. 


LA 


In vendita presso l'Amministraz. della VOCE 


FIRENZE . Via dei Robbia, 42 » FIRENZE 


prezzi fra parentesi sono quelli praticati per gli abbonati n 
LA voce 


Anvertiamo che non concediamo più sconti ai 
tri abbonati, se mor sopra i libri di nostra 
edizione, © per maggior chiarezza diamo qui 
l'elenco definitivo dei libri in vendita presso la 
nostra amministrazione, che saranno mandati 
franchi di porto a chiunque spedisca l’ importo 
anticipato. 


LUIGI AMBROSINI 


Alfredo Oriani è « La lotta politica in Italia » 
estratto, € nti e evoli aggiunte, da 
La Voci - 1.00 [prossima pubblicazione] 


GIOVANNI AMENDOLA 


La guida spirituale di Molinos, (Prima riedizione 
completa). L. 3,50, 


ROBERTO ASSAGIOLI 


Thought. Cent. 50. 

un nuovo umanesimo ariano, Cent. 50. 

# Mago del Nord. (Scritti e frammenti di G. 
Hamans, tradotti con introduzione e ritratto). 


L. 2.50. 


GIANNOTTO BASTIANELLI 
Due sonate per piano. IL. 5.00 


Pietro Mascagni (con ritratto ec 


. L. 1.50. 
BIBLIOTECA FILOSOFICA 


Catalogo (utile come repertorio bibliografico). 
I.. 1.00, 


GIUSEPPE A. BORGESE 


Gabriele d'Annunzio. (Con bibliografia, ritratto 


e autografo). L. 2.50. 
EMILIO CECCHI 


Giovanni Pascoli + I nuovi poemetti, Cent. 50, 


ETTORE CICCOTTI 
rio. L. 2.00. 


venzioni Marittime. 


Monte 
Le Ge 


1. 
PIO FOÀ 


Zgiene morale è fisica dei giovani. Cent. 20. 


TH. NEAL 


Studi di letteratura è d'arte. 
Rembrandt e l’arte del 1600. (C 
LL. 2.00 (1.80). 


GIOVANNI PAPINI 


Il Crepuscolo dei filosofi. Ultima copia, L. 10. 
Il Tragico quotidiano. (Favole e colloqui) Ultime 
due copie: L. 10 ciasc. [Non saran più n 
pate alcune novelle di questa prima edizione], 
Il Pilota Cieco. (Seguito al « Tragico quoti- 
diano »). L. 3,00. 
Collezione « Coltura dell'Anima ». — GaLiLeo 
1, Pensieri Filosofici ; ARISTOTELE, Primo 
libro della Metafisica ; SCHOPENHAUER, La fi- 
losofia nellel/niversità ; BovtROvX, La natura 
e lo spirito. — Ogni volume: L.1.— 


- 2. (1.50). 


m illustrazione 


RAFFAELLO PICCOLI 


Istrologia dantesca. L. 2.00 (1.80). 
rchè la letteratura italiana sia popolare in Ita- 
lia. Cent. 20. 


GIUSEPPE PREZZOLINI 
L'Arte di Persuadere. I. 2.00 (1.80). 


arto spirituale. (Mode e figurini per le anime 

della stagione corrente). L. 2.00 (1.80) 

U Libretto della Vita perfetta. (Traduzione dal 
tedesco con introduzione, della Veutsche Theo- 
logie;. LL. 2.50. 


Il Cattolicismo Rosso. (Studi 
vimento di riforma nel « 
ESAURITO! 


Cos'è il modernismo ? I.. 2,00. 

La Coltura Italiana. (In collaborazione con G. 
Parini). LL. 3,00 (2.00). 

Benedetto Croce. (Con bibliografi 

1.50. 

La teoria sindacalista, \.. 3.— 

Novatis. Traduzione con introduzione. L. 2.50 


(2.00). 
G. LOMBARDO-RADICE 


Le scuole italiane all’estero. \.. 1.= 


e ritratto). 


ALDO DE RINALDIS 


I. de Saint Martin, il filosofo sconosciuto. (Tra 
duzione e introduzione). L. 2. 


RIVISTE 

Il Commento. (Numero ur 
zione di alcuni scritto 
1908, rarità bibliogra 
1 Leonardo, numero X, ottobre 


I. 2.00 (1.50) 


GAETANO SALVEMINI 


ll ministro della mala vita, \.. 1.50. (Ultimissime 
copie). 


0, con la collabora» 
della Moce, febbraio 
1.00. 


novembre 1903, 


ARDENGO SOFFICI 
C.), L. 1.00 
11 caso Medardo Rosso. (Preceduto da: L'impres- 


sionismo e la pittura italiana. Con 20 illustra» 


zioni). |. 2.50 (1.50). 
UN GRUPPO DI SEMINARISTI 


ne_ centinaia di copie 
5 ogni so, franche 


Ignoto Toscano. (Con note del pro! 


La salvezza è in noi. Le ult 
L.. 10 ogni 100 € 
di porto. 

BERNARDINO VARISCO 

I Massimi Problemi. 1. 5,00. 


VOCE 


Sono usciti i primi sei volumi degli 


SCRITTORI D'ITALIA 


(Grande collezione che si comporrà di circa 600 volumi) 
Formato 8.° in carta a mano. 


Lirici marinisti a cura di BexeDETTO CROCE it GIR e 
BANDELLO M. - Ze Novelle, vol. I a cura di G. BroGNOLIGO . . ... 
Memorie inutili, vol. I a cura di G. PREZZOLINI ara e! ‘a 
. B. - Le Commedie, vol. I a cura di V. SPAMPANATO, . . ul de 
gguagli di Parnaso e Pietra del paragone politico, a cuta di G. Rua. » 550 
LLO M. - Ze No , vol, II a cura di GioAcHINO BROGNOLIGO . . . . .. » 550 
SEGUIRANNO SUBITO ALTRI VOLUMI DELLA RACCOLTA 
Con L. 40 per l'Italia e L. r l'estero, pagamento anticipato, si ha diritto a scegliere 


teci 4 
dieci volumi degli SCRITTORI D' i sai 
Port} ni mag D'ITALIA tra quelli che saranno pubblicati. — Domandare le 


Recentissime pubblicazioni : 


CROCE B. - ‘itti di storia letteraria e politica : vol. 1 - SAaG 


il SULLA LETTE 


ssogiorno d' Italia. 


Meme 1 si dente (IRE » 3,50 

F. - Studi è ritratti della rinascenza, a cura della figlia Luisa * + » 50 

= Crifica della ragion pura - patto IL. . ....... 4...» 6 
.+ » 40 


EEE E ZAINI 
FRANCESCO PERRELLA, Editore - NAPOLI 


PUBBLICAZIONI SCOLASTICHE 


IZZARI ACHILLE. — Su la vetta. Pagine d’arte e di vita, scelte e annotate 
per uso delle scuole secondarie inferiori : ginnasiali, tecniche e complementari. 
Seconda edizione riveduta e accresciuta. Un volume di 950 pagine . L. 3.00 

— Dai secoli. Pagine d’arte e di vita, scelte ed annotate per uso dei ginnasi su- 
periori, degli istituti tecnici e delle scuole normali e commerciali. Un volume 
RISO RAR a RE Var eo . L. 3.50 

MarUrri GioACHINO. — Grammatica della lingua italiana ad uso delle scuole 
secondarie. Un volume di 280 pagine . ...... 5 

ALFIERI VITTORIO. — Vita scritta da esso, con note di Emilio Bertana, indici 
e illustrazioni grafiche. Un volume di circa 350 pagine. . . . . IL. 2.00 

MANZONI ALE bRO. — Liriche dichiarate per uso delle scuole da Gioachino 


PE 


Brognoligo. Un volume d’oltre 100 pagine. . . . ...... L. 100 
RamorINO FELICE. — Fedro, Cornelio, Cicerone, Eutropio. Brani scelti ed 
| annotati per uso della 2,° classe ginnasiale. Un vol. di oltre 200 pagine L. 1.75 
CANILLI CARLO. — Cesare, Curzio, Rufo, Cicerone, Catullo, Tibullo, Pro= 
perzio, Ovidio. Opere scelte e commentate per uso della 3.° classe ginna- 
siale, arricchite d'un trattato di prosodia e metrica e di un vocabolario. Un 
volume di 520 pagine alien pe eat d: e gg RI: 
CaGGeSsE RomoLO. — Sto del commercio ad uso delle scuole di commercio 
e delle persone colte. Un volume di oltre 300 pagine. . . . . .L. 2.50 


Casa Editrice Italiana = Firenze 
Ultime Pubblicazioni : 


PINDARO 


di ETTORE ROMAGNOLI 


SOMMARIO : Pindaro - Polemica Pindarica - | contributi del Wilamowitz. 
=" =Lire 2 


| Biblioteca Grandi Autori : 
Vol. XXXXVIII. — Vicror Huso. DIO. Vol. I. Poema inedito. 


Collana Biografica Universale : 


Vol. IX. — CAVOUR. 
- STECCHETTI. 
» XI. — SEVERINO FERRARI. 


Ogni volume Centesimi 30 


è SI SPEDISCE IL CATALOGO CONTRO SEMPLICE BIGLIETTO DA VISITA + 


Casa Editrice R. CARABBA - LANCIANO 


CULTURA DELL'ANIMA 


COLLEZIONE DI LIBRETTI FILOSOFICI DIRETTA DA G. PAPINI 
Ogni volume di ciro a pagine 150 - L. 100 


Volumi pubblicati: 

1. ARISTOTELE, IL PRIMO LIBRO DELLA METAFISICA. Saggio di traduzione dal greco di G. V. 
tizie su Aristotele e le opere sue. 

2. GALILEO GALILEI. PENSIERI. Frammenti filosofici scelti e ordinati da G. Papini 

3. Arturo ScHopennaver. LA FILOSOFIA DELLE UNIVERSITA. Traduzione dal tedesco con introduzione 
di G. Papini e un'appendice di G. Vailati 

4. Ennio Bourrovx. LA NATURA E LO SPIRITO © altri sag 
di G. Papini e un'appendice bibliografica E € 

5 Paoto Sarpi. SCRITTI FILOSOFICI INEDITI (Pensieri — L'arte di ben pensare). Tratti da un manoscritto 
della Marciana a cura di G. Papini. 

6 Jonnattan Swirr. LIBELLI. Tradotti dall'inglese con introduzione e note da G. Prezzolini. 

+ Francesco GuicciarniNi, RICORDI POLITICI E CIVILI. Edizione completa a cura di G_ Papini. 

& Exrico Bergson. LA FILOSOFIA DELL'INTUIZIONE. Introduzione alla Metafisica ed estratti di altre opere 
a cura di G. Papini. 

9. Soren Ruagncareo, IN VINO VERITAS con l'aggiunta del Più infelice e Diapsalmata. Traduzione dal 
l'originale danese e introduzione di Knud Ferlov. k 

10. Ugo Foscoto, IL TOMO DELL'IO seguito dal Didimo Chierico a cura di Ardengo Soffici. 

11. P, B. SueLLEY. LA DIFESA DELLA POESIA. Traduzione dall'inglese di E. C. con una introduzione analitica. 

12. Niccorò MacWiaveLLI. PENSIERI SUGLI UOMINI scelti da tutte le sue opere e ordinati da G. Papini 

13. Pierro Verii. DISCORSO SULL'INDOLE DEL PIACERE E DEL DOLORE. Introduzione e bibliografia + 

cura di G, Papini. 

14. Wixuiaw Jantes SAGGI PRAGMATISTI. Con prefazione c bibliografia a cura di G. Papini. 

15. Francesco Acri. LE COSE MIGLIORI, A cura di Luigi Ambrosini. 
denza: CE 


IN VENDITA PRESSO I PRINCIPALI LIBRAI E “ LA VOCE 


con no- 


Traduzione dal francese con introduzione 


. . ——————_-_euQ@Qcp 
Editori - GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari 


LAVORI SU E DI GIORGIO SOREL 


Insieme alla ventura di un presentatore e pa- 


trono come il Croce, il S. ha avute parecchie 
sventure in Italia, sua seconda patria spirituale, 


per causa dei suoi traduttori. A stare alle indi- 


, non sempre attendibiliss 
bibliografo del marxismo in It 
CHELS, 


ime, del miglior 
(Roserto Mi- 
» Storia del marxismo in Italia, trad. dal 


ampi. Roma, Mongini, r910 p. 160-LVIII) 
avrebbe comin 


te 


iato a pubblicare in Italia 
nei 1898. Fin da allo 


ci si doveva lagnare di 
chi lo iuceva (Giovanni G La filos. 
dî Marx. Ma il c nto oggi da 
Ag. Lanzillo (G. SorkL: Ze illusioni del pro- 
gresso, a cura e con pref. di A, L 


TILE : 


Imo è rag 


ndron, 


Palermo, 1910, p.312,1. 3.50). Di questa traduzione 
potrei citare periodi e note saltate, scorrezioni 
poi senza fine a diecine. Prendo, ad esempio 


breve, il capitolo : ‘audacia del terzo stato : ma 


si intende che parecchi altri sono in queste con- 


dizioni. 
somme toute 168 sopratutto 191 
Les projets 169 Il progetto 191 
Il connaissait, beax- Egli conosceva me 
oup mieux 169 glio 191 
à la fois tri a volte 193 


les résistences que le opposizioni ai suoi 
rencontrent ses projets progetti du parle del 
par suite de l'esprit du corpo degli ingegneri 


ps des ingénieurs 195 
173 

d'une grande épura- da quella epurazio- 

tion. 173 ne, 195 

quelques fails. sem- qualch pareva 

laient donner raison che desse ragione agli 


uux profagonistes de ce mi di questo siste- 


systeme 173 


195 
Si intende che con ciò non si accusa il tra- 
Juttore di now sapere che per es. somme fonte 


uol dir insomma e non 


‘alutto ; ma si prova 
n quanta leggerezza e poco rispetto del pubblico 
taliano e dell'autore francese e dell'editore sia 
ita compiuta la traduzione, Io non ho esami 


nato tutto tutto il volume, ma ho trovato per 


empio un passo di Vico, che il S. citava « 
l’adaptation » del Michelet, tradotto in modo 
da renderlo incomprensibile ; ma il bello si è 


che il traduttore, come si capisce dal confronto, 


ha avuto sott'occhio il zero testo di Vico e l'ha 


colo di sbadataggine 


imalgamato, per qual mi 


non si sa, con « l'adaptation » del Michelet. Ecco 
qua : 


MicneLET LANZILLO 


(cit. da Sorki 


Le spectacle des ha- —Socrate dall’osserva- 
bitants d’Athènes s'u- re che i cittadini at 
nissant par l’acte de la si nel comandare le 
législation, dans l’idée leggi andavano ad u- 
d'un interét égal qui nirsi nell'idea di una 
fit commun à tous, utilità comune a tutti, 
rida Socrate à former cominciò a trarne l’ab- 


les genres intelligibles bozzo dei generi intel 
du universaux abstraits ligibili o degli univer 
u moyen de l’indu- sali astratti con 1’ in- 
ction, opé n de l’e-  duzione che è una rac 
sprit qui recueille les colta di uniformi parti- 
particularitésuniformes  colari, capaci di com 
capables de composer porre un genere retto 
ungenre sous lerapport il rapporto della loro 
de leur uniformité. En- uniformità. Platone os- 
vite Platon remarqua servò che in tali ragu 


e, dans ces assem-  nanze pubbliche, le 
»es, lesesprits des in- menti degli uomini par- 
dividus,passionnéscha-  ticolari, appassionata 


cun pour son interét, ciascuna del proprio 
se réunissaient dans utile, si conformavano 


l’idée non passionnée in una idea spassionata 


de l'utilité commune... di comune  utilità.. 
\ussi fat preparge la Così Aristotile divin 
définition vraiement di- mente ci lasciò poscia 


vine qu’ Aristote a lais- definita la buona legge 
ste de la loi: Volonté una volontà scevra di 


libre de passion passione. 


Vico, senza le correzioni MicHELET-LANZILLO 
Socrate, dall’osservare che i cilladini ateniesi 
nel comandare le /eggi si andavano ad unire in 
in' idea conforme d’un’uguale ufilità, partita- 
mente comune a tutti, cominciò ad abbozzare i 
generi inlelligibili, o vero gli universali astratti 
l’Znduzione 
particolari che vanno a comporre un gesere di 
lari sono uniformi tra 


olta di sumiformi 


ch'è una 


ciò, nello che quei partie 
loro. PYafone, dal riflettere che in tali Ragunanze 
Pubbliche le menti degli uomini particolari, che 
ate ciascuna del proprio utile, si 


son appass 
conformavano in un'idea spassionata di comune 
Wi. onde Aristotile poscia divina- 


mente ci lasciò diffinita la 4uona “legge, che sia 


Una volontà scevera di passioni 


x 


Ora la cosa dispiace di p 
© il solito re traduttore a tante la pagina. 
È un discepolo, fervente ammiratore del S. 
È nel difenderlo dall’accertamento di fatti che, 
lungi dal diminuire la reputazion 
Per ùl S., servon a meglio determi 


ì in quanto il L. non 


e la stima 


nare la fisio- 


LA VOCE 


Bollettino bibliografico 


prare lo stesso 


nomia, il Lanzillo non esita ad 


È destituita di ogni 


mito dello scio- 
pero generale, della mo- 
dei produttori. 
bn sì fa che udire 
eco della voce del 


si muove da 
ui anche. 
lini al Sorel, che egzi 
non è letto 0 capito nel- un 
l’ambiente o, Sorel ; e basta scorrere 
E qui il 1 qualche rivista... 0 an- 
libro La Zeoria Sinda- che qualche giornate 
calista, ma non la pa- sindacalista, per accor- 
gersi quale larga dif- 
Susione abbian raggiun» 
to quelle idee... 
(G, Puezzorisi: La 
Sp agg) 


Così in un altro punto il L. vuol confutare 
un'altra tesi mia sulle relazioni del S. con il 


Bergson. Qui non basterà il solo paragone: 


« Il lievito che do- « È notevole il ritar- 
veva produrre la teoria do del Sorel nel cono- 
della violenza era già scere il Bergson: egli 
nel pensiero del Mae- ne è proprio un disce- 
stro da molti anni ; da polo dell’ ultim' ora e 
quando la Zre nouvelle della parte meno ge- 
pubblicava l'Arcienne niale del maestro. 
et la nouvelle métaphy= L'opera per me più 
sique. Perchè quivi la profonda e la prima del 
filosofia di Bergson è Bergson, il famoso £s- 
di già segnalata come sai sur /es données de 


un virgulto che s'ader-  /a couscience è del 1889 
nella e non tardò a diventar 
steppa desolata della fi- celebre. Nel 1901 era 


losofia contemporanea» — già alla terza edizione. 
E in nota: « quanto Nel rgor esciva pure 
diverso dal semplici. la Awine du monde an- 
smo critico di G. Prez-  figue del Sorel, ma non 
zolini che crede che v'è mai ricordato il Rer- 
Sorel abbia scoperto gson; e anche se mi 
Jergson solo con l'£- fosse sfuggito il suo 


volu créatrice! = nome, certo vi manca 
v. G. Prezzolini, Za il suo spirito e la sua 
teoria sindacatista, Na- influenza. Pian piano, 


poli, 1909. » poi, è un crescendo, 
L., id. id. pag. 22). Non si nota nulla nel- 
V'Avenir socialiste des 
syudicats (1899) ma nel- 
la Zut.à l'Ée. Pol. \196 
il Bergson vi è cit: 
come « un des maitre 
de la pensée contem 
poraine Inse= 
gnamenti (1907) appa 
ion soltanto citate 


Réflecions (1908) .. € 
nelle recensioni € arti» 
coli contemporanei nel 
Vouvem..Soc. (sopratut- 
to quelli dedicati all'£- 
n creatrice che 
il Sorel non esita a pa- 
ragonare per importan- 
za alla Critica della ra- 
gion pura!) 


Ora è evidente che io non ho detto affatto 
quello che il L. mi fa dire; e che il L. cita 
l'Ére nouvelle senza data, il mio libro senza pa- 


gina, in modo da rendere il controllo impossi- 


bile. 

Se non che tutti i nodi vengono al pettine e 
questa volta è stato il S. stesso che ce li ha 
condotti con un articolo nel A'esto del Carlino 
Dio ritorna, 31 ott. 1910) dove dice 

« Il primo libro del Bergson, dal Les 
données immediates de la conscience, non sembra 
aver prodotto in Francia una grande impressione, 
se dobbiamo giudicarne dal rendiconto che il 
Levy-Bruhl pubblicò nella A'e2ue prilos 
il razionalismo era allora troppo potente nel no- 


stro paese. Nel 1894 io ero ancor troppo pieno 
di pregiudizi razionalisti allorché criticava code- 
sto libro ; io gli attribuivo tuttavia un’ impor- 
tanza straordinaria, dacchè lo comparassi (sic /) ad 
« un albero vigoroso che s'eleva in mezzo alle 
desolate steppe della filosofia contemporanea », 

Dunque il S. nel 1894 « criticava » il Bergson, 
ed era « ancora pieno di pregiudizi razionalisti ». 
La citazione del L., riportata al suo testo, prova 


evidentemente ancor meglio la mia tesi di una 


assai tardiva ammirazione e accettazione del 
Bergson da parte del S., se si pensa, sopratutto, 
che Les données immédiates era escito nel 1899. 


‘anquilla : tanto da 


Ma il L. ha la coscienza 
permettersi di accusarmi di « leggerezza » e tra- 
smettere questo giudizio ai suoi benevoli recen- 
sorì più amici suoi che della verità. Quanto a 
sia tutta dal lato suo, 


me par che la leggerez 
e ch'egli abbia dimostrato poco e povero affetto 
entandolo al pubblico ita- 


e stima per il S. pr 
dotto e così mal difeso con 


liano così male tr 
valide, affermazioni. 


tro le mie, per ora sempre 
[Sono avvertito all’ultim’ora che il L. ha dovuto 
compilare assai in fretta il suo volumetto su S. 
ella traduzione furon riviste dal 


vzze 


e che le 
S, stesso. Ciò dimostra soltanto che i colpevoli 
sono due !] 

Ben altrimenti e con coscienziosa preparazione 
A. Sarno ci ha dato in italiano le Xé 


léxvions sur 


fa violence del Sorel (Bari, Laterza, 1910, con 
pref di R. Croce, p. 350, 
pera fondamentale e più ge 
francese. 


3.50) che sono l’o- 


ale dello scrittore 


Van 
del £ 
(Rema, 1910, cent. 40). E se anche non si sen- 
tivi 


citate, come curiosità, le Confessioni 


. pubblicate a cura del venire Sociale 


il bisogno di confessioni d'un uomo ia cui 
opera è una continua confessione, confessione di 
principi, di simpatie, di letture, di aneddoti, di 
rivalità, di ammirazione, tuttavia riconosciamo 
volentieri che tutto quel che esce dal Sorel ci 
interessa. 

È dunque anche il caso di far cenno della ri- 
vista La cité francaise ch'egli si propone di 
pubblicare insieme al filo suo discepolo Edou- 
ard Berth e a due dei monarchici francesi Pierre 


Gilbert e Georges Val mensile, ed. M. Ri- 


+ Paris, 31, rue Jacob, |. 12.50 per l’est.). 
I due gruppi hanno idee personali, ma sopra un 
purito s'accordano: « che se si vuol risolvere in 


ilimento le questioni 
ho nel mondo moderno, è assoluta 
sario distruggere le istituzioni demo- 
cratiche. L'esperienza contemporanea insegna che 
la democrazia costituisce il massimo pericolo 
sociale per tutte le classi della nazione, princi- 


palmente per le 


lassi operaie. La democrazia 
confonde le classi, a fin di permettere ad alcune 
bande di politicanti, associate o dominate da fi- 


nanzieri, lo sfruttamento dei produttori. » La 


a della democrazia è sovente giusta in que 


sti scrittori, ma dubitiamo assai e del loro pos 


sibile accordo sul regime da sostituire alla de- 
mocrazia e sopratutto sull'efticacia di sostituzioni 
artificiali, venute dall'alto, senza un profondo 
rinnovamento na 


g. pr 


STUDI GALILEIANI 


In qi 


inno s'è compiuta la grande edizione 
nazionale delle Opere di G. Galilei (Firenze, 
Barbèra, 1910, vol. XX) cominciata nel 1890 « 
diretta dal l’rof. Antonio Favaro. Ho già parlate 
qui e altrove, di questa edizione e non mi ri 
peto. 

ll volume ventesimo e ultimo non 


che gli indici [e qualche briciola di docum 


lettere] ma non è meno prezioso degli a 
V*È prima di tutto un minuziosissimo e completo 
Idlivo alfabetico delle cose e delle persone, dov 
son registrati anche i minimi accenni, e di più 


un rieco dizionario biografico di tutti coloro che 


hanno avuto a che fare con Galileo e da lui 


sono stati anche semplicemente nominati. Di 
molti di questi uomini non si sapeva nulla e al 


cuni mancano anche ne' più reputati dizionari 


biografici universali e nazionali. Per quanto il Fà- 


varo non abbia potuto, per non raddoppiare il vo- 
arato bibliografico, 


lume, presentare al lettore l'ap 


chi conosce un po’ quel periodo s’accorge su 
bito che questo dizionario è il frutto di ricerche 
dirette © originali 

Per non tornar più sull’edizione nazionale av- 
verto gli studiosi che nel volume pubblicato due 


ni fa (M. Cioni, / documenti leiani del S 


Ufizio di Firenze. Firenze, Libreria Fiore 


tina, 
1908) non v'è nessun documento che non si 


trovi anche nell'edizione nazionale, ma che vi 


sono in più soltanto parecchi spropositi nelle 


note. (cfr. A. Fàvaro, in Archivio Stor 


Serie V, tomo XLII, 1908, disp. 4). Quei 


menti dell'Archivio Arcivescovile furon tenuti 


nas 1 tutti e, specie al Fàvaro, finchè Ja 


edizione non volse alla fine, eppoi pub 


blicati all'improvviso da un canonico, imitando, 
fin nei caratteri e nella carta, l'edizione nazio 
nale 

A questi duole ora che le sue fatiche di tren 
Vanni per compiere un'edizione che si può dire 


sian rese in parte inutili dal fatto che 


pert 


le opere di Galileo sono, all'incirca come pri- 


ma; inaccessibili alla maggior parte degli stu- 
di 
le sanno, È 


diosi e dei lettori. Le ragioni le ho dette e molti 


li spera ancora di poter dare all’| 


talia un'edizione economica delle opere galileiane 
dopo aver dato quella monumentale ed io mi 


zione 


auguro che egli possa far ciò nella coll 
degli Scrittori d'It 


ho questa raccolta non potranno trovar 


a or ora iniziata. Coloro 


che dirig 
certamente chi sia preparato più di lui ! 


Per rimediare quanto si poteva a questa rarità 
ne io compila un anno fa 


di edizioni ga 
una piccola antologia di pensieri filosofici del 


« Gran Vecchio » (4 pensiero di G. G. Lanciano, 
quale posso dir soltanto 


R. Carabba, :909) del 
ch'è il risultato di una completa lettura dell’e- 
dizione nazionale. Anche il Favaro meditava da 
colta ed è uscita ora una 


tempo una simile r 
sua piccola antologia (G. GALILEI, Pensieri, Motti 


e Sente: 
mancano alcuni passi importanti per lo studio 


del pensiero galileiano (come ad esempio quello 


,. Firenze, G. Barbèra, 1910) nella quale 
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famoso del Saggialore sulla soggettività delle 


cosidilette qualità dei corpi) ma che sarà utile 

per quelli che di Galileo sanno poco o punto. 
Fini più letterari ha l’altra antologia che il 

Fàvaro ha fatto insieme al Del Lungo (Za Prosa 


di Galileo. Firenze, Sansoni, 1910) e ch'è desti- 


nata alle scuole. Antologie simili a questa esi- 
stevan di già ma erano invecchiate o dimenti- 
cate: speriamo che non sia letta soltanto da stu- 
denti e p 


r forza! 


Il Fàvaro ha pure pubblicato in questi giorni 
un profilo di Galileo (Moden: 


» Formiggini, 1910) 


che, per necessità di spazio, è puramente bio- 


grafico tanto che si trovano sol di passata ac- 
cenni all'attività scientifica e filosofica del cieco 
d'Arcetri. 

Un libro su Galileo ha pubblicato quest'anno 
il Prof. De Gubernatis che purtroppo seguita 
ancora a insegnare nella Università di Roma (G 


G. Firenzi 


è Monnier, 1910). Di questo libro 


non conosco che alcune parti che però son tali 


da levar la voglia di cercare il resto. Si tratta, 


a delle solite abi 


a parer mio, di u xrracciature 


superficiali del vecchio poligrafo. 


Mancava finora un libro d' insieme e ben fatto 


su Galileo e sopra la sua parte nella storia della 


scienza, L'ha fatto, naturalmente, un tedesco e 


il primo vi iscito l’anno scorso (Won- 


WILL, G. # cin A un die Copernicani> 


he Lehre, Hamburg Vol. 1909 


Il Wohlwill era già noto da moltissimo tempo 
stu li Ga ma in questo libro egli 
nta, per îl primo, una sintesi prep di lunga 


1 da ricerche e studi personali. Malgrado 


oncetti che qua e là s 


m mai a scapito dell'e 
dire che questo del Wohlwill è, per or 
definitivo su Galileo e soltanto il Fay 
be, se volesse, fame uno migliore 


Gli studi g; 


iani non sono n 


in Italia e fra i più 


Vaccalluzzo vi s'è intere el 1896 eg 
bl libr > su G. ( rat porta (( 
tania, Giannotta) e ora h I 
seicento ded a Il I] 
N. Vac ( 
ti », Si fi Lar 


di Galileo ma non ci dice 


niente di nuovo su di lui ed è mediocri 


> dell'arte 


sotto il ris 


ll vesti ren dI 
Alessandro li, seguita le sue r su Za 
Storia di G. nella storia d. fi fia però 
nor dono sempre al t I t 


pubblicata (Pisa, Vannucchi 


XXVII e XXIX gli Aunali t 
Yoscane) contiene la corrispondenza del 1 
Grandi col Padre Ce 

Abbondanti notizie sulla reazioni eian 


nella seconda metà del secc 


ecialmente dai ( nel 1 i 
GAI P. 17) Ù 
fi 7 5 Ù a H 
Dunque ( ie per merito del Favaro 
del Wohlwill gnamente studiat 


da studiare i galileiani, che hanno continuato 


a la are fino alla prima metà del 


xrare e a pe 


secolo XVIil, e la cui influenza non è stata an 
cora abbastanza riconosciuta 


GIOVANNI PAPIN 


TRIESTE 


Sivio Benco. Zrieste, Trieste, Maylinder 
coll. Za Venezi e la Dalmazia: utili 
volumetti, con parecchie incisioni). L. 4,50 

È il primo libro completo su T. — poichè di 


quello di G, Carnix (7rieste, coll. « Città artisti 


Schimpff) non contano che le bel- 


che Trieste. 
lissime illustrazioni. Giuskrr& Carris, il simpa- 


tico innamorato della vita passata della regione 


Giulia (/ nostri nozni, vita triest. dal 1800-1830; 


i andati, vita triest. dal 1830-1848 ; Marine 


Lagune di Grado, mure friulane 3 


lie» Istria nobilissima, 2 voll. — il Il è 
postumo e incompleto : tutti ed. a Trieste) era 
un temperamento nostalgico e figlio di quell’in- 
teressante « venezianismo istrico » che ancora 


prospera a Trieste, un po’ inquieto, rifugiato 
nelle pagine della nostra storia prima del trat 
tato di Campoformio, e si gode d’un mobile 
settecentesco e d’una cornice in legno del cin- 
AT- 


ste, Maylinder). S 


quecento. (Baccio ZiLiotto, Capodistr 


tILIO Tamaro, /irano, Tri 


Benco vissuto invece profondamente Trieste 


moderna, cioè la logica espressione febbrile d’: 


lunga sc e insoluzione storica. In que- 


ntente 


sta coscienza di poeta son dissolti tutti gli og 
getti che il triestino vede sotto il bigiume del 
bitudine, e salta fuori un moto meraviglioso di 


colori. 


—-mmadizà 
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Qua e là naturalmente l'aggettivo impregna 
troppo la sostanza ; e Î! grande spasimo etnico, 
p. e., sparisce nell’affermazione epica che + in 
capo a poche generazioni il cemento (italiano) 
ha rassodato una massa compatta, nella quale 
non si distinguono più i figli dei tedeschi, degli 
slavi e dei levantini. » Così è olocausto all'ora 
l’ultimo capitolo dispensiere liberale di titoli a 
tutti i triestini viventi. Eppure qualcuno certo 


non ne sarà contento. Ma la descrizione del Punto 


‘anco, di Città vecchia, di Trieste vista dalla 


ferrovia merid., il romanticismo per gli ultimi 
Borboni, le pagine su S. Giusto, son brani lirici 
completamente umani. Attendiamo il romanzo 
triestino di S. Benco, 


% Altri libri su Trieste : 7rieste (Guida fatta 
a cura dell’ « Ateneo di T. » per la visita degli 
scienziati ital.); Guida dei dintorni di T. (a cura 
della soc. A/pi Giulie, con pref. di S. Benco) ; 
La Regione Giulia di BerNARDO Benussi, Pa- 


renzo, Coana (è l’unico riassunto stor.-geog. della 
n. regione : la Sforia di 7rieste di Jacoro Ca- 
vanui, ed. dal Comune di T., è troppo vecchia 
e quella, sempre promessa, di Arriio Hortis 
è sempre attesa). Nel diligente Compendio di 
Storia e Geografia dell'Austria di CarLO GrAT- 


z6r (manuale scol.) son riassunte parecchie 


zie utili di st., geog. e stat. delle nostre re- 
ini. Utile per molti studi partic. il saltuario 


Ircheografo Triestino e \e Pagine istrian 
l * Dei due 


all'!wiversità italiana di 1° di FERDINANDO Pa- 


Quaderni della Voce » dedicati 


sini parlerò nel pross. bollettino. 
S.S 


NAZIONALISMO 


Scino Sicnere. /’agine nazionaliste. Milano, 

{ Treves, L, 3.50. — Come informazione e com- 
mento di alcuni dei nostri problemi nazionali, 

il libro è buono ; ma non è quel forte libro sulla 


politica estera e più ancora sulla politica neces- 


j 


ia a risanare le condizioni interne del 


che il Sighele nella sua prefazione promette 
Dei problemi nazionali, soiamente quelli che 


riguardano la p 


a sono esposti dili- 
li 
italiani irredenti, occupa con la sua esposizione 


gentemente e con chiarezza. La situazione di 


metà del volume ; e più completa ed interessante 


© la storia della vana lotta sostenuta dal ‘Tren- 
tin 


per ottenere l'indipendenza dal Tirolo che 


l’opprime economicamente e ne offende l' ita 
lianità. Quindi discute la politica estera condotta 


con tanta debolezza e vigliaccheria dall’ Italia, 


specialmente di fronte all’Austria-Ungheria ; 


la remissività degli italiani davanti ai tentativi 


| di germanizza 


il Garda. Trattando dell’ambi- 


ì gua posizione presa dai socialisti nella questione 


nazionale ed in quella delle spese militari, il 


1ì Sighele I 


pone le ragioni che impongono un 


Î Gee Spino, “a a n CIO 


nostri interessi economici e della nostra 


nità. 
| Ma nei due ultimi capitoli dove più partico- 


larmente parla del nazionalismo, il cui sc 


. prima di combattere i governi deboli, creare 
un'anima collettiva nazionale e rendere la nostra 


patria veramente grande ne 


commerci, nelle in. 
dustrie, nelle arti, nella scienza, nella politica, 
lì il libro non ci soddisfa aftatto, 


E limitato alle idealità, alle memorie d'un 


passato glorioso, ecc. ecc.; ma di molti gravi 
problemi nazionali, quelli che realmente devono 
essere risolti perchè 1' Italia divenga una g 
n 


inde 


ne, noi non sappiamo affatto cosa il Sighele 
ne pensi; — € vorremmo saperlo, Inoltre: una 


raccolta di articoli che nessun nesso logico le 


non può darci quel quadro organico e completo 
delle ca 


e, dell'essenza, dello scopo e della 
tattica del nazionalismo, che si sarebbe deside- 


rato; e tanto più forte qu 


sto desiderio si fa 
sentire, quando ricordiamo il Sighele propugna- 
tore del positivismo, e banditore del 


delle razze latine. Non basta accu 


decadenza 


si (Pag. 
Naz. pagg. 207-208) d'aver altre volte sostenuto 
un’ idea falsa 


assato al campo opposto, si ri- 
chiede da un pensa 


re serio e severo che ab- 


atta l' edifi e i i i ij 
ta l'edificio altre volte costruito e inn alzi il 


nuovo con eguale È Î 
nov mn eguale entusiasmo e convinzione. 


Aspa 


È 
PINOCCHIO ILLUSTRATO 


Firenze, Bemporad, 1 E i 

\porad, 1910. — Ecco, per Pinocchio 
7 i averci un debole.L'odissea 
dei ragazzi ha quel misto di 


ogni italiano dovrebbe 


allegro, di tri- 


stanzuolo e di sentimentale che cozz a nel cu 
a nel cuore 


irrequieto e sveglio dell'alunno 


lelle scuole ele» 


mentari, un realismo psicologico fantastico di 


tino, la parla 


schietto sapore popolare più 
frizzante e spedita, la costruzione asciutta 
come quel pezzo di legno di catasta in cui il 
Collodi tagliò il suo burattino con Quattro ine 


diavolati colpi d'ascia e una piallatina di 


sana 


interzo : 


LA VOCE 


maneggio d'armi che per gli altri suoi scritti 
non ha mai più ritrovato 

Son rimasto di stucco. — Tipi, 
di tipografia, eccellenti. Ma le illustrazioni! Al- 
meno il Chiostri con quella sua franca medio» 
crità c'era andato sì alla brava, ma salvando il 
racconto e ti aveva aggeggiato un burattino un 
po’ sganasciato ma vivo e vicino a esser pro- 
mosso ragazzo, che si muoveva nell'ambiente 


paesano di tutt'i giorni. 

Invece qui chi me lo riconoscerebbe Pinocchio 
in parrucca, tutto articolato e squadrato come 
gli ultimi giocattoli di Norimberga « Made in Ger- 
many » tolti a modello e trasportato in piena 
tedescheria ? Sicuro : facce tonde e lustre di be- 
vitori di birra, di vetturali costume Francesco 
Giuseppe, gote sangue e latte di ostesse ale- 
manne traverse, dall’andatura paciona, ragazzi 


inverosimili, case coi tetti spioventi per la neve, 
i vetri a quadratini, i balconi di legno, il cara- 
p colle fe- 
dine rosse. Di dove son saltate fuori tutte que- 


biniere che acciufta Pinocchio pel n 


ste diavolerie ?! 
Eppure a Peretola la sera, di festa... E il 


burattinaio ce l'ho dietro cas 


Quando s'esce da questa tedescheria — dalla 
I ritratti 


pagina, di quando il professore di retorica delle 


padella nella b idemici a piena 


Lee 


linee e delle ombre dettava il tema : — fate l'uo- 
mo iracondo ; ritraete Apollo che suona la cetra 
sul Partenone. 


O se no, Maestro Ciliegia diventato un mago 


dei Nibelungii con alle calcagna un gatto che 


nel testo non esiste (ci voglion molte figure : il 
libro costa la bellezza di 12 lire). 

Eh! l'amara verità mi si è palesata alla svelta: 
ispirazione zero, fantasia zero ; rimedio : un po” 
di lestezza di mano e la maniera del moderni- 
smo pangermanico — presa ad imprestito per i 
gonzi. Positivo : chi gli ha collaudato questa roba 
non è un nazionalista. 

Ho sperato, un momento, che si trattasse d'un 


tedesco. Manco per sogno! Non bi 


ava il più 


giovane Lorenzini e gli altri parassiti di Pinoc- 


chio? Ah! sor Attilio, e dire che le vignette 
delle scatole di fiammiferi sono in ribasso! 


Piero Janir, 


M /! prossimo Bollettino bibliografico escirà 
nel dicembre. Speriamo col favore dei lettori di 
farlo diventare quindicinnale. Ricordiamo che sarà 


riservato ai soli abbonati. Apriamo un abboîia: 
mento straordinario da oggi al 31 dicembre 1911 
per lire 6,00 compreso il Bollettino. 

X Date le dimensioni del Bollettino avvisiamo 
che non accettiamo polemiche per quanto 
stampa, ma soltanto semplici rettifiche di fatto 


si 


. LIBRI E RIVISTE UTILI 


x G. Matvezzi e U, Zaworit. L'Aspromonte occidentale, Mi- 


lano, Libreria editrice milanese, 1910, p. 180, con una carta 
della provincia di Reggio C., L. 1,50. [Eccellente saggio di 
indagine diretta per iniziativa privata sopra circa metà della 
provincia di Reggio C. Vi sono studiate le condizioni econo- 
miche, il credito, la viabilità, i bilanci comunali, la sanità, la 
igiene, la religiosità © le condizioni del clero: e sopratutto it 
problema scolastico : manca l'emigrazione. Veramente consi- 
gliabile|. # MagtO Fatco, /2 riordinamento della proprietà 
ecclesiastica, Torino, Bocca, 1910, p. 256, C. 4. [Studio coscien- 


zioso sui sistemi 


servatori germanici in opposizione a quelli 


francesi rivoluzionari) 


4 novissimo diritto della Chiesa cat- 
folica (Estr. Riv. di dir. pubb. 1910. # *** Zl programma 
dei modernisti, risposta all'enciclica di Pio X « Pascendi do- 
minici gregis », 1910, Torino, Bocca, p. 240, I. 2,50. [Ristampa 
dell'ed.iz nor. 1907) # G. 


SAITTA, La scolastica nel secolo 
XV/ e la politica dei gesiti, Bocca, 


no, 1951, p. gr2 I. 4. 


{Eccellente volum 


pieno di interes 


opra una materia 


quasi del tutto nuova in Italia, © necessario per chi deside: 


farsi un giudizio « storico » della mentalità dei gesuiti]. 4 
Collezione « Scrittori nostri»: Micunanceto Bvo- 
sARROTI, Letlere, 2 voll., con pref. di G. Papini — Ser Gio 
vansi Fiorentino, /1 Pecorone, 15 novelle scelte con preî. di 
©. Papini. — Axzow Francesco Grazzii, (it. Lasca); Za Stre- 
#3, commedia a cura di G. Papini. — Tratano BOCCALINI, 
Raeguagli di Parnaso, passi scelti a cara di G. Gabriel. — Gut- 
DO CAVALCANTI, Rime, con intr. e append. bibi. di E. C. * 
Collezione « Carabba, Lanciano: 
Saggi Pragmatisti, con prefazione e biblio- 


Wictiam James 


grafia a cura di 


Papini. — Pietro Venni, Discorso sull'in- 
dole del piacere e del dolore, con introduzio; 
di G. Papini. — Francesco Acri, Le cose 
L. Ambrosini. w Colle 


| I; Traiaso BoccAuini, Rageuagli di Parnaso e 
Pietra del paragone poetico, a cura di G. Rua, vol, I, Bari, 
Laterza, 1910, L. 5.0 per vol., L. 4 in abb, [Non occorre ri 
Questa impresa monumentale: è un dovere aiutar= 
la. * Garibaldi è è Garibaldini, taccolta trimestralo di 
scritti è documenti inediti 0 rari, diretta da E. Bnawmtta, Di 
Rournerti, A. Moni, Ed. R. Gagliardì, Como, rgto (all'anno 
|. 10). [Buona © utile). w& Zumigiana, bimestrale di Pon- 
tremoli, sostiene la giustissima causa della separazione di que- 
Ma regione dalla provincia di Massa, per costituimi in pro- 
vnsia autonoma insieme a Speria. (Anno cent. so), sw def 
taglie Pegcs, rivimta di aocialivmo cristiano. {Dir. Geano 
Avouo, S. Antonio a Tarsia, 2 mel 910 wn' interemente in» 


cioe sul colato del clero con molte lettere di sacerdoti). 
# Canto Jacumo-Fnoanno Nicoueto, / Marstri Cantori di 
Norisberga di R, Wi, Torino, Booca, (È una « guida mitra» 


verno nl poema © la musica » con trascrizioni di temi musi- 


cali, tutta a base di « motivi », come si faceva in Germania 
vent'anni fa). st Turing, Rivista mensile del T. C. L Mi- 
settembre un articolo di Alessando Schia- 


— Tovria Cu 
Generale 1910, p. 894. [ene]. # Puo CuLtura, Rivista dime- 
strale di studi trentini, Trento, Scotoni e Vitti. |È 
seria ches'occupa distoria, geografia, letteratura, folklore ecc. 


Iraniaxo, Amaro 


rivista 


del trentino. Abb. annuo 1. 11. Il fasc, V (sett. 19t0) ha, fra 


Austria » 


altro un articolo su « 


nuova legge scolastii 
di A. Confalonieri, © ricche « varietà »), w Meway Pro- 
mibues, Luly, (Coll Les mussciens celebres, Paris, Laurens) 


1910, p. 134, I. 2,50. (Opera di 
dioso valente). 


Igarizzazione, ma d'uno sta- 


POESIA 


Fausro M. Manini, Poesie provinciali, Ricciardi, Napoli. 
-- Leggendo torna su: « E le piccole foglie în cima ai rami 
torico di questo esile 


teneri.... » Il precedenti 


ndo poetico 


è l'e /ulermeszo di rime ». Lunghe nottate d'orgie cittadine. 
Qualcuno inveco di andarsi a lavare nella guazza © nel sole, 
s'è rifugiato in una grando camera d'albergo provinciale, dove 
c'è silenzio, 6 tondi fiori d’alabastro malaticcio, e odor di la- 
vanda. Ma s'è portato con sò l'amante c 


ama, il corpetto 
trapunto di nastri violacei, Il lettore sente un dramma che il 
poeta non ha sentito : l'umiltà sentimentale della stanchezza 
fisica non riesce a toccare le cose con le sue pallide mani. 


L'impotenza spirituale sì ripie, 


su se stessa, © diventa ironia 


incosciente, P. e. il desiderio di castit 


prega di poter spo- 
gliare puramente la donna, 0 se « gli eretti | capessoli mi 
affiorino Le dita, | ch'io pensi solo all'ultime cerase | che avem- 
mo in dono... ai miei vosei morti | alle stelle che vegliano 
le case.... | as rosignoli nes solinghi orti... » L'A. eta amico 


del buon Corazzini (l'amicizia gli avrebbe dovuto impedire quel 


ridicolo « concilio degli dei » /u Paradiso, per la memoria 
di L. Corazzini). L'arte del C. era l'espressione di uno stato di 
animo senz'uscita. Qui c'è un riversamento sfinito su quel con- 


tenato già chiuso. E perciò l’ingenuità è sforzata, e diventa 


falsità. w# Fevoro Tizzoni, Canmonate, con una prefazione 
futurista di Aldo D'Alfovilla. Trieste. — È una risata lette- 


raria sul futurismo, in nome di niente, 0 fors'anco în nome del 


buon senso: non si riesce a veder bene. C 


pare perfino 
talvolta che l'A. dimentichi la sua personalità di Doro Finzi 


e faccia sul serio la parte di Tizzoni, E allora la risata si 


trasloca © si siede in una poltrona della platea. x FeRkUc- 
cio Pini. Versi, Oneglia, « Ri 


ra Ligure >. Troppo facile 


vedere che l'individualità dell'A. è — per intenderci presto 


— pascoliana, È poesia sincera che non dissimula e non con- 


traffà. Onde non è turbato quel che ha di suo: una pic- 


cola vena di € sorriso umano » 


NOTIZIE DI COLTURA 


% Della Biblioteca Filosofica di Palermo dan lo statuto 
i Nuovi Doveri (15-31 agosto 1910 


rta per ini 


iva del dott. 
Amato Poiero e con l'attiva collaborazione di molti suoi amici, 
fra i primi dei quali Giovanni Gentile. Ha già 8000 volumi e 


40 


iste, Iniziative private di coltura superiore come queste 
fanno bene sperare dell’Italia. Auguri. & / Nuovi Doveri 


annunziano da questo mese în avanti una serie di nuove ru- 


ve alla coltura e alle scuole femmi- 


briche specialmente rel; 
nili delle quali si occuperà Gemma Harasim. (anno 1. 7, Paler 


mo, ed. Sundron). # L'/sfstufo Giosuè Ci 


rducei per la col- 
tura popolare in Como, è una bellissima istituzione costituita 
in ente morale, che ha da poco inaugurato un vasto fabbri- 
cato per conlerenze, biblioteca circolante, locali di segreteria, 
scuole di arto decorativa, di lingue, di stenografia ecc. % 


Un vericio mazioGrazico per la filosofia e scienze affi 


dato la Rivista neoseolastica nel n. 20 ot- 


nunzia di aver fo 


tobre 1910 (Milano, via Maroncelli, 25) raccogliendo un indice 


delle pubblicazioni filosofiche dal 1890 in poi; e dal 1909 în 


poi anche quelio delle recensioni ; e offrendo poi ad amici e 


studiosi opera di informazione ulteriore. Eccellente idea. La 


rivista accennata è quella che in Italia dà maggior spazio al- 


informazione b.bliografica di filosofia e che tenta anche quel 
che è all'estero cosa regolare e abituale, cioè 1° informazione 
dei corsi tenuti nelle università. Sappiamo che una simile ini- 
losofica di 
Firenze # Un'eccellinte idea. È definitivamente costi- 


ziativa si sta preparando presso la Asblioteca F 


tuita in Milano l'« Associazione per le proiezioni luminose » 
collo scopo di preparare serie di diapositive per proiezioni 


fisso od animate, illu 


anti soggetti di cultura speciale e ge- 


nerale, da mettere gratuitamente a disposizione di quanti de- 
dicano l'opera loro ad incremento dell' istruzione popolare. La 
nuova istituzione sorge allontanando da sè ogni scopo di spe- 
culazione e proponendosi unicamente il fine di giovare alla 
intensificazione della coltura popolare. Gli enti impegnano 
al pagamento annuale di L, 25, gl'individui pagano la somma 
di L, 5 all i 

una volta tanto la somma di L. 309 0 quegli individui che 


‘he versano 


versano L. 50, Il Consiglio Direttivo invita enti e persone a 
volere aderire alla Società, la quale si onora già di nomi 
cospicui ed ha avuto i migliori affidi 


în alto, Essa conta 
iniziare la sua attività col principio dell’ imminento anno sco- 
lastico, Il C. 
1. Senat 
lini, Vice Presidente. — 3. Prof V. Alpe. — 4. Dott. Carlo 
Del Bo. — s. Prof. E. Fabietti. — 6. lag. E. Morandi. — 7. 
Prof. Ing. Cosaro Saldini. — &, Prof. A. Serpiori. — 9. Nino 
Turati. — 10, Prof. S. Varazzani. Indirizzare alla Associazione 


iglio Direttivo dell' Istituzione è così costituito 


© Pio Foà, Presidente. — 2. Dottore Mario Casa- 


Maliana per le Proiezioni luminose, Milano presso la Società 
Agraria di Lombardia, Piazza Fontana, & Da Scilla a Ca- 
riddi: Marco Praga s'è dimosto da presidente della Società 
degli Autori perchè Ro Riccardi poma rientrarvi ! 


QUEL CHE SI DICE 


Axncuemcausuo, « Togliete al popolo ugni parvenza di 
religione senta inculcargii altri prim ip: che valgaro quanto © 
più di quella, © lo vi dico che voi fate apora amicivile e che 
malete ricnaderre l'umanaà a. temp: della barbare pio vera Pd 


ie afermo questo perchè l'anticlericalitme italiano mi seni. 
vanto d'ogni contenuto idexle.... La democrazia si Mete — 
crede di poter demolire ia (inesa tradizionale, senza Li 
Al lavoratore un altro spiraglio che permerta all'anima di 
alzare: ad one di bontà edacatrice e coni 
trice... » Vero: verimima, Ma perchè questo sì deve veder sta, 
Pato nella Ragione? # Porotizione Uso studio intere, 
sante sulla psicologia dei contadini che praticano la restri, 
zione volontaria delle nascite in un cantone della Francia 
pubblicato da A. Dumont (&u//. de /a Soc. d'Anth,, 1895). N, 
risulta che i primi effetti sono buoni ‘benessere general. 
istruzione più sparsa, q 


più alta conce: 


tà morali superiori, meno alcooì 
amo, meno delitti), ma passato un certo limite si banno effe: 
terribili (mentalità egoistica, piccolo borghese, senza coragg 

abbandono del paese, diserzione dei lavori ecc). # Nel Cox 


Esce ogni giovedì in Firenze, 


riere di Catania (24 ottobi 


tgto) Frawcrsco BIONDOLILI) 
trova modo di dire due bugie in poche 


role, « Giuseppe 


il « Rifugio » Majetti. 


Prezzolini impiega il tempo a seri 


‘© articoli d'elogi dap 
ner in organo del Croce » 
i ne Za Flamme (Paris, 3, ro, 
Guersani) si posson leggere dal 20 marzo al 20 giugno di lu 


Une crue extraordinaire de bétise [contro î manuali scolasti; 


pertutto © sta tra 


‘mando la 
* Léow Btoy urla ancor 


laicil, Zistoire du cochon qui voulait mourir de viestlesse. |P, 


Bourget : tutta da ridere !), L'agotacose de l'idiotie {manuale 


ttoral; 


Aveva le virtù che mancano ai più degli 
Italiani. Modesto, laborioso, gentile. Dil pa- 
rere singolare tanto rifuggiva che riescì figura 
singolarissima, Chi l’ha conosciuto ne sen- 
tirà il vuoto per gran tempo. La gloria l’ha 
preso come a tradimento in quest'ultimi anni, 
che non aveva più forza di resisterle. Dopo 
la nomina a senatore mi scriveva: « Sto qui 


|, Una rasurrection décommandée |C. Mendòs e Vil 
liers-de VI. A.). 


QUESTIONE SESSUALE 


Sono usciti or ora due libri veramente utili pe: l'edu 
zione sessuale dei giovani. Uno è del dott. G. 


Ciò che non si deve 


1ORVARI 


nascondere alla gioventù (seconda 
edizione arricchita) 1911, Sandron, Palermo, p. 182, 1, 2 


l’altro rappresenta un tentativo nuovo, perchè invece che 


come una foglia mulinata dal vento che la 
sbatterà finalmente in terra ». 
Compiti gli studi unive 


stematicamente, espone con raccontini progressivi quanto è pos 


sibile insegnare ai ragaz 


i. (MAx-OkER Bum: /x campagne 


dallo zio dottore, tradotto dal dott. U, itari e combat 


RANCHETTI, con pre! 
del sen. prof, Pio Foì, 


Napoli, Perrella, tuto nelle campagne del ’39, del ’60 e del 


1010, p. 68, I. 0,60) — 
Un trattato vasto © ben fornito di fatti o di bibliografie è quella 


del dott. IVAN Brocn: Za vsta sessuale des nostri tempi ne 


‘66, si ritirò nel suo Cairo Montenotte a 


vita modestissima, e vi fondò una società di 


suoî rapporti com la civiltà moderna, ed. S, T. E, N., Torino, 


M. S. tra gli operai, e vi promosse l’ igiene 
1910, p. 660, 1. 12; l'intonazione del libro è un po' data dalla i E) agio ; > 
iu 


il 
ovemetto, e i compagni di Pisa l'avevano 


morale naturalistica dei medici; ed è peccato che il tradut. truzione. Nel *61 aveva composto un 


tore vabbia appiccicato in fundo « tre capitoli originali » (1) 
di 


>. Lombroso che son le solite r ndotto a darlo alle s 


coltine di fatti malsicuri che mpe prima di partire 


non dicono nulla, 


per la guerra del "66; ma egli non aveva 


molto concetto del suo lavoro, e l’aveva 


LIBRI E RIVISTE INUTILI 


* Giuserre NAvaNtER, « Dante 


tampato a malincuore, Tra i monti nativi 


466, Aurelio Costano, VIB} VeNSO © scrisse un romanzo, illustrando la 


Salerno, [L'A. è ordinario di letteratura italiana al Liceo d: inuta dell'esercito repubblicano francese, e 


Salerno ; con che diritto, il libro non most 


# Ti Maxwetto » pubblicò, cedendo anche stavolta alle in- 


Milano, * DessrRio N. Bow 


Rassegna bimestrale di studi, sistenze di alcuni amici, nel 1875. Era lon- 


NARDAK:S, Merope, tragedia tradotta dal greco moden la / $ CEI HI 
vis, Merope, tragedia tradotta dal greco modomo da 4 tanissimo dall'idea di fare lo scrittore 0, 


Angeloro, Napoli. |Inutile l'opera © la traduzione]. # Asetia 


Mozzisetti, Giulio Uberti...., Modena, Formiggini. [Uberti gio, il letterato. E le poticine, che aveva 
e uttate giù del "60, quelle si  vergognava 


no di mandarle come materiale di consul- 


Pinchetti, il fratello di Cavallotti: i tre bardi cavell 


Lasciamoli dormire. O almeno non risvegliamoli con frasi come 


ione al Carducci. 
al Zanichelli; e battè perchè egli entrasse 


queste : < oh, se invece di ...., IU, ci avesse parlato di . Ma il Carducci le passò 


forse l’Italia vanterebbe un grande lirico di più »]. #x Vincenzo 


Buroxzo, Meditazioni umane, Sanremo. [Scolaro del Pascoli. 


ell’ insegnamento. 

Morti i genitori, scemategli le sostanze e 
andò, di quaranta- 
a. Alfredo 
Oriani lo salutò « eroica e gentile figura di 


surdo 


E le teoriche pascoliane diventino qui un sentimentale 
ridicolo]. # Zutrodustone allo studio del « Dolce stit novo » 


cresciutagli la famiglia, 


dantesco. \Parrebbe la tesi di laurea, Disorga; 


‘a, farfalloti 


con un po'di sensibilità artistica. Del B, ho letto delle novelle Juattr'anni, professore a Faen 


per bimbi, non per bimbi, molto caricate, ma co 


accenni 


di poesia], — Bruso Manquanor, Zani d'anima, Livorno A 3 
ana = RA Aaguanori Dren ee, Urra, troviero ». Lo fecero parlare del Generale 
Chiassini, Il ed, (1 


* Lomenzo Cexsi, Cardi Selvaggi, Fi- 


alla commemorazione della sua morte: « un 


renze, Vallecchi. III C, è un operaio. C'è due elementi : la 


discorso che fu un canto di allodola inter- 


vita vissuta (descrizione del macellamento di buoî, po 


ecc.) e 


la letteratura dell'« organizzato », lombrosiano ecc.|. % Arte rotto da strida di aquila ». Era sulla sua via, 
e morale, rivista diretta dal prof. G, LANZALONE, 1910, anno I. 


INè l 


fermò più. Ma non volle dimorare 


e non 


rialzo nelle città grandi. Predilesse Brescia per le 


a si è proposto sul serio di 


processare d'Annunzio in base alle circolari Luzzati! Fra gli 


risonanze d’un suo mondo ideale rivelato da 


< abbonati protettori » troviamo Sua Mac 


A gaia pei i a die alcuni aneddoti, i quali anche illuminano 
derna, 1910). È una rivista scritta da un solo autore, A. Bruens] liversi aspetti dell’uomo. 
* Giov, Lanzatone, Un indovinello dantesco, (Riv. d'Italia Aveva quattordici anni che senti dire del- 


est) [Basta il titolo). # Awcumene Luoti, La mentralità 


pne di 


l'ucei ito Speri, « Belfiore! » Era 


nome del becchino del suo paese. Lredette 


della scuola elementare popolare nel campo politico, religione 
e morale, ed. G. Celli, Milano, 1910 |omia: Trattato dell’ im î 
possibile che il becchino avesse assassinato Tito Speri, 
e con altri giovanotti poco mancò non l’am- 


ano. 


mazzasse per vendicare il patriotta bresc 

A Savona uno scolopio parlò in iscuola 
delle Dieci Giornate. Egli se n'esaltò; e alla 
chiama : « Abba di... », rispose: « Di Bre- 


PER I CURIOSI 


Besepetro Cnocg, /{ Arimo passo, 4 scritti eriti 


[Por 
, 1910. Contiene, con una pre 


nozze Lombardo Radice-Ha 
fazione, i primi quattro articoli scritti dal Croce giovinetto di 
16 anni, nel 1882, sul Bettinelli, sul Guidi, su Didone]. 


Vide Brescia la prima volta l’estate del 
1859. Subito corse fuori porta Vene 


LA MALATTIA ITALIANA 


chiese ecchio della casa dove il Fo 
» RowoLo Quaatino, /sonelli a Celia, ed. Sandron. we G. rese a un vecchio della ca 


solo compose i Sepolcri, « Quelli 
lisi », rispose quegli con un gesto vago 


casetta 


Lusca, Voci # fantasmi di primavere fiorentine, |e Non bra 


0 Lesca »: disse un letterato italiano a Trieste, dove 


il LL fu più volte « ‘spito graditissimo »). »Femauccio Pax 


Il giovine fissò una fra le tante ville dei 
onchi 


quell'aria dovesse essere nato il Carme. 


nora, Prims canti, ed. Rossetti Fossano, [Vent'anni, C'è qua X : 
Mai: Masoni Fiamma. [Wenanah, GO dp ; e si convinse che in quei luoghi e 


e Td qualche nota affettuosa). # D. Cenveci, S, Brancm, P. 


Pacamini, 7recento «pigramuri, ed, Guidotti, Lucca, [Il terze ' . 
Stando un giorno alla porta d'uno degli 


Ospedali zeppi dei feriti di Solferino e di 
S. Martino, vide fermarsi un carro di casse 


scrive: « L'epig: 


».. se non riesce a divertire, almeno 


ani 


per poco ». Ma qui sono trecento]. & ArriLIO Ritoss: 
parte Ill: Nel sole, Milano, Sandron. + 
de ai fianchi, Roma, 1910, |Ai fianchi? © 
non sarebbe meglio un poco più în sa?) sw Emaxwece Senta 
H vesaio dell'anima, (E lie, della Rivitta Umbra, 1910, Pe 
rugia). [Per economista non c'è male: ma per porte...) 


Trilogia poeti 


dimo WANNA, € laranci e di filacciche e di bende. Intese 


he venivano dalle donne di Palermo, e 


l'erano uscite dall’isola trafugate. Fece voto 
li andare a dar la sua vita laggiù 
Aperto e sensibilissimo alle impressioni, 
® dimenticava. La sua forma spirituale 
il ricordo; e di ricordì erano fatti | suoi 
*conti, î suoi ragionamenti, le sue dimo- 
fazioni, Voleva spiegarvi la sua sfiducia 1 
® Ministro? Vi raccontava che, quand'egli 


LIBRI SCOLASTICI 


# Iraro Ravuioa, Corno di stria moderna e comiemporene: 
dal 1704 ni mentri giorni per gli dat. Tuonici, cl. Puzanio 
® N. Mixvon Fac, Coterie a cur di L Valmaggi, ed 
Paravia. @ Paovo a Mama Savi Lorzz, Dalla nata e de 
Seta intivre madoene per ir romsio seccmderze, Parna 


LA 


SOMMARIO : Giuseppe Cesare Abba, DOMENICO BULFERETTI 


O 


Anno Il + N. 49 #17 Novembre 19/0. 


Giuseppe Cesare Abba. 


si recava alla stazione di Pisa per la guernivo 
dei ‘00, dietro una vetrina del caffè dell’Us- 
sero quel tale guardava e sorrideva scettico. 
mo? Ricorda 
, di preti in- 


Si ragionava di clericalis 


e casi di sopraffazioni setta! 
creduli, di frati paurosi della morte... 

Era 
S. Francesco, Gioberti, Mazzini gli bruciavano 


anticlericale di nobilissima lega. Cristo, 


l’anima a pensarli. 1 più dei preti e dei clericali 


gli rivoltavano lo stomaco, Dice: Non posso 


entrare in una chiesa senza vergogna della 
gente che mi ci tocca vedere ». Ma ad As- 
sisi non volle uscire lui dal tempio, bensi 


fece uscire quei tre o quattro che lo profa- 


navano di chiacchiere. Nel marzo 1008 non 


gli dava pace la bassezza onde s'era svolta 


alla camera la discussione sull’insegnamento 
religioso. Nei Promessi «Sposi trovava la più 
acuta critica di tutto il clero. Soltanto quando 


incontrava Vesile figura d'un vecchio prete 


giobertiano, che vide il ’4S, gli stringeva le 


mani esclamando: « Oh, lei è giovine; ma 


i giovani d'oggi, i più sono decrepiti! » 


Gioberti, lo leggeva, ma nel /rimato; 
perchè nelle opere tilosotiche ci si smarriva 
Qualche anno fa, il Zeorardo, il Rinnova- 


mento, anche la Critica gli facevano pau 


come deviazioni al, diceva egli, teologismo. 
Poi si persuase della sanità di quel movi- 


mento; e nella 


vendo un saggio su Garibaldi per Nafura « 


Arte, gli balzarono alcuni periodi sul ’carat- 


tere religioso degl’Italiani e sul misticismo 


ve l’ala del sentimento tra- 


del Generale, 
scende i ricordi e muove l’aria delle idee. 


Egli spiegava il sapore nuovo di quelle 


pagine con lo stato d'animo in cui l’avev 


messo la partenza d'un suo tiglivolo per 
Africa, 
Dei tigliuoli, della famiglia ebbe un culto 


esemplare. Ultimamente, conversando con un 


giovane della questione sessuale agitata dalla 
Voce, tutta un tratto disse: « A_ settant'anni 
fa piacere poter conversare di queste cose 
senz’arrossire » 

Attendeva ancora — modesto, | so, 
gentile alle sue occupazioni, Il no 
novembre scriveva all'on. Riccardo Lurzatto: 


< Devo far sedici ore settimanali di lezione, 
tener ln Presidenza dell’ Istituto, sbrigare tutto 
il da fare che in questo mese dànno il Mi- 
nistero, la Provincia, il Comune, le due- 
cento famiglie degli alunni ». Per quelle due- 
cento famiglie, e per più altre, egli era un 
altro e migliore padre. Molti giovani devono 


a lui la vita serena. E tutti quelli che l'hanno 


vicinato, che hanno avuto un suo sguardo, 


una sua parola, una sua stretta di mano, si 


sciuti d’animo e fino 


sono trovati come cr 
di statura, E veramente, alta e dritta era la 
sua persona, come liera e bella la testa. La 
modestia non gl’impediva il decoro di chi 
sente la propria dignità. Le ultime parole 
da lui pronunziate proruppero dall’animo: 


M'hanno veduto cadere così come 


briaco: mi crederanno malato, diranno che 
sono epilettico ! 


Accettò di fare troppe commemorazioni 


Ma bisogna tener conto delle infinite a cui 
si rifiutò: massime delle grandi città dove 
si esige romba di retorica. Andando nei 
paesi a rievocare le nobili anime dei passati 
faceva opera di educatore, schietta e pura. 
Septite come l’esprimeva nell'ultima delle 
sue commemorazioni, a Fiesse, il 30 ottobre 


4 Non è la parola alata, la fintasiosa tigu- 


Per la Cattedra a G. Ferrero, Giuseppe PREZZOLINI — N Convegno per la Questione Sessuale — ll Congresso Cattolico, l'intro ZaxeroGNINI 


razione de’ poeti, che soccorre in queste 


commemorazioni : è il battito del cuore, è 


là cominozione delle parole semplici... Bi- 


igperebbe usare di quelle parole che ven- 
flotte tabbra quando attorno al focolare 
endono i figli 


ricordi dei padri, quello 
che vissero e che fermarono nella memoria 


per non mai più perderlo ». 


a dei Robbia, 42 ++ Diretta da GIUSEPPE PREZZOLINI + vibbonamento per il Regno, Trento, Trieste, Canton Ticino, L. 5,00. Un numero cent. 10. 


‘er 


Poichè egli parlava con quel suo garbo 


paterno, lo ascoltavano anche gli umili. 


Poichè egli ha scritto al modo che parlava, 


a credere che lo leggeranno anche quando 
della odierna letteratura poco sarà soprav- 
vissuto. 


Domenico Bulferetti 


PER LA CATTEDRA A G. FERRERO 


Liquidata nel numero passato la questione 
personale con Guglielmo Ferrero, ho voluto 
separarla con una settimana di tempo e di 
riflessione da quella impersonale di cultura. 
Guglielmo Ferrero ha certamente avuto torto 
di parlare come ha parlato di noi; ma po- 
trebbe 


opposizioni alla sua cattedra speciale. Sparita 


re avuto ragione di lagnarsi delle 


ogni ombra di risentimento personale in me, 
sono disposto a discuterlo e, se occorre, a 
dargli ragione ; non soltanto per un senso di 
giustizia, ma anche per una certa cavalleria, 
Sono però dispiacente di non poterlo fare, 


malgrado i 


la conferenza del Ferrero 


i incontrato 


tativi di approvazione 
meno presso i suoi amici e presso i so 


stenitori della sua cattedra, i quali non si 


nascondono l'errore ch'egli ha commesso par 


lindo per un'ora e mezzo di se stesso di 

fronte a un pubblico che nella massima parte 

juva, e con argomenti tr cili ad 
molti. 

Del primo errore non è lui solo il colpe 

vole, bensì i condiscendenti padroni bloccardi 


dell’ Ly 


messo che ad inaugurare l’undecimo anno di 


rsità popolare, i quali hanno am- 


insegnamento il Ferrero venisse a portare dei 


pettegol 


privata. Francamente essi non hanno dimo- 


zi e ad esporre tina sua questione 


strato di avere un criterio molto esatto di 
quello che dovrebbe essere VUniversità così 
detta / 
parte del pubblico operaio e piccolo borghese 


re, mentre l’ha dimostrato quella 


che sfollava dalla porta d’escita man mano 
che il Ferrero procedeva nella sua autoapo 
logia capita nelle sue allusioni soltanto da 
pochi intellettuali e giornalisti. 

Di fronte a questo fenomeno sorgeva spon 
tanea la domanda: « e che cosa farà il 
Ferrero domani se otterrà la cattedra di Roma? 
Racconter 


riporterà le sue polemiche letterarie, narrerà 


, come qui, le sue beghe pri 


du- 


ggi, — © farà lezione? » N 


bito ch'egli si atterrebbe a questo partito. Ma 


il modo di promettercelo in questa sua inau- 


gurazione ne era tutt'altro che garanzia si- 


cura 
Del secondo errore, cioè dei suoi deboli 
argomenti, è responsabile però il solo Fer 
rero. Perchè il Ferrero voleva una cattedra, 
e non dimentichiamolo, una cattedra di fi/o- 
a de 


Sono tre elementi che non vanno assoluta» 


a storia, e, non scordiamolo, a Roma} 


mente confusi 
Rispose il Ferrero: — Ho domandato la 


la do 


cattedra per formare degli scol 
mando di filosofia della storia perchè intendo 
porre un nuovo contenuto in questa vecchia 
formula. Chiedo sia a Roma perchè... 


rrero non ce l'ha 


iuglielmo F 


Il perchè 
letto, Non ce l’ha detto perchè non poteva 
lircelo. A nessuno è mai parso che ad in- 
segnare filosotia della storia sta necessario 
poter girare la sera per il Corso di Roma 
piuttosto che per i portici del Pavaglione o 
per i Lungopò di Torino. Roma non sembra 


1 nessuno un'ideale città per formare stu- 


jenti seri e disciplinati e studiosi. Roma è 


invece stata sempre il punto di mira, insie- 


me con Napoli, di quei professori deputati e 


senatori, che fanno più ore di politica che 


ore di lezione, più anticamera ministeriale 


sedute nelle biblioteche e nei labora 


tori. Mouny soit qui mal y pense. Guglielmo 
Ferrero non pensa di certo a diventar depu- 
tato. Deputato è troppo poco per lui. Ma 
perchè allora chiede Roma ? 

Forse per vedere le feste ? Non supponia- 
mo tanto cattivo gusto in Ferrero, E queste 


domande ce le facciamo per la nostra e per 


la sua pace spirituale Roma... Roma... Quan 
lo si ode questo fatidico uom che se è 
Guglielmo Ferrero c lo } hi 
sente associato turbinio « 
gini di mala vita spirituale e letteraria e di 
Cesurismo ridotto alla Ricc Joanna che 


non ci si può trattener dai sospetti e dai rim- 


pianti 
Mais qu'est ce qu'allait-il faire dans cette galère ? 

Che cosa vuol fare Ferrero a Roma? Ecco 
uno dei grandi misteri italiani, e a meno 
di supporre în Ferrero la cristiana a 
gazione di vivere in " 


giolo de Gubernatis, non sì riesce davver 
capirlo. 


Quel che si capisce, e troppo, è inv 


cattedra di filosotia della storia. Questa cat 
tedra rammenta la cattedra of 7%iwg 


neral del buon Teufe!sdroeck: cat 


cose in gen 


Storia roma 


Storia di Carlo V? 


1437 0 pria 


zzico ; e le farmacie 


tempi, presa 
laggio ne sanno qualcosa. 

Avete mai sentito qualche malato imma 
ginario lamentarsi è he ti duole ? Ab, 


tutto, tutto! Tutto? Ma le gambe for 


No, nè le gambe, nè la 


la testa ? 
ma tutto. — Così risponde il malato imma- 
ginario, Il professore di filosofia della storia 
gli assomiglia: fa la storia di tutto e di nulla 


Se gli domandi il particolare, si rifugia nel 


nerale. Se obietti al generale, ti si ripre 


senta franco franco armato d'un particolare. 
La tilosotia della storia è il gioco del rim- 
piattino. 

Ma Ferrero, testa fine, propone un’inno- 


s a dir il 


zione. Già. L’è un po’ vecchi 


vero, ma con una spianatina le grinze van 
via: almeno per il giorno della cerimonia. 
ab 
qui chi fa da santo è il pub- 


Poi torneran fuori: ma passata la festa, 


bato lo santo, 
< L’ inno- 
dividere lo studio non 


blico. Lasciamo parlare Ferrero: 
vazione sarebbe questa 
per epoche — antica, medioevale, moderna 
contemporanea — ma per categorie di feno 
meni ». Le quali sarebbero, con divisioni la cui 
originalità rispetto alla rel 
sciuta da ognun 


ione sarà ricono 


1« guerre, rivoluzioni politi- 
che, lotte diplomatiche, dinastie, aristocrazie, 
repubbliche, burocrazie, religioni nazionali e 
politiche, religioni cosmopolite, mistiche o 
metafisiche [si] ». Il compito sarebbe poi di 
« scomporle nelle loro forze elementari, in- 
telligibili immediatamente, secondo quel | 


î) 
' 
ì 
j 
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cipio... della corruzione... cercando quel che 
c’è di comune e di singolo, di simile e di di- 
verso in quelle ». 

Per spiegare il che, occorre ricordare che il 
Ferrero si è vantato sul bel principio della 
conferenza d’avere fatto una scoperta impor- 
tante, vero filo conduttore della sua storia e 
filo non scoperto peranco da nessun critico, 
il quale principio e filo è una interpretazione 
della « corruzione » degli antichi. Che cos'è 
la « corruzione » lamentata dagli antichi ro- 
mani? lamentata ai giorni nostri dai nostri vec- 
cchi? « È l’ambir tutti e procacciar di morire 
in luogo più alto di quello in cui ciascuno è 
nato » questo è un « dramma comune... » il 
quale dramma poi è « una delle forze motrici 
dalla storia » e « per esso la fortuna, la po- 
tenza e la cultura delle famiglie, delle classi, 
dei popoli. declinano quando non possono 


più crescere... » 

Ora questa verità, che certo il profondo 
marchese Colombi non doveva ignorare, di- 
mostra da sola la bontà del seme dal quale 
nacque. 

L'innovazione del Ferrero è vecchia, ho 
detto; e l'ho detto perchè essa è nè più nè 
meno che la vecchia sociologia, Lo studiar i 
fatti storici, astraendoli dalla realtà, raggrup- 
pandoli in schemi, esaminando il comune e 


il dissimile, è proprio quel che han fatto quei 
cento e più fabbricatori di libri di sociologia 


LA 


e criminologia in voga venti anni sono, che 
inventarono, con codesto sistema, l’uomo pi 
mitivo, la coppia criminale ed altri fantasmi 
meccanici di questo genere, restando com'era 
naturale, a mezza via tra la realtà e la verità, 
fuori di quella per mancanza di individualità 
e lontani dall'altra per irraggiungibilità de!- 
l' universale. Vi immaginate che cosa sia « la 
guerra » « la dinastia » « la burocrazia » 
fatta astrazion dai mezzi economici, dall’am- 
biente politico, dal momento religioso di un 
dato periodo ? Questi son argomenti da Ze 
tura, da Secolo XIX, da Rivista del Touring, 
e anche da Adolfo Venturi; illustrati bene, 
posson anche piacere quando s'è a 2000 me- 
tri sul mare e senza libri, stanchi d’una pss- 
iata, o sopra una piaggia deserta : ma 


battezzarli per « tilosotia della storia », ma 
farli passare per cosa seria, questo nemmeno 
Guglielmo Ferrero ci riescirà. « G!! « n 
della cronologia si richiuderebbero. 

ma quelli dell'ignoranza si spalanchereb- 


bero ! 


are con un gioco di bus- 
la socio- 


Ed è inutile c' 


solotti di appiccicare alle Universi 
logia che non hanno voluto; e con accor- 


tezza da leguleio accarezzar lo sciovinismo 


italiano e prender vento anche piegando le 


vele all’aura nazionalista che soffia, e persino 
appoggiarsi 
solo i clericali son logici non volenco Fer- 


all’ anticlericalismo dicento che 


Il Convegno per la 


Dunque è riescito bene. È l'opinione di 
tutti quelli che l’han seguito, di molti che 
v'erano venuti scettici, di me stesso che, 
francamente, vedevo assai nero. Certo, ogni 


cioè ha 


convegno 0 congresso è quel che è 
rtiene. 


i mali della famiglia o specie cui app 
Ma questo sì distingue per alcuni caratteri. 

Primo di tutti la spontaneità. Ordinaria- 
mente intervengono ai congressi molte per- 
sone punto preoccupate dalla questione trat- 
tata: sia per inviti forzati, sia per la coin- 
cidenza di feste. Qui pochi inviti, punta 
reclame, nessuna festa. La stessa Voce, dalla 
quale era partita 1’ idea, non diede che pochi 
annunzi della riunione. Scarsezza di mezzi im- 
pedì quel largo lavoro di ditfusione dell’ idea 
tra le classi più interessate alla questione. Dif- 
ficoltà burocratiche obbligarono a rimandare 
all'ultimo momento la spedizione dei biglietti 
di ribasso: molti che li richiesero non li 
ebbero. Si aggiunga che da parte di un gruppo 
assai numeroso che della questione si inte- 
ressa da anni, ci fu più che freddezza, ten- 
tativo di boicottaggio : non riescito, perchè 
la bontà dell’ idea vinse parecchi individui 
che, come tali, se non come gruppo, parte- 
ciparono al convegno. 

Tutti quelli che ci vennero, dunque, ci 
vennero spontaneamente, anzi magari con dif- 
ficoltà d'ordine pratico o spirituale, e quindi 
considerarono la riunione con quell’affetto 
talora un po’ persino egocentrico del quale 


iste. 


si circondano le conqi 

Così sia detto per la stampa. L'odio cor- 
d 
la classe giornalistica, faceva pensare che 
poco o punto o con malignità essa si sa- 
rebbe occupata della riunione. A parte pic- 
cole eccezioni, e non considerando |’ inevi- 
tabile difetto della rapidità e della incom- 
petenza del giornalismo d'oggi (che rispecchia 
e ripete la rapidità e l’incompetenza del 
pubblico), bisogna confessare che questo non 
è avvenuto o è avvenuto in misura assai mi- 
nore di quel che sarebbe stato ragionevole 
attendersi. In questi casi (non faremo nomi 
per non destar gelosie) la presenza di cor- 


rispondenti specialisti di alcuni giornali è stata 
veramente utile e ha servito 


ale del quale è onorata Za Voce da tutta 


contrappeso. 

In ogni modo tutto quello che la stampa 
ha detto non è, come per molte conferenze 
o congressi, imbeccata degli interessati. 

Ma questi vantaggi di spontaneità e di sin- 
cerità non si sono ottenuti che a prezzo di 
alcuni svantaggi. La disorganizzazione di al- 
cune parti, |’ impreparazione di altre, avreb- 
be potuto guastare il convegno, se un gran 


buon senso e una decisione talora persino 
cruda non avesse dominato l’assemble:, unita 
al gran tatto e all’autorità liberamente accet- 


tata dei presidenti. Alcune relazioni scelte 


male furono dai convenuti decisamente av- 
versate, e gli oratcri costretti a ritirarsi o a 
saltare e abbreviare. Ciò avvenne precisa- 
mente per la relazione del comm. Calabrese. 
L’ impreparazione, l’impraticità, la disorga- 


nizzazione di quanto stava esponendo questo 
funzionario, fa tristemente riflettere 

dizioni dello Stato italiano, che in una qu 
stione così grave ha il coraggio d’affidare a 
persone tanto inadatte la risoluzione di deli- 
catissimi problemi. Poco miglior fortuna eb- 
be la relazione Chiadini, il cui errore fu «i 
stemperar qualche idea buoua e qualche ide 
cattiva, non nuove tutte, in un brodo d 
teorie scientitiche e in divagazioni letterarie. 
Maestro di divagazioni fu però veramente 
Paolo Orano, che improvvisò con una ter- 
minologia astratta sopra uno dei temi pi 
concreti e realistici del convegno. È ver: 
mente curioso che chi professa le teorie sin- 
dacaliste, strepita contro |’ intellettualismo, è 
protesta contro le classi borghesi incapaci di 
capire e d’occuparsi dell’operaio, dimostri 
poi di non vi 


er per nessun modo a con- 
tatto con la vita operaia. In Francia il mo- 
vimento sindacalista, che è tutto radicato 
nella realtà, ha invece studiato quali forme 
originali di unione sessuale e di nuova lega- 
lità nascano dalla vita sindacale. 

Accanto a questi, cui il Convegno, non 
per differenza di idee ma per senso di se- 
rietà, fece poco buona accoglienza, va posto 
anche il prof. Bossi, relatore sul neo-mal- 
thusianismo, che fece più male che bene alla 
propria causa, tanto esagerò le tinte, fu ine- 
satto, gonfiò le cose, citò a sproposito, e di- 
mostrò una tale lontananza dalla serietà scien» 
tifica, da far considerare che la vita univer- 
sitaria italiana dev'essere in condizioni assai 
tristi, a meno che il prof. Bossi non abbia 
conservato proprio per questo convegno la 
parte più scadente del suo spirito e per i con- 
cosi e per gli altri congressi la parte più 
seria e più salda, 

Tributo di ammirazione, di rispetto, di sim- 
patia ha avuto invece il Convegno princi- 
palmente verso due persone : la signora Majno 
e il prof. Foà, anche quando, come nel caso 
mio, dissentiva dai fondamenti delle loro 
idee. 

La signora Majno trascende con l’ opera 
sua le proprie idee, e nella sua persona ha 
ipinta tutta la storia della propria azione. 


VOCE 


rero all’ Università ; nessuno si persuaderà che 
Ferrero per formarsi degli scolari abbia 
bisogno di codesta cattedra. Lo potranno so- 
stenere nei giornali e nella Camera; ma in 
cuor proprio ognuno sentirà che si tratta d'un 
equivoco e d’una stortura. 

Sta in fatto che |’ unica richiesta giusta del 
Ferrero è una cattedra. Ma questa cattedra, 
nel liberalissimo stato italiano, che a clericali 
e a socialisti non ha mai negato cattedre, egli 
può ottenerla purchè, come gente più di lui 
valente, si presenti ai concorsi e li vinca. Li 
vincerà di certo, non dubiti. Nessuna com- 
missione è così sciocca da rifiutare una cat- 
tedra a Ferrero: si intende una cattedra di 
storia antica, dov’ egli tratti qualche cosa di 
preciso e non delle chiacchiere in generale. 
E alla peggio ci penserà il Ministro con l'ar- 
ticolo 69, senza far leggi e cattedre speciali 
e nomine a Roma contemporanee all’ espo- 
sizione. 

Per conto mio, credo che il posto del Fer- 
rero non sia nell’ Università. Ma poichè si 
tratta d'una picca e — scusate il giuoco 
di parole — d'una chicca, dategliela vinta 
a codesto ragazzo bizzoso, infatuato di sè, e 
che si lagna in un modo meschino e pette- 


golo, rinfacciando la mela e la focaccia che 
gli altri ragazzi del branco hanno presa. Per- 
chè questo, in fondo, è |’ argomento più po- 
tente di Ferrero; l’Università italiana è tutta 


Questione Sessuale. 


Sono diecine di anni di lotta e di amore. 
Il sentimento della maternità ha in lei assunto 
una forma religiosa. lo che, sento dire, sono 
piuttosto scontroso, so che mi lascerei dare 
da lei anche del birbante e chiederei mezza 
giornata di tempo per ri'ettere prima di 
protestare, tanta venerazione provo per lei. 
Nella difesa della maternità, della crea- 
tura, ella ha dei gridi impetuosi di affetto, 
Ì nvinzione, di protesta, come se rias- 
umesse in lei tutte le madri che ha vedute 


oltraggiate dagli uomini, dalle leggi, dalla 


società indifferente. E questi gridi si sentono 
più forti in quanto sorgono sempre da un 
ragionamento che, quasi per civetteria, assume 
tutte le forme più elementari, più comuni. 
Ella dice spesso « io sono un’ ignorante, una 
povera donna » e allora scatta su da questa 
umiltà, sincera del resto, tutto l’orgoglio di 
querle che non sono uomini, ma fanno gli 
uomini. Certo, c'è del semplicismo e del 
naturalismo nelle sue affermazioni, ma que- 


ste sono vestigia del tempo in cui ella nacque, 


e che ella ha superato con tutta la spiritua- 
lità della sua azione. 

L'apostolato del prof. Foà è conosciuto. 
Un uomo che in alta posizione scientifica 
e politica. resosi conto dell'importanza di 
un'idea benetica, vi si dedica con tanta pa- 
zienza e con tanta tenacia vincendo l’indif- 
ferenza che è più difficile a sormontare delle 
opposizioni, recando semplicemente il suo 
aiuto e la sua parola da per tutto, con pun- 
tualità, con regolarità, con senso di disci- 
plina, e rinunziando alle comodità e agli 
agi de’ quali potrebbe godere da buon egoista, 
è d'esempio a tutti gli italiani, e dimostra 
quanto si potrebbe fare di questo nostro 
paese se persone come lui non fossero ecce- 
zioni. Presidente ammirevole — tanto più 
nella delicata posizione di parte in causa — 


ha saputo regolar le discussioni, riassumer 
gli argomenti di tutti trovando in tutti il 
lato serio esposto, smussare le angolosità, e 
meritarsi la fiducia di tutti. Anche qui quel 
che la teoria non conquistava, era conquistato 
dal carattere e dal cuore. 

Tre giornate e tre questioni principali: 
educazione sessuale, limitazione della prole, 
celibato del clero. Sulla necessità di una 
istruzione tutti sono d’accordo. Una divergenza 
è tra chi la vuol in famiglia e chi nella 
scuola; ma in cosa così delicata l’organo 
natui pare in fondo la famiglia, più di 
tutto la madre, e quando manchi debba su- 
bentrar la scuola: tanto che_ nessuno sostiene 
che solo la scuola sia l’organo adatto. Un'altra 


x 


ma all'uomo e alla lotta che sostiene, Di 
questo i giornali non han tenuto conto e 
andava notato. 

La questione del celibato ecclesiastico ha 
suscitato una discussione molto ordinata e 
precisa, forse la migliore del convegno sotto 
questo punto di vista, anche perchè le pas- 
sioni eran minori e minore il numero degli 
tervenuti. È parso allo stesso relatore ne- 
cessario non essere così reciso come da prima 
pareva contro il celibato, e tutti, credo, si 
sarebbero accordati nel sentimento generale 
che il celibato così com'è ora provocato e 
conservato dalla Chiesa è pericoloso per la 
società e toglie al celibato l’unica qualità 
che esso avrebbe per essere rispettato, cioè 
la qualità di venir liberamente assunto. 
agitata 


composta di pedanti, di camorristi, di fals 
icitori di concorso, di professori di lette. 
ratura che non sanno nemmeno la lingua dj 
quella letteratura; e perciò. 

No, è troppo crudele. Non sarò certo io 
che trarrò la conclusione. 


Giuseppe Prezzolini. 


XY Sappiamo che E. Coppola ha diretto a 


Ferrero la seguente lettera © 


Roma, 12 Novembre igto 
Egregio Signore, 

Ho letto nella Noce de 
10 novembre, e constato ora nel fascicolo dell 
Nu 
ferenza « Storia e filosofia della Storia » tenut 
recentemente a Firenze, Ella ha creduto di qi 
lificare un certo numero dei suoi critici dell. 


Antologia del 1° novembre che nella con 


La fine del Convegno è stata ass: 


A A ; È di per la nomina del Comitato ordinatore del 
scorso giugno con l’amabile appellativo di « mo hl : 
prossimo Congresso, che sarà tenuto fra un 


to tra i suoi critici di allora anno a Milano. Questa città è stata scelta a 


preferenza di quelia di Torino — proposta 
in omaggio al prof. Foà — sia per la de- 
cenne opera del Comitato contro la tratta 
delle bianche colà esplicatasi, sia per la coin- 


e lo invito quindi a dichiararmi in maniera espli 
cita se con quelle sue parole intendeva o yu 
no alludere anche a me, e perchè, Il suo doveri 
pens», di 


di galantuomo non Le permetterà 
sfuggire all'obbligo di darmi una risposta cate cidionra delle feste di Torino che doveva es- 
sere evitata. La discussione più grave e meno 
simpatica è avvenuta per la scelta dei nomi, 
Proposta una lista assai numerosa, nella quale 
erano gi 
(Mari 
tolico che non fosse sullicientemente rappre- 


gorica, precisa ed esauriente. Dopo di che, x 


prenderò eventualmente quei provvedimenti che 


nno opportuni per tutelare la mia di 


à due persone di principi religiosi 


Francesco € 


POLA 


Roma. ‘e, Avolio), è parso a un giovane cat- 


sentata la sua tendenza. Egli citò a prova di 
questo diritto per l’appunto quelle Unioni 
che a questo congresso o non avevano voluto 
partecipare o avevano dimostrato freddezza 
o ostilità in privato. 

L° inopportunità di questa richiesta fu sen- 
divergenza è sull’età in cui si deve comin- tita da molti, e deplorata anche da chi sim- 
ciare. Ma intanto alcune tendenze veramente patizzava con i cattolici. In ogni modo il cri- 
eccellenti si manifestano : per esempio contro terio fu mutato e parve opportuna una scelta 


la formazione di manuali scolastici e di in- più ristretta e di persone in maggioranza 


segnamenti specializzati e fatti da specialisti. residenti a Milano, con l'intento non di 


Più grave e veramente fondamentale è la 


rappresentare tendenze ma di nominar per 


divergenza sul concetto informatore di questa di equanimità e 


sone che dessero garanzia 
ità. I nomi, proposti dal Salve 


istruzione, su ciò che trasforma questa istru- 


di imparzi 


de - : 5 : 
piopie da) adire al sedeva caliralizia mivi, furono i seguenti : signora Majno, Am- 


e positivista, parte dal basso e dagli 


pe brogio Bertarelli, Gerolamo Calvi (residenti 


gnamenti puramente animali, con l'idea di a Milano), prof. Foà (Torino), G. Prezzolini 


giungere a dare un senso di responsabilità 
sociale. La tendenza idealista invece vuol 
partire dalla formazione del carattere interno, 


(Firenze). 
Il prof. Borri, che av 


tenuto în que- 


st'ultima giornata la presidenza con molto 


con un senso di responsabilità di fronte allo 


atto ed energia disciplinando l’andamento 


spirito stesso, applicando questa concezione 
ai fatti della vita sessuale. La prima parte 


della discussione, ha felicemente riassunto il 


« bilancio del congresso » riuscendo a darne 


dai particolari per giungere all’organico ; la 


x, ; A ie a È una viva e ordinata rappresentazione utile, 
seconda dall’organico per imporsi ai parti 


non solo a chi non vi avesse assistito, ma 
anche a chi, appunto per avervi preso parte, 
non avesse avuto piena e chiara coscienza 


colari. 


Nella tendenza idealista si trovarono d’ac- 


cordo e i cattolici delle Unioni giovanili e î 
della sua importanza. 


un gruppo di idealisti che non credendo più " i 
i P Gli intervenuti furono numerosi, date le 


alie religioni presenti le ritengono però sem- 
pre più opportune alla formazione del carat- 
tere, dell’ 
evitò l’urto di queste tendenze col votare 
una sospensiva, saggia in sè in quanto il 
convegno era piuttosto di studi che di so- 


condizioni d’organizzazione delle quali ho 
parlato : più di cento. Intervennero italiani 
parte, dalla Sicilia al Canton Ti- 


istruzione naturalistica. L'assemblea 


d’og: 
cino; professori di medicina ; pedagogisti; 
studiosi di scienze sociali; professori di 
scuole medie; maestri elementari ; studenti ; 


luzioni pratiche, ma equivoca in quanto at 


signore e signorine ; pastori protestanti; sa- 
cerdoti cattolici. Non fu mai pronunziata 
frase poco delicata, 


‘ò molte persone che non intendevanc 
accettare le tendenze positivistiche di ch 
la presentava e fu interpretata da alcuni gior 
nali come vittoria di quelle tendenze. 


nè una parola nè un 
e gli argomenti più scabrosi furon trattati 


sia i con serietà e con castità. Mandarono ade- 
La questione del neo-malthusianismo dimo- 


strò come la tendenza a un contenuto idea- 
listico nella risoluzione di tutte le questioni 


sioni molte società: — Federazione pro- 
vinciale milanese fra le sezioni della Unione 
magistrale nazionale — Association suisse 


sessuali risorgeva naturalmente: ma di fronte 3 » 
pour la protection de l’enfant et de la femme 


al neo-malthusianismo il gruppo formato il 


giorno prima si scisse in coloro che ritene — Gruppo giovani socialisti cristiani di Ge- 


nova — Chiesa Valdese di Venezia — Con 
siglio Nazionale Donne Italiane il giornale 
la Cataluna — G. C. Ferrari per la Riv. di 
Ps. Appl. — oltre quelle già da noi indi- 
cate nella Voce. Numerosi telegrammi e let- 
tere di sacerdoti da Torino e da varie città 
del mezzogiorno per l'abolizione del celibato 


ecclesiastico pervennero alla presidenza. 
g. pr. 


Segue la relazione che abbiamo steso del con- 
vegno. Malgrado la coscienza con la quale ab- 
biamo raccolto gli appunti, © la pazienza con la 
quale li abbiamo svolti, essa non ci soddisfa af- 
fatto : lo confessiamo. Si stava anzi per soppri- 
merla, a l'ultimo momento. Ma poi sentita gente 
pratica e di congressi © di resoconti în riassunto 
0 stenografici, ci siamo convinti che i difetti della 
nostra sono i difetti di tutte le relazioni : €, me- 
glio di nulla, la diamo così com’ è, con tutte le 
riserve, 


vano immorali le pratiche neo-malthusiane 
per i principi religiosi professati, e in coloro 
che ritenevano soltanto inopportuna per ra- 
gioni psicologiche e sociali una propaganda 
sistematica di quelle. Gli ordini del giorno 
Martire e Salvemini dimostrano questa sepa 
razione; mentre quello del Berta si stacci 
da quello Salvemini perchè ritiene opportuni 
la propaganda. lo debbo avvertire che s 
questo punto le osservazioni e le distinzioni 
del Salvemini mi hanno fatto ricredere sul 
l'opportunità di questa propaganda nel nost:® 
paese. 

L’applauso insistente e caloroso che 
salutato il Salvemini prima del suo discors 
non è stato naturalmente tributato alle s\ 
idee, che l’assemblea non aveva ancora udite 


LA 


12 novembre, mattina. 


Con sola mezz'ora di ritardo 


PrEZzoLISI apre il Convegno, a nome degli 
organiz 


tori. Ne spiega l' intenzione : convegno 


familiare, non congresso. Di congresso non ha 
nè l'inaugurazione, né le adesioni ufficiali, nè 
la réclame. Raduna soltanto i volonterosi. Der 


scrive l'ordine più pratico che logico delle se- 
dute, causa la presenza temporanea dei princi- 
pali relatori: Foà, Rossi 


Avolio. Invece di ter- 
mi 


are con i soliti auguri, dà notizie oratiche. 
Presipenza Pio Foi (Sen. Prof. Univ. di To- 
rino). 

Foà legge la propria relazione su /a /edago- 
gia sessuale. Dimostra a necessità di soddisfare 
in modo scientifico e veritiero alla naturale cu- 
riosità dei fanciulli intorno al problema della 
nascita. Meglio di tutto se dalla madre med 


sima. Però in mancanza di questa, o per sua 
deficienza, occorre la maestra e più tardi l'in- 


segnante delle scuole primarie. Non si farà di 


queste cognizioni una trattazione a parte, e tanto 


meno 


la specialista : si coglierà ogni occasione 


man mano che si presenti, Nelle scuole supe 


le di scienze naturali che 


riori sarà 1' insegnai 


altre sul 


darà queste cognizioni in unior 


corpo umano, Quindi non è opportuna la com 


pilazione di un manuale di sessuale 


come libro di lettura 
L'insegnamento deve avere due scopi : sod 
di 


il fanciullo da atti pericolosi e da inclinazioni 


€ in modo sano la curiosità, e preservare 


dannose dello spirito. Il sistema del colloquio 


privato per impartire queste nozioni non è da 


preferirsi affatto al sistema dell’ insegnamento 


publ 

Istruzione di per sè non basta: va collegata 
armonicamente con uno sviluppo dello spirito 
che valga a formare il carattere, così da far 


sorgere più tardi spontanea l'inclinazione a idea- 


lità nobili. E va curata anche l'educazione 


ca non nel senso però del virtuosismo ginna- 


Pur ritenendo doversi accettare sempre | 


silio che în questa educazione offre una fedi 


re che la pedagogia sessuale sia 


sincera, occi 
interamente indipendente da postulati religiosi 


sia aconfessionale. 


Occorre per questo preparare i maestri con 


una buona educazione sessuale. E per non por- 
tare aggravio di ore ai programmi esistenti, si 


edagogia e qu 


riformino. Il professore 


filosofia mor ranno impartire gl’ inse 


menti igienici e morali necessari, E accanto ai 
voti perchè i macstri possano combattere l’alco 
lismo, la tubercolosi ecc. perchè non si dovreb- 
be formulare il voto che essi possan combattere 


altri flagelli dell'umanità in stretta dipendenza 


ale? Sarà questo il compito 


dalla questione se 
dell’ igienista. Così il maestro nella Scuola Nor- 
male potrà diventare in consapevole educatore 


della giovinezza 


Si aggiunga la necessità di dare un’ istruzione 


medica alla gioventù quando sta per abbandd 


eno esercizio della 


nare la scuola e ent 


vita (circa alla fine del liceo). (i ltima ne 
cessità è sentita da tutti, anche rellì che 
fan riserve su questa istruzione pe ambini. 
Ma per ogni età bisogna saper tr il li 

guaggio adatto ed evitare sopratutto pecia- 
listi, troppo brutali. Nè basta, per » sia 


già un bene, che i giovani evitino i pericoli per 
paura : occorre anche che acquistino senso di 


responsabilità, e che la conoscenza del problema 


sessuale contribuisca alla formazione del loro 
carattere 

Di questa istruzione non vanno private le 
giovani, sopratutto quelle che si dedicano agli 
impieghi, ma |’ insegnamento sarà impartito da 
medichesse. Anche qui è da raccomandare tatto, 


discrezione, e un fondo morale. 
vili sempre sono le trattazioni ampie 


Sconsi, 


ia dell'amore. La descrizione delle 


della pal 


citare le tene 


aberrazioni sessuali non fa che ec 


denze morbose, e spingerebbe al male anziché 
calmarlo. Purtroppo molte opere di questo ge 
nere vi sono, ipocritamente educative e în fondo 


voluttuose. 


libertine 
Conclude con l’ultimo voto che la propaganda 
bbia a cadere 


per l'educazione sessuale non 


nell’ indifferenza, come spesso accade nel nostro 


paese di idee accolte con larghezza di menti 
e con entusiasmo sul principio. 


Prezzotini accetta le conclusioni del F 


tte che l'educazione sessuale sia 


Però non a 
neutra, aconfessionale. Ogni insegnamento pre 
suppone una certezz 


morale. C'è un problema 
per chi non accetta le morali religiose ed è quello 
di form: 
tutti i casi piuttosto che un 


un nuovo imperativo etico. Ma in 
isegnamento net» 
tro accetta l’gducazione religiosa. 


Assagioni è d'accordo con il Foà e il Prez- 
' 


VOCE 


zolini. Ma oltre l'insegnamento ai maestri, fa voti 
che nell'università mediche venga istituita una 
cattedra di pedagogia sessuale per i medici. 


Comm. CaLasrese è d'accordo sulla neces- 


sità dell'insegnamento. Vorrebbe però che se- 
condo l'età si dis 


guessero due gruppi : quelli 
a cui si può e quelli a cui non si può insegnare. 

Doxati domanda che venga discussa la que- 
stione posta dal Pr. Senza una premessa morale 


generale ogni discussione sul problema sessuale 


diventerebbe formulazione d'una vana precetti» 


stic; 


Signora Majno : la base dell'educazione è nella 


coscienza delle responsabilità della procreazione. 


olisca la parola educazione sessuale per le 
equivoche associazioni di idee che genera; si 


lica invece educazione dell'igiene del corpo e 


morale 


Marcm è contrario all'educazione sessuale 


nelle scuole primarie. L' insegnamento deve aver 
base cattolica. Il convegno deve dir chiaramente 


il suo pensiero su ciò 


Pico: l'educazione sessuale sopratutto nell 


scuola. Nelle famiglie proletarie l'insegnamento 


è impossibile causa il lavoro della 1 


dre 


Prof. R. Micnets: Le madri non sono sem» 
pre adatte all'insegnamento sessuale. Ma come 
i può esser sicuri che il maestro non porti nel- 
l'insegnamento la propria esperienza per lo più 


li turbare e non di illuminare ? E anche 


capace 
è scettico sugli effetti dell’ insegnamento che non 
potrà aumentare il patrimonio idealistico dei gio- 
vani, mo invece li farà spesso conservare casti 
per paura delle malattie educando così dei vi- 
gliacchi 


AWiGNENTE protest l indirizzo catto- 

0: ricordiamoci avremo contro di noi 
tutto l'esercito dei frati, preti, monache 
interrot!o da negazion altolie sono 
contrar: n namenti 


RkI: il convegno sia uno scambio di 


idee : fon siamo ancor maturi per formular con- 
ciusioni d'accordo con la Majno in una mo- 
rale a pusteriori, basata sulla esperienza e sulla 
respons.bilità. Anche le università popolari coo- 
perino killa propagazione di questa morale 
Ciitabisi: contro I’ insegnamento nella scuola 


PrezzoLiNI presenta questo ordine di 
Il congress 


ritenuto che in massima si debba 


namento sé 
. ma sopratu 


uesto insegnamento scientifico debba €5- 

nn contenato mo fitosofico © 
piuttosto che 

g s del pro- 

udo iso morale del su 


a all'ordine del giorno Prez- 


zolini. 1 morale è la coscienza della 


propagazione della vita 


Rocnar (pastore evangelico): è per una mo- 
rale cristiana, invece che cattolica 

Qualche altro parla brevemente ; poi il 

Foì: riassume brevemente: Prezzolini portò 


nel convegno il più grave problema che ci agiti 


oggi. Non crediamo più ai dogmi religiosi, nè 
la 


scuole francesi accontentò nessuno. Non pos- 


a morale laica che si volle introdurre nelle 


siamo ancora stabilire un concetto chiaro. Ac- 


ntentiamoci di dire semplicemente « morale », 


intendendo quel sentimento di dovere sociale 


che noi tutti abbiamo in noi. Alla Majwo ri 
sponde che le scienze naturali s'avvicinan sem 


pre più alla filosofia. Per lui il vero scienziato 


è anche jofo, e il filosofo anche scienziato. 
A quente ricorda che i preti non sono con- 
i ill'insegnamento sessuale. Gli pare che 
il ri sull'effetto dell’ insegnamento 
* In tutti i casi la paura delle malattie 
è nn senso di responsabilità sociale. È d'accordo 
si dica educazione fisica e morale invece del 


termine educazione sessuale, che ci viene dai 
tedeschi 


Dopopranzo. 


ll Comm. CaLAnrese comincia a leggere sulla 
durazione sessuale nella scuola. Riassume il li 
bro Za purezza del Fonsegrives. Ma ripetendo 
gii 
ja e il CALABRESE smette. 


cos discusse la mattina, l'assemblea rumo- 


regg 
PaoLo Orano relatore su l'educazione sessuale 


nelle organizzioni operaie. La psicologia del pro- 
letariato è completamente diversa da quella della 


borghesia. Il proletariato vero, delle miniere 


p. es., oppresso dal lavoro a orario fisso, non 


ha tempo di ideologizzare gl'istinti sessuali. Il 
riposo lo trova diminuito: non può concedersi 
la preparazione necessaria all’amplesso, non può 


agire su lui un freno morale. Ora l'educazione 


sessuale è uno dei tanti arbitri cercati di impor- 
re su luì dalla borghesia: ad essa è utile, al 
impedendogli di svilup- 
parsi sécondo le sue necessità. Così la borghe 


proletariato è dannos: 


sia vorrebbe insegnare il malthusianismo al pro- 
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letariato, il quale invece è di sua natura molto 
prolifico. 

Marcui rileva che è appunto la borghesia a 
non volere le pratiche neomalthusiane nel prolet: 


riato, per poter diminuire i salari. L'oratore non 
ha 


parlato del suo tema, ma ha divagato. 
Lerba si lagna che si fa troppa filosofia. 
Foa: il discorso dell’oratore è utile perchè ri- 
chiama l’attenzione sulla diversità, in parte reale 
delle due classi ; ma però avrebbe dovuto con- 
chiudere qualche cosa, 


PreEZzOLINI: perchè l'oratore non ha detto 
li forme parti 


qu 
l'ambiente prol 


lari di sessualità son nate nel- 


ario, come han già fatto i sin- 


dacalisti francesi ? La bor, 


hesia né è contraria 
né è 


vorevole al neomalthusianismo fra gli ope- 
rai; VO. suppone in essa un machiavellismo 
del quale non è capace. 


Majxo è d'accordo con l'oratore suli" impor- 


tanza del fattore economico. L'animalità del ceto 
operaio dipende în gran parte dalla promiscuità 
in cui è costretto a vivere. Bisogna migliorare 


le condizioni economiche : costruire dimore p 


grandi, non spendere in vane beneficenze 
Micnets ricorda alcuni fatti per la diversità 


della vita sessu; 


fra le due classi. Nei quar- 
tieri poveri di Londra e Berlino gli sposi sono 


più giovani che nei ricchi, perchè i poveri non 


possono usare delle prostitute. Differenza del pu- 
dore fra signore e contadine, e della morale borghe- 


(prima nox) con quella del proletariato (in 


magna i contadini convivono prima d'essere 


posati 


che c'è più studenti affetti da m: 


che operai, ma più donne oper: 


che signore. Perch 


l'operaio si sposa più x 


dalla malattia. 


sto,,ma spesso non ancora guarito 


Oraxo : la borghesia non p 


ò insegnare al 


proletariato. Una discussione non può risolvere 


il problema sessuale che è fatto economico, 


Casatini: un’altra causa delle tristi relazioni 


sessuali fra gli operai & la precocità delle donne 


nel lavoro industriale, e il lavoro notturno ;ben- 


questo ora sia quasi completamente pr 


fa legge). Certo il più impo: è il fattore 


economico, ma non bisogna dimenticare che 
inche negli operai c'è l'elemento sentimentale, 
he può essere educato contro le necessità eco- 
nomici 


Majno : educare? Ma una classe che non per- 


mette la ricerca della paternità, che non difende 


la donna minorenne, prima educare se 


ASTORELLO : il proletariato imita la borgesia. 


Varie manifestazioni di moralità nelle varie spe- 
cie di operai 


Foà: i gie 


ani socialisti s'occupano di i 


stione sessuale più che non creda l’Orano. ( 


nel proletariato un forte desiderio di e 
sessuale. Saluta con entusiasmo l’inizio d'un 


sano idealismo anche nelle classi proletari 


ll dott. Massimo Ciiapini legge sulla moral 


uni al punto di 3 


ista medi critica la de 


pia morale. Propugna l’amore libero. //È in/ 


rotto varie volte, e con molta accondiscendenz 
do: — Se non va bene questo, proviamo con 


quest'altro). 

Signora Di Vestea crede alla possibilità della 
doppia castità. L'uomo ha gli stessi bisogni della 
donna 


— Si ridomanda 


sull'ordine del 


torno di Prezzoli 
Foù: erede l'assemblea non competente a pro 


nunziarsi 


PREZZOLINI : insiste 
Majso- insegnamo la verità, senza menzogne 
e senza presupposti religiosi. Domanda di so- 
spendere il voto 
Misocemt: nell'assemblea ci son due tendenze 
una, parte dal naturalismo, l’altra rappresenta il 
movimento neo-spiritualistico, Non è possibile 


che il congr. faccia finta di non a 


‘orgersene e 


quindi insiste sul voto. 


Oravo inneggia al valore spiritualistico della 
vita, d'accordo con l'ordine del giorno Prezzolini. 
È domandata e accettata la chiusura. L'as- 
semblea vota la sospensiva sull'ordine del giorno 
Prezzolini. 
13 novembre, mattina. 


Presiede il prof. Luci Re 
trica di F 


ELLI Clinica oste- 
enze). Il dott. L. M. Bossi ;prof. di 
ginecologia all'univers. di Genova) legge sul Neo- 
malthusianismo 


ll neo-malthusianismo come termine data dal 


1798, ma il suo contenuto è vecchio quanto | 


manità. Lo si trova persino nella condanna bibli 
alla donna: Parieris cum dolore. Il 1 
considerarsi come una violazione alle leggi na- 
turali. È malth. il celibato cattolico come l'aborto 
procurato. Conduce all'estinzione delle razze. È 
il prodotto della degenerazione dei popoli giunti 


th. deve 


I 


ì 
| 
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al culmine della civiltà. Non attecchisce presso 
i popoli dove natura impera. È patologico, e 
conduce alle maggiori degenerazioni sessuali. La 
decadenza dei popoli comincia dovunque con il 
malthusianismo. Cita Venezia, Firenze, la Fran- 
cia ecc. Dalla fecondità dipende invece la fe- 
llusione che le 


icità dei popoli. Combatte 1° 
pratiche malthusiane non siano nocive. Lo sa 
per i suoi 25 anni di studio. Nessuno lo può 
sapere meglio dei ginecologi. La questione so- 


ciale è una questione sessuale, e la questione 
tione da gi- 
10 


sessuale è principalmente una qu 


Danni sociali del malthusianismo so 
ntellettuale e materiale dei pochi figli 


necologi 
1° inerzia 


ricchi. Occorron molti figli per eccitare al lavoro. 
Il capitale è un veleno per chi lo possiede. La 


limitazione implica un atto contro natura, gua- 


ia il mezzo usato; anche la castità che 


lunque s 


nismo forzato. Combatte ancora il 


è malthu 
janismo sotto l'aspetto economico: vi 
e perchè 


malthusi 
sono tante terre che attendono braci 


si è sviluppato tra le classi ricche, cioè quelle 


che meno ne hanno bisogno. Riferisce dati sta- 


tistici di Parigi che dimostrano quest'ultimo fatto. 


Conclude definendo il neo-malthusianismo un 


zio e del 


prodotto del disagio economico, del 
l'egoismo. 

Pres. Prof. RESIN 
sianismo e aborto procurato, certo che nessuno 


: Distingue tra malthu- 


vuol riunire le due cose insieme. 

Bossi: insiste per la riunione 

PrezzoLiNnI : Ribatte tuîte le affermazioni del 
R. Distingue le dottrine di Malthus dalle neo- 
malthusiane : le prime fondate sul freno morale, 


le altre sui mezzi preventivi. Non furono 
gli iniziatori del neo-mal., anzi anche martiri e 
sempre rigidi caratteri. Il neo-mal. non va inteso 
come tendente alla fine delle razze, ma come con- 
sigliante nascite proporzionate alle possibilità 
economiche e sopratutto morali. Non riconosce 
Îl concetto di natura. La natura è un'invenzio- 


ne naturalistica. La natura è nello spirito umano. 


E l’uomo che la fa, o regina o serva. Tutta la 
lotta dell’ 


omo è stata nel sorpassarla. Nega la 
filosofia della storia del B. Contesta ai gineco- 
logi il diritto d'esser soli a parli 


re. Anzitutto 
posson darsi metodi neo-mal. non nocivi ; e se non 


ci sono, si troveranno. Poi i ginecologi conoscono 


solo i casi dei neo-mal. malati, non di quelli 
che non lo sono. Il fatto degli aborti e dell’au- 
mento di spese per la natalità illegittima, non 


‘gia la tesi del B. ma quella dei neo-mal. 


mo è nata tra le 


classi ricche, è perchè tutte le idee nuove na- 


scon tra le classi ricche e colte. Conclude col 


fipetere quel che ha sempre afiermato : trat- 
tarsi d’una questione morale, non medica 0 eco- 
nomica. 

Signora LerbA è d'accordo con Prezzolini. La 
natura non ha valore, siamo noi che 


ie lo 
diamo, Nelle famiglie molto numerose la mor- 
tali 


a è spaventevole, e la selezione naturale in 


esseri non ancora formati non ha valore. Le 


miglie non neomalthusiane sono molto più de 
generate che le altre. 

Signora Di Vesta: la donna non deve ser- 
vire solo alla soddisfazione dell’uomo : la donna 


deve esser madre. È necessario combattere |’ i 


stinto sessuale quando non è diretto alla pro- 
creazione 

Berta: il neomalth. non deriva da egoismo. 
Parla del malth. nel prolet. Lo sperpero delle 
nascite è una delle cause maggiori della morta- 
lità infantil 


+ La maternità nella donna operaia 


è un fatto quasi sempre patologie ausa le tri- 


stissime condizioni in cui la dc nia deve 


na 0} 
vivere. Le malattie dell’ utero non sono prodotte 


dalle pratiche malth., ma le precedono. Discute 


punto per punto anche le affermazioni gineco- 
di altri dottori 
Non si può diminuire, ma coltivare } 


logiche del B. con opinio 


tinto 
sessuale. L'aborto non è un: 

Maroni: N 
iudividui di cui l'uno non è in condizio 


pratica neomalth. 


Ile pratiche malth. vi son due 


eguali 
ico, I 


dell'altro: questo è un principio egoi 
medici riconoscono i 
malth. (BrtA, e 


i prodotti dai mezzi 


tri, negano.) 

MartikE: La questione morale, posta e stroz- 
zata ieri da un'ambigua de 
torna naturalme, 


bi, 


nte in campo. L'educazione ses- 
suale deve avere‘una ba 


e morale. Anche ora qui 


#'è vista la relatività delle verità fisiologiche. 


Ammette che vi siano neomalth, a fatto 
sta che nel popolo la propaganda malth. eccita 
l'egoismo. Cita il Forel che apostolo fervente 
del neomalth., ha dovuto poi sconfessare vi 
lentemente la propaganda fatta dai ni 


D- 


alth. 
Ceroni : ridurre la questione neomalth. a un 


solo punto di vista, come il Bossi, 
Non s'è fatta ancora una stati 
delle pratiche neomalth. 
PastorELLO : il neomalth. distrugge il ma- 
trimonio ; agevola i matrimoni troppo precoci ; 
aumenta l'ereditarietà di lussuria e d'erotismo. 


è un errore, 
ica degli effetti 


LA VOCE 


Protesta contro il senso che Prezzolini dà alla 
natura : la natura è una cosa che ha buon senso ! 
(risate) 1 mezzi neomalth. non nocivi sono una 


ipotesi. 
Majno: 
mente al neomalth. P. 


io s'era ribellata istintiv 


n prin 


cominciato a consi 
derare le condizioni sociali. La maternità 


svolta sino a oggi bestialmente. Il neomalth. dà 
Ila specie. 1 figli dei genitori malati 


coscienza 
indeboliscono la società, la quale crea per e: 


una quantità di istituti medici. Inutilmente : bi» 
sogna prevenire îl male. La questione del neo- 


malth. è una questione di coscienza e di respon- 


sabilità sociale (applausi). 
Signora Micnes: l'egoismo dei neomalth. è 


salutare, da parte della donna specialmente, che 


s'è sempre sacrificata per l'uomo. Nel 


fin 
matrimonio deve poter anche lei raccogliere i 


frutti della sua preparazione spirituale. I figli 
continui ora non glielo permettono. 

individuo quando compie l’atto ses- 
modo 


Giorni: 1° 


suale non legge le statistiche. Si discuta 
più preciso il neomalth. dal punto di vista me- 


dico-pratico. Quali pratiche neomalth. sono no- 


cive ? ( 


Ckiazzi: non è d'accordo con il Bossi perchè 


interrotto ; Bossi risponde : — tutte) 


il neomalth. è un fatto di coscienza, volontà e 
‘attere. 

Mixoccni : riporta la questione generale. Sem- 
nifestare le due tendinze. 
al prof, lossi 


pre si tornano a ma 


Bisogna dichiararle. Così contesta 
il principio positivista : egli ha avuto riguardo 


soltanto ai fatti speriment: 


Dopopranzo. 


La domanda 


Bossi : s'è fatta 
è questa : è utile 
dannosa ? Prezzolini ha fatto troppa met: 
ed è stato un po’ pedante: non importa l'anno 


troppa analisi 


propaganda neomalth. o è 
ic 


i è nato il malth.: il fatto è antichissimo. 


inc 
E, anche, Prezzolini non è ginecologo, non ha 
ogni giorno sottocchio gli effetti del neomalth. 
mposta, è un malth. 


Anche il celibato, la castità 


feroce. Solo la donna subisce il malth.: 1° uomo 
non ne soffre. E una volta goduto l'amplesso, la 
donna non può più cessare senza rovinars. An- 


che la castità è dannosissima: dunque non e’ è 


differenza tra malth. e neomalth. I ginecologi 
che vedono i disastri causati dai parti dovreb- 
bero essere i più fervidi malth. Ma il malth. è 
male molto più grave. 


L'uomo nel campo sessuale non domina mai 


la natura. Anzi si può dire che gli uomini 
grandi, di più forte volontà, furono i più ses 
suali. Bisogna seguire le leggi naturali. Le grandi 


appunto da er- 


decadenze storiche dipendono 
rori sessuali. E G. Ferrero vuole quasi 
una nuova filosofia della storia basandosi anche 


niziare 


su ciò. (risa: E per ciò gli volevano dar la 
cattedra !). 


La ragione economica. Ma le leggi sociali- 


giuridiche devono e possono migliorare, p 
sono le terre incolte ecc. 
I ginecologi vedono solo le ammalate: ha 


detto ìl Prezzolini. Ma il 750|0 delle sterili, 


curate dal B. hanno sofferenze. Dunque anche 


le altre le avranno. 
N 


perchè la sessualità non permette artifici. E poi- 


n si troverà mi 


un mezzo malth. innocuo, 


ché i mezzi non sono certi, si usa l'aborto. 


Ammette e insegna il malth. medico nei casi 


di malattie ereditarie (tisi, scrofolosi, netriti, ecc.) 
Anche l'aborto in alcuni casi determinati. Ma 
solo îl medico può dire qua 


ndo questo 

è necessario, non il pubblico profano. 
Malth. conduce al tribadismo, sadismo. Perchè 

anch'esso è aberrazione sessuale, Il 


delle civiltà giunte al culmine : come 
dopo il 1870, 

A Vestea risponde che l'eccessivo sviluppo 
dipende da funzione inappagata. A Zerta: 1 uomo 
nti- 
È vero che molti parti delle operaie 


è poligamo. L'uomo è la causa dell'in 
cidi 


son patologici. Ma bisogna tutelare la donna. 
Propone infine leggi di tutela che però, come 
osservano molti, non si fatto al Mal 


feriscono 


thusianismo : 

1.9 Leggi sociali per la tutela giuridica det- 
l'unione matrimoniale. 

2.° Evitare che gli Istituti ospitalieri abbiano 
a limitare e complicare e rendere difficoltosa l’ac- 
cettazione delle gestanti specialmente illegittime. 

3° Zogliere le limitazioni all'accettazione 
degli illegittimi nei brefotrofi. 

4.° Che sia ritenuta la donna che abortisce 
criminalmente în stato psichico patologico tale da 
essere una irresponsabile e quindi abbia la infer- 
mità quale mezzo efficace di combattere l'aborto 
criminale. 

5° Che si allarghi la base della cassa di ma- 
ternità per sussidiare le madri povere assai più 
di quanto conceda la legge da poco votata in Italia 


e siano stabiliti dei premî alle famiglie con prole 
molto numerosa. 

6.° Che finalmente sia sancita una legge che 
permetta la ricerca della paternità. 

7.° Che sia sancita un’altra legge che per- 
metta il di 

s. 


orzio su larga base. 


Che sì faccia energica propaganda contro 
il celibato forzato confessionalista, chiamando i 


ministri stessi della religione caltolica quali cf 
caci cooperatori. 
9° 1 Malthusianismo deve essere oper 


senzialmente sanitaria. 


Sì riprende la discussione : 
MARTIRE : quello che c 
morale, delle responsabi 


interessa è il proble- 
n 


relativissime delle scienze natu pos 


sono praticare moralmente il neo-malthusianismo, 


altri no. Ritorna sulla necessità che il convegno 


esprima |’ idea informatrice, proponendo un oi 


dine del giorno che allarga a tutte le questioni 


dal 


agitate nel Convegno le idee gi 


Pr. nel precedente ordine del 

SaLvumini (è salutato da lunghi applausi) : con 
un lucido discorso ribatte le affermazioni stori- 
che del Bossi, e, entrando in 


nerito alla que- 
stione, dimostra come vi siano casì in cui le 


provenienti dal neo-malth. anche 


nnose, potrebbero essere sempre mi- 
nori di quelle che si avrebbero non usandolo 
Ii discorso è stringente e caloroso, e vien rias- 
sunto nel seguente ord. del giorno, formulato, 


come gli altri, non per la votazione, ma_ per 


espressione d’una tendenza. 
Il Congresso + 
afferma la necessità che l'educazione sessuale 
sia ispirata a un conlenuto morale, cioé abbia 
per base l'affermazione dei doveri dell'individuo 
di fronte alla prole © alla società e suscità il 


senso della responsabilità individuale nei rapporti 


sessuali come in tutti gli atti della vita ; 
e pur riconoscendo la legittimità delle prati- 


che neo-malthusiane, quando derivano da un senso 


ri verso la 


rigoroso di responsabilità dei geni 


prole e verso la società ; 
giudica però pericolosa, nelle attuali condi- 
sioni intellettuali è morali del nostro paese, la 


propaganda sistematica neo-malthusiana. 


ialvemini, Prezzolini, 


Assagioli. 


ini contradditorio. Quan- 
do si potrà far dunque questa propaganda ? chi 
potrà dire che è venuto il momento? Egli la 
crede utile anche ora. 


sospende la seduta per alcuni minuti. 


Asceto FLavio Guini legge sulla corducaz 
ne nelle scuole del Nord. 
Il congresso ha proclamato sno scopo migli 


ied 


rare la società. Primo mezzo si è la scuol; 


ittima fu trovata nell'Europa del Nord la scuola 


mista. — Specialmente nei villaggi i delitti ses- 


suali sono frequenti, e nei tribunali è risultato 


che per lo più commettono questi delitti c 


che da giovani sono stati lontani dalle de 


Quindi il bisogno di coeducare la gioventù 
prime scuole promiscue furono aperte in Ame- 
nni in Svezia, Danimarca, Nor- 


rica; da venti 
vegia e Finlandia tutte le scuole sono promi- 
seve. 

Nel sistema coeducativo è posta l'origine della 
vani educati insieme sin 


famiglia ideale. | 
dall'asilo infantile, imparano a conoscersi e sti- 


marsi; e percorrendo assieme tutti gli studi 


liori matrimoni. 


spesse volte ne 


Dapprima le scuole promiscue furono comi 
alisti ; difat 
vette ; [forse in causa 


lmente 


tute dai così detti moi 


spec 


le donne si dimostravano ci 
della popolazione ; in Danimarca le donne sono 


i+ 


i 315] ma ora la coeducazione ha prodotto i 
gliori effetti 
Vitti 


seri più completi. 


conoscono de- 


in Finlandia non s 


uali ; inoltre fra i giovani crescono es- 


nora in Italia si credette la coeducazione 
poco u 
scue. Fa voto perchè esse sieno qui sempre più 
diffuse. 

Il prof. Ronerto Micnets legge sui Limili e 
diritti dell'etica sessuale. 

Deve innanzi tutto affermare due cose: che 
tutti gli 
suale ; che in questo riguardo specialmente gli 
italiani sono ritrosi a discutere chiaramente, Que- 
sta morale del silenzio è ipocrisia. — Gli uo- 
mini hanno costantemente bisogno di soddisfare 


i non vi sono che tre scuole promi- 


uomini vanno soggetti al fenomeno ses- 


gl'istinti sessuali è consigli 


quindi la casti 
bile se mantenuta per rivolgere tutte le proprie 
attività all' effettuazione d’ uno scopo nobile ; se 
scopo a se stessa è illogica. Tutti gli uomini 
hanno diritto alla sessualità ; l’amore senza ses- 


nso. Quindi nella società pre- 
sente si sono formate due coscienze e due mo- 
* una che considera la donna come la san! 
la seconda che la fa un'amante. Il neo-malthu- 
sianismo è specialmente indice di una robusta 
morale sessuale: a poco a poco il concetto a- 
ne ; un 


sualità è un non s 


dimostra che queste idee della Curia soi 
anche tra il popolo, che disprezza i preti che 
prendon moglie, mentre tollera i viziosi che ser- 
ban la tonaca. 


> sparse 


rali: 


Ordine del giorno Avolio: 


more ha superato il concetto generazid 


N Convegno, udîto la relazione e la discussione 
sul celibato ecc 
persuaso che la Legge celibataria, che im- 
pone a tutti î preti, a un modo — anche a quelli 


sentimento più puro ispira l’amore cosicchè esso 


siastico è 


è oramai divenuto scopo a se stesso : amiamo 


per amare. Gli unici momenti di vera gioia nella 


a ce li procura l’atto s 
uomo ne ha diritto. 

Il malth. è morale perchè impedisce alla ses- 
alità di oltrepassare i confini dell'etica. L'atto 
sessuale dev’ essere morale : non deve danneg- 


ale; quindi ogni 


ne, per naturale inclinazione, vi vipugnano — un 


oto che non è secondo matura 3 € ch 


per il modo 
tesso con cui è imposto, non fondato sopra un 


itto cos 


iente e libero della volontà, é immorale, 
fa voto ; 

1.9 Che il clero stesso intensifichi l'agitazio- 
ne per l'abolizione delle Legge celibataria, riven- 


giare nessuno dei contribuenti: questo è il li- 


mite etico del diritto urale alla sessualità. 


L'amore è quasi un egoismo a due; ma perché 
l’atto 
avvenire con la volontà e la spontaneità d’en- 


suale sia altruista e morale esso deve 


dicando soprattutto, e pubblicamente, i suoi diritti 


| uomo e cittadine 
2.° Che la stampa tutta, onesta e libera, fa- 


i contribuenti 


tram! 
Per contravvenire a questa moralità il maschio 
ha trovato vari mezzi fraudolenti 


vorisca la formazione della pubblica coscienza 


seduzione, 


ge i 
erno, mosso da tutti gli onesti 
cie dei rappresentanti della 


contro la immorale le, 
3° Che il Go 


anno ; ma la legge morale condanna ogni 


atto sessuale avvenuto senza la sincerità e la 


et È " e coscienti deputati, 
sa di tutt'e due i contribuenti ; coscienti deputati, 


8 
tica sessuale 


cognizione di c 


ed i Democrazia, s'interessi alla questione, a tutela 


idiche. 


Inghilterra anche alcune legi 


d'una classe numerosa di cittadini, e soprattutto 


a tutela della pubblica moralità 


La condizione più conforme all’ 


èl 


viene alla legge dell’ inviolabilità , la moglie de- 


nore libero. Il matrimonio spesso contrav- 


Gennaro Avolio 


V'essere sempre a disposizione del marito ; questo 


talvolta le comunica delle infezioni. L'uomo è Borri: loda la relazione dell'Avolio. Osserva 
per natura poligamo ; perchè nella famiglia esso però che altre persecuzioni, più ipocrite, si dan- 
dev'essere f0- 


are al marito un atto 


sia fedele alla donna, anch'e no nel settentrione. ad es. quella contro il Mi- 


ligama, cioè deve procu! nocchi, privato d'un incarico all’ Università di 


le variato in modo da 


»ddisfarlo comple- Pisa. 


tamente ed esso non cerchi distrazioni extra- Doxati: Nella relazione Avolio distingue tre 


coniugali. Inoltre perchè la famiglia riesca per- lati: uno dottrinale, uno { 


sere fra i cu 


pi 


fetta non vi dev'e: troppa dif- Il primo per cui si afferma la n 


abitudini 


ferenza nè di età nè di condizioni spirituali. tornare la chiesa alle antic! 


Inoltre prima del matrimonio uomini e donne dei primi tempi evangelici. Il secondo che ri 


sa, con un as 


devono avere i medesimi diritt è come si guarda i rapporti tra Stato e Chi; 


te vive 


richiede alla donna d'esser vergine, anche il gio- setto economico în quanto oggi il 


dell’altare. Il terzo, morale, che interessa più il 
re l'Avolio non ha te- 


vane prima del matrimonio deve mantenersi casto. 


Convegno. Qui osserva € 


I giovani prima del matrimonio fanno un grande 


jonali psicologi- 


‘0 del 


sessuale, in causa della falsa nuto conto delle difierenze regi 
mente tra nord e sud. Il c 


sciupio di energi: 


morale che li spinge ad avventure e della pazza he e pre 


ud partecipa del travaglio morale di quelle pe- 


teoria che la castità produca malattie nervose. 


Il diritto sessuale giunge al di là del bene e solazioni. Quello del nord più che vita religiosa 


vita economica industriale, capitalistica intens: 


del male; purchè l’atto sessuale sia accompa- 


ato ha un controlio sul cle 


gnato da spontaneità ed amore reciproco nei Nel nord il lai 


Nel nord si è disposti a 


he nel sud man 
inanoscere l'onestà d'un prete che sposa. Egua! 


fferenza c'è nella educazione e istruzione dei 


contribuenti, esso è illimitabile. 

A noi si impone la lotta contro le malattie 
pe 
e nelle scuole. I giovani ha 


veneree : jalmente fra i giovani nell'esercito 


seminari. E a questo proposito nota come essi 


. > i spera quindi a selezione 
che daranno ai figli. Quindi si sp pera quindi in una sel 
naturale di preti casti per libera scelta 


no un fuoco sacro 


da custodire : la vit 


e vitali 


devono conservare intatte le loro ene 


Mixocciii: La chiesa cattolica ha varie volte 


per la responsabilità di fronte al genere uma i 
tentato l'abolizione del celibato ecclesiastico. Vi 


e a sé, e, specialmente, alla famiglia che cree- 
nde che I hanno fermata sem 


sono ragioni pi 
to profonde che le ricerza fin nell’e- 


ranno. E sopratutto gli uomini devono ricordare 


che la maggior gioia è procurata dalla purezza pre. Ta 


e nell: vsizione 


a non può andar disgiuni 


dello spirito e che ques braismo, anzi nel parsi 


del ben 


del princi 


dalla sanità del corpo. : 
na. Così 


ati al principio maschio e fem 


eguag 
fin da 1° inizi 
stiani il male, il demonio. Così fu intesa dai pa 
dri della Chie 


o la donna rappresentò per i cri- 


14 novembre, mattina. 


Presidenza : Prof. Borri 


il peccato originale fu formu- 
del 


Prof. Gexnaro AvoLio : legge la relazione 


ato carnale. Quindi la mo 


sul Celibato ecclesiastico. Lo stato celibatario è 


la castità come virtù. Non c'é 


® 
contro natura se protratto oltre un certo tempo. rma nasca dalla 


la aspettarsi che questa rif 


Lo è sopratutto per il prete modemo che non rò aîutare l'iniziativa dell’Avo 


A; si Uhiesa. Giova p 
vive in un ambiente casto, ma 


in uno pieno di N 


lio, in quanto il pubblico possa arrivare 


tentazioni e di seduzioni. Nello stato normale la 


e ammogliato. Quan- 
ni 


siderare con simpatia il pr 
seminari è di parere diverso dal Dor 


forza dell’istinto sessuale è superiore alla volon 


come si vede dai santi che ricorsero a sistemi ipocrisia e di miseria 


li vede tutti educatori di 


di 
upi di più dell’ istruzione in tali istituti, e che 
rlo. V 


feroci per vincerlo. In ogni modo il celibato è pirito. Si meraviglia che lo Stato non si 0c- 


ammirevole solo quando è liberamente accettato, 


Il modo col quale il 
ndol 
del mondo, lo 


e tale non è nella Chie ci sia voluto un prete, il Murri, per < 


sta viene educato ten lontano da 


semi 3 


rebbe 1° intervento dello St 
A domanda del Borri ritiene utopia le spe- 

ranze. dell’Avolic 

PrezzoLIist: Noi non possiamo occuparci di 

della Chie: né la Chies. 

diritto 


ogni cognizione teorica e prati 
porta ad assumere nel sacerdozio un impegno, 
È 


n la piena incoscienza della gravità di questo: 
ac- 


sopratutto rispetto alla questione della donna 


intern 


vu affare 
cetterà le nostre idee, 


i abbiam 


m 
Se la Chiesa non aboli- 


trova di fronte alle rivelazion 


D' improvviso 
più crude e scabrose del confessionale, e a que- 


di farci ascoltar da lei 


sta rappresentazione della realtà spesso cede al sce il celiba vrà gravi ragioni: ne accenna 
una: il confessionale. Più importante 


pltissime religioni, € 


poi è il 


peccato e si deprava. Ora questa depravazione 


come seduttori, peggio che se- 


dei preti (si fatto storico che presso m 


duttori) esce dai confini di una classe ed entra presso aristocrazie, la castità viene considerata 


nel dominio del pubblico interesse. Una delle 


come necessaria per dedicarsi interamente al- 
di 


’apostolato. Infine si oppone alla tendenza 
metodo ec- 


pri 


cipali ragioni per le quali il sacerdote cade 


bbricare dei tutori di coscienzi 
a vita moral 


conquistata a prezzo di errori e di dolore. Am- 
un intervento 


€ persevera in questo stato, è l'economica. La 


le è 


istruzione del seminario è tale che non gli per- cellente per educare dei vili 
mette di g 


mondo se abba 


mente la a nel 


lagnare onest 
dona la tonaca. Quindi l'A. pro- mette però nel caso presente utile 
perchè i giovan amente liberi nell’a 
Sumere il peso del celibato. 

AMIGNENT 
stione del nord e sud. 
Jcune - obiezioni tratte dai 


io laico, libero, non mante- siano ve! 


pugna un sacerdozi 
nuto dall'altare, un ritorno al lavoro del clero 
primitivo. E chiede il concorso del laicato all’a- 
bolizione della legge del celibato. L' esempio 
scandaloso di che la Curia di Napoli per- 
mette a don Ciro Vittozzi, messo in contrasto 
con le persecuzioni di cui fu tatto segno un 
prete d’onore che avendo sedotta una ragazza 
la sposò, interessa vivamente l'assemblea. L'A. 


la que- 


ia_ solleva 


deplora si si 


Rocnar: espone 
Vangeli e dalla vita dei primi 
il Minocchi. 

Mixoccui : risponde al Rochat e 
A. Creazzo: Fa una questione puramente re- 


cristiani, contro 


al Prezzolini. 


LA VOCE 


ligiosa. I sacerdoti veramente credenti assumano 
il peso del celibato, gli altri escano. 

G. SALVEMINI : Crede che occorra fissare qual- 
che punto, piuttosto che tentare una soluzione. 
Come meridionale dà piuttosto 
Il mezzogiorno non 


‘agione al Do- 


nai inferiore ma è ar- 


retrato di 50 anni rispetto al settentrione, Si in- 


tende che parte del settentrione stesso è mez- 
zogiorno. Esprime (approvato dall'assemblea] il 


pensiero che si vada verso un m 


ioramento 
arla più chiaro ma si agi 
>. Una volta s'era più timorosi nell’e- 


dei costumi. Oggi si 
sce megli 


sprimersi, ma si agiva peggi 
dell: 
sto il prete che sposi: bensì l’altro: se la re- 


Il punto vero 


questione non è già quello di ritenere one- 


gola del celibato, malgrado gli evidenti incon- 


venienti, non presenti tali vantaggi da farla ri- 


tener necessaria. Ora qui è d'accordo con Prez- 


abile che sia utile che in una so- 


zolini. È pr 
zia di uomini pur 


cietà ci sia un'aristoci 


obblighi famigliari. Certo i vantaggi c 
essere, se questo pensiero si ripresenta n 


storia. 


Però si rende conto della gravi 
venienti sociali del clero seduttore e dep 
di fronte ni quali non si può restare indiflerenti. 
Lo Stato ha diritto di evitare che per ignoranza 


sian tradite famiglie e giovani. Propone per ciò 


che si stabiliscano norme giuridiche 1) che sia 


proibito pre voti perpetui a persone che 
n abbian 25 anni di età, 2) che non possa 


licenza li- 


unziari 


n 
ari che chi ha | 


insegnar nei semi 
ceale ; garantendo così le condizioni d'età e di 


era scelt 


spirito per una li 
Micueis: Crede che Ja moral 


del clero ri 
specchi la legge delle minoranze, che sono sem- 


ggioranze, în mezzo alle 


pre più morali delle m 
estanti in Italia sono 


quali vivono [per es. i pre 
ttolici: ma i cattolici în 


più morali che non i c 
Germania lo sono più che i protestanti). Il po- 
fétto sui partiti che 


re ha sempre un cattivo € 


se ne impadronisco 

PrezzoLisi osserva a Salvemini che le norme 
giuridiche creano un’antipatica burocrazia, facil 
mente ingannabile se la Chiesa vorrà. Occorre 


zione privata, aiutando i preti che 


invece 1’, 
sa a trovar modo di viver 


glion lasciar la Chi 


indipendente 


diritto che 


Maixo: Come donna atterma 


rro coscienza. 


creature si sviluppino libere nella 
Ora i seminari sono dei solfocatori di coscienze 


n l'agitazione proposta dal 


Quindi d'accordo c« 
rAv 


Dopo pranzo 


iede il Prof. Borri i 


sto convegno agita le questioni 


Ive. Così per il celibato dei preti. Nè 


non 


lui, né i suoi amici combattono il celibato, il 


permettere un'attività. meravigliosa 


quale pi 


d’apostolato. Riconosce 


fortemente da un'idea, non si sente bisogno 


cem 


dell’atto sessuale 


tentrione e nel meridionale, che lo dimostrano, 


Combatte bensi la legge che impegna al celîl 


ragazzi, che ancora non sanno nulla della vita, 
educati nei seminari, a base d'esperienza nega- 
tiva (ai seminaristi di Napoli < ) proibito 
passar per via Toledo). Invece il chierico deve 


poter conoscere la seduzione della donna: se 


sarà forte nella sua idea, resister 
S'è pr o di ritardare il voto « rità: 
ciò non risolverebbe la questione. Perchè |' in- 


dividuo può mutare bisogni e convinzioni dopo 


di tempo. La legge del voto di ca- 


un peri 
stità deve cessare 

He 
i preti. È questione soci 
pre temere dell’ influenza d'un amico o d'un 


ibate non è questione che interessi sc 


Il padre deve sem- 


li. E cisono i continui scan- 


confessore per i fi 


dali nella vita sacerdotale. Nessuno dice che lo 


Stato debba esser l'angelo tutore. Ma non può 
disinteressarsi di oltre 80,000 cittadini. Tanto 


più ch'esso ha continue ingerenze, nascoste 0 


pubbliche, con la chiesa (nomine dei 
E i seminari sono istituti pubblici, rappresen 


interessa 


tano ginnasi e licei. Lo Stato non si di 


degli istituti scolastici privati ; deve dunque 


cuparsi anche del modo con cui vengono edi 


1,000 seminaristi. Le mex. 


e tenuti più di 
al vescovo sono, în parte, per mantenere i se 


to si trova davanti 


minari. E invece 01 
a pubblici funzionari (parroci) che non conosce 


in mano î preti. Noi dobbiamo agitare la que 


chiesa ha stabilito il celibato per poter tenere 


lle sfere 


stione, tendendo che dal pubblico passi 


più alte che la risolveranno. 


Intanto FI 
acquistarsi un’indipendenza che pei 
il problema. Vi sono 


un'agitazione fra i preti per 
netta loro 


di risolvere da sè 
ciazioni dei preti lavoratori che non vogliono 
vivere dell’altare. Dobbi 
> uscire dalla chiesa ; combattere contro 


mo aiutare quelli che 


vog! 


il disprezzo del popolo verso lo stonacato che 
prende moglie. E la stampa deve aiutarci. (A4f- 
plausi) 

Busto : bisogna fondare un istituto pratico di 


soccorso, Raccogliere soldi. 
1: c'è già. Basta 
ale Battaglie d'oggi di Napoli. 

Brenta domanda se si possono comunicare alla 
stampa gli ordini del giorno non presentati al 
i come espressione delle 


PrEZzoL 


al gior 


Congresso, ma formu! 
varie tendenze. Tale fu l'ordine del giorno Sal- 
caso anche i sindacalisti 


vemini. Perchè in ta 
levono presentarne uno. /Z'Assemblea non ha 


riente in contrario). 


Ordine det giorno Berta : 
I sottoscritti partecipanti al Congresso per la 


rovere — di fronte 


uestione sessuale, sentendo il 
alle manifestazioni di altre correnti d' idee sulla 
questione del neo-malthusianismo — di formulare 
I loro pensiero, affermano che una pubblica dif- 
lett» conoscenza delle pratiche neo-malthu- 

esé utile anche nel momento pre- 

ute f imero dei figli oltrechè da ra- 
gione di trasmissione di malattie 0 di predispo- 
sizioni ereditarie, sia limitato ad un numero com 
patibite con la poten 
glia, tenuto specialmente conto delle condizioni 
economiche del proletariato e avendo anche ri 


alità economica della fami 


guardo all'alta moralità infantile delle classi po. 
re, del marchio d' infamia con cui è segnata la 
maternità illegittima, allo stato d° inferiorità della 


donna per 


lontà del maschio, ragioni tutte che impongono 


suo forzato asservimento alla vo- 


necessità di preparare con una propaganda di 


nsabilità una generazione cosciente della sua 


volontà e del suo divenir 


notare l'importanza della psiche sulle 
ni fisiche dell'amore. C'è un rap- 


È possibile una derivazione e st 


dell'amore fisico, in amore spirituale 


in parte anche in attività psichiche d'al 
nere. Il dlott. Sigmund Freud di Vien 


ndi passi della coltura sia 


he i più & 


lovuti a tale sublimazione. 


ri che se ne occuparono hanno stu 


vastanza per far progredire queste } 


nelle applicazioni pratiche 


messo 


C'è due metodi di sublimazione — 
1 re la naturalezza dell’ istinte 
sforzando l’attività 


ne con serietà 


e, così che la forza sessuale si riversi in 


essa; mutando repentinamente e completamente 


l'attività solita in un'attività possibilmente crea 


trice. Nun si sa perchè: ma l’attività creatrice 
si presti meglio dell'altre a ciò. Wagner, che 
non può esser l'amante di Matilde Wesendonk 
scrive il Yrislano e Isotta 

Non bisogna dimenticare che nella sessualità 
c'è un elemento morale e uno ideale : quello si 


risolve nel senso della responsabilità, questo pu 


esser sublimato a forza creatrice. /app/ausi 


» non sono che po- 


PrEZZOLINI ; coteste te 
sitivismo mascherato e complicato. L'ultima 
parte fa ai pugni con l'altra. Il caso citato, ae- 


surdo anche al buon senso, dimostra la dello 


fezza della teoria 
Assacioni: non dà il è filosofico alle 

ni isate che dà Prezzolini. Si sente lon 

tanissimo dal lombrosianismo di cui © accu 


xeNTE domanda che il convegno 


blichi gli atti. 

Pkizorini: Gli atti sono inutili, Costano € 
vengon letti troppo in ritardo. La / pubbl 
cherò un largo resoconto 


Pi-oreLLo domanda che almeno le relazioni 


siano stampate 
PrizzoLisi: no, tanto possono essere st 
pate în qualche rivista. 


iso di non leggere 


Borki avverte che s' è d 
i relatori non sono pre 
senti, E cioé di Va- 
segta Bensrti, Za coeducazione în Halia di Ex 


le altre relazione perch 
Etica sessuale è monogami 


sisi Montini, Z/ femminismo e la questione 
sessuale di Teresa LangioLa, Una parola sulla 


ione sessuale di Eva Di 


riforma etica dell'educaz 


VINCENTIS. 
senza rimprovero, che non s'é 


Majno nota, 
discusso della /ratta delle bianche. Legge due 
le: uno che punisce il 


articoli del codic 
lenocinio con 2-30 mesi, l’altro che pi 
un falso contratto commerciale, anche se 


di più: i delitti 


pen 
sce chi 


stipul 
invalido, con 1 
di violenza sessuale sono processabili sc 


nni! Ma c 


> per 
querela di parte: noi non possiamo denunciare 


come per îl furto, i casi saputi. E per di più 


quereli 


iro del 


la legge permette il ri 
vuol dire che permette che il malfattore se la cavi 
con qualche centinaio 0 migliaio e facil: 
mente accettate dalle famiglie per causa di po- 
vertà. E tutto ciò fer /a pace delle famiglie! 
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Domanda un voto dell'assemblea perchè la de- 
mumzia sia pubblica App/ansi). 

Su proposta PREZZOLINI l'assemblea dà il resi- 
duo attivo dell’ incasso per il Convegno a un'o- 
pera di beneficenza. 

PasrokELLO : il congresso non ha ricordato 
quello che i circoli dell’ Unione Giovanile per 
la Mc 


‘alità han 


ià fatto nel campo dell’ istru- 
zione sessuale, 


Signora CAMEO propone che il Il congressi 


sia tenuto un altro anno a Milano, 
Majso ringrazia a nome delle donne italiane 


i giovani della l'oce, che 


ino proposto il con 


gresso. 


Borgi fa un po' di bilancio interno del con- 
gresso. È stato utile, ad onta degli scetti 
ci, dei cauti, e degli « uomini superiori ». Ma 
messo in evidenza che la questione è ormai ma- 
tura. Le previsioni pessimiste del Prezzolini non 


s'avverarono; la stampa se n'è occupata larga 


mente, È buon segno la numerosa e attiva par 


tecipazione femminile. S'è, certo, divagato; si 


son mostrate tendenze, ma una integrò l' altr 


Il congresso è stata una prefazione : ora bisogna 


compire l’opera, entrare nella parte fattiva. S 


ne, ch 


formi un comitato di preparazi rganizzi 


îl programma per ii Il congresso. Legge alcuni 


nomi proposti 


PastokeLLO (cattolico) si lagna che a rappre 
sentare un gruppo che lavora da anni per la 
questione ci sia solo una persona 


PrezzoLisi: La colpa è vostra. Il prof Bettazzi 


nvitato a prender parte al convegno rifiutò, ai 


he ogni questione sessuale non poteva 


risolta che su una premessa cattoli 


ti non hanno aderito. Anzi v* 


stessi gruppi c 


lo ed ostile contro il Con 


stato un lavorio sor 


reso da parte | 


Majso: propone un comitato rist 


cinque persone al più 


SaLvimini è d'accordo : poiché il comitato non 


entrare 


deve che preparare, non vi poss 


tendenze coi 


plessive 


IRRI avverte « 


luogo del prossimo 
nare ersone ad: 


perché si scelgan 


Salvemini. Riaperta la seduta SALNE 


ne a membri: tre di Milano la signora .Majm 


ie Ambrogio Bertarelti : il sen 


Gerofamo ( 
Foà (T 


Berra e Giorsi : vogliono che siano rappresen 


rino) e /rezs Firenze 


tati anche i sindacalisti. } € assicura ch 


i due assenti accettino 
Majxo: se sì fa questioni di part 

cetta. Qui si tratta di semplice onestà « 

zia: è naturale che a ogni tendenza sar 


messo di prender parte al congresso. 


SaLveMINI: ma non si tratta mica di non 
nare la direzione d'un partito! E se i di 
senti non accetteranno, gli altri nominera vd 


sostituti 


A LAVELLI 


accennato pie, e offeso, il 
delle donne italiane, A tutte fu lasciata TI 
ertà, Non fu di sole aristocrat 


Bor: Mette in nque nomi 


vengono accetta! il Convegno 


Continuano sfolta 


Dal Congresso Cattolico 
i Modena. 


Viva il Papa nel 1862? Dopo Voltaire, Mira 


mandavasi il giovane Cardueci le 


il Papa? » « 


cui orecchie, forse un po' troppo ingenuamente 


pagane, erano state ferite dal grido di certi di- 


mostranti di Toscana 


nel 1910 ; non 


ma 
1, Marx, 1 


Proprio così: non nel 156 


dopo. Hi 


risy, 


Voltaire, m 
ancora Viva il lapa! 


Pure quel grido così meravigliosamente nuovo 


a noi, pratici cittadini del secolo XX, sembrò 
quasi ritrovare la fresca verginità delle orecchie 
tanto, oggi, sazievolmente percosse dalle ripe- 
tutissime esclamazioni opposte, Viva il Papa? lo 
questo grido l'avevo udito altre volte, sì, ma 
; lanciato così a pieni polmoni da 


per dilegu 


migliaia di uomini, mai! neppure in S. Pietro 


quando l’antico vecchio benedicente alto passava 


sul vasto sventolar di fazzoletti di una folla tutta 
tacente; squarciarono poi sul silenzio immane 
gli squilli acuti e lunghi e lamentosi delle trom 
Hora io l'udii que 


be d’argento ; ma neppure 
sto grido tanto nuovo e sconcertante di: Viva il 
Papa ! 

Vi 


sputi e torsoli di cavolo che 
popoli, principi e ple- 


il Papa? Sotto tanti sassi, pietre, fango, 


per secoli gli hanno 


buttato sopra imperatori e 
baglie, filosofi e umoristi vive ancora il Papa? 


I] 
' 
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Una bragia arde ancora sotto quel monte di ce- Ip yendita presso l' 


e e di rot « Il cattolicismo è dottrina 
ner i rottami ? « Il cattolicism rina i i © 


Casa Editrice R. CARABBA - LANCIANO 
SCRITTORI NOSTRI 


ATTERARI DIRETTA DA G. PAPINI 


Ogni volume di circa pagine 160 — L. 1,— 


compiuta, la grande dottrina del genere umano. 


Ul cat 


o i A qualità 1 prezzi fra parentesi sono quelli praticati per gii abbonati a L % È 
nico, non è d'altra qualità : qualunque qualità 1A vOCE COLLEZIONE DI VOLUMI L 


iunga, di per sè è un gravissimo erro- 


vi si 


re; supporre che il cattolicismo manchi di qual- 
1 mo non concedi 0 più sconti ai 


i Volumi pubblicati : S 
per maggior chiar diamo qui 1. Michelangiolo Buonarroti. Lattere con prefazione di Giovanni Papini. Vol. 1 (1496-1542). 
depiniti. libri in vendita peso Michelangiolo Buonarroti. Lettere con prefazione di Giovanni Papini. Vol. II (1542; 
tra ammi. che saranno mandati sui ppt toi È 

franchi di porto a chiunque spedisca l’ importo 3. Ser Giovanni Fiorentino. \l Pecorone. Quindici novelle icelte, < ‘on prefazione di € 
inticipato 3. Anton Francesco Grazzini detto il Lasca. La Strega. Commedia a cura di G. Papini. 


s. Traiano Boccalini. Ragguagli di Parnaso. Passi scelti a cura del D.r G. Gabriel. 


LA VOCE 


Esce ogni giovedì in Firenze, via dei Robbia, 42 + Diretta da GIUSEPPE PREZZOLINI + Abbonamento per il Regno, Trento, Trieste, Canton Ticino, L. 5,00, Un numero cent. 10; 


che cosa che è d'uopo dargli, o contenga qual- 


che cosa che è d’uopo levargli è gravissimo er- 


rore.... » E a queste strane e grandi parole, alle 


e simiglianti, il mio pensiero veniva 


Anno Il #4 N.° 50 + 24 Novembre 1910. 


sso tirato alla chiusa cattolica del /izusta 


dell’ellenico Goethe È 
BI TCA E Fio dea LUIGI AMBROSINI 6. Guido Cavalcanti. Rime. Con introduzione e appendice bibliografica di E. C. SOMMARIO : Preghiera per Leone Tolstoi, vanni Parini — Massoneria e Sociglismo, GIOVANNI CASTELLANI Giuditta ,, di F. Hebfti, Scirio SLATArER — Funzionamento ferroviario, La Vocr Turlupineide 
cri Alfredo Oriani e « La lotta politica în Ialia » | vacation. DD: De Lia 
bolone ? qualche cosa che è che là, che estratto, con varianti e notevoli aggiunte, da - ’ I 
n è altrove, che invano si cercherebbe per La Voce). L. 1.00 [prossima pubblicazione]. I SANTI NELLA VITA E NELL'ARTE | È x 
E i ; * va, Alpi Giulie, Trieste, Trentino. Il ero è cch N di ecolo — del imbecille un ? info to potrà docu 
dipotoglio dI no Ri ione TeraR GIOVANNI AMENDOLA COLLEZIONE DI VOLUMI SPLENDIDAMENTE ILLUSTRATI | E utile saperi h ; e lariailiberna on SR iii 8 SR gi I 
ò ‘OL NE UN a AMENTE ILLUS e che: conterrà, oltre una larga bibliografia dell: e i i 
una c he si fa così presto a dirla, e ci vuole = : terra, oHre una larga biohograna delta que- » che l’ha visto nascere e non l’ha visto tare questi contrasti. 
Ca La guida spirituale dî Molinos. (Prima riedizione Ò icati : ; pi Leo stione, i seguenti icoli : 
ta 1 pensarla ! a viverla, a viverla poi nella pilo L. 3.50. ne Matil DINE POE P * Fra quindici giorni la sede della Voce s ‘guenti articoli re. Ma nessuno potrà negare la grandezza del 
n , Pao. In vi e 3 agine i % a 4 n *irredenti. n ‘ è” i i 
i sua pienezza non riuscirono, e sanguinando, T. Mat persre Pi mese he: sp Feszinde gir vita. Un bra di o ara us un che: a an un altro locale, attiguo a quello S. SLATAPER, L'irvedentismo — A. VIvANTE, so è l’uomo: guardate. La sua prima tentativo. Mentre tutti o quasi tutti si dicon 
n le an dei santi e degli eroi; questi l'ac- el Solimena, una composizione del Da e 28 illustrazioni artistiche - L. 5,—. eri ve si dai 1 pre dona ? ire. n ; 1 ; i A 
1 le anime dei santi e degli eroi; questi l’a ROBERTO ASSAGIOLI ò sno DONzione | pria io tore dea ella tipografia dove si stampa il giornale, e —I fattore econ. e l'irred. triestino — B. Musso- la vita eroica, avventuriera, guerriera cristiani e vivono come porci; si dicon so- 
intennero' ‘ne’ loro. peli; perch Il Nezo- Thought. Cent. 80. I Dia Sant'Ignazio da Loyola nella vita e nell'arte. Un volume di 250 pagine con quindi 3; comodo per il pronto disbrigo dyeli nic: L'iaivai, gici R.Tiueve, L'imd. i ta di bile cl b hi jalisti 5 di l M 
na Coda Li na di de ROSE vò piango avis. Cat. 80 ) illustrazioni artistiche - L. 3.— affcri d'amninistrozione. Tuta Li pesta, vu tivi ) vita del nobile che combatte, c ” cialisti e vanno ai pranzi di lusso collo spa 
"ae: afesdni dei dini Il Mago del Nord. (Scritti e frammenti di G. sa = = A glia, lettere © stampe, andrà diretta non più nr VP — E VOLA RO I sto» blanco sl 'prsfemesizaiatici » praticano 
questa è la p ta che ‘amanda dai suoi dotti cos soda è su = readers À Ù Y u ki, 5 È tI i i 1 ar" n A 
molti secoli inesprimibile se- VE Sie Rao eee SIERRA: IN VENDITA PRESSO I PRINCIPALI LIBRAI E “ LA VOCE ,, via dei Robbia 42, ma via dei Renai ff, \"' Miane pa a, ed egli vive la vita divina del crea i casini; fanno i moralisti ev cercano di 
di aa e dit i - Soltanto la corrispondenza personale di G. Lituania e Dalmazia ' risuscita i mondi dei morti, soffia l’a- —frodarti il soldo; passam da buddisti e am- 
o O de È GIANNOTTO BASTIANELLI n Prezzolini rà cgi gera al ind 7 ran Inte di G. Salvemini alcis în cresture ‘npove, commuore e turba. biscono le più scempie vanità del mrondo; 
| 3 Due sonate per piano. L.. 8,00 ciasc n n | pretnitrgr i: pray denied Ascoli; N. Tommaseo; G. Mazzini; ecc. — né moli. è letto d ue ibi sa 
Ì x e dell’ Impossibile / Patata , co.cienze inuumerevoli, è letto da nazioni quest'uomo russo, Tolstoi, che ha cercato di 
Pietro Mascagni (con ritratto ecc.). L. 1. AS Pa sarà sempre 28-30, ma per l’amministrazione ia ù 
| Questa XX cimgvinto ‘caiilico, cha è stato ili 150 _ Casa Editrice Italiana - Firenze ) per l'amministo arte geogr. 3 bibliografia latere, acclamato grande non :solo:dagli i4- suvicinarsi alla vita ch'egli predica; che. hs 


si userà 8-85, Segniamo anche questo tra i 


ppolisione 9 I OSARE RRSSAA PIRLIGIECA: PRIIONICA Ultime Pubblicazioni : miglioramenti pratici che introduciamo nel Il numero riescirà una vera e propria mo. feriori ma dagli eguali. E sol dopo questo viene tentato di mettere in pratica le sue massime; 
tico € 3, va inteso come una schietta A utile come repertorio bibliografico) % nale via via che il numer su na costerà centesimi 2O, perche è l'ipostolo, il profeta, il salvatore dell’umanità, ii approssimarsi al suo ideale e di vivere le 
gica affermazione di fede. Non altro. A di cresce è ne rende necessario lo ppc late le p di stampa e di nile cristiano, il rinunziante. teorie ndissi anch 
a 7 ] e di stampa e di \ cristiano, il rinunziante. orie è grandissimo anche se vinto. 
teva personalmente ncn era dif- GIUSEPPE A. BORGESE = =; PINDARO pra È il prezzo del numero. Dopo aver tanto posseduto cos'altro c'è di —Coloro che non si vergognano di accettare 
ecot , tum saliens dì esso i ETTORE ROMAGNOLI * Il numero 52 dell ranno Senza aumento, i 898 hi 
pun i Gabriele d'Annunzio. (Con bibliografia, ritratto pagine 10 delle qual pr; SI È d Jegno se non rinunziare ? i vita com'è e per conseguenza non posson 
s gli ordini del fo). L. 2.50. SOMMARIO : Pindaro - Polemica Pindarica - | contributi del Wilamowitz. te SA it ti are i ; i i 
PVI n = pia i ulla Questione meridionale Questo è il caso Tolstoi : il caso di un —mai nè contraddirsi ni sconfitti si 
ai pilo cn EMILIO CECCHI | ani lan pare Bol SZ e carte , conf. h rà pure entro l’anno. vomo che ha provato tu dopo aver —posson be ertire oboldi ma 
Di batta , Giovanni Pascoli: 1 nuovi poemetti. Cent. 50. Pa x ss tutto provato non osa poteva sen- intorno al n corpo disteso, ma 
agere cati Biblioteca Grandi Autori. i prgn i pelati aa gent 
poi di riempirs foot. 1 #6 Vol. XXXXVIII. — Vicror Hvso. DIO. Vol. I. Poema inedito Pre hiera er | cone | olstoi suto e goduto | nconia dell’ infanzia una simile infar 
a pel programma dei socia Le Con wi Marittime. L.1, È di vi ui . aspeitante, il pericolo della guerra, il rischio lo K far qui nè commemo- 
x A A je] giuoco, la dolcezza dell’amore, il sipore tazioni mè piaguinzi. Di "TOISIOI avivo 
sicniiciaa PIO FOÀ Collana Biografica Universale : (PRIMA DELLA MORTE) della stravaganza, la gioia delta creazione, il tempo a discorrere c I 
i " Ji ’ fi Cent. 20, gusto d popo a, 1°: accio a lam za € { arazie ‘ gg 
azioi CAVOUR. I scritto intorno a Jui e agli ultimi casi in que £®*° SRI prada, 191 romeo svi 
TH. NFAL - STEC pria rid, la viva speranza della vittor le | panzi a 2g ) 
' Rembrandt € l'arte del 1600. (Con ilustrazion . i cinquant'anni di fatica letteraria, dopo più non poteva nè ferr tornare n sile: c ) are a se 
> 1 i non si fa troppo scorgere finchè si trat 
, 2.00 (1.80). Ogni volume Centesimi 530 di trent'anni di missione cristiana Leone Tol- dell fi dex: A ina Easy d cani E I TIA Ò " 3 a " alianti 
rità dei singoli casi delle facce bovine e asi di ti 
i = GIOVANNI PAPINI stoi ha il diritto di morire in pace. Ha il ini. si Aslatra ala iibia 1 i possibili della vita non comur tra agonia la mostra agonia. 
ontef orni, mette i quanto son lunghe le x È par 
È > lo dei Alosof. 1 SÌ SPEDISCE IL CATALOGO CONTRO SEMPLICE BIGLIETTO DA VISITA + Miri sti alare cene vuole adore: vada: n pe gien persa psi ui imaneva che procedi empre più ir Giovanni Papini. 
i : pel suo giaciglio di asceta patriarcale 0 nel jinari» accade nel mondo. 1 nenzi — e più innanzi c'era la negazione 
o Ri ] letto di ferro di una stazione lontana ; solo n LV 
gu ‘agico quoti come srose profeta © ti ; % 245 E 
| so é si A ie im'èvit brava coi dizionario bio 
ws citi 20 0 ivi — curo | FRANCESCO PERRELLA, Editore - NAPOLI Schede piango; colle banane otte Pao Te di a e cre de io quo che egli avea già prati Re 
GALILEI, Pen: ssolici: Anso rate, Primi ssa O sé nesstina benedizio: h flermato e s tò nelle braccia < Soc Il sm 
A libro della Metafisica ; Sc lepri La pa a enne rana er _ ip è £ È, co ra ci ia nebri ; io non rammenterò l’offensiva glacia- da Ù È È i ; È 2 e 1allsMmo, 
{ a » losofia nelle Università ; BovtROUX, La natura lest'uomo ha vissuto in tutti 1 sensi della —jjra di certi articoloni aneddotici o apodittici RO DR e i ce 
N e della V e lo spirito. — Ogni volume: L.î.— PUBBLICAZIONI SCOLASTICHE parola vivere e ha diritto di morire în quel preparati di | GEA e hi a 1, dopo tanto scalpitare, il bisogno (Colloquio con B. Croce), 
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sgiorno d' Italia 


a rimascenza 


a cura della figlia Lursa 
a della ragion pura 
di Estetica € 


una tua domanda. 

Morendo quest'uomo non muore solamente 
un conte di Russia, un ufficiale dei cosacchi, 
un autore di romanzi, un predicatore di Cri- 
sto: muore l’ultimo esemplare della razza 
dei geni europei; cade l'ultimo, unico e solo 


i levasse sopra tutti voialtri, o 


RBigante che 
innumerevoli genietti e talentini che a forza 
di tacchi di gomma e di piume al cappello, 
v' inalzate e vi distinguete tra la stupefatta 
universalità degli idioti * 

Grande dunque fu in me il dolore della 
creduta morte ma più grande, credo, il di- 
Sgusto e il ribrezzo nel leggere ciò che sè 


ternità. 
E davanti al cadavere di questo autore di 
sciocchezze e di questo apostolo di fregnac- 
ce, io vi consiglio di mettervi in ginocchio 
anche a costo di sciupare la piega dei pan- 
taloni. 


LA 


Veramente singolare è la grandezza di 
Leone Tolstoi — grandezza ricca e completa 
come la vita e perciò fatta anche di picco 
lezza 

La vita di Tolstoi non è soltanto la vita 
di un uomo, ma è un po” la vita dell’uomo, 


uomo; non si taglia in un momento la storia 
di un secolo. Nell’una e nell’altra vi sono 
i ritorni. Se la santità di Tolstoi fosse stata 
perfetta si sarebbe accostato al divino ma si 
sarebbe allontanato dall’umano. Non gli dob- 
biamo far colpa di somigliarci ancora un 
poco. 

Egli ha predicato l'assoluto ed è vissuto 
nel relativo; ha combattuto per la piena 
verità ed ha accettato qualche menzogna; ha 
consigliato la completa rinunzia e si è ser- 
bato qualcosa; è andato verso la pazzia ed 
ba conservato qualche mezza saggezza: ogni 


di esser detto, perchè non sono informato, 
come sento che dovrei essere, per parlare di 
questo argomento dal lato pratico e politico. 
Potrei discorrere con lei sul socialismo e sul 
riformismo in genere, e sulla loro fondamen- 
tale diversità ; ricordare che cosa fu il socia- 
lismo nella sua idea originaria: — e cioè il 
soguo di una rigenerazione integrale della so- 
cietà umana sulla base del lavoro; — e ri- 
badire così che il riformismo non è punto so- 
cialismo, ma è semplice radicalismo. Tutti co 
desti per altro sarebbero discorsi accademici, 
cose generali e niente affatto nuove, perchè 
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gliele potrebbe dire tali e quali chiunque co- 
nosca la genesi del socialismo moderno; e 
si trovano stampate in molti libri. 

— In tal caso, passo all’altro termine del 
suo paragone: a quella che Ella chiama men- 
talità massonica. Vuol dirmi perchè la mas- 
soneria le desta tanto sospetto ? 

— Non ho parlato massoneria, ma di 
mentalità massonica. Conosco poco le fac- 
cende della massoneria ; ascolto i vanti che 


questa istituzione fa della sua grande e sa- 
lutare efficacia; ascolto le atroci accuse che le 
si lanciano dagli avvers 
scono tutte le iniquità e tutti gli imbrogli 
della presente vita italiana. E sono disposto 
a credere che vanti e accuse siano egualmente 
come tante 


ri, i quali le attribui- 


esagerati; e che la massoner 
altre istituzioni, non debba essere in Italia or- 


ganizzata troppo saldamiente nè per il bene 
nè per il male; e che in fondo anche in essa 
gli individui si conducano secondo le loro 
, lascio da parte 


particolari tendenze, Comunqu 
tale questione, perchè, essendo lontano dalle 


‘arne, 


lotte pratiche, mi è malagevole giu 
Ma, quanto alla menzalità massonica, è un altro 
conto, La conosco bene, e vi prendo molto 


»resse, perchè mi tocca come uomo di 
studi, e vedo in essa un serio pericolo per 
la cultura italiana. È una mentulità che chia- 
mo a quel modo, perchè prevalente nella 
massoneria e tradizionalmente propria di 
quella istituzione; ma non escludo che ap- 
partenga altresi a molti che non sono mas- 
soni, o che alcuni massoni ne possano, indi- 
vidualmente, essere più o meno liberi. 

— Ma in che Ella fa consistere ciò che 


ma mentalità massonica ? 


Nell'astranismo © nei scinpliciomo. la 
mentalità massonica semplifica tutto : la sto- 
ria che è complicata, la filosofia che è dif 
ficile, la scienza che non si presta a conclu- 


sioni recise, la morale che è ricca di ansie 


e di contrasti. Essa passa su tutte queste cose 


trionfalm in nome della ragione, della 


bertà, della umanità, della fratellanza, della 


tolleranza. E con queste astrazioni si argo- 
menta di distinguere a colpo d’occhio il bene 
dal male, e va classificando fatti e uomini 


per segni esteriori e per tormule. Cultura ot- 


tima per commerciar professionisti, 
maestri elementari, avvocati, mediconzoli, per- 
chè cultura a buon mercato ; ma per ciò stesso 


cultura pessima per chi deve approfondire i 


problemi dello spirito, della società, della 
realtà. E pessima non solo mentalmente, ma 


Il indi- 


anche moralmente. Negli ingenui, q 
rizzo mentale resta un’ ingenuità, che può 
riuscire perfino commovente. Ma gli ingenui 
sono i pochi ed i più sono i furbi; e questi, 
alle prese con la realtà, così diversa dalle 
loro astrazioni, transigono pur di serbare le 
che 


formule, e cioè cadono nella ipocrisia, 
è repugnante. 


— Ma da che Ella desume questi caratteri 


della mentalità massonica ? 

— Prima di tutto, dalla sua storia. La men- 
talità massonica si chiamò nel secolo XVIII 
enciclopedismo e giacobinismo, e 1’ Italia fece 
già triste esperienza degli effetti di essa, alla 
fine di quel secolo, al tempo dell’ invasione 
francese e delle repubbliche italo-francesi, 
quando apparve in tutta la sua brutalità il con- 
trasto tra le massime democratico-umanitarie, 
e coloro che le predicavano, o le popolazioni 
alle quali erano predicate. Vincenzo Cuoco, 
che aveva partecipato all’eroica Repubblica 
napoletana del 1709, fece nel suo mirabile 
“Saggio storico la confessione dell'errore fon- 


damentale che si era commesso nell’abban- 
donare il cauto indirizzo scientifico e politico 


italiano per quello francese, Si può dire che 
tutto il moto del risorgimento italiano si sia 
svolto come reazione a quell’indirizzo fran- 
cese, giacobino, massonico. L'idea stessa del- 
l’unità italiana nacque come motto d'ordine 
contro l’universale abbracciamento predicato 
dai francesi, e del quale si era vista la pro- 
saica realtà nelle ruberie, devastazioni e op- 
pressioni compiute dai generali e commissarii 
degli eserciti francesi. In letteratura, in filo- 
sofia, in politica, il secolo XIX 
Italia, fu caratterizzato dall’anti-intellettual 
smo, dall’anti-astrattismo, dall’anti-francesi- 
smo. Sembra impossibile che ai principii del 
per imitazione della Francia, 


anche 


secolo n 


LA 


venga importato di nuovo presso di noi un 
malanno, che avevamo sofferto più di un se- 
colo addietro, e del quale, dopo una violenta 
malattia, ci eravamo risanati. 

— Ma dove sono i segni del male ai 
? 


giorni nost 

— Basta guardare intorno a sè, e in sè 
stessi, Abbiamo da capo un anticlericalismo 
parolaio, che non vieta poi nel campo dei 
fatti l'intesa coi preti e coi loro interessi. 
Agitiamo vanamente il problema della scuola, 
guidati da idee superticialissime circa l’edu- 
cazione e con la pretesa di arredare o fog- 
giare le menti in modo rapido e con effetti 
di pronta ed imminente utilità, Parliamo sul 
serio della laicità dello stato e della scuola, 
come se il vuoto potesse rappresentare un 


contenuto. L'ignoranza e la rozzezza ci mi- 
nacciano . Non Le sembra, per dare un pir- 


colo esempio, una prova dell’uiri è « 
la celebrazione di Francisco Fer: e line 
tolazione al suo nome di strade delle gioriose 
città italiane, senza che nessuno si sia doman- 
dato che uomo fosse colui e quale livello 
mentale rappresentasse ? È stato fucilato : an- 
ch’ io mi commossi e quasi piansi alla noti- 
zia; ma non credo che la pietà che suscita 
l'uccisione di un uomo per cause politiche 
basti a trasformarlo in un Giordano Bruno, 
È vero che, in cambio, Giordano Bruno, pei 
massoni è divenuto una specie di Francisco 
Ferrer! Se da alcuni uomini di buona volontà 
non si facesse resistenza con tutte le forze, si 
riavrebbe tra non molto in Italia una filoso- 
fia profonda come quella di Ernesto Haeckel, 
e una critica letteraria da pareggiare in fi- 
nezza quella di Max Nordau. Per discrezione, 
mi valgo, come vede, di nomi stranieri. 

— FE 
lismo ? 


la dunque è avversa all’anticlerica- 


— Se il mondo potesse progredire col 
chiamare a raccolta una frotta d’ignoranti a 
gridare contro i preti; se un’associazione di 
Ateî, che ho visto comparire in qualche fune- 
rale sventolando una bandiera nera con l’atei- 
smo ricamato in argento, potesse essere com- 
posta di uomini dal'e facce meno balorde di 
quelle che io ho ancora innanzi agli occhi ; 


tutti adotteremmo quei metodi & 


pr 
anticlericalismo si fa coi fatti, e non con le 


esso sarebbe a assai facile. via ii 


si fa sosti- 


parole, coi fatti e non coi gesti; 
tuendo verità più alte alle verità che la Chiesa 
ha serbato e diffonde, opere più degne a 
quelle che la Chiesa promuove; e quando non 
si è in grado di far meglio, rispettando an- 
che la Chiesa e la religione, e lasciando che 
cperino dove noi non possiamo operare; e 
questa per l'appunto (non dispiaccia ai massoni) 
era l'opinione di Giordano Bruno. La fatica 
del fare è così aspra, che passa la voglia di 
stare a vociare; così irta di difficoltà, che si 
finisce col diventare, in qualche modo, tolle- 
ranti verso i cattolici, e perfino verso i preti, 
quando, pur nella diversità delle forme, sen 
tiamo che il loro cuore batte col nostro. 

— Eppure, a proposito di cattolici, Flla non 
ha avuto un atteggiamento benevolo verso il 
modernismo religioso. Ha forse temperato ora 
le sue opinioni in proposito ? 

— No, anzi le ho rese sempre più recise, 
Credo che il modernismo sia in pochissimi 
casi una condizione di dolorosa e rispettabi- 
lissima perplessità di alcuni animi di nobile 
tempra, in cui lottano la fede e il pensiero. In 
altri casi più numerosi, è un dilettantismo | 
filosofico e religioso (e perciò non vera 
losofia, nè vera religione), esercitato da per* 
ditempo, che chiacchierano di questi argo- 
menti per moda e celebrano i loro riti in 
quei templi che sono i caffè. E, nei restanti 
casi, è un tentativo poco scrupoloso di preti 
miscredenti e disonesti, per restare dentro 
la Chiesa e goderne i vantaggi economici o 
volgerne ai loro scopi l’ influenza, Di questi 
tre elementi del modernismo, solo il primo 
merita simpatia e nessuno dei tre ha impor- 
tanza filosofica, 

— Macrede Ella che si possa considerare il 
modernismo dal solo punto di vista filosofico? 
Non è esso altresì un movimento praticamente 
efficace ? La Chiesa cattolica, con l’escludere 
da sè la parte più intelligente e più moder- 
namente educata del clero e dei cattolici, 
non si Wepaupera sempre più? 
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— Ma questo depauperamento non è tanto 
etfetto del modernismo quanto del mondo 
moderno, che corrode da ogni parte la Chiesa 
cattolica, la quale a questo modo forse si 
avvia a diventare a poco per volta una su- 
perstizione popolare, come il paganesimo nei 
suoi ultimi tempi. Per ora, la Chiesa, col 
liberarsi dei modernisti, si è liberata da gente 
infida, e ciò non indebolisce ma rafforza 
le istituzioni. 

— Lei mi ha chiarito le ragioni della sua 
avversione alla mentalità massonica, Vor- 
rebbe dirmi, venendo all’altro termine del 
paragone, perchè ha voluto richiamare 1’ at- 
tenzione sui danni che il socialismo riceve 
dalla massoneria ? 

— Gliel’ ho già detto. Perchè il massoniz- 
zamento del socialismo, che era così opposto 
alla massoneria di origini e di tendenze, 
la fil: -Sa hegeliana, nutrito di realtà 
$ violento, sarcastico, avverso ai senti- 
mentalismi e alle fratellanze, mi è parso un 
caso tipico ed estremo dell’ invasione men- 
tale massonica, della quale Dio guardi e liberi 
me, Lei e l’Italia. — Ed a proposito: non man- 
chi di avvertire che quest’ ultima frase è un 


modo di dire, perchè c’è caso che, con la 


consueta profondità e finezza massonica, mi si 
accusi di aver dato termine alla intervista con 
l’invitarla a recitare una giaculatoria ! Così co- 
me, avendo io in un mio libro di filosofia so- 
stenuto l’eternità ideale della Santa Inquisizio- 
ne, sono stato, e sono ancora quotidi 
accusato dai massoni di voler ristabilire niente 
meno chei roghi! E dire che, nello scrivere 
quelle pagine, io provavo un gran gusto anti- 
cipato a immaginare che coloro mi avrebbero 
inteso appunto a quel modo, e si sarebbero 
terribilmente stizziti. Perchè, l’altra ipotesi, 
che essi si sarebbero dati la pena di capire una 
questione scientifica, non mi venne neppure 
in mente. Sapevo bene che la cosa non era 
nelle loro abitudini. 

— Sicchè Ella è molto pessimista circa 
l'avvenire della cultura italiana? 

— Niente affatto. Sono piuttosto ottimista, 
perchè ho una grande fede nel buon senso e 
nell’ equilibrio dello spirito italiano. Se bi 
sognerà soffrire una nuova invasione di astrat- 
tismo alla francese, ebbene, pazienza! C' 
bereremo di questa epidemia, come abluamo 
fatto del colera che ci ha rivisitati. 

Giovanni Castellani. 
Napoli, novembre. 


“ Giuditta ,, di F. Hebbel!® 


La Giuditta è il dramma di due sviluppi: 
dell'eroe a dio e della donna a eroina. 
L’uomo è già sulla vetta più alta dell’uma- 
nità, da cui può innalzarsi sopra di essa; la 
donna deve appena arrivarvi faticosamente, e 
fermarvisi. L’uomo cade soltanto perchè si 
slancia fuor dalle leggi naturali; la donna 
per cadere basta ch’esca dalle leggi stretta- 
mente umane, Nel poeta c’è una premessa 
antifemminile, o meglio antifemminista. Lo 
sbalzo dell'uomo a dio egli lo vede neces- 
sario: tanto, che ammesso l’eroe, non si 
affatica affatto a dimostrare il suo solleva- 
mento sopra se stesso, L’eroe può talmente 
sugli uomini che per forza deve quasi per- 
stadersi di potere su tutta la natura. Il suo 
carattere stesso ha logica prosecuzione nel 
dominio immediato dell’universo. 


La donna invece è quello che Mirza, l’ancel- 
Giuditta: nata « a crear uomini, 
non ada zar uomini ». Su di lei pesa una 


svalutazione naturale. La donna « fonde l’uni- 
verso in una goccia »: dice Hebbel; e que- 
sta goccia ha tutta l’aria di preludiare alla 
goccia di sperma del Weininger. E la donna 
non è capace d’eroismo, cioè di affermare 
con la propria vita ciò che più vale nella 
vita. 

Ma nella storia c'è delle apparizioni che 
negano quest’opinione di Hebbel: la vergine 
d'Orleans, p. e., e Giuditta. Dunque in dati 
momenti storici è possibile una trasforma- 


zione quasi innaturale del sesso. Comodo, 
certo, sarebbe mascolinizzare tin dalla na- 
scita la futura eroina: tagliarle la mamme! 
sinistra, farla saltar metta sulla sella del ca- 
vallo più ombroso, e, se mai, pregare in cor- 
sivo l’attrice che s'incolli un po’ di pelo sul 
labbro superiore. Ma Hebbel è un artista 
abituato a considerare e risolvere seriamente 
i problemi. Nel libro apocrifo della bibbia 
l’episodio Giuditta-Oloferne non è affatto 
tragico: dentro Giuditta c'è dio e dentro 
Oloferne c’è il nemico di dio, O al più 
Giuditta è un ragno ebreo, di forza maschile, 
che riesce a ragnatelare il drago assiro. Una 
delle tante propaggini o doppioni davidici, 
insomma. Oloferne davanti alla coscienza 
giudaica e religiosa è un brutto zero gon- 
fiato di crudeltà bestiale, come Golia. Chi 
l’ammazza può banchettare allegro con i suoi, 
tal quale il guardacaccia che ha spallinato la 
i .na, gran lamentio delle villiche massaie. 
Vedova: e ormai può, senza orrore, vedere 
il maschio nudo in letto. Ficca la testa 
d'Oloferne in un sacco e canta e balla con 
tutto Israele per tre lune, Cosicchè sarebbe 
una Giuditta fatta apposta per il Wilde e 
il Hoffmannsthal. Strauss inventerebbe l’ar- 
monia delle ginocchiate baccanti sul cranio 
mozzo. Ma « ciò è volgare: un simile tipo 
non è degno della sua buona riuscita ». E 
tutte le forze storiche e le profondità più 
time della femminilità, il. mondo, quasi, 
si deve rivoltare in Giuditta perchè ella 
possa uccidere Oloferne. Sebbene ucciderà 
anche la sua anima. 

La terribile coerenza logica di Hebbel 
strappa dalla sua fantasia poetica una delle più 
meravigliose serie di « giustiticazioni » umane. 


(1) Giuditta, il primo dramma di H., è stata 
scritta negli ultimi del ’39 e nei primi del ’40. 
Fra giorni ne escirà la traduzione (« II Quaderno 
della Voce », ed. Casa editr. italiana). 


Due fra tutte sono di quegl’impossessamenti 
geniali della realtà di cui neanche Shakespeare 
dispone sempre: la verginità di Giuditta, 
benchè vedova, e il suo amore per Oloferne. 
E questi due motivi, creano naturalmente le 
due più belle scene del dramma; sorreggono 
il giro fosco delle passioni che allargandosi 
sempre più nell'universo tentano di scardi- 
nare con sè l’ossatura organica che le tien 
radicate nella terra. 

Giuditta sa l’ultimo orgasmo in cui il 
corpo e l’anima angosciamente s'inturgidano 
per fondersi l’un con l’altro, e tutto l'essere 
è una tensione di voluttà che solo il risolvi 
mento di se stessi nella necessità della vita 
può appagare e la sua perpetuità quasi ci 
succhia fuori da noi per riconcretarci nel- 
l’avvenire. Ma è rimasta vergine. Ha dovuto 
riassorbire il suo spasimo; e poichè non n'è 
diventata pazza, s'è nutrita di lur. Net swor 
nervi s'è ritransfusa la forza che doveva 
formare il figlio. A parlar crudamente: è 
Giuditta più il suo tigliuolo rientrato. Ha 
già, presupposta, una personalità raddoppiata. 

Ma l’inquieta un’ insoddisfazione continua 
e un enorme orrore dell’uomo. Fanciulla per 
poter pensarsi con Manassè, lo sposo, doveva 
crederlo differente del padre; ora amerebbe 
soltanto uno che superi quell’umanità che ha 
tollerato di partorire Manassè. Odia l'umanità 
mediocre: per essa deve disistimare l’orgoglio 
e il compito più istintivamente femminili: 

a bellezza è veleno che uccide o rende 
i; non ha avuto un figlio. II figlio le è 
già tragedia. È già fuori del piano comune. 
È già nello stato spirituale d’eroina in quanto 
deve pensare pazzi gli altri o sè. Ama prima 
di conoscerlo l’eroe: il suo dirimpetto logico, 
l’occhio in cui si può vedere, la forza che 
la giustitichi nell’umanità. È tutta un grido 
verso di lui. Ei Efraim, i vicini, neanche 
s’ella si pone come premio, non sanno in- 
nalzarsi dove il suo amore è possibile. Aspira 
già a qualcuno fuori della sua città. Peggio 
per lui e per lei s'egli sarà il nemico della 
sua città. Ma amarlo, lo deve amare. 

Anche d'un altro valore drammatico è 
feconda la scena deli'impotenza di suo ma 
rito: accresce furiosamente lo spavento fem- 
minile davanti al concepimento che la deve 
rubare a se stessa, e arma mano di 
Giuditta, già ora, contro lo sverginatore. Giu- 
ditta è una vergine che conosce tutto traverso 
un patimento più’ crudo della realtà. Alla 
sua anima manca ogni alleviamento fisico. 

Per questo, fino all'esser posseduta, essa è 
lo sperdersi mistico, impersonale della donna. 
È fluttuazione che vuole consolidamento; esi- 
stenza che invoca un nome; dubbio che cerca 
un compito. Donna: « la sua azione è fas 
sione ». Cerca con la sua femminilità : di sfor- 
zare il suo popolo oltre se stesso si promette 
a Efraim per sollevarlo a eroe. Efraim è 
l’uomo che non sa diventare eroe: e ciò è 
la sua dannazione. L’amore lo fa scudo a 
Giuditta, ma non spada contro Oloferne: 
difesa quasi passiva di se stesso, non preof- 
fesa da dove il suo stesso amore è minac- 
ciato. Si abbranca sul suo amore umano, 
come Mirza vive e ammonisce a conto del- 
l'ufficio umano della donna. La loro sem- 
plice umanità è inadeguata e dannosa nel 
momento storico che esige l’eroe. Alleati 
naturali, buttan per antitesi Giuditta nelle 
braccia d' Oloferne. 


E tutto ciò, ancora insufficente all’ine 
roirsi della donna, la rende compenetrabile 
ai grandi valori spirituali che sono le con- 
dizioni dell’eroe: necessità e coscienza mon- 
diale. Donna, conservatrice organica della 
forma tradizionale in cui la Potenza è con- 
cepita dal suo popolo — onde rappresen- 
tante del monoteismo — ha bisogno della 
rivelazione di dio e della sua riprova per 
mezzo del profeta. Comparisce tra il popolo 
proprio quando Daniele parla d'una cosa 
piccola che può abbattere 11 colotso. E an- 
cora dubita e tenta altre vie: infondere de 
cisione e coraggio alla turba. Il suo popolo 
è vile: Hebbel ha capito meravigliosamente 
lo spirito ebreo, La storia della nazione 
ebrea è una vittoria di grandi individui, quasi 
continui, contro di essa. È un popolo di 
schiavi liberati contro voglia. E la crea- 
zione d’un dio unico, con attributi di vio- 
lenza e vendetta, è l'imposizione necessaria 
d'un padrone più terribile e più vasto di 
tutti i padroni. E anche il popolo per cui 
il miracolo dev'essere di manna nel deserto 
e d’acqua da roccia, 

— L'acqua manca: dio rifaccia il mira- 


colo. — Manca il pane: e mangiano il 
pane del Signore. — Abbiamo forse da 
difendere noi il nostro Difensore? — Il 


momento è al colmo; sconvolta l'unica 
elligenza e autorità che tien su il popolo; 
i sacerdoti ormai capiscono il popolo: e 
Giuditta va da Oloferne. 


* 


Oloferne comparisce dando un ordine am- 
biguo: « Sacrificate a uno che non cono- 
scete e pure conoscete ». E veramente egli 
onora questo dio conosciuto e sconosciuto. 
Ha somiglianza con se stesso. Il suo gusto 
n un tale dio preannunzia tanto la divinità 
"Israele quanto la sua propria. Il germe 
tragico di Oloferne è appunto in questo 
dubbio, cui egli — tomo d'azione — cerca 
d'impedire l’illimpidimento a coscienza con 
l'eguagliarsi a dio, ma che porterà insoluto 
fino alla tomba 

Egli già si sente più scaltro, superiore al 
lle, all’acqua, al fuoco. Ciò che è atto di de- 

zione verso di lui è pura necessità implicita, 


Ibstverstindlich, come di creature al crea- 
al padrone. Odia Nebukadnezar, 
ato 


‘edi schia 
suo re, perchè gli ha rubato e rovi 
n anima da niente il suo pensiero: che 
l'umanità ha lo scopo di partorire un dio. 
Nebukadnezar tenta di farsi dio per comodità; 


Oloferne si sviluppa a divinità come all’unica 
propenderanza e 
ion a caso dico 


Saga AIA pria aiar 
prepotenza superumana. ) 

superumano »: Oloferne, in cui il poeta 
ha riversato tutte le sue meditazioni su Ales 
sandro M. 
ditta quelle sulla vergine d‘Orleans, 
primo tipo teorico e concreto dell’Ueber- 
ich. Forse Nietzsche lo ha conosciuto. 
E dell'eroe nietzschiano ha anche la pro- 
fonda debolezza organica. Il suo essere è 
quasi la preoccupazione di se stesso. L'im- 
pressione che gli altri ne avranno crea, ret 
titica, turba di continuo la sua opera. Il suo 
reto è mon farsi conoscere. È inquieto, 
ato, sempre in pensiero che gli altri 
Niano ozio da poter itare nella loro 
obbedienza, sempre in paura di diminuirsi 
Vive più del prestigio che della propria realtà. 
La volontà entra come fantasia titillante nelle 
doti reali, e se ne tumefanno: ha del 
testone del David michelangiolesco. Non è 
l’ingenuo, il sicuro, il sereno: è lo squili- 
rio instabile che cerca di puntellarsi, l'a 
ima tremante che si fa agguantare dall’a- 
zione brutale, la piccola parola che è ne- 
cessario urlare e rintronarsi per non udirla, 
Non è l'eroe: è lo sforzo d'esser eroe, Da 
lui si sviluppa piuttosto Hagen, che sen- 


È uscito il secondo dei 


no e Napoleone, come in 


LA VOCE 


tendo d’un forte esclama: — La sua morte 
m’addolora il cuore: l’avrei voluto ammazzar 
io. Dev'essere stato un duro eroe —; non 
Siegfrid, l'uomo che non tira più d'un piede 
oltre il getto del più giovane, ma quando ha 
lanciato il più robusto, la sua pietra ha ali 
e vola nel Reno sgretolandosi un pertugio 
oltre i muraglioni della torre. 

Ed è proprio la sua debolezza che gl’im- 
pedisce di sentirsi completo nelle mani- 
festazioni di forza umana, e l’obbliga a 
trovare soddisfacimento nel teorizzarsi a su- 
perumano. Nasce Oloferne dalla profonda 
inquietudine e dal malcontento della intelli- 
genza esuberante, attiva, davanti agli stretti 
limiti delle realizzazioni umane. C'è un 
momento romantico — in Hebbel, come in 
tutti i giovani che valgono qualche cosa — 
in cui, per non accettare il caso, si deve 
ammettere di potere anche sulle contingenze 
esterne. Vita e morte, immortalità e annul- 
lamento, devono esser sottoposte a un atto 
della volontà. Creare un nuovo fiore in 
quanto lo si vede vuovamente, non basta: 
propria creatura non ha radici nel suolo, non 
ha esistenza autonoma, procreatrice, svilup- 
pantesi di propria forza all’infinito. Il poeta 
accenna alla creazione, non crea assoluta 
mente. È il periodo mistico, imperialista, in 
cui si anela al miracolo traverso le moderne 
forme scientifiche. In fondo non è altro che 
l’agitarsi effimero di quel che di Cristo c’è 
in ognuno di noi. 

Ora Oloferne è l’intuizione di questo stato 
d'animo del giovane Hebbel. Soltanto che 
Hebbel si confessa seriamente in lui. Crede di 
costruire un eroe vero, mentre non esprime 
che il proprio desiderio, o la propria illu- 
sione, nell’ eroe. Oloferne perciò è ironia che 
a volte mostra i denti al poeta stesso; e in 
Germania il pubblico e gli attori lo interpre- 
tano con falsità piena di significato, come 
miscela di grottesco e di eroico. 


* 


Quando Giuditta, matura all’eroismo, vien 
da Oloferne, egli è già decaduto dalla pro- 
pria umanità. Anche il poco d’ apparente 
mente umano che gli resta (clemenza ve 
Achior che ha tentato vilmente d’ucciderlo) 
non è magnanimità, ma un crudo olocausto 
al Moloch interno. Giuditta deve venir in 
tto con il perfetto dio mostruoso per po- 


co 
> uccidere. 

Il momento è tragico, Si sta fra due divi- 
nità, due popoli, due civiltà, due passioni 
formidabili. L'amore dei due eroi potrebbe 
fondere benignamente il contlitto. Oloferne 
già pensa d'accettare il dio degli ebrei; Giu- 
ditta sta per inginocchiarsi davanti a Olo- 
ferne. Ma la vita che scaturirebbe da questo 
scambio e accordo sarebbe corrosa già em- 
brionalmente da una menzogna. Oloferne non 


ter 


crede a Jehovà: è, semplicemente, stanco. 
Proprio nel tempo che si proclama dio, ha 
tentato inconscia: d' uccidersi. Egli non 
ama Giuditta : ma — masochista spirituale — 
torce a frusta l'odio di lei per eccitare la 
propria sazietà. E la prima volta che uno pe- 
netra nella sua anima; meravigliosamente 


Giuditta ancora si serve della pietà femminile, 
materna, per impietosirlo; ma in fondo sente 
che quello è il vero modo per rinserrarlo 


nella sua ferocia Oloferne è tinalmente ca 
pito. Il mondo non ha più bisogno di lui. È 
al colmo da dove la parabola precipit 

valutazione e l'esperienza comuni non v 
e non dominano la crisi storica: Olofer 
inferiore al momento. Non comprende 
roina che lo mette in guardia con serenità 
fatale. In Giuditta c’è ormai il comando d’un 
destino che si deve compiere. Non può più 
pregare: lo sfogo mistico sbarrato, risbocca 
dentro come imperativo assoluto d'azione. Ma 
non la società, non dio la può emancipare 


completamente dalla donna: solo l'uomo, il 
maschio, la bestialità divina dell’amplesso. 

Poi — è finita. Quasi pazza. Non pazza: 
sarebbe riplacamento troppo semplice. Giuditta 
non è stata pura, Ha dovuto esser l’ amante 
di Oloferne per poterlo uccidere. Non ha 
pensato solo agli altri, anzi ha dimenticato 
gli altri: ha vendicato se stessa, S'è contami- 
nata di lui che doveva cadere, e il figlio deve 
farla cadere con lui Ha violato la maternità 
femminile uccidendo un uomo, e nella sua 
maternità è condannata, La parte individuale 
caduca è distrutta dal nuovo valore stesso che 
l' individuo con la sua azione ha imposta al 
mondo: questo è in accordo, ma oltre, la 
teoria di Hebbel. 

Oloferne, sì, è tutto secondo la teoria. Ma 
non è tragico. Soltanto nella ragione storica 
della sua caduta arte e intenzione filoso- 
fica s’accordano. Ma non c’è tragedia umana 
nel suo procombere. Oloferne si solleva in- 
giustamente sopra se stesso: con sè non in- 
nalza il mondo. Per questo la sua caduta è 

o dolorosa. Ma il poeta 

crede esempio e simbolo dell’ infamia co- 
smica. E appunto questa sconcordanza, non 
sentita dal poeta, tra volontà che vuole co- 
stringere la vita in una verità falsa e la vita 
che, pur traverso lo spirito di chi la conce- 
pisce, continua a formarsi a propria volontà, 
squilibria l’opera, e a momenti scatena la 
materia fuori dell’ intuizione in modo che la 
forza del lettore è spossata. La Giuditta è in- 
somma il capolavoro d'un giovane che non 
ha ancora mani capaci di tutto il suo mondo. 


x 


Ma perchè il suo mondo è molto vasto e le 


passioni umane sono impinguate dell’ atmo- 
urbinano, sperdendo- 


sfera religiosa in cui 
vis soliditicandosi. La Giu /iffa è come un 


proiettarsi di umanità ferocemente passionale 
nello sfondo cosmico della divinità. O co 
stringendola giù dal cielo (Giuditta, giud 
smo), © spingendola su da sè verso il cielo 
(Oloferne, paganesimo) |’ umanità è tutta piena 
lio, Un conflitto di potenze superiori al- 
luomo traverso l'uomo. Egli non può resi- 


stere ai colpi più forti di lui che dà e ri- 
îì soccombe 
ono gli materialmente o moral 
I] il dio vittorioso aleggia su di 
ndo calmo verso la nuova crisi della 


l’idea s'innesta negli uomini col 


ue. 

si asta, naturalmente, l'interesse sto- 
rico Hebbel per animare il lavoro di 
rel ità così atti Jehovà e Baal e l'Io 


dei rrotti orientali sono lontanissimi dal 
suo spirito. Anche la sua frase biblica è come 
un carne e folle abbrancamento moderno 
della materia, sommamente tedesco nella sua 
brutalità, che s’identifica in più parti con 
la visione eroica del popolo dei profeti sen- 
bel s'è servito di un momento 
tino spirito etnico consanguinei 
accheria 


suali. H 
storico e 
ai suoi. Anche per un po’ di vig 
inconsapevole. Ma intendiamoci! 
L’epoca storica che si riflette in Giuditta 
è: negato il dio cattolico, lo spirito umano 
non riesce ad appagarsi degli equivalenti 
imperfetti. Sono molti: storia, coscienza, ve- 


rità ecc.; ma spezzettati tanto che uno può 
esser nemico dell'altro, e l’uomo deve divi- 
dere il suo olocausto senza poter giungere 
mai alla nuova fede. In fondo in fondo egli 
è scettico, e si lascia trasportare dal mistero 
del caso. i loferne sente che l’essenza del 
l’universo non è compresa nelle forme delle 


divinità del suo popolo, che son tante e tutte 
così importanti e poco importanti da dover 


sacrificare loro a sorte, Non crede in esse 
ma non sa un dio in cui poter credere. 
— uomo moderno, Hebbel bandisce una 


fede in sè, nell’individuo, quasi perchè il 


443 


mondo credendo in lui soffochi la sua sfi- 
ducia, 

Ma in Giuditta, poeticamente, Nietzsche 
è già oltrepassato, L’artista già presente com'è 
vana questa pseudo-religione, AI contatto della 
realtà eroica del mondo essa s’infrange come 
coccio indorato. Non può sostenere il gravitare 
della nuova civiltà, E allora? L'epoca di Heb- 
bel, cioè quasi quasi la nostra, nella dispera- 
zione s'è rivolta di nuovo, cecamente, istintiva- 
mente, al cristianesimo. Ha invocato il dio 
criticamente superato, È contro Oloferne che 
non basta, è riscatenata dal più profondo 
dell’anima Giuditta. Il cristianesimo taglia la 
testa alla modernità che non ha saputo af- 
fermare il proprio diritto in una propria fede. 

Ora l’intuito poetico ha impedito a Hebbel 
di mettersi nelle forme contemporanee dove 
vincerebbe il suo odio per così dire teorico 
contro il cristianesimo. Nell’attuale non 
avrebbe la forza di sconfessare il suo pen- 
siero e il pensiero dell'epoca. La storia l’ac- 
cettiamo senza vergogna perchè crediamo 
sempre di averla oltrepassata. Ma con tutto 
ciò nelle divine parole di Giuditta che torna 
fra il suo popolo: « Sì, ho ammazzato il 
primo e l'ultimo uomo della terra, perchè 
e, tu 


tu possa pascolar in pace le tue pecc 
piantar i tuoi cavoli, tu far le tue facci 
iglino 


ide e 
quasi 


figliar bambocci ch 

l'urlo e la vendetta dell’uomo moderno che s'è 

dovtito negare a favore d’un’idea che non 
più la sua. E realizzare senz’urli questa 
idetta può essere la nostra eredità. 


Scipio Slataper. 


Funzionamento ferroviario. 


M chiaramente circa la cultura 
d nti le ferre lenzio 
intere iui e c classe nei 
battiti ferroviari, « tra che la loro fun 

nell’ azienda no nica, ma politico 

vatrice. A_ precisare e documentare ecco la rive 
lazione del loro convegno. 


Il personale esecutivo presenta 
di riordinamento tecnico-amministrative 


contra lodi unanimi di competenti e perfino en- 
comio tr riale 

I funzionar legna: 
della loro bravi " 
loro troppo vis ne 


priv 
rovia e per le cause i 
essamento dei liberi 


portu 
dieci Uffici I 


cat prodi, 
le loi ive inservibili land 
lire). Avrà certo aderito con entu 

> g emulo di Vespa 


funzion: 


Italia ammin 


le latrine 

Però, ha detto il personale direttivo, (la d 
ne tra potere direttivo ed esecutivo è stata 
zionale per 


la. lir 
ila lire 


stinzi 
una vera creazione costi 


come corporazione chiusa), se 
sogno di sciupare la nostra per n 
tendendo con genti che, per rag 
turali di grado, hanno sempre torto, non 
che lasciamo 

chiede 
della n 
letta il lo: 
dall'ing. An 
risputa que 
Ini 


pas 
finirà per rin 
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In vendita presso tutte le Librerie e Chioschi a centesimi DB. 


blicati dalla Casa Editrice Il 
Per gli abbonati alla 


taliana, Firenze, Via Valfonda, 


onterrà circa 124 pagine di vario corpo. — Saran raccolti da Giuseppe Prezzolini e pub- 
9, alla quale van dirette tutte le richieste. 
VOCE è aperto un abbonamento di favore ai primi sei quaderni che esciranno entro il 1910 al prezzo di L. 4,50. 
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I quaderni saran di formato sedicesimo e ognuno c 
L’uomo finito, romanzo di G 


F., Hesse; Rudjard Kipling, di E CeccHi; 


PAPINI; 


SALVEMINI; e altre opere d 


Antonio Cecof: 


rte, questioni vive, s 


Novelle, trad. direttamente dal russo di A. Soffici e S. Jastrebzoff; 
Lemmonio Boréo, romanzo di A. SorFict; Il Trentino, di BeNITO MUSSOLINI ! 
ggi di critica, traduzioni. 
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i mancanze (eufemismo che vale furti) dimostrano tico, conviene che sia sostenuta da un solido 
; mene rconale esceutivo è ladro; tocca a lui | scheletro morale, Il suo movimento di orologeria Casa Editrice R. CARABBA - LANCIANO 
il a moralizzarsi ed economizzare. ‘ : (titoli di an ne, aumenti a scatto, promozio- 
Sil governo non vorrà rinunziare al van ni per anzianità) fondato soltanto su ragioni em- m » » 
bi taggio di avere nell'azienda stessa un corpo di- piriche di praticità, deve tendere a ripristinare CULTURA DELL'ANIMA s 
rigente sulla cui assiduità ed assidua collabora» la natural archia umana per aver consistenza. COLLEZIONE DI LIBRETTI FILOSOFICI DIRETTA DA G. PAPINI 4 
zione possa sempre fare sicuro affidamento n) E quanto all’ ultima sua afferma si (e) che Ogni volume di olroa pagine 150 — L. h00 ” 
Adagio. Peccato che a questo perfetto codice è quasi un tentativo di ricatto verso il governo, A 
î di poltroneria borghese ad uso dei funzionari uni minaccia di sabotaggio ben lontana da quella Volumi pubblicati : 
\ dello Stato, si debba fare il commento. Non leale collisione di forze che può esser lo sciopero, ISTOTELE. IL PRIMO LIBRO DELLA METAFISICA. Saggio di traduzione dal greco di G. V. con no- 
Î andrebbe sciupato, essa non è temibile perchè è già attuata. La Y tizie su Aristotele e le opere sue. & — pi Ri 
a) È il leit-motiv di ogni domanda. Va però 2. GaLiLeo GALILEI. PENSIERI. Frammenti filosofici scelti e ordinati da G. Papini 
TURLUPINEIDE SCOLASTICA 3, Arturo ScuopennaveR. LA FILOSOFIA DELLE UNIVERSITÀ. Traduzione dal tedesco con introduzione 


notato 1 che vi sono nell'azienda numerosi a 
laureati i quali, per fatalità di organico e 


di G. Papipi e un'appendice di G. Vail 
LO SPIRITO e altri sagy 


101 mo Sig. Direttore, EMla ricorderà che quando 


annun- 4. Eminio Bourroux. LA NATURA i. Traduzione dal francese con introduzione 


Esce ogni giovedì in Fi ia dei i i 
in Firenze, via dei Robbia, 42 .* Diretta da GIUSEPPE PREZZOLINI + Abbonamento per il Regno, Trento, Trieste, Canton Ticino, L. 5,00, Un numero cent. 10: 


cata organizzazione di promozioni guadagnano io, sulle notizie raccolte da fonte sicura 

la metà dei funzionari 2) che questa ragione può ziai il tenore vero della decisione del Governo di G. Papini e un'appendice bibliografica 

aver peso ove sia contenuta negli stretti limiti sulla questione dei libri di testo, su qualche s Paoro Sarpi. SCRITTI FILOSOFICI INEDITI (Pensieri — L'arte di ben pensare). Tratti da un manoscritto 

della necessità econ mentre di necessità giornale, che prima ne avea dato una versione della Marciana a cura di G. Papini 

economica immediata non può assolutamente par: inesatta, comparve un tentativo di smentita. 6 porsarmar Swirr. LIBELLI. Tradotti dall'inglese con introduzione e note da G. Prezzolini Anno Il 4 N. 51 0 © Dicembre 1910. 

larsi pei funzionari laureati 3) che in questi giorni Posso ora comunicarle, con preghiera di pub 7. Francesco GuicciarDiNi RICORDI POLITICI È CIVILI. Edizione completa a cura di G Pa CN 

di maggiore elasticità delle classi sociali, di cr blicarlo, il testo preciso di detta decisione, già $. Exgico Bergson LA FILOSOFIA DELL'INTUIZIONE. Introduzione alla Metafisica ed estratti di altre opere SOMMARIO: Nel VII® anniversario della nascita del «Regno », Giustrr Pezze c 

sciuta cultura individuale al di fuori delle scuol notificato dal Commissario Prefettizio a parte dei a cura di G. Papini Sottoscrizione per i processi di Gaetano Salvemini, G. SM dA Vo 1 Convegno peale Mlovanni AmenpoLA — Redyard Kipliag, ExiLio CeccHi — « Lella», Luici Axmrosini — i 
Salvemini, VEMINI — LA VOCE Polemica X finocchi = Rendiconto Convegno per la Q. S. — Per il « Rifugio » de udi Maj. tt, 


KierkEGAARD. IN VINO VERITAS con l'aggiunta del Più infelice e Diapsalmata. Traduzione dal- 


| non si pi iccampare pretese di casta senza direttori, e che suona così 
integrarle di una sostanziale dimostrazione della « Dalle informazioni che ha fornito la S. V. inale danese e introduzione di Knud Ferlov. 
capacità e del maggior rendimento sociale; « Îil.ma e dall'esame degli atti rilevo che in co- Uco Foscoro. IL TOMO DELL'IO seguito dal Dilimo Chierico a cura di Ardengo Soffic > o 
5) ragionamento infantile che ha nella ferrea « desto Comune non si sono osservate le norme 11. P. B. SneLLEY. LA DIFESA DELLA POESIA. Traduzione dall'inglese di con una introduzione analitica. , , , teriale, però. essi portano la caratteristic 
con O i intita recisa collesan- « stabilite per la scelta dei libri di testo con la | 12. Niccorò MacmiaveLLI. PENSIERI SUGLI UOMINI scelti da tutte le sue opere e ordinati da G. Papini e anniversario “ paia SPO POTRO e, CRTTSURO 
zioni della disoccupa della selezione dei «circolare 1 Marzo 1905 n. 18. 13. Piero Veri. DISCORSO SULL'INDOLE DEL PIACERE E DEL DOLORE. Introduzione e bibliografia 2 asci d € € 1 10 netta e precisa d’una decadenza morale. La 
migliori ecc. ecc ervare che papà ha « Innanzi tutto i Direttori dida ‘i hanno man- cura di G. Papini. 1r* degenerazione del partito socialista; il sor- 
male il suo den he lo stato non Ì d he gl'l Wittian ] SAGGI PRAGMATISTI. G bibliografi di G. Papini del o 
speso male il suo denaro e che lo stato noi « cato di provvedere a che gl'Ins Pi [ 4 1 SAGG Zon prefazione e bibliografia a cura di G. Papini. gere del giornalismo industriale; la confu- 
deve essere un istituto assicuratore di un ceto. « scuole per le quali era scaduto il | : \cri. LE COSE MIGLIORI. A cura di Luigi Ambrosini. (29 NOVEMBRE 1903) sione dei partiti politici; la potenza della 
privileg « sentassero per iscritto nel termine stabilico val —_ — — I. Rit , A È LE gaia sali si 
° S . Ritenere Za Voc vi ? FERMI RIT È a "antic 
È un argomento d'altronde dal quale ha 1 i damgraio 2 della circolare, le loro proposte | TN VENDITA PRESSO I PRINCIPALI LIBRAI E “ LA VOCE , Paganese La Voce avversaria senz'altro | vivace coscienza delle nececessità della na- ionalisti stessi, la critica li ha costretti MARSI PENE Mcianilano voalo he ngi 
fuggito bi mero dei congressisti dando prova « motivate; [el nazionalismo italiano, significa ignorare Y zione » (1). Sicuro : quando Giulio de Frenzi te, as, ; slirgità tti a pone valori superiori alla religione; il disfa- 
di senno. Va notato, come contributo alla dia- « D'altra parte non risulta che il R. Commis- o dimenticare: {o fiugeie luna o l'aitra di lustrava le scarpe all’ immortal î cessi Tr più chiuro ne.le propiie idee e a cimento del modernismo anche per la defi- 
| dino, lle del convegno che l'autore di questa «sario e il Direttore Generale di codeste scuole Na i co) gian dalieliabiisiori nico Oliva e di Fdosdo Ucam seno. forunle svaghe è 1° SeMistenti : vot 
| ' ta, ha ottenuto la laurea În servizio = elementari, avute in tempo debito da V. S elia Vos Roe ont re i babbi di ber I iva e di Edoardo Boutet, guando-Ro- ” affermazioni più nette. Sotto la pressione tom 
Pejoe più omeno a spese dell'Amministrazione. —« comunicazione dei voti di alcuni insegnanti A Di x a sa 4 5 > abbi d erto FosueseDavanzatiereantipalriotta, quando controllo daliorati 2 sergio c4 
n guanti, Pe ar es atriotta, qu pntrollo si sono ati pe i E 
| | i Jel'Ampielstmzico@: _ « fooucazione dei voll dl Alstai ii. | Casa, Editrice. Italiana - Firenze quel movimento: e di quando nacque e di Gualtiero Castellini faceva i suoi compiti di TE lee Via igat ONO rete venio ciali ie PO 
pretene r rdeterminato, responsabilità | « satta osservanza dei termini € delle disposi. | ——t1—=@ oi = Vela quando risorse. tiziano sl e Di 7 NE GRAITO 1008 1 5g del nazionalismo. —in contrasto) ma inclinate ad un compro- 
s i, interessamento e utile immediatamente Zoni date in proposito dalla circolare sudetta, Chi setive had si ’ sante . ecc. // Regno, senza che vi ©’. errori si sono veduti già chiari; le dif- 3 
joni dat 7 : 3 Snia a davanti a sè l'annata prin fosse pett È ; già chiari; le di messo generale nel quale ognun co- 
suzioni, periodo di prova infrutti- —« Poichè non dubito che, se per alcune delle Ultime Pubblicazioni Galla sicisa È DR ata prima fosse da aspettarsi le varie ricompense di oggi, enze interne sono risultate. Era mancato arneraler001 quale ogpune ene 
a NIDI E TUagi dl, Da CORRO Dea all de) sele e: rivista fiorentina Regno, il primo in formadi reclame o di cariche pubbliche, di Mipavo, rivia: “erition: seria) chie l'obblion modamente sf i propri quotidiani pic- 
vista la grande domanda di —« poco adatti, i libri in uso, fosse stato ancora ne P I N D A OI o numero della quale escì or sono sett'anni collaborazione a riviste o di spaccio mag cla cet pag i obbligasse coli appetiti. 
a italiana odierna, deve « in corso il triennio, codesto ufficio non avrebbe = in punto, il 29 novembre 1903, quando da giore nei libri, anzi quando ci si " P er posizione e cognizione dei pro! Ora il nazionalismo è ad un tempo espres- 
or parte di nt sc sitato a richiedere proposte più largamente di ETTORE ROMAGNOLI circa un anno era escito il Leonardo (4 gen: le ri dedi po pure ni ata adamentali: questa critica non è mancat sione d'un giusto orgoglio del miglioramento 
incapaci di assumere —« motivate e compiere gli atti, prescritti dal pa- ; " Di PAMESTAA $ jetti peninsulari, sosteneva i e l'abbiamo f a” Lp 
e i aio 1903) con a 4 yptai ie 6 ; ù * 7 g È o fatta noi. (1 ate dana Jessie ai agiva 
ritengono, nelcom- « ragrafo 6 della circolare. Nè a tali irregolarità SOMMARIO: Pindaro - Polemica Pindarica - | contributi del Wilamowitz. naio 1903) con articoli di G. Papini e G. tutte queste cose fra l’ indifferenza degli ita » il nazional ti materiale, e d'una reazione cimento È 
impiego ferroviario; « nell’uno e nell'altro caso, possono aver rime- è sa Prezzolini contenenti, in germe, tutte le idee liani 1 nazionalismo italiano a —morgio. Tutta la sua forza st: 
lentario nell'Am- ca =_=" Lire 2 h ì i 1 è Ù re a certe domande, a tentar h I 
n diato le adunanze del 27 e 28 Settembre, le che più tardi essi svilupparo largarono, Ma v'è dell’altro. Tutto il Tato più frut A 4 si fermasse qui, o meglio qu: avorasse 
tra quello esecu- —« quali non rispondono neppure esse alle pre- = - — = dedussero nel /tegno, non sempre, di ce i ai risolvere alcune di\\icoltà, a dover acqui- a dare a queste due tendenze un'espressione 
che, p. es. gran serizioni della citata circolare, non fosendo il ibliot di fori : h empre, di certo e tifero e che ha avuto efficacia ; tutto il noziot pf tgriglicera are qu due tendenze un'espressione 
numer on cit pi cl erna. e serizioni Vella chat Gropare. ee Pace I Biblioteca Grandi Autori . purtroppo, sapendole mantenere lontane da ‘lato pratico e sociale del nazionalismo ; dios r 5 proprio politica, potrebbe fare un gran 
tecn î a li ori Re ni criteri suoi personali alle norme precise in essa e e impurità, da turbamenti, da e da come la preoccupazione di interessi economici sensazior a possibile Pai ta rit La. Ma le questioni pratiche non 
pube ii irgeita fe nice Mo i ben sa ila F Vol. 53. — Mamirpe Serao. MOSAICO DI FANCIULLE. compromessi con quelle di ano e di coltura; — tutto questo si trovò nel R al hé'Asrebbe It critica, così a tesi generali, dalle quali ! 
a volta tre a capo delle Se o- Stando così le cose al Ministero non reste- canto 1 - LION : a Vas chi avrebbe raccolto le cc sembra raggiunto fra molti, esula non ap 
Vimento e Traffico (uno strabasterebbe) assolut p se non quella >» 54 — > COMMEDIE BORGHESI. DARIO ia rie bi b di , che {\guo per opera di quel gruppo che prima, con ie e messo con le spalle al ie ARIA a 
mente ignari del delicatissimo servizio ce pg ioni, ma a tale ; Goriaa chiamano errori, e la giovinezza !emporaneamente e dopo collaborava al Leo ito. (lego nol ravibbe mal gent dle rappliciioni particolari del to 
ciale sovrintendono, ingegneri nav Anaena È ne fa Aid a s 5 , ha i suoi svantaggi, a prezzo dei quali sol- —&ard diciamo pure, di quelle due persor af rd dara, e applicazioni particolari del nazionalismo 
ai o la lenres di ingegioere ‘navale si dava * peri ecs zie spin pin ii Collana Biografica Universale : tanto si possiede intera (1 1 te © diciamo pure, di quelle due per: i erta chiarezza i problemi che deve sono sb: nti di 
Siche si. minorenni) o civili senza coltura nè Loro Vindale: Bsincipitmuat To quella vi t Ò Ap che si £ Sr Giovanni Papini e G cutere in questi giorni. Oggi non è p ase di rinnovamento A 
competenza ‘oviaria che occupano posti ai n ominciati i ri V.C quell vist ritrovano tutte le idee, seppe Prezzolini. î ai Aa 4 
uno incominciato, esso si ri- CRIARI sà i i e a i riconoscenza da questi rebbe: sempre poi a pr 
deguati esperimenti, dovreb- E usto e grave dispendio im- CaLLEGARIS. FLAMMARION. ba c le inchieste, tutte le Viceversa: tutto quel che era ri fra sì he: messi. ragazzo ricono hà: Uascirabil c 
; STRO ; gna ti aluni fano già Ciaxerti. MACHIAVELLI. PEC i vedon disperse nelle —goroso di Roma imperiale ; fracass illio tà d tirata d’orecchi qu ha com- rase paletta 
i in tuttii servizi è un’ingiustificata fata See varie riviste nazionaliste: se ne togli quella di frasi sull'Italia; concezione vaga di forza esso un si Cisano io 
nina lait è cio pc E ROIO Ogiai voruzas Gentesizai 0 aria alista-liberista che noi della V ab della « stirpe », di « di ulto riv e esplic mici - di ala Esa ( 
sila prevalenza 1 ustria dei tr ti data Per solo riguardo a interessi —na, iamo ascoltato e accolto con gli scritti di nità >, di « barbari ger tro. 1 Àuati °. d ialioni n 
alle forniture del materiale costruzioni ed ——« consente che nulla sia mutato tà dove l'acquisto >% SI SPEDISCE IL CATALOGO CONTRO SEMPLICE BIGLIETTO DA VISITA_&% Alberto Caroncini, e che non si vede, chi 4 Jeggi della vita naziona isio dà Ni i a 
all’ar to delle linee, sulle funzioni atti- + dei /ibri sia am fall into. Che se in qual- z sa perchè, nel programma del Convegno na- di cognizioni sui fini e sui DO n Ma pegiane dalla da ] lallo Stato, per 
nenti all'esercizio. Gli ingegneri, specializzati nei che scuola nella quale à scaduto il trien- zionalista perire E il risorgimento di tutto quel « mezzogiorno » 
servizi tecnici: Materiale, Trazione, Manuten- a nio, a fale acguistò won siasi an vvvedati Avana spiritua mater italiana ; estetisno di si che c'è i i 1a > 
io, af quisto non siasi a a provveduto, 1 che c’è al nord e al sud della pe la? Ed 
ione nici addetti al Movimento e « V. S. disporrà che, dia? î L’ importanza della politica estera di fronte ndo e di gesto e immaginazione frc fr A = 1 sud della peMisola 
ero trovare una e dono paso [e proponi == 3 qualle ist la critica del pacificisr i si sant e A " FIDI ORA, VERTE a guerra in condizioni come 
ed intensa prestazione d'opera tecnic « cate le adunanze nei modi 2 i rapporti fra Austria e italia sa t pei talia ecor le no con milioni di rbet 
È indubbiamente un grave. errore di fg ferie lie e A FRANCESCO PERRELLA, Editore - NAPOLI Pi ia dee gruppo che cupo ed si 
zione n È aria e vi sono dei fun- «a colasticò nei termini e nei modi voluti polem 'i socialisti triestini ; l’os- SiR rire ii pui dpi alia Bla pe 7 è 
zionari eccellenti, specialmente giov SE circolare > Afaixe 1905, SSA Lp ; ia riestini ; l’os- Corradini, il quale, benchè, come abbiamo atica del gruppo postiivo del Regn ità, di } 
ì Gila 5 scelta dei testi e commetlo alla $. PUBBLICAZIONI SCOLASTICHE Sire i migratori e il loro visto, affermasse spe olentieri di im- Ma il dissidio risorge in termini più vasti: di quello delle grand 
3 gli Ispe lare igore, perchè sia integra l' os- peso ras ia e sull’anima nazionale; perse da solo il programma e l'essenza i fra realtà e vell aa ia ssa i ; i E 
î pennini e de t setvan uesla disposizione A , ini n Sissltavione dell’alticio. ve RISOI veda soa gram esse a ealtà e velleità; in particolar modo di i 
3 «ipa È rea uesta disposizion PELLIZZARI ACHILI Su la vetta. Pagine d’arte e di vita, scelte e annotate l'esaltazione dell’ ultimo periodo di vita îta- di quella 1 E Erano i sali neo Gli ialia: A: Ì 
x S. pertanto vorrà far presenti, così al ie inferiori : gi iali, tecniche e complementari liana industri nerciale ; la denunci 3 ; nb asso o) gloxzione: Gli: italiani prima di parlare di guerra, non 
prattutto v Ù or Direttore Generale, come ai singoli di per uso delle scuole secondarie inferiori : ginnasiali, tecni ME È alano nmerciale ;. la denuncia cellar ressione di quell'altro spirito nq | Albania, 2 Tripolitania lare di elevazione interna nazion 
plorevole che il convegno che lattici di codeste scuole le îrregolariti 3 a edizione riveduta e accresciuta. Un volume di 950 pagine . L. 3.00 | del pericolo ted | commercio e _ nella Ù f ho ali È t " 1 È cari 
a ta datto idattici di fe scuole le îrr avità Seconda edizione r) 9 nas A i È ttuale, c JE: gli stava ac- italiani red di Trento, di A tutte queste domande i 
pare na pre eta ale, n commesse. x a — Dai secoli. Pagine d’arte e di vita, scelte ed annotate per uso dei ginnasi su- coltura ; la lot | socialismo e le sim- canto, e a s e lc tuttora nei ieste, Dalmazia; g ni oppo- prog A 4 i = 
d a suo tempo, Hi Mialoteto La pailelo «ident; CUS o periori, degli istituti tecnici e delle scuole normali e commerce ali. Un volume patie maggiori | parte rivoluzionaria in suoi, del resto non rie svi dra al A Jiga all’ à RITO TRO apo Seno 
a tem e i termini della decisione son precisamente quelli Pertori, GAg I 0 Sdafionia. della: riformista = Inceritica del' pars ) divi. dit06 SICCRAIAR: RP one lin- da guastar del tutto e da re efficac 
passività annuale dovuta a indennizzi p da me annunziati. Non mi stupirei, malgrado ciò, di 950 pagine Na) diari Ari e den 35: : i pria tersi a contatto con | t tica tedesca; questi itali on possono in breve tempo tutta la bontà pri 
Dadi cenci Nr IUA DI dileguere domani che il nero è bianco e viceversa. | MARUFFI GioacHINo. — Grammatica della lingua italiana ad uso delle scuole lamentarismo ; tutto, insomma quel che In breve; tutta |’ intonaz e la tendenza ci finchè il senso della disciplina, la pun- —me tendenz 
egligenza ed anche della disonestà di una parte RO È S es Sega Parargente. glio , la lendenz 
neglise mad 'enche di rr 3; ti Fo | ch Del resto, ad eludere » vol 7 à 2001308 SI secondarie. Un volume di 280 pagine . . . > - . o. 1 2.00 vien presentato me tanz , ancora indi del nazionalismo presen pur } itando tualità, la pulizia, la dignità personale non Mostrar 
accusa lanciata in massa al personale es e tore pepati rg nie; | ALFIERI VITTORIO. — Vita scritta da esso, con note di Emilio Bertana, indici ggrita, del nazionalismo d'oggi, sì trova nel in abbondanza ancora spogl rimé. «@ siano patrimonio nazionale; finchè la vita po- gior fic 
renna va replicato 1) auzitutto primi due, ritardandone complessivamente e illustrazioni grafiche. Un volume di circa 350 Pagine ssi Sa 200 egno, sora per chi Dosi lo sapesse; l’atler- quello letterario com Corradini e agli litica non si risani, la massoneria non sia stra t 
cn: hi ia sud Siri: L(eplo: venti giorni la comunicazione ai direttori € MANZONI ALESSANDRO. — Liriche dichiarate per uso delle scuole da Gioachino mazione che il nazionalismo « non vuol fo altri letterati giornalisti s colleghi in na- disprezzata più che temuta, il mezzogiorno pii 
evolissima leggerezza mate così € a Î n a È s, h e partito 1 aver cda It si È ilo 5 GRareI 
Terne a sitE tenuto conto nel compito del Sitipliai.i dedi per i bri di testo, li Brognoligo. Un volume d’oltre 100 pagine. . . . - + + = <> 1 100 a un partito ma risvegliare in tutti una zionalismo, è data dall'altro nazionalismo, da non si liberi dalle camorre dei politicanti, alla considerazior petto? Il vol 
Mo Ge disciplinari, i quali per ibri i testo, hanno 1 7 t i sc i e >. SI a entri sac O sai; n/a SISSA 
passivo dovuto a queste cause, del ricavato, non ai MI È eri pet da a atrettori Ramorino Felice. — Fedro, Cornelio, Cicerone, Eutropio. Brani scelti ed MB à xs quello del Papini e del Pre | Regno. tutto il paese non senta la ribellione contro rispetto dagli altrì, quani di pere 
trascurabile, dalle vendite delle merci eccedenti, e le direttrici a richiedere i libri vecchi per mol- annotati per uso della 2,° classe ginnasiale. Un vol. di oltre 200 pagine L. 1.75 di ii ‘aka pini Il. Ma perchè questo gruppo >, che ma e contro la burocrazia. Anzi: il pro sudici, tanto mancatoi di parc ind 
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3) ser lecita in casi normali, era addirittura scor s o A Îa e ica i voca a n ‘orradini are di G. Papini a capo si G ; 
della responsabilità concorsuale dei dirigenti retta in quel momento in cui la decisione del siale, arricchite d’un trattato di prosodia e metrica e di un vocabolario. Ur c cipnsi per { G. 1 pi ve) ne da del Convegno nazionalista, non rova al za e leggerezza di spirito retorico contro realtà interna ? 
stessi che assumono in servizio personale senza —1ministro si conosceva în via ufficiosa, se n volume di 520 pagine de AE E Ma) del Regn re del Programma del pare fianco di Corradini ? vale, per l'appunto, si deve combattere, D ° si È 
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nale n ali; non Nb, ma Las he n rica Sa ufficiale ; il quarto, poi, facendo tesoro del tem ese RomoLo. — Storia del commercio ad uso delle scuole di commercio radenna Forrhi 32 febbraio 1903;. Su questa le ragioni sono tre. poi si vuole porre, con qualche probabilità il nazionalismo che « vitanza alle que 
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o 3 jorentino » non distinguendo le tre riviste che mo, che dava poco affidamento sulla se- V. Il rinascere del movimento nazionalista gnamente interno orge pi h 
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ssere sospette. Proprio in questi g in cui al R. Provveditore, che spero veder presto de- I bast : derare i valori et ide Eccoli Gli ital i rt 
si ul i a Ù irici i i "ROCI È sa asta a svolgerlo da sè in politica, in arte, in li spinse a considerare i valori etici e ideali ccolo qua. Gli italiani hanno sorpassato che ano € : 
si è inaugurato l'Istituto Superiore postelegra- ciso e che intanto comunicherò al signor Com- | Lirici marinisti a cura A PRISCO n Thee letteratura; e lo svolge lirapndae Ta com ea issai più importanti per la viti degli il periodo in cui, e giustamente, ta spre- Anche ci Guntap ‘gmroli e: etaleoo Ria 
ico ha dimostrato di non volere collaborazione —missario, riserbandomi ogni altra azione BANDELLO M. - Le Novelle, vol. I a cura di G. BROGNOLIG ..» dotta che voglio io ». (10 aprile 1904). AI che a sui cage LA # EPTO ieri Aa nostra, e rileggendo aggrotto qualche volta 
Static ma supremazia ed automatismo di- Rilevo solo che, dal luglio a questa parte, il - Memorie inutili, vol. I a cura di G. PREZZOLINI A » gli acer del Leonardo rispondevano (giugno italiani del bruta le successo della forza, il giati dagli stranieri e da loro stessi. Un me- la fronte, Son proprio io, quello? Sì, son io. 
Piglia dipendenti. Vuole insomma u sullodato Ispettore ha impedito la presenta DELLA PORTA G. B. - Le Commedie, vol. | AMPANATO. . . - - - » ago4, p. 36) « ...siccome la dichiarazione del miglioramento interno come più urgente di raviglioso sviluppo industriale nel settentrione, —1Nessuno oggi rammenta più il Regno dei 
seggdi. di polizia, come nelle prefet- al Provveditorato di quelle proposte di adozione som Stretto en? spara i “orradini potrebbe trarre in equivoco sulla ori- gni ricerca di conq È y un miglioramento generale della vita econo- È i î 
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controsenso in un'azienda che solo mantenendo lè sue mani, e che ha preteso la dichiarazione BANDELLO M. - Ze Novelle, val. Il a cura di Gioacnino BrROoGNOLIGO . » 550 gine a Sue di + de. ner Bac pit socialista e de nocratico con un senso di mag- mica, il crescere dei servigi pubblici, L meno il Corradini ne fa menzione mai nei 
a sua mana eminentemente industriale potrà scritta del ricorso da alcuni di coloro che l’a- SEGUIRANNO SUBITO ALTRI VOLUM! DELLA RACCOLTA Hiea G. Fc G. n. {G Papini e G. Prezzo 8!N ed equanime storicità. periodo di maggior libertà politica, si sono suoi articoli nazionalisti. Tocca a noi, ed 
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Pecne sian sole pra del paese che veano presentato direttamente. Vedremo fra -” da (an 8 lini) parlando del Socialismo e della Decadenza Naturale quindi sorgesse subito il dissidio ; manifestati dopo il 1898. Questi « dieci è giusto, che siamo esciti da quella via, rian- 
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È nome ogni. 3 a È si - Criti ; peo CSA Po A » ° "e $ altri art Ù a rss eraità d È giornali nazionalisti. Ma anche senza ti: me e e ancora: lc 
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contò nella nostra vita, conta ancora, nasco- 
sto, sepolto, perduto, rinnegato, e pure an- 
cor oggi dentro di noi, perchè non fu un 
affare e un contratto ma una speranza che 
sollevò tutto lo spirito nostro. 

Giuseppe Prezzolini. 


Il Convegno 
Nazionalista. 


Qualcuno di noi, se non vi partecipa, si 
è deciso ad astenersene dopo un caso di co- 
scienza, esaminato prima con cura e risolto 
poi non senza fatica: e fra coloro che vi 
partecipano, i migliori rappresentano altret- 
tanti casi di coscienza, risoluti in un modo 
— ma che avrebbero potuto esserlo nel modo 
opposto. Questo Congresso nazionalista, ve- 
nuto al mondo con l’accompagnamento di 
squille decise e battagliere — s'è un po' sce- 
lorito, e s'è anche un po” innalzato per via, 
fino a rassomigliare alquanto ad un’esitazione. 
Ed in tal modo si va avvicinando verso 
quella zona centrale della vita nazionale, don- 
de uscirà l’Italia di domani, e dove, per 
oggi, regna soltanto l’incertezza di un inter- 
rogativo. 
Qual’è il motivo segreto di questa tensione 
di nazionalismo che circola nella vita italia 
na, e che si manifesta in questo congresso ? 
È un inappagamento, che punge con ama- 
rezza, ancora un po’ troppo inerte e un po” 
troppo scettica, gli italiani che hanno oggi 
trent'anni. Sono quelli che debbono prepa- 
rarsi a raccogliere l’eredità — ed i futuri 
eredi si preoccupano già, e con ragione, di ciò 
che saranno chiamati a raccogliere un giorno. 
L'Italia come oggi è non ci piace : è stato detto 
oramai tante volte ch'è un luogo comune 
ripeterlo. E che essa non ci piaccia si spiega 
soltanto in un modo, che è questo: il no- 
stro ideale della vita pubblica e privata, i 
nostri valori intellettuali, morali e politici 
non sono quelli degli uomini che oggi co- 
stituiscono la classe dirigente; essi stanno 
su di un livello sensibilmente più elevato, Que- 
sta divergenza di valori non può esser tema di 
discussioni o di recriminazioni: esso è soltanto 
un fatto da constatare. Un più alto concetto 
della vita e della moralità individuale, ci 
spinge a disprezzare tutta questa caterva di 
uomini posti in alto o in basso, che non 
sentendo in alcun grado la terribile serietà 
di ogni atto individuale e di ogni scelta, 
giocano spensieratamente con la vita — sì 
che |’ inerzia, il deficiente senso di respon- 
sabilità, la scarsa energia fattiva e costruttiva, 
e l’indecorosa o disonesta condotta, ci ap- 
pariscono come conseguenze già incluse in 
un male ben più profondo, ch'è la fiacca ed 
arretrata vita morale dell’ individuo. Un più 
alto concetto dei fini propri della convivenza 
sociale in genere, e degli scopi che può e 
deve proporsi quella speciale convivenza so- 
ciale che si chiama l’Italia, ci fa disprezzare 
e rimpiangere vari decenni di vita politica 
ed amministrativa del Regno, che hanno tra- 
dotto in fatti, talora irrimediabili, di vita 
pubblica, la pochezza morale, la povertà fat- 
tiva ed intellettuale della classe dirigente. E 
constatiamo con impazienza e con sdegno 
quale immane peso noi dovremo rimuovere 
dal nostro cammino di popolo, prima di 


poter intraprendere una vita nazionale corri | 


spondente all'attuale realtà dei nostri ideali 
e dei nostri bisogni. Di qui l'inappagamento, 
l’intima insoddisfazione, che stanno dietro il 
fenomeno del nazionalismo. 

Questo sentimento, ch'è proprio di mol- 
tissimi che non andranno al Congresso, è 
come la rincorsa necessaria per il gran salto 
che ci porterà oltre il pantano in cui siamo. Esso 
poteva benissimo giustificare la riunione di 
molti uomini, bisognosi tutti ugualmente di 
ricercare i mezzi effettivi per saltare oltre. 
Si tratta di rinforzare i muscoli delle nostre 
gambe ; di accrescere la nostra energia, e di 
incoraggiare il nostro animo, con le consta- 
tazioni rassicuranti e con le previsioni di 
un’ intelligenza appoggiata solidamente dalla 
coscienza morale. Confessiamo che tutti avrem- 
mo bisogno di ciò : che la serietà del compito 
rende non inutile il contributo di chicches- 
sia. Ma confessiamo in pari tempo che sia- 
mo tutti ugualmente poveri di consigli ef- ! 
ficaci e di direttive sicure da impartire — 
ed allora soltanto il nostro incontro e le 
nostre discussioni avranno tale serietà e tale 
significato da costituire già di per sè un sin- 
tomo incoraggiante. Troveremo le linee di 
una dottrina ? Getteremo le basi di un par- 
tito ? Inizieremo una propaganda ideale? Da- 
remo vita ad un moto di carattere morale ? 
Qualunque cosa potrà esser fatta : ma il ter- 
reno iniziale deve esser illimitato. Se ha 1 
miti, perde valore. Se bisogna accettare al- 
cuni articoli di fede, o le inclinazioni e i 
temperamenti di certe persone — allora si 
scende giù di parecchi gradini : non è più la 
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chiamata a raccolta di una generazione che 

misura il domani, — è soltanto un fenomeno, 

sintomatico sì, ma secondario, di mo stato 

di ansietà e di malcontento, che scoppierà 

qua e là in vari altri sintomi, senza esaurirsi 

in nessuno, E così il Congresso del nazionali- 
smo italiano si è già diminuito prima di na- 
scere. 

Orbene, se questa sua diminuzione ha 
escluso, per necessaria limitazione, molti, e 
fra altri anche me che scrivo, non è però da 
credere che fuori al Congresso nazionalisti 
non viva profondamente, e forse più lucida- 
mente, quel bisogno di oltrepassare netta- 
mente l’Italia attuale, ch’ è nei migliori di 
quelli che oggi s’approssimano alla vita. Ma 
questo bisogno si manifesta sopratutto in una 
concreta ed individuale azione morale — in 
una ricerca pratica e diuturna del più alto 
valore etico, di quello che dà alla vita un 
significato che va oltre i confini dell’ indivi- 
duo, e che permette, anzi incoraggia, il sacri- 
ficio stesso della vita, qualora la sua continua- 
zione si trovi in contrasto col valore ch'essa 
deve realizzare. Ouesta azione è fatta di tutti 
gli attimi della vita, c © infinita va 
rietà non si lascia imprigionare in una for- 
mola o in programma — è uno spirito di 
serietà, di responsabilità, una passione ideale 
capace di trasformare la vita e di sollevarla 
in alto. E se questo valore morale non sorge 
e non prospera negli individui, questi restane 
isolati e disgregati, poichè nulla è in essi che 
varchi i confini dell’individualità e li colle 
ghi fra di loro: ed allora si ha una colle 
zione d’uomini, non una nazione. — Ora iv 
Italia sopratutto di questo si sotfre: che la 

nazione è poco più di un mito che tramonta 
e di una speranza che sorge. 

Nel campo politico questo profondo bisogno 
di risorgimento ha una sola logica manifesta- 
zione: l'opposizione netta ed assoluta a tutto 
ciò che rappresenta l’ Italia che noi disappro- 
viamo e dalla quale vogliamo allontanarci. 
Questa opposizione deve essere radicale ed 
inconciliabile: occorre dir no con implacabile 
intransigenza al presente, se vogliamo che il 
domani dica sì, con fatale condiscendenza, 
alle nostre speranze. Lo sappiamo : la storia 
innesterà anche la nostra intransigenza nel 
corso della sua continuità: ma occorre la- 
sciare alla storia il suo compito, e noi fare il 
nostro. Orbene, v'è fra i nostri nazionalisti 
troppa condiscendenza a prender su di sè i 
pesi della storia. Dov'è fra essi quella so- 
lenne atmosfera d’ idealità assoluta, ch'è sola 
capace di dar vita alle nostre realtà relative? 
V’è forse in essi uno stato d’animo che ras 
somigli, sia pur lon e, a quello 
operai organizzati prima del ’98? Al contrario 
io li sento già circonfusi di atmosfera parla- 
mentare. Senso forse realistico del relativo ? 
Niente affatto : perchè, se bisogna partire dal- 
l’assoluto affinchè 1° astuzia della Provvidenza 
ne tragga il relativo, se si parte invece dal 
relativo si resta nel niente. 

Ora, nonostante le osservazioni poco con- 
fortanti, che già dobbiamo fare, potrà darsi 
che i nazionalisti a Congresso riconosceranno 
ancora la strada maestra da prendere : quella 
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fre che oltrepassa le loro file ed in- 
veste tutta la generazione ascendente. 

In tal caso il congresso, nonostante tutto, 
sarà stato utile — e così dobbiamo sperare 
ed augurare che sia. Ma riconoscersi elementi 
di una simile opposizione nazionale, significa 
schierarsi risolutamente contro il regime ra- 
dicale, che già albeggia, e che ci governerà 
se Dio vuole, anni parecchi. 

Che cosa sia questo regime radicale è fa- 
cile a vedere. Esso è soltanto una perpetua- 
gione di quell’ Italia, che noi vogliamo rinnovata, 
dietro la maschera dissimulante della politica 
popolaresca. E un’inezione endovenosa che si 
fa in una vecchia carogna per permetterle di 
conservarsi ancora, Orbene : se il nazionali» 
smo può avere un compito, esso deve avere, 
nell’ordine politico, anzitutto questo : impe- 
dire che la carogna sia conservata, e procu- 
rarne l’ immediata sepoltura. 

Alcuni anni or sono, la classe politica di- 
rigente ha provveduto ad una savia opera di 
selezione nelle file degli operai, associandone 
alcuni a sè stessa, ma chiedendo in cambio 
la perpetuazione dell’attuale stato di cose. Gli 
eletti hanno accettato di buon grato l’invito 
al banchetto; e così la classe dirigente s'è 
trovata un pò accresciuta di numero, ma niente 
affatto mutata di- spiriti e di vita. E con gli 
addobbamenti democratici delle rosse sce- 
nografie, e con le comparse dei nuovi asso- 
ciati, si prepara una prolungata esistenza, Or 
è contro di essa che bisogna impegnare un’im- 
placabile battaglia. Ci stanno i nazionali- 
sti? 

Qualche anno fa, Enrico Corradini, ad e- 
sempio, aveva qualche numero per esprimere 
sia pure con qualche svolazzo letterario, tale 
atteggiamento politico. Lo ha oggi ugualmente? 
Ma proprio oggi, — quando potrebbe forse tro- 
vare un equivalente pratico, — egli butta a ma- 
re la sua anti-democrazia, e viene fuori a 
clamare l’unità d'anima del socialismo e del 

o. _ 
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nazionalisno! Orbene: con la teoria delle 
nazioni proletarie si può creare, forse, il par- 
tito di Enrico Ferri, ministro d’Italia, non già 
promuovere la lotta contro il regime radicale 
che è alle porte! 

E perciò a questo è chiamato sopratutto il 
Congresso nazionalista: a dire se intende 
preparare un movimento, grande o piccolo 
che possa essere, in accordo con ciò che si sta 
preparando, oppure contro. Si deve vender 


l’anima al radicalismo ascendente per le chiac- 
chiere antiaustriache o per la retorica argen- 
tina; oppure si deve, nonostante qualunque 
allettamento, mantenersi intransigenti per il 
domani ? 

È a questa domanda che il Congresso na- 
zionalista dovrà dare — se non vorrà essere 
politicamente nullo, o equivoco — una ben 
chiara risposta. 


Giovanni Amendola. 


RUDYARD KIPLING” 


+... Veramente noi sentiamo che, davanti alla 
natura ed alla vita, questo poeta si pose con una 
umiltà quasi monastica, con una docilità delicata 


e costante, come il suo Mowgli, o come un buon 
scolare sempre lieto anche quando la lezione non 


sia facile e non insegni cose divertenti 
E ciò, oltre che alle tendenze posi 
ere de 


‘e e sin 
temperamento anglosassone, poco 
peline partir sull'ala di orgogli verbosi ed 
antipaticamente falsatori, lo si deve al fatto 
ch'egli imparò la 


ta, assistendo allo sforzo 
indefesso dell’uomo in un paese dove la na- 
tura sembra pigliarsi giuoco di questo sforzo, 
e compiacersi di distruggerlo con qualche mo- 
vimento agevole e lieve, come un movimento di 
donna che si discioglie da un velo, e di irrider la 
umana lentezza c 


itelosa e raccolta, col rigoglio 
della sua vitalità tropicale. Dai costruttori di 


pon! 
tutte le esistenze continu: 


ldati, da 
Ia 
sua India stupenda e terribile, fra la vita e la 


dagli edificatori di città, dai 


mente sospese, 


morte, quegli imparò che l’uomo è fatto per la lot 
ip 
chio di poeta gli faceva conoscere che questa lotta 


as 


che per la gioia, mentre pure il suo oc- 


si svolge in un mondo di infinita bellezza. A que- 


sta bellezza egli intese con una cupidi inna- 


morata e pacata, come quella che, discoprendo 
sempre maggior bellezza, acquista insieme co- 
scienza, sempre più vigile e niti 


dei segreti 
dell’esistenza più profondi e dolorosi. Guardando 


le cose umili ed effimere, tendendo |’ orecchio 


sul mormorio di tanta vita, fino a cogliere il 


sordo palpito della materia inerte, egli si dovè 
sentire come un soldato avanzato, disteso fra 


l'erba, con il fucile pronto e l'occhio intento, 


che, in quel profondo silenzio vegetale dove da 


un momento all’altro può coglierlo la morte, si 
lascia In (on attesa augustamente tranquilla, come 
un riposo inuanzi la fine, e, a poco a poco, ode 
palpitare e vede sgrovigliarsi un mondo minimo 
che gli si rivela per la prima volta. La coccini- 
glia marmorata di nero e di vermiglio cammina 
indifferente sulla canna di acciaio dello strumento 


formidabile, e le cerambici segano i fili della 


stoppia, all’ombra dei reticolati d'erba. Le far- 
falle dormono nell’ ascella dei cespi di ginestre 


umidi di guazza, e sulle ali che sfumano di co- 
lore azzurro di perla e glauco di olivo, gerogli- 


no svolgere in mo- 


fici festoni trine nere sembi 
tivi di grazia le grafie di una legge nuova all'in- 


telletto dell’uomo. E crepitano intorno i suoni 


di tanta altra vita che non si vede e il ronzo 
dell’ape che passa empie la cavità del cielo sotto 
le foglie verdi reclinate, come il suono delle cam- 
pane di una cattedrale empie le strade tumul- 


tuose di una metropoli. E il cielo è immensa- 


all'orizzonte 


mente lontano e i monti sommer: 
sotto il cielo e il pensiero della morte sospeso. 
Sospeso, non remoto, perchè l’uomo è appostato 
appunto a un giuoco di vita o di morte. Ma 
la vita risoverchia la morte, indifferente, in ogni 
punto, come l'ondata soverchia il riparo di rena 


costrutto dal bimbo alla forza del mare. 


In questa coscienza, che non ha nulla di tra- 
scendentale e di panteistico, ma è semplicemente 


una rude coscienza di irrefrenabile attivismo, 
retto da una legge elementare, nell’ assidua se- 
vera presenza delle forze eterne : evidente nel 
suo giuoco 


cagioni supreme, è il momento centrale della 


ogni istante, misterioso nelle sue 


vita interiore del Kipling. 

Ed è così vasto che sembra coincidere con 
l'affermazione stessa della vita nelle sue espres- 
sioni più pratiche ed attuali, e non dover lasciar 


emergere dell’esistenza nessun aspetto partico- 
lare ed isolato, ma parificare l’uomo all'animale 
al minerale al ramoscello all’onda alla nuvola. 
Se non che, con una tale utailtà di impostazio- 
ne, la facoltà poetica di Kipling è sì ricca e 
violenta che alla minima cosa su cui si ferma, 
anche un attimo, conferisce risalto sufficiente a 
farla vivere in noi, senza estrarla dall’ intrico 
che la tiene. Ed è come se questa cosa venisse 
a galla di una corrente lucida e vorticosa, bril- 
lasse un istante alla superficie, sotto la luce cruda 
irraggiata da questa selvaggia fantasia, per risom- 


(1) Dat IV° quaderno della Voce, in corso di stampa presso la 
« Casa Editrice Italiana ». 


mergersi, impregnata dello splendore bevuto, e 
balenarlo sempre di più in fondo. 
Egli sa far palpitare davanti a n 


\ascuna 
, senza bisogno di avulgerla dalla pla- 
centa della vita. Conosce 


cos: 


momento asso- 


luto di ciascuna cosa, e non vi è nulla di effi- 
mero e di volgare di cui non faccia, con un 
tocco, un gioiello il cui fulgore è dato dallo 
scoccare delle relazioni che egli ci mostra 
annodate nel punto che costituisce volta a 
volta il centro delle sue visioni. Perciò il nodo 
vitale, il fulcro di una novella o di una poe- 
ia di Rudyard Kipling, non è mai deter- 


minato in rispondenza a criteri gerarchici, 
come quelli di cui gli scrittori classici non si 
sarebbero neppur sognati di poter fare 


meno. 
Per arricchirsi di umanità, questo scrittore non 
sembra conoscer di meglio che allontanarsi, per 
così dire, dall'umanità e far reagire la sua sen- 


bilità ai contatti più eterogenei. Ed è a lui 
naturale, a dirla con frase vile, impostare i suoi 
racconti dal punto di vista di un serpente o 


una mangusta, come a quelli scrittori era natu- 


rale 


on pensarci le mille miglia lontano. 

Così egli ha fatto parlare le leggi della vita per 
bocca di un muletto da batteria o di un cavallo 
di truppa. 

Con uguale spontaneità le fai 
locomotiva in manovra. 


Igere da una 


Infatti, in vari racconti di 7%e day's mort, 


ripetendo con audacia felice il processo segu 
to per gli animali, alle macchine ed alla vita 
mecca; 


Kipling traduce in modernità sorpren- 
dente quella religione di operosa responsabilità 
che ha abbozzata nei Libri della Giungla. E sotto 
l’esteriore nudi 


testimoni 


, se è possibile. 


ancor maggior potenza di fantasia. 

Nella giungla c’è la ricchezza del colore che 
a lui, come egli dice di un suo romanziere che 
gli somiglia « decorator and colourman in words » 
« decoratore e colorista di parole », potè servire 


a ricavar tutti gli effetti imm 
h 
nio ed il nero fumo delle mac- 


ginabili, ed a giu- 


stificare anche i più ar ti. Qui, di colori, 


non c'è che il 
chine, e le vernici 


evere degli oggetti e degli 
strumenti destinati a servizi rudi, rialzati appe- 
na da un luccichio di nichel e di ottone. Co- 
struire quel giuoco di sentimenti e di contrasti, 
quelle aspettazioni di mosse cordiali, senza di 
che non si fa opera di poesia, mettendo in i 


ce- 
na stantuffi caldaie leve bielle argani bolloni pu- 
legge, evitando, nello stesso tempo, il pericolo di 


r loro una personalità troppo insistente 


ed art 


le, è qualcosa che nelle storie di 
tutte le letterature resterà sempre prodigioso. 


Egli ha saputo rendere il turbamento di una 


nave che regge la prima tempesta, lo spavento 
dell'elica che ruota vertiginosamente fuor d’acqua, 
il dolore paziente delle pareti premute dal- 


l’urto del mare e dal peso del carico, la col- 


lera delle grandi onde verdi, le proteste del ci- 
lindro di alta pressione perchè il vapore 


me 


messo è carico di polverume, e ha potuto far 


tutto questo senza cader nell’assurdo, perchè lo 


sforzo della sua immaginazione e del suo stile 


era sostenuto da una possente coscienza del si 


gnificato di quel complesso lavoro, nei cui mi- 


nimi congegni, nelle cui respo: 
mentarie vedeva metter capo le ui 
non meno importanti della disciplina umana. 
Costretto ad operare sopra un materiale po- 
vero di risonanze fantastiche, scarso di potere 
associativo, come quello che vive da due giorni 
ed è stato battezzato solo ieri, egli ha saputo 
li- 
mitazione, effetti di novità che tiene del mira- 


ricavarne, facendosi un aiuto di queste stess 


colo. Difficile è farli risentire, sciogliendo nella 
nostra lingua, lenta e bisognosa di determinare 
con una coerenza logica oltre che fantastica, 
qualcuna delle sue frasi tese e formicolanti di 
scorci, concentrati a volte in un solo verbo au- 
dace. Il passaggio di un Grande-Espresso : « Era 
l'espresso del Sud, dei milionarii, luccicante di 
oro e di nickel, che si buttava le miglia dietro 
le spalla, come con un pialletto si fa volare i 
trucioli da un legno facile. » Una traversata del 
Pacifico, sur una vecchia carcassa, senza vapore, 


con le carte marinare in brandelli : « Il capi. 
gno faceva del suo meglio per far venir fuori 
‘ll’acqua (Ze/er": far venir fuori bussando) le Isole 
tella Società, una per una ». O questa notazione 
ii un movimento di treni nella notte, conclusa 
su un intraducibile canto folle di gigante in al- 
«Ora, nel cuor dell 


legria notte, come il Pur- 
pureo Imperatore (una locomotiva di Grande- 
fspresso) aveva detto, se state sulla passerella 
costo al cortile di carico, e guardate giù pel 
iracciato dei quattro binarii, alle 2,30 a. m, nè 
prima nè dopo, quando la Falena Bianca (altra 
dall’Impe- 
il sud con i suoi carri 
sette scom 


jocomotiva), che prende il sovrappi 
ptore Purpureo, 
solor crema, 


stracci 


timenti, potete 
udire, mentre l'orologio del cantiere batte la 
Pe 


‘pezza, un suono lontano come un basso di 
joncello, e poi, a cento piedi a parola : 


With a michmai-ghignai-sbtingal ! Yah! Yah! Yah! 
Ein-rwei-drei. Mutter ! Yah! Yah! Yah 

She climb upon der stheeple 

und she frighten all der people, 
Singin' michnai-ghignai-shitinge! ! Yah! Yah 


le centocinquantasei 


È 007 che cuopre le s 
miglia in duecentoventun minuti ». 
Nell'ordine che regge una costru 
nica: le macchine di una nave od una locomo- 


zione mecca- 


riva, egli vede una espressione nuova di quel- 
l'ordine universale che, come in un nuovo libro 


della «Genesi», nei Jungle Books aveva mitizzato, 


1 mostrar in che modo ne sgorgasse quella sen- 


sibilità nuovamente org: a, quella forza ser- 


rata e cordiale che nella sua intuizione è l'uomo 


moderno. Del resto, questo senso che egli legge 
nella vita meccanica, non si può meglio espri- 
mere che con le sue stesse parole, là dove egli 
ne ha data la concentrazione lirica in quel 2/7 
ing non ha 


la 


È il monologo di un capo meccanico calvinista 


sdrews'hymn del quale R. Brow 


rse poesia di verità psicologica più prof 


che, nella stanza delle macchine della sua nave, 
nell’armonia colossale dei congegni, sente vi- 
vere l’espressione più alta della forza che si 


sottomette volenterosa all'ordine eterne 


| le tentazioni giovanili, allorchè discendeva 
i porti lontani, per le vie illuminate di 


iterne di carta, giuncate di fiori dal profumo 


rcuto. « Non guardare, o Signore, î miei passi, 


er Gay Street ad Hong-Hong. » E il monologo 


le verso Dio, fervido, austero e confidenziale, 


lo scande il ritmo esatto delle grandi mac- 


rine che si muovono con lampi di acciaio 


<om 
iacciono assai, stampati € rilegati in pelle! Ma 


ii: A quer passeggeri di prima classe 


osa dicono i poeti ? Son seccato di tutti i loro 


villi e di tutti i loro rigiri : degli amori e delle 
colombe che essi sognano. O Signore, manda un 
uomo come Robbie Burns, a cantare il Canto 
del Vapore... Gareggia col più nobile linguag- 
chestra sublime..! Le 


gio di Scozia, laggiù, 1 


manovelle fanno il basso continuo, la pompa di 


rifornimento ansa e singhiozza, e i grandi ec- 


> gara sulle pu- 


centrici cominciano ora la 
legge... Nel tunnel le mie dinamo fanno le fusa, 
cantando, come cantano le Stelle della mattina, 


per la gioia di essere. E questa è la loro lezio- 
gge, Ordine, 


ne: la loro lezione e la mia: — I 


Dovere e Soggezione, Ubbidienza, Disciplina 
fuorché 


i tutto quest 


— Ma nessuno si cui 
io che servo e capisco i miei settemila cavalli. 


ssi son grandi — sono gran- 


El, Signore 


Siamo nel cuore della lirica di Kipling: la lirica 


ua ultima maniera, giacché la sua poesia 


ripete, nel suo sviluppo, la linea che rintrac- 
iammo sotto la sua opera di prosa. Il primo 
ie mi- 


ibro di Kipling (1886) fu un libro di pi 
lita 


e poliziesche, di intonazione satirica: Ox 
her Majesty's service only, departmentat Ditties 
and other verses, primo germe di Barrack-Room 
Ballads (1892) scritte per T. A., Tommy Atkins, 
l nome popolare del soldato inglese : nell’e 
la forza rea- 


tusiasno brutale delle quali è gi 
listica del poeta imperialista di 7% seven Seas 


1896) e 7%e five nations (1902). 


L'aspetto nel quale la patria gli si presenta 
in India, era, prevalentemente, l'aspetto organiz- 
zato dell’ Inghilterra militare, ed egli cantò mar- 


canti di caserma e di galera, i 


“e guerrieri 
canti del 
ballate marinare : poesie irte di forme € 
terrotte di notazioni 
udaci 


pldato giovine e del soldato 


* di ortografie 
di barbari suoni, nei quali la parola, con 


allitterazioni evoca il fragore dei tamburi, lo 
Strepito dei piedi in marcia, to squillo delle 
tfombe, il battere delle onde contro le carene. 
Le strofe, in ritmi serrati, portano avanti la pro- 
Posta brutale e sfrontata, che i caudati ritor- 
Îli corali commentano : « È finita per noi con 
la Speranza e l'Onore ; siamo persi per l'Amore 
© l'Onestà. Scendiamo la scala, scalino a scalino, 
© la misura del nostro dolore è la misura della 
Nostra giovinezza... Dio ci aiuti, noi che cono- 
Scemmo il peggio troppo giovani 


Siamo poveri 
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agnellini che abbiamo perso la strada, 2aa, da”, 
baa. Siamo come pecorine che si sono sbandate, 
Baa-aa-aa! Gentlemen-rankers fuori dell'orgia, 
dannati qui per l'eternità. Dio abbia pietà di 
noi che siam tali. 2aa, Yah! Zah!» 

Ma in Seven Seas ed in / 
zione si solleva dalla cu! 


nations V ispira- 


psità coloniale, e da quel- 
l’enigmatico senso curioso di alcune delle poesie 
che nei volumi di racconti si 


castrano, quasi 
un @ so/o în una sinfonia, a tradurne in note 
liriche il fascino diffuso e segreto. 

L'attivismo che vedemmo visto colorarsi di 
mitologia nell’epica del 


giungla, diventa inno 
e proclama ed è celebrato dal canto in quelle 
forme nelle quali una nazione operosa lo celebra 
nella vita. Vi sono i canti delle grandi città 


periali indiane : Bombay « dove 


mille opi- 
fici lavorano tutte le razze del mondo », Cal- 
cutta « amata dai capitani di mare, letale e 


ri 


a di oro », Rangoon, Singapore « la seconda 
porta del commercio del mondo », Hong-Hong, 
Victoria ; le città bagnate dagli oceani equato- 
riali e quelle sui limitari delle nevi; e vi son le 
risposte calme ed incitatrici che la madre patria, 
dalle brume settentrionali, come una gigantessa 
col capo nascosto tra le nebbie, manda alle figlie 
che operano al vivo sole. I canti dei fari di 
Inghilterra, che salutano del loro saluto silen- 
zioso le navi che passano: « gipsie del Capo 
Horn, spole che tessono la trama dell’ Impero », 
i canti dei cavi sottomarini, i canti dei com- 
, delle Colonie : del Canadà, dell'Australia, 


dell’Africa Australe ; canti dei destroyers, de- 


mer 


stanche, 


incrociatori, e delle vecchie navi 


i canti delle dighe e delle boe che portano le 
campane di salvamento, i canti della artiglieria 


della fanteria montata... e delle mogli degli 


ufticiali; larghi di ritmo, martellati come un 
pulsare di macchine, pieni di espressioni con- 
citate e riassuntive, folti di frasi e di parole 
tecniche, di gerghi coloniali e marinareschi, di 


he di pronunzie 


impronunziabili traduzioni grafi 
contaminate. E, nel canto, il cinico Kipling di 
un tempo è così lontano che, rivivendo nella 
rude coscienza dei suoi cari operai dell'Impero 


ia la loro fede ela solleva nelle sue parole, 


pig 
invocando sui lavori loro e sui pericoli, Jehova 


il dio delle battaglie, e Maria 


Così in Z4ymn before action. « La terra è pie- 
na di rischi : i mari son neri di furore, le na- 


zioni tutte armate vengono sul nostro cammino 


prima che noi scagliamo le nostre legioni, prima 


famo la spada, Jehovah, Signore «ei 
E tu Maria, 


che sguaini 


tuoni, Dio delle battaglie, aiutaci !. 


trafitta di dolore, rammentati : porgi fa mano e 
salva l’anima che torna domani davanti al Dio 
che la creò. Poiché ognuno nacque di donna, 
per ognuno, nell'estremo bisogno, per ogni ca- 
merata e buon combattitore, Madonna, inter- 
cedi! » 

S' intende l’entusiasmo marzi 


che, negli 


imperialismo in- 


anni che videro l'apogeo dell 


lese, e poi la guerra boera, questa poesia a- 
spra e possente come uno squillo di oricalchi, 


dovè suscitare nell'anima nazionale. La religione 


dell’operosità metteva capo al Dio nazionale, 
al Dio del dovere austero e silenzioso, e in que 
sta religione si riannodava improvvisamente alla 
tradizione, Il suo strumento diventava la stirpe 


lizzata e compat 


pura di sangue e di intenti, 


ta. Così, nel brindisi dei coloni alla vedova 


Windsor, dopo avere inneggiato «al fun. dei 
cento guardacoste, ai possenti lavoratori dai cin- 
que pasti quotidiani ed alle donne dal seno pr 


a dai bi- 


fondo, alla prateria senza confine, rig 


nari luccicanti, all'aratro fermo nel solco in- 


finito, alle nutrici negre con i loro canti pagani, 


yrrido, al fresco delle verande, alla not- 


al sole 
te ed alle palme nel lume del plenilunio, e alle 


lucciole nelle macchie di canna da zucche 
Kipling brindava «al cuore del cuore del nostro 
popolo, il ventoso mare ben arato, e al silenzio 
che ci 


del nostro venerabile altare, nell’abbazi 
fa dire Noi 

Questa ispirazione umile e superba, che ram- 
menta quella degli antichi profeti del popolo 
diletto da Dio, passa con tutto il suo impeto 
nei fatti della politica e della milizi: 


, sui con- 


ui silenzii 


gressi ove si stipulano le alleanze, e 


nei quali si maturano le guerre, e diventa voce 


che orienta sè stes 


di popok so col proprio 


canto, si indirizza ai suoi capi ed ai popoli fra- 


ia, « Ricono- 


mina 


telli, ammonisce, consigl 
molo schiettamente, intonava Kipling, dopo i 


sc 
tre anni della guerra boera 


bbiamo avuto una 
bene senza 
ià il 


lezione senza limiti, ed essa ci fa: 


fine. Fu nostra, nostra gran colpa, e non 
giudizio del cielo.... Ora dobbiamo trarne utile 
Piò che lavoreremo e meno che discorre- 


remo, meglio sarà ». « Abbiamo avuto una le- 
zione imperiale, possa essa fare ancora di noi 
un impero. « E tale è il senso di quel Re- 
cessiona! hymn (1897), che, l'indomani del giu- 


bileo 


Regina, sacrò Rudyard Kipling poe- 
ta n le. Tutta 1’ Inghilterra si ritrovava in 
quei piccolo canto di cinque strofe, l' Inghil- 
terra | te ed orgogliosa, patriottica e grave, 
disci; liunia e tradizionale, tranquillamente u 
litaria e chiedeva a Dio l'umiltà per non in- 
superbi.» del suo colossale destino, di fortificare 
di umiîià il suo egoismo lavoratore. 


i anni son passati, 1.' imperialismo 


in gran ribasso ; la campagna antipro- 
e le 


t» fa convergere in sè gli interes 


pa 
una urgenza che anche gli 


ì, La questione indiana si impone con 
fi 
r esempio il 7imes, non riescono a 


organi più calm 
ducios 
dissim. 
Questa ispirazione guerriera è già lontana 


nelle ause, se sopravvive nella compattezza 
del cam 


Me ove i prognostici dei pessimisti, intorno al- 
l'insurrezione delle Indie e alle possibili com- 
plicazioni europee, possano un giorno aver ra- 
gione, Kipling avrebbe la gloria malinconica di 
aver segnato l'apogeo della potenza inglese, 
non i vanto di esser riuscito a formare quella 
nazione ancor più forte e dominatrice ch'egli 


va e vole 


sogni 


preparar col suo canto. 
Emilio Cecchi. 


“LEILA, 


mi è lecito render conto ai lettori di un 
vvenimento mio molto ticolare, dirò che ho 
finito l'altra sera di leggere Leila. Ci ho messo 
la bellezza di dieci giorni. Ho interrotto, s’in- 
la lettur: l'ho ripresa. E mi sono tra- 
scinato con il libro fra le palme, dalla sedia alla 


poltrona, dalla poltrona al sofà, cercando sem- 
pre inutilmente di vincer nel corpo quel senso 
di hezza, di noia, di inquietudine che sen- 
tivo pesarmi dentro nell’anima. C'è dei libri che 


pare vi rifacciano i muscoli e il sangue ; ce n'è 


li che tirano a rompervi le ossa. Quanto 
effetti spirituali, credo in coscienza che, 
> il dovere e il mestiere del critico, andare 
a fine di queste cinquecento pagine’ sia una 
quistione di gusto 


giudizio nostro su Leila si forma e anche 
i esaurisce alla spicciolata, pagina per pagina 

capo per capo, a mano a mano che si legge 

Poicix non c'è mai un momento in cui l’autore 
vi prenda, per così dire, la mano, e vi sfugga 
improvvisamente in uno slancio generoso, di 
animale di gran razza. In lui l'esercizio dello 
scrivere è ormai senza più nessuna foga; non 
ha più nessuna virtù creatrice ; è la_mortifica- 
zione & un mbrigliata, addomesticata, stan- 
ca, € d'un passo misurato e mono- 
tono, variulo a do a quando dal capriccio 
di uno scambietto e di un salterello. Non avete 
bisogno di finire il libro per capire che cosa il 
libro sia. L'impressione dei particolari non ha 
bisogno di essere fusa in una espressione sinte- 
tica finale. Quest'arte non ha più ispirazione, 
cioè non ha più unità, e non ha più relazioni 
di universali fra di loro : gli episodi, si capisce, 
hanno un principio e una fine; ma questi sono 
termini materiali; in realtà la favola non ha 
centro, e non ha parti maggiori e minori, non 
ha proporzioni, non ha costruttura, è come una 
fabbrica senza disegno in cui i materiali si ac- 
cumulano per darvi una impressione di sfalda- 
mento, di generale rovina. Un principio univer- 
sale c'è: è il principio delle decadenza dell’arte. 


Ormai anche le signore si sono fatte arte 
che Fogazzaro « scrive male ». Borgese dice 
che scrive male perchè pensa male. Tuttavia 
un qualunque modesto correttore di bozze po 
teva darci una stampa di Zeila meno inqui 
nata di scorrettezze di lingua e di sconcezze di 
grammatica : cose che hanno a che fare con il 
pensiero assai poco. Si lamenta che il Fogazzaro 
non abbia tra i suoi tanti ammiratori un amico 
che gli riveda fraternamente i manoscritti, prima 
che passino alla stamperia, per dar loro, non 
dico pulitura e finitezza, ma almeno una digros- 
sata. Sta bene che non si possa toccare, nè ri- 
fare il suo stile — e vedremo che cosa è il suo 
stile — ma si potrebbe facilmente, con qualche 
colpo di penna, sollevarlo al disopra di quel 
piano scolastico e retorico cui invece soggiace 
per la trascuratezza e la ignoranza elementare 
dell'autore. Ci sono in questo scrittore certi ca 
ratteri così rilevati di analfabetismo, che ofien- 
dono non dico il nostro spirito, ma la nostra € 
ducazione. 

Non sarebbe permesso în Francia a un rom 
ziere scrivere come il Fogazzaro usa scrivere in 
Italia. Se la critica nostra prende così spesso 
attegg ti pedanteschi, gli è che la nostra 
letteratura continua impavida a dimostrarsi pi 
» che scolastica, | critici hanno un bel dire 
rmai la questione della lingua italiana è 
morta e sepolta: ma gli scrittori sembra fac- 
ciano a bella posta il possibile. per dimostrare 
che è proprio vero il contrario. E se qualche 
cosa è morta, non è tanto la estione della 
lingua quanto la lingua stessa. E però il Fo- 
gazzaro, con tutto il rispetto che merita il suo 
ingegno, è tuttora ed è sempre stato uno scrit- 
tore incomodo, 
mente dir delle male parole e pensarle senza 
dirgliele. Quest'uomo che s'infischia della tra- 
dizione e della cultura; che non ha nessun ri. 
spetto a questi principi, pare quasi che non ri- 
spetti nemmeno se stesso, e questo ci offende, 
Quando, passati tre o quattro anni da che non 
si legge più nulla di lui, ci si ritrova dinanzi 
la prima pagina di un nuovo suo libro, non s 
può fare a meno di sentir la noia e il fastidio 
di questa sua scorrettezza invincibile e la su; 
presenza ci sveglia subito a suo riguardo i 
sentimenti più ingrati. Sarà un uomo d' inge- 
gno, ma ha cominciato appena a parlare e non 
potete trattenervi dal notare quanto sia male- 


ducato, 


fastidioso, al quale secca ugual- 
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Il suo stile, certo, è qualche cosa di peggio. 
La sua legge non è l’unità, il rilievo, lo spicco 


mai in luce gli universali, non può nemmeno 
dar vero valore ai particolari. Non capisce il 
Fogazzaro che un narratore ha parecchie parti 
nel suo scrivere, e deve dominar materi: 
con l’ ingegno superiore alle fugaci impres 
sioni. Non che nell'arte si possa creare un 
mondo standone al di fuori, avorando alle 
parti con la freddezza e il teresse spiri- 
tuale di chi attende con le braccia a un’opera 
manuale : questo è Îl procedimento accademico, 
Ma non si crea un mondo nè di cose n 
sone, se a questo mondo non si fa, prir 
tro e ragione se stessi: se non ci si mette nel 
mezzo di tutte le parti, per dominarle ; se non 
si è noi stessi l'unità e la legge an diso; 
dine e nella lunga sequenza dei sentim 
fantasmi, dei pensieri e degli 

L' immaginazione è un elemento dell'arte, non 
può esserne il primo principio. Il principio 
supremo è la fantasia, che in quello stesso che 
crea liberamente, ordina e dispone : dà al mon- 
do dell'arte la ma a insieme e la forma, e or- 
dina gli avvenimenti intorno alla favola, e col- 
loca le figure e i caratteri sul loro piano e nella 
loro luce 

Ora, questo è proprio ciò a cui il Fogazzaro 
non giunge. Avete un bel cercare nel suo ro- 
manzo il valore della favola: non lo trovate. 
Avete un bel chiedervi quali siano i personaggi 
principali e quali i secondari, non ci riuscite. Nes- 
suno dirà mai se Leila è una storia d' amore, 
o un dramma di pensiero ; se è un'opera di co- 
scienza © un lavoro di imaginazione ; se il ro- 
manzo voglia commuovere o divertire ; se sia una 
cosa seria 0 una cosa leggera. È un po' di tutto 
questo, ma, appunto, non è nulla di questo 
un'opera senza architettura, e però senza prin- 
cipio e senza fine, senza luci e senza ombre ; è 
un'arte da cui non esce una parola, ma molto 
balbettio di parole; è un miscuglio non ordi- 
parti diverse e contrastanti, che par ch 
no come la scoria, sul flutto lent 
che non ha fondo, e non ha altezze, 
senza quiete bellezze perchè senza tempeste. 

È uno stile modulato sul chiocchiolio eterno 
di quella fonte Riderella che a forza di sgoccio- 
lare vi diventa usuale e monotona, e vi persuadi 
a un lento sopore, finchè non vi addormenta. 


di 


È lo stile di un uomo che non solo non ha 
fantasia, ma manca dì ogni principio e di ogni 
correttezza di gusto. Meglio: ha il > delle 
frasi. E nella frase confluisce insieme la corri 
zione della sua lingua e il vacuo, il vano della 
sua fantasia. Vi sono | 
più accademico e il psicologo p 
l'accordo nel dire, vg 

o, Si capisce : « qui non c' 
del falso che copre il vuoto 


unti in cui il linguaiolo 


vanno 


esem- 
pio, il signor Marcello « legge nelle nubi parole 


di stelle ». Qui il falso è nella goflaggine del- 
l’antitesi, nel duro, nel pesante, nel volgare dei 
termini, usati a esprimere un sentimento che 
vorrebbe essere etereo. La espressione si è fer- 
mata a mezza via, si è inbozzacchita in una frase, 
che tutta si sarebbe dovuta disciogliere e dis- 
solvere nell'espressione definitiva, che non è se 
guita. Non è seguita perchè il poeta è manche. 
vole, e l’artista è poltrone, e i due non < 

tano, non hanno nel lavoro dell’arte nè l’ener- 
gia nè la pazienza. Talvolta il poeta opera, rie 
sce a dire. Ma allora l'artista vuole agg 
anche lui la sua parte, e contamina la  espres 
sione che era nata pura. Il signor Marcello ve 
glia pensando commosso al suo passato e al 
morte che è vicina. Accanto a lui, dice il poeta 
« la fiamma silenziosa pareva vivere e ricordare 
Ma l'artista ha bisogno di violare questa purità 
di parole, e aggiunge « pareva intendere il tra 
gico momento ». Ed ecco la poesia stemperata 
nella frase. Ecco il letterato di pessimo gusto 
che danna e condanna il poeta che era riuscito 
a salvarsi e a redimersi. Ogni volta che il Fc 
gazzaro rende una imagine, voi vi sentite tre- 
mare per il timore di vedervela guastare, ma 
gari alla fine, da uno di quei malvagi tocchi di 
penna di cui il Fogazzaro è così prodigo in tutta 
l'arte sua. Non si rende conto dei limiti che 
separano il bello dal brutto, il vero dal falso; 
non ha gusto e però non ha nemmeno coscien- 
za dell'arte sua quando è migli Egli non ha 
senso alcuno della classicità : e siccome la sua 
arte h 
mento romantico, non ci scopre più nulla, non 
ha più né forma nè valore 


ora perdota la foga e dismesso l’ inebria- 


Nei caratteri è la stessa cosa. È sempre la 
stessa atmosfera di parole che li circonda e men- 
tre vorrebbe dar loro il respiro e la vita, li 
ta dentro e li appanna. Non sono caratteri 
Sono nuclei di frasi che tentano vanamente di 
prendere consistenza e figura fantastica. Non 
possono avere profondità, per la semplice ra- 
gione che non hanno nè dentro nè fuori segnati 
e fermati i limiti dell’esser loro. 

Leila è una creatura poetica, 0 è. una femmi 
netta isterica? Massimo è un uomo di coscienza 0 
è un fallito qualunque? Come fate a rendervi conto 
di ciò, dal momento che lo scrittore non vi dà la 
misura di questi suoi caratteri, non vi fa mai 
capire quali siano i principi supremi della sua 
x e in lui la religione, l'amore, il dovere non 
assurgono mai alla stabilità e alla fermezza di 
concetti ripensati; ma sono in balìa di senti- 
menti mutevoli sempre, e di un giuoco di i 
che non ha mai posa, onde la sensualità si mi- 
schia all’ idealità, e le labbra di una donna ar- 
dentemente desiderata nelle sue carni parrebbe 
che non dovessero essere labbra di donna, ma 
qualche cosa di più, di più alto, di santo, di 
divino e che sappiamo noi? C'è una confusione 
enorme di valori razionali e morali in questo 
scrittore che passa persino per essere uno scrit- 
tore di pensiero. La sua morale non meno che 
la sua religione sono un equivoco, 


svu 


Non dunque scrittore di pensiero. Non scrit- 
tore di arte, È allora bisogna cercare, per ca- 
pirlo, un'altra via, un altro principio. Movendo 
dall'arte e dal pensiero noi per forza ci trove- 
remmo sempre dinanzi a lui in una posizione e 
inun atteggiamento di avversione e quasi di 
ostilità, che non riusciremmo mai a vincere. 
Dobbiamo prendere le mosse meno dall'alto. 
Dall’uomo, daì suoi interessi, dalle sue simpa- 


i 
| 
| 
| 
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tie, dalla sua azione, dalla sua vita, vorremmo 
dir quotidiana. Così parrà lcuno che ci 
mettiamo su un piano inferiore, di mediocrità ; 
ma non è appunto questo il piano di Leila, di 
questo romanzo che il buon padre ha dedicato 
alla sua fi ? Che cosa sono i luoghi nei 
quali si svolge l'azione se non gli stessi nei 
quali il F. aro vive ora e villeggia ? Voi ri- 
cerca qualche valore di espressione fanta- 
stica in quelle descrizioni di monti, di acque, di 
paese ville ? E avete torto. Non ce n° è 
nessui l’uomo che ci vive in mezzo e vede 
quelle cose ogni giorno e le guarda e le de- 


scrive con un senso tranquillo di possessore 
, in un soliloquio un pò stanco, e alfine, 
un pò noioso, appunto perchè è un 

nvenzione 
ed 


beat 
rea 


sì capisce 


soliloquio. Non e' è l'impeto della 
C'è la monotonia del ricordo che sì ripet 
ecco le fonti che chiocchiolano dalla prima a 
l'ultima pagina del libro, e i monti che s'alzano 
ano un bel 
re il tem- 
hi per il colore, non 


al cielo con la loro faccia 
passare le nuvole sovr'e 
porale ; varian 


alle nostre 


Non è a guardi e guardandole 
le muti col mutar dello sg è il possessore 
della Montanina, che quar sazio della vista 
loro, prende il treno per Vicenza e va sul lago 
di Lug tte, a Dasio. Come fanno i 
suoi person 

I quali sono ombre e maschere che il poeta 
non crea, ma che il gentil uomo riproduce con 


simpatia di sulla scena della vita. Li ha veduti 


tutti ciuti Vicenza, al- 
tr tie, , nei quali per 
i quali passa e li ha osservati non senza una 
minsueta penetrazione ironica, 0 non senza un 
mento. 

Son noscenze. Quasi quasi ci pare di 
I lire ch >, quale è il suo nome 
e nello Om ade che 
? Ì vduzioni dal vero 


certi perso 
per esem- 
entiluomini 
ell’uomo,ha sal 
ion poteva riu 
ervare la vita sta bene : que- 
rticolari. Ma 


ualche volta l'artista. Ma 


azione. Pare 


sament 
ta, con 


ortalmente ; come tutti i riempi 


nel lavoro una qualunque 
‘ troviamo. Ci rim o re una 
pagina con una aspettazione molto inferiore, ma 
non mediocre, piuttosto mezzana, e la pagina 


i dice molto meno la seconda volta della 
l'interesse — per quanto esil 
nto non ha più ne 
tira Le sill e le parole în u 
mettono addirittura a ballar 

€ si scompon 
> più nessuna virtà di attacca- 
ui l’autore le ha messe. Lo 
vi riappare a un grado tale 
sere superato. Vi accorgete di 
quecento pagine di una prosa a 
iguali, slegati, frammentari, senza 
mplessità di moto, di azione, € senza 
colore. La stampa fitta, malvagia, vi piove quelle 
migliaia e migliaia di lettere come un cielo 
d’autunno chiuso da ogni parte dalle nuvole vi 
Îla la pioggerella monotona. L'impressione di 
vuoto, si fa più penosa, perchè è definitiva. Ve 
la sentite pesare sull’anima deponendo il libro 
con una stanchezza indicibile. E se qualche cosa 
galleggia su questa vostra impressi gli 
episodi esteriori della vostra lettura, rdi 
di terrore lanciati ogni tanto ai numeri delle 
pagine, la sedia troppo dura, la poltrona non 
istanza comoda, il sofà su cui vi siete ad- 

on il libro fra le mani 


pri- 


Sica pi ello che vi fa più tristi è un 
tO Pensiero. Il pensiero che questa decadenza 
dei nostr g sutori è proprio quanto 
di meno peggio abbia oggi la letteratura d’I- 
talia. 1 x € vengono su valgono assai 
meno nell'arte dei x hi € 


4 ilontanano 
stanchi e sfiniti. Fogaz 5 Ain, 


zio sono tre rovine l'una accanto all'altra. Ma 
non ci fa volgere da | nessun principio 
e sentore di nuova grandezza. La decadenza 
di costoro è un culmine, da cui si decade an 
cora, E con quanta presunzione di animi e con 
quanto fastidio di vane e » 

Poichè in ogni decadenza c'è sempre accanto 
alla tristezza di alcuni il carme 
altri 


se ne 


ale © l'allegria di 


Lura Amnrosi 


Telefono della VOCE 28-30 


LA VOCE 


Sottoscrizione per i proccssi di Cinctano Salvemini. 
Genora, 3% Novembre i9i0. 


Caro Prezzolini, 


Sono informato che la re- 


dazione della Voce, su propos 
ha diramato delle schede di sottoscrizione per 


di un mio amico, 


rrere in 


fondi che mi potranno oc 


processi per la elezione di Albano. 


reccogliere 


occasione de 
È inutile che io ringrazi te e gli altri amici 


di questa prova di solidarietà, che avete creduto 
opportuno darmi e di cui sento l'altissimo valore 
morale 

Wa delle iniziative, che ho creduto mio dov 


prendere nelle polemiche di Albano, e delle accuse 


he ho fatte ed ho ricevute, intendo essere i0 solo 


idizionatamente responsabile. Avendo agito 


piena © chiara consapevolezza dei fini, che 


levo va ngere, ho il dor di rimanere io 


xo di fronte ai mi forte esclusiva 


mente delle mie ragioni, e deliberato a non rì- 
fiutare od attenuare nessuna mia responsabilità, 


anche finanziaria. 


le qualche somma è stata a € 
i sottoscrittori desiderano non la. essa 


essere inviata al Giudice Majetti dî Rome per il 


rifugio dei minorenni abbandonati. 
< vlimer a amichevole rico» 
n é tuo 
+ SALVEMINI 


ci resta che a prendere atto del deside- 
io del nostro amico e rinunziare, per ora 
all'idea, aspettando una m 
re il nost 
aveva 


re oc 
animo verso lui 
La sottoscrizi raggiunto varie cen- 
di lire tro la settimana restituiremo 
yscrittori il denaro. La Voce. 


di manifes 


Polemica Murri-Minocchi 


Caro Signor Prezzol 


le mie lettere al Murri, 
non meno che 


di lui, già mostrano 


i termini 


ali e irriducibili della nostra di- 


scuss 


più fatto vivo, per una 
ultima sua, non avesse 
al cristianesimo e al 
> in una negazione ste- 


» contro afîer 


Facile 


fermazione 


lici affer- 


iel Murri sono semplicemente 


onfusione 


di idee. Ma non a » dello spazio concesso 
e riserbandomi com 


mento, 


eviterò 


contir 


il pubblico diventata inuti 


dev.mo SaLvatorE Mixoccni 


La relazione del Convegno per la (). S. con 


qualche attezza, particolarmente nel 

alcune proposte d di Salvemini ecc. 
Sono inconvenienti impossibili ad evitarsi e i 
nostri lettori li avranno schivati col se 

buon senso. 


Rendiconto Convegno per la Q. S. 


Ei 21 L, 242 
UT 
afiche per circolare, tes- 
incarto L 
legrammi 
varia 
L. 54,65 
Restano L. 160,35 
versate alla signora Bice Cammeo per 


fugio temporaneo dei fanciulli abbandona 
Firenze (Viale Volta 


Per il Rifugio *' del 


giudice Majetti : 


Somma precedente L. i 
G. For., Napoli È 4 
Luisa Manni, Firenze 
‘ato » o 
>., Napoli 00 
mm. E. Casavola » 1,00 
Alcuni studenti della $ 
maschile di Napoli, soci dell’ 
pur si muove 5 
N. N. in memoria del padre 
Sign. Anna Manis, Firenze 
C. P., Firenze » 2.00 
L. 146.60 


* Il prossimo numero, è dedicato alla 
questione dell’ « Irredentismo », sarà di 
pagine 10, con 3 carte (Trieste e Istria, 
linguistica ; Trentino, linguistica ; Confine 
Alpi Giulie) e statistiche. Non ha scopi 
« polemici », ma « didattici ». Vi hanno 
collaborato persone di varie tendenze. Co- 
sterà e Chi ne vuole 100 
mandi 3 50 copie L. 6; 10 copie 
L 1.20. 

x Il 15 dicembre escirà il secondo « Bol- 
lettino bibliografico » riserbato ai soli ab- 
bonati. 

* Abbonamento dal prossimo numero 
a tutto il 191 L. 5.50. 


Giuserpe PREZZOLINI, Direttore. 


AxcioLo Giovanmozzi, Lronte-responsabale. 
Firenze — Sint. Tip. Aldino, Vie de’ Renal, Il » Tot. 845. 


FRANCESCO PERRELLA, Editore - NAPOLI 


PUBBLICAZIONI SCOLASTICHE 


PELLIZZARI AcHILLE. — Su la vetta. Pagine d’arte e di vita, scelte e annotate 
per uso delle scuole secondarie inferiori : ginnasiali, tecniche e complementar 
Seconda edizione riveduta e accresciuta. Un volume di 950 pagine . L. 3.00 

— Dai secoli. Pagine d’arte e di vita, scelte ed annotate per uso dei ginnasi su. 
periori, degli istituti tecnici e delle scuole normali e commerciali. Un volume 
di (dso pagine. +. . . . > sè + sereni BRA 

Martrri Gioacnino. — Grammatica della lingua italiana ad uso delle scuole 
secondarie. Un volume di 280 pagine . +. . . . . . . . . . L 2.00 

ALFIERI VITTORIO. — Vita scritta da esso, con note di Emilio Bertana, indici 
e illustrazioni grafiche. Un volume di circa 350 pagine . . . . . L. 2.00 

MANZONI ALESSANDRO. — Liriche dichiarate per uso delle scuole da Gioachino 
Brognoligo. Un volume d’oltre 100 pagine. . . . . . +... . L noo 

RamorIino FELICE. — Fedro, Cornelio, Cicerone, Eutropio. Brani scelti ed 
annotati per uso della 2.% classe ginnasiale. Un vol. di oltre 200 pagine L. 1.75 

CaniLLi CARLO. — Cesare, Curzio, Rufo, Cicerone, Catullo, Tibullo, Pro- | 
perzio, Ovidio. Opere scelte e commentate per uso della 3.° classe ginna- 
siale, arricchite d'un trattato di prosodia e metrica e di un vocabolario. Ur 
afoluzon:di sep papiao: è -. x è + £ e Gurlis 5 1 20 del ARL 00 

CaGgEsE ROMOLO. — Storia del commercio ad uso delle scuole di commercic 

delle persone colte. Un volume di oltre 300 pagine. . . . . .L. 2.50] 


Editori - GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari 


SCRITTORI D'ITALIA 


(Grande collezione che si comporrà di circa 600 volumi) 
Formato 8.° in carta a mano. 


a cura di BeNEDETTO Crock . . L. 
- La 
- Memorie 


wwelle, vol. 1 a cura di G. BroGxoLIGo 
I a cura di G. PREZZOLINI 4 2 è 


: usciti i primi seî volumi degli 


Commedie, vol. I a cura di V. Sprampanato dr è . » 
BOCCALINI T agli di Parnaso è Pietra 6 itico, a cura di G. Rva 
BANDELLO M Le Novelle, vol. I a cura di Gioacnino BrogxoLiGO 

SEGUIRANNO SUBITO ALTRI VOLUMI DELLA RACCOLTA 


._ Con L. 4o per l'Italia e L. 45 per l'estero, pagamento anticipato, si ha diritto a sceglier 
dieci volumi degli SCRITTORI D'ITALIA tra quelli che saranno pubblicati. — Domandare l 
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1. Michelangiolo Buonarroti. Lettere con pre di Giovanni Papini. Vol. 1 
2. Michelangiolo Buonarroti. Lettere con prefazione di Giovanni Papini. Vol. II 
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Un po’ di storia. 


L’ irredentismo ha mezzo secolo di vita. 
prima vista par che sia una sfida e una 
promessa di vendetta dei vinti. Lo si comincia 
sentire nel 30, quando, contro tutte le spe- 


nze, Venezia rimane all’Austr 


si concreta 
po Lissa; diventa eroico quando l’Austria 
nette amministrativamente la Bosnia-Erze- 
govina ; impara a ragionare, passate le vampe 
sdegno, dopo la seconda annessione. Quando 
vece l'Austria aguzza in silenzio le unghie, 
irredentismo depone l'agguantata carabina, 
se ne va a girellare da buon letterato in 


corso Vittorio Emanuele, o, buon contadino, 


ripiglia la zanna per bonificare quelle che 
Eizo il Baccarini avvertiva sono le vere 


terre irredente. 
Sembra dunqu 
dell’ Italia impuls 


a prima vista, la risposta 
all’Austr 


a certo, come stato d’animo, esiste come 


machiavellica. 


altà continua e importanie, ed è 


tutti i casi un € nto morale e politico 


nostro pa Rappresenta, sentimental- 


nte, quel desiderio d’eroismo, che il po 


ienza di sè e 


DE] 


o non potendo aver 


migliorarsi altro che con l’azione, ritlette da- 


iti a sè, come poesia tangibile, dal proprio 


passato guerresco, e che le stirpi  primitiv 


mitizzavano nell’eroe rinascente quando i 
ipi ne risarebbero stati degni. 


così, è naturale che |’ irredentismo viva 


ina dopo fatta la nazione. Ma se lo con 


mo politicamente, la prima domanda è 


vuole ora questo ritardatario ? Il gari- 


dinismo è già leggenda; e i giovani di 


‘n animo guardano con un senso di pietà 
tana i poveri vecchi — camice rosse, che 
tornano dal corteo, sotto la pioggia. Com'è 
che è nato così tardi 1’ irredentismo, quando 
iclo della rivoluzione italiana è compiuto, 


ormai sta formandosi quello della slava, 
minacciando, quasi per vendetta, la parte della 
tazione che non ha collaborato collettivamente 


zione ? 


unità della n 


che da poco tempo le provincie irre 
dente hanno una coscienza nazionale. Per- 
dura ancora in Italia la brutta credenza 
% Trieste e Trento tedesche. Ma certo è si 
Baificativa : Trieste e Trento, sono i punt 


do ” “ 
e l'Italia romana cominciava a diventa 


slonia romana : da dove i barbari s'apparec 
vano a calar in Italia : le marche d’ Italia, 
tsomema. Un italianità mista, e malsicura; 
©’ italianità che deve continuamente italianiz 
fasi, e che ringrazia a Venezia d'esser du 
Rita, e più forte, dopo che l impero # 
Sea ebbe più capacità di mantener assimilati 

Popoli su cui dominava. ln generale, la 
Mecia delle provincie irredente è storia ita 
“una infiltrata da intcreni e preoccupazioni € 
uti dilenenti da quelle dell Italia. Vivono « 


nano 
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soffrono la vita absburghese occidentale, l’Au- 
stria e non la Spagna. I Borboni non li co- 
no:ciamo, se non che a Trieste ne sono ve- 
nuti a morire gli ultimi, esangui. A noi 
manca tutta quella che si chiama la prepara 


zione letteraria dell’ unità d'Italia, e che in- 
vece in fondo è molto più che letteratura o 
romanità, ma il perdurare d'un sentimento 
d’ inquietudine sociale che ogni tanto salta 
fuori, con poca chiarezza, politicamente e 


letterariamente in un’affermazione d'’unità ro- 


mana. L'Italia è incontenta nella storia: e 
Mazzini è triste com'uno che soggiace perso- 
nalmente a quel dramma continuo che l’opera 
sua risolve in religiosità lirica. Le province 
irredente sono fuori da questa inquietudine : 
non hanno questa tradizione. Appena da po- 
chi decenni sono tornate col ricordo a Roma, 
e ora c'è un tale affanno entusiastico nel 


proclamarsene figlie, e nel frugar tra i sassi 


e le catapecchie per ribadire con una nuova 


pietra, custodita giorno e notte da un’impa 


lata guardia, l'affermazione, che si vede be 


il patimento di non poter fare in pocl 


cenni ciò che |’ Italia ha fatto in secoli. Ta 


gliate fuori dalla vita italiana — parlo sem- 


pre in generale — non hanno avuto quello 
scambio ricco di coltura che mescolava e 


già riuniva idealmente le varie parti 


talia; e il principio del Risorgimento le 


trovate impreparate e disinteressate, E cc 
appena nascono i primi movimenti colt 

nostri letterati emigrano in Italia per poter 
trovarsi in un ambiente proprio, così poi, per 


comb: 


re, i nostri uomini di fegato devono 


dall’ altra parte, non ha nessun 


interesse economico per le nostre provincie. 


Non pensa a esse. Gli unitari, naturalmente, 


devono cercare come primo fondamento le 


regioni e gli animi intiammabili 


d'irradiazione. Assicurato il primo nucl 
tende subito a Roma, magari a costo di do 


trascurare le provincie laterali: | 


pedizio: 


dei Mille è, prima di tutto, per assicurarsi le 


spalle : ricordiamoci 1’ assurdo logico, voluto 
da Garibaldi, dello sbarco parziale a 

mone. Non è tempo ancora di pens ni 
contini. E quand’è tempo Custoza e Lissa 


intimidiscono i nostri plenipotenziari. La Ger 
mania concede, ma comanda. 


. La condizione 


L'Italia non s'è fatta da s 


storica dell’Italia è d’esse 


dalla Crimea fino al 50 con la Franci 


con la Germania, dal 83 con la Germania 
Austria, L’ Italia, diplomaticamente, s° è fatta 
sfruttando gli odi e le mire delle nazioni 
europee. Ma, come pagamento, ha dovuto su- 
bire le loro volontà: Napoleone Ill a Villa- 
franca, preoccupato dell'Austria, non dà Ve- 
nezia; Bismarck nel 66 non dà il Trentino. 
Finchè I’ Italia è amica dei francesi l’irreden- 
tismo non esiste; se esistesse, nel 30 l’Italia 


per forza e momentancamente al 


rinunziere 
Trentino, preparando così quel quasi identico 
precedente diplomatico che nel 66 le assicura 

a Dopo il 66 la disfatta che rassoda 
Venezia ù 


rende inattuabile. La Ger- 


l’irredentismo, 


mania non può agguerrire una futura nemica 


dandole confini naturali; nè l’Italia può chie- 


dele p 
— per il tramite dell'Austria — propri. To- 


esi che la Germania ormai considera 


glier Trieste all'Austria significa, per la Ger- 
mania, impedire all'Austria di diventare quella 

tenza balcanica, slava, che Bismarck vuole 
per poteni annettere un giorno noche i te- 


denti del Danubio. 


‘ iuta, 1’ Italia deve pensare ai confini 
e npetto adriatico, sempre più austriaco. 
DI a Berlino non può far aitro che af- 
fe mare il diritto d’ autonomia dei popoli 


balcanici; ma come sempre più s' assesta in- 
ternamente, sente tanto più forte di doversi 
assicurare 


esternamente. La Triplice è una 
lunga necessità per l’Italia, ch’essa non può 


rompere se non con una nuova alleanza 


prodotta da due preparazioni: capacità militare 
d Italia, e risollevamento della Russia a 
potenza temibile : cioè alleanza finanziaria con 
la Francia, rinunzia, di fronte all'Inghilterra, 


influenze extrasiberiane, e sopratutto af- 


mazione d’una volontà slava, nell’ Europa. 
E poichè queste due preparazioni stanno com- 
losi, è naturale che l'epoca più seria 


Ì rredentisino sia la nostra. 


Primi tempi. 
i primi tempi del nostro Risorgimento 
il Trentino, il Friuli, Trieste, 1’ Istria sono 
provincie sustriache a cui nessuno pensa. 
Negli scritti dei patriotti Trieste e Trento 


compaiono come prime tappe d tr 
mento forzato in escheria. Di Tr si sa 
c italiana, ma tirolese. Di Trieste si sa 
cl cosmopolita, in Carniola 0 


Il Trentino è stato fin poco fa dominio 
ecclesiastico, ed è inzuppato di clericalismo 
Il’ Austria ha voluto dire 


azione di satana Napa 


ne. 


ei» l'eroe nazionale, Ma a Trento 
pre disting 


canti, da Trento, italiana) c'è già una tra- 


(bisogna ser 


ere le valli, austria- 


dizione di col 


ura, la quale comincerà pre- 


sto a ser cos’ è l'unione amministra- 


tiva col Tirolo (1814). Già s' afferma ita- 
liana. Per Trieste l’epoca napoleonica 
è stata disastro della sua seconda vita com- 
merciale, e nascita dello spirito. Ma lo 
spirito è nato in una forma equilibratissima 
(Domenico Rossetti), in cui son già conciliate 
le aspirazioni intellettuali e nazionali con la 
necessità storica e attuale della città, — L’Au- 
stria deve favorire il suo commercio! — E 
i più avanzati aggiungono : — e rispettare 
l'autonomia nazionale. — E siccome l’Austria 
non ascolta molto volentieri, c’è un malcon- 


tento riformista, completamente statale; non, 


naturalmente, una tendenza antiaustriaca, Come 


il sentimento italiano nasce, s'accorge di non 


aver scuole italiane, — L’Istria veneta ri- 
corda la prosperità al tempo della Repubblica. 
Continua a esser unita, commercialmente, col 


Veneto. Del Friuli non si parla 
Il 45, l’anno in cui l’Austria medioevale di 
Metternich s' è trovata impreparata di fronte 


ato nelle 


alle nazioni dominate, non ha tro 


pro 
nale. È il momento in cui l’Austria, in ri- 


» irredente una forte cc 


cienza nazio- 


voluzione, deve mutare la propria forma po- 
litica: gli slavi la vogliono federale, gli un- 
gheresi dualistica, ma condizionatamente, i 
tedeschi centralistica; il Lombardo-Veneto 
vuole esser libero. Ma a Trieste alcuni cit- 
tadini aspettano sulla strada di Vienna la 
corriera, danno l’annunzio della costituzione, 
e la città, democratica, abbatte allegramente 
il ritratto di Metternich. Il governatore au- 
striaco incarica alcuni triestini di portar la 
notizia a Venezia: e a Venezia scoppia la 
rivoluzione. Quest'è fatto caratteristico. Ma 
| istria e il Trentino s'affermano italiane. Da 
Trento A. Gazzoletti e L. Festi portano a 
Carlo Alberto una petizione d’annessione, 
cos 600 firme 


con articoli di SCIPIO SLATAPER - ANGELO VI- 
VANTE - RUGGERO TIMEUS - G. PREZZOLINI — 
Carta geografica (Venezia Giulia) — Nota statistica, ecc. 


Già nel 1818, non curando le proteste 
della Baviera, l’Austria era riuscita a far en- 


trare nella confederazione germani 


a come 
<« possessions qui ont anciennement appartenu 
à l’empire germanique » il Friuli austriaco 
(Gorizia, Tolmino, 


tsch, Aquileia); il cir- 
condario di Trieste; la contea principe- 
sca del Tirolo coi domini di Trento e Bres- 
sanone. Così la casa d’Absburgo tentava di 
aver il predominio contro la Prussia. Ma i 
primi deputati alla dieta confederata delle 
> 48 


in pari tempo essi in 


o, ed 


nostre provincie, 1 prote 


dono di garantire 


con quest’atto per tutto l'avvenire i diritti 


ionali del loro paese » (mozione 


E un atto importantissimo contro le mire ger 


maniche. — Una petizione di 36000 firme 


manda la sione del T 


E a Trento c'è una sommossa. 


Ma passa inutilmente la prima oc 


te la seconda: il 50. Il sen- 


e così inutilm 


timento itali 


ma 


irr. s'occupar 


scita torm 


ia già cominc miti estr 


\aribaldi guerriy ma i tr 


dini delle 


ialiti dai preti, Garibaldi è il 


uolo dell’ inferno, 


Dopo il 60. 


Ma nel 61 a Torino l’Italia s'è affermata 


nazione. E questo fatto, per contribuire al 


quale mancò nelle prov. irr. la ragio 


rituale ed economica, s’ impone 


le obbliga per la prima volta a consi 
che sì sta preparando un nuovo futuro, e 


perciò è necessario esaminarsi e prep 


per non doverlo subire come 


talità. E specialmente : anche 
Villafranca ha lasciato il Veneto all'Austria, 
ormai è chiaro che prima o poi l'Austria lo 
dovrà cedere; e la gente colta a Trie 

he rimanere all'A 


stria senza Venezia e Padova, sarebbe uno 


Istria, Trentino presente c 


stroncamento dalle fonti della propria col 


tura. Ora si sente 
Ed è il momento perchè la preoccup 


colturale possa estendersi e concretar 


l’ istinto del popolo. L' Ist 


ha poco com 
mercio, ma quasi tutto sbocca nel Veneto 

Con Venezia !: è il motto dell’Istria, eroico, 
economico, intellettuale. Trieste, no. Trieste 
è antiveneziana, finchè Venezia vale. Quando 
è decaduta, le vuol bene, e va a farle una 


visita ogni domenica, portandole magari pa- 


recchie coroncine per gondole e baicoli ; ma 


e che Venezia si tiri su! Ma Trieste, 


aspetta 
nella metà del secolo passato, è trascurata 
dall'Austria. L 


mosse. 


Austria ha guerre e som- 


Si comincia a dubitare dell’Austria scon- 
fitta a Solferino e che è continuamente scon- 
volta dalle varie volontà nazionali. Le costi- 
tuzioni si susseguono, senza risultato, L’atti- 
vità commerciale di Trieste è inceppata. Gli 
empori del nord, fiorentissimi, premono sulla 
sua vita. 

Trieste vuol prosperare bene e pacific 
mente. 

Già nel 359 la sua Camera di commer- 
cio invia rimostranze molto serie al governo 
austriaco. Scrive Carlo Combi 

Fatalissimo fu l'essersi tardat 


ferrovia. T 


commercio dei columa! L 


450 


burgo dominano ormai il commercio del cafiè 
let- 


Quello degli zuccheri è contrastato dai porti s 
tentrionali. 

Amburgo, che nel 1853 importò 425.000 quin- 
ezz0, mentre Trieste 


tali doganali di zuccher 


importò 470.000 


ne importò 788.000, nel 1 


quintali e Trieste 270.000, A provveder la Ger- 


ytone bastano ora la città di Ambur- 


mania di 
> e Brema... Quest'ultima, che nel 1853 ebbe 


inferiore 


un’ importazione di cotone della met; 


di Trieste, l'ebbe nel 1857, dopo costanti au 


menti, di oltre un terzo superiore 


E Antonio Gazzoletti : 


La sola industria serica [de/ 7rewtino] prese 
e tenne qualche tempo la via di Vienna; ma 


dacchè la ca monetata austriaca ci rese in- 


certi i cambi, e coi camt valori, riducendo a 


gni speculazione, e dacchè le tristi 


mero 


condizioni finanziarie dell'impero presero a far 
entire la loro influenza in tutti i commerci 


anche le sete trentine si volsero ad altro cam- 


mino, e da qualche anno preferiscono le piazze 


d'Italia e quelle di Francia, 


Scrive il primo, nel 62, sulla Rivista con- 
temporanea di Torino ; il secondo nel 60 in 
un opuscolo dedicato ai senatori e deputati 
del Parlamento nazionale. 

E ormai cominciata, da circa tre anni, la 


propaganda irredentista. 


| primi agitatori. 


Carlo Combi, Sigismondo Bonfiglio, Tom- 


maso Luciani, Giovanni De Castro (istriani); 


lacopo Baisini, Antonio Gazzoletti, Lorenzo 


Festi (trentini) sono i primi emigrati: i 
primi teorici e agitatori dell’ irredentismo. 
Persone simpatiche serie, attivissime, Devono 
sostenere le loro idee contro un’indifferenza 
collettiva, piena di preoccupazioni germanotile. 
La loro causa non s' impone da sè, suffra- 
gata sentimentalmente o da pronta testimo- 
nianza della coscienza comune : devono pro 
cedere ordinatamente, armati di fatti, con 
pazienza. Nè hanno dietro a sè, nelle prov. 
irr., una preparazione di ricerche storiche, 
geografiche: devono scavar essi negli ar- 
chivi, dando così impulso e fondamento ai 
nostri studi patri. Concepiscono per la prima 


volta la nostra storia; passionalmente, falsa- 


mente spesso, ma la nostra vita passata co- 


Non s'è più 
morti nello stretto limite del giorno. Abili ; 
ma d’un’abilità sincerissima, convinta Non 
suppliscono il mancante con urli. Tanto che 
l’ irredentisno d’oggi, meno il fatto morale, 
non ha detto mai una cosa che non sia stata 
detta da questi loro padri; ma sì molte pa- 
role. 


Notevole è che la propaganda trentina nor 


si fonde con l'’istriana. Gl’istriani sostenendo 


il confine raturale delle Alpi, includono im- 


plicitamente il Trentino; ma non si fermano 


a discutere. | trentini accennano all’ Istria, 
ma ammettono che gli slavi sono una diffi- 
coltà che non esiste in tutti i casi per il 


Trentino 


Sono due province, che devono essere an- 


nesse all’ Italia: ma staccate fra di loro, & 
per ragioni in buona parte differenti, Ciò che 
le accomuna è il Veneto, da cui hanno la 
coltura, e il Trentino e l’Istria il sostenta- 


m commerciale. Per Trieste 


gl'istriani 
vogliono anche Trieste, ma in tutti i casi le 


difticol 


bero esistere per Trieste non esistono per 


a storiche e commerciali che potreb- 


Vistria. Non domandano (gl’istriani) che 
PItalia pensi su 


to alle prov. adriat., ma che 
si ricordi d'esse al momento opportuno. Già 
edono la gravità dei fatti che stan per av- 
enire : s'affermano uniti in tutto e per tutto 
al Veneto. E il De Castro è fautore caldis- 
simo dell’alleanza italo-prussiana già nel 61. 
— Rinunziano alla Dalmazia e a Fiume, che 
considerano terre slave d’ interessi anche se 
italiane di coltura: il Monte Maggiore che 
separa l’Istria dalla Liburnia deve essere l’ul- 
timo termine dei contini naturali d Italia. Non 
hanno antipatia per gli slavi (è il tempo in 
cui il Tommaseo propugna l'accordo delle 
due civiltà adriatiche contro l'Austria e i 
magiari); li riconoscono esistenti, trattati 
male dagl’ italiani, ma di sentimenti nostri, 
e assimilantisi con la coltura. 

— I trentini riconoscono non proprio l'Alto 
Adige, ponendo i confini alla linea che dal- 


LA 


1’ « Ortelio » (Ortler) va fino alla Marmo- 
lada. 


Monarchici e repubblicani. 


Questi primi irredentisti sono monarchici. 
La loro è propaganda legalitaria ; aspettano 
dai ministri di casa Savoia; non approvano 
i mezzi rivoluzionari. (Il Combi deplora che 
nel 78 si siano tirate delle bombe a Trie- 
ste). Ma Cavour è incerto. Cavour pensa a 
Trieste, ma ha visto che v'esiste, importan- 
tissimo, l'elemento slavo. 

Spera però che sia assimilabile. Lo preoc- 
cupa la fedeltà di Trieste all’Austria. Ma il 
6 ottobre 1860 scrive a un R. Commis: 


Ella ha fatto ottimamente di conservar 
Lloyd i favori di cui godeva. Emani pure 
decreto în proposito. È utilissimo di mante 


buone ed attive corrispondenze con Trieste, ch 


da quanto mi si dice si fa ogni giorno mer 


delissima e più italiana. Non già ch'io o 
alla prossima annessione di quella citt 
perchè conviene seminare onde i nostr 


possano raccogliere » 
Ora è troppo presto. Bisogna rispett 


ancora i desideri più imperialistici del 
Germania. E poche ora prima di morir 


racconta Giuseppina Benso di Cavour-Alf 
(cap. XIV del Conte di Cavour, di Witttam 
De ta Rive, trad. Torino, Bocca, 1911), di- 


ceva : 


Garibaldi è un galantuomo : io non gli vo- 
glio alcun male. Egli vuole andare a Roma e a 
Venezia; e anch'io: nessuno ne ha più fretta 
di noi. Quanto all’ Istria e al Tirolo, è un’altra 
cosa. Sarà il lavoro d’un’altra generazione. Noi 
abbiamo fatto abbastanza, noi altri: abbiamo 


e la cosa va. Pc 


fatto l' Italia, sì 1° Italia 


, que- 


sta confederazione germanica è un'anomalia ; 
essa si dissolverà e si fonderà in sua vece l’u 
nità germanica; ma la casa degli Absburgo 


non saprà modificarsi... » 


Anche in questo lucido vaneggiamento su- 
blime, è accennato al dissidio, pur per le que- 
stioni nostre, con Garibaldi. Garibaldi vor- 
rebbe liberare subito, specialmente il Trentino. 
Non gli han permesso di toccarlo nei 48, 


l’ han fatto tornare indietro nel 59, lo con- 


quisterà in parte, vanamente, nel 66. All’Istria 
pensa, ma non ha avuto da lei tanti soldati, 
nè la conosce. Contemporaneamente alle let 
tere per i triestini e istriani, scrive, inneg- 
giando, agli slavi. È che Mazzini non ha 
visto come i due termini sono contraddi- 
tori. Nel mazzinianesimo guerresco di Gari- 
baldi le difficoltà si fondono, e le due stirpi 
diventano una cosa eguale in sè, perchè 
l’Austria opprime tutt’e due. Del resto è uno 
di quegli errori teorici di Mazzini che d’in 
provviso obbligano la realtà a tentar di rea 
lizzarlìi : in Oberdank, sangue slavo e italiano, 
l’antitesi diventa sacrificio. 

Mazzini però non ha tentato moti in Istria 
Nel 62 con Egisto Bezzi, Filippo Manci, E 
lippo Tranquillini, ma sopra tutto il primo, 
tenta nel Friuli, nei VII Comuni, nel Cadore 
nel Trentino. È consiglio di Napoleone terzo, 
e lo permette — per il tramite del Miiller 
— Vittorio Emanuele. Nel 63 Bezzi è nel 
Trentino. Ma il Trentino non si muove. È 
le trattative fra Mazzini e il re si rompono 


causa la solita Germania. E siamo 


AI 66. 


Nel 61 il partito liberale di Trieste e 
Istria s'era rifiutato di mandar deputati alla 
Camera centrale di Vienna, allora costituita 


secondo la proposta di Schmerlingen. Cè 
già una forte corrente contro i rossettiani, 


conservatori. Alessandro Mauroner, triestino, 


capo di questi, scrive nel 61 contro i « di- 
spotisti » (sic!) e « liberalisti » che va- 
gheggiano « rovinose trasformazioni e rim- 
pasti territoriali avversi ai veri interessi dei 
popoli ». Onde questa volta la guerra trova 
un po’ di preparazione. Quando l’Italia, che 
vuole Venezia, si allea alla Prussia, che vuole 
l’Austria indebolita, gl’ irredentisti sertono 
che è il loro momento. Allo scoppiar della 
guerra, il comitato istriano manda un ind 
rizzo a Vittorio Emanuele e Ricasoli chie- 
dendo che si arrivi fino all’Istria, Sigismondo 
Bonfiglio ribatte per i confini. E in realtà 
all’ Istria si pensa. Anche lasciando stare il 
piano di Moltke, che Garibaldi voleva at- 
tuare, di minacciar direttamente Vienna sbar- 
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cando con le truppe meridionali in Dalma- 
zia, cioè portando per la prima volta la linea 
di combattimento nelle province adriatiche, Per- 
sano ha da Ricasoli |’ incarico di spingersi 
fino a Trieste, e Cialdini oltre il Friuli. Ma 
a Lissa si andò — disse il Saint-Bon — 
< come si va alla scoperta di un posto 
nuovo in Australia o in una delle isole della 
Polinesia » : proprio come si andò in Africa 
e proprio come desiderava, in fondo, Bismarck 
per potersene infischiare dell’ Italia. E Lissa 
suggella Custoza, 


Anche al Trentino s'era sperato. Gari- 
baldi doveva occuparlo, e Nigra ottenere dai 
gabinetti europei il riconoscimento dell’occu- 
pazione. Ma il 5 agosto 66 c'è a Cormons 
(Friuli) un convegno preliminare fra i gene- 
rali Méring e Bariola per trattare dell’armi- 


stizio: la condizione assoluta imposta dal- 


l’Austria è : la mattina del 10 tutte le parti 
del Tirolo e dell’ Illiria (?) occupate dal- 
l’Italia devono esser sgombrate. Allora Vi 
sconti-Venosta, ministro degli esteri, fa do- 
mba 


Francia chieda all'Austria l'evacuazione della 


mandare all 


ciatore a Parigi, che la 


Venezia come conseguenza della nostra dal 
Tirolo, L'alternativa per l'Italia è questa: o 
continuazione della guerra o rinunzia al 
Trentino. Continuare la guerra era probabi- 
lissimamente perdere Venezia, Il Lamarmora 
accetta la condizione dell’Austria, assumendo 
la responsabilità. E Garibaldi dal Trentino 
già vinto (i trentini non si sono sollevati in 
suo aiuto ; però parecchi comuni gli hanno 
inviato indirizzi d’invito e contentezza), ri- 
sponde quell’o&bedisco ch'è stoltamente diven- 
tato il luogo comune degl’irredentisti, perchè 
in realtà altro non vuol dire che anche Ga- 
ribaldi capì la necessità dello sgombero. 
Prima della pace di Praga (agosto 66) il 
comitato istriano aveva mandato un altro 
appello chiedendo che la frontiera orientale 
d’Italia fosse estesa fino all’ Istria ; e dopo la 
pace, mentre se ne attendeva la ratificazione 
da quella di Vienna (ottobre 66), dirigeva 
(C. Combi) il 14 agosto un manifesto ai 
connazionali che non dimenticassero ciò che 
c'era ancora da fare e di « mandar ..... 
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prima delle armi la  pnbblica api 
conquisto delle nostre frontiere centrali ed 
orientali, e del nostro Adriatico ». 

La ciurma di Tegethoff era composta in 
buona parte di marinai istriani e dalmati. 
Uno di essi mi raccontava che erano pronti 


a voltar i cannoni contro le navi austriache, 


e che già alcuni s'erano rivoltati. Non so 
quanto ci aggiunse a questo ricordo il tempo 
posteriore. Certo che il dolore in Dalmazia 
e in Istria fu grande. Anche in parecchie 
famiglie di Trieste, ormai certe di poter salu- 


tare le navi italiane. Ma sommosse nessuna. 


La questione orientale. 


Dopo questo colpo, di cui soffre ancora 
| Italia, la propaganda irredentista s’affie- 
volisce. L'Italia pensa a Roma. Occupata 
Roma, il giubilo sotto forma finta di gioia 
anticlericale, oltrepassa i contini. La Ger- 
mania continua il suo andare ferrato verso 


l'egemonia europea: la sconfitta francese è 


anche nuova sconfitta dell’irredentismo. 

Il La Marmora nel 73 afferma esplicita 
mente che Trieste è per la Germania; e i 
triestini gli rispondono in un foglio volante 
diffuso ampiamente 

Intanto risbuca dal lavorio oscuro di più 
d'un secolo, la questione orientale. Serbia e 
Montenegro, certi della Russia che per la 
conferenza di Londra del 71 aveva riotte- 
nuta la liberta d'azione sul Mar Nero e sulla 
strada di Costantinopoli toltagli dal trattato 
di Parigi 
è presa dal nemico, Allora la Russia entra in 


, assalgono i turchi. Belgrado nel 76 
campo ; Plewna cade (77); i cristiani della 
Turchia si sollevano ; i russi minacciano Co- 
stantinopoli. Il trattato di S. Stefano (marzo 77) 
riconosce l'indipendenza del Montenegro, della 
Serbia, della Rumenia; Bulgaria, Macedoni 
Rumelia sono uniti in stato vassallo della 
Turchia. « Col trattato di S. Stefano la Russia 
afferrava l’egemonia della penisola balcanica, 
a nord e a sud dell’Appennino orientale, e si 
affacciava nell’Adriatico e sull’ Egeo diven- 
ma sopratutto 


tl 


tando una minaccia per tutti 


îi 


per l’Austria-Ungheria, che l’aveva a’ fianchi, 
e per l’ Inghilterra che con |’ immaginazione 
se la vedeva già sulla via delle Indie. Col 
trattato di S. Stefano trionfava un concetto 
panslavistico. Il Panslavismo non pago din 


carnare parte del suo programma, l'oltrepas- 
sava sottoponendo Elleni e Rumeni al suo 
suo dominio « (N. Marselli). L'Europa si dovè 
difendere da questa minaccia, L'Inghilterra 
credette di pote: tenere in freno la Russia pun- 
tellando la Turchia. Ma la Turchia era esausta. 
Bismarck fu più furbo : il trattato di Berlino 


è forse il suo capolavoro. Il germanesimo 
cominciava a sentire lo slavismo : in futuro 
sarebbe stato lui a dover pagare il trattato di 
tefano. Ma per ora la più seccata era l’Au- 


stria. Bisognava servirsi di chi era attualmente 
preoccupato, per salvarsi da proprie preoccu 


pazioni future. L'Austria doveva esser lo zam- 


pino della Germania. Per di più bisognava 


far in modo che l° incarico apparisse un gran 
dono, per ingraziarsela in modo che la Ger 
mania potesse diventare il centro dirigente 
della politica europea. Ma d’altra parte biso- 
gnava indebolire la sua compattezza occider:- 
tale, perchè i suoi paesi tedeschi devono an- 
ch’essi passare un giorno alla Germania. 
L’unica cosa dunque era di assecondare la 
spinta interna degli slavi dell'Austria, e spin- 
gerla nell’Oriente. L'Austria in pochi anni 
era stata spolpata a sufficenza, perchè la tradi- 
zione politica absburghese non attendesse che 
di agguantare la prima occasione per sfamarsi 
un poco: e non poteva accorgersi di ciò che 
commetteva con l’annessione della Bosnia- 
Erzegovina : pareva si riniziassero, all’oriente, 
i bei tempi della potenza mondiale nell’oc- 
cidente. L’ Inghilterra, che teme la Russia non 
s'allarghi nell’Asia, accetta il male minore 
La Francia e l’Italia non contano. L’ Italia 
riesce solo a impedire platonicamente all'Au- 
stria il proseguimento futuro dell’avanzata, 
facendo da paladina del principio della na- 
zionalità. Ma già allora nessuno crede che 
<« mandataria » non sia per esser tradotto alla 
prima occasione dall'Austria in « padrona ». 
Il partito irred. capisce il momento : « è ve- 
ramente decisivo e bisogna costringere il Go- 


varnn nd almeno 


stione) nella prossima conferenza ». (Combi, 


lettera,. 

Le speranze sono fortissime. L’ « Associa- 
zione dell’Italia irredenta », fondata dall’A- 
vezzana, che ha per organo L'/talia degl’I- 
taliani di Matteo Renato Imbriani, spera dal 
nuovo ministero Cairoli ciò che dal De- 
pretis non si poteva sperare. (Al Depretis il 
comitato istriano aveva mandato un memo- 
riale con parecchie pubblicazioni sulle prov. 
irr.; ma egli aveva risposto che non facessero 
nè dicessero cosa che potesse compromettere 
il governo). Garibaldi nella famosa lettera 
del 30 novembre 77 all’Avezzana aveva pro 
posto : 

All’arbitrato ricorriamo dunque per aver giu 


stizia ma siccome tale giustissimo espediente 


— non sembra accomodare ancora ai reg 
delle nazioni — l’Italia con a capo uomini meno 
indulgenti potrebbe — qualche persuasiva verso 
î dominatori suaccennati (l’Austria) — tentare — 
e migliorare le condizioni d’uomini della nostra 


stipe — seguendo l'esempio generoso della 


Russia verso i suoi correligionari sventurati che 


gemono sotto l’orrendo giogo della mezzaluna. 


Ora però si dice apertamente : « armi!» 
Ma l’Italia, anche dopo il ripetuto invito del- 
l’Inghilterra di unirsi a lei per la comune 
difesa degl’interessi orientali, rimane neutrale. 
Il trattato di Berlino esaspera, La sera stessa 
che a Berlino si deliberav 


scoppiano dimo- 


strazioni in Italia. Venezia frantuma le lastre 


al consolato austriaco e ne butta in canale lo 
stemma. Il governo italiano, impaurito, do- 
manda scusa. L’Avezza 


a presenta interpel- 


za al parlamento per sapere « se nel Con- 
gresso europeo, ad occasione dell’ ingrandi- 
mento dell'Austria, siasi mossa dal nostro 
rappresentante (il Corti) la questione di ren- 
dere all’ Italia i suoi confini naturali dell’Alpi 
Giulie e Retiche con le città di Trieste e 
Trento ». 

Il governo non risponde. 
repubblicano divampa. È la sua epoca: la 
scontentezza dei repubblicani per la soluzione 
monarchica ha trovato l'occasione e il diritto 


irredentismo 


di rivoltarsi apertamente. Imbriani, Saffi, 
Fratti ecc. tengono discorsi nei moltissimi co- 
miz. 
(Altri, monarchici, chiedono invece l'Albania. 
Anzi si parla d’un avvenuto sbarco di volon- 


Si domanda in ricompensa Trieste. 


tari in Albania; ma il governo smentisce). Si 
spera in un'alleanza latina. Si spera nell’ap- 
poggio dell’ Inghilterra. Si ricorda che anche 
Malta e Nizza sono da redimersi. Si vuol su- 
bito Trento e Trieste, ma si ammette che oc- 
corra prima un'efficace preparazione. Il primo 
settembre a Napoli l’Avezzana inaugura il 1 
tiro a segno. Contro la politica monarchica 
nel grande comizio di R 


ma st vota un or 
dine del giorno pro sutiragio universale 

In mezzo a questa confusione d’ire e vo- 
leri i moderati, la Destra, cercano di restituire 
la calma e il lavoro serio. E Niccola Mar 
selli, deputato al Parlamento lancia un opu- 
scolo : Raccogliamoci ! 

< Lasciamo stare in pace Trieste, che rac 
chiude una questione non solo austriaca, ma 
germanica, la quale unita con quelle di Nizza, 


Corsica, Malta e Canton Ticino, metterebbe 


l’Italia redenta in guerra con tutto il mon 
do ». 
La rettitica del contine settentrionale è ne 


cessaria ; ma sarà fatta col tempo. L'Italia ha 


molti problemi interni da risolvere, primo 


fra tutti il meridionale, di cui il Villari ha 


già mostrata la gravità. « Per la nostra a 
torità morale « raccogliamoci in dignitoso 
silenzio ! 

Trieste sè mossa. Il 78 è la vera epoca 
d’affermazione dell’ irredentismo triestino, co 
me per il Trentino il 66. 


La questione orientale è sua questione. 


Com’essa si prepara, si prepara anche l’agi 


tazione irredentista ; nel Ù si formano i 


primi gruppi irredentisti, e l'Eliseo li propaga 
in Italia. Nel 


scita o rinascita dell’Italia degl’/taliani esce 


77, nello stesso anno della na- 


a Trieste 1’ /ndipendente, caro alle forbici della 
I. R. Censura. Trieste deve ora dare cittadini 
per la guerra d’occupazione della Bosnia- 
Erzegovina. 

Trieste, fra le franchigie avute dall’Austria, 
era anche esente dall’obbifgo di contingente 


militare in caso di guerra. Ma una legge sul 


propone l’abrogazione della legge, ma senza 


risultato. Nella campagna bosniaca (30 luglio- 


14 ottobre 1878) il 22° regg. fanteria Baron 


Weber aveva 2 


0 triestini. Come scoppiò la 


guerra, Garibaldi e Avezzana avevano lan- 


ciato il seguente proclan 


Ai monti! Ai monti! Trentini, Triestini, Istria 
ni, Goriziani ! 


Ai monti! E non vi lasciate condurre contro 


Erzegovina, che li- 


gli eroici nostri fratelli dell 
berarono l'Europa da un Impero orribile 

Ai monti! vi si sta tanto bene in questa sta- 
re schiavi vadano i Ma 


gione. — Ad oppr 
giari — oggi seduti alla mensa del dominatore 


no adagiati, aiutando a conculcare 


— ove si si 
gli oppressi e dimenticando i loro migliori cit- 
tadini appiccati dall'Austria 

Anzi prendete esempio dai superbi figli delle 
montagne — ed imparate da loro, come si de 
bellano i soldati dei tiranni 

La gioventù Italiana non vi lascerà soli nei 
monti a combattere Austriaci 

Noi vecchi andrem numerando le vostre im- 
prese al mondo e ne acquisteremo la simpatia 
come la merita la causa vostra che è causa di 


libertà e di giustizia 

È proclama importante perchè mostra: come 
in Italia si sperasse in un moto degl’ irre- 
denti simile a quello della Romagna (le 
; Vaffetto per gli slavi di cui ho 


montagne i 
già detto; i primi accenni dell’antimagiari 
smo che deve ancora propagarsi in Italia 

Ed è importante perchè non ebbe nessun 
effetto. Effetto invece ebbero gli altri innu- 


merevoli proclami invitanti i triestini alla 


diserzione. Circa un venti triestini pas 


nita 


i confini. 


tono, per mare o per terra, A 
di Trieste 


la guerra, il consiglio comunale i 
Tespinse con quattro voti di maggioranza la 
proposta Burgstaller di dare 500 fiorini per 
festeggiare il ritorno dei triestini ; e fu 
sciolto. Alla morte di Vittorio Emanuele 
molte botteghe e i teatri si chiusero, e Cai- 
roli, Francesco De Sanctis (vice-presid. della 
Camera dei deputati) rappresentarono l'Irre- 
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denta ai funerali. A. Trieste scoppiano, inno- 
centi, i primi petardi, 


Ma l’Italia era intenta in sè, e cercava di 


stare in buona con l’Austria. L’Austria poi, 


ottenuto quello che vole 


e unitasi nel 79 
con la Germania, tentava amori con l’Italia, 


per toglierla dalla costellazione franco-slavo- 


inglese, È il tempo d' incubazione della Tri- 
plice. Haymerle, ex-adetto militare all'am- 


basciata austro-ungarica 


Roma, propugna 
nel suo opuscolo « /talicae res» un accordo 
fra le due nazioni. L’ Italia rinunzi all’ Irre- 


denta. È subito tradotto in italiano contro le 


itazioni « pazze e pericolose » dell’ irreden- 
tismo. Suscita discussioni e attacchi. Ma l’agi- 
tazione irredentista si sta calmando, I repub 
blicani, da una parte inquieti, cercano di rin 
focolarla contro la monarchia ; dall’altra co- 


mincian a dubitare se è utile lavorare p 


yminio dei Savoia. Dice . 
D’altronde 


accrescere il « 
Albani parlando di quel tempo 


la politica italiana era discesa così in basso, 


che — a parte il concetto nazionale — ben 
poco Trieste e Trento avrebbero guadagnato 


nel cambio del governo » 


Risorge la preoccupazione di partito, e in- 


debolisce di scetticismo |’ idealità. E sono 


che in cuì si 


queste le condizioni s pre 


para Guglielmo Oberdank. 


Oberdank. 


lielmo Oberdank è fra i disertori 


78. Ora vive a Roma poveramente. Quando 
si commemorarono i Cairoli, egli si fece 


avanti tra la folla, pallido 


Non sapevo più quel che mi facessi, Sali 


un sasso e parlai... Non mi ricordo più qi 


dissi: so che avevo le lagrime agli occ 


1 un certo punto esclamai : N 
in terra italiana, alle esitanze 
rispondiamo il n0 di & 
guerra ! 
E timido. Arrossisce cc una fanciulla, 


Ha mani delicate; biondo; volto 


negli occhi glauchi, incassati, c’è una durezz 
di fede e tormento. Ha un pensiero tisso, 
nostalgico : Trieste. 


îve tra irredentisti, ma s’accor 


fondo non sono convinti ché Trieste vog 


veramente la redenzione. Come premessa di 
qualunque possibile tentativo vogliono un moto 
. Trieste è italiana; è neces- 


ma le manca una cosa perchè 


l' Italia non la dimentichi : il martirio. 


dea fissa di Oberdank, di fronte alla politica 
i, torna 


dell’ Italia e al dubbio degl 


in lui, scorata, e si rianima de calore. 


Tutti i testimoni dicono che | 


« la causa triestina ha bisc 


d’un martire triestino ». Vede e 


altri non fanno, uno può fare ; i 


fare perchè gli altri facciano 


Tutta una storia senza sangue | su Trie- 


ste. L'equilibrio, la prudenza, il « dò quanto 
ci vuole perchè tu mi dia quanto voglio » è 
lo spirito triestino. Cinquant'anni di sacri» 
fici individuali per la patria non hanno scosso 


Trieste antiutopica. L'utopia realizzata la sve- 


a, e quasi la rimorde, E il rimorso s° in- 


carna in Guglielmo Oberdank. Egli è venuto 
su da questo troppo contento in sè realismo 
triestino. È materialista, antiteista. Ama le 
matematiche : ma sono come il contenente 
preciso ch'egli impone alla sua nostalgia by- 
roniana. Mazzini l’ha tirato fuori dal suo 
ambiente, e l’ha fatto vivere tra i suoi com- 
pagni : i Bandiera. 

Parla di rado, e spesso di scienza. È freddo 
esteriormente, quando non parli dell’Austri: 
o di Trieste. « Alle dieci in punto, Gugliel- 
mo riponeva i libri di poesia e sì racchiu- 
deva nei suoi studi e ne’ suoi calcoli di ma- 
tematica, lo (Menotti Delfino) pigliavo presto 
sonno, è spesso m’accadde, svegliandomi alle 
cinque, di vederlo ancora al tavolo  tutt’as- 


sorto ne’ suoi calcoli ». Ha una vita tutta 


interna. nascere negli altri simpatia e ri- 
spetto; non è apostolo, Non è attivo dell” 
tività di chi sente che la propria idea deve 
aver collaborazione dagli altri per realizzarsi 


ire. Non sa imporre la propria volon- 


e rius 
tà. A Saffi non comunica il proprio propo- 
sito perchè teme ne lo sconsigli. Ogni sua 
affermazione davanti ai dubbi degli amici, è: 
— agirò, anche se solo. — E soltanto convin- 


ce ed entusiasma uno spirito malato, abulico, 
inventore di progetti: Donato Ragosa, che 
appena Oberdank è arrestato perde ogni co- 
scienza, e scappa senza far niente, piange, 
accusa, nega, sfrutta Oberdank. 

Quando i circoli governativi di Trieste 


vollero festeggiare con un'esposizione i cin- 


que secoli della dedizione di Trieste all’Au 
stria, gl’ irredentisti volevano che Trieste 
mostrasse chiaramente la sua volontà. E Ober 
dank, insofferente d’ indugi, torna a Trieste, 
rischiando era disertore — la vita, È pro- 


babile che sia stato lui a gettare la bomba 


del 2 agosto, per dimostrare che la ferma 
decisione di Trieste usa tutt mezzi usati 
dalle rivoluzioni. 

AI 12 settembre è annunziata la visita 


del’ imperatore Francesco Giuseppe a Trieste 
dentisti la considerano una sfida: sa 

> vergogna per Trieste lasciarla 

cadere senza una risposta, È il momento. Ma 
I 
idente che mancava la fiducia e la possi- 


. Domanda 


il partito d’azione si sentiva imprepara! 


lità d'un moto. Oberdank fre 
amici del Dover 


a parola deci 


li Roma gli ri.; 


e a Tric ens \ re 
tr con complicità del governo 
». Battaglia a Trieste; di raz n 
ia me del governo italiano 
amici de 

joni peri 

a personale, ece, ecc. /£. 4/02) 

È chiaro che questo don-abbondismo 1 
ibblicano voleva almeno almeno guadagnar 
n moto antimonarchico in Italia. Oberdank 
iaggia in cerca di consenso a da Imbriani, 

Napoli; da Fratti, in Romagna. Ma tutti 


nsigliano d’aspettare. E allora  Oberdank 
tro getterò il mio cada- 
italia, e la gioventù 


itali 


na av o un esempio » 


Qui è tutta la decisione tragica di Ober 


dank. Oberdank voleva sacriticarsi. Oberdank 


non ha agito com'uno che vo; 


ia ammazzare, 


ma uno che fermamente ha deciso d’esser 


ammaz 


ho spazio per documentare ora 


a la leg- 


st’atfermazione a cui è contraria tu 
genda comiziesca, Ma in nessun altro modo 
si spiegano le incredibili imprudenze commesse 
nel valicare il contine con la cassetta delle 
bombe. Quando l’arrestano tira un colpo di 
rivoltella che non ferisce il gendarme. Non 
tenta di scappare. Dichiara davanti ai giudici 
militari d'aver voluto uccidere 1’ imperatore. 
Fa di tutto perchè l’ intenzione non dimo- 
strabile abbia l'evidenza come d’un fatto com- 
più 


madre di firmare la domanda 


‘aggrava in ogni modo. Ritiuta alla 


impiccato in una trista alba d 
Guglielmo Oberdank sconta la colpa an- 
tieroica di Trieste, È l’antitesi della nostra 


storia; una logica apparizione d 


nella furbizia; di abnegazione nel calcolo, Il 
valore morale della vita ha dovuto aver un 
sacriticio a Trieste per affermarsi in mezzo 
alla cotidianità, stroncata da ogni senso d’e 
terno; e un sacrificio, nella ciità praticissima, 


il più antipratico. Il suo sacrificio è stato in 


fruttuoso, come ogni tentativo individuale che 
tenti d’opporsi alle ragioni storiche d’una 
citta. Trieste ha continuato la sua via, senza 
fermarsi a meditare davanti alla tomba di 
Oberdank. Così egli, invece di farla divame 
pare, è stato la prova su cui | intirredenti- 


smo triestino s'è mostrato chiaramente. Ma 


oggi a Trieste ogni giovane che creda nello 
spirito, e per lui disinteressatamente voglia vi- 
vere in modo più tormentoso che non la rinun- 
zia politica della propria vita, vede in Oberdank 
il tragico opposto di Domenico Rossetti. 


La Triplice. 
Nei giornali triestini dell’epoca accanto alle 
notizie sul « fatto di Ronchi » (dove Ober- 


dank fu arrestato) si leggono continui la- 
menti e memoriali per la minaccia del « lievo 
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del Puntofranco ». Tutti son concordi nel 
temere che l’abolizione del più importante 
privilegio triestino sarebbe assolutamente la 
morte di Trieste. L’/udipendente già chiama 

quasi defunto » il nostro commercio : gl’ir 


redentisti tentan di agire ritorcendo la cansa 


ch'è contro di loro, In realtà Trieste non è 
Impaurita ; è, invece, inquieta. S'espande pro- 


sperosamente ; sente un futuro prossimo di 


anza ; è presa dal suo moltiplicarsi 
febbrile: e vede che il governo austriaco è 
incapace di assecondaria. È come una gioventù 
che teme della vecchiaia a cui 

L’Austri 


Confedera; 


agganciata, 


, quando per l'influenza 


ione germanica si illud 


sere ancora la discendente di Carlo V non 
aveva mire nell’Oriente, e doveva lottar 
ogni giorno con la Prussia tedesca, non odia 


dell’Adriatico. Sperava, forse 


va gl’ itali 
di 


tradizioni 


lominare sull’Adriatico servendosi della 


a. Nè i triestini erano anti 


austriaci. 1 rapporti fra il luogotenente e i 
cittadini erano più che amichevoli. AI luo 


tenente Stadion, per esempio, Trieste deve 


avi sono 
governo, 

rifare ancora 

ina volta la sua politica. ta dall’occi 
nte si volta all’orie Bei eso mo- 
nto che la simpatia per gl’ italiani si ca- 
povolge to più che gl’ italiani cominciano 
nostr qua e là, i denti. Contro gl’ ita- 
liani a poco a poco mend > gli 
sloveni: i devotissimi, i nel 


S, l’anno dell’annessione; dei primi petardi 


a Trieste; del primo comizio sloveno nel ter 
ritorio di Trieste. 
Il quale vota 


ommissi 


La volontà slava attermata, E di front 


ad essa si rifà più forte la vo! 
Il commercio, prosperando, ha ritrovati 
sua invincibile tradizione italiana e ci ha co 


stretti alla coltura, 


Sono gli anni che preparano la vittoria del 
partito liberale, il quale come rinascenza pro- 
gredita di spirito rossettiano, fa comunicare 
gli animi accesi con ì vecchi governati 


legale alla 


d 


città. Si tratta di resistere agli slavi, in aspet 


ì un compito attivo, naziona 


voglia, ma con di 


tativa di tutto quel che 
fronte una realtà cotidiana che non aspetta. 
Così nel Trentino, E già il 18 marzo 1885 
è fondato il Pro Patria, la prima società di 
resistenza italiana. È il sano e equilibrato 
spirito triestino che risponde a Oberdank, 
L'Italia gli aveva già dato una risposta in 


rand’egli si preparava 


preceden proprio 
ra stato firmato il trattato della Triplice 
20 maggio 1882); un anno dopo, il famoso 


iscorso del Mancini lo faceva conoscere al- 


Italia. L’ Italia non si muove. È vero che 


l 
Fratti 
dank nell'università di Roma e i repubbli- 


ge il testamento politico di Ober- 


cani, eccitati, progettano un moto, Ma il 
moto si risolve nella dimostrazione di piazza 
Sciarra e nei processi. che, proforma, lo 
seguirono, Non occorse ricordare le pagine 
di Carducci (l’unico poeta che abbia sentito 
sinceramente l’irredentismo, e sapesse un poco 


orsi di Cavallotti. 


di noi), nè i d 
Dal 83 ad Abba-Carima è il periodo dell'im 


periali 
vata a Roma, nell’ intimità con il nuovo 


mo italiano. La dinastia sabauda, arri 


Kaiser, tende a imperialirsi ; non accorgen- 
dosi che Bismarck già occupa l’unico trono 
imperatorio che 1° Europa possa avere. Bi- 
smarck colloca Umberto nel giusto punto 
perchè, se guardi davanti veda, oltre la Sa- 
voia, il berretto frigio della Francia, e se 
inorridito si volti. dia in una Francia piantata, 
con cipiglio napoleonico, a Tunisi. Il doppio 
babau esaspera Umberto. Ma Roma gli ha 
insegnato anche il modo della propria po- 


—- 
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tenza: la signoria sul Mediterraneo: la nuova 
Cartagine è da distruggere. Fra l’una e l’al- 
tra guerra pun Roma, però, faceva star 
zitti i popoli balcanici. Ora bisogna sce- 
gliere fra l'Adriatico e il Mediterraneo. 


Pr. 


verso 


vichè la forza delle cose trascina l'Austria 
onicco e spinge la Francia a stendersi 
lungo la sponda settentrionale dell’Africa ; poi 
chè non è in potere dell’ Italia di opporsi in- 


sieme all’uno e 


l’altro movimento ; quale dei 
due importa per essa il più piccolo danno?... 
Basta gettare gli occhi su una carta del baci 


del Mediterraneo per comprendere che il nostro 


no 


grande pericolo è che la Francia s' installi di 
la no- 


faccia e a debole distanza dalla Sic 
stra sentinella avanzata e che in caso di guerra 


diverrebbe una sentinella perduta. Il mare 
e fra Mars 
il capo Bon costituiscon un vero stretto sici» 


igeo 


è lontano ; ma le acque rinserra la e 


liano. I pericoli che derivano dalla sua occupa- 
zione da parte d’una potenza come la Francia 
sono bi 


n altrimenti gravi che quelli che potreb- 


bero « si stabilisse 


gere quando a Saloni 


una potenza marittima di secondo ordine. (N. 


MARSELLI 


I° Italia per andare in Africa s’assicurò le 
spalle lasciandone padrona l'Austria. Bismarck 
per continuare la sua politica dell’Austria- 
zampino contro la Russia, doveva assicurarla 


dall’occidente. Così fu fatta la Triplice, e 


l’Austria s°inorientò per volere della Ger- 
mania e per consenso dell’Italia. L'Italia 
per il Mediterraneo rinunziò all’Adriatico. E 
fu iniziato così l’antirredentismo. 

L'orgoglio esuberante deila prima giovi- 
nezza d° Italia, impersonato e inasprito dalle 
speranze dinastiche d’ Umberto — casa Sa- 
voia e Italia tutt'e due si meravigliarono e 
si gontiarono della raggiunta unità — ci 
condusse in Africa. Il primo atto dell’ado 
lescente è di spandere le forze che ancora 
non ha. L’Italia stava male: e l'Africa fu 
anche la solita diversione guerresca delle 
dinastie impaurite dei proble: 


interni. 
La disfatta esacerbò il malcontento, Il so- 


LA 


gno coloniale finì nei tumulti per il pane 
(1894-1898). Il popolo era entrato col so- 
cialismo nella vita della nazione e ne rap- 
presentò il bisogno antiguerresco. Già nel 
90 il congresso democratico di Roma aveva 
soppresso i nomi di Trieste e Trento; e 
quattro mesi prima dello scioglimento del 
Pro Patria (6 luglio 1890) Bonghi aveva 
tenuto il discorso inaugurale del I congres- 
so della Dante Alighieri (24 marzo). An- 
che in Italia |’ irredentismo diventava azione 
legale di difesa. Senonchè l’Austria comin- 
ciava a impensierire. E il nuovo stato d’a- 
nimo d’Italia si rivelò nel 1903-4 quando 
gli studenti italiani dell’Austria furono ba- 
stonati dai tedeschi di Innsbruck. La rivista, 
imperialista-irredentista, // Regno era nata 
proprio in quei giorni; e dopo tre anni 
nascerà £' /talia all’ Estero con programma 
apertamente antitriplicista, francofilo e sla- 
votilo. 


Sono i primi fogli nazionalisti ; e la ten- 
denza nazionalista tenterà di formarsi a par- 


tito quando |’ Italia, rimessasi compiutamente, 
sarà scossa dal nuovo 78: la Il annessione 
della Bosnia. Trent'anni son passati : e 1° Ita- 
lia si trova, tatticamente e diplomaticamente, 


nelle stesse condizioni d’allora. Urli, prote- 
ste; dimostrazioni, polemiche: e Luigi Luz- 
zatti vorrebbe rifare il Marselli con il suo 
articolo Raccoglierci in dignitoso silenzio (Cor- 


riere della Sera, 24 gennaio 1909). Si vuole 
la guerra, ma, come allora — perfin Bovio —, 
dopo una forte preparazione. Si inveisce con- 
tro Tittoni come allora contro Depretis e 
Cairoli; e la stessa accusa, la più seria : che 
il governo doveva avvertire il paese della 
situazione e non lusingarlo, si ripete. E an- 
che il contegno ambiguo del governo, allora 
specialmente per i funerali dell’Avezzana ; 
ora con l’entusiasmo anche della maggioranza 

per il discorso Fortis. 
Il 2 marzo 1909 esce a Roma ii Carri 
Scipio Slataper. 


10. 


Il fattore economico e l’ itredentismo triestino. 


Che Trieste, per ragion di interessi, sia 
legata a paesi slavi e tedeschi assai più che 
ad italiani, è risaputo dai pochissimi che costì 
sanno alcunchè delle « terre irredente ». Alludo 
a quell’esigua minoranza di italiani colti che 
non credono Trieste e Trento separate da un 
fiume o congiunte da un ponte e non mettono 
Zara in Istria o Pola in Dalmazia. Gli altri, 
la maggioranza dei « colti », avvicinandosi sul 
Benaco a Riva vi confidano il timore di non 
farsi capire, oltre il confine, fra i « tedeschi; » 
ovvero, apprendendo che siete triestino, vi 
chieggono dove abbiate imparato a parlare 
senza intoppi l'italiano. Costoro sono poi 
molte volte quegli stessi (buffa contradizione 
dell’ irredentismo parolaio) che all’ occasione 
< patateggiano » i consolati a. u. o si sgo- 
lano a gridare « abbasso l’Austria ». D' al- 
tronde, oggi, anche gli irredentisti professio- 
nali, nonchè quanti trattan costì e fra noi 
delle cose nostre con animo o almen col sot- 
tinteso separatista (e son quasi tutti), non ne- 
gano questo destino economico straniero di 
Trieste epperò di tutta la Giulia che le è 
inseparabilmente congiunta. Hanno bensì, a 
correttivo, un ragionamento per conciliare le 
idealità con gli affari; lo ritroveremo ; ma vi 
ricorrono di rado; preferiscon, si capisce, scr- 
volare sul tasto scabroso. Ciò riesce abba- 
stanza facile quando si è in tesi artistico-lette- 
raria o in volata retorico-sentimentale ; più 
difficile € imbarazzante se si tocchi di stori 
Jota, per citare un esempio, Giuseppe Ca- 
prin ci diede del trecento a Trieste un quadro 
riccamente pennelleggiato ma esteriore, e passò 
cauto e silente accanto al massimo avveni- 
mento cittadino del secolo, la definitiva de- 
dizione ai duchi d’ Austria; fatto e fattore 
economico per eccellenza. Ho per mano la 
guida gentilissima di Trieste, uscita di questi 
giorni dalla penna di Silvio Benco; anche lui 
ferma i suoi cenni storici alla dedizione, fra- 
stagliando quello che vien dopo. Forse per 
questo Trieste non ha avuto ancora il suo 
storico, L’unico libriccino sintetico di storie 
triestine, quello di don Jacopo Cavalli, prete 
nazionale e forse anche nazionalista (per quanto 


possa essere un prete italiano) non vela, anzi 
spesso dischiude la realtà scottante (1): ep- 
pure il libro, edito dal municipio di Trieste, 
venne anche premiato dal consiglio della città, 
nel 1877, epoca già irredentisteggiante ; giu- 
izio quindi non sospetto. 


* 
Egli è che îl passato appare di una conti- 
nuità logica implacabile. Da quando — e fu 
lungo il 1200 — Trieste riesce a districarsi 


dalla baronia vescovile e si foggia a co- 
mune oligarchico, il suo destino è segnato: 
lottare per conservarsi gli scambi fra i porti 
adriatici mediterranei e il suo piccolo « hinter- 
land » del nord, hinterland già allora com- 
pattamente straniero, Uno solo e strapotente 
l’avversario: Venezia. Uno solo e debolissimo 
l’alleato, ma fortificatosi poi via via nel 
tempo : Casa d’Absburgo, già giunta ad affer- 
rare la corona imperiale, prossima a saldar- 
sela sul capo. Le dedizioni anteriori ai pa- 
triarchi d’ Aquileia, ai Carraresi, allo stesso 
Absburgo erano state spedienti del momento 
nell’ansia di sfuggire la stretta veneziana. Non 
senza fato, la seconda e definitiva dedizione 
ai duchi d'Austria avviene nel 1382, l’anno 
dopo che la pace di Torino, auspice un prin- 
cipe sabaudo, aveva riconosciuto a Trieste 
lindipendenza, pericolosissima per lei, frutto 
ormai maturo alla voracità veneziana pochi 
decenni prima che Venezia succedesse, in di- 
ritto oltrechè in fatto, ne! dominio della co- 
sta istriana al patriarcato aquileiese e compiesse 
con l’acquisto di Muggia | imbottigliamento 
della rada triestina; pochi decenni dopo i in- 
sediarsi definitivo degli Absburgo nella Ca- 
rinzia, nella Carniola, nella Stiria, cioè nel 
<« hinterland » specifico del commercio me- 
dioevale triestino. E neppure a caso fra le 
clausole della dedizione vi è |” inalienabilità, 
chè, tredici anni prima, il duca, abbagliato dal 
luccichio 75,000 zecchini, aveva venduto 
alla repubblica il suo protettorato sulla città. 

(1) Il fattore economico è messo in rilievo 
specialmente a Pag. 79, 105, 112, 137, 155; 


in questa, chiama Trieste 1'« approvvigiona- 
trice dello Stato ». ca 


VOCE 


Protettorato, e non altro, fu per circa quat 
tro secoli la signoria absburghese sul Comune, 
semisovrano nel suo reggimento politico. Ma 
il protettorato, finchè rimane tale, rende poco; 
è un’ipoteca accesa sull’avvenire; salva Trie- 
ste, tranne qualche passeggiero episodio di 
guerra e di conquista, dal livellamento ve 
neto; le permette di tentare di ‘ere, ma 
non sempre ci riesce, Trieste vuol vivere sul 
mare e lo proclama — precorrendo Grozio 
— di tutti; Venezia risponde che il mare è la 
sua... terra, sua quindi la massima ricchezza 
marina, il sale; in sua balìa tutti i navigli 
veleggianti per l'Adriatico, agli agguati per- 
petui, nella rada di Muggia, la galera vene- 
ziana occludente le vie respiratorie dei traffici. 
Ma anche in terra, cioè ai fianchi e alle 
spalle di Trieste, Venezia vigila e comprime. 
Trieste, instancabile, domanda ai suoi protet- 
tori che coi sistemi proibitivi dell’economia 
medioevale (lo sbarramento delle vie; lo 


«Strassenzwang), impongano ai mercanti car- 
piolici o stiriani di scendere a Trieste per 
l’approvvigionamento e gli scambi: è |’ « hin- 
terland» immediato, incontestabilmentesuo che 
la città vuole almeno garantirsi. Gli Absburgo 
comandano, ma non sempre riescono a farsi 
obbedire; mancano ancora di quegli ingra- 
naggi che fanno piegare i singoli innanzi alla 
coazione statale. I mercanti carniolici sono 
attratti dal grande emporio veneto ovvero 
dalle sue filiali della costa orientale, le città 
istriane che Venezia tiene in regime econo- 
mico severissimo di divieti e di monopoli, at- 
tenta a soffocarne ogni anelito di traffico au- 


tonomo ma interessata ad erigerle a proprie 
agenzie o sottobotteghe ; donde creato e acuito 
nei secoli il dis 


tra l’ Istria e il suo ca- 
poluogo geografico Trieste (1). 

Suppliche e proteste inviate dai triestini, 
per quattro secoli, ai duchi ed agli imperatori 
si imperniano tutte sullo stesso pensiero di 
unione con l’Austria. La mi 


ione economica 
straniera spicca bizzarramente persino in un 
documento che afferma l'appartenenza alla 
stirpe. Nell’istruzione data agli oratori trie- 
stini perchè persuadano Massimiliano impe- 
ratore a compiere le fortificazioni della città 
(1518) Trieste è chiamata « unum de princi 
palibus fortalitits Italiae: ma subito dopo si 
aggiunge: Civitas fergestina potest dici. ante- 
murale ad provinciam Carniolac.... emporium 
Carsiae, Carniolac, Stiriae et Austriac ». 

Notate quell’ad che qui significa il con- 
trario di adversus. 


L’istruzione si chiude con queste parole in 
cui è sintetizzato il pensiero del vecchio co- 
mune oligarchico: « /uraverunt omnes ter- 
gestini se velle potius omnes cum filiis mori 
quam unguam amplius ad manus Venetorum 
pervenire ». 

Piuttosto la morte che la conquista veneta, 
Tautologia! Cadere nelle mani di Venezia 
equivaleva a morire. Se Trieste non morì, se 
pur durando la tirannia adriatica veneziana, 
potè sviluppare qualche sua energia, assai più 
che benemerenza particolare degli Absburgo, 
fu effetto automatico del distacco politico da 
Venezia e dell’unione allo stato padrone del 
< hinterland » triestino (2). Nè la decadenza 


(1) Sulla disputa interessanti 


ima per la li- 
bertà dell'Adriatico, disputa che si rinnova più 
volte, vedi il giornale di KanpLeR L'Zstria 
anni 1847 n. 53-57 e 1850 n. 24-26. Sulla pre- 
tesa di Venezia di essere padrona del mare come 
è padroni della terra vedi anche MartEAZZI 
Del diritto de viniziani e della toro giurisdi 
zione sul mare adriatico, operetta del secolo XVI 
pubblicata nel 1858 (Venezia, coi tipi della 
Gazzetta ufficiale) pag. 26. La guerra più di- 
sastrosa di Trieste con Venezia quella del 1463 
ha per causa essenziale la necessità di mantenere 
gli scambi col proprio hinterland contro i quali 
Venezia intrigava. Sul regime di monopolio ve- 
neto, cfr. BRODMANN, Memorie politico-economi- 
che della città e territorio di Trieste, ecc. Venezia, 
Tipografia di Alvisopoli, 1821, pag. 134 e sg. Sulla 
lotta per il sale e l’ insufficiente protezione 
absburghese vedi, fra altri, Scumrz: 7viest w seine 
Bedeutung fùir den deutschen Hande!, Lipsia, 
Ed. Otto Wigand, 1881, pag. 18. CavaLLi. Op. cil. 
pag. 105. 

(2) Infatti, nonostante la debolezza statale 
austriaca, l’immaturità economica del « hinter- 
land » e la strapotenza veneziana, Trieste, pur 
con molti alti e bassi, riesce a farsi un suo 
traffico che già nel 1400 è abbastanza largo e 


di Venezia, per lo spostarsi dell’asse dei 
traffici dal Mediterraneo agli Oceani, sarebbe 
bastata da sola a far nascere l’emporio trie- 
stino; ci volle pure che dall’anarchia medio- 
evale sorgesse faticosamente lo stato unitario 
austriaco e che questo stato venisse via via 
trasformando il protettorato inefficace, nel- 
l’incorporazione effettiva all’impero e la ac- 
compagnasse con una serie di provvedimenti 
che si compendiano nel nome del porto- 
franco. Il portofranco rappresenta bensì, 
come concezione teorica, il trionfo di una 
forma d’internazionalismo commerciale sor- 
gente col secolo XVIII quale reazione contro 
l'economia del medioevo, ma, in pratica, 
presuppone un organismo di Stato abbastanza 
saldo e largo, capace di volerlo e di attuarlo. 
Tale organismo, per Trieste, non poteva essere 
che l’Austria e il porto franco doveva se- 
gnare la fine della « quasi-repubblica » ter- 
gestina, La quale, me ne dispiace per i retori 
e per gli esteti, muore senza lacrime di 
chicchessia ; gli stessi oligarchi che l’avevan 
personificata per 4 secoli, le compongon lie- 
tamente la fossa. L’accortissimo regime tere- 
siano (1740-1780) (il vero iniziatore della 
floridezza triestina), indulgendo con piccoli 
favori agli orgogliuzzi senili del patriziato, 
può sopprimere le ultime autonomie della 
dedizione che non risorgono vitali mai più, 
ed averne lode non pur dai contemporanei, 
abbagliati dallo splendore dei rapidi successi 
ma anche dalla pacata osservazione dei po- 
steri. Pietro Kandler, che il Caprin chiama 
a ragione il massimo ingegno paesano del 
secolo XIX e che in altri tempi lotta vitto- 
rioso per altre forme di autonomia, proclama 
necessaria al buon successo del porto franco 
« l’abdicazione del comune e l’assunzione del 
diretto reggimento per parte dell’Austria ». 

Dal portofranco teresiano (1740) Trieste 
no alla 


prende la rincorsa e non si ferma 
breve stasi napoleonica. Son 3865 gli abi- 
tanti del primo censimento del 1735 (cifra 
tra le più basse della storia statistica triestina) 
e provano la sterilità dei provvedimenti di 
Carlo VI, a torto ritenuto l’iniziatore del 
portofranco: ma nel 1754, cinque anni 
dopo l’intervento statale teresiano, gli abi- 
tanti sono già 5800 e salgono a 10.000 nel 
1775, a oltre 30.000 nei primi anni del se- 
colo XIX. 1 traffici (indice anche più conclu- 
dente) che nel 1766 segnavano per circa 
3 milioni di fio! il valore delle esporta- 
zioni marittime, nel 1773 potevan raddop- 
piare la cifra; il valore complessivo dell’im- 
portazione per mare si valuta nel 1804 ad 
oltre 30 milioni di fiorini e dell’esportazione 


a 24 milioni. Il che significa che nel primo 
decennio napoleonico, finchè Trieste (salvo 
due brevissime occupazioni militari) rimane 
fuori delle annessioni francesi, si giova del 
blocco incombente su altri porti e della 
scomparsa dell’antica avversaria: Venezia, 
annessa all'Austria. Ma quando (1809-1813) 
anche Trieste viene assorbita nell’ ingranaggio 
dell’impero napoleonico europeo, non è una 
decadenza che la coglie, ma una catastrofe: 
in tre anni la città scema di 10.000 abitanti; 
in 19 mesi 64 aziende commerciali emigrano 
0 falliscono. Col ritorno dell’Austria e del 
portofranco, l’ascesa riprende immediatamente; 
gli abitanti risalgono a 42.000 già nel 1820; 
sono 82.000 nel 1850; i traffici, che già 
nel 1814, un anno dopo la restaurazione, 
si eran sospinti di un balzo a oltre 60 mi- 
lioni di fiorini, nel 1854 superano i 200 
milioni. A questo punto l’ascesa  commer- 
ciale si ferma (1). 
nutrito. Sul commercio triestino nel 1400 ha 
pubblicato in questi giorni documenti interes- 
santissimi il CavaLLi (Commercio e vila privata 
@ Trieste nel 1400, ed. Ettore Vram). Per i 
traffici triestini preteresiani cfr. anche CAVALLI, 
Storia di Trieste, pag. 113, Scumz, Op. cit., 
pag. 19, KanpLER, Zmporio e Portofranco, 
ed. Lloyd austriaco, 1864, pag. 76. È essen- 
zialmente transito come l’attuale, non mercato, 
come sarà durante il fiorire del portofranco. 
(1) Non occorre avvertire l’ influenza che que- 
ste vicende economiche hanno sul sensorio so- 
ciale triestino. L'antiitalianismo trionfante sin 
dopo il 1848 si spiega da sè. E si noti che, col 
porto franco, anche il fattore etnico si corrompe ; 
il vecchio comune, facile assorbitore di scarsi 
elementi stranieri, si annega nel cosmopolitismo 
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L’èra che incomincia verso il 1860 e dura 
sino alla fine del secolo, ha tutte le carat 
teristiche della decadenza: è invece, in realtà, 
di transizione dal passato al presente dei 
traffici. Per il vertiginoso accelerarsi delle 
comunicazioni, il commercio, nel senso clas- 
sico e tecnico di intermediario fra la pro- 
duzione e il consumo, tende (è notorio) a 
dissolversi e mina gli empori. Soltanto i 
colossi, i grandi scali dei grandi paesi do- 
minatori degli scambi mondiali, possono, con 
assidue cure, rimanere anche grandi mercati ; 
la tendenza generale è la trasformazione del 
commercio dei porti in transito: le merci 
sbarcate dai piroscafi vengono ingoiate dalle 
ferrovie o viceversa, e occorre che piroscafi 
€ ferrovie sien spaziosi e copiosi e scelgan 
le vie più brevi e costino, sopra tutto, il 
meno possibile; altrimenti il transito, domi- 
nato dalla legge ferrea del tornaconto, pren- 
de altre strade. Ecco la necessità di tutta 


una nuova serie di accorgimenti e provve- 
dimenti precipuamente statali : ferroviari, ma- 
rittimi, tariffari, portuali, organizzatori in 
genere. 

Ora accadde che, per molte ragioni che 
sarebbe qui ozioso enumerare, quest'opera di 
difesa-e di trasformazione, a Trieste si svolge 


lentissima e tardiva. Basti dire che la fer- 


rovia congiunge Trieste al suo « hinterland » 


linea irra- 
zionale e, per di più, dalla miopia del go- 


appena nel 1857 e con un'unic 


verno di Bach data in mano allo sfruttamento 
malaccorto di una compagnia privata e stra- 
niera. E ciò mentre l' « hinterland » trie- 
stino si era immensamente allargato: non 
son più soltanto i piccoli mercati della Carsia 
o della Carniola e nemmeno il solo mas- 
siccio alpino al di qua del Semmering; sono 
le due Austrie la Boemia, la Moravia, la 
Slesia già congiunte con la locomotiva, 
assai prima di Trieste, ai porti del Nord. 
Dovranno passare poi, dal 1837, altri 50 
anni precisi prima che Trieste ottenga una 
seconda congiunzione ferroviaria indipendente 
e statale; è sarà nn tracciato, deviante dalla 
linea naturale dei traffici triestini, meglio atto 
a farli urtare con Venezia e con Genova che 
a vincere la più formidabile concorrenza dei 
porti del Nord (1). E questa mancanza o 
lentezza di provvedimenti positivi si accom- 
pagna alla soppressione del portofranco, a 
lungo minacciata e finalmente attuata nel 
1891. In realtà il portofranco non risponde 
più all’evoluzione dei traffici, ma la sua man- 
canza, in un momento in cui i ripari e i 
compensi sono ancora deficientissimi, costi- 
tuisce per Trieste una nuova causa di per- 
turbazione e di squilibrio economico. 

Vi è una fase di questa lunga crisi, in cui 
può sembrare che i vincoli stringenti Trieste 
all’Austria si vadano rallentando. È nel de- 
cennio 1855-65 quando manca ancora, 0 è 
appena giunta con grave ritardo la ferrovia, 
Il massimo fattore che rinsalda l’unione della 
Giulia ad organizzazioni statali non italiane. 
Ed è proprio a questo periodo che l’irre- 
dentismo triestino neonato (nasce — in ri- 
tardo — fra il 1861 e il 1866) applica le 
sue osservazioni e, nell’ansia del desiderio, 
scambia l’angolo per una deviazione di cam- 
mino. Infatti i primi propagandisti del sepa- 
ratismo adriatico, non sfuggono, come gli 
attuali, il campo economico. Nell’opuscolo 
< Trieste, l’Istria e le loro ragioni nella 
questione italiana » (2) opuscolo, che può 


losco e raccogliticcio della città nuova. Il pro- 
cesso di ricostruzione di una coscienza na 
nale è lenti 
Strato sociale, ancora manchevole. 

(1) Il partito liberale triestino, con giusto 
criterio degli interessi cittadini, ma in flagrante 
contrasto con lid 
tito un’altra linea congiungente meglio Trieste 
col suo « hinterland » statale; dunque una linea 
Più austriaca! La lotta per questa linea venne 
Sondotta con mirabile tenacia un uomo poli- 
tico liberale, Cesare Combi. 
serie di suoi scritti sull'argomento, nei quali 
Viene rilevato il carattere più austriaco della 
linea da lui preferita. 

(2) L’opuscolo, pubblicato in italiano e fran- 
©ese, edito a Milano e a Parigi, è anonimo, 
Ma è notorio il nome dell'autore: Pacifico Va- 
lussi, pubblicista friulano che visse molti anni 


io- 


imo e laborioso ; anzi, in qualche 


à politica, avrebbe prefe- 


le tutta una 


LA VOCE 


considerarsi come il Manifesto dell’irreden- 
tismo giuliano, si leggono frasi come questa: 
< Chiunque consideri la minima quantità di 
prodotti industriali importati dall'Austria e 
dalla Germania a Trieste, sarà forzato di 
ammettere che non vi è il minimo vantaggio 
per Trieste di essere unita all’uno o all’altro 
di questi Stati ». Un volume più ponderoso 
del prof. S. Bonfiglio (/talia e confederazione 
germanica, 1865) mira addirittura a dimo- 
strare che Trieste è porto italiano perchè 
< le sue relazioni commerciali più intense 
si svolgono con Italia ». Ancora nel 1874, 
un ritardatario della statistica, il prof. A. 
Errera (Trieste commerciale e marittima) scrive 
tranquillamente che il commercio con l’Italia 
< forma la parte precipua degli scambi trie- 
stini ». Oggi non si oserebbe dire altrettanto 
nemmeno in un comizio pro Trieste Trento 
monarchico-repubblicano e magari anche un 
po’ socialista-massonico ! 

Egli è che, dal 1860 ad oggi, i fatti hanno 
dato alle speranze ed alle previsioni una 
duplice smentita, Non soltanto dalla lunga 
crisi Trieste è uscita più che mai avvinta 
alla sua missione economica tradizionale, ma 
(nuova bizzarria di contrasti!) è stata proprio 
la costituzione del regno d’Italia che ha reso 
Trieste un porto sempre meno italiano, nel 
senso commerciale della parola! 

I rapporti commerciali con l’Italia sono, 
per certi riguardi (e relativamente s'intende) 
diminuiti d'intensità; ovvero hanno cam- 
biato carattere. Così l’esportazione marittima 
da Trieste in Italia che nel ventennio 1866 
1886 rappresentava ancora da 15 a 117 
della cifra totale, nel decennio 1899 100 


oscilla fra 1j1s e 1114 (2). Con lindust 
lizzarsi e il commercializzarsi progressivo del 


regno, Trieste ha quasi cessato di essere il 
mercato d’approvvigionamento di molte merci 
che l’Italia produce da sè o ritira a mezzo 
dei suoi porti. Nel decennio 1850-1860, cui 
si richiamano il Valussi e il Bonfiglio, non 
soltanto il Lombardo-veneto, ma anche i 
ducati facevan parte del territorio doganale 
austriaco e Trieste ne era lo scalo e l’em- 
porio principale; tributari economici di Trie- 
ste erano pure gli stati pontifici; « purtroppo » 
(esclama con la sincerità del suo utilitarismo 
mercantile la Camera di commercio in un 
rapporto del 1861) « purtroppo i rivolgimenti 
politici hanno compromesso le nostre espor- 
tazioni così bene avviate nello stato ponti- 


ficio, le quali, nel triennio 18 
montarono a 1|3 di tutte | 


1859, am- 
merci ritirate 


colà dall’estero ». 

Oggi, l’Italia a Trieste ha bensì una parte 
abbastanza considerevole nei traffici  marit- 
timi (nei terrestri invece, come vedremo, 
irrilevante) ma non diversa da quella del- 
l'Egitto, della Turchia, delle Indie inglesi, 
del Brasile ecc.; anzi, per ragion di valore, 
sta molto di sotto ad alcuni di questi paesi. 
Il valore, del resto, conta poco per questo 


riguardo ed è indice variabilissimo ; ciò che 
. Ora, il 
traffico italiano a Trieste (come, d'altronde, 
il turco, l'e .) 
ha carattere, vorrei dire, essenzialmente 


importa è il carattere dei traffi 


iano, il greco, l'inglese ec 


« estero ». Il traffico italiano a Trieste non 
è cioè di natura tale da poter guadagnare 
d’intensità con l’incorporazione della Giulia 
all'Italia e conseguente caduta delle barriere 
doganali; Italia ed Austria si toccan negli 
scambi a Trieste e si toccherebbero altrove 
se Trieste diventasse porto italiano e l’Austria 
se ne facesse un altro sull’Adriatico. I due 
articoli principali degli scambi italo-austriaci 
a Trieste sono i legnami e gli agrumi, i 
primi importati in Italia, i secondi esportati 
dall’Italia; ma ambedue questi traffici risenton 
della tendenza vittoriosa alle vie più dirette; 


così gli agrumi l’unico mercato veramente ita- 
liano superstite a Trieste) tendono a sfuggire 
il trasbordo dal piroscafo alla ferrovia; gli 
aranci e i limoni caricati in Sicilia, in luogo 
di venire per mare a Trieste, giungon nello 
stesso vagone sino al cuore della Russia e 


a Trieste; traduttore fu Costantino Ressmann, 
triestino, entrato nella diplomazia italiana e 
giunto sino all’ambasciata di Parigi. 

(1) Questi come tutti i dati economici sono 
tratti dalle statistiche ufficiali della Camera di 
Commercio di Trieste. 


il mercato agrumario si dibatte, per questa 
€ per altre ragioni, in una crisi di decadenza 
forse inarrestabile, 

Questo indice d'altronde è il meno im- 
portante. Il diminuire dell’italianità commer- 
ciale di Trieste è un nulla in confronto al ver- 
tiginoso accrescersi, dalla ferrovia in poi, e 
specialmente nell’ultimo decennio, del suo, 
chiamiamolo, austriacantismo economico, F qui 
un po’ di statistica comparata appare vera 
mente suggestiva. L’ allarmante anemia dei 
rapporti fra Trieste e il suo « hinterland » 
slavo-tedesco, constatata dagli osservatori del 
1861 e del 1865, sussisteva allora in realtà 
e poteva, sino ad un certo punto, fuorviare 
le previsioni specie di chi guardava i traffici 
con preoccupazioni di tutt'altra natura. È vero, 
ad esempio, che nel 1857 (l’ultimo anno 
senza ferrovia) il traffico complessivo terrestre 
ammonta a 73 milioni di fiorini contro 205 
del traffico marittimo; squilibrio che denota 
da un Jato la fiacchezza del transito dal « hin- 
terland » e per |” « hinterland » (transito in 
cui si incrociano, si capisce, importazioni ma 
rittime ed esportazioni terrestri, o viceve 


a) 
e dall'altro la persistente importanza degli 
scambi svolgentisi fra importazione ed espor- 
tazione marittima cui l’Italia e i porti ita- 
liani partecipavano con peculiare intensità (1). 

In un cinquantennio la fisonomia dei traf- 
fici appare radicalmente mutata. 1 73 milioni 


1 traffico terrestre son diventati (cifre tonde) 
mezzo miliardo, mentre i 205 del traffico 
marittimo hanno toccato circa la stessa cifra. 


In altre parole, il traffico terrestre si è qu 
settuplicato mentre il marittimo è poco più 
che raddoppiato. Inoltre lo squilibrio fra le 
due correnti tende via, via a colmarsi, Nel 
1909, dei due miliardi di corone cui am- 
monta in cifra tonda il valore dei traffici trie- 


i, un miliardo e ottanta milioni spetta al- 
| importazione, un miliardo e nove milioni 


‘esportazione. Dividendo poi il mare dalla 


terra, si hanno 570 milioni di importazione 
marittima, 500 di esportazione terrestre, 514 
milioni di esportazione marittima, 508 mi- 
lioni di importazione terrestre. 

Il traffico è dunque diventato precipuamente 
transito. Il flusso e riflusso vitale del lavoro 
triestino è dato dalle materie prime che i 
centri industriali e consumatori del « hinter- 
land » slavo tedesco ritirano per la via di 
Trieste dai paesi d'Oriente e transoceanici e 
dalle merci che spediscono a Trieste per l’im- 
barco verso quei paesi; in questo traffico la 
parte del leone spetta ali’ Austria-Ungheria, 
cioè al « hinterland » statale triestino (2). 


(1) Questi scambi marittimi avevano per sfera 


d'azione principale il bacino mediterraneo o in 


genere i mari europei. Ancora nel 1848 (G 
NicELLI: Rapporti commerciali di Trieste con 
l'Austria, la Germania e l'estero, Trieste, Tip. 
Weis) si poteva qualificare il traffico triestino 


come intieramente europeo ». E l'Adria- 
tico vi parte prevalente; nel 1846 quasi 
la metà del traffico marittimo si svolge con 
porti delle due coste adriatiche, oggi austriaci 
od italiani; nel 1309, circa un quinto. Nel 1846 su 


di traffico marittimo, venti milioni 


157 milio: 
toccan all'America, sei o sette all'Asia e 6 1]? 
all'Africa. Ogti (*909), sur un traffico marittimo 


complessivo dî oltre un miliardo di corone, oltre 
500 milioni si riferiscono a paesi extra-europei. 
ici va a de- 


Questo « mondializzarsi » dei 
trimento dell'importanza dei traffici mediterranei 
in cui l'Italia, per ragion geografica, è fattore 
rilevante. 

(2) Lo si deduce con particolare evidenza dagli 
indici delle importazioni ed esportazioni terrestri 
rappresentano all’ ingrosso 
te a 


le quali, si capi 


lo stesso blocco di merci, che poi, caric 


Trieste sui piroscafi divengono esportazioni ma- 
nel 1909, 


toccano 


rittime e, scaricate, importazioni. Infat! 
su 514 mi 
439 (cifre tonde) all’Austria-Ungheria e alla Bosnia- 
Erzegovina compresa già allora nel nesso dogana- 
le. Aî g00 milioni di esportazione terrestre i sud- 
detti paesi partecipano con 445 milioni. Vien dopo 
la Germania (« hinterland » tedesco che lo stato 
austriaco ha interesse di attirare verso Trieste a 
completazione del proprio) la quale fra il 1905 


ni di importazioni terrestri, 


e il 1909 ha aumentato la sua partecipazione 
all'importazione terrestre da 48 a 56 milioni ed 
all'esportazione da 72 a So. L'Italia, per que- 
st'ultima, ha oscillato da 5 a 13 e poi a 8 mi- 
per la prima è rimasta quasi stazionaria 
sugli 11 milioni. Eppure è il paese confinante 


lioni; 
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E qui si affaccia l’obiezione degli irreden- 
tisti d’oggi, i quali non possono più, come i 
loro predecessori del 1861 e del 1866 af- 
fermare irrilevanti i rapporti economici fra 
Trieste e l’Austria. Sta bene — 


icono quando 
sono tirati per i capelli a discutere lo scabroso 
tema — vi concediamo che ormai Trieste non 
è porto italiano, an 


che è divenuto essen- 
zialmente, forse eccessivamente austriaco (1), 
ma tutto ciò non muterebbe con l’annessione: 
gli industriali e i consumatori del « hinter- 
land » seguiterebbero a venire a Trieste per i 
loro affari e 1’ Italia avrebbe il massimo in 
teresse a tener loro aperta la porta. (2). 
Chi ragiona così — e molte volte per incom- 
petenza in buona fede — non avverte che, oggi 
più che mai, l’arbitro dei destini di un porto 
è lo Stato padrone del « hinterland » del me- 
desimo; non è qui il luogo di discutere se sia 


fenomeno evolutivo o involutivo. Oggi, ai poveri 
ed inefficaci sbarramenti di vie del medioevo 
lo stato ha sostituito un armamentario squi- 
sito e perfezionato che si chiama organizza- 
zione ferroviaria, tariffe, noli, giuoco di dazî 


ec 


+ Trieste abbisogna più di qualsiasi altro 
porto di questa assidua protezione statale. 
Quando si dice che le regioni slavo-tedesche 
costituenti |’ « hinterland » deli’ Adriatico 
orientale, gravitano, naturalmente, verso que- 
sto mare, si dice una di quelle tante cose che 
vanno intese col solito grano di sale. Certo 
le sorti dell'Adriatico sono legate precipua- 
mente al « hinterland » della costa orientale; ed 
è per questo (fra parentesi) che il vagheg- 
giare l° Adriatico lago italiano, è fra le molte 
Ma 


con ciò nonè detto che l’«hinterland » triestino 


bestialità della retorica patriottarda ( 


non senta, e fortemente, anche altre attrazioni 


e che non occorrano accorgimenti statali per 
paralizzarle. Accennai già al danno arrecato a 
Trieste dalle più sollecite comunicazioni fer- 
roviarie e in genere dalla più forte organizza- 
zione dei porti del nord (Amburgo, Brema, 
Stettino); un’altra minaccia incombe più che 
mai, coi progressi della tecnica, sui transiti 
triestini: le vie fluviali, più a buon mercato 
delle terrestri, arricchite dall’arricchirsi con- 
tinuo della rete di canali; i fiumi larghi e 
maestosi che congiungono |’ Europa centrale 
ai mari del nord; |’ Elba ad esempio che per 
la Moldava attrae la Boemia ad Amburgo e 
fa sentire la sua iniluenza sino a sud di Vienna. 
Metto in seconda linea le minori insidie ai 
traffici triestini, quelle di Venezia e di Genova 
che si urtano con Trieste nella Svizzera e nella 


immediatamente con la Giulia, e la provincia di 


he successo, da 


Udine viene contesa, con « 


Trieste a Venezia per qualche articolo 

1) Proprio così lo qualifica (e allude all’op- 
portunità di farlo più internazionale) un articolo 
nella parte economica del /'iccolo della Sera 
(14 Febbraio 1910). Quella rubrica (fra parentesi) 


caratteristica per l'insito contrasto fra gli 


ideali politici e le necessità impellenti della vita 
economica. 
(2) E qui citano di solito l'esempio di Ge- 


nova, e si potrebbe citare ormai anche quello 


di Venezia; ma non valgono ; perchè e l’una e 


l’altra hanno, per base economica, un « hinter- 


land » italiano; il resto è appendice, inportante 
sì e suscettibile di sviluppo, ma non essenziale. 

(3) Prevedo un'obiezione retrospettiva: Ve- 
nezia. Ma Venezia, appunto perchè sulla costa 
‘e l'Adria 


Imente, cioè soltanto a patto di soffocare le 


ico inna- 


occidentale, potè signoreggi 


tu 


» economiche della costa orientale. Allora 
ale della costa 
‘a ancora nascere, mentre le re- 


energi 
del resto, |’ « hinterland » indus 


orientale dove 


gioni slavo-balcaniche che gravitano quasi tutte 
verso quella costa erano in un caos. barbarico. 
L'enorme inferiorità economica dell’ Italia, 


in 
confronto dell'Austria, sull’Adriatico sta dunque 
nella natura delle cose. Non per nulla la costa 
orientale è, per 516 non italiana e l’occidentale, 
oltre ad essere sfavorita dalla geografia, ha un 
< hinterland » assai più smilzo e conteso dal- 
l'attrazione mediterranea nella sua parte più 
ricca (Lombardia). Uno sguardo realista alla 
posizione adriatica dell’ Italia, materiato di cifre 
suggestive, lo dà, al solito, MAGG 
rarIS nella Nuova Antologia del 16 Maggi 
p. p. « I servizi marittimi. Per l'onore della 
bandiera italiana sull’Adriatico ». Ne consiglio 
la lettura agli economisti della « Nave » ed ai 
neo - nazionalisti, conquistatori, a chiacchiere, 
degli Oceani 
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Germania meridionale. Voglio anzi (dimen. 
ticando per un momento l’articolo sottocitato 
del Ferraris e le recenti beghe tra Bari e 
Venezia per le convenzioni marittime), imma- 
a, così saggia e così 


givare un’ Italia così ric 
forte da poter mantenere il porto di Trieste 


ezza tecnica necessaria e da dare anche 


a Trieste la sua parte nella zona di traffici 
contesa fra l'Adriatico occidentale e il Medi- 


neo, cioè, oggi, tra Venezia e Genova. 


almente, essendo uno solo lo stato, la 


lere per tre, anzichè 
npre briciole. Il 


protezione dovrebbe va 


Ma sarebbero se 
e da dazi, da noli, 


da tariffe, di traffico in ge- 
erale, € Boemia, in Mo 
av e iaci ecc. Come po- 
ebbe 1"lt rli a quella qualsiasi orga- 
razione statale imperante colà ? (1) L' inte 
esse vitale di quello stato sarebbe di favorire 


roi porti adriatici a danno di 


Trieste. E poichè 1° « hinterland » triestino 
on ha una sfera d'azione nettamente distinta 


erland » della costa orientale adria- 


tica in generale, basterebbe, anche a dispetto 
della chilometria ferroviaria, un semplice con- 
gegno daziario o tariffario per incanalare verso 
un’altra rada di quella costa (Fiume od un porto 
dalmato ad esempio) il nerbo dei traffici trie- 


stini (2). Basterebbe anche soltanto, che lo 


Stato padrone del « hinterland » facesse una 
politica economica « tluviale » disinteressan 
dosi dell’ Adriatico, per vedere sviarsi  dal- 
l'e amarissimo », una parte almeno, e forse 
fra le più redditizie, dei trattici attuali. 

Quest’ ultimo guaio non si eviterebbe nem- 
meno se l’Italia, passando dall’irredentismo 
all’imperialismo (e il passo è breve) conqui- 
stasse tutta la costa orieutale adriatica da Mon- 
falcone a Vallona! Ci vorrebbe anche la con- 
quista di Vienna, di Praga, di Zagabria, di 
Lubiana, di Budapest, di Leopoli e possibil- 
mente anche di Monaco, di Colonia e di 
Dresda ! 

Fin la credo, non è giunta per ora nem 
meno la strategia militare e politica della 
« Grande Italia » ! 


x 
Il cosidetto « fattore economico » contrasta 
dunque irreduttibilmente — e oggi più di 
ieri — coll’ irredentismo adriatico. Dal che 


non voglio trarre alcuna conclusione esorbi- 
tante dal tema ristretto che mi sono proposto. 
Un vecchio e sincero irredentista amico 


mio, uno dei pochi irredentisti logici che 


abbia conosciuto, non misconoscendo la « 


talità austriaca » di Trieste (la chiamava così) 
ussioni dicendo: « Ebbene, 
. E ad 
un simile stato d’animo, quando è sincero, 
nulla vi è da obbiettare. Ci sarebbe soltanto 


da dubitare che possa, umanamente, essere o 


finiva tutte le dis 


sia nido di pescatori, ma sia dell’Ital 


1) Dico così, perchè oggi quell’organizza- 
zione è dominata dai centralismi di Vienna e 
di Budapest; domani potrebbe anche trasfor 
marsi in una libera confederazione; il vincolo 
economico sussisterebbe egualmente: esso non 
ega Trieste all'Austria come dinastia, ma ai 
popoli dell’ Austria. ‘Tutto ciò sempre, nella 


» dell'economia capitalistica e finchè i 
* confini scellerati » non sien cancellati del tutto 


dagli emisferi! Ma qu 


sta ultima prospettiva, 
ahime, non entra nell'orizzonte delle nostre os- 


serva: 


oni economiche 


2) Un esempio solo chiarisce l’efticac 


a for- 
midabile di questi artifizi statali : L'unico traffico 
che, oltre a rappresentare una forte corrente di 


transito, rappresenta ancora un fortissimo com- 
è il trat 


fico del caffè, proveniente quasi tutto dal Brasile 


mercio nel senso classico della par 


forse 


e diretto all'interno. Ebbene questo trafficc 
il più cospicuo degli attuali traffici triestini, si 


fonda tutto sur un giuoco di dazi; i cosidetti 


dazi differenziali : il cafiè, via Trieste e Fiume 
paga minor dazi 


del caffè giungente per altre 
vie (per terra 0 per fiume dai porti del nord). 
Basterebbe che, annessa Trieste all'Italia, questo 
dazio di favore rimanga a Fiume o sia dato ad a'- 
tro porto austriaco per vedere intisichire di colpo 
l'unico ramo rifiorito del commercio triestino, 
E l’Italia, anche con la migliore organizzazione 
portuale, nulla potrebbe fare per trattenere il 
traffico fuggente. Anche le più perfette e ideali 
comunicazioni, soccombono di fronte ai dazi, ai 
noli, alle tariffe ecc. Si esagera perciò il valore 
commerciale del fattore chilometrico nelle com- 
petizioni ferroviarie tra porto e porto. 


LA VOCE 


divenire stato d’animo collettivo. E altri dubbî 
ancora rampollano: Constatata |’ incapacità in- 
trinseca dell’ Italia a far fiorire la costa orien- 
tale adriatica, la depressione economica di 
Trieste, conseguenza immancabile dell’annes- 
sione, non sarebbe insieme depressione del- 
l’unico cospicuo centro di italianità dell'A 
driatico orientale? E, se ciò fosse, quale fun- 
zione eserciterebbe sui reali interessi italiani 
nell'Adriatico, e, in generale, sulla vita ita- 
liana, questa specie di « pregiudiziale annes- 


sionista » che, aperta o sottintesa o taciuta, 
per domani o posdomani, con la guerra 0 


con la pace, è sembrata tin’ora ai più come 


Vunie sibile 0 almeno deside- 


a soluzione po: 
rabile ? 

Perchè, se l’irredentismo, anche ideale o 
potenziale, non servisse ad altro che a cir- 
confonder di poesia |’ aumento delle spese 
militari e gli affari di qualche gruppo di 
politicanti, non varrebbe i quattrini che costa. 
E dicendo questo, dimentico un mio partico- 


lare stato d’animo e mi colloco in una vi- 


suale prettamente e rigorosamente nazionale. 
E ricordo idee che in altri tempi furono so 
stenute da uomini non certamente sospetti di 
tiepido patriottismo. Quella per esempio — 
che è quarantottesca ma forse oggi men im 
matura di allora di un accordo dell’ ita- 
lianità col mondo slavo della costa orientale 
adriatica, accordo escludente però (e lo riconob- 
bero e proclamarono quei patriotti del 1848) 
qualsiasi anche remota riserva di annessioni 
italiane sulla costa orientale, necessariamente 
repugnanti allo slavismo perchè equivalenti 
a confisca di troppa parte di sua gente. 

Ma tutto questo, che qui accenno soltanto 
ed altro ancora che neppure accenno, ha an- 


ch’esso la sua brava pregiudiziale: ed è che 


il problema orientale adriatico sia, in ogni 


sua parte, studiato nella realtà, senza dissi 
mulazioni chie non hanno corso sul mercato 
della storia. Ora, niente è più alieno dalla 
realtà di quel tale irredentismo parolaio cui 


accennavo prima e che è poi l' irredentismo 
dominante. Altri, spero, in questo torneo ban- 
dito dalla Voce sulle questioni irredentistiche, 
cimenterà anche il fattore nazionale alla prova 
della realtà. Ebbene costoro, siano irredentisti 
o no, dovranno dirne delle verità dure a quel 
tale irredentismo del « viva Trieste-Trento ». 
{La lineetta equivale nel pensiero di chi grida, 
al ponte fra le due città!), Dovranno mettere in 
chiaro sopra tutto questo: Che nella Giulia 
vivon da secoli due popoli; che l'uno (l’ ita- 
liano) si è nutrito fin’ora dell’altro (lo slavo) 
perci 
svegliato e non si riaddormenterà, mentre 


questo dormiva, ma ora lo slavo si è 


l’irredentismo parolaio, reg 


icolo e giuliano, 
pare pagato apposta per strappare il ridesto 
dal letto e sospingerlo nel suo cammino, 
Occorre che chi parla e scrive di irreden 
tismo, anche professandosi tale, anzi appunto 
per questo, rinunzi a tutto il corredo delle 
frasi fatte; la « civiltà due volte millenaria », 
« l’eredita di Roma », i « barbari invasori », 
3 occorre che rinunzi ancora a certe au 


daci contraffzioni di storia antica e,., mo- 
derna, troppo frequenti al di là e al di qua del- 
I ludrio. (1) Dopodichè potrebbe anche darsi 

(1) Un solo esempio caratteristico di ingenua 
impudenza : si riferisce alla Dalmazia che, nel 


regno, è troppo spesso scambiata o identificata 


con l’Istria e, nella Giulia, è tenuta sospesa nel 


che or la comprende or la 


limbo della retori: 


onalisti. Durante le trat- 


esclude dagli ideali 


tative per regolare l’uso delle lingue negli 


fici pubblici dalmati, si discusse a lungo intorno 


alla bilinguità degli atti per le cinque città mag- 


giori della provincia aventi tutte un numero di 


italiani superiore al cinque per cento. Ora ac- 


cadde che uno di questi due 5 comparve, pro- 
babilmente per errore, in un telegramma del 
Piccolo della Sera cambiato in 50. Si pa 
quel telegramma di cinque città col 50 per cento 
di italiani (N.° del 21 Aprile 1909). 
pere che, tenuto pur conto dei fal: 
quali in Austria tutte le maggioranze si illudono 
di sopprimere le minoranze, non vi è città nè 
luogo di Dalmazia, esclusa Zara, dove gli ita- 
liani formino nonchè il so neppure il 20 per 
cento della popolazione. Ciò è pacifico e incon- 
testabile. Eppure il /icco/o non soltanto non ret- 
tificò l'errore ma vi ricamò addirittura un arti- 
colo (N° del 23 Aprile 1909) giorificante |’ ita- 
lianità dalmata che dava inopinatamente tali in- 
dici di forza !! Naturalmente, la modesta curio- 


lava in 


che di questo irredentismo, ritemprato in un 
bagno di realtà, rimanga ancora qualche cosa, 
almen di sincero! E sarebbe tanto di guada- 
gnato per i fautori suoi come per gli avver- 
sari, « Aussprechen was ist », Non dissimu- 
larsi ciò che è: insegnava Ferdinando Lassalle 
che pure fu il gentil cavaliere di tante altis- 
sime idealità umane ! 


Angelo Vivante. 


L’ irredentismo 
li i dell’Istri 
e gli slavi stria. 

Prima di discutere sull’ irredenti no, € 
sulle sue ragioni di esistenza di fronte agli slavi 
bisogna rispondere a una domanda. C'è vera- 
mente un irredentismo nell’ Istria, e se c'è, quali 
sono gl’ irredentisti e quali gli antirredentisti, 
cioè i partigiani del governo austriaco ? 

Irredentisti sono quasi tutti gl’ intellettuali della 
provincia, antirredentisti i partigiani del partito 
clericale, che è forte fra il popolo della costa 
nord-occidentale ed è figlio legittimo di quel 
vecchio partito conservatore-dinastico, che ha 
Spinto il suo austriacantismo sino a classificarci 
non italiani, ma austriaci parlanti italiano. Ma 
gli abitanti della campagna, la maggioranza ir 
generale degl’ italiani dell’ Istria è ben lungi 
dall'esser austriacante o internazionalista, ma 
non è nemmeno irredentista. Trascurati gli inter- 
nazionalisti, chè la propaganda socialista in un 
paese dove quasi tutti son possidenti non può 
attecchire seriamente, austriacanti nei nostri paesi 
zono, oltre ai dipendenti diretti e indiretti del 
governo, tutti gl’incoscienti e gl’ignoranti della 
politica : cioè quelli i quali credono che lo stato 
in cui si vive sia autorità inviolabile, che 
l’Austria abbia una grandezza e una potenza in- 
superabile, che la condizione più necessaria al 
nostro benessere sia l'essere austriaci, che l’Italia 
infine, sia il paese della fame e del delitto. Di 
siffatti cittadini ve ne possono essere parecchi fra 
i proletari di una grande città, viventi alla gior- 
nata, esclusi dal contatto con le autorità pub- 
bliche, se sì eccettuino i caporali dell'esercito e 
le guardie di p. s. onnipotenti. I contadini 
Invece, quasi tutti come già ho detto piccoli po: 
sidenti, quindi in continuo contatto con i tribu- 
nali civili, gli uffici delle imposte, i consorzi eco- 
nomici, i comuni, le amministrazioni ferroviarie 
€ stradali, hanno una idea più 0 meno chiara del 
come sia organizzato questo benedetto stato e 
quali siano le sue forze, e sono poi irritati dall’uso 
nei suoi offici di lingue che non conoscono. dan 
neggiati dall’incuria del governo verso i bisogni 
economici della provincia, colpiti direttamente 
dalle angherie che loro si fanno perchè italiani. 

D'altro canto è viva ancora la tradizione della 
grandezza veneta [nè l'immigrazione di operai 
regnicoli ha testimoniato contro il benessere del- 
1 Italia] ed esiste, mantenuta dagli attriti continui, 
un’ altissima coscienza nazionale; ci sono insom- 
ma tutti gli elementi per l’irredentismo, ma l’ir- 
redentismo non c’è, semplicemente perchè il pa r- 
tito liberale dominante nella provincia, e compo- 
sto di borghesi in gran parte irredentisti. non solo 
non ha mai fatto propaganda recisamente antiau- 
Striaca, ma è sempre proclamato nazionale, 
non irredentista, ed ha respinto energicamente e 
ansiosamente ogni accusa di irredentismo mos 
sagli dagli avversari, e ciò per il timore che il 
governo per difendersi dagl’ italiani antidinastici, 
non appoggiasse gli slavi, indiscutibilmente sud- 
diti fedeli, Ma, e qui veniamo al problema prin- 
cipale, si dirà. Gli slavi sono adunque tanto for 
che gl’irredentisti per paura di loro rinnegano i 
loro ideali e nello stesso tempo, tanto deboli na- 
sionalmente che si può pensare di annetterlì al- 
l’Italia senza timore di una qualsiasi resis 
violenta © pacifica che sia ? 

Questo paradosso politico sino a qualche tem- 
po fa, esisteva veramente: buon numero deg! 
slavi, che sono numericamente la maggioranza 
della popolazione, non avev e del resto in 
parte non hanno ancora, una precisa coscienza 
della loro nazionalità. Cioè, sono slavi e nella 
vita privata parlano sloveno 0 croato, ma devono 
invece trattare i loro affari in italiano, avere in 
italiano le relazioni necessarie coi possidenti in 
gran parte italiani, e con le autorità locali, che 
hanno sui contadini un ascendente grandissimo, 
in italiano ancora parlare, quando per una ragione 
0 per l’altra si recano nei ceatri maggiori della pro- 
cia; slavi insomma, che devono usare la lingua 
ana in tutte le manifestazioni della vita civile 
le. Ora questa coazione linguistica non è 
che l’eftetto della tradizionale superiorità degli 
he esercita 0 almeno esercitava finora 
tale prestigio su parte degli Slavì da escludere 
in loro del tutto la coscienza nazionale e la vo- 
lontà di affermarsi stranieri e avversari ai dom 
natori, e far da loro considerare intrusi gli agi- 
lavisti, contro cui sì fa valere il diritto 
dell’ Istria agl' istriani. 

Le medesime condi 
in alcuni gruppi d' 
sendo la nostra tradi; 
€ più salda. 

Di questo anfibismo nazionale ci sono esempi 
in tutti i paesi dell’ Istria: ne cito uno che ebbi a 
constatare in persona. A Portole, uno dei castelli 
veneti più contestati, i contadini della parte me- 
ridionale del comune, volta verso la valle del Quie- 
to e soggetta alle influenze di Pinguente e di 
Pisino, centri di agitazione panslavista perchè am- 
ministrati dai croati, sono di stirpe italiana, 
hanno nomi italiani, parlano italiano e... parteg- 
giano per i croati; quelli della parte settentrio- 
nale che subiscono l'influenza dei maggiorenti di 
Portole, sono «di stirpe slava e parteggiano in 
gran parte per gl’ italiani; e qui appunto udii per 
la prima volta in una domenica tempestosa di 
battaglia nazionale la frase istriana in bocca di 
persone che rivelavano in ogni tratto, con ogni 
parola, l'origine slava: Quà semo in £stria, î cro- 
ati che i vadi în Croazia! 


ioni si riscontrano del resto 
aliani, non molti però, es- 
ne nazionale più vecchia 


sità di « un assiduo » che chiedeva quali fos- 
sero queste cinque città in mag; 
metà italiane, lase insoddisfatta. 
Con simili truce 
causa nazionale ! 


ranza 0 per 


rafforzare la 


Gli anfibi sono naturalmente un elemento poli. 
tico molto instabile, soggetto ad influenze d’ogni 
genere: per spostare il carattere nazionale d'un 
villaggio non occorrono immigrazioni o emigra- 
zioni di masse; basta la fondazione di qualche 
banca, di qualche cooperativa, la venuta 0 la 
partenza di qualche medico, di qualche prete, di 
qualche maestro che sappia cattivare a l’uno o 
l’altro partito i contadi con l’autorità della sua 
persona, facendo balenar loro, a seconda che sia 
italiano o slavo, o la lettura dell’antica tradizione 
civile e i vantaggi della concordia con le città, 
che son italiane, o il dovere di aftermare l’esìi- 
stenza e i diritti della propria nazionalità. 

Approfittando adunque degli aufibi, gli irreden- 
tisti italiani quantunque minacciati sempre dalla 
preponderanza numerica degli Slavi e per questa 
timorosi, (1), hanno potuto dominare nella pro- 
vincia e sperare che annessa questa, in un tempo 
naturalmente lontano, all'Italia, sloveni e croati 
sarebbero facilmente assimilati ; ora però gli slavi, 
favoriti dal Goverr on crede più al lea- 
lismo austriaco degli italiani, si scuotono, si or- 
ganizzano e muovono con successo alla conquista 
delle istituzioni provincia! 

È stato affermato da molti che gl’itali po- 
trebbero e dovrebbero promuovere la pace, col 
rinunciare all’irredentismo che minaccia e offende 
oltre al governo anche gli slavi, e col permettere 
che questi, uniti a sè tutti i figli della loro stirpe, 
prendano parte al governo della cosa pubblic: 
come si addice al loro numero e alla loro pi- 
tenzialità economica e intellettuale, Invero nel 
campo elettorale la conciliazione è stata comun 
ciata col compromesso dietale [già violato però 
dai croati e più tardi naturalmente anche dagli 
italiani] e si potrebbe continuarla con più suc- 
cesso e più utilità con la divisione dei comuni (2). 
Questi son composti ora di un centro ital 
delle sue immediate vicinanze (di solito abitate 
da anfibi), e di varie frazioni più lontane nelle 
quali prevalgono gli slavi, anzi panslavisti. Ora, 
staccando dai castelli con i loro territori pros 
simi le frazioni slave, si potrebbero formare co- 
muni nei quali ogni lotta e ogni sopraflazione 
nazionale sarebbe esclusa. 

Però, e questo a dispetto di ogni buona volontà, 
rende almeno per ora impossibile la conciliazione 
il partito slavo non è battagliero solo nelle ele- 
zioni e nel propugnare i legittimi suoi postulati, 
chè anzi gli slavi, di continuo, in ispecie in Inoghi 
indiscutibilmente italiani, fanno una propaganda 
panslavista attivissima, per mezzo di scuole e 
asili infantili, ma che tutto di istituti di cre- 
dito, cooperative di consumo, aziende industriali 
e commerciali di ogni specie con le quali, cor- 
rentissimi come sono negli affari, riescono facil- 
mente a farsi una clientela di italiani che poi per 
amore © per forza diventano loro partigiani. 

Il partito slavo tende apertamente ad assorbire 
gl’italiani e far dell'Istria una provincia esclusi- 
vamente slava; esso, clericale e austriacante, ha 
ispirato ai suoi aderenti che sia un dovere non 
pur politico ma religioso di cacciare in mare i ne- 
mici più accaniti della nazione e dello stato, e 
questi, oramai fanatizzati rinnegherebbero i capi, 
se essi per il bene del paese accettassero la pace 
con gl’ italiani. Di fronte a tale intransigente com- 
battività, agl’italiani non rimane che accettare la 
lotta, opponendo scuola a scuola, banca a banca, 
clientela a clientela, contestando all» p 
avversaria con tutti i mezzi ogni italiano, un 
palmo di terra italiana. 

Se mutate sono le condizioni della lotta nazio- 
nale, non meno mutata è la posizione dell’ irre- 
dentismo di fronte agli slavi. 

Il paradosso a cui ho accennato, si è semplice- 
mente capovolto. Se oggi qualche irredentista 
istriano volesse o potesse delimitare i confini della 
grande Italia non inchiuderebb= certo tanti 
slavi con la disinvoltura di un tempo; ma d'altro 
canto si sa che il governo, irredentisti 0 no, tratta 
gli italiani da nemici, e si sa che gli slavi aiutati 
dallo stato e da milioni di connazionali, tosto o 
tardi finiranno coll’assorbirli se non mutano le 
condizioni politiche della provincia, e perciò quegli 
che oggi sono irredentisti non lo sono soltanto 
per simpatie etniche o per idealità vaghe, con- 
trastanti con le necessità del momento, ma perchè 
nei fratelli dell'altra sponda ve.lono l'unico soc- 
possibile contro la minaccia che incombe 
alianità deli Istria. 


‘opogrranda 


Trieste nell'ottobre del 1910. 
Ruccero Timevs. 


(1) - Secondo le statistiche ufticiali, nell’ Istri 
i tedeschi sono 3 per cento, gli italiani 40, g 
sloveni e croati) 57. Tenuto conto che gli 


di quella 
10 in gran 
Icolare che 
lue terzi della po- 


polazione. 


Da notare però che fanno parte dell'Istria am- 


he per essere a settentrione dei Vena e dei 
Caldiera, non hanno nulla a che fare con l' Istr 
regione naturale, e dei quali, fu già chiesto da 
gl'italiani il distace 

(2) - Nel compromesso dietale del 1908, ac 


genea o quasi, Cosicchè su 44 deputati da eleg- 
gersi, oltre ai vescovi (voti virili), dovevano es- 
serci: 

5 deputati del grande possesso, italiani. 

2 delle camere di commercio, italiani. 

14 delle città e borgate maggiori, italiani. 

15 dei comuni rurali, slavi. 

$ delle curie generali e suffragio universale, metà 
italiani e metà slavi 

Complessivamente 25 deputati italiani, 19 slavi 
€ 3 vescovi (che avrebbero parteggiato certo per 
gli slavi), Però la divisione delle nazionalità nei 
collegi non era naturalmente netta, e così avvenne 
che, contro lo spir 


del compromesso, gli slavi 
ponessero, invano, candidature nei collegi italiani, 
e che gli italiani conquistassero addirittura un 
collegio del suburbio di Pola, assegnato agli slavi. 

Gli italiani adunque nella dieta presente sono 
26, fra cui uno socialista, gli altri liberali na- 
zionali; però la minoranza slava può impedire 
semplicemente con la sua astensione ogni delibe 
razione a lei ostile, essendo necessaria, per le più 
importanti deliberazioni della dieta, la presenza 
di 32 deputati nella giunta e quella di un as 
sessore slavo dei comuni rurali. Questo compro- 
messo dietale non dovrebbe essere che la base 
della pacificazione generale della provincia, però 
passati due anni dalla sua stipulazione non s'è 
concluso ancora nulla, e in questi giorni 
la commissione italo-slava al compromesso nazio 
nale ha rinunciato al suo compito avendo incon 
trato «difficoltà insuperabili. 


Le nostre tre 

nel prossin 
chino un po' più la 
xov. irr., soi 


Non è 
i 

nel '62 il 
Officiali 


drbilicazioti 


PIIdbirartee 


NOTA STATISTICA 


una in questo 
che speriamo divul- 


en und 


dello STEINHAUSER — 1 
Per i limi 
statistiche ufficiali austria 
\chische Statistik heraus 
lischen. Centralcommision in 
her il 1900), e le c 
Sorreggono "l impre 
dosi, specialmente 
Ruistici compenetr 
anche nel limite 
lano vicevers: 
Nell’Alto Adige, i distretti di bc 
hanno 3400 it. di fronte 
Livinall 
fentinaia di tedeschi ; le 
*ardena (presto tutta germi 
«I. Nel Trentino isole tedesche sono l 
falle del Non (5600 ab.): nel distretto di Cava- 
in val di Fiemme (1300 ab.); nell’alta valle 
‘ersina (1800 Mòcheni). Luserna (900 
utile ripetere che le statistiche _u 
i austriache non sono d'esattezza 
ll Combi (che dava da su 
cifre contradditorie) scriveva: « Le (citt 
sono del tutto false. Basti dire che | 


ngo 5705 


LA VOCE 


GORIZIANO, TRIESTE ED ISTRIA 


Canale dell'Agro Monfalconese 


Confine delle Alpi 
della provincia 


Territorio abitato da italiani 


Città sotto i 5000 abitanti 


sopra i tocco 


per regola generale, in ogni comune 
è sopratiatta quella nazionalità che è minoranza 
nel consiglio comunale : 
in Istria a volte gl’italiani, a volte gli slavi 
i slavi, e nel izi 
e indignò la 
italiani in Dalmazi 


1851 (l’ultima del 


‘artine 
numer 

moscenz 
> state fatte di 


italiano di famig! 
abbia parlato lo slavo o il tede- 
go o altri simili riguardì della per- 
sona invitata a dichiarare Ja propria n 


me în Istria 
ne improvvisa de 
10 60.000 nel 
diminuizione 
1) che fino al 66, quando le 
stat. erano volontà del governo, l’ italiani sono 
oriti dal governo ; II) che fino a 20 anni 
slavi o sì consideravano in parte italiani o 
in parte, contadini di padroni italiani, si dichia 
ravano italiani; ma dopo la prop: 

prgere di slavi che si crede 
similati, si dichiarano slavi; III 
meno Zara — le rappresentanze 


Ferruccio Svr- 
sifbsi specialmente per 

‘a, sulle Artaria”s 
7: Kimten, Krain, Gorz mit 
Triest, dello x 
Tirol nebst Vorall 


il desiderio 
statistiche ufticiali sono in realtà assolutamente 
gi ad ogni censimento 
fatto ogni dieci anni) gl’ italiani 
lagnano dei 
Etnografia della Venezia Giulia, nel « La terra », 
1890; e // Zi 
Tedeschi e Stavi 
ndo l’ultimo censimento, in « Boll. 
marzo 1903). Ma poiché 
no anche i tedeschi della Boemia, i ru- 
meni e i ruteni della Polonia e della Gali 
non magiari dell' Ungheri 
ito dovrebbe far riflettere a chi ne 
austriaco. L'A 
censimenti austriaci, fer guanto dipende dagli 
centrati, sì devono riconoscere sinceri e 
i poichè, dal 90, due sono i 
‘e la nazionalità : 1) de 
dizi, Il) dalla lingua parlata {o denunziata o 
rilevata), poichè dunque la commi 
qualche mutazione, bisogna ammettere una certa 
ingerenza politica. Così, p. e., i 
I Istria scomparirono tutti per ricomparire dopo 
dimentichi che la com- 
missione, indipendente, non fa che ordinare i 
vari censimenti, i quali 


pende da questi fatti : 


N. 6 


linguistici ha usato esclusivamente 
ie del 1900 (Vester- 


iganda nazio 


‘e poste in calce alle carte 
pevitabile, trattan- 
territori lin- 
i a vicenda. Slavi ci sono 
italiano, e qualche i 
regione dell’Isonzo. 


ision 
per l'Ist 


croate ; IV) che alcuni 
si fan passare per croati. Ed è facile in un am- 
biente ambiguo come l'Istria, « 


nato itali 
Così per 


facilissimo în 


della poca esattezza delle sta- 
criterio per la distinzione delle 
non se ne fa distinzione, 
igssprache » 
la lingua materna. Anche il parlai 
discusse nel luglio 1909 questo criterio, e de: 
derò vi fosse aggiunta la lingua materna; ma 
le troppo grandi difficoltà di controllo han con- 
to il Governo di continuare col criterio della 
igliato all'Austria dal con- 
ternazionale di statistica del 76 a Pie- 
tro . Ed è il male minore, ma male. Tant'è 
il Piccolo del 29 agosto rgro (da cui 


Un'altra caus 
tistiche è che 
nazionalità (cioè razze 
è la « Umg: 


ladino-veneti 
valli della G: 


criteri per fissi 


‘nto di Vienna 
ione può fare 


Ma neanche 


lingua d'uso, con 


sono delegati ai co- 
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prendo questa notizia) commentava il deliberato 
governativo : « La lingua d'uso è — secondo 
il ministero — quella lingua ci orrisponde 
al bisogno linguistico attuale dell'individuo. Per 
una domestica — ad esempio — che vive a 
Trieste, la lingua d'uso è quella ch’ella parla 
con la famiglia con cui vive », Ora questo si 
gnifica : poichè a Trieste l'assoluta maggioranza 
delle domestiche è slovena (specialmente della 
Carniola), e la padrona di casa le insegna, bor- 
bottando sloveno, che « kruha » è « pan » — 
© la domestica impara prestissimo — parecchie 
centinaia di sloveni diventano, a maggior gloria 
di Roma, italiani. Il che tutti noi, figliuoli di 
nazionalisti liberali, sa) >. E allora come fa 
F. SALATA (nello studio Le wazionalità in Au- 
stria Ungheria, N. Ant. 16 agosto 1903) si nota 
con grande allegrezza che al 31 dicembre 1900 
dei nati della Carniola domiciliati a Trieste « ben 
6153 si dichiararono italiani e appena 2672 slo. 
veni e 1047 tedeschi! » ‘Dei quali ultimi, parte 
è delle oasi tedesche della Carniola, © parte 
in servizio di tedesch 

Un terzo elemento — trascurabile — d'ine- 
sattezza è che il censimento riconosce soltanto 
g lingue usuali (tedesco, boemo-moravo-s 
polacco, sloveno, serbocroato, ruteno, italiar 
ladino, rumeno, magiaro). Così le altre nazio 
nalità sparse (greci ecc.) devono usare una lin- 
gua che non usano 

Devo avvertire anche: che dal 1900 (statisti 
usate dall'amico Suppan) al 19101e cifre si s 
mutate certamente parecchio. Con quasi preci- 
sione le sapremo fra due anni 0 più, quando il 
censimento del 31 dicembre 1910 sarà ordir 
€ pubblicato, Pér ora 
1890 al 1900 si son n 


IvACCO, 


to 
ion possiamo dire che dal 
tati questi fenomeni : i 
tedeschi si sono accresciuti : a Trieste del 24.9 00 
di i tutta la | 
au Gradisca 


ite all'in.s o 


pol 


iaca); a Goriz 


di fronte al 5.4.010 di tutta Ja in 
Istria del 19.8 ojo di fronte in 
Dalmazia del 13.6 ojo di fronte al ‘12.22 oro. 


E ciò, dice il S 
Specialmente 


da cui prendo questi cal 
r gl’impieghi governativi 
nmercio, con gli stabilimenti indu: 


i ecc., dico io. G/i mi diminu 
Trieste del 10.99 0jo di fronte all'11.52 0]o 
(| a-Gradisca del 4.12 ojo di al 
540 0|0; Istria del 7.43 opo di fronte oro. 
1 serbocroati diminuiti în Istria, ma aumenta 


m xonie, e in Dalmazia: Istria 1.67 
di fronte all’8.37 ofo; Dalmazia 12.76 ofo di 
fronte al 12.22 ojo. Gl'italiani che decrescono 
in tutta Ja monarchia ile loro colonie pero au- 
mentano; sono stazionari con lieve aumento nelle 
nostre pri rieste 16.78 ojo di fronte 

532010; Istria del 15.39 010 di fronte al 
ojo (aumentano a Lussino, Iuie, Mon 
tona. Parenzo, Pola, Capodistria: decrescono a 


Chers Rovigno, Pirano, Dignano Pin 
guente, Pisino, Albona, Rovigo; Gorizia-Gra 
disca del 6.04 di fronte al 5 4 Gorizia 
diminuiscono mentando i deschi e gli slo 
veni — dal So al 900 dal 7.8 010 al 20.0 019); a 
Gradisca diminuiscono di fronte a slavi; a ( 

mons crescono, N Trentino ste mari, n 
sumento di fronte a tutto il Tirolo: del 45.0 010 


di fronte a 44.20]0; Trento stazionari : Rove 
reto aumento trascurabi! Ampezzo, Borgo, 
Cavalese, Primiero, Riva diminuirono. Fuori del 
Trentino : Merano aumentati lievemente: 1 
zano diminuiti. 

Insomma i tedeschi soli sarebbero realmente 
aumentati, e per l'avvenire non ci sarebbe 
ricolo che del germanesimo! Ma iì suffra 
versale ha mostrato che realtà si sia 
in quest’anni. Non bisogna credere cl 
immigrino spaventevolmente ; ma il fatt 

nte è — come dissi — il venir a galla « 
che si credevano italiani : insomma il ri - o 
slavizzarsi degli « anfibi ». E questo contini 
sempre più forte, d'anno in anno. A. Viva 


calcolando che ogni elettore a suffragio univer 
sale rappresenti cinque connazionali ‘n 

figli) ha stabilito per Trieste, la roc I 
lianità, circa 50 mila slavi invece dei 23 1 

delle statistiche. La cifra è esagerata 
molti « slavi a Trieste sono a 


libi. Ma un 40 mila c' sono Iran 


DATI STATISTICI 
(in base al censimento 31 dic. 1900) 


Capitanati Distreti 
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Austria o Francia ? 


Per irredentismo s' intende, di solito, il solo 


irredentismo Trento-Trieste, irredentismo anti- 


austriaco. Si potrebbe, con ragioni non meno 


eloquenti talora di quelle che militano per Trie- 


ste, fare un irredentismo antifrancese o antii 


glese per Tunisi o per Malta, Perchè non si fa 
quest'altro irredentismo ? Perchè 1° irredentismo 


antiaustriaco, 1’ irrendentismo Trento - Trieste, 
porta con sè una politica francofila : e la_ poli- 
tica francofila è appoggiata oggi dalle alte sfere 
extra-parlamentari, dalla massoneria, dal radi- 
calismo, 

Austria significhi per noi 
a, per necessità delle no- 


Che andar contro 


andar verso la Franci: 


stre debolezze, si sono accorti benissimo i fran- 


almente l’avveduto Barrère, & 


cesi e spe 


atore francese a Roma, la cui opera è 


retter 1’ Italia contro l’Austria per rav» 


rivolta a m 


vicinarci Francia. Ed è noto che a Roma 


c'è anche un agente del governo massonico fran= 


are su l'opinione pubblica in que- 


e mantenere in « buone relazioni » i 


nalisti italiani con la Francia. Si potrebbe 


politica persino in libri, 


trovare la stessa not 


joni di coltura fondate dalla Francia in 


Itali. ipcietà linguistiche, in giornali. 


uesto lavoro francese è reso più 


cose, cioè dal senti- 


all'Austria, dalle in- 


austriache, dai più facili no- 


da una 


pporti linguistici con la Franci 


ne patriottica che impersona lo straniero 


tedesco, e , convien dirlo, dalla poli- 


tica estera di Casa Savoia, rinnovatasi dopo la 


l’escire dalla stretta 


morte di Umberto I, c 


mania e accarezzare le speranze 


uni, e dalle simpatie ra- 


iche, ant icali di Vittorio Ema- 


mass 


Ill. C'entrano anche queste, perchè poli 


tica antiaustriaca significa politica francofila, e 


quindi anche simpatia per il governo frane 
repubblicano 
La visita di Loubet è cont a alla man- 
cata restituzione di Francesco I, e gli ‘avversari 
repubblicano in Francia si lagnano 


i repubblica perchè ha lasciato com- 


d’ Italia. D'altra parte i legami fa- 
fanno sperare in una base 


nel 


n altro per fermare l'Austria 


cammino verso Salonicco. La politica interna si 
mescola a quella estera, e si può affermare che 


> Sonnino, tutto rivolto al mi- 


l'ultimo m 
ioramento interno dell’ Italia, e poco facile ad 


a estera, non poteva 


audaci avventure di politica 


piacere alle alte sfere, che, apposi 


lo scic 


poggiarono, nè gli concess 


ella Came 


a. È notevole 


poco ben visto dal di Trieste, 


e che il Giorna! 1 periodo 


rchè dichiaran non incor 


anc 


resse il rischio di are urti diplomatici 


attenuò assai la mota nazionalista, irredentista 


antiausi a, che riafiacciò subito col sorgere 


di Luzzatti 

Ora la cosa è assai più grave e sopratutto 
più complicata di quel che non si pensi. E chi 
scrive, scrive perchè questo problema sia posto 
ben chiaro e ognuno sappia, decidendo, quali 


esponsabilità si assume. Politica francofila si- 


gnifica politica radicale, anticlericale, massonica 


) l'atteggiamento irredentista dei gior- 
Giornale), e che a 
licale 


ato chiamato un socialista irredentista, 


nali radicali (Secolo, Nu 


dir 


un nuovo giornale ra 


La dimostrazione contro lo Zar, 
, aborti per ordine della Massoneria, 
edeva nello Za 


chi avrebbe aiutato la 


politica france e antiaustriaca, Così si spie- 


mma di Nathan allo Zar a Mon- 


calieri. Comunardo Braccialarghe è stato, in. 


sieme, socialista massone e socialista irredenti 


ta. Fare l' irredentismo significa dunque render 


più facile in Italia la vita parassitari amor- 
ristica di un partito massonico sul tipo di quello 
francese 


Ma oltre 


vi sono anche quelle di politica estera. I frene- 


nsiderazioni di politica interna, 


tici per Trento e Trieste hanno una curiosa ten- 
den 


tanto per l'Adriatico perduto e lasciano però il 


i tacere di Tunisi e di Tripoli ; gridano 


Mediterraneo in mano della Francia. Se a Trie- 
ste non c'è ancora un'Universil®. a Tunisi non 
mon si posson costruire scuole elementari, e se 


là ma il companatico qui manca addirittura 


il pane. Occorre dunque decidersi: 0 contro 
l’Austria per l'Adriatico, o contro la Francia 
per il Mediterraneo. 

D'altra parte coloro che sono ostili all'Austria 
e non peri ricordati motivi radicaloidi, devon pen- 
sare che esistono due Austrie. C'è l'Austria di 
oggi, con prevalenza tedesca ; c’è l’Austria di 


nza slava. Bisogna decidersi 


domani con pre 
per questa o per quella. La politica d'oggi di 
Casa Savoja si appoggia sugli slavi: amicizia 


col Montenegro, amicizia con la Russia, prote- 


zione piccole nazionalità balcaniche. Questo si- 
gnifica dover esser domani favorevoli a l'Au- 
stria slava, che tra poco avrà preponde ranza 
nell'impero ; ma significa anche non poter com- 
battere gli sloveni intorno a Trieste e i croati 
nell’ Istria. Bisogna veder chiaro questo Chi 


l'ha visto è stato, per esempio, Gino Beniolini, 


che sostiene appunto l'alleanza ad ogni costo 
coi tedeschi, contro gli slavi (Marzocco, XIV. 
sta d'Italia, ag. 1907; Revue di So- 


uil. 1907) ma senza rivendicazion po- 


irredentismo di coltura. Se si vuol: e 


sere con l’Austria slava, Trieste dev’esser a 


nata. Se si vuole essere con l'Austria te- 


banc 
desca, ci troveremo male per il Trentino, e bi- 
sognerà, inoltre, abbandonar la politica slavofila 
e francofila. 

A questo dualismo di direzione ci sarebbe sì, 


lla di esser contro ala ;er 


una soluzione ; qu 


desca, e di e 


mania e all'Austria t 


nello stesso tempo, all’Austia slava 
# alla Francia. Ma non credo che nessun nazio- 
nalista, neppur dei più spinti, sì presenti con 
questo programma 

I più, non hanno idea alcuna del problema : 
credono l’Austria tutt'una cosa sola. I meno 
sono attirati dalla corrente francofila e, senza 
preparare nessuna rivendicazione, aiutano sol- 
tanto la venuta del regime radicale-massonico, 
distogliendo dai problemi interni più urgenti la 


attenzione pubblica g. dr 


Per ora ec 


caso veramenti 
che rinneg 
tatuti 


pri 


della pre 
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Campagna contro le deturpazioni dei quadri 
agli Uffizi. 

PRIMA MOSTRA ITALIANA DEL- 
L’ IMPRESSIONISMO FRANCESE 
E DELL'OPERA DI MEDARDO 


ROSSO. 

Campagna contro la cattedra speciale a 
G. Ferrero. 

Campagna contro il giolittismo dell’E- 
strema Sinistra. 

Campagna contro la Massoneria nel So- 
cialismo e la mentalità massonica. 

Campagna per la libertà magistrale nella 
scelta dei libri di testo a Firenze. 

PRIMO CONVEGNO PER LA QUE- 
STIONE SESSUALE. 

Numeri unici: « La Questione Sessuale » 
— « L’Irredentismo ». 

Sottoscrizione per il « Rifugio » Majetti. 

Preparazione del volume « Scritti di Mar- 
cello Taddei ». 

Il volume « Il ministro della Mala Vita » 
di G. Salvemini. 


L'abbonamento alla VOCE da oggi al 31 dicem- 
bre 591, compresi i numeri che esciranno nel di- 
cembre 1950, lire 5. 


Gli abbonati alla VOCE ricevono il « Bollet- 
tino bibliografico », riservato ai soli abbonati, che 
si stampa almeno una volta al mese; inoltre non 

gano nessun aumento per i numeri doppi a 
cent. 20 e godono di varì ribassi nei libri e delle 
informazioni bibliografiche, 

Si pregano gli abbonati di rinnovare sollecita 
mente l'abbonamento, Chi non desidera essere più 
abbonato per il 1911 ci avverta. Chi ci invierà il 
rinnovamento « entro dg 31 dicembre » pagherà 
L. 4,75 invece di L. 5. 

Abbonamento cumulativo LA VOCE per il 1911 
compresi î numeri che escitanno da oggi nel di- 
cembre 1910 e 6 quaderni della VOCE (ctoè : 1, & 
F. Pasini: « L'Università italiana a Trieste » 
è. F. Hebbel: « Giuditta » — 4. E. Cecchi: « Ru- 
diard Kipling» — 5. A. Cecof: « Racconti » — 
6. R. Serra: * Scritti critici ») L. 9,00. 


GrusePPE PREZZOLINI, Direttore. 
AxGIoLO GiovannozzI, gerente-responsabile. 


Firenze - Stab Tip. Aldino, Via de' Renai, Il - Tel. 8-85, 


LA VOCE 


Casa Editrice R. CARABBA - LANCIANO 


CULTURA DELL’ANIMA 
COLLEZIONE DI LIBRETTI FILOSOFICI DIRETTA DA G. PAPINI 


Ogni volume di ociroa pagine 150 - L. h100 


Volumi pubblicati : 
1. AristoTELE. IL PRIMO LIBRO DELLA METAFISIC 
tizie su Aristotele e le opere sue. 
GatiLeo GALILEI. PENSIERI. Frammenti filosofici 


wi 


di G. Papini e un'appendice di G. Vailati 
4. Enio Bourroux. LA NATURA E LO SPIRITO < 
di G. Papini e un'appendice bibliografica. 
s. Paoto Sarpi. SCRITTI FILOSOFICI 
della Marciana a cura di G. Papini. 
ousarna» Swarr. LIBELLI. Tradotti dall'inglese 
Francesco Guicciarpisi RICORDI POLITICI È 


a cura di G. Papini 
9. Sorex KiekkkGAARD. IN VINO VERITAS con 1° 
l'originale danese e introduzione di Knud Ferlov. 


10. Ugo Foscoto. IL TOMO DELL'IO seguito dal Didimo Chieriro a cu 
11. P. B. SteLLEY. LA DIFESA DELLA POESIA. Traduzione dall'inglese di E. 
12. NiccoLò MacniaveLLI. PENSIERI SUGLI UOMINI scelti da tutte le sue opere e ordinati da G. Papi 
RRI. DISCORSO SULL'INDOLE DEL PIACERE E DEL DOLORE. Introduzione e bibliografia a 


13. Purrro 
cura di G. Papini 


ta. WiLLiam James. SAGGI PRAGMATISTI. Con prefazi 
ì rancesco Acri. LE COSE MIGLIORI. A cura di L 


nico Bergson LA FILOSOFIA DELL’ INTUIZIONE. Introduzione alla Met 


A. Saggio di traduzione dal greco di 


scelti e ordinati da G. Papini 


altri saggi 


con introduzione e note da G. Prezzolini 
VILI. Edizione completa a cura di G Papini. 


di Ardengo Soffici. 


ione e bibliografia a cura di G. Papini. 
i Ambrosini. 


con una introduzione anali; 


ggiunta del Più infelice e Diapsalmata. Traduzione dal- 


IN VENDITA PRESSO I PRINCIPALI LIBRAI E “ LA VOCE ,, 


FRANCESCO PERREL 


LA, Editore - NAPOLI — 


PUBBLICAZIONI 


PELLIZZARI ACHILLE 
per uso delle scuole secondarie infe! 


SCOLASTICHE 


— Su la vetta. Pagine d’arte e di vita, scelte e annotate 
riori : ginnasiali, tecniche e complementari 


Seconda edizione riveduta e accresciuta. Un volume di 950 pagine . L. 3.00 
— Dai secoli. Pagine d’arte e di vita, scelte ed annotate per uso dei ginnasi su- 
periori, degli istituti tecnici e delle scuole normali e commerciali. Un volume 
PUN RS RE Nea po pt lo cao There 
Marteri GioacHino. — Grammatica della lingua italiana ad uso delle scu 


di 950 pagine . . . 


secondarie. Un volume di 280 pagine 
ALFIERI Virrorio. — Vita scritta da e 
e illustrazioni grafiche. Un volume di 
MANZONI ALES 
Brognoligo. U 
RawmoRrINO FELIC 


— Fedro, Cornelio. 


È »- La 
SSO, COT 
tirce 350 pagine. . . . . L.® 


, Cicerone, Eutropio. Brani scelti 


ole 
.00 


n note di Emilio Bertana, indici 


.00 


NDRO. — Liriche dichiarate per uso delle scuole da Gioachino 
volume d’oltre 100 pagine. . . 


+00 
ed 


annotati per uso della 2.° classe ginnasiale. Un vol. di oltre 200 pagine L. 1.75 
CANILLI CARLO. — Cesare, Curzio, Rufo, Cicerone, Catullo, Tibullo, Pro- 
perzio, Ovidio. Opere scelte e commentate per uso della 3.* classe ginna- 


sia 
volume di 520 pagine . . . » 


e delle persone colte. Un volume di 


Editori 


:cese RomoLo. — Storia del commercio ad uso delle scuole di c 


e, arricchite d'un trattato di prosodia e metrica e di un vocabolario. Un 


. +. L. 3.00 


commercio 


oltre 300 pagine. . . . . . L. 2.50 


Editori - GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari 


Sono usciti i primi sei volumi degli 


SCRITTORI D'ITALIA 


(Grande collezione che sì com 
Formato 8° in c 


porrà di circa 600 volumi) 
sarta a mano. 


a cura di BENEDETTO CROCE . A L 
LO M. - Ze Novelle, vol. 1 a cura di G. BroGNOLIGO 
Memorie inutili, vol. I a cura di G. PREZZOLINI ua ana . » 
PORT 3. B. - Ze Commedie, vol. I a cura di V. Spam at 
BOCCALINI T.- guagli di Parnaso € ietra del paragone politico, a cura di G. Rva 
BANDELLO M. - Novelle, vol. Il a c di GioacHixo BroGxoLIGO RR 


SEGUIRANNO SUBITO ALTRI VOLUMI DELLA RACCOLTA 


Con L. 40 per l'Italia e L. 4 


dieci volumi degli SCRITTORI D'ITALIA tra quelli che saranno pubblicati. — Domandar 


schede di abbonamento. 


. 5,50 


5,50 
5,50 
5,50 
5,50 
5,50 


er l'estero, pagamento anticipato, si ha diritto a scegliere 


e le 


Recentissime pubblicazioni : 
CROCE B. - Scritti di storia letteraria è politica 

ITALIANA DEL SEICENTO. . . + affs 
FERRARELLI G. - Memorie militari del Mez 


FIOR 


KANT E. - Critica della ragion pura - parte Il . 
TARI A. - Saggi di Estetica e Metafisica 


» vol. I - SAGGI SULLA LETTERATURA 


jorno d' Italia. . + sue 


TINO F Studi e ritratti della rinascenza, a cura della figlia Luisa . sd 


Casa Editrice Italiana - Firenze 


0,00 
3,50 
5,00 
0,00 
400 


Ultime Pubblicazioni : 


PINDARO 


di ETTORE ROMAGNOLI 
SOMMARIO : Pindaro - Polemica Pindarica - | contributi del Wilamowitz. 


Lire 2 


Biblioteca Grandi Autori : 
— MatiLDE SERAO. 


3 
>» Sq » 


Collana Biografica Universale : 


MOSAICO DI FANCIULLE. 
COMMEDIE BORGHESI. 


Vol. 14. G, V. CaLLeGaRIS. FLAMMARION. 
» 15. E. Ciaxerti. MACHIAVELLI. 


Ogni volume 


Centesimi 80 


dx SI SPEDISCE IL CATALOGO CONTRO SEMPLICE BIGLIETTO DA VISITA > 


Arturo ScuopeNnaUER. LA FILOSOFIA DELLE UNIVERSITÀ. Traduzione dal tedesco con introduzione 
Traduzione dal francese con introduzione 


DITI (Pensieri — L'arte di ben pensare). Tratti da un manoscritto 


a ed estratti di altre opere 


LA VOCE 


Esce ‘ogni giovedì in Fi i i i i 
irenze, via dei Renai, 11 Diretta da GIUSEPPE PREZZOLINI .# Asbonamento per il Regno, Trento, Trieste, Canton Ticino, L. 5,00. Un numero cent. 10; 


OGGI 


Sentimento ani 


istriaco. 


In Italia esiste assolutamente un sentimento 


antiaustriaco, Non l’ha spento nè la neces- 


sità diplomatica, nè le conseguenti misure di 


rigore e dichiarazioni umilissime del governo 


italiano, nè, in generale, la fraternità 
fetto cosmopolita nello spirito del nostro se- 
colo. L'Austria è lo stato clericale, papista, 


senza possibilità di manifestazioni artistiche. 


Ed è naturale che quasi trent'anni d’alleanza po- 
litica non abbian prodotto non un accenno d’al- 


leanza sentimentale. I circoli politici nepy 


re 
tentarono, quasi, di consolidare la Triplice con 
una propaganda a favore dell'Austria, come 
sera fatto per la Germania (valendosi spe- 
cialmente della smania intellettuale verso il 


eutonismo), e come sem 


isa, e riesce, in 


rccasione d’alleanze 


polari. Ci furono, è 


ero, e ci sono due micizia per 
Vita Internazio- 


ale (T. Mone he cercò d'andar formando 


*Austria : la pacifist 


a un gruppo di 


pp e letterati (c 


to italo-austriaco : Berta Suttner) un’ inte 


simpatia. Ma la premessa era la pace 
gni costo, e la più piccola scossa di realtà 


sttava all’aria le buone intenzioni. Mi pare 


ma per modo 
i dire. La seconda è la morale, implicita 


più che esp 


icita, nella lotta per il discipli- 


amento e assestamento spiri 


le degl’ita 


ani, che va facendo la Voce. Lo spirito ca- 


ouriano invece che gar fino vede nel- 


Austria un esempio magnifico di volontà 
ntiparolaia e di coerenza politica che, anche 


se il suo estremo feroce a la nostra ra- 


gione ed educazione | 


vita, è util 
nosciuto e imparato dall’Italia anarchica 


jove un cazzotto datc lesturino a un 


mostrante minaccia di far ca 


ro. È forse questo l’unico principio d 


ento sentimen 


che possa avere 


re: ma a italiani rifatti. Per ora pertinc 


veli stessi politici che sanno imbeversi 


ella realtà politica e viverla come proprio 


etto, non possono, { nto abbian fatto, 
er simpatia per l'Austria. Sempre sì disse, 
soltanto : Non è possibile altrimenti 

La Triplice fu ed è un duro imperativo di 
ecessità, che colse la nazione appena essa 


” intruse quasi di straforo nella vita eur 


asserragliame e ingabbiamento ; una 


pecie di nuova schiavitù esterna come tri 


o per la libertà interna. La Triplice le 


mise di rimettersi finanziariamente, ma le 
tolse l'orizzonte. L'Italia sente di non esser 
era ancora. Libertà è poter cumunicare 
autonomi, secondo le proprie convinzioni, 
on gli altri; è l'accordo della vita interna 
la vita esterna. L'esistenza dell’Italia 
invece è condizionata direttamente e bru 


scamente’ dalla volontà altrui. La sua po- 


ca estera non può svolgersi in una linea 
chiara, che le dia in tutti i casi tranquillità 


di deci 


jone, perchè deve rovesciare i propri 
aiteggiamenti con lo spostarsi delle velleità 
altrui. Ogni più sincera manifestazione della 
SUa anima è contraria al suo interesse. Deve 
imporsi una personalità falsificata, e baciare 
la mano di chi gliela fa imporre; pigliare 
Bli schiaffi e con il violaceo ammaccato 
pria vita 


della guancia dar il tono alla. pr 
europea, Ù 

La costrinzione violenta che la tien nella 
Triplice esacerba il suo naturale sentimento 
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antiaustriaco. L'Austria è ancora l'abbomin 
nel-ricordo e nella leggenda italian 

vive quasi tutte le particolarità e le frasi del- 
l'odio del 48 e del 66: i baffi impeciati dei 
todeschi, « c le teste dei todeschi, e noi 


+3. Ra 


vivo. E ancora viva almeno l’espressione del- 


faremo le burele ». leschi è ancora 


l'affetto per le nazioni che nel nostro risor- 


gimento si sperava ci aiutassero : i prodi m 
giari, la sventurata patria polacca. Anche 
continua la duplicità di sentimento per il 
fratello slavo aizzato contro di noi dal suo 
oppressore o il porco croato che dove passa, 
è un brulicare di pidocchi e cimici. Non 
sono morti ancora tutti quelli che nelle guerre 
VAustria 


non permette che dimentichino. L'Austria 


ci sono stati » ; e i giovani 
non ci conta: prima di tutto per la nostra 
perenne impreparazione su cui garrisce, come 
banderuola di richiamo o vessillo di appa 


gamento retorico, il nostro perenne discors 


sulla preparazione, di cui è logica cons 
guenza l’opposto ; poi, la nostra ingenui! 


plomatica, antimachiavellica, che essg 


debolezza, ma non ha il coragg 

tare la situazione politica che la nost d 
bolezza ha permesso; poi, per un tradizio 
nale concetto, che diventando a poco a poco 
illusione finirà probabilmente ; 

L'Austria è 


dominare la realtà della giornata ; ma ha riso 


capace soltanto di 


allo stato d’animo che esigeva la formazione 


d’un Cavour. Per tutto ciò l’Austria tedesca 
(quella ora impera) ha soltanto paura 
della G legli slavi , e della 
Russia noi — perdona, o madre 
Roma! — se ne frega. Un’ombra di rispetto 
per l'Italia a orgere în poco tem- 
po l'università italiana a Trieste; un sem 
plice desiderio di lo 


sue intenzior 


avret 
tonomia ai trentini. O alr F 


che il Regno è informat 


enti — le sue polizie 


a imbastir processi increc 


cietà di coltura, proibir gite 


guenza meravigliosa. Non attenua 


momentaneamente la sua rigidità, se non 
nelle settimane che precedono o itato 
commerciale o un convegno diplomatico, « 
soltanto apparentemente e per poterci con 


vincere a patti incredibili, 


Così il popolo italiano è, specie nelle Ro- 


magne e forse nel Mezzogiorno, sempre sve- 


glio. Urla. Ma 


mn altro. L’antiaustriacanti- 


smo è sentimento, non coscienza vigile verso 
la guerra : non dunque irredentismo, ma pos 


dentismo. In Ità si 


sibilità continua d’i 


disinteressa abbastanza di Trento e Trieste ; 


e per Trento e Trieste non ha mai pensato 


d'accettare di buona voglia gli armamenti. 


> che la sua redenzione è troppo recente, 
e troppo forte il senso della nazionalità, per- 


chè la lotta etnica degl’irredenti non si ri- 


percuota dolorosamente in lui. Ma e 
Malta ? e Tunisi? e buona parte della sua 


Il fattore « Austria » è, in- 


emigrazione ? 
somma, l’essenziale nel suo sentimento. Tanto 
più che l’Austria è padrona dei suoi confini ; 
e il popolo intuisce perfettamente, nella ri- 
percussione per le spese delle fortezze se non 
altro, l'instabilità ansiosa e gravosa della sua 
esistenza 

Nè bisogna dimenticare che noi siamo tur- 
bati da un grande malessere morale, il quale 


cerca d’impulso di risolversi attraverso uno 


squasso violento in un nuovo valore, chiaro 


‘icembre 1910 


a scnassi spirituali dei popoli 


o le guer 


rivoluzione con Paoli Orani alla te- 
sta dun movimento sindacalista inesistente, 
non sembra neanche a chi la desidera pos- 


sibile; la guerra — non si vede per ora al- 


tra probabilità o possibilità e desiderio o ti- 
more che contro l’Austria 
lutte queste, in riassunto, sono condizioni 


favorevolissime all'opera d'un partito irreder 


tista che sappia senza ondeggiamenti la 


pria volontà, qualunque essa sia 


Gl' irredentismi attuali. 
a io cerco tra le atfermazioni irredenti- 


Juesta chiara volontà, e trovo anzitutto 


he se non fossero fi 
che se non fossero frasi sarebbero con 


itorie reciprocamente ; poi, tentennii fra 


non sanno affrontarla ; 


lenzioni recise che 


fatto dimenticano o sue 


sse morali, o le condizioni in cui può 


venire, o le conseguenze che può causare, 


assieme. Vedi, 


D irredent pubblic i 


arte sincera, 


mo popolare antiaustriaco, Prosegue la 
ione democratico-garibaldina n si 
prenara, ma sogna di poter fare giorno 
Drede nella Nazione Ar- 

ine non ar 


pure che esistano s 


adriatiche. Cerca di tener 


vo il ricordo di Oberdank. Crede che la 


mon: sia ancora antirredentista, e che 
per ris province irredente 
contro di noi le baionette sabaude » — 
crede, o tinge di credere: per non veder 
contraddizione fra il repubblicanesimo e l’ir 
redentismo. Considera prostituzione di patria 
ogni Javorio diplomatico « antinaturale » : 
cioè 1 rso la repubblica francese. Vor- 
rebbe l'alleanza dei popoli latini, e pensa 
avverrà quando anche l’Italia e la Spagna 
saran: bbliche. Nei più convinti | ir 
redentis un elemento pedagogico per 
l’educ patriottica dei figlioli. 

Nella sua parte non ingenua, politica, l’ir 


redentismo repubblicano è il continuare del 


malcontento per | izione unitaria mo 


narcÌ senza volontà propria, esistente o 
no s do l’atteggi nto di casa Savoia, 
Non iecessario ricordare i molti contlitti 
fra esso e il monarchico, specialmente in 
questi giorni che, espulsi-ammessi i repub 
blicani al congresso nazio; , Sè trovata 
la formula conciliatoria in un duello, di 


preparazione, certo, al prossimo fra 1° Italia 
e l’Austria, E qualcuno sa anche come i 
« battaglioni universitari » (repubblicani) ab- 
biano dimenticato d’ invitare al loro recente 
convegno di Spezia i « Sursum corda » 
monarchici) ; onde la Grande Ztalia del 18 


sett. IQIO scriveva : 


In ultimo (e questa è la nota veramente 
dolorosa), dalla fretta, dal luogo e dal 

con cui il Convegno è stato impos 

parso în guisa chiara, come nella mente degli 


organizzatori vi sia il recondito scopo di volere 


na Federa 


escludete a priori dal dibattito, 


ione già costituita, che è sotto l'alto 
nato di S. M. il Re, che ha lo stesso identico 


attaglion! Volontari « 


programma sintetico 
che raccoglie intorno a sè il loro maggior nu- 
cleo, per contrapporre ad essa una nuova for- 


ma di Feder 


Quando la ragione di questi meschini 


comportamenti sottacquei ha coraggio di e 
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ser sincera, arrischiando lire degli amici, 


S'esprime così : 


Il preciso dovere di quei giornali repubbli- 
ani tro so, sarebbe stato quello di 
ynirsi le maschere irredente 
care alla monarchica 7ribwna Ebbene, 

dichia n'Z Nuova (repubb. irred 
contin per la nostra 
1 1 que- 
Hi lun lelle libertà 

I marzo 1900 
ne 190 i ia- 

te che prima gna pi b- 

E anche 
ento te n a 
a l'Alsazia na 
r a ses ’ 

i fecero u & Ki 
me a ppar 
invece Trent nai parte 

dell Ital di 

ma rag 
non ’ Im 
pero Romano: — ) 
volesse rich e 


î que, relativan 
el di pr mem 
re embri. Inolt nur 
di li tr I Ne 
prov I npo: S 
tan 
Fra Trento e Triest ra part 
e la Sicilia, la Sard I R 
l’altra, non vi om 
ne; di 
na, tra l'Ing a Ung 
cosa si basa adun 
che lo Stato italia Lo ut 
Trie I pop 
Cosicchè |’ irrede pu A 
sentimento primo primo, a cui bisogna da 
ancora f o per la prec one 


partito arriva 


dentismo, Un terzo gruppo (il più nu 


d’ irredentisti repubblicani appartien 
Irredentismo massonico — Ne ha già par 


lato Prezzolini nella nota Austria o £ 


a parte prima di 


> numero, 


entità 


rò qualche fatto. La sua 


edentismo dinastico è 


arissima, 


p. e., nelle importantissime relazioni della 


massoneria con Trieste, 

Il partito liberale-nazionale triestino è mc 
narchico. Cotidianamente si protessa tale. 
Quello che più indigna i repubblicani sin- 
ceri di qui (tanto che anni fa avevano, di 
contraccolpo, perfino simpatie con i sociali- 


sti triestini) è la partecipazione dei liberali 


ai lutti e alle gioie di casa Savoia. I liberali 
più spinti dicono per scusarsi che insomma 
casa Savoia rappresenta ora come ora l° Ita- 
lia, e hanno ragione; ma fatto sta che ogni 
distacco di frazioni dal partito liberale ha 


avuto sempre almeno una tinta repubblicana. 


Ora molti aderenti al partito liberale, e s 


cialmente i capi, sono massoni. Massor a 


anche, con tutta probabilità, Felice Venezian. 
A essi deve rivolgersi chi vuole un pe 


nei domini liberali, Sono essi i fond 


dell’associazione triestina « Libero pensiero ». 

Il tramite della massoneria triestina con le 
logge romane è il cosidetto « Circolo trie- 
stino » di Roma; il quale mette capo a 
Mayer che ha la proprietà del /’iccolo, gio- 
littiano, e della Stefani, anormalmente rin- 


. 


| 
‘ 


458 


novatagli, sotto Giolitti, tre mesi innanzi la 
scadenza [v. dis. dep. Chiesa, 1, III, 10] 
amico di Nathan e di Rava, ricevuto, e non 
una volta sola, in udienza dal re) e Barzilai (ex 
letterato ed ex critico drammatico della 7ribu- 
na, eletto d'improvviso a deputato quale primo 
triestino capitato fra mano quando si volle pro- 
testare contro lo scioglimento del ro patria). 
Per opera specialmente di questi la massoneria 
italiana ha parte nelle campagne elettorali 
del partito liberale, Ora Barzilai è — dicono 
— repubblicano ; il 33 della massoneria è — 
dicono — repubblicano ; la massoneria è — 
dicono — in gran parte repubblicana ; ® Trie- 
ste esiste un partito repubblicano puro : — © 
nitro di lui, il 


repubblicani di 


la massoneria italiana aiuta, 
partito liberale monarchico. | x 
Trieste (esasperatamente ingenui spediscono 
le loro corrispondenze alla Ragione, e sulla Ra- 
gione compaiono sì e no, € qualche volta sfor- 
mate in senso liberale. E qui si noti che la 
massoneria ha parte notevolissima nelle in- 
formazioni dei giornali regnicoli su noi, sic- 
ché il pubblico italiano è quasi sempre in- 
formato soltanto in senso « liberale ». (In 
clusi molti dei giornali socialisti). 

-dentismo della mas- 


È chiaro poi che l’ ir 
soneria è come il suo anticlericalisno: una 
i principi iniziali che 


prosecuzione corrotta 
ora servono a coprire gl’ intrighi favoritistici 
e ad accalappiare gl’ ingenui 

Ora, la dinastia sabauda, nel mutamento 
della sua politica interna ed esterna, e non 
avendo più paura della repubblica, ha capito 
di potersi servire duplicemente della ten- 
denza bloccarda e francotila della massone- 
ria. La dinastia sabauda ha, bisogna ricono- 
scere, un’ intelligenza: capire lo stato d'animo 
predominante del paese, adattarvi la propria 
politica magari contro i sentimenti e le vo- 
glie tradizionali, e dominarlo. Meno Um- 
berto (o la germanica Margherita) ch’ebbe 
forse una volontà, nessuna iniziativa, nè mo- 
rale nè dannosa, parte da casa Savoia. È la 
dinastia abulica per eccellenza, e perciò pro- - 
babilmente sarà una delle più durevoli. 

Quand'è rappresentata da Carlo Alberto, 


berali e austriachi della casi in un tempo 
di violento liberalismo e italianismo, nasce 
il dramma; quando da Vittorio Emanuele III, 
l’ idillio un po’ inquieto del distentersi della 
grazia divina nella volontà democratica, bor 


ghesina, nazionalista della nazione. Insomma 
l’ infermierato inutile in Calabria invece che 
la direzione dittatoria, necessaria, a Roma. 

Il Ferrari e il Labriola hanno notato be- 
nissimo come la storia di casa Savoia sia un 
continuo ripiegarsi dalla Francia all'Austria, 
e viceversa. Ma ha subito anche in questo 
il carattere della storia italiana. E ora, fal- 
lita l'Africa, il Mediterraneo, l’Austria, la case 
dinastica s'è voltata ai Balcani, all’Adriatico, 
alla Francia. Soltanto è chiaro che il popolo 
italiano non l’asseconderebbe, nè voterebbe 
i miliardi, in una guerra d'’oppressione na- 
zionale. E dunque essa si serve, come frin- 
guelli allettaioli, di Trento e Trieste. Non credo 
che Vittorio Emanuele Ill sia sinceramente 
irredentista. Ma il suo governo eccita l’irre- 
dentismo. P. e.: la Trewto-Trieste è eviden- 
temente monarchica. E monarchici sono gli 
scalmanati irredentisti di Venezia (il Foscari : 
anche perchè, sediovuole, un irredentismo an- 
tiaustriaco non può far altro di etfettuale, per 
il momento, che favorire le linee di naviga- 
zione italiane contro le austriache ; e nel fu- 
turo - la Macedonia è necessario diventi 
scalo della risorta Venezia. 

Stando così le cose, e naturale che il go- 
verno della monarchia, volendo amicarsi i 
paesi slavi, non dis i fondi per una banca 
italiana a Trieste (cioè che tutta l’opera della 
massoneria si riduca a quel che s'è detto e 
ai discorsi dei Barzilai), e faccia di tutto per 
rendere difficile il giro di capitale italiano 
nelle province irredente, come giustamente 
affermò il de Frenzi al congresso nazionalista. 
È naturale: per la preoccupazione troppo ser- 

le, cioè troppo poco accorta, della politica 
nostra attuale. 

Ma in realtà un efficace aiuto regnicolo 
agl’italiani adriatici sarebbe fra altro, un’astuzia 
politica. Chi non si difende non sa difendere, 

Irrredentismo imperialista. Avrebbe un pro- 
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gramma enorme, come si sa: l'Adriatico, 
il Mediterraneo, oltre le Alpi, magari verso 
l’interno dell'Europa, fin dove l’Italia ha ca- 
pacità d’espandersi e gl’imperialisti fiato : l’in- 
finito e l’indefinibile ; qualche cosa come la 
scimiottatura completamente antitaliana del 
pangermanismo ; l’esasperazione del senso mo- 
narchico ; la letteraria reazione alla politica 
centripeta italiana. Trieste e Trento non sa- 
rebbero che particelle, magari trascurabili. 
Perchè, in fondo, quando sì obbliga l’impe 
rialismo a star col naso contro la realtà, esso 
riduce al monarchico machiavellismo pic 
cino di cui ho detto or ora. 

Era programma del ego, che mi dicono 
alcuni avrebbero voluto chiamar /mpero. Poi, 
rinato per opera del Corradini, e dei suoi 
discepoli \non so se devo dire : bontà loro!, 
o: bontà di lui 1) nei Zricolore toria " 
rapido processo di sgonfiamento, Non »rcorie 
che ricordi la rinunzia del Corradini, con- 
fermata dali’ intervista nel Nuovo Grorwali 


del 6 dic. 1gro. (V. anche l’indignazion 
del Viana — povero figliolo! — nella 7; 
buna del 7 dic. 1910), 

Irredentismo morale Dico | irredentisme 
di chi sì preoccupa più del fatto etic 
che della conquista territoriale, e crede ch 
per dare nuovi valori a na nazione sia n. 
cessaria una guerra. È |° irredentismo affer- 
mato dal Caroncini nella Voce (p. 362): 
derivazione pratica e simpatica dell’eter 
nazionalismo-sindacalismo corradiniano: il 
vesciamento della propaganda « antiguerta 
fondaia ». 

Non discuto il valore morale della guerr 
Credo che, anche se tinisce in scontitta, po 
far bene purchè sia sincera; voglio dire che 


come l'individuo può rinascere a nuova 

tività etica dopo il « no assoluto » purche 
la sua negazione non sia stata falsa, lette 

ria, montata, così una nazione dopo un «- 
sastro purchè la guerra abbia avuto preme,se 
e scopi conformi alla sua tradizione storica. 
P. e., non bisogna dimenticare il senso delia 
nazionalità dell’Italia. E la ragione delli sua 
esistenza, e la 1a più precisa funzione ne - 


pp. Marzini è 


a nazione con le parole 
nuele : « quei larghi principi di nazionalità. 
Odiamo l’Austria specialmente perchè |’ im- 
personiamo nel governo sopraffattore, per ec- 


cellenza, di nazionalità. Fummo con i boeri 
e siamo magari con gl’ indiani contro gl’in- 
glesi. Niente è tanto lontano da noi che lo 


to romano; e pertino avemmo simpati. 


contro di noi, per gli abissini. Noi siamo an- 
timperialisti. È sentimentalità dannosa? lo 
credo che sia il nostro più profondo rispetto 
per la nostra storia. Contro 1’ inorientarsi 
dell’Austria non avemmo e non avremo al- 
tr’arma che difendere la libertà nazionale dei 
popoli balcanici. Una guerra, anche se vitto- 
riosa, contro altre nazionalità sarebbe contro 
noi stessi: e la riprova ne sarebbe il non 
saper come governare i popoli sopraffatti. 
Anche non bisogna dimenticare una cosa 
ormai trita e ritrita, ma che purtroppo bi- 
sogna continuamente ripetere : che l’eroismo 
« delle schioppettate » non può più niente 
in una guerra moderna. L'eroismo guerresco 
attuale è disciplina e freddezza matematica : 
qualità che ancora mancano del tutto agl’ i- 
taliani, Noi siamo ancora zuppi di garibaldi- 
nismo. E prima di accingerci a una guerra, 
dobbiamo imporci con lungo lavoro questo 
adattamento del nostro spirito alla necessità 
guerresca attuale. La guerra può essere una 
sconfitta: dobbiamo almeno prevenirne le con- 
seguenze tragiche col sconfiggerci prima da 
noi stessi. Ed è una preparazione questa molto 
più grave che non l’aumento dei cannoni. 
Irredentismo colturale. È | irredentismo 
triestino, e quello che i socialisti afferma» 
rono per la prima volta, negando |’ impor- 
tanza dei confini politici. Ed è |’ irredentismo 
della Voce. 
‘oi non neghiamo l’ importanza dei con- 
; ma sentiamo fermamente che 
non contengono la patria. L’affetto di patria 
è il ritrovarsi storico d’ogni attività indivi 
duale in una tradizione consentanea ai suoi 
bisogni e desideri ; è la forma speciale e il 
compiacimento cui i valori contempo- 
ranei s' infuturano. Questo importa all’uma- 


finì politi 


nità e al tempo: il resto è necessità pratica, 
cotidiana, di cui le nazioni e gl’ individui più 
colti sentono sempre maggiormente la caducità. 
Noi, è inutile negare, viviamo internazional- 
mente; e fra un tedesco intelligente e un 
italiano sciocco, preferiamo il tedesco. In un 
certo senso, dunque, ma nel solo senso pos- 
sibile, è già compiuta la confederazione dei 
popoli. 

Nel caso particolare, poi, cotesto irreden 
tismo di coltura, che tenta di educare gl’i- 
taliani al piccolo sacrificio, è la più efficace 
preparazione a qualunque lontano evento. Se 
centomila regnicoli si facessero soci della 
Lega Nazionale, la guerra sarebbe meno te- 
mibile. E dunque la nostra « astrazione idea- 
tant'è 
sta 


listica » è proprio l’attività più pratic: 


vero che quando |’ irredentismo naziona 
sì concreta in qualche proposta diventa... la 
sta-colturale del Sighele, pro 


azione pacil 


smo nazionalista diventa... 


prio come l’antitripli 
la relazione triplicista del de Frenzi. È la 
vendetta della realtà. 

Soltanto che noi siamo coerenti, cioè sin- 
ceri. 

GI” irredentisti, in riguardo alle province 
ciuliane, si trovano in un seccante impiccio: 
da una parte sentono che il popolo italiano 
deve credere che tutta l’ Istria e il Friuli e 
Trieste sono italiani, e perciò fanno apparire 
gli slavi come un’ invenzione e un aizzamento 
del governo austriaco; dall'altra, volendo 
ch’esso <' interessi e aiuti i fratelli soccom- 
benti, dovrebbero mostrare chiaramente qual'è 
e quant'è il pericolo, E così vanno avanti a 
furia di reticenze e di però. E querimoniano 
che i regnicoli non sappiano e non s’occu- 
pino ! 

Invece gl’ italiani devono sapere ; e prima 
di tutto perchè è opera immorale eccitare 
una nazione con una realtà inesistente, e spio- 
gerla a effetti che non conosce e non vuole. 
Dicano ciò che desiderano: ma questa è la 
realtà: e qui è il « Rodi » dell’ irreden- 


tismo per le province giuliane. Troppo facile 

e troppo malsicura cotesta convinzione che 

non sopporta obbiezioni! « La verità non si 
rte, nè si cansa: si sale sulla verità ». 


Preparazione. 


Prima, e la più predicata, è essere prepa- 
rati. La preparazione morale, s'è visto; la 
militare — consiglio il librettino // Nazio- 
nalismo e il problema militare italiano di Fabio 
Ranzi. Nell’ inchiesta fatta dal Regno sui rap- 
porti italo-austriaci Carlo Placci riferiva l'o- 


pinione di un ufficiale superiore : 


are che si 


È folli 
estenda pel paese questo stato di animosità 


incoraggiare, o anche tolle 


verso l’Austria se dopo, a un momento dato, 
non sì ha intenzione di sostenerlo con un inter- 


vento militare. Ora siamo noi preparati per una 
guerra vittoriosa? In confidenza le dirò che 


nattr'an 


quando a principio di marzo (1904 ; € 
e noi era 


ni dopo?) la situazione tra l’Austri 
specialmente tesa, per non dire allarmante, io 
ero preoccupatissimo. Poichè noialtri militari 
nto sapevamo l'esatto stato delle cose, le 

o e 


solt. 


condizioni precise in cui trovavansi eser 


marina. Oggi, dopo le pubbliche critiche del 


Ricotti, del Candiani, del Palumbo, del Taver- 
na, ecc. le illusioni non possono esistere nean- 
non siamo sufficiente- 


che per i profani! Noi 
mente pronti! 

Ma ammettiamo che le nostre condizioni 
militari vadano migliorandosi. Ma gl’irreden- 
tisti che propaganda reale fanno ? Siamo tutti 
d’accordo che tale propaganda non possano 
essere le dimostrazioni dove, alla peggio, la 
pancia resta intatta per i fichi e gli arre- 
stati, se mai, escono dalla porticina postica 
della pretura quando per urgenti ragioni di- 
plomatiche s'è dovuto farli entrare con gran 
pompa per la principale. Ma com'è che gl’ir- 
redentisti non si sobbarcano l'umile inca- 
rico di andar a diffondere tra il popolo la 
loro fede ? com’è che non esiste un opuscolo 
serio di propaganda irredentista di fronte 
molti socialisti contro le « spese improdut- 
tive? >» Cosa fa la Yrento-Trieste? lo mi 
sono sfogliati tutti i suoi irregolari  bollet- 
tini, e ho visto: 1) grande sfoggio di com- 
piti e di doveri; 11) enorme ignoranza sulle 
cose irredente (e lo statuto parla di far co- 
noscere gl’italiani irredenti !); III) sottoscri- 


zioni pro fondo sociale nelle occasioni di 
sdegno; IV) incapacità di organizzare all‘ oc- 
casioni neanche una volta le varie e contrad- 
ditorie manifestazioni di protesta (dopo i fatti 
di Vienna non era logico che la Trento 
Trieste organizzasse e coordinasse lei le di 
mostrazioni ?); V) che per proposta del Bo- 
relli nel ror1 tutti gl'italiani devono man- 
dare il proprio biglietto da ta con fran- 
cobollo della Lega Nazionale al sindaco di 
Roma. 

Ma risponderanno che l’opera più proticua 
è la più segreta. Sta bene: purchè il segreto 
non consista di dare massonicamente aiuti al 
partito liberale di Trieste, che è l’antirredenti- 
sta per eccellenza! 

Ci sono poi le varie forme di « batta 
glioni volontari ». Alcune sezioni saranno, 
non dubito, serie. Ma appena un qualunque 
fatto interno della nazione utilizzi cotesti 
« volontari », salta fuori l’eroismo della co- 
reografia, Salvemini ha detto per quelli di 
Molfetta; io ricordo come ci tenevano a Fi- 
ad avere il 


renze, iì giovinotti universitari 
loro bravo moschetto ! E, si studis un po” 
di geografia tattica dei confini ? 

Si deve parlare anche del tiro a segno ? 
È diventato l'istituzione legale per aver qual- 
che faci'itazione per il volontariato. lo vedo 


ogni anno nell'atrio dell’università |’ invito 
all'iscrizione; ma mi sono informato — e 
il risultato è quasi nullo. 

Ma ammettiamo che ogni sorta di prepa- 
razione proceda come ognuno vorrebbe ; e 
vediamo le 


Condizioni della guerra. 


C'è chi ancora spera in uno sfacelo na- 
zionale dell’Austria. Dicono che sia stato 
Emilio Castelar, il chiacchierone neolaî 


0, a 
lanciare per il primo l’assicurazione che ciò 
avverrà alla morte di Francesco Giuseppe. 
Ora ci crede soltanto qualche ritardatario che 
non sa, p. e., che ormai l’Austria è retta 
dall’arciduca ereditario. Ma l’idea è stata 
circa quello ch'era il millenio per i popoli 
2 e continna a vivere sotto altr» 
forme, identica. 

È che i latini e specialmente gl’italiani si 


sono creati un mito dell’Austria. L’Austria, 
da Mazzini in poi, è una specie di antipodo 
della nostra anima, il diavolo della nostra 
divinità. Nel 48 credevamo che tutti i po- 
poli non tedeschi dell’Austria si sarebbero 
battuti al nostro fianco; adesso continuiamo 
a consolarci in un’Ungheria ttamma e fuoco 
contro il governo austriaco; in un’Austria 
immobile, ottusa. Ora tutto ciò sarà interes- 
santissimo per lo storico della nostra poesia ; 
ma politicamente è una colpa. 

Qualche nazionalista di buon volere do 
vrebbe (come suggerisce Papini) far una cosa 
molto utile: scrivere un libro serio sull’Au- 
stria, L'Austria ha una meravigliosa tradizione 
di governo. S'è assorbita tutto l’insegnamento 
romano e machiavellico, mentre noi si par- 
lava di Roma e di Machiavelli. Internamente 
con il suffragio universale, le leggi di pro- 
tezione degli operai, è riuscita a ridurre a 
partiti di stato i due termini opposti del cle- 
ricalismo e del socialismo. La sua più grave 
minaccia è la mistura etnica: e s’è servita 
di essa per la sua esistenza e i suoi fini. La 
politica coloniale di Roma era appunto scate- 
nare le varie stirpi l'una contro l’altra, e domi- 
narle. Come Roma, meno di Roma, non ha po- 
tuto imporre una lingua comune : ma ha im- 
posto un legame statale di rispetto, paura 
venerazione. Ha compaginato nella disciplina 
le parti scompaginate : ha creato un esercito 
nazionale. 

È uno stato governato dalla burocrazia 
tedesca, Ma una burocrazia svelta, che sa sop- 
primersi al momento opportuno e diventar 
procedura dittatoriale; tedesca, ma che hs 
incorporato le forze più utili delle varie na- 
zionalità : ammiragli istriani o daimati, im 
piegati di polizia trentini, professori d’uni- 
versità czechi. Ha visto e sfruttato il valore 
statale delle diverse razze. Ed è devota ceca- 
mente alla propria patria; molto più onest® 
che non siano le altre burocrazie; fedele © 
solidale a sè stessa, sia magari un presidente 
dei ministri verso un gendarme sconfina!? 


nella più centrale Croazia. Il governo au- 
striaco è una volontà concorde. Fabbrica 
strade romane,.e ferrovie, alacremente, accor- 
dando il bisogno militare con il commerciale, 
Non cede d’un palmo agli ordini del parla- 
mento, quando la sua intelligenza li capisce 
dannosi 


se i deputati non votano nuovi 
soldi per la flotta, l’arserale di Trieste con- 
tinua a costruire 2 proprio rischio nuove co- 
razzate, 

E così la sua diplomazia è sempre sicura, 
La sua direttiva procede dritta per decenni 
e decenni. Obbligata all’oriente, dal 70 non 
fa un passo incerto; prepara in trent'ann 
quell’annessione che tutti ormai le riconosce- 
vano di fatto già nel 78. Cosicchè ha la 
Bosnia e Erzegovina senza nessun moto in- 
terno di protesta: il Bertolini racconta che 
a Serajevo i cittadini leggicchianti il procla- 
ma s’interessarono subito esclusivamente del 
suo kodak. Sono quegli stessi per cui nel 78 
l’Austria dovette sacrificare parecchie migliaia 
di soldati. 

Dunque niente sfacelo. Ma diciamo inve- 
ce: la prima buona occasione di guerra. F 
non di guerra italo-austriaca; ma di guerra 
europea. 

L’Austria-Germania è un blocco che ha 
fatto star zitta tutta |’ Europa. È il centro 
della politica europea. L'Italia non ha saputo 
utilizzare la sua posizione. L’Italia, rinunziando 
ai cosidetti compensi, rimangiandosi per il 
momento le sue intenzioni balcaniche, avrebbe 
potuto ricompensarsene nel Mediterraneo, 
Non seppe o non potè farlo: ed è inutile 
recriminare. Ora — almeno a quanto pare 
— è tardi, e bisogna volgersi risolutamente 
dall'altra part 


È stato già posto noi il dilemma: Au- 
stria o Francia, È un invito alla sincerità. 
Perchè così si va avanti. L° /talia a0/ Estero 
era sorta con programma chiaro di slavofi- 
lismo e francofilismo. Nei primi numeri gl îr- 
redenti erano rappresentati da — croati libe- 
ali. Sapeva quello che voleva. Ma capitarono 
le proteste degli irredenti, e il programma 
fu intorbidato. 

Ora si ripete lo stesso fatto : si vuole e 


si proclama in tutti ì toni Ja guerra all’Au- 


stria e si finisce col dire la Francia non 


conta, che sugli slavi non si può contare, che 
la guerra all’Austria è una pazzia, che biso- 
gna rimanere dignitosamente nella Triplice. Si 


vole la lotta contro il pangermanismo e si 


i aizza l irredentismo 


dà addosso agli slav 
i vuol rimanere con l’Austria, Proprio come 


si propugna il liberismo e s° inveisce contro 
il capitale tedesco importato in Italia. 

Il congresso nazionalista ha votato un or- 
dine del giorno contro le « alleanze senti 
mentali, » e il Corradini ha commentato 
che è specialmente contro la sentimentalità 
francotila. Sta bene; ma a che gioco gio- 
chiamo ? A meno non si creda che la Ger- 
mania-Austria ci regalerà il Trentino e 1° Istria. 
Se non si è tanto ingenui, l’unica solu- 
zione è la slavofila, che io riassumo, ma in 
parentesi d’ incompetenza. 

La Franc'a è esausta di benessere e d° in- 
disciplinatezza : in ciò, meno i massoni, siamo 
tutti d'accordo. L’ Inghilterra è una potenza 
che deve allearsi con un esercito terrestre, 
ma che non può servire all’alleato che se- 
condariamente, come di minaccia a quarti e 
quinti. La Russia, rinunziato all’ Estremo 
Oriente, con il trattato coreano, va 
lentamente rimettendo. Il Montenegro, la 
Serbia, la Bulgaria, esigui. Ma è presumi- 
bile che saputo ottenere questo blocco, 
un’ Italia ben preparata potrebbe accingersi 
a una « guerra vittoriosa. » Tanto più che 
non sarebbe impossibile una sollevazione czeca 
e croato-slovena, però con carattere esclu- 
le, autonomistico, e non an- 


sivamente naziov 
tiaustriaco. 

È chiaro che 1’ Italia, se vuol avere questa 
alleanza, deve rivolgersi principalmente agli 
slavi. È stato detto giustamente dal de Frenzi 
che gli slavi non sono affatto una nazione € 
che, meno gener si tentativi solitari e infrut- 
tuosi, la maggioranza slava è antitaliana 
Perchè clericale, Ma in realtà non ci sarebbe 

ecessaria una nazione slava unita la Rus- 
sia, gli stati balcanici, gli slavi austriaci : 
un’ unione, cioè, politica, effimera, contro il 
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nemico comune. E, poi, bisogna distinguere : 
gli czechi, per esempio, non sono clericali e 
hanno simpatie grandissime per I° Italia, E 
bisogna anche ricordare che la Francia anti- 
clericale ha potuto farsi amare dagli slavi. 

Ma per ottenere quest’alleanza è necessa- 
rio che l’Italia rinunzi ass 
Trieste, all’ Istria. ai desideri la 
sua forza sarebbe di suscitare e aiutare la co- 
scienza slava. Arginare con stati 


a 


ner. nazionali 
indipendenti l’avanzata orientale dell'Austria. 


E annettersi il Trentino, e il Friuli fino alli. 
sonzo. Lavorando in questo senso potrebbe 
avere In tutti i casi le simpatie di quell’Au- 
stria slava che fra non molto reggerà |’ im- 
pero. 


È ance 


questa un’antisentimentalità con- 
tro gl’irredenti dell'Adriatico, e forse una 
sentimentalità verso gii slavi: 
— mi pare — esclusiva. 


ma è logica e 


un’altra obiezione, e grave : quella del 


Il Baltico e 


I nazionalisti italiani, che prendono a mo- 
delli d'energia i grandi popoli d'Europa, 
d'Asia e d'America — e anche questa è una 
ripreva dell'impossibilità nostra e loro di 
uscire da uno stato di minorità mentale — 
dovrebbero, quando parlano d’ irredentismo, 
ricordarsi più spesso della Germania. Vi sono 
anche nazionalisti che con |’ irredentismo non 
vogliono o non vorrebbero aver nulla in co 
mune; e a questa minoranza più equilibrata 
e chiaroveggente l’unalogia ch' io adduco 
trà far comodo, 

1 tedeschi della Boemia, in contatto e in 
attrito con gli czechi, vivono in condizioni 
non dissimili da quelle in cui vivono i no- 
stri connazionali dell’altra sponda in urto 
croati e coglì sloveni o i nostri co 
del Trentino in lotta coi tedeschi. Talvolta 
vincono, più spesso soccombono ; rinunciano 
amaramente a territeri 
parte della grande Germania; si dife 
con l'unghie e coi denti; sut 


che storica: 


iscono, quando 


e dove non possono più reagire, gli oltr 
della prepotenza nazionalista, del terra» è del 
bastone. 

V'è poi una terra, la cm storia 


stranamente alla storia della Dalmazia. 
sta terra é la riva baltic 
prussiano tin circa al golfo di Finlandia. Le 
popolazioni indigene (Estoni, Lettoni, Livoni 
ricevettero la civiltà da un'afistocrazia mili- 


, dal contine russo- 


tare nica, come la gente indigera di 
Dalmazia divenne europea per virtù dell’ari- 
stocrazia mercantile e militare veneta che la 
colonizzò, senza riuscire nell’ intento, che del 


resto non s'era proposto, di soppiantare 


la razza primitiva. Il Baltico orientale si co 
lorò d’una patina tedesca, come l'Adriatico 
orientale fu coperto da una superticie italia- 


na. Con l’andare del tempo un terzo inco- 
modo, che non appartenev alla razza 
della minoranza conquisttrice nè a quella 
della maggioranza conquistata, s’ interpose fra 
1 due elementi, imponendo il suo dominio 
politico all’uno e all’altro : i russi sul Bal- 
tico, gli austriaci in Dalmazia. 

Ma le affinità non si fermano qui. Il puovo 
padrone si sforzò d’imporre anche la sua 
cultura e la sua lingua, oltre che le sue ar- 
mi e le sue leggi, ai vinti. | russi riuscirono, 
in quest'impresa, sul Baltico ; gli austriaci fal- 
lirono in Dalmazia, e, riconosciuta l’impossibi- 
lità d’intedescarla preferirono di favorire gli 
slavi contro gl’italiani, perchè erano e sono an- 
cora meno pericolosi politicamente, non aven- 
do come forro unum del loro programma la 
disgregazione immediata dell’Impero, mentre 
gl’italiani fatti potenti — chiederebbero 
inevitabilmente l'annessione al vicino Regno. 

E quì si fermano le affinità. | tedeschi 
dell'impero non han mai creduto di dovere 
intervenire nelle faccende dell’Austria, anche 
quando i loro connazionali pativano umilianti 
percosse dagli slavi di Boemia, e non han mai 
chiesto che il loro governo mutasse rotta e 
s'intiepidisse l'alleanza col vicino Impero, 
anche quando il governo del vicino Impero 
favoriva gli Slavi ed abbandonava alla loro 
sorte i tedeschi. Riga e Dorpat, per non dire 
che le due principali, avevano avuto, nello 
svolgimento della cultura tedesca, un’ impor- 
tanza certamente non minore di quella che 
Trento, Trieste, Sebenico, Zara abbiano avuta 
nello svolgimento della cultura italiana. Ciò 
non pertanto i tedeschi dell’ Impero lascia- 
rono che Riga fosse russificata, permisero che 
Dorpat fosse barbaramente ribattezzata in 
lurjeff; assistettero, con dolore ma senza ri- 
volta, alla distruzione di una gloriosa Uni- 
versità; e proseguirono nei loro rapporti 
d' intrinseca amicizia politica con la Russia. 
Dei tedeschi baltici alcuni si rassegnarono ; 
altri emigrarono dignitosamente in Germania, 


Bertolini 


che effetti morali produrrebbe all’ 1- 
talia un’unione con una stirpe passionale e fem- 


minea come la slava? e poi come sarebbe domi- 
nabile il il panslavisino, indebolita la forza ger- 
manica ? Io, personalmente, non credo molto 
agli effetti morali dell’alleanze politiche. Mi 
pare che proprio il fatto d’essere uniti all'Au- 
stria sia l’impedimento psicologico per forti- 
ficarci delle sue virtù E il panslavismo, realtà 
presente o vicinissima di coltura, è un enorme 
errore geografico e storico, politicamente. 
Libertà slava nell'altra sponda dell'Adriatico, 
può significare sicurezza neolatina nel resto 
dell’ Europa. Ma la preoccupazione di razza 
èun anticipo di evenienze troppo lontane. 
Del resto in questo modo il problema ir- 
redentista sarebbe anche diviso nelle sue due 
parti, storicamente e ©; 
confìn ques 


»micamente distinte: 
orientale : ‘Trento, e 


Scipio Slataper. 


l Adriati 
riatico. 

e svolsero nella patria d'origine le loro ener- 
gie, imponendosi dappertutto per la tinezza 
dell’ ingegno e per l’impeto dei tempera- 
mento, Gli italiani, che leggeranno queste 
izie, pronunzieranno l’aborrito nome del 
pangermanesimo, e mon si rassegneranno a 
credere che i tedeschi par anisti abbiano 
sue freddo. Ma di panger- 
manismo în Italia non si sa nulla o peggio 
he nulla; e signora, per esempio, che il 
pangermanismo politico è odiato e spregiato 


me 


nostrato tanto s 


in Germania dalla enorme maggioranza delle 
‘one serie; che il pangermanismo di cul- 
tua si guarda bene dall’ impicciarsi di poli- 
che, finalmente, gli uomini politici in 
Germania sono tutti quanti pangermanisti nel 
fondo del cuore, ma rigidamente realisti e 
realisticamente transigenti nella parola e nel- 
‘azione. 


* 


Che î Tedeschi si siano comportati in 
presto modo verso i loro fratelli baltici, non 
significa che noi dobbiamo comportarci in 
egual modo verso i nostri fratelli adriatici. 

na- 
aden- 


fica questo: che 


tistico, e che se vg più 
forte è quello che reagisce con più acute 


grida all’amputazione di un dito. Si può es- 
sere irredentisti e deboli; si può essere for- 
tissimi d'armi e di mente e invasi da una 
grandiosa fiamma di dignità e d'orgoglio, 
come sono i tedeschi, e frenar le lacrime e 
contenere lo sdegno quando una parte della 
patria ideale soggiace. 
Chi parla in questo modo sa di non rec 

tare bean rele. Sa che sarebbe stato facile 


intervenire al Convegno di Firen 
vare il confusionario ordine de 
cui i congressisti si trovarono d’accordo, dopo 
i discorsi d' irredentismo sentimentale, d’ ir- 
redentismo realistico e d’irredentisino belli- 
coso, guadagnandosi la simpatia degli irre- 
denti, il plauso degli amici e la tranquillità 
della coscienza. Sa che non ci vuol molta 
finezza di ja per interpretare le sue pa- 
role come un segno di aridità di cuore e di 
debole sentimento patrio. E sa, finalmente 
ma non gliene importa — che non tutti 
vorranno capire che si può sotfrire e tacere, 
amare e rinunziare. 

Ad una rinunzia detinitiva del Trentino e 
dell'altra sponda non v'è nessuno che pensi. 
Si tratta di vedere quali stano i modi della 
conquista. Vi sono intanto due deticienze 
negli italiani d'oggi: ignorano la geografia e 
la storia di quei paesi; non meditano sulle 
conseguenze di una guerra, è sia pur vitt 
riosa, contro l’Austria. Se si sapesse da tutti 
che le condizioni orogratiche e idrogratiche 
del nostro confine politico, storico e lingui- 
stico verso il nord-est e l’oriente sono tali 
che una precisa delimitazione delle razze non 
esistè, non esiste e non esisterà forse mai in 
quei paesi ; se sapessero anche che la que- 
stione del Trentino implica in certo modo la 
questione del Siid-Tirol e che solo un po 
polo mercantile e marinaro come i Greci e 
Veneziani potrebbe occupare la costa orien- 
tale dell’Adriatico, disinteressandosi dell’ liw- 
terland ; se sapessero, intine, che anche un’an- 
nessione ha il suo domani, come l’ha avuta 
in Germania l'annessione della Polonia e 
della Lorena, e come l’avrebbe per noi, ben 
più tristamente, l'annessione di qualche cen- 
tinaio migliaia di slavi; se gl’ italiani sa- 
pessero tutte queste ed altre molte cose di 
simil genere, il problema dell’ irredentismo 
sarebbe gia risoluto. E sarebbe risoluto in 
questo senso : nessuna rinunzia ideale, nes- 
suna velleità materiale, sforzi di ogni genere 
per mantenere la coltura nostra lassù, lavoro 


e appro- 
iorno in 
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taciturno e instancabile per risollevare il va- 
lore della nostra coltura. 

Giacchè non è lecito dimenticare quanto 

segue : g/’/taliani furono sempre mischiati con 
gli Slavi in Istria, furono sempre una esigua 
minoranza in Dalmazia. Gli Slavi si lascia- 
rono imporre la cultura è la lingua della mi= 
noranza, finchè quella cultura fu od essi la 
credettero la più splendida del mondo. Si vol- 
sero contro gli Italiani, quando dai Tedeschi 
appresero che ia cultura italiana era da circa 
due secoli una cultura di second’ordine. Oggi 
come oggi la conquista sarebbe un pessimo 
affare; perchè ì popoli soggetti si lasciano 
assorbire solo da nazioni di spirito così po- 
tente che la loro grandezza sembri amabile 
anche a quelli ch'essa calpesta. Il problema 
dell’altra sponda è problema di cultura: in- 
tensa all’interno, estesa oltre 1 confini: che 
è poi la stessa cosa. Per ogni passo che noi 
faremo sulla via della civiltà, della saggezza, 
del dominio di noi stessi, dell’ordine morale 
e civile, senza ripensare al sogno perduto, il 
nostro sogno perduto farà un passo sulle no- 
stre orme, non visto, per realizzarsi nel giorno 
della luce. Ma, se persevereremo come per- 
severiamo nei compromessi e nell’ ignoranza 
e se alla vecchia vigliaccheria non sapremo 
reagire che con folli improntitudini e con 
lacrimevoli celebrazioni di primati, e se ad 
ogni passo ci volgeremo indietro piangendo 
Trento e Trieste, il nostro sogno precipiterà 
sempre più giù nell'ombra, come fece preci- 
pitare nell'ombra la sua Euridice il debole e 
impaziente Orfeo, a furia di guardarla e di 
chiamarla cantando. 
M 
geremo della mostruosa assurdità nella 
Juale per quarant'anni siam vissuti: gridar 
lrento e Trieste, senza muovere un dito per 
le sorti dell’ italianità nei Grigioni, a Nizza, 
in Corsica, Questa madre Italia, che per al- 
cuni tigli è più tenera di Demetra, per altri 
è peggiore di una matrigna. Ferocissimi ad 
oriente, siamo vergognosamente obliosi ad 
occidente. Malgrado tante sottili spiegazioni, 
di questo assurdo non si capisce il 
perchè. 


quando saremo divenuti serii, ci ac- 


* 

ll perchè è In tre secoli di mor 
tale decadenza, l’Italia ebbe solo un periodo 
ii grandezza, con spunti di vigorosa origi- 
alità nazionale : quello che va all’ incirca 
dalla rivoluzione francese al ’38, e com- 


prende il romanticismo, la riscossa, il maz- 
zinianismo, il -muelfismo. L'unità fatta ci 
demmo, e ricorniucia 
alla Francia. La Fran 
nizzò il suo sentime 
gioni sue che non erano 


po il ’70, orga- 
zionale, per ra- 
le nostre, verso la 
riconquista di due provincie orientali, contro 
i Tedeschi. Anche noi, sviluppando siste- 
maticamente i primi deboli germi d’ irre 


to 


dentismo, organizzammo il nostro sentimento 
in egual modo, verso la conquista — che noi, 
con bizzarro arbitrio storico, chiamammo ri- 
conquista — di due provincie orientali, contro 


ì Tedeschi. E, per non sbagliare, anche sulla ri- 
va adriatica c'illudemmo di aver da fare contro 
i Tedeschi, e solo in questi ultimi anni abbiamo 
scoperto che-1 nemici erano gli E, circa 
in quel tempo, stretti dalla necessità, strin- 
gevamo alleanza con l'Austria Mentre il sen- 
umento nazionale, follemente modellato su 
un esempio straniero e contrario al 
sità re. ‘a sterile e rovinosa l'alleanza. 
Ma questa patetica e mistica imitazione della 
Francia non ha nulla da vedere cc 


, ren 


In vero 


sentimento nazionale, e nemmeno dunqu 
nazionalismo, se le due cose, come a ogni 


costo si vuole, debbono coinc 

E viè un altro perchè. La Francia ha as 
sorbito Nizza del tutto, e sta per assorbire la 
Corsica. Ma la Francia è liberale e rivolu- 
ziovaria. L'Austria tedesca vorrebbe assorbire 
il Trentino, e l'Austria slava ha ingoiato la 
Dalmazia e sta masticando | Istria. Ma PAu- 
stria, slava o tedesca, è clericale. I capi-po- 
polo di a, di Bastia, di Bellinzona han 
poco o nulla da dire contro Berna e Parigi. 
I capi-popolo e la mercantile borghesia ebraico- 
cosmovolita di Trieste, furenti contro il go 
verno feudale e pretesco di Vienna, sfruttano 
a loro beneficio la nostalgia di patria dei 
nostri veri fratelli. Irredentisti a destra, dun- 
que, e menimpipisti a sinistra. Ma anche 
questo modo di considerare la politica este- 
ra non dovrebbe essere accetta al nazionali- 
smo. 

Forse vi sono altre ragioni nel prevalere 
dell’ irredentismo austrofobo. Ma questo do- 
vrebb’essere il compito dei nazionalisti 
garci queste ragioni e da irredentisti dive- 
nire austrofobi, Poi, se vinceremo, prenderemo 
ciò che ci spetta. Anche la Germania, nel 
*71, prese l’Alsazia ; ma non aveva preparato 
la guerra piangendo e gridando : Strasburgo! 
È possibile (non dico probabile) che la buo- 
na politica italiana sia di nimicizia all'Austria. 
Ma questa possibilità non sarà degna di fede 
finchè non sia stata eliminata la pregiudiziale 
trentina e triestina, che soffoca ogni nostra 
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libertà di respiro e fa somigliare la politica 
del governo a un perpetuo tradimento e la 
politica del popolo a un’eterna crisi iste 
ica. 

di È troppo noto alla gente di buona fede che 
nè io nè quelli che la pensano come me ci 
mo tenuti lontani dal nuovo nazionalismo 
per pregiudizii pacifisti 0 democratici o per 
timidezza o per mancanza di cuore. Malgrado 
Ja buona volontà e le buone qualità di taluni, 
abbiamo subodorato ur tanfo di retorica, di 
compromesso, di cattiva letteratura, d' igno- 
ranza storica, geografica, economica, militare. 
L’ irredentismo è proprio il ponte dell'asino 
del nazionalismo. Mettere la questione sopra 
un’altra base sarebbe stata la miglior prova di 
una veridica intenzione di rinnovamento ; accet- 
tare il vecchio piedistallo sentimentale della 
nazione, anche a parole smozzicate, anche 
dopo una frettolosa verniciatura di realismo, 
è la prova più sconsolante della mancanza 
di coraggio ideale in molti di questi uomini, 
che pur pretenderebbero tanto coraggio poli- 
tico e militare dalla loro patria. 

E veramente non si capisce di che temano. 
Cavour, che pure essi invocano, offre loro 
un esempio di prim'ordine : egli, che seppe 
freddamente rinunziare a due provincie, per- 
chè sapeva che nessun sogno si realizza senza 
un sacrificio. Comprendo, io che credo di 


LA VOCE 


sentirlo quanto essi lo sentono, l’amore per i 
fratelli di Trento e di Trieste. Ma credo che i 
nostri fratelli di lassù aspettino da noi ben al- 
tro: aspettano che la grande patria si decida 
non offrire altri pretesti al governo di Vienna 
perchè questo neghi loro le scuole e la li- 
bertà e imbastisca odiosi processi politici ; 
e aspettano sopratutto che la patria diven- 
ga grande davvero, e con le sue nuove opere 
di saggezza e di bellezza dia a quei suoi 
figli un’arma ideale di resistenza contro le 
orde slave, che mon varrebbero a dare, 
dopo la conquista, nè dieci prefetti nè cen- 
tomila carabinieri. La situazione non è an- 
cora disperata: non grava su Trento, Trieste 
e Zara, come grava su Riga e Dorpat, l’im- 
mediata vicinanza di una Pietroburgo. Ma 
credo che non un solo trentino vero, non un 
solo triestino vero vorrebbe che la grande 
patria si riducesse alla stoltezza del conta- 
dino, che, avendo ficcato il dito nel collo di 
un fiasce e non potendo più trarnelo fuori, 
preferì tagliarsi il dito anzi che rompere il 
fiasco ; o alla frenesia di colui che, preso 
per un braccio in un ingranaggio, preferisca 
buttarsi entro 1’ ingranaggio e perirvi anzichè 
salvarsi abbandonando quel braccio alla ne- 
cessità che glielo stritola. 


G. A. Borgese. 


[ MAZZINIANI A TRIESTE 


Per comprendere l'essenza di questo partito, e 


re, bisognerebbe ri. 


la causa che lo fece soi 


fure tutta la storia del movimento antiaustriaco 


a Trieste, 


Il partito liberale sin dalla nascita, intorno al 


doveva certamente dare tutte le g 


1860, 1 


ranzie di ra efficacemente irredentista, se, 


poco tempo dopo la sua costituzione, un nucleo 
di uomini se ne staccava proclamando la neces- 


sità d'un'azione più violenta, e, dichiarandosi 


profondamente democratici e pronti ad ogni 


passo pur di conseguire l'emancipazione dalla 
Austria, fondavano la Società Operaia Triestina, 
© prendevano parte alla vita politica, distinguen- 


dosì col nome di « gruppo dei rossi » ed osteg- 


rali. 


giando apertamente i lib 

L'autonomia dell’ Operaia dal partito liberale 
durò a lungo. I fatti dell’ S2 che ebbero il loro 
epilogo nel martino di Guglielmo Oberdank, fu- 


rono 


sunto promossi da questo gruppo dalle 
reanza x 


nella lotta contro il governo, ed în pari tempo 
una scissione per lo spirito conservativo che i 
rossi continuavano a rinfacciare ai liberali 
Questa scissione scomparve quando i liberali 
offrirono un compromesso per le elezioni comu- 
nali, che fu accettato. Nel 1897 nuova separa- 
zione, questa volta netta, nelle idee, dai libera- 
li: E 


con un gruppo di uomini sinceri intorno ai quali 


ardo Rascovich fondava la Democratica, 


fluttuavano continuamente « 


li individui mezzi 


democratici, mezzi liberali, oggi carne, < 


mani 
pesce, fra cui emerse il dott. E. Spadoni. In capo 


a due anni nuove elezioni, e nuovo assorbimen- 


to definitivo in grembo ai liberali. 
Questa poca fiducia nell'azione liberale è ovvio 
spiegaria ; più volte ne fu già scritto nella Voce, 
Una quantità d’ individui pur sentendosi ita- 
liani non hanno mai creduto necessario avere 
delle idee proprie în proposito, esaminare la 


n- 


dizione delle provincie italiane, chiedersi in che 


maniera questa condi 


ne si possa definire; 
quella massa che in ogni nazione indipendente 
forma la zavorra degli apolitici, o meglio della 
gente priva d'una testa adatta a pensare, forma 
il gregge, la numerosissima materia grigia del 
partito liberale. Perchè ? Perchè c'è una 


que 
stione universitaria e dei giovani che per que- 
Sta questione si fan rompere la testa dai vien- 


nesi ; perchè ci sono degli altri giovani che alla 
lor volta si fan rompere la testa dagli sl 


calati dai monti 


© fors'anco perchè parlano ita- 
liano — gli indifferenti sentono in un certo modo 
il dovere di dichi 


rarsi itali 


hi (antiaustriaci) ; 
in vista poi che il partito liberale si proclama 
l’unico nazionale, ed il £’iccolo, factotum di que- 
Sto partito e buon amico di ogni brava persona 
che a Trieste sappia leggere, lo ripete — si di- 
chiarano liberali, 

1 cap 
zionisti, 0 accorti manipol 


del partito liber, 


» son vecchi tradi- 


atori di affari magistra» 
tuali, gente tutta che cammina con ogni caut 


per le strade maestre tenute in buon ordine dal 
governo, e che con una speciosa italianità da 
circo, getta polvere negli occhi a chi non ha 
nessun desiderio di vedere; e con grandi paro- 
loni, sospiri e lagrime di disperazione si tengo- 
no ben stretti molti giovani che hanno un gran 
desiderio di far qualcosa, un vero bisogno d’a- 
zione irredentista, ed una grande fede italiana, 


ma son legati in un’ inerzia sfibrante, 0 se mai 


se mai sguinzagliati un momento per qualche 
gran dimostrazione che si conchiude con un 
paio d’arresti, di applicazioni della patente del 
1854 (1), e poi subito rafirenati per timore 


ja metta i venerabili 


che la loro anima genere 
e bianchi capelli dei pastori in qualche impiccio 
noioso, ma soprattutto pericoloso al benestare 
ed al meglio guadagnare 

Di fronte a questo partito universale în cui ci 
possono stare un prete ed il direttore d’una so- 


cietà del libero pensiero, sorsero vent'anni fa, 
via via si rassodarono e si aftermarono con più 
violenza sino a riescire nelle elezioni politiche 
del 1907 completamente vincitori, i socialisti. 
Come in ogni luogo anche a Trieste la pro- 
lista attecchi subito 


paganda soci e tanto più 


che si sperava coltivare nel popolo il senti- 


mento italiano che prima non esisteva affatto ; 


opera questa cui i liberali son avevano mai nem- 


meno pensato. L'un xcialisti d'allora 
tUcekar, era stato amico dell'() iank e upo 


di quelli che dovevano preparare l’azione con- 


corde di Trieste al teatativo del martire. Morto 
l Uc 
cialisti il sentimento nazionale (che fra il popo- 


r, sempre più si affievolì fra i capi so- 


lo, lo ripeto, era sempre stato quasi nullo) scom- 
ho Li p 

parve în fine del tutto con l’affiliazione delle or- 
ganizzazioni operaie alla Centrale viennese. 


Nel frattempo al Narodni Dom gli slavi get- 


tavano le basi d'un’organizzazione fra i loro ope- 
rai, ed i socialisti che sentivano sfuggirsi questo 


elemento incominciarono le vergognose conces- 


sioni che ebbero la ronazione (e fu forse 


la prima d'una serie di disfatte) nelle due can- 


didature slovene presentate dai socialisti nelle ele- 


zi 


ni amministrative del 1908. 


Questa la condizione politica di Trieste: da 


una parte i liberali, conservatori, paurosi, incan- 


creniti nella più vigliacca passività ; dall'altra 


i socialisti, definiti in due parole: austriacanti e 


imperial-regi. Disopra a tutti il governo austriaco, 


astuto erede del Maternik, che accarezzando © 


minacciando a 


seconda dei casi i liberali, spin- 
gendo con un'accorta benevolenza i socialisti 
di dedizione 
trale viennese e di turlupinatura degli affiliati, 


sulla loro v 


ll'organizzazione cen- 


mette la mano al collo a tutti, soffoca quanto 
più può ogni elemento italiano cercando di so- 
stituîrvi gli slavi. 

In questo ambiente sì forma naturalmente una 
corrente di 


liberi che senzoro I’ idea della 
patria e della redenzione, ed hanno il bisogno 
d’agire e di scuotersi, ma non sanno come. Fra 
i giovani, specialmente, delle nostre provincie, 
questo stato d’animo oppresso e disperato è 
frequentissimo. Le continue angherie e ingiu- 
stizie e offese, i giornalieri attentati alla nostra 
nazionalità di cui ci fa bersaglio il governo, in- 
dignano ed animano d'una generosa volontà 
d’azione i nostri giovani ; d'altro canto, quando 
guardano attorno cercando una direttiva, 
trovano soli, privi di ogni organizzazione, 
d'ogni incoraggiamento, colpiti ogni giorno più 
profondamente dalle concessioni vigliacche che 
chi sta a capo della città fa al governo, dalla 


(1) Vige ancora in Austria un decreto ministerisle emanato 
nel 1854. che dà alla polizia (a qualunque commissario) la facoltà 
i punire (în base a semplice accusa d'una guardia di pubblica 
sicurezza, senza facoltà nè di difesa nè di testimonianze în fa- 
vare) con arresto da 12 ore a 14 giorni, gualungne azione con- 
traria alla legge, con diritto di ricorso entro 3 giorni. Si imma- 
gini l'ullicio di questa patente, specialmente in casi di dimostra- 
zioni. E viene applica con molta frequenza. 


debolezza fors'anco voluta delle proteste per 
quello che il governo si prende da sè; e l’iro- 
nica risposta ch’essi ottengono all’ansiosa do- 
manda: « Che fare? » è l’ipocrita: « Non si 
può — piangiamo ! » dei liberali ; è la sfacciata 
maschera di bronzo dei deputati socialisti, assi- 
dui alle feste di Casa d'Austria. 

Prodotto di questa condizione di spirito è il 
partito mazziniano. Nel 1902 — secondo un ar- 
ticolo della Giovane /falia (anno IV, numero 6) 
— i mazziniani a Trieste formavano un gruppo 
di 16 persone, impiegati e maestri; nel 1904, 
raddoppiati, essi fondavano il « Circolo popolare 
di Coltura »; nel 1906 usciva îl giornale di par- 
tito: L'Emancipazione, nel maggio ; nel settem- 
bre si costituiva il « Fascio giovanile Giovanni 
Bovio ». Il partito contava quasi 100 aderenti. 

Questa la storia delle origini. I capi, giova- 
innamorati delle idee mazziniane, colpiti 
anch’ essi dell’ immobilità, 0 del regresso, della 
politica triestina vollero fondare il nuovo partito 
bandiera 
che chiamasse da ogni parte i giovani a rac- 


con la speranza di trovare in lui 


colta, e li potesse guidare ad un'azione efficace. 
E di fatti la Democrazia Sociale Italiana — 
come i mazziniani si ci 


marono — nel pro- 


gramma mini 


aveva tutte le premesse neces- 


italiani 


sarie a quest me: riunire tutti gl 
soggetti all'Austria in una lotta concorde contro 
il governo — quiadi una grandissima parte dei 
liberali poteva trovare il suo posto nelle file maz- 
ziniane ; d'altro canto, ispirare nel popolo il sen- 
timento nazionale, la coscienza del pericolo deri- 
vante dal governo slavofilo e dagli slavi fedeli al 
governo, organizzare glioperai indipendentemente 
da ogni partito politico, e contempi 


ancamente 


convincerli dell’assoluto miglioramento di con- 


dizioni che avrebbe Trieste unita allo Stato Ita- 


liano; acquistare insomma alla causa irredentista 
il popolo, senza cui ogni movimento riesce vano. 

E 
l’aver ridestato quella corrente d’ irredentismo 


li fatti il merito dei 


nazziniani è questi 


che a Trieste era stata sempre debolissima, e 


l’aver unito dei giovani entusiasti e pieni di 
fede e di volontà intorno a sè. 

Ma la D. S. I. aveva due profondi vizi d'o- 
rigine che resero quasi nulla la sua opera: gli 


uomini che la fondarono ed il suo prog 


massimo. 
Le idee che a 


amma 


imarono i capi mazziniani, sono 


le pi 


adatte « far naufragare ogni tentativo di 


1 dei suoi primi passi. Il di 


ma più as- 


solute ; pensieri dei loro maestri estratti a casaccio 
dagli scritti e cacciati nel cervello a vanvera, rin 


cantucciati, conservati religiosamente come pre- 


cetti intangibili ; un affastellamento di utopie, da 


Mazzini a Bovio, accolte senza nessuna critica, 


nemmeno la più elementare ; un’intransigenza da 


apostoli sin nelle più piccine questioni d'ogni gior- 
no, che fa perdere il tempo e non approda che a 


qualche sfoggio di eloquenza; un bizantinismo 


da scolastici — ecco il rimonio ideol 


ggice 
dei mazziniani. 

Nessuna coerenza fra le loro idee: ed oso 
dirlo, derivante dall’averle poco comprese. Men- 
tre da un canto proclamano come base della 
lotta anticlericale la lotta antireligiosa e solle- 


vano l’ateismo a prop: 
numeri dell’ Emancipa 
varie volte dalla loro bocca] accettano 1° ideale 


a religione, [in moltissimi 
ione l'ho letto, ed inteso 


morale di Mazzini senza discussione. F. Mor- 


mina-Penna scrive in un articolo (L'idea sociaze 


di Mazzini) : 


«Né mi dicano i marxisti che Maz 
rito. dietro il suo ideale misti 
morale abbia trasandato il lato materiale ed eco- 
nomico della questione sociale, quando /u egli 
che primo non divise giammai nella sua fede 
unitaria le manifestazioni morali ed ideali della 
vila umana è sociale dei popoli dalle sue mani- 
festazioni morali cd economiche. L' Emancipazione. 
num. 90). 


Che una critica degli ideali mazziniani essi 
non l’abi 


smar- 
» e puramente 


nemmeno sfiorata nel loro 


lano m: 
capo, è evidente dalla contradizione fra l’at 
smo, e quest'accettazione ew 5/0£ dalla filosofia 


mazziniana. 
Ma quello che soprattutto danneggiò tutto il 
loro movimento fu il basarsi ch'essi fecero su 


di un presupposto completamente falso. Cito 


una corrispondenza da Trieste di Gionafasio alla 


Giovane Italia (anno IV, num. 6): 


La generazione che crebbe negli ultimi anni 
del secolo scorso e nei primi di questo (nelle 
provincie irredente), venne su assorbendo i prin- 
cipi d’ indipendenza nazionale per le condizioni 
d’ sione identiche a quelle della Lombardia 
e del Veneto sessant'anni fa, e i principi di giu- 
stizia sociale che danno il carattere all’età no- 
Stra...» 


Da uomini che spingono la loro ignoranza a 
questo punto, è naturale che poco ci sì possa 
attendere; non credo necessario addurre le ra- 
gioni per cuì provincie irredente oggi non pos- 
sono trovarsi nella condizione di Milano nel 1848. 

All’accettazione indiscussa di 
blicani dello scorso secolo, s'aggiunge un’ ado- 


razione intensa per tutto quanto è tradizione 
e retorica. S. Marco; Roma con le sue aquile 
e le sue legioni ; i liberi comuni italici, Legnano, 
la rivoluzione francese, Mentana, sono gli in- 
gredienti senza cui lo stomaco (esiste un cer- 
vello?) della D. S. I. non sì nutre. 

Nel primo numero dell’ Emancipazione c' era 
un articolo di Carlo Bovio, (« Mio padre ») da 


cui stralcio un brano: 


- per repubblicano si intende l’uomo esclusi. 
vamente di parte, chiuso nel cerchio di ferro di 
alcune formole dogmatiche, poco tollerante del 
pensiero altrui, giurante nell’autorità indiscussa 
di alcuni uomini sommi, e per cui il libro della 
fede si muta nel breviario intangibile; se per 
repubblicano s' intende il musulmano della po- 
litica, Giovanni Bovio, în questo senso, non. fu 
repubblicano, come non lo è nessuno di noi. 


Ed ahimè! di certo a queste condizioni nem- 


meno i mazziniani di Trieste sono repubblicani 
coscienti: basta scorrere un numero dell’ Zman- 
cipazione per trovarvi cento frasi di questo gene- 
re 
chè così scrisse il nostro grande maestro Carlo 


« come a ragione disse Mazzini... » « per- 


Cattaneo... » ecc., che fan venire la voglia di dir: 


Ma amici miei, credete voi che la cosa stia così 


e così perchè ne avete qualche idea in testa 


oppure ne siete convinti perchè lo disse Mazzin? 


Breve: avete un cervello, o siete dei pap; a- 


galli? — E non vorrei insistere troppo în questa 


domanda, per il naturale rispetto ed illusione 


che tutti noi abbiamo dell’intelligenz: 
Per dare tuttav 
cui £ 


umana 


ia un’ idea della ma 


era con 


Emancipazione fa la propaganda, e del- 


l'intelligenza dei suoi redattori în fatto di po- 
litica, cito ancora alcuni brani. Nel numero 1 
dell’ Emancipa 


colo: / partiti politici in Italia € noi, che 


sione, c'è un gustosissimo arti- 


co- 


mincia così : 


di vita eminentemente italiana 
nali d'ogni parte della penisol: 
conferenzieri e atori di tu 
gradazioni del pensiero italia 
condizioni politiche di Venezia, di Milano, di 
Roma, di Napoli, d'ogni regione d’ Italia; e 
c’interessiamo come di cosa nostra dei dibattiti 
sulle riforme dello Staio e sugli avvenimen 
politici; non ignoriamo nessun nome «i uomini 
italiani che meritano di essere conosciuti. 


le 
o; conosciamo le 


Quanti di noi conoscono istessamente le condi- 
zioni politico amministrative e gli uomini p. e. 
di Dresda, di Francoforte, di Lipsia, o di Ta 
lone, o anche di Czemowitz, di Leopoli, di Praga, 
di Luleiana o di Zagabria? 
perciò naturale che ci si chieda: il nostro 
partito a quale del segno corrisponde ? 

Noi viviamo di vita puramente italiana. 


Ma volete una rapida e riassumiva esposizione 
dell’ influenza della filosofia sullo spirito mazzi- 
niano, e della relazione în cui stanno fra loro? 
Basta leggere un brano della relazione sulla con- 
ferenza dell'avvocato Giorgio Gefter- Wondrich 
su G. B 

Il significato umano che difficilmente o invano 
cerchiamo nell’ idealismo fedesco, (7) nel mate» 
rialismo francese, (22) nel positivismo inglese (222), 
noi lo troviamo chiaro e preciso nel naluralismo 
italiano (222). Umano sin da Pomponazzi, da Fran- 
cesco Patrizi, da Bruno, da Vico, da Campanella, 
umano in Mazzini e umano nell’ ultimo e 
grande *rappresentante, in Giovanni Bovio. Il 
naturalismo ci dà in più [come premio d'abbo- 
namento ? n. d. autore.] l’unità morale ecc. ecc. 
L’ Emancipazione n. 24) 


io. 


e le buone ra- 
dell’ Emancipa- 


zione verso l'ideale mazziniano. Ecco l'articolo 


Non basta ancora: voglio c 


gioni che spinsero gli scritt 


Perchè siamo democratici sociali 


Il nostro ideale morale è veramente sublime. 

Gli uomini debbono amarsi come fratelli ; essi 
debbono educarsi, migliorarsi continua 
perfezionarsi seguendo 0 applicando la le; 
dovere.. 


: giù una dirifera interminabile sui doveri e 
sull'amore verso l'umanità, la patria, la famiglia, 


l'educazione, che debbono essere lo scopo di ogni 


nostro a 


me € di tutti î mostri pensieri. C 
l’articolista, il quale conclude : 


lea 


Questo il nostro + Ideale grande, il più 
‘che faccia tosta!) il più 
vasto, il più completo. Nessun ideale può ad 
esso confrontarsi, tuttu gli sono inferiori. Non 
l'ideale marxista che è soltanto un ideale eco- 
nomico e non afferma un principio politico, nè 
la sublime nostra idealità morale: non l'ideale 
anarchico, che oltre ad essere inattuabile non 
contiene i grandi pri»cipi umani del nostro ideale. 
Questo è il nostro ideale. Ideale di giustizia, di 
ibertà, di amore, di eguaglianza, di benessere 
per tutti, ideale che trasforme mondo, perchè 
seppe Mazzini... 

Ora ...immaginate voi l'avvenire sociale (ci 
sfida l’articolista). 

Non più lotte, non più dolori, non più ingiu- 
stizie; ma pace, solidarietà degli uomini per 
il fine del comune perfezionamento; felicità per 
tutti, giustizia in tutto e su tutto. Non vi saranno 
più re e imperatori che comanderanno su mi- 
lioni di uomini ; non più nobiltà di principi, di 
duchi, di conti... /S//ento i ragazzi cattivi an 
dranno a letto senza cena), (Nota dell'autore). 
(L’Emancipazione n. 24) ». 


Ed ora un esempio di sintesi storica e di 
chiara visione della politica contemporanea. Ve- 
ramente all’ autore dei seguenti trafiletti il colpo 
d'occhio non manca: Nel numero zio dell’ £- 
mancipazione c'è questa nota sulla Politica estera: 


La Grecia sembra: alla vigilia di una guerra 
civile. Re e paese, esercito € marina ? ! si guar- 


dano in cagnesco.... e si fanno proteste d'amore 
e di amicizia. Intanto si sussurra di un'alleanza 
turco bulgara e la Porta alza la voce per Creta, 
Pace e giustizia regnano nel mondo. i 


E nel numero 215: 


E intanto, dopo Ferdinando di Bulgari: 

4 nto, do) igaria, re 
Pietro di Serbia va a Pietre burgo e l'aquila 
russa raccoglie nuovamente sotto le sue alî i 


pulcini balcanici; funzione bene strana, non si 


può negario, per un uccello rapace, 


Credo d’aver dato con questo un'idea abba- 
stanza precisa sul genere di principi e di pro- 
paganda sostenuti dall'Emane pazione, e sulla 
mentalità generale di chi ne sta a capo. È evi- 
dente che con tutto questo bi 


glio di ideali 
non compresi, di entusiasmi per mere utop 


nsta- 


e principi, belli sì e luminosi, ma la cui 
bilità è ancor più lumin 


" questa man- 
e soprattutto d°’ intelli 
genza, la D. S.I. non poteva far grandi 

L' ide: attirandoli, li acciecò 


completamente, togliendo loro la visione di tut- 


canza di senso pratic 


le mazzinian 


to quanto esiste e succede veramente nel mondo, 


e cristallizzandoli in una serie di accademie di 


retorica che valevano sì a 


fiammare gli adepti 


che da prima furono abbastanza numerosi (nel 


giunsero a 300, e 


primo anno i giov 


il cir- 


colo Popolare di Coltura a circa 200 soci) ma 


non certamente ad acquistarne di nuovi : ed în 
fatti da almeno due anni il loro numero è sta- 
zionario : su per giù 600 individui. 


plvette in in- 


Tutta l’opera del partito si ri 
fuocati rimproveri a socialisti ed a liberali, per 


mezzo del giornale, chè mai trovarono altro 


modo per poter comunicare al pubblico. Voi 
siete conservatori ! a destra Voi siete 
austriacanti ! 1 sinistra; ecco la polemica 


Accuse, che non venivano mai nemmeno ascol- 
tate. 
Così la D. S. I. giunse al 1908. S'era costi- 


tuita in partito, con sezioni nelle provincie, (Go- 


rizia, Grado, Monfalcone, Muggia, Capodistria 


Pola) ed aveva fondato un'or 


izzazione gio- 


vanile. Nel gennaio 


il primo congresso 


che andò abbastanza bene, e servi 


fors'anco per la propaganda. Nel settembre 


tenne, a volle tenere il secondo congresso dei 
giovani, che fu proibito dall'autorità, fatto lo 
stesso segretamente, e, sorpreso, ebbe un se- 
guito d’arresti, perquisizioni, scioglimenti e con- 
danne. 

Esso segna il principio dell’epoca romantica 
della D. S. I. 


Già în alcune dimostrazioni, successe dopo la 


sua costituzione, inscenate di solito dai suoi uo- 
mini, ma cui occorreva si unissero i liberali per- 
chè potessero riuscire, arresti e condanne di 
mazziniani ve n'erano stati e numerosi ; anzi il 
Pasi, romagnolo, buon propagandista e magnifico 


bandito; ma nulla più che 


parolaio, era stato banc 
tanto. Dal settembre 1908 arresti e processi 
si seguirono a distanza di pochi mesi in una 


ra. Le società repubblicane 


serie che dura anc 


in tutta la regione furono sciolte, e subito rico- 


stituite, e poi nuovamente sciolte con una ra- 
pidità fantasmagorica che ha creato una confu- 


sione straordinaria. Adesso credo che società di 


giovani non ne esistano in tutta la re; 
sendo state sciolte ew 5% 
ed alle socialiste 


Peraltro inmezzo all’inerzia dei Triestini, i maz- 


ssieme alle 


ziniani segnano una nota simpatica ed impor- 


tante. Pur non riescendo a nulla di pratico, essi 


no tuttavia di tener desto lo spirito irre- 


otteng 
dentista, e bisogna applaudire alla loro fede ed 
alla loro abnegazione. Ad ogni provocazione de- 


vi 0 del governo, essi sono in piazza al 


gli sla 
loro posto, pronti ad agire; e non temono nè 


bastonate, nè arresti ; e davvero la loro costanza 
è tanto più ammirabile per chi ha assistito a 
qualche scena delle dimostrazioni a Trieste 


i mazziniani che picchiano, e sì fanno anche 


ferire, e dietro a loro i giovani liberali (chè i 


vecchi nessuno li ha mai visti) che cantar 


battono le mani, ed al primo apparire d'un x 
iciando nelle 


liziotto se la danno a gambe la 
peste gli altri, i quali subiscono tranquillamente 


condanne e persecuzioni ed alla prossima oc 


sione ritomano di 

Spirito di sacrificio stupen 
ma di un'utilità relativa. Ben altro era d'aspet- 
tarsi dal partito mazziniano, e lo sanno molti 
giovani che avevano creduto di trovarvi il loro 
campo d'azione. Vi eatrarono ricchi di entusia- 
smo, e se ne ritirarono ancor più oppressi e 
privi di speranza : la vuotezza d’ idee, l' impos- 
sibilità di pensare dei capì democratici li ha 
completameute disillu 
è abbandonata a sè con poca speranza di sol- 
levarsi. È 

Un brano del discorso tenuto in un coi 
dal dottor Spadoni, loro candidato alle ultime ele- 
zioni amministrative, è il quadro desolante delle 
loro condizioni : 


p, come si vede, 


ed oramai la D. S. I. 


izio 


LA VOCE 


iale che è porero 
ie) ma na ibi 
che si al alla bo: 
del suo programma, che è quello del più deci 
rivoluzionario, € del più grande pensatore del 
secolo XIX, di Giuseppe Mazzini » (applausi 
entusiastici). (£’Amaercipa num. 169). 


Povero di mezzi, ed în viù 
gestazione d’un partito che « 
per dio, che parto laborioso ! 


a un chilometro; se 


di gestazione : \a 
‘a da quattr'anni ! 
ma puzza di aborto 


in quattro anni non son 
riesciti ad affermarsi essi, 


che avevano tanti ele- 
menti pronti ad 


aderirvi, e non Seppero attrarli, 
non credo che si matureranno più. Ricco di ener: 
gie, di fede è di entusiasmi; ma il male 
l’entusia 
tito: affiliati 


si è che 
ico patrimonio di tutto il par- 


€ capi; o la coscienza, l' intelli- 
ite direttiva, dove ci sta? 


mo essi credono ferm 


mente nel più 
ande pensatore del secolo XIX, mentre vivono 
nel secolo X 


ed arrivare con un ritardo di 
cent'anni, è un po" troppo. 

La grande speranza della D. S. I 
patizzanti, e 


+ sono i sim- 


è fidandosi su questo elemento 
che l'altr’anno presentarono candidati alle ele- 


zioni amministrative, 


E simpatizzanti ne hanno: quell’ elemento 
fluttuante, né carne nè pesce, che nelle elezioni 
è peraltro ligio 


liberali, da cui poteva bens 
staccarsi sotto la guida d'un Edgardo ich, 


uomo che pronunciava discorsi magnifici, ricchi 


d'idee geniali, e sapeva anche tenere la vice 


presidenza del consiglio municipale, ma non mai 


sotto la 


tida dei mazziniani che sono come 


sono. L'entrare poi che fecero alcuni di quei 


mezzi e mezzi nel partito, non potè che dan 


neggiari 


ggiarlo, mettendolo in una posizione falsa di 


fronte ai liberali, che oramai li trascurano af 


fat 


E l'esito dei voti fu edificante : cinquecento 
fiasco su tutta la linea, come si vede; ma £*#- 
mancipazione se ne consolava con queste pa 


role di cui non riesco ad atterrare interam 


il significato : 


Cinquecento elettori si raggrupparor 
al nostro vessillo ; pochi se confrontia 
sufticienti consideriamo le coi » 


[forse mezzanotte, quandi 
di già a letto?) (Nota de 


sione num. > 


Nella provincia invece ebbero un esito mi- 
gliore con la loro propaganda. © “ola ed 20 


sti non ne esiston: 


clericali governativi (accozzaglia di venti pers 
a Trieste) per cui i liberali della provincia hanno 


anzi qualche simpatia. Quindi le idee mazziniane 


verchè ridotte al mita visione più pra- 


della situazione, attecchirono | 


presto e 


miente, I democratici nella provincia, e 


specialmer a, si posero presto alla 


testa diogni movimento, « effica la loro 


opera, appunto, dico, perchè non si perdono în 
bei parlari ed în lieti sogni. 


Ma 


Trieste non vi è un’opera ch’ essi pos 


sano vantare propria. La Camera del Lavoro la 
propugnarono sin dal umero del gior- 
nale, ma non riescir la, finchè Silvio 
Pagnini non sî staccò con i suoi aderenti dai 
socialisti ufficiali, e, facend: compromesso 
coi mazziniani, fondò assieme ad essi la Camera 


del Lavoro taato sospirata. Ed in secondo luogo, 
l'Associazione del Libero Pensiero — în cui si al- 


learono per la lotta anticlericale i liberali, ì so- 


cialisti dissidenti ed i democratici, i quali su 26 
membri direttivi ottennero sei rappresantanti 
Due sconfitte morali. Infatti: la tanto procla- 


mata intransigenza dovettero metterla da parte. 


Ed insensibilmente anch’ essi 5° ac sero di 


non potere oramai far nulla da sé, ma non sen- 


tono la gravità del fatto, Con tutta tranquillità 


scrivono questo în un articolo dell’ Emancipa- 


zione, n. 210 dd. 19 febbraio 1910 


ali devono volere che nelle 
diete d'ognuna delle nostre tre provincie entri 
una pattuglia d’estrema sinistra, vigile e bat- 
tagliera. Ma dobbiamo prepararci a tempo. 
alfri verranno a patti con noi soltanto se po- 
tremo mostrare dei gruppi vitali è affiatati fra 
loro che possono influire sull'esito delle batta 
glie. 


n è il de profundis questo? 


ncora la D, S. I 


non so per quanto tempo 


si reggerà. Ma so che tutte le migliori forze in- 
tellettuali la abbandonano. L'entusiasmo con cui 


sono accostati ad essa, è sbol- 


i giovanissimi 


lito, quando un po’ d'idee sono penetrate nei 


loro cervelli ed hanno dimostrato che con la 
politica del cuore in Austri: 


E di fronte a questo sfacel 


non si va 


nostra 


italiana che non vuol scomparire continua a 


battersi nella motta lubrica della falsa italianità 
liberale, della Beozia repubblicana, dell’ ingiu- 


mo 


stizia stomachevole del governo, e solo poss 


chiederci, con un tremito d’angoscia nella voce: 
— Che fare ? 


Alberto Spaini. 


IL TRENTINO 


La politica nel Trentino. 

Vi sono molti italiani che giungendo nel Tren- 
tino credono di trovarvi uno stato d’animo uguale 
a quello delle popolazioni italiane (una e/ife delle 
stesse però) sofferenti del giogo austriaco in Lom- 
bardia prima del ’59, nel Veneto prima del ’66. 
Poichè i trentini — popolazione italiana — sono 
soggetti all'Austria — e poichè l’Austria è nemi- 
ca dell’ Italia, i « regnicoli » ingenui di cui sopra 
credono all'esistenza di un irredentismo, di un 
movimento cioè antiaustriaco tendente a separare 


evidentemente il Trentino dal cosidetto « nesso 


dell'Impero » per 


congiungerlo all’ Italia, Non 
50 se irredentisti, nel senso tradizionale della pa 
rola no a Trieste, dove il sacrificio di Ober- 
dank è troppo recente per essere dimenticato — 


Ù o che a Trento irredentisti non ce ne 


se ci sono non si addimostrano aperta» 
mente tali — nè del resto potrebbero costituire — 
data l'esiguità del loro 


umero — un'associazione 
qualsiasi. Irredentismo e irredentisti non esistono 
nel Trentino a meno che non si voglia far passare 
per irredentismo le sassaiuole contro il grifo della 


birreria Forst (grifo del resto permesso e autoriz- 
zato dal Comune) o qualche timida ostentazione 
di coccarde tri 


‘lori — limitate però sempre al- 
l'elemento giovane per non dire infantile — o i 
piani rocambolici «di uno squilibrato qual'è il Col- 


pi — 0 l'imp 


cagione di un fantoccio rappresen- 
tante Hof piè della statua a Dante — o il getto 
di uova fr... ‘e sugli stemmi austriaci compiuto 
nel cuor della notte, Che i fogli tedeschi del 


rolo — quasi tutti sussidiati dalle associazioni 
pangermaniste — agitino periodicamente il babau 
dell'irredentismo trentino, è 


‘omprensibile. Ma 
uso studio sul luogo, wa un sufficiente lungo 
ontatto coi trentini, basta per sfatare le leggende 
irredentiste. Neppure durante il nostro risorgi- 
mento vi furono movimenti irredentisti nel Tren- 
tino. Gli agitatori della nazionalità politica d’al- 
lora erano più che altro « valenti cansidici, che 


pellegrinarono nei parlamenti d' Europa, a Fran- 


oforte, a Vienna, a Kremsir 


cedendo prima 
o, e poi l'indi- 
paese, 
verchie lezioni di storia romana dei Treslini e 


annessione del Trentino al VW 


pendenza amministrativa acendo so- 


te! Trentino - ma non ebbero un sol uomo che ab- 

sa vesistenza armata. I pochi fatti 
derm 149 e dopo ebbero luogo nel Tren- 
fino sono dovuti 0 all'esercito italiano o ai gari- 
baldi 


nè a Trento, nè altrove. » Così scrive un tren- 


: insurrezioni dei trentini non se n’ebbero, 


tino, acuto conoscitore della sua terra, Se dun- 


moti irredentistici seri. 


que mancaron quando 


tutta l' Europa era in fiamme, se il Trentino non 
arse, e non arse perchè spalmato di pece clericale 
quando Garibaldi lo popolò di camicie rosse trion- 
fatrici € liberatrici, assurdo sarebbe oggi cercare 


le tracce dell'irredentismo. Tutti sono rassegnati 
al giogo austriaco. Il temperamento trentino non 
è rivoluzionario, ma conservatore. Nelle vene della 


borghesia trentina che dovrebbe dare gli 


rreden- 
tisti come la borghesia italiana diede i patriotti, 
c'è troppo sangue tedesco mescolato e troppo 


sangue di preti. Nè vi sono nella storia antica e 


moderna del Trentino avvenimenti o serie di av- 
venimenti tali da imprimere un loro colore, una 


lorx 


nima alla politica attuale e uno speciale 
temperamento politico a frazioni del popolo. Nel 
me 
la terra su cuì si appuntano le cupidigie altrui, è 


juero e 


ino all'evo moderno il Trentino è 


la terra agognata dai dominatori del Nord e da 
quelli del Sud, e il popolo trentino « subisce » gli 
avvenimenti che gli accadono intorno. Una sola 


rivoluzione spezza la grigia monotonia di una sto- 


ria senza rilievi: nel 1407 Rodolfo Belenzano — 
capitano del popolo — 


lleva i trentini e strappa 
al vescovo tiranno franchigie quasi repubblicane, 
ma il suo liberale governo fu di breve durata, La 


< guerra rustica » non ebbe nel Trentino l'am- 


piezza di quella guidata dal Bokelson in Germa- 


nia, nè la ferocia delle jacqueries di Francia. Il 
periodo della dominazione madiuzzea che si chiu- 
de colla morte di Emanuele nel 1648 non ha 


quella fervidezza di vita che distingue le nascenti 


signorie italiane, L'epoca che segue non ha avve- 
nimenti degni di nota, Oggi ii Trentino non può 


vivere una 
una nazionalità politica. I confini lo dividono dal. 
l’Italia, la lingua dall'Austria. La sua vita poli- 
tica quindi è chiusa, superficiale sino al pettego 
lezzo, contradditoria sino all’assurdo, paurosa e 
malignante, è la vita politica propria di tutti i 
paesi déracines. 


ta politica intensa perchè non ha 


Trentino e Tirolo. 


Sono due parti della stessa provincia ; due parti 
non solo diverse l’una dall'altra, ma in antitesi 
irreducibile. Il Tirolo è il tutore, il Trentino è 


* Dal volume che escirà nei « Quaderni della Voce.» 
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il pupillo. Il Trentino « subisce » un'amministra- 
zione composta in gran parte dalla borghesia cle- 
ricale e feudale del Tirolo. La lamentevole situa» 
zione politica ed anche economica del Trentino 
dipende da questo connubio forzato colla gente 
di oltre Brennero. « E ciò a dispetto, dice uno 
scrittore trentino, delle più evidenti leggi di na- 
tura, offese da simile procedimento: a dispetto 
dei nostri fiumi che inviano le loro acque all’A- 
driatico, mentre i ghiacciai del Tirolo mandano 
il loro tributo al torbido Danubio, o traverso i 
laghi del Reno, al mare del Nord; a dispetto 
della lingua che qui si chiama lingua del sì, 
mentre lì vanta il nome di 


ethe e di 


gua di 
Schiller; a dispetto della coltura del suolo che 
qui fa pompa di viti, di ulivi, di geJsi è Jì di abeti 
e di prati; a dispetto degli ordinamenti econo- 
mici lì germanici e qui latini... ». 

La enumerazione delle differenze fra le due re- 
gioni e i due popoli potrebbero, come ognun 


vede, continuare all’ infinito, ma senza modificare 
lo stato di fatto, Oggi il Trentino è pi 
e amministrativamente 


pttoposto a 
rolo; i 300.000 trentini sono uni: 
alla borghesi 


tirolese rappresentante 500.000 
tirolesi. 

Eppure il Trentino ha sempre costituito dai 
tempi romani fino al 1814 uno stato a sè, affatto 
indipendente dal Tirolo. Gli avvenimenti di quel- 
l’anno lo aggregarono all'Austria e in essa al 
Tirolo. Che fino al 1814, il Trentino fosse un 


quid a sè, non una parte del Tirolo, fu sancito 


dalla Corona stessa che a ito al titolo di Conte 


del Tirolo metteva quello di Principe di Trento, 


Il Capitolo XIX della costituzione austriaca stabi- 


lisce che tutte le nazioni dello Stato abbiano 
uguali diritti. Quindi il Trentino doveva avere una 
ì 
ie la 
Slesia, la Bucovina, la Carinzia, il Salisburghe: 


sua propria dieta, completamente autonoma « 


Tirolo. Nel 1849 ad es. si eressero a provin 


che prima erano aggregate rispettivamente alla 
Moravia, alla Galizia, alla Carniola all'Austria 
Superiore, Nel 1861 anche il Vorariberg ebbe 
Dieta propria. Ai paesi italiani de! Litorale furono 
assegnate tre diete. Solo il Trentino non fu eretto 
a provincia, ma forzato a unirsi col ‘Tirolo. La 
disparità della rappresentanza alla Dieta è dimo- 
strata colle cifre. Nel 181 la Dieta d' Innsbruck 
aveva sette seggi per i trentini contro 45 dati ai 
tedeschi. Più tardi sì tentò riparare all’ingiustizia 
e nel 1$4S furono accordati 20 seggi ai trentini 


popola- 
320,000 anîme e quella 


contro 52, E ciò in un tempo in cui 
zione del ‘Tren 


O era < 


del Tirolo di circa 400.000, Finalmente per cal- 
mare le proteste dei trentini, nel 1861 si realizzò 
una riforma, che vige pur oggi e in base alla 
quale il Trentino ha un deputato ogni 10.308 


abitanti di borgate e città e uno ogni 28 bi- 


tanti dei comuni rurali, mentre il Tirolo ha un 


deputato ogni 9174 abitanti di città e uno ogni 


17.044 dei comuni rurali. I trentini sono sempre 


in minoranza e devono subire la maggioranza 


tirolese. E chiaro che i tedeschi favoriscono il 
loro Tirolo, servendosi anche delle contribuzioni 


del ‘Trentino il quale deve contentarsi delle bri- 


ciole che cadono dalla tavola dell’ Epulone tiro- 


lese. Un esempio fra i tanti conforterà questo 


richiamo evangelico, Nel 1882 si ebbero nel Tren- 


tino e nel Tirolo parecchie disastrose inondazioni, 


Nel Trentino i danni 


di gran lunga mag- 
giori. Ebbene i sussidi vennero così ripartiti : fio- 


rini 1.083.000 per il Tren 


no; fiorini 5.444.000 


per il Tirolo. Lo stesso governo austriaco trovò 


il coraggio d'opporsi a questa deliberazione dei 


suoi buoni amici tirolesi e abrogò la relativa di. 


sposizione imponendo una meno ingiusta retribu- 


zione. Altro caso. Il governo in varie 


rese as 
segnò alla provincia dei sussidi per la scuola 
popolare. Nel 1886 il sussidio fu di fiorini 38.000. 
nferi Soo0 
Nessuna mara- 
0 provinciale è 
composto in maggioranza da elementi tedeschi e 


lio scolastico provinciale ne ci 


ino e il resto al Tirolc 


viglia perchè il Consiglio scolast 


clericali ; da ciò frequenti atti di ostilità alle scuole 
italiane, da ciò regolamenti scolastici ad uso e 
0 clericale. (Come il regola 
mento che stabilisce l'obbligo pei bambini delle 
elementari di udir quotidianamente la messa). il 


consumo del dom 


maestro è così ridotto a fare il sagrestano e, come 
narra uno scrittore trentino, si arriva al punto di 
ritenere pedagogisti modello uomini, che han 
potuto, in un'antologia scolastica, camuftare sa- 
crilegamente l'inno a Satana di Carduc 
il titolo di « Inno alla Ferrovia » m 
correlativamente il contenuto. 

Se ia situazione del Trentino rispetto al Tirolo 
è dal punto di vista politico, umiliante, dal punto 
i vista economico, che esamineremo fra poco, è 
disastrosa. 


sotto 


indone 


— Ora di quali mezzi dispongono i trentini per 
opporsi all’egemonia tirolese almeno nelle sue più 
violente e urtanti manifestazioni ? 


462 


1 rappresentanti alla Dieta sono preti in sottana 
è clericali 0 liberali che non saretibero oggi a- 
paci di rinnovare il tentativo ostruzionistico di un 


decennio fa. Organizzare la resistenza nei comuni 
— circa un migliaio — del Trentino? Anche i 


comuni sono nelle mani dei clericali. Nelle città 
vige il suffragio a curie e l'elemento popolare non 
può avere rappresentanze 0 avendole non in nu 
mero sufficiente per spiegare un'efficace opera di 
controllo e di negazione. Il Trentino è oggi im- 
potente, Non fxò combattere il Tirolo, perchè 
non ruole combattere l'Austria. Pochi ingenui 
confidano nell'avvenire e sperano che il Trentino 
riuscirà un giorno a sottrarsi al dominio politico 
ed economico del Tirolo, Quali sono in questo 


caso le ipotesi? 
Autonomia? Axmessione? Statu quo? La 


formula autonomistica: « Goner wo nostro a Tr ento 
in nome del popolo è pel popolo », lanciata dai 
socialisti durante la loro campagna, è già supe- 
rata © le probabilità di un'autonomia del Tren- 
tino sono diminuite invece di aumentare, Dall'alto 
non verrà, e dal basso nessuno si agita per vo- 
lerla. Dall'alto non sono cadute che promesse e 
turiapinatere, una più solenne dell'altra, Dalla 
prima promessa formale di render giustizia al 
Trentino fatta dall'imperatore Leopoldo nel 1790, 
a Quelle ministeriali del 1871, 1893-94 è tutta una 
coll di lusinghe e di tradimenti. E il popolo 
trentino non ha mai avuto uno scatto di rivolta. 
| propugnatori dell'autonomia : i Gazzoletti, gli 
Foterle, i Marsili, i Dardi sono scomparsi senza 
vedere fruttificare la loro seminagione, La loro 
azione del resto non toccò che superficialmente 
i lavoratriei della città e della campagna, 
Una cooperazione omogenea di tutte le energie 
trentine non ci fu mai. L'alto clero era ed è nuti» 
autonomista, AI principio del secolo scorso il 
principe vescovo Pietro Vigilio contrattò la ven 
dita del principato; al principio di questo Cele- 
stito Eudizzi ha venduto ai volksbundisti il ma- 
gnifico castello di Pergine. Il clero minuto ebbe 
un tempo delle velleità autonomistiche, oggi non 
più. L'alta borghesia accetta l'Austria. I suoi 
deputati non hanno compiuto grandi gesta: alla 
dieta tirolese dall'astensione passarono a un blan- 
dissimo ostruzionismo e da questo alla più supina 
e vergognosa dedizione, La popolazione rurale è 
e. Gli operai delle città ebbero il loro 
quarto d autonomistico, oggi, per tema d'un- 
brancarsi fra i pecoroni del nazionalismo, trascu- 


le cla 


austriaca: 


rano la politica 

Quelli che un tempo si agitarono per l'auto» 
nomia, ogg! si sono ritirati e il loro posto è stato 
occupato da inditterenti o da procaccianti che 
appoggiano l'Austria, L'agitazione orale e scritta 
è cessata da un pezzo: l'ultimo comizio (1909) 
prossutonomia fu proibito, Quel divieto poliziesco 
che nessuno ebbe il coraggio di frangere e contro 
al quale ben fioche sì levarono alcune voci di 
protesta, è stato una specie di sigillo funebre 
dell'agitazione pro-autonomia. Il Trentino è ras 
segnato alla sua sorte e non pensa di « redi- 


mersi ». 


L'annessione. 


Questa ipotesi — allo stato attuale delle cose e 
forse anche dopo — è la più assurda. V'è in Italia 
diftusa fra tutti i ceti della popolazione l'attesa e 
i sa mai quale palingenesi al'a 
morte di Francesco Giuseppe, La fine del vecch'o 
imperatore segnerebbe l'immettiato sfacelo del- 
l'impero mosnico. La divisione avverrebbe così: 
l'Austria tedesca alla Germania, la Boemia si 
costituirebbe in regno autonomo, così |’ Ungheria, 
gli Slavi del sud formerebbero la loro nazione, 
gli italiani ritornerebbero in seno alla madre patria. 
Questi calcoli sono fantastici. Lo stato austriaco 
non sì snembrerà alla morte «di Frauz Joseph, 
poichè il successore c'è già, è già pronto e se 
non regna, governa e sì fa sentire, Del resto non 
suno più questi i tempi in cui la successione di 
un sovrano produce la catastrofe di uno Stato, 
Ma che cos'è lo Stato nella sua diretta materiale 
estrinsecazione ? Lo Stato è l'esercito e la buro- 
Srazia. Ora lo Stato austriaco che dispone di un 

fedelissimo esercito e di una burocrazia, imperiale 

mon per dovere, ma per sentimento, è lo Stato 
per eccellenza © non può quindi essere frazionato 

e annientato dalla morte di un sovrano. Quando 

l'esercito è compatto, lo Stato esiste e resiste, 

L' Ungheria stessa ha perduto ormai il coraggio 

della sua indipendenza. L' Ungheria stessa oggi 

è austriacante, checchè ne dicano coloro che son 

rimasti alle gesta e agli entusiasmi kossuthiani 

del 48, E c'è in Austria di fronte all'onnipossente 

burocrazia e all'esercito cesareo, un elemento di 

dissoluzione statale? No, Il proletariato austriaco 

che dovrebbe far sa/lare l'Austria, ne garantisce 

e he prolunga invece l'esistenza. lì proletariato 

austriaco gode del suffragio universale e di molte 

altre riforme d’indole sociale : fra le altre la Cassa 
per operai ammalati, Poi attende le pensioni per 


la speranza di © 


LA VOCE 


la vecchiaia. Il proletariato austriaco accetta l'Au- 
stria, Agli stessi socialisti ripugna il pensiero di 
una dissociazione delle nazionalità eterogenee che 
compongono l'impero. La dichiarazione di Bruna 
ammette infatti una confederazione «i popoli 
austriaci, non il oro distacco per unirsi alle ri- 
spettive maggiori nazionalità. Non esistono dun- 
que in Austria elementi di disgregazione: non 
nei residui impotenti dei vecchi pestiti nazionalisti, 
non nelle organizzazioni proletari=. Il movimento 
separatista boemo potrebbe essere facilmente 
schiacciato domani da un esercito rimasto fedele 
alla dinastia. E c'è ancora da chiedersi: Accette- 
rebbero le altre nazioni lo smembramento del- 
l’Austria ? Per questo l'ipotesi di unr insurrezione 
di popoli alla morte di Francesco Giuseppe, con 
conseguente smembramento dell'impero, ci sem- 
bra assurda. È certo poi che i trentini non insor- 
gerebbero. La loro anima non è rivoluzionaria, 
crea, 

V'è una seconda ipotesi che bisogna por sul 
tappeto, L'annessione all’ Italia per cessione. Que- 
sta speranza lusingò i trentini e molti italiani 
all'epoca dell'annessione della Bosnia Erzegovina 
e si addimostrò vana. L'Austria conquista e an- 
nette, ma non cede. L'ipotesi dunque di una 
cessione pacifica, di una vendira, non si è realiz- 
zata neppure nell'unica occasione possibile: è 
quindi assurda come l’altra. L'Austria non vuol 
cedere il Trentino. Vi ha profuso decine e decine 
di milioni, non ad estirpar la pellagra, ben inteso, 
ma a costruire forti, caserme e strade militari. 
Tutte le vette delle montagne sono fortificate, 
Se l'Austria fosse rassegnata in un avvenire più 
0 meno lontano a perdere il Trentino non lo co- 
prirebbe di fortezze e di guarnizioni. V'è ancora 
un'ipotesi e cloè quella di una guerra fra l'Au- 
stria e l’Italia, con la vittoria dell’Italia e l’ob- 
bligo per l'Austria sconfitta di cedere parte delle 
terre irredente.... Rinun'iamo ad altre ipotesi. 
venire prossimo del Trentino è lo sfafu quo 
coglì inevitabili alti e bassi di reazione e di libertà 
che caratterizzano il regime politico borghese. 

B. MussoLINI. 


Una delle prime cose che fece +! Maresciallo 
Mormont, duca di Ragusa, quando occupò la 
Dalmazia, fu quella di inviare a spese del 
governo francese cento giovani a studiare a 
Parigi. Noi dovremmo fensare a creare in 
Bari un centro universitario, con bor li stu 
per turchi, albanesi, slavi, che ora vanno a 
Parigi, Bari potrebbe diventare un centro di 
influenza della coltura latina. 


Un libro su I’ Austria 


non c'è ma ci dovrebbe essere. Non possiamo 


farne a meno, È una vergogna che non ci sia 
Qualunque sia l'opinione che possiamo o 


di già 
potremo avere sui nostri rapporti coll’Austria 


amica 0 nemica? alleanza perpetua © guerra 


vicina ?) è necessario sapere con precisione — 


con tutta la precisione possibile — cos'è, cosa 


vale, com'è costituita e organizzata. Mi sono 
rto, parlando con molti, che non ne sap- 


& 
piamo nulla. AI di fuori delle magri: 
tistiche (invecchiate) dei trattatelli scolastici di 
geografia e degli almanacchi per le famigl 
di quelle poche notizie che si posson raccat- 
tare e indovinare leggendo i giornali non cono- 
sciamo altro. Eppure — appunto perchè dobbiamo 
scegliere la nostra attitudine verso l’Austria — 
è necessario sapere di più, saper /ufo. 

Sappiamo, ad esempio, che la Monarchia Au- 
stro-Ungarica raccoglie tanti frammenti di na- 
zionalità diverse. Quante sono queste nazionalità ? 
Come sono rappresentate presso il governo cen- 
trale e nei parlamenti? Qual'è la loro rispettiva 
cultura e quali sono le questioni in cui dissen- 
tono di più e quelle in cui son possibili accordi 
parziali ? 

E com'è fatta questa famosa burocrazia au- 
striaca, onore e vanto delle burocrazie europee, 
che costituisce, dicono, il mastice più sicuro di 
tutta la monarchia ? Com'è reclutata ? Qual'è il 
suo stato di spirito ? Decade o mantiene la tra- 
dizione ? 

E l'esercito? Forse alcuni dei nostri ufficiali 
sanno com'è formato l’esercito austriaco e qual'è 
la sua prevedibile forza, numerica e otfensiva. 
Ma l’organizzazione interna? Lo stato d'animo 
delle reclute di varie nazionalità e i loro rap- 
porti ? La cultura degli ufficiali ? Gli umori do- 
minanti — non quelli che si sfogano in fogli 
extraufticiali ma quelli veri, di chi comanda 
veramente e di chi è destinato a comandare 
domani ? 

E l'economia nazionale austriaca ? Corre voce 
che le finanze della monarchia vadano male. 
Ma perchè ? E si tratta di un male definitivo e 
probabilmente crescente oppure d’una crisi vin. 


ssime sta- 


cibile che arà seguita da prosperità ? E codesto 
mal partito delle finanze può permettere all'Au- 
stria di pensare a una guerra 0 può magari spin- 
gerla a farla più presto, per disperazione ? 

E l'opinione pubblica in grande, non quella 
dei giornali, non quella del Parlamento Austriaco 
0 Ungherese, non quella della Corte ma quella 
dei caffè, della strada, qual'è? Con quali lenti 
vede il mondo ? Cosa pensa di noi? Quali sono 
le sue idee fisse, i suoi giudizi fatti, e le leg- 
gende e le sciocchezze per essa più autorevoli ? 

E il cattolicismo è poi davvero così possente 
e retrivo come supponiamo ? Fede viva 0 cant 
ufficioso? medioevalismo cosciente o inerzia co- 


dina? 

Ma il capitolo che desidero più degli altri è 
quello sulla cultura. Ne so qualcosa e questo 
poco mi fa vedere quanto siano ingiusti in ge- 
nere i nostri austrofobi. Per me la cultura au- 
striaca è più simpatica assai di quella prussiana 
e sento Vienna più vicina, anche nello spirito, 
di Berlino. Intanto il più geniale storico della 
filosofia greca è il Gomperz; uno dei più grandi 
cultori di scienza della scienza è il Mach; due 
fra i più profondi e originali psicologi contempo- 
ranei il Brentano e il Pikler; due fra' più sug- 
gestivi metafisici il Keyserling e 1° Ewald. Vien- 
na è centro letterario più importante assai che 
Berlino e vi nascono più facilmente, un po' come 


mezzi geni originali, bizzarri ed ecci- 


a Parigi 
tanti: ad esempio un Weininger, un Peter Al. 
tenberg, un Karl Kraus. Il gruppo poetico più 
teressante di lingua tedesca di oggi (Hofm: 
sthal, Huso Salus, Paul \Wertheimer, Rainer Ma- 
ria Rilke, $ « Jung 
Wiener » ; e una delle più discusse teorie del 


lefan Zweig) si chiama deg 


valore è quella che ha dato fama alla « scuola 


austriaca » - tanto per finire il musicista che fa 
più rumore, in tutti i sensi, ha cognome viennese: 
Strauss. 

Ho fatto sfoggio di nomi perchè qui è la n 
i pensieri e 


partita ma chi sa quanti altri uomi: 
libri vi sono là, interessanti e che io asinesca- 
mente ignoro! E a tutte le altre domande chi 
può rispondere ? Fra le migliaia che in Italia 
sdottoreggiano e tenoreggiano sull’Austria scom- 
metto che non v'è uno che possa rispondere a 
tutte. Noi conosciamo meno di tanti altri pro- 
prio quel paese che più premerebbe di conosce 
re. Vi sono parecchi — e io tra questi — che non 

cora ben sicuri quel che sia meglio fare 
— se pace affettuosa o guerra a fondo coll’Au- 
stria. Per deciderci, per calcolare, per preparare 
occorre sapere — sapere ogni cosa. Ci vuole una 
spia pubblica, e confessata; un uomo intelligente 
colto, che sappia bene il tedesco e qualche lin- 
gua slava e che abbia la pazienza, il coraggio, 
ivere in Austria — non solo a 


la passione di 
Vienna — tre, quattro, cinque anni — leggendo, 
guardando, interrogando, studiando. E dopo ver- 
rebbe un bel libro, grosso, ben colmo di fatti, 
di fatti, di cifre e di osservazioni quali può farle 
un ilaliano che sappia non esser soltanto patriot- 
ta. Cosa abbiamo ora sull’Austria ? Delle impres- 
sioni di viaggio — aggettivi e c/ichés d' istanta- 
Anche i corrispon- 


oli di giornali. 


nee — e ai 
denti italiani in Austria son pochi e non ci re- 
stan molto. Quello del Corriere della Sera, il 
Morandotti, per quanto arguto e colto, non pi- 
gliava abbastanza sul serio la sua missione e ora 
è passato a Berlino. Quello cella Stampe, Vit- 
torio Gayda, è l’unico che abbia fatto qualcosa 
di si a quel che desidero io ed è un peccato 
che i suoi articoli non sian riuniti. in volume. 

Ma è troppo poco. Noi domandiamo un libro 
completo e ben fatto sulla Monarchia Austro- 


Ungarica — è un libro indispensabile. Fra i no- 
stri nazionalisti ve ne sono alcuni che hanno 
tempo e quattrini. Sarebbe questo un lavoro ot- 
timo e meritorio per qualcuno di loro, e costui 
dimostrerebbe che il nazionalismo non è solo 
esercizio letterario, 0 conato generoso incapace 
di sacrificio ma anche volontà sincera di infor 
mare meglio la gente italiana su quello che c'è 
da fare o non fare, lo chiedo ai nazionalisti que- 
sta prova di serietà: prima della guerra vitto- 
riosa contro l'Austria un eccellente libro sull’Au- 
stria ! Avrebbero forse paura, stando là, di diven. 
tare austrofili ? 


G. Pari. 


Per combatter gli slavi occorre sapere che 
cosa essi sono, che cosa vogliomo ; occorre stu- 
diare lo slavo ; occorre fondare una cattedra 
di lingue slave, a Padova dove c'è VP Umiver- 
sità più vicina agli slavi, 


Leggere la parte prima di questo numero ! Com- 
tiene: S. SLATAFER, Un po’ di storia; A. Vi 
VANTE, Il fattore economico e l’irredentismo trie- 
stino; R. Timkus, L’irredentismo e gli stavi 
dell'Istria; F. Surran, Carta etnogr. del Gorì- 
ziano, Trieste, Istria; S. S., Nota statistica; 
G. Prezzotini, Austria 0 Francia ? ecc 


Austria e Svizzera. 


Nell'ultima seduta del congresso della pace 
tenuto a Como nel settembre scorso, il profes- 
giorno dal quale giova riportare un inciso per 
l'accostamento fallace che vi è fatto di condi 
zioni radicalmente diverse. 

L’inciso suona: « 77 #7 Congresso nazionale 
invita è fratelli d'Italia © le altre popolazioni 
irvedente dell'impero austro-ungarico a conside 
rare che la soddisfazione completa di tale diritto 
di diffondere la propria lingua, cultura, contro 
ogni pretesa di egemonia e sopraffazione) per tutti 
mon è questione di confine, ma di libertà, come 
ha dimostrato la tranquilla convivenza di varie 
all'ombra della comune libertà della Confe- 
derazione svizzera.... » 

Questo esempio della libera Elvezia, che al- 
l'oratore dovette parere molto istruttivo ed effi 
cace, per due molto valide ragioni non doveva 
venire addotto: 1. perchè le varie razze che 
vivono all'ombra della comune libertà della Con- 
federazione ecc. ecc. — francesi, tedeschi, ita- 
liani (1) — hanno raggiunto da più tempo lo stes- 
so grado di cultura ; 2. perchè la Svizzera, ch'è 
stato piccolo e lontano dalle conflagrazioni i 
temnazionali, non può neanche colla più fervida 


razx 


immaginazione, essere pensata in atto di distrug- 
gere la cultura italiana 0 tedesca o francese nei 
fecondi alvi materni di esse culture che sono la 
Italia, la Germania, la Francia (2). 

Il pacifista Arcangelo Ghisleri può augurare 
ni pericolo di guerra, può 


che sia rimosso o 


lottare colla propaganda per il raggiungimento 


di quest: 


utopia, ma deve ammettere che que- 


lo è perenne, appeso come una spada 


sto peri 
di Damocle al filo dei conflitti d'interesse so- 
pra il destino delle nazioni e degli stati. 

Non è mia intenzione fare l’elenco degl’ inte- 
ressi contrastanti fra l’Austria e l' Italia, né op- 
la il fatto che della 
du- 
bita. Ora l'italiano soggetto all'Austria ha, con 


porvi gl’interessi comuni. £ 
sottigliezza del filo metaforico nessuno 


maggiore o minore chiarezza, la coscienza © il 
sentimento di appartenere ad uno stato che do- 
mani potrebbe volgere il massimo sforzo alla 
demolizione dell’ Italia come organismo politico- 
sociale e come organismo di cultura. 


Lasciamo mi 


ri stare il reciproco rapporto 


0 la giu 
ha coltivato qualche 
ita fra i ruderci 
. Ma questa è la ecce- 


fra questi due organismi 
stizia distributiva della sto: 


volta il fiore della cultura più sq 
della decadenza politi 
zione. In ogni modo il patrimonio di cultura non è 


investito in obbligazioni i cui portatori sieno sol- 


i esso è 
del- 
l’ludri. Quindi nasce l’irredentismo di cultura, l’u- 
, com'è 


tanto gl’ italiani entro i confini politi 


posseduto da tutti gl’italiani al di qua e al 


jco spontaneo, insito nella natura umar 
innato nel bimbo il movimento delle labbra che 


cercano per succhiarla la mammella materna. E 
irredentismo di cultura non vuol dire soltanto 
« diritto di diffondere la propria lingua, tradi- 


zione, cultura », parole del Ghisleri che confer- 


mano, invece di negare, la lotta fra le nazioni 
vuol dire volontà di vivere secondo la propria 
legge, rifiuto di cooperare alla propria rovina, 
come deriverebbe dalla rovina della Nazione 

Deducendo da questo sentimento più o meno, 
ripeto, consapevole, e che negl’ italiani d’Au- 
stria deve essere ben diverso che negl’ italiani 
della Svizzera, un programma pratico, sì può 
venire all’ irredentismo politico o alla propagan- 
da utopistica dei socialisti e di Arcangelo Ghi- 
sleri. Quando fosse rimossa ogni più lontana mi- 
maccia di guerra 0 in genere di conflitto fra l’Au- 
stria e l’Italia, quando agl' italiani d'Austria fosse 
concesso senza restrizioni di vivere secondo la 
loro legge, cioè di considerare la nazione come 
una pianta, alla quale non è lecito strappare 
continuamente foglie fiori e ramicelli e intac- 
carne il tronco e reciderne le radici, ma che 
deve crescere e svolgersi liberamente ; allora 
certo l’irredentismo di cultura, con tutte le sue 
propaggini, non avrebbe più ragion d'essere, e 
cesserebbe di funzionare come un organo inu- 
tile, 

Ma ecco una nuova obiezione. 

L'Austria, come la Svizzera, è un conglome- 
rato di varie razze. Ma esse non sono peranco 
giunte allo stesso grado di cultura (3), a quella 


(1) 1 ladini dell Eagadina possono cere trascurati. Ta nu- 
mero esiguo, chiusi fra i monti, e quindi per due ragioni privi 
dell'impulso è espandersi in manda cintadiscuno gelosamente la 
loro tradizione popolare, ma quendo escone dai confini dei lor. 
Cantoni, vi asumilano senza «for alle varie narionalita. 

12) Svizzeri italiani irredentisti nom ci «ono Emi godono tati 
i benefici della cultura italîîma senza averne i disagi materiali 

(3) Allo siemo grado all'incirca di cultura sono italiani del 
Trentino e tedeschi del Tirolo. Ma il conflitto marionale, che è 
Spontanco ira razze di grado diverse, « propaga in Austria anch. 
& quelle di grado uguale, perchè la lotta nazionale «egue il riv 
di tetta la visa pubblica 


che io chiamerei saturazione culturale e sociale, 
e ch'è la premessa necessaria della pace, della 
convivenza tranquilla. Gli slavi particolarmente, 
che premono da tutte le parti gl’ italiani della 
Venezia Giulia, muovono, appoggiati dal Go- 
verno che subisce violenza o patteggia colla loro 
superiorità numerica, alla conquista di posizioni 
che rendano possibile il consolidamento della 
loro nascente cultura. Questa conquista avviene 
a spese degli italiani, a spese della loro lingua, 
della loro coltura, del loro patrimonio. 

In queste condizioni rinasce 1° irredentismo, 
poichè è ovvio il ragionamento che tanto più 
agevole sarebbe la difesa delle nostre posizior 
diciamo pure della nostra esistenza, quando noi 


vivessimo in un organismo nazionalmente uni 
forme, italiano (1), e nc 


avessimo contro di 
noi, oltre l'avversario na 
vie fatali, anche | 
volta la complicità del governo. 


ziorale anelante per le 


condiscendenza e qualche 


Se il governo austriaco, invece, potesse arre- 
stare la marcia slava, favorire o per lo meno 
render completa giustizia all'elemento italiano, 


anche questa ragione d’irredentismo scemerebbe 
di vi, 


cie 


politici delle provin- 


soggette all'Austria hanno propu- 


gnato e propugnano l'intesa cordiale col gover- 
no austriaco per indurlo a seguir parte italiana 
invece che parte slava. Ma si può essere pacifisti 


sino all’utopia e quindi imma re non lontano 


l'avvento di un'era di pace, nella quale si fon- 
re statue alla libertà 


deranno i cannoni per e 
comune di tutti i popoli: è molto più difficile 
pensare che l’Austria possa mutare l'orienta- 


ha. Essa ha covato 


mento della sua politica ini 
nel suo seno il serpe dello slavismo ; le occor- 


rerebbe la forza di Ercole per strozzarlo 

Nella contesa più aspra fra slavi e tedeschi, 
gl 
nel Trentino, non possono assumere atteggi 


jani attaccati da quelli in Istria, da questi 


a: 
menti risoluti e risolutivi. Molti pensano che 
invece di fare da terzi che godono, saranno sof- 
focati e sacrificati a beneficio dei contendenti. 


x 


Riassumenc l'ordine del giorno di Arcan- 


gelo Ghisleri non cava un ragno dal muro e 


confonde, come sogliono fare i platonici, cose 


redentismo, come nasce dal 


molto diverse. L 
sapersi minoranza nazionale in conflitto con razze 
di cultura diferente di colore e di grado e dal- 
l'essere aggregati a uno etatn che domani po- 
trebbe tentare di demolire la scaturigine della 


nostra vita culturale inzitutto un sentimento. 


Praticamente, ne può derivare, anche per gli 


atteggiamenti del governo austriaco, tanto l’irre- 


dentismo politico quanto altri programmi, utopi- 


stici 0 positivi. 


Di questi programmi io credo che altri, în 


questo stesso numero della l'oce, vorranno oc- 
cupars 


certo si occuperà di qu 


vr competenza ; come altri 


con magg 


> che chiamerei irre- 


dentismo d’esaltazione 
Ux TEORICO. 


IDEE 


L’ Europa futura... avrà un' Italia che si esten- 
lerà dall’ estremo lembo delìa Sicilia al cerchio 
lell’Alpi e a Trieste. 


(ì. Mazzini. 


Lettere slave, 1857 


« A voi, uomini nati in Italia, Dio assegnava, 
quasi prediligendovi, la Patria meglio definita 
d'Europa. In altre terre segnate con limiti più 
incerti © interrotti, possono insorgere questioni 
che il voto pa ierà un giorno, 
ma che hanno costato e cost forse ‘ora 
lagrime e sangue; sulla nostra no. Dio v'ha steso 
intorno linee di confini sublimi li : da 
un lato i più alti monti d , l'Alpi, dal- 
l'altro il Mare, l'immenso Mar prite un com- 
passo, collocate una punta al nord d’ Italia, su 
Parma, appuntate l’altra agli sbocchi del Varoe 
segnate con essa, nella direzione delle Alpi, un 
semicerchio: quella punta che andrà, compito il 
semicerchio, a cadere sugli sbocchi dell’ Isonzo, 
avrà segnato la frontiera che Dio vidava ». 

Doveri dell’uomo, 1860), 


La religione italiana di Dante è la mia e do- 
\rebbe esser quella di tutti noi. Le Alpi Giulie 
son nostre come le Carniche delle quali sono ap- 
pendice. Il litorale istriano è la parte orientale, 
il compimento del litorale veneto. Nostro è l'alto 
Friuli. Per condizioni etnografiche, politiche, 
commerciali, nostra è l’Istria: necessaria all’Ita- 
lia come sono necessari i porti della Dalmazia 
agli Slavi meridionali. Nostra è Trieste; nostra 
© Postoina e la Carsia, or sottoposta ammini 
strativamente a Lubiana. Da Muverio a Napo- 
leone, dall’« (/raegue ( Venezia e Istria; pro una 
Provincia habentur, » di Paolo Diacono, alle 
* due gran montagne dividono l'Italia dai barbari, 
luna addimandata Monte Calvera, l’altra Monte 

nominata » di Leandro Leandri, geo- 
storici, uomini poli e militari assegnava 
all'Italia 1 confini accennati dall'Allighieri © con- 


11) leredentiste sono quindi «d erano anche singole unità te- 
derche e slave (tndenchi e slavi della Hoemia: croati, nel senso 
MStiposto. Ma quelle nacionaliti che non possono tra vantaggio 
dalla disgregazione dell impero perche non hanno a chi natural 
e ro per se troppo deboli vino snastiche € 


LA VOCE 


fermati dalle tradizioni e dalla favella. Ma, se 
diritti e doveri fossero or poca cosa per 
3 pin er Vatile e la 
ssi alto Friuli scesero nel 
1848 le forze che ci issero in Lomi 
seni meg a sconfissero in bardia e 
E l’Istria è la chiave della nostra  froni 
1 ibera 
orientale, la porta d° Italia dal lato dell'Adria- 
tico, il ponte che è fra noi, gli Ungaresi e gli 
Slav a, quei popoli rimangono 


i o è avendola, sono sottratti all’ eser- 
cito nemico e alleati nel nostro. 


_ Nostro, se mai terra italiana fu nostra, è il 
Trentino: nostro fino al di là di Brunopoli; alla 
cinta dell’A!pi Retiche. Là sono le Alpi interne 
© prealpi; e nostre sono le acque che ne di- 
scendono a versarsi, da un lato nell’ Adige, 
dall'altro nell’ Adda nell’ Og nel Chiese, e 
tutte poi nel Po e nel Golfo Veneto. E la na 
tura, gli ulivi, gli agrumi, le frutta meridionali, 
la tempe 
parlano 


sono le tradi 


soli 100,000 sono di stirpe teuto- 
nica, non compatti e facili a italianizzarsi. Ma 
se anche foste, 0 ni, incapaci di sentire il vin 
colo nazionale d' amd che annoda le nostre 
terre con Ile 246 miglia quadrate giacenti di 
qua dall'Alpi. . 


DIE te che monti, fiumi, 
valli, di quelle prealpi sino al lago di Garda 
formano un vasto campo trincerato dalla natura 
chiave del bacino del Po; - chel » Adige 
tutte le comunicazioni tra il nemico e noi, e ad 
essere sicuri bisogna averlo ; che mentre il ne- 
mico, giovandosi dell’ Istria e dei passi dell'alto 
Friuli da noi concessi, opererebbe a oriente sul 
Veneto, gli rimarrebbe aperta l’ invasione a oc- 
cidente pel passo di Colfredo, per la valle d'Am- 
pezzo e per quella d'Agordo; che tutte le grandi 
Autorità militari, fino a Napoleone, statuirono 
unica valida, frontiera all’ Italia esser quella 
gnata dalla natura sui vertici che separano le 
acque del Mar Nero e quelle del seno Adriatico. 

Accettando voi dunque, o italiani, la pace che 
S'é minacciata, non solamente porreste un sug- 
Îlo vergogna sulla fronte della Nazione 
non solamente tradireste vilmente i nostri fra- 
telli dell' Istria, del Friuli e del Trentino — non 
soli mente tronchereste per lunghi anni ogni de- 
gno futuro all’ Italia condannandovi ad essere 
potenza di terzo ra uropa — non sola- 
mente perdereste ogni fiducia di popoli, ogni 
influenza iniziatrice con essi; — ma sospende- 
reste voi stessi sulla vostra testa la sp 
Damocie dell’inva: i E questa 
di Damocle sign ppossibilit 
sciogliere 0 di scemare l' esercito 
possibiltà d’economie, incertezza d'c 
senza d'ogni fiducia per parte dei cap: 
d cifico sicuro sviluppo di vita industr 
diminuizione progressiva di credito, accrescì 
mento progressivo di disavanzo, impossibilità di 
rimedi, rovina economica e fallimento: importa 
dacché non tutti fra noi si rassegneranno — agi- 
tazione crescente, perenne: discordia più che 
mai accanita di pati, guerra civile in un tempo 
più o meno remoto, ma inevitabile. 


non dimenti 


La Pace, 1866 
L' Istria è nostra. Ma da Fiume, lungo la 
sponda orientale dell'Adriatico, scende una zona 
sulla tra le reliquie delle nostre colonie, 
pred \' elemento slavo. E questa zona che 
sulla driatica abbraccia. oltrepassando Cat- 

taro, Dalmazia e la Regione Montenegrina, 
stenue, sui due lati della catena del Balkan, 
verso Oriente fino al Mar Nero, risalendo nella 
direzione settentrionale attraverso il Danubio e 


la Drava all'Ungheria ch'essa invade aumentando 
d'anno in anno in proporzione più rapida di 
quella dell'elemento M 


aro 


Dell'agitazione slava, del moto crescente ne- 
gli ultimi cinquant'anni che affatica le popola- 
zioni delle due zone e le sospinge a costituirsi 
nazioni, dovremo parlare più volte e additare le 
immense conseguenze del fatto di una vasta fa- 
miglia umana, muta sinora e senza vita propria 
costituita e ordinata, chiedente ©; mme la 
famiglia teutonica sul perire del Politeismo, di 
ritto di parola e di comunione coll’altre famigi 
europee. Ma possiamo intanto aflermare che per 
quanti hanno studiato con occhi nto € pro- 
fondo quel moto, il > non lontano successo è 
certezza. Non si tratta d’impedirlo è dissi- 
mularlo, ma di dirigerlo al meglio e di trarne 
allontanandone i pericoli, le conseguenze più fa- 
vorevoli al progresso europeo. Îl moto delle 
razze slave che salutato e aiutato come fatto 
provvidenziale, deve ringiovanire di nuovi im- 
pulsi e d' elementi d' attività la vita europea e 
preparare, ampliandolo, il campo alla trasfor- 
mazione religiosa e sociale, fatta oggimai inevi- 
tabile, può, se avversato, abbandonato o sviato, 
costare all'Europa, vent'anni di crisi tremenda € 
di sangue. 

E i pericoli sommano in uno: che il moto 
ascendente slavo del mezzogiorno e del nord 
cerchi il proprio trionfo negli aiuti russi e con- 
ceda allo Zar la direzione delle proprie forze. 
quel caso un gigantesco tentativo 


N) peri scritto, non esi- 
steva allo iniziarsi dell’agitazione slava : fu creato 
dalla falsa immorale politica adottata dalle mo- 
narchie 


Politica internazionale, 1871). 


* 
G. Ascoli. 


«.... un avvilimento dopo l’altro, una minaccia 
dopo l'altra, s' aggrava sugli Italiani di codeste 
contrade. Quelli in ispecie della Venezia Giulia, 
stretti di poderoso assedio dagli slavi, che le 
autorità governative spalleggiano, vedono sterile 
o anzi pericolosa la compassione dei connazio- 
nali del Regno, e sentono tutto il danno che 
loro viene dalla ragione implacabile dell’ esser 
pochi. La nazione italiana si commuove alle loro 
sofferenze, ma lo Stato italiano non sì porrà a 


estremi repentagli per farle cessare. Le dure 
condizioni di venti milioni d’ Italiani hanno un 
tempo potuto scuotere, per varie guise, anche 
una parte ragguardevole degli stati europei; ma 
gli Italiani dell’ Istria o del Goriziano tanto pe- 
sano nella bilancia dell’ Europa, quanto i fran- 
cesi delle isole normanne, le quali politicamente 
spettano all’ Inghilterra, e dalle quali, quando 
gli era interdetto il suolo politicamente francese, 
Vittor Hugo poteva scagliare ì suoi fulmini con- 
tro l' Imperatore della Francia. Trieste, la gem- 
ma splendidissima dell'Adriatico orientale, ferma 
bensì l’attenzione degli esteri: i quali però pen- 
sano, che se quel porto invidiato cesserà mai 
d'essere austriaco, non per ciò cadrebbe ancora 
all’ Italia: così pressappoco come tra gl’ Ingli 

si dice, che se l' India mai cesserà d’e: 
glese, ‘non per ciò sarà ancora deg! 
ma sarà dei Russi. 

te parranno a taluno considerazioni forse 
melanconiche. Ma se io non ho saputo 
attingere alcun sicuro conforto dallo studio i 
stente dei molti e in parte molto cospicui lavo 
che si sono pubblicati, dopo îl "53, intorno alle 
questioni delle quali qui si tocca, o dalle mie 
proprie non robuste ma diuturne osservazioni 
non ne va di certo fatta colpa alla buona volontà 
e al buon sentimento che ci ho posto. 

Scrittori molto autorevoli hanno pensato 0 im- 
maginato, che la e si doveva aspettare dall'a 
zione assimilatrice che l'elemento italiano sempre 
eserciti nella Giulia, come altrove, sull’elemento 


estraneo, in cui s'imbatte, e dalla evoluzione 
politica a cui il fato della storia ha sacrato la 
monarchia degli Al Ora, quanto al dila- 


tarsi dell’ italianità deste contrade, pervia 
di una progressiva conversione degli indigeni di 
altro linguaggio, iv devo confessare che in que- 
sta presunzione vedo entrarci, come 

altra, l’effetto di percezioni antiquate 
sioni a cui do\evano condurre studi 
niali ma non nutriti di osservazioni 
estese e sicure intorno alla realtà che inesora- 
bilmente via via s'accampa e s'allarga contro di 
noi. La verità, coi credo, ormai risulta molto 
semplicemente quella che già ho additato; ed è 
che l'italianità qui resiste e combatte con valore 


impareggiabile, ma in condizioni estremamente 
perigliose 

Quanto all'idea che l'A a stato 
federale, sin nti e lasci al asi arra 
li grata amicizia e di pace, Giulia 
ormai per più di metà sloven io non 


posso, quando pur sapessi, qui discuterla con la 
arghezza e profondità che ci vorrebbe Ho più 
opra accennato di solo alle fondate speranze 
ie vengono al Trentino da una probabile espan- 
ione dell’ Austria sull’Egeo; come ho anche 
ricordato che la distribuzione territoriale delle 
razze è di regola molto più nitida che non si vc 
reputarla. Dalla quale distribuzione delle razze 
sorge la visione naturale di una futura Europa 
danubiana dove piuttosto sieno popoli più © 
meno poderosi ma indipendenti e liberamente 
confederati, che non una grande confederazione 
monarchica. E di certo chi ha cuor «d' immagi- 
nare, in una confederazione austriaca, tutta ri 
volta a oriente, gli otto milioni e mezzo di te 
deschi i quali stanno nella sola Cisleitania e si 


vendor traverso la Carinzia, per più di 
-desca, sui monti onde scaturisce 
Îson siede un’ immaginazione soi 


d’ ve rispetto ammirevole, ma non tale, credo, 
che i più riconoscano promettitrice di eventi si- 
curi. L'Austria intanto si conduce manifestamente 
per maniera, che punto non lasci presumere 
transitoria la sua occupazione di Trieste e di 
ialiana più questa se non per solo una 


non 


Resta, anch'essa rispettabile nella sua molto 
ardita sincerità, la voce dei più animosi la qu 
insorge contro coloro che ragionano supper, 
come io mi son provato a fare, e dice: « Voi 
rappiccinite le questioni în tutte le possibili ma- 
niere ; e sembrate non accorgervi, che se le 

ficoltà d'ogni specie oggi appaiono inestri 

viene la miglior prova che un solo 
modo di risolverle tutte a un tempo. Vi conce- 
diamo che il proponimento di aver la Giulia an- 
nessa al Regno, e l’altro del promuovere la 
coltura italiana in quella regione mentre è ancora 
dell'Austria, mal si possono perseguire di con- 
. Ebbene, soffra per poco la coltura, poi 
tino così vuole; ma il sen nto n 
rzi nell’ intento supremo di aver fi- 
nalmente una e sicura la pati italiana. Si tratta 
di una questione ancora ben più grande che non 
quella già grande della redenzione dei nostri 


fratelli della Giulia. Si tratta di volere che l'Ita- 
lia intiera riabbia una buona volta le chiavi di 
casa sua. Vuole l'Italia a oriente i naturali suoi 


confini ; e la scarsità del numero degli Italiani, 
che son di là dal limite arbitrario che ì se- 
para l' Italia dall'Austria, non può naturalmente 
importare alcuna diminuizione del diritto 
grafico su cui l’Italia deve insistere ad ogni 
costo, del diritto alla propria conservazione e 
difesi. Voi immaginate uno stato italiano, con- 
dannato a pusillanimità perpetua: ma siamo 
ormai trenta milioni contro un'Austria bipartita, 
cioè, secondo che è lecito sperare, contro la sola 
Austria cisteitana che è di sei milioni inferiore a 
noi. Voi misurate la importanza numerica degli 
Slavi per entro alla Gi E n 
già di non vederla; anzi ci aggiungiamo ‘sia quel 
che voglia essere delle isole del Quarnaro), ci 
aggiungiamo anche i pochi o mol 
stanno «di là dal Gori 


Ma la Sì 
consideriamo non rispetto alla 
rispetto all’ Italia intier: 
un quaiirocentomila Slavi, ammassati al confine 
orientale dello Stato italiano, ben potranno non 
piacere, ma non per questo ci dovranno mai 
parere pericolosi sotto alcun rispetto. 

Ora, che si può mai qui rispondere? Egli è 
un coraggio che non conforta questo che parla 
così, poichè è il coraggio della disperazione. 
Crederemo un'ipotesi peggio che temeraria 
quella che raffigura 1’ Italia, in una guerra of- 
fensiva per l'acquisto dell’Alpi . alle prese 
con la sola Austria cisleitana. Piuttosto sarà da 
dire, che la bipartizione della monarchia degli 
Absburgo ne scemi la potenza aggressiva. Lo 
Stato italiano non si esporrà a ripetere l'esperi- 
mento della Francia del secondo Impero, la 
quale, per non bastarle quello che pur aveva al 
Reno, s'è ridotta alla sinistra della Mosella. 
Perchè l'Austria deponesse le armi in una lotta 
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per la proprietà di Trieste e di Pola, bisogne- 
rebbe che avesse patito così lunga serie di di- 
sfatte, da non parer probabile che l' Italia mai 
gliene infligga. Intanto, il vantare il diritto geo- 
grafico dinanzi a chi vi dice assai tranquilla- 
mente di provarvi a esercitarlo, non pare a tutti 
una cosa molto degna; e sara lecito dubitare se 
sia opera di oculato patriottismo il non badare 
alle conseguenze che derivano agl’ Italiani di 
laggiù da un’ agitazione che muove lo straniero 
alla vendetta insieme e alla disistima.... 
Dopo Sadova e Lissa, 1° idea dell’anne: 
Mi pare un vano tormento. Gli slavi 
parte, hanno pure diritto libero svolgimento 
della loro civiltà e coltura; solo non hanno il 
diritto di premere malamente sugli Italiani; e 
giustizia vorrebbe che, per quanto concerne | 
scuole È le Partizioni amministrative e giu 
ziarie, il governo li ripiegasse, (senza rimuoverlì 
dalle loro sedi, ben s' intene ti Slavia 
piuttosto che secondarn 
contrari del resto a ogni ragion di civiltà € ugli 
interessi leg hi dell’ Austria stessa. Ma quel 
verno seconda gli Slavi non per altro, in ef- 
tto, che per castigare Trieste dell’inredentismo, 
vero o supposto, di cui le fa colpa. Esulterebbe 
di certo il giorno che gli fosse dato di ri 
conciliarsi con la città che è la chiave dei g 
commerci dell'Impero. L' impronta italiana ne 
commerci e nel costume, è ancora, specie nel 
levante, un considerevole interesse dell’ Austria- 
Ungheria, ed è tale interesse che si potrà via 
via accrescere di molto. D'altronde, una coltura 
schiettamente italiana dovrebbe all’ Austria 
ripugnare nei lidi adriatici, quando si persua- 
desse che non è punto n » che ne dei 
un'italianità politicamente ostile. Ginevra, la pa 
tria di Gian Giacomo Rousseau, è di lingua e 
coltura schiettamente francese, e puuto non nu- 
tre l'intenzione di staccarsi dalla Svizzera per 
riunirsi con la Francia. Trieste ha poi, come 
discendenze e appo; l'italianità gori- 
e l’istria i 
il Monfalconese 
Pr 
italiano bene unito, di cui un governo davvero 
illuminato avrebbe a formare una circoscrizione 
autonoma, con Trieste capitale. Il Litorale, che 
ora si di austro-illirico, diventerebbe così 
mu sua sezione occidentale, il /i/ora/e ferge- 
stino. Un’utopia pur questa, direte voi. Ma vera 
utopia intanto no, iv vi rispondo, poichè un tale 
disegno altro in fondo non è se non una ripro- 
duzione migliorata di quello che è stata /° /x- 
tendenza d° Istria, compresa nelle Provincie Il- 
liriche secondo che il primo Napoleone le for- 
mav impresa ma distinta, e costituita da 
distretti di Gorizia, Trieste, Capodistria, R 
gno. La differenza starebbe essenzialmente «olo 
in ciò, circoscrizione l'aveva fatta }a 
guerra, laddove la nostra 0 la futura dovrebbe 
esser fatt avviene talvolta, voi lo 
sapete m che, tra un'ideale ragio 
nevole e la realtà che gli corrisponde, corra un 
tratto men lungo di quello che a prima vista si 
penserebbe ». (.V. Antologia, luglio 1895). 


x 


i 


G. Salvemi 


Conquista dei « confini naturali » significa 
conquista del Trentino e dell’ Istria 
l Trentino — paese di popolazione ita- 
liana compatta e nettamente distinta dalla po- 
polazione tedesca del Tirolo — mentre, per le 
sue condizioni economiche indissolub 
legato alla regione lombardo.veneta, non 
suna importanza vitale per i paesi tedeschi a cui 
è oggi legato: la sua unione amministrativa al 
Tirolo e politica all'Austria non è giustificata da 
nessuna considerazione di giustizia, di equità, di 
necessità: è un semplice fatto storico transitorio 
€ ingiusto, in grazia del quale i tedeschi del Ti- 
rolo possono sfruttare del Trentino, 
e l’esercito austri: re l'Italia set 
tentrionale. Anche il giorno, in cui il Trentino 
ottenesse dall'Austria l'autonomia amministrativa 
del Tirolo, la questione trentina ne verrebbe 
atten non eliminata ; perché il Trentino, solo 
unendosi politicamente all’ Italia, troverebbe le 

ondizioni necessarie al suo sviluppo economico 
normale e assicurerebbe la posizione militare 
data la nessuna necessità vitale 
ha del Trentino, è pazzia far di- 
fendere il ritorno del Trentino all’ Italia da una 
politica foggiata sulla ipotesi de! mento 
dell’ Austria, mentre ci condurrebbe più facil- 
mente allo scopo una politica estera non cata- 
strofica, ma accorta, dignitosa, leale, chiara, con- 
sapevole della forza non spregev I nostro 
paese. 

Assolutamente diversi sono i dati del pro- 
blema in due almeno di quelle tre provincie che 
il governo austriaco chiama Zilora/e (A&stentand) 
e che gl’ it a Giulia 

Mentre ntea di Gorizia e di 
Gradisca gl’italiani (359 0[o) sono in questo mo- 
mento abbastanza nettamente distinti dagli slo- 
veni (62°5 ojo) e raccolti compatti verso il mare 
€ sul confine italiano (però qualche sint 
à dubitare per il futuro), e perciò si po: 
in un equo riordinamento politico, riunire, come 
gl’italiani del Trentino, al nostro Stato, senza 
danno degli sloveni e senza ledere nessun vitale 
interesse dell'Austria, e perciò senza nessun bi- 
sogno che muoia il così detto « nemico eredi- 
tario » — una riunione, invece, all'Italia della 
città-provincia di Trieste e del margraviato 
d' Istria non potrebbe avvenire senza gravi in- 
giustizie e senza enormi difficoltà che noi non 
siamo certo in grado di superare. 

Le statistiche ufficiali austriache, che sono sem- 
pre falsificate a danno degli siavi dove preval- 
gono amministrativamente gl’italiani e a danno 
degli italiani dove prevalgono gli slavi, ci dicono 
che al 31 dicembre 1900 la città - provinci; 
Trieste contava, su 151 mila abitanti 
di italiani e il 16‘3 ofo di sloveni 
Sudditi austriaci, calcolati nelle statistiche utti- 
ciali, è necessario aggiungere anche i 4o mila 
italiani residenti stabilmente a Trieste, ma citta- 
dini del regno ; e questo aumenta la percentuale 
etnica italiana. Ma anche gli slavi sono più nu- 
merosi che le statistiche non vogliano far cre- 
dere. 

Nelle elezioni a suffragio universale del mag- 
gio 1907, le quali ci danno coi loro resultati una 
Statistica quasi perfetta, non solo dei partiti, ma 
anche delle nazionalità — i ididati naziona» 
listi sloveni ebbero, fra città e territorio 8166 


voti di fronte a 8423 voti toccat 


464 


nazionalisti italiani, a 9468 voti raccolti dai so- 
cialisti italiani ; a_195$ voti raccolti dai cleri- 
cali austriacanti. E quando si consideri che dai 
9468 voti raccolti dai candidati socialisti ita- 
ì un buon migliaio fu dato da lavoratori so- 
cialisti sloveni, si deve giungere anche alla con- 
clusione che, su per giù, il 25 0jo della popo- 
lazione di Trieste e del territorio è slovena. 
È questa popolazione slovena non sì può stac- 
care in nessuna maniera dalla popolazione 

liana, perché non solo abita tutto il territorio 
fuori delle porte di Trieste, ma penetra in Trie- 
ste e vi conserva il senso della propria auto- 
nomia di fronte alla maggioranza italiana. E la 
riunione di Trieste all’ Îtalia significherebbe la 
one di un irredentismo slavo nei confini 


to d'Istria. Qui le statistiche uftî 


ravi 
x gli ital 


su 336 mila abitanti, il 40*5 of 
'0jo agli sloveni, il 426 0j0 
2 anche se si stacca dall’Istria nell 
come dovrebb’esseri 
pitanato di Volosc 


e, di fronte a 
appena un migliaio d'italiani, 
apparirà sempre impon 
izion: amministrative 
i. E questa con- 
niera impressionante 
‘sale 


îl numero degli i 
tissimo nelle altre cir 
di fronte a quello deg! 

atazione è raflorzata in m n i 
ssultati delle elezioni a sutiragio univ 


prevalentemente slavi dette 
didati nazionalisti sl 

italiani ; e i tre colle 
tero 3700 voti ai socialisti 
nazionalisti italiani, Sgso voti agli sloveni e croati 
ricali austriacanti. lì giorno in cui 
1° Istria fosse unita politicamente all” Ital È 
cosa ne farebbero i nostri irredentisti di quegli 
slavi e clericali austriacanti, che dell'Italia non 
e che in quel paese sono la 
italiani non possono 


vogliono saperne, 
maggioranza, e che dagl 
essere divisi perchè occupano quasi tutte le cam- 
pagne intorno alle città e nelle stesse città sono 
mescolati gl’ italiani ? 

Se nei tempi passati gl’ italiani, che 
e nell Istria formano la massa della bc 
possiderte, commerciante, intellettuale, inv 
opprimere e sfruttare e disprezzare gli sla e 
formano la grande magg dei lavoratori 
rurali, avessero usato con essi un po’ di giu- 

i cato di istruîrli 


umanità e avessero ceri 


italianizzandoli isterebbe in quei paesi 
una questione nazionale, e la lotta sociale fra 
proprietari di terre e lavoratori rurali, fra città e 


rebbe con la lotta etnica 
no trascu- 


campagna, non c 
fra slavismo e italianità. Ma il terr 
rato una volta, la borghesia italian: 
quisterà più; €, mi 

ipnotizzati nel sog 


> di un assoluto € 
smentito oghi giorno dalla realtà, provvedono 
agl’ interessi della nazionalità italiana i socialisti 
aliani di Trieste e dell’ Istria, sforzandosi di 
eliminare ogni odio fra 
voratori slavi, riunendo 
organizzazioni di classe, 
mente le prepotenze dei nazion 
dell'altra razza. 


Critica Sociale, 6 gennaio 1909.) 
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devenini d'Italio dal Monte Acceso al (uermere 


LA VOCE 


I CONFINI DELLE ALPI GIULIE 


SELVA 


Piko 


nocsorzanene 0nfme della provimea a 
catena di menti 


ASI 7rteno tato da dani 


IL TRENTINO 


(€) 


eaat SCristohe 
e 


» politica importanza, Firenze, 1866 : Gi- 
re Marcorti, // confine austro-italiano, « Ri- 
vista Europea — Rivista internazionale », 1 mag- 
gio 1877 — dove son riassunti vari lavori). Si 
continuano a sostenere senz’ interruzione. Anche 
oggi. (v. Carpueci, Ofere, XII, p., 250). Dice 
i Baxzioa: 

4 Ver ausicurate la difena all'isonzo ci bisegna il poseso 
dcile Alpi tasse. dote poentamo per vi noe 3) semo. ritardondone 


a si valichi : del quali quello del Prolil e quelli d'idvia 
è di Trerentà. sono orti è ricevere dall'tte mcicunti » 


Ma vediamo un poco cosa sieno questi con- 
fini. ll confine dell'Alpi ulie è: Valle del 
Fella 0 Val di ferro, Sella di Saifnitz, Sava di 
Wuraen, Zeier di Polland, depressione seguita 
dalla strada provinciale Lubiana — idria, lson- 


SLI Torfnoghitate 4a fedexhi 


MI ide mene 


Gupie della provincia. 


2», pianura friulana. Guardate la nostra cartina 
dell'Alpi Giulie : si penetra fino alla Carinzia 
(Caravanche), e dentro alla Carniola, quasi fino 
a Lubiana! S'includono metà degli sloveni o 
più: qualche cosa come mezzo milione. 1 con- 
finî strettamente naturali non difendono tra 
Lubiana e Idria il terreno è scoperto o colli- 


noso), e sono impossibili. 
Istria, Trieste. 


Ma ci sono i confini seminaturali, segnati 
dall'incassatura dell'alto Isonzo, passo del Pre- 
dil, monte Kanin, monte Maggiore, monte Ma. 
taler, (sin qui, meno È Predil, confini attuali), 
letto dell’ Isonzo da Tolmino a Canale, selva 
di Tarnova, Vipacco, catena trasversale del Piro, 


passo dì Praewald, fiume Reka, margi 
tali del Carso, Monte Nevoso, Caldiera. Per 
comprendere tutta l’ Istria fino a Fiume non è 
possibile che circa questo confine. E tutta l’Istria 
fino a Fiame gl’irredentisti la vogliono ancora 
oggi: Cesare Faccnini in un discorso pubbli- 
cato dalla « Dante Alighieri », ripubì 
dalla Grande Italia, 27 nov. 190. dice: 


puato ove le Alpi Orientali sì congiun- 
le gran catena delle Alpi. sci 

del gran bacino padano, è tuttavia in 

in mano allo straniero 


gran pa 

Ora questa imprecisione, che dove non si può 
nutrire di n i i 
che « termina al ievoso, » nasconde il 
fatto che questo confine è in parecchi punti 
non solo scoperto, ma difticilmente munibile. 
Per di più si dovrebbe includere parte del capi- 
tanato di Tolmino, parte dell'alto Goriziano, 
tutto il capitanato di Sesana, parte di quello di 
Adelsberg, la Liburnia, il Paese dei Cici, un 
pezzo della Croazia: paesi assolutamente siavi. 

Ma poichè « finché non saremo padroni di 

tutte le terre continentali, peninsulare, insulare 
che fanno dell’ Italia un corpo solo e indivisibile 
coi mari frapposti... non avremo mai assoluta 
sicurezza politica » /C. Facchini), oltre a Nizza, 
Corsica, bisognerà anche avere l'isola 
di Cherso, di Lussino. 
à i primi propagandisti che conosce- 
vano l’Istria, sostenevano semplicemente la lin 
che dal Tricorno va al monte Maggiore d'Istri 
pn son riuscito a veder ben >me ]' intende. 
vano, Ma già rinunziavano a Fiume. Dal monte 
Maggiore c'è due proposte : 1) fino a Fianona, lo 
stretto di Faresina, il dorsale dell’ isola di Cherso 
(così l'isola sarebbe dimezzata tra Italia e / 
stria); Il) fino all’Arsa, lun 
(Il Bonfiglio in 
Sardo, sosteneva i Caldiera). 

A Trieste si pensa anche un limite più mo- 
desto : dalla spaccatura di Duino lungo il ci- 
glione dei Vena (ciglione del Carso Triestino, 

no, m. Orliak (circa il tratto Herpelje- 
va della ferrovia Trieste- la 
. Ma in questo modo il 
triestino sarebbe più che problematico, anzi pi 
ricoloso, perchè concederebbe all'Austria le po- 
sizioni dell’altipiano. Il territorio nostro sarebbe, 
fo di Trieste, una semplice scarpata 
2 Trieste, per di più, non può rinun- 
alla sua campagna. 


Friuli, 
| confini veneto-friulani sono attualmente ridi- 
Dopo l'alta valle dell’ Iudri, limitata dalla 
catena del Matajur, tutto il tratto di Cormons 


(fra Premariacco-Chiopris, circa) è segnato < 
quel m rigagnolo assetato che è l' Iudri 
Ma, aln >ganalmente, un segno c'è. Dopo, 


invece, per tutto il territorio di Palma (da Chio: 
pris-Cervignano) il confine si tira avanti, sì e no 
a forza di fil di ferro spinato, così che, dice 
L. C. Scavi (La porta sempre aperta, « Italia 
all'estero », 20 febb. 1909 
nell'arare pas > da uno 
o dei buoi ca 

suolo imperiale V' 
asa al di qua c la stalla al di là 
> ira i due governi amici e al 


prietario che 
fine il cortile 


; tanto che già nel 67 s'ini- 
e l’Austria trattative per 
are il confine in senso doganalmente più 
facile. Ma l’Austria le troncò, temendo che la 
‘allargasse per il Trentino. Dopo que 
sto tratto incerto si scende lungo l'Aussa nel- 
l'Adriatico, (E qui c'è la questione del diritto ita- 
liano su /’orto Fuso, usurpato sostanzialme 
dall'Austria. v. Scmiavi, op. cit, Per la circ 
le, ma oziosa, questione delle isole (?) Pe î 
zo all’Adriatico, v. A_BALDACCI, /a/orno 
ose, « Italia all'Estero », s luglio 19 

: ora ha fatto chiasso la questione di Cir 
Dodici). Qui è chiaro che l'unico confine è 
lIsonzo, limite afico-storico, aggiungenc 
poche decine di migliaia di sloveni a quelli di 
S. Pietro. Ma lo Schiavi propone d’ottenere 
amichevolmente dall'Austria almeno il tratto 
fino all'Iudri-Torre-Sdobba (circa 40.000 ab., tutti 
ladini-veneti). Nel primo e nel secondo caso si 
rinunzierebbe al Monfalconese, Trieste, Istria 
sorizia ? anche, per le fortificazioni, L 
v'Avpa, Come sbarrare la breccia aperta tra 
Udine è Porto Nogaro? « Italia all'Estero », 
20 ag. 1909). 


Trentino. 


nm occorre ripetere che l'Austria per il li 
di Garda, la Val Lagarina, la Val Susana pu 
inondare in pochissimi giorni di soldati la 
Lombardia e il Veneto. Io non me n' intendo : 
ma c’è quasi tutta una scuola di tecnici mili- 
tari che affermano, in caso di guerra, l’Italia 
potrebbe appena difendersi al Po. È chiaro che 
la rei dei termini trentini è problema as- 
soluto di sicurezza per l’ Italia. 
GL irredentisti moderni 


< Ci occorre tutto (il territorio), sino 
onale comprendente Ri 
sarebbe attenvata, ma non risolta 


di Bressanone, di Tol se può attestare la. violenza dell'in- 
vasione stranieri on menomare i nostri diritti sul suolo 
patrio. entro i confini che la natura ci ba dato ». | Y'rieste- Trento, 
Almanacco, Roma, 1S88). 

Così il confi 
comprendeva 

Però, in realtà, con qualche reciproca rinun- 
zia, più grave in tutti i casi per gl’ italiani, 
non può esser difficile trovare un confine tat- 
tico non troppo diferente dal linguistico. ll 
ale è, con buona approssimazione : Monte 
ale (gruppo dell’Ortler), crinale dell’Alpi 
dell’Aunama (le valli laterali sulla sinistra del 
Noce sono italiane), valle dell'Adige fra Salorno 
ed Egna, crinale dell’Alpi dell’ Avisio, delle 
Alpi Fassane (compresa la valle Gardena), pen 
dici merid. del Marmolata. 

Il 3 loglio 184S lord PaLmerstrox scriveva al 
barone di Hummelhauer, inviato austriaco : « Au 
nord du Tyrol la ligne (fra l'Austria e l'Italia) 
pourrait étre tirée quelque part entre Trento et 

». Linea sostenuta anche dal Gazzo- 
LETTI (« . .dall’Ortelio... spingendosi ad oriente 
sino a quella della Marmolata «para nettamente 
il Tir. tedesco «alle valli di Sole, di Non, di 
Cembra, di Fiemme, di Fasse, ultime terre 
trent. a settent ») e dal Roxrnigiio (benchè 
egli neghi che il confine etn. possa concidere 
con il geugr.) 5. $, 


e del Regno d’Italia dal 1810-14 
Ito Adige 
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“ La Voce,, sequestrata a Trieste. 

Il numero 52, primo di quelli dedicati 
all’ irredentismo, è stato dalla i. 
cura di .Stato sequestrato 
crediamo sia a: 


nuto li 
il da 


Non ci ofend 


CARDUCCI 


Dungue entriamo anche noî nella con- 


tesa ? Nemmen per sogno. Se pubblich 


‘amo 


questo scritto di Renato Serra, che risale al 


settembre, è per dare un saggio del sesto dei 
Quaderni della Voce i corso dî stampa. 
Della questione che occupa în questo mo 


mento il 


mondo let ano non fos 


siamo trattare fer t v gli argo- 
menti d a al nostro simpati. mcorchè 
ci abbia tradito collaborand lla Difesa 
dell'Arte) Gino Bian ale st di- 
chiarato d'accordo col tre prof. Ro 
magnoli Ettor d e con i n07 
meno chiari s alori Toscani Itale 
e Cafalai Giovan 

Poniamo di avere i due uomini davanti a 
noi : e i r mo la nostra coscienza, che 


cosa aspetterebbe da ognuno di loro, e di che 
vorrebbe parlare. Una differenza mi colpisce 


Co 


ino si può parlare di tutto; con l’al- 
tro no. Il campo e l'apertura delle due in- 
telligenze è diversa. Il Carducci ha delle an- 


gustie che Croce non conosc > sento che a 


costui, se d 


vessi prenderlo per maestro, mi 
potrei confessare in tutto il mio bene e nel 
male < sincerità assoluta ; poichè la 


sua intel non rifiuta nu del mondo. 
Prima di moto di adesione o di sim- 
patia, mi che debba sorgere in lui il 


desiderio di 


Di quel cl ‘ 
rebbe ira, ma piuttosto 


malevola. lo mi potrei scoprire 


, egli non si piglie- 


e quella non 


a lui in tutta 


la mia profonda diversità morale, nel mio 


fastidio delle idee astratte e delle correnti 
spirituali, nella mia antipatia verso tutta la 
gente seria elevata e convinta per professione, 


nelle debolezze del mio pensiero e nelle ma- 


linconie mia sensualità, in tutto quello 


insomma che meno somiglia, che più repu- 
gna alla sua forte natura; ma non credo che 
me ne vorrebbe male. Se prima fossimo stati, 
anche dopo potremmo restare amici. 

Il mio sentire differente sarebbe per lui 
meglio che un urto o un insulto, un piccolo 
problema ; che posto con curiosità, sarebbe 
sciolto forse con nn sorriso: e poi anche la 
mia forma della mente sarebbe ammessa co- 
me una parte o modesto episodio del suo 
intelligibile universo. 

Col Carducci il fatto andrebbe altrimenti. 

Voi sapete bene che il discorso vorrebbe 
esser cauto, come d’uom che si muova so- 
pra terreno pericoloso : a ogni tratto gli può 
scoppiare sotto i piedi. Nella conversazione 
di lui ci sono dei limiti, anche delle insidie, 


leonem 


dalle quali conviene guardarsi 

A ogni passo si scoprono templi e statue 
e termini sacri; più oltre sono le terre ma- 
ledette, Fate che s’accostino i grandi nomi 
della letteratura o della rivoluzione, o sorga 
la specie delle sue grandi idee e architetture, 
il rinascimento o il quarantotto, la lingua 
italiana o il principio nazionale © il popo- 
lare, e sentirete subito quel terreno ardere; 
e rumoreggiare ; bisognerà fermare il discor- 


so, © avanzar con misura prudentissima ; ten- 
dendo l'orecchio a ogni brontolio, studiando 
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golare l'onore nè sfrutteremo la facile 
popolarità. Narriamo il fatto soltanto per 


oni di mentalità 


constatare în quali condi: 
dev'essere una polizia che non sa distin- 
la storia 


guere nemmeno l'obiettività « 


dalla propaganda * dalla politica. 


E CROCE 


l’effetto delle parole cautamente, nei lampi 
dei piccoli occhi e nelle scosse brusche del- 
l’antica testa raggiante, 

Basterà una parola un cenno un moto che 


di 
di lontano 


possa gettare anche d qualche om- 
bra sui numi indigeti; e non dico poi un 
sospetto di citazione non sincera, di dilet- 
tantismo o di esotismo o di ignoranza sto- 
rica: un’imprudenza sola, e avrò al viso le 


l’alito ardente del leone. 


date che non sarà sufnciente ch’ io 


tenga e certi gusti, e ch’ io rispetti ugual- 


mente e numi e idoli, guardandomi bene 
dal confessar per esempio quel che penso di 
Crispi o dei principi dell’ 89 o della così 
sempre dovrò es- 


detta tenebra medievale ; 


sere in armi. Trasmutabile egli è per tutte 


le guise ; i movimenti della sua intelligenza 


e i sussulti del temperamento si ribellano a 


ogui previsione tranquilla. 


O col Croce non c’ erano terreni 


privilegiati! Io gli parlavo di tutto ed ero 


certo di esser compreso. Eppure, se ci penso 


bene, la mia soddisfazione non n'era per 


nulla cre: 


iuta. Diversa era, non maggio 
Parlavo e ascoltavo quietamente; con molta 
dimostrazione esteriore di fispetto, credo, e 


certo con ammirazione e stima profonda den 


tro, e gioia a tutto di quella chiara e 
dritta e arguta e lieta ragione sua. 

Ma pa da uomo a uomo, quasi sullo 
stesso piano e del pari; oltre che minore, 
e infinitamente, mi sentivo anche diverso, e 
pur senza nessun bisogno di fare uno sforzo, 
o un passo solo per avvicinarmi. Non c'era 
in me entusiasmo nè inquietud Sapevo 


di potermi fidare a quella acc 


e precisa e così fluida da avv 


for 


sentivo un poco di freddo 
Che cosa ritraevo di me stesso da quella 
esperienza? Una valutazione generica che 


oserei dire perfetta, ma senza insidie di pe- 


netrazione, za luce sul mio secrefum ; nes- 
suna parte celata si rivelava nell’ incontro. 
La esperienza investiva una parte, non dico 


impersonale, ma quella che può essere fatta 


impersonale, categorica e intelligibile ; l’ ef- 
fetto se ne rifletteva sopra la mente assai 
largo, seco portando novità di pensieri e di 
conoscenze, ina nuova forma di umanità che 
potesse servir di esemplare nuovo e ragione 
morale, non ne portava. 

Vorrei dire che il beneficio di lui si ri- 
solve in una forma logica e universale ; non 
è abbastanza umano per suscitare principi di 
spirituale imitazione. O se qualcuno ne sorge, 
quello è contingente e cattivo, limitato a 


certe abitudini del bibliofilo e del napoletano, 


a certi cattivi gusti del letterato, a certe ari- 
dità del critico che sono la sola cosa forse 
che del Croce si ritrovi nei cosidetti imita- 
tori; il resto, per la più parte, è pensiero 
puro, e non si può imitare. 

Torno indietro, a quell’altra intelligenza che 
ognuno mi afferma \molto più limitata. Li- 
mitata è veramente ; poca imprudenza bastava 
a farmene accorto, con urto contro uno dei 
limiti improvviso e terribile. Quindi tem- 
pesta, e fuga cacciata da aspre parole. 

Ma il giudizio di lui, anche nell’ ira, in- 
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vestiva la mia personz come un raggio di 
luce, ne fermava il carattere con pochi tratti 
scultori; mi sento signoreggiato, 

Credo bene che il ritratto sarà composto 
dentro. una cornice fattizia ; si determinerà 
a fi luce o d’om- 


= Ù con certi pi 


bra estranei a me e un poco artificiali, il 


patriottismo, lo storicismo ; ma, dentro quei 


limiti, 


cosa potrà es più vera, più 


somigliante, espressiva ? La giustizia e la in- 


giustizia me ne piaceranno ugualmente 

M' inchino a ciò, come mi son» inchinato 
nella conversazione a osservare quei termini 
sacri nel campo della sua mente, senza di- 


spiacere, 


on soltanto per una reverenza, 
che pure era legitttima, verso l’uomo. Sento 
che piegandomi, accomodando parole e cau- 
tele, non ho fatto nulla di men degno; non 
ho manomessa la sincerità del pensiero con 
nessuna ipocri 


E lasciamo stare ora che la verità vera 


sia dal cielo; sì che a quella che recano 
innanzi gli uomini convenga accostarsi con 
molta tolleranza. Questa può essere regola 


di buona creanza nel commercio, ma non ha 


luogo nell’animo nudo: ivi quello che è vero, 
è vero sempre, e sopra tutto. 

Se non che nel Carducci io sento diversa 
forse dal vero la forma e i del 
giudizio, ma identica e san one 
i suoi errori stessi sono glor L’ eroe, 0 
Marceau 0 sia Carlo Alberto, che io rispetto 
nella sua ammirazione, è una grande nobile 


forte ira che l'animo di lui ha creato e la 


uastàsia ha avilto potere i imporre anche so 
pra di me. Tutte le cose che egli afferma vere 


non nella lettera, 


sono vere anche per me: se 
certo nello spirito. E io sono vinto a consen- 
tire nell'animo, nella religione, nella santità 


del suo pensiero. 


Q n è possibile fare paragone col 
Croc Il’intelligenza, come se uno ne ab- 
bia l’ altro meno. Non è a intelli- 
genza generica, dì cui si possa rendere quan- 
titat gione ; questo, al quale io parlo, è 
il Ca . Qualche cosa di grand 
torni > mi sento pieno del nu 
logo venuto orazione, 

Penso forse ai XX volumi delle opere ? 
o al scatole di appunti e di schede 
cor ti le scansie dello studio oggi silen- 
zioso, dove la fatica di questo aspro benedeiti- 
no delle lettere ha lasciato per quarant'anni la 


sua traccia quotidiana e minuta ? o penso a 


tutto l’esempio di una vita, che nei partico 


lari della scrittura e del discorso non si esau- 
riva, ma trapassando in vive anime e quivi 
tras andosi, mon perdeva forma però e 


durava e ancora dura ? 
Ho 


quello che in lui era contingente e limitato 


ticato in questo momento tutto 


e personale; non ricordo più, da me a lui, 


za immensa dell'ingegno, nè gli 
svantaggi della cultura, nè le differenze delle 
opinioni e del gusto; voglio che tutto ciò sia 
fatto vano, e solo mi resti presente l’uomo 
della mia razza e della mia religione, il testi- 
monio e il compagno, col quale mi sarà dolce 
vivere e morire. 

lo mi sento vicino a lui in tutto quel 
che più importa, nel leggere un libro e nel 
tollerare la vita. 

Un sentimento profondo uguaglia noi ai 
nostri fratelli che sono stati e a quelli che 
saranno ; al padre Omero quando spande il 
suo dire in mezzo agli uomini che se ne 
vanno come le foglie della primavera; e a 
Saffo che parla alle Pleiadi scintillanti, e a 
tutti gli altri che sono venuti sopra questa 
terra nella cara luce del sole a soffrire e a 
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Stauro Le- 


amare e a godere le cose belle che ci sono, 
e così, parlando con voce tranquilla e con 
chiari occhi riguardando i compagni e il 
mondo, sono passati come anche noi passe- 


remo, Perennis humanitas ! 


Ad essa appartiene il Carducci; per essa 
io lo onoro. 


Egl 


con 


votava la sua vita a questa religione, 


mo schietto e libero e non intronato 
da nessuna eco di torbidi entusiasmi o di 
orgie e di non virili invasamenti. Sapeva di 
essere un uomo, non immortale, ma chiamato 
alla fine; sentiva nel passato e in grembo 


alla terra le sue radici, e il suo destino in 


me: egli ha 


zo agli uomini. Dopo di 


atteso al compito che la natura gli mostrava 


con una fede serena e supe 


ide 


ciò che era stato 0 g 


o, con un amore dell’ opera 


propria e dell’ altrui, che, per essere senza 
illusioni di eternità, non par tuttavia meno 
benefico. 

Che cosa importa ora se a noi manchino 


i doni che abbondavano a lui? 


toglierà il diritto di onorare nel suo nome 
la nostra parte migliore 


n si tratta di 


un maestro, c 


e potevamo 
P 


non avere, o di un libro che poteva 
mo anche non leggere. Ma io mi rifiuto di 
bbandonare con lui la ragione più 
profonda del mio sentire, la comunione col 

e con tutti i grandi 


spiriti, e il culto della loro 


parola cara al mio cuore sopra tutte le cose 


zione qualche cosa di vano; che 1’ amore 
t 


jelle belle parc 1 ca 
di sacrifizio nel " n e e 
nell’imitarle, di superstizione R 
vano ; e son vani i versi e | n li 
bri e i canti e le pitture e i si 
immaginazioni tutte quante ; vogl 
to questo per avere la gioia di affrontare con 
occhi aperti il pericolo mio dolce 

Passano i giorni e scema la luce e il tempo 
dell'amore se n'è andato e lo a si av- 


vicina a noi lunga e nera. Noi facc 


libri. Anzi non ne facciamo 


contentiamo di leggere e di fare 


gno sui margini. Ma questo basta, e la com 
pagnia dei nostri padri e fratelli. 

Nessuno fra quanti ho dintorno mi è stato 
guida ad essa e aiuto e conforto degno co 


me il Carducci. Fra tutti i vicini io non 


trovo altri, a cui poter dare con sincerità 


questo nome di maestro... « Orabunt causas 


melius alii coelique meatus.... » descriveranno 
della 


nessuno può essermi maestro miglio- 


meglio i cieli del pensiero e gli episod 


storia ; 


re di letteratura e di umanità, per le quali 


io vivo. 


* 


Ma queste sono parole grandi: la mia 
gente è timida e non le ama. 

Il Carducci del nostro cuore è quello che 
diceva le parole che nessuno, fra quanti ser- 
bano nel loro cassetto un segreto di quaderni 
pieni di cancellature, innumerabili e varie 


come gli entusiasmi dell’adolescenza, sa ri- 


di 


cordare senza tenerezza. « Dopo il 


fare la divina poesia, il dono la 


dei ai loro prediletti, è di ammir 


alle lacrime. Questo secondo dono, io l'ho » 
Anche noi l’abbiamo; è la nostra forza e 
la nostra debolezza, com'era la sua. Esso ci 
impedisce di essere dei rat; ci ha per- 
messo di chiudere il cassetto senza goffaggine, 
e di andare tranquillamente per il mondo. 
Quanto a lui, quelle lacrime lo hanno 
messo disarmato nelle mani dei suoi nemici. 
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Essi trovano che alla sua intelligenza man- 
cava la purità degli interessi universali, non 
solo di fronte alla filosofia, ma di fronte a 
quello che era pascolo e occupazione sua 


propria, di fronte ai problemi letterari, E 
hanno ragione. 
Il Carducci non era nè uno storico nè un 


critico propriamente, come è stato dimostrato 
e si potrebbe confermare con molte prove 
particolari bellissime, Davanti a una poesia 
non sorgeva mai in lui il problema disinte- 
ressato del comprendere e del detinire, come 
poteva sorgere nella mente, poniamo di un 
De Sanctis, pronto e aperto a tutto, purchè 
riuscisse a render conto intelligibile della sua 


impressione. 

Il Carducci è sempre lo scolaro di Firenze 
e di Pisa, che leggeva i classici per impa- 
rare da loro la lunga lezione dell’ arte. La 
poesia è per lui qualche cosa di sostanziale, 
che ha un valore proprio ; è un tesoro, un 
non so che divino. In fondo a tutti i suoi 
movimenti si trova qualche cosa di religioso, 
che non si può discorrere per ragione. 

Con tutto questo c’è nel suo modo di 
intendere e giudicare i testi di quella re- 
ligione, cioè i libri degli scrittori, un segreto 
che gli altri non hanno, che il De Sanctis non 
possiede, per esempio ; il segreto degli iniziati. 

Egli si appropria tutto quello che incon- 
tra bello e degno, con una gioia infinita, 
come cosa sua, di cui amore e natura l’han- 
no fatto degno. 


LA VOCE 


Spesso non sa criticare ; ma sa leggere, 
sempre. Il punto di vista da cui egli muove 
verso un libro è il più giusto. Poichè non 
è quello dello storico o del descrittore di 
inventari o del definitore di giudizi; ma è 
quello proprio dell’uomo dell’arte. lo penso 
a quest’ uomo come fu in realtà; a questo 
professore, che ha passato tutta la vita sua 
in mezzo ai libri e che solo dalle finestre 
del suo studio ha potuto vedere gli uomini 
e le donne e l’ universo. 

Ma com'era buona e sana e forte la sua 
anima | 

Egli non posava da eroe o da vate, con- 
fessava umanamente la sua dolce passione, 
in cui il culto per le belle parole dette da- 
gli altri si confondeva col bisogno di crear- 
ne altre nuove. A questa passione si votav: 
senza perdonare a fatiche o a viltà; consi- 
derando e cercando e illustrando ogni cosa 
nella sua sincerità, punto per punto e pagina 
per pagina, studiando gli scrittori nella loro 
opera effettiva e le opere d’arte in tutti i 
loro accidenti e problemi veri, particolari, 
propri, con una sicurezza di sguardo e con 
una liberalità di cuore, che conforta a ripen- 

sare. Però dico che tutti quelli che si sen- 
tono portati dalla natura ad amare le lettere 
o, se volete, i libri, e a fare della loro con- 
suetudine la consolazione e il fine della vita, 


non possono avere miglior maestro di lui. 


Renato Serra. 


Intorno alla Legge Daneo-Credaro. 


GLI EFFETTI IN PROVINCIA DI MILANO 


Pubblichiamo con vivo piacere questa lucida re- 
lazione sugli effetti, che si possono prevedere dalla 
a di Milano. 


ne Nazionale per 


legge Daneo-Credaro în pr 
è stata compilata a cura dell'Uni 


vinco sa 


l'Educazione popolare, che 4a dato così un esem- 


pio lodevolissimo del contributo che le Associa- 
sioni private possono arrecare alla discussione 


seria di quelle leggi, che i signori deputati discu- 


fono quasi sempre per burla e se 

Pubbli 
per 1° 
che qualeuno fra i lettori della Voce farcia un 
lavoro analogo per la-propria provincia e lo mandi 
per la pubblicazione hI nostro giornale. Special» 
mente per il Me: 
simili. 


capirci niente. 
‘ando la relazione dell’ Unione Nazionale 


ducazione popolare, noi abbiamo speranza 


ogiorno, occorrerebbero inchieste 


Occorrerebbe che almeno per una me 
di provincie italiane fossero studiati gli effetti della 
legge, che è davanti al Senato ; e che queste pro- 


vincie fossero scelte in diverse regioni della pe- 
misola. Solo allora si potrebbe discutere sul serio 
la legge slessa 

Avrebbe dovuto il Ministero della Istruzione 
Pubblica annettere al progetto di legge questo 
genere di documenti. Avrebbero dovuto i deputati 


esigerli. Ma i deputati hanno altro da fare che 


iscutere sul serio le leggi ed esigere i dati in- 
dispensabili alla discussione : ad essi non importa 
il contenuto delle leggi: importa solo almanac- 
care se la discussione di nna data legge può dar 
pretesto a consolidare 0 cambiare una data com- 
binazione parlamentare. 

Nel discutere la legge Dane 


-Credaro i depu- 
tati erano occupati solo di escludersi a vicenda 
dalla maggioranza giolittiana: i deputati d'E- 


strema speravano dare scacco matto ai clericali e 
tirare a sè Luzzatti : i deputati clericali lavora- 
vano affannosamente a rimanere nella maggio- 
ranza e non fare il gioco degli Estremi sini- 
stri. 

Così la legge non fu discussa. Si discussero so- 
lamente î possibili.e gli impossibili, i reali e gli 
artificiali significati reconditi della legge. 

E finita la commedia parlamentare con la vit- 
toria di... tutti, nessuno più si è occupato di 
una legge, intorno a cui tanto ciascuno aveva 
battagliato. 

Gli è che oggi la battaglia non avrebbe più 
scopo : servirebbe solo a migliorare la legge : ma 
questa, în sé, non interessa nessuno. 


Però quel che non han fatto i deputati possono 
farlo i cittadini privati. 


Le nostre indagini e le nostre discussioni non 
avranno effetto in quel villaggio di pettegoli e di 
Saccendieri, che si chiama Camera dei deputati. 

Ma saranno utili a noi. Educheranno in noi it 
senso della realtà concreta. Ci prepareranno per 
altre occasioni ad essere meno inascoltati di quanto 
non saremo ora. 


La Voce. 


Se sono senza dubbio utili i grandi dibattiti 
sulle direttive generali della legge in nome di 
principi e di dottrine, potrà pure essere di qual- 


che giovamento vedere quale applicazione po- 
tranno avere în eftetti le disposizioni più note- 
voli della legge stessa. Ci sforzeremo perciò di 
almente, l’astrazione della 


tradurre, almeno id 
teoria formulata dal legislatore in quello che sarà 


la realtà della pratica. I dati che abbiamo rac- 
colti nella nostra inchiesta sulle condizioni sco- 


lastiche in provincia di Milano ci renderanno 


possibile l'assunto. 


ll nuovo consiglio provinciale scolastico. 


È questo uno dei punti più discussi delia TEgut 


Si spera o si teme che nell’indirizzo e nell'o- 
‘a della futura amministrazione scolasi 


‘a pro- 


p aver soverchia influenza deter- 


minate correnti politiche o anche solo determi 
zioni della fi 


nzi 


nate co one sociale della scuola 


derivanti dal grado di 


dItura degli elementi che 


possono avere il predominio. È innegabile che 
se i membri tecnici d'origine statale costituiran- 


no in certo modo il cerebro e gli arti del nuovo 


tra parte avrà fisonomia, 


organismo, questo « 


calore e colore dei membri elettivi. Tra questi 


sono : 

un rappresentante del capoluogo di provin- 

cia e uno dei capiluoghi di circondario ; sono 

i soli membri d'origine elettorale prettamente 
urbani. 

Dieci sono invece 


membri d'origine eletto 
rale rurale, e cioè 
due rappresentanti del consiglio provinciale 
in cui, per quanto riguarda la provincia di Mi 
lano, prepondera l'elemento rurale ; un rappre 
sentante della giunta provinciale amministrativ 
provinciale; « 
sette rappresentanti dei consigli comunali rurali 
Questi sette, che sono il nucleo maggiore « 
dovrebbero essere il nerbo perchè rappresenta 


eletta in gran parte dal consig! 


no più direttamente i maggiori interessati, hanno 


per elettori tutti i consiglieri di tutti i comuni, 
le cui scuole sono amministrate dall’ente pro- 
vinciale. 

È noto che il numero dei consiglieri per ogni 
comune non è esattamente proporzionale al nu- 
mero degli abitanti. Mentre i comuni con meno 
di tremila abitanti hanno 15 consiglieri, altri con 
10 000 abitanti hanno 20 consiglieri e non più di 
zone hanno i comuni dai 10 ai 30.000 abitanti, Ne 
deriva che i più piccoli comuni, pur costituendo 
complessivamente una popolazione assai minore 
di quella dei più grandi comuni riuniti, dispon- 
gono di un numero di voti molto maggiore, tale 
ri delle elezioni. 


da 10.000 2 30.000 ab.| pr 
» 3.000» 10.000 » 


103} 507.000 
» 3.000 ab. în giù |187| 310.000 | 616 


Toratt |302] 997.000 


Evidentemente la forza elettorale di ciascuna 
categoria di comuni appare in proporzione în- 
versa della popolazione, de! numero delle scuole 
e, non è difficile convincersene, del grado di 
coltura e di coscienza civile. Ai comuni, la cui 
negligenza e inettitudine risultò provata ancora 
una volta dalla nostra inchiesta, sarà dato l’as- 
soluto predominio sugli altri. 


I Comuni che saranno esonerati dal- 
l’amministrazione del Consiglio Pro- 
vinciale Scolastico. 


Per tale esonero la legge pone (Art. 3) due 
condizioni : l'adempimento da cinque anni della 
legge e dei regolamenti scolastici ; la percentuale 
di analfabeti da sei anni in su non superiore 
ai 25. 

La prima condizione è domandata al giudizio 
del Consiglio Provinciale Scolastico. Se questo 
seguirà un criterio assoluto, il che equivarrebbe 
a un di presso all’ abrogazione di fatto dell'ar- 
ticolo 3, perchè forse nessun comune può van- 
tarsi perfettamente in regola con le prescrizioni 


scolastiche — i comuni che non furono mai og- 
getto di diffida nè di richiamo per le imputate 
infrazioni, avranno buon gioco di gridare al par- 
tito preso e alla slealtà. Se si seguirà invece 
un criterio d' indulgenza, almeno per quelli che 
non furono già oggetto di provvedimenti, a ben 
pochi per la prima condizione si potrà rifiutare 
l'es 

Resta l’altra condizione la muale è tassativa : 


nero. 


non più del 25 010 di analfabeti da sei anni in 
su. Ma da chi, come, con quali criteri accertati? 


Con quale garanzia, nel caso che al comune pre- 
ma tenersi sciolto dalla soggezione amministra- 
tiva del C. P. S.? Tuttavia, in base ai dati del- 
l'inchiesta citata, per questa condizione dovreb- 
bero assoggettarsi all'amministrazione scolastica 


provinciale : 

nel circondario di Lodi. . . .36 comuni su 68 
» » Abbiategrasso 19 » ai 
» » Milano II°. . 32 » 77 
» » Monza I. . 1 » 60 
» » Gallarate . . 3 » 56 
Mi » 302 


Qui è lecito chiedersi : se le condizioni delle 
scuole e della coltura popolare în provincia di 
Milano sono effettivamente tristissime, come fu 
posto in luce anche dalla nostra inchiesta ; se di 
tale stato di cose, a detta dallo stesso Ministro 
Uaneo.Credaro nella sua documentata relazione, 


deve fars 


risalire la responsabilità sopratutto 
ai comu 


i se si è ritenuto espediente neces 


rio affidare le sorti della scuola ad un organismo 
provinciale: come si può ammettere che all’atto 
pratico la scuola rimanga affidata per più di due 
terzi e forse effettivamente per tre quarti a que- 
gli stessi comuni, la cui inettitudine ed incuria è 
dimostrata la causa prima del presente stato di 
insufficenza della scuola e di incoltura delle 


masse ? 


Il bilancio del Consiglio Provinciale 
Scolastico di Milano. 


Ove l’amministrazione provinciale compren- 
desse tutti i comuni rurali, eccettuandone i soli 
capiluoghi di circondario ed i centri maggiori 
(Abbiategrasso, Gallarate, Lodi, Monza, Busto e 
Legnano), essa disporrebbe approssimativamente 
dei seguenti fondi 


Spese a carico dei Comuni (Art. 12 - 1°) L. 2.517.000 
Concorsi dello Stato attualmente pa- 


gati ai Comuni (Art. 12-1°) . . » 521.000 
Nuovi stanziamenti dello Stato per 
la legge Daneo Credaro : 
Aumenti ai 3295 insegnanti Scuole 
obbligatorie esistenti in tuttala Pro- 
vincia . . . .L. 659.000 
Aumenti agli 87 in- 
segnanti Scuole fa- 
coltative . . .» 26.000 
Aumenti ai 103 Di- 
rettori Didattici. » 20.600 
per l'Art. 35 - I° e II° e primi 7 ca- 
poversi seguenti . . . . . . » 705600 
perl riordinam. di 353 Scuole uniche 
(Art. 29, 30, 31€ 35- VII° cap.) . » 105.900 
per l'apertura di 175 nuove Scuole 
Urgenti... Di. 00 è zo 


L. 4.033.250 

Ma ove si esigesse la scrupolosa osservanza 
dell'obbligo scolastico e si volesse mettere la 
scuola in condizione di funzionare efficacemente 
riducendo a 50 alunni la media per ogni Scuola, 
i frequentanti nei comuni soggetti all’Ammini- 
strazione Provinciale, calcolati in base a dati 
desunti dal censimento 1901, salirebbero dagli 
attuali 117.134 a 133.518 e il numero delle scuole, 
da 1962 a 2670, ossia si dovrebbero istituire 708 
nuove scuole, oltre le 175 già sopra conteggiate. 


Quindi una spesa per onorari a nuovi insegnanti 
di Lire 743.400. 

Così, pur tacendo del concorso pel Monte pen- 
sioni e di assegni, sussidi, contributi per scuole 
serali e festive, biblioteche, patronati, ecc. e le 
spese per il personale di direzione, d’ ispezione 
e di amministrazione, il concorso presumibile 
dello Stato in favore della Scuola primaria e po- 
polare nella provincia di Milano ascenderebbe 


Riordinamento della Scuola Unica. 
È certamente questo uno dei provvedimenti 


più opportuni e reclamati con maggior insistenza. 
AI riguardo la legge dispone: 


Art. 29. — Per tutte le scuole rurali uniche 
‘obbligatorie classificate, istituite nei comuni e 
melle borgate, è obbligatorio il riordinamento 
secondo le norme seguen 


in nonlontano avvenire all'ammontare seguente : 
Concorsi attuali (Art, r1- 2° e Art. 
Scalia SUD i n° IT 
Concorsi nuovi per l’Art. 35 - com- 
ma 1° e comma 2° fino al IV® ca- 
porro Lilo, sile paro 
Riordinam. di 353 scuole uniche (Art. 
29, 30, 31 € 35 - 2° comma IV® 
capoverso) . ....,. _.» 
175 nuove Scuole urgentissime (Art. 
ra: Lariana 
altre 70$ nuove scuole meno urgen 
(Art. 15-49). » 


1. nei comuni e nelle borgate ove sia isti- 
tuita una sola scuola rurale unica, all'insegnante 
che vi è proposto è affidato l'insegnamento in 
orari diversi, a norma, per quanto riguarda 
Vorario, dell'art. 6 della legge $ luglio 1904, 
407, della prima classe e della seconda e 
terza; 


521.000 


2. nei comuni e nelle borgate in cui sono 
105.900 istituite due scuole rurali uniche, saranno isti- 
tuite quattro classi miste, e l'insegnamento è 
affidato in orari diversi ed a norma del citato 


articolo 6 della legge $ luglio 1904. numero 407, 


183.750 


ma pur necessa; 743.400 per quanto riguarda l’orario, a due insegnanti 


con norme da stabilirsi nel regolamento ; 
3. nei comuni e nelle borgate, nei quali le 
scuole uniche siano più di due, si procede con 


L. 2.259.750 

In conclusione il bilancio del Con- 
siglio Scolastico Provinciale com- 
prenderà presumibilmente come 
contributo consolidato dei Comuni. L. 2.517.010 
2.259.750 


le stesse norme al riordinamento, istituendo, ove 


sia possibile, la quarta classe. 

Art. 30. — Comuni e nelle borgate nei 
quali per effetto del riordinamento in cui nel- 
l'articolo precedente si istituisce la 4.* classe, 


più come concorso dello Stato . . » 


L. 4.876.750 
l'obbligo dell'istruzione, limitato per effetto del- 
l'articolo 1 della legge 8 luglio 1904, N. 407 


e, è esteso alla quarta classe 


Sicchè la spesa media per abitante, che attual- 
‘gira intorno a Lire 2.60, salirebbe allo 


mente s’ag; 
Scudo che l'On. Credaro pose a caposaldo del 
programma di Perugia. 


al solo corso inferic 


elementare. 
Con ciò sarà indubbiamente accresciuta la vi- 
della Sc e popo- 
lare: abolita l'enormità della scuola a tre se- 


rannno così messi in grado di dare un la- 


talità e l’efficaci ola primari 


voro più utile ben 353 insegnanti che attual- 


mente sono costretti ad esaurire la loro energia 


zioni riunite; resa possibile ed eflettiva l'osser= " f È 
li > c in una fatica improba, i cui risultati sono spesso 
vanza dell’obbligo scolastico col far posto a tutti ù AO A 


negativi e ben di rado sono tali da la 


gli obbligati; concesso un pane meno scarso e snre 


qualche traccia e da com 


ensare i sac: 


una condizione meno indecorosa agli insegnanti 


dai ; Ararat comuni, dei maestri e degli scolari. Il provve. 
rurali ; istituita in circa 90 comuni tra i minori la © pro 


dimento non è la soluzione completa perchè 


quarta classe estendendo il corso di studio e il DI a 
implica sempre la riunione di due classi in 


periodo di scolarità. 


un'aula e perchè riduce a sole tre ore la per- 


manenza quotidiana degli scolari nelle scuole o 


Concorsi e nomine degli insegnanti. 


SR RA quanto meno il periodo delle lezioni, ma è un 


SP buon passo verso di essa. 
dagli articoli che seguono : ' 


le della Quarta Classe. 
‘sonale insegnante 


Art. 41.- Alla nomina del pe 
delle scuole istituite nei comuni che non siano 
provincia o di circondario, si prov- 
inte concosso per ‘itoli. bandito. dal 
jale scolastico per il numero 


Il comma plo 29 prevede dallo 


sdoppiamento della scuola unica la istituzione 


della quarta classe 


Nella provincia di Milano esso troverà appli» 


Consiglio Pro 
complessivo dei posti rurali vacanti nelle scuole 
medesime La commissione giudicatrice del con- 
corso sarà nominata dalla Deputazione scolastica 
e sarà composta di 7 membri scelti fra le per- 
sone idonee a norma del Regolamento. 


cazione in forse 90 Comuni soggetti all’am- 


ministrazione del Consiglio Scolastico che si ag- 


giungeranno ai 7 


‘o che già posseggono la 4a 


classe. Questa classe verrà ad essere istituita 


nella metà circa dei comuni 


in quelli che hanno 


più di 4000 abitanti agglomerati e nei comu- 


Art. 42.- 1 Consigli comunali nella graduato- 


nelli minori che hanno attualmente la scuola 


ria degli idonei formata dalla Commissione son 
chiamati, in ordine decrescente di popolazione, 


insegnanti necessari a coprire i 


unica. Ne rimarranno ancora privi i comuni 


intermedi (137) che hanno per lo più dai 1500 


a scegliere gli 


posti vacanti nelle scuole istituite nel proprio ai 4000 abitanti ed anche una popolazione mag- 


territorio. Ogni comune ha diritto di effettuare giore, ma sparsa. Si avranno così molti comuni 


m un migliaio circa di abitanti dove l'obbligo 


jeguendo il procedimento 
1903 


la scelta in una terna, 
stabilito dall'articolo 4 della legge 19 febbr. 
N. 45. 


scolastico si estenderà fino alla quarta, e comuni, 


anche con più di 4000 abitanti, (es.: Lambrate 


ab. 5038, Caronno 4200, Cornaredo 4533, Sac- 


Con queste disposizioni il Ministro (vedi re- conago 4893, Busto Garolfo 5400, Magnago 4754. 


Trenno sio0, Baggio 5359, Corbetta 6397) i 


«uali persisteranno a rimanere con le sole prime 


lazione al Senato pagg. 4 € 5) mira a far sì che 
ano scegliere gl’insegnanti più 


biente lo- 


i comuni po 


tre classi 


adatti alle speciali condizioni dell’a 
le. Ma a parte che i mezzi escogitati nc 


possono garantire che proprio nella terna che 


Edifici Scolastici. 


Nei comuni rurali della Provincia Milano 


verrà man mano proposta a ciascun comune 
sarà compreso il candidato che più s’attaglia al 
figurino del luogo, a parte che lo scopo si po- 


trebbe forse raggiungere meglio dando facoltà 
al Con: jo Provinciale Scolastico di tener conto 


nell’assegnazione degli insegnanti dell'opzione 
e dei desideri delle amministrazioni, 
compatibilmente col diritto di priorità ai candi- 
dati più meritevoli, è da domandarsi se il sistema 
della nomina successiva comune per comune 
sî possa in pratica seguire. 

Nell'estate scorsa nella provincia di Milano 
furono r81 i comuni che aprirono concorsi di 
insegnanti : 149 di propria iniziativa e con Com 
missione propria, e 32 a mezzo del Consiglio 
scolastico provinciale. Negli anni decorsi il nu 
mero dei comuni, in cuì si ebbero posti vacanti 
di maestro o maestra, fu su per giù lo stesso. 
Se le nomine devono esser fatte dai comuni 
seguendo l'ordine della graduatoria unica, nc 
potranno aver luogo che successivamente 
mune per comune, ciò che del resto è implicito 
nell’art. 42. Per poco tempo che intercorra tr® 
un’adunanza e l’altra per le indispensabili cv- 
municazioni del Consiglio Provinciale al c° 
mune e del comune al Consiglio Provinciale 
passerà l'anno prima che alla maggior parte de! 
comuni sia possibile nominare i maestri che lo 
occorrono. 


è già attualmente accusata la mancanza di 175 
aule; delle esistenti, 529 sono assolutamente 


disadatte: è quindi urgente la costruzie di 


704 aule, che ad un costo medio di So00 lire 
cadauna importano la conseguenza pei comuni 
di contrarre mutui con la Cassa di Depositi e 
Prestiti per l'ammontare complessivo di circa 
6 milioni di lir 
mette a dispo: 


di quesi 


Se i 240 milioni che la legge 


jone in prestiti per gli edifici 


scolastici verranno assegna în proporzione degli 
abitanti, alla provincia di Milano toccherà circa 
milioni. Gli altri 6 mi- 


un ventesimo ossia 1 


lioni rappresentano appunto quanto occorre alla 
costruzione delle 708 aule che si renderanno ne- 
cessarie quando si vorrà contenere nella media 
alunni per ogni scuola. 


di so il numero degi 
La questione della casa della scuola sarà quella 
che troverà nei provvedimenti della legge Da 
neo-Credaro la più radicale soluzione col minor 
sacrificio dei comuni. 


Adempimento dell’ Obbligo Scolastico. 


Fu constatata l'inerzia, l'inettitudine e la 
inconcludenza delle Commissioni speciali per 
l’osservanza dell'obbligo scolastico. Di tali Com- 
missioni la legge non fa menzione ed affida la 
Vigilanza sull’adempimento dell'obbligo scola- 
stico al R. Provveditore, il quale la esercita a 
«mezzo degli ispettori e vice ispettori. Ma la 


LA VOCE 


legge conta molto anche sull'efficacia dell’assi- 
stenza scolastica, per la quale istituisce in ogni 
comune un patronato obbligatorio che sarà ente 
morale ed avrà assicurato nn contributo del 
comune e uno dello Stato che fissa per ciò in 
bilancio 1.900.000 lire. 

Nello scorso anno l’assistenza scolastica era 
più o meno largamente esercitata in 112 comuni 


compresi i maggiori, e a 18740 alunn 
sì diedero v 


A 1197 
sti, a 2657 la refezione, a 12052 î 
libri, a 15862 la cancelleria, 


Ispettorati e Direzione Didattica. 


L'inchiesta mise pure in luce il grande nu- 
mero degli inadempienti all'obbligo scolastico, 
il 29 010, e la inesistenza di fatto o la mancanza 
d' iniziativa, di vigilanza, di buona volontà delle 
commissioni speciali per l'osservanza dell’ob- 
bligo scolastico. Risultò pure la grande e de- 
cisiva influenza della 


direzione didattica nei 
pochi comuni dove essa esiste. I direttori di- 
dattici nella prov 


ia, esclusi i capoluoghi di 
provincia e dei circondari e Legnano e Busto 


Arsizio, erano 27. La nuova legge tende a tra- 


sformarli in vice ispettori e ad assegnarne uno 


per mandamento. Saranno dunque 30 vice ispet- 


tori cia 


cuno dei quali dovrà vi 


lare in media 


su 10 comu 


e su 65 scuole; la loro 


a 


jone 
sarà estesi 


anche ai comuni minori, ma sarà 
più azione di controllo e di critica, e meno 
azione di coordinamento e di integrazione, cioè 
fattiva 


Scuole per adulti : Seralì, 
festive e reggimentali. 


La nostra inchiesta ha rivelato il numero stra- 


ordinario di giovani dei due sessi sti 0 ri- 
diventati analfabeti. In un solo triennio (906- 
907-909) si registrarono 3481 sposi incapaci per- 
fino di scrivere il proprio nome e 2722 reclute 
dichiaratesi analfabete. Ma sottoposti ad una 
prova di semplice leggere e scrivere si trovarono 


35 coscritti su 100 che se ne dimostrarono in- 


capaci nel circondario 2.° di Milano e il 30 00 
in quello di Lodi. Nondimeno ben poche furono 


le scuole serali 0 festive aperte n 


a provincia 
ed anche quelle poche erano quasi tutte d’ ini- 
dallo 


ziativa privata e sussidiate 


Stato. 


pochissime 


Con l'istituzione delle scuole reggimentali e 


con il notevole 


umento al fondo per le scuole 


serali e festive anche la lotta contro i fabe- 


tismo degli adulti sarà più vigorosamente 
battuta. A. 


‘on 


Insieme a questo numero gli abbonati 
ricevono il II Bollettino bibliografico, 
contenente : G. CARDUCCI di A. Soffici, 
OrpuEUS di A, di Soragna, LA FORTUNA 
DEL Dossi di A. C., IL PAESE DEI FA- 
RABOLANI di g. pr., € molte rubriche ed 
annunzi. Il prossimo Bollettino escirà # 
5 gennaio, e conterrà anche una biblio- 
grafia ragionata. 


Il giornalismo meridionale. 
(STAURO LESTEO) 


1 brano che qui pubblichiamo è tratto da un 
E. Ruta « Insaniapoli » che 
oggi stesso escirà în tutta Italia per cura dell’e- 
ditore R. Ricciardi dî Napoli 
è in fondo a! volume, e che è stata pubblicata re- 


romanzo del prof. 


In una nota che 


centemente dal Giornale d’ Italia, appare che in 
questa parte de 


lincamento della vita meridionale. Leggendolo i 


romanzo il Ruta ritrae qualche 


nostri lettori si accorgeranno perchè esso possa 


essere accolto con piacere dal nostro giornale 


— Che cosa si propone ? dove intende di an- 
dare? — 
— A conoscere Stauro Lesteo, — dichiarai. 


sorrise con furbizia. 


al lupo ? Vedrà, è un uomo che 


seduce, — 
Stauro Lesteo, che sonnecchiava su una pol- 
trona con un grosso sigaro tra le labbra, mi ac- 
colse con un garbo molto amabile e deferente. 
Elio, tu non ti meravigli che io sia andato a 
trovarlo. » 
Elio meditava, col capo sul petto. Lev 


la fac- 
cia, sulla quale un’angoscia sempre più cupa e 
muta s concentrava, e rispose secco : 

« Il buonsenso visita non di rado i masna- 
dierì. » 

Ario, avendo a fior di ciglia un sorriso sotti- 
Îlacciò: 


lissimo, che era forse mestizia segreta, 
« Era un bel maschio atticciato, energico, di 
una simpatia penetrante e immediata. L'angolo 
delle palpebre rivelava l’animale di razza fina, 
pronto all'attacco, folgorantemente destro all’a- 
zione del fine, e che conosce sola difesa l'offesa. 
Tese le mani cordialmente. 
— Venite a proposito. L'articolo di ieri con- 


tro di voi è andato a ruba, e penso un capo- 
cronaca piccante, da tener desto il successo. Ma 
non potete immaginare la penna quanto mi pesa ! 
In questo paese di bruti mi sono abbrutito, e 
oggi mi rincresce più scrivere un interrogativo, 
che non in altri tempi sfondarmi la porta del 
dominio. — 

— il difficile, — chiosai, — è scrivere l’ inter- 
rogativo. — 

— Forse ingr: 


‘0 troppo. Un capocronaca in- 
titolato : // memico è in casa. L'argomento è, che 
tra noi stessi non mancano gl’ imbecilli, che pel 
prarito di fare gli evoluti e coscienti, come si di- 
ceva il secolo scorso, si sbizzariscono a cercare 


il pelo nell’ovo nelle faccende di casa, e a mettere 


in mala luce la vita, la politica, la morale della 
Siobia appetto a quelle degli altri paesi, 


che han- 
al cinematografo. Scrivete il capocronaca 
voi stesso. Lo condirete con una dose ben gra 


no vist 


duata d' insolenze e vituperii al vostro indirizzo : 


pensate, scrutate, cercatevi dei difetti 


Î; se 


non li avete, inventateveli ; di quelli la cui denu- 


dazione seduce le masse : insomma cavatevela, 
purchè mi liberiate oggi dall’ idea di prendere la 
penna. — 


lo gi: 


con gli occhi l’ istanza a Bascanio Ala- 
— Sta 
bene ; m' incarico io di rosolare lei e i maligna- 
tori paesani. — 


store, il quale sedè al tavolino € 


icendo : 


Stauro Lesteo ci offrì del caffè, dei liquori, del 
sigari, sfogando : 


— Qui si marcisce. Quando penso che da ra 


gazzo accendevo în tutta 


Insaniapoli delle pole- 
miche storiche ! Che fare ? Si subisce l'ambiente ! 
Qui 


lavoro è aborrito, è un castigo del cielo. 
Come nei libri l' industria degli 


quella dei giornalisti consiste nel mo- 


scrittori e nei 
giornali 


strare di dire qualche cosa senza dir niente, così 


nella vita indigena l'industria di questi porci 
musulmani consiste nel brigare per creare occu- 
pazioni che diano da vivere d’ infingardaggine, 
fingendo di fare qualche cosa senza far niente 


Quel tanto d' intelligenza animalesca che hanno, 


la stupidiscono nell’ ignavia spemallettatrice di 


una superstizione sensuale e nera, che accende 


candele, e aspetta che caschi dal cielo la cacca 


dei santi. Della quale il sensale patentato è il 
prete ; che perciò in Siobia non è meno potente e 


tutto lui del Sonnenre 


nmacher nel Kasembe. 
La sapienza di governo è lasciare le cose come 
stanno : le così dette c 


lassi dirigenti vivono di 
cos ne stanno ; dall’ 


ignoranza e dalla su- 


; succhiano le entrate. 11 medico, se non 


ericale, non ha visite ; l’avvc 


‘ato, se non 
brandisce il torcetto, non ha cause. E non con- 
cepiscono un mutamento, în cui ciascuno tro: 
da stare meglio ; la loro astuzia sensuale e gros- 
solana si esaurisce nella furbizia del meglio l’uovo 
oggi che la gallina domani ; e se l'uovo di oggi 


è un uovo di pidoci 


hio, amen. La marmaglia 
vuole sdraiarsi nelle immondizie con la pancia al 
gli Scilluk, 


sporcizia tiene caldo ; gli evoluti e coscienti vo- 


sole come 


senza lavarsi, perchè la 


gliono sdraiarsi su una poltrona a fumare, come 


me 


a sognare il di dietro delle donne. Quando 
tutto manca, si buttano a fare le guardie doga- 
nali, le guardie municipali, i questurini, gli ufi- 
ciali dell'esercito e dell’ arm 
quale 
chiappare perfino uno straccio di laurea, va 


Quale esercito! e 
armata ! Il rifiuto del cimiciaio, inetto a 


rievpire i quadri. L'accademia militare e 1 


cademia navale sono lo smaltitoio delle famiglie 
disgraziate, che non sanno dove altro gittare i 
rigendi. E che generali ! e che am- 


miragli! Un siero asinesco di un’asineria tale, 
îd 
è tutto così ; qui l'umanità è un ricordo preisto- 


non si estrae che nella Siobia d’ Insaniapoli ! 


rico. Canaglie, nient'altro che 


canaglie. Io ho 


tirato giù botte da orbi sulle natiche di queste 


canaglie, per spingerle a fare qualche cosa, 
moversi un poco, ad agire : capirete, che se non 
si fa proprio niente, se non si apre una sorgente, 
dove diamine caccio le mani per cavarne i miei 
proventi ? E qualche cosa son riuscito a ottenere: 
tenuto conto di quello che era, io ho moraliz- 


zato la Siobia. lo ho elevato il tono intellettuale, 


ho tatto balenare alla mente dei mercanti dei 


professionisti, degli usurai, dei faccendieri la possi- 
bilità e il desiderio di affari, che prima non si co- 
noscevano neppure come allucina. 


tura ; io ho ficcato in corpo ai minimi borghesucci 


ne di ubbriaca- 


una fregola di far quattrini e di regalarsi maniere 
e gesticolazioni di marchesi e di duchi, che prima 
era conosciuta quanto i peli di Sardanapalo. La 
mia missione di giornalista io I’ ho compiuta con 
coscienza : ma che volete? sono bruti : i bruti 
sono irriducibiti: Hangenbeck di una gru non 
fa mia moglie. Razze decrepite : teste d’ impie- 
gatucci, di bottegaiucci, di leguleiucci; d' inse- 
gnantucci, di strozzinucci, d’ imbroglionucci, di 
proprietariucci, di commendatorucci, che vivono 
e sono abituati a vivere di senseriucce, di ri- 
sorsucce, di zaccherucce, di paraguantucci, di 
sbruffucci, di raggirucci, di scroccucci, 


ricat- 
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tucci. Io ‘sgraffigno un cappone a te, tu sga- 
glioffi un sacchetto di fagioli a me. Il farmacista 
lecca il medico, il medico pel lecco della perizia 
lecca il giudice, l'avvocato lecca la camorra e 
lista, il magistrato lecca il medaglino, il 
sindaco lecca il capoccia elettorale, tutti leccano 


il caj 


il prete, e tutii quanti insieme leccano me, il 
quale ormai ne ho abbastanza di questi montoni 
che al minimo stormire di trafiletto mi cascano 
tra le gambe del tavolino con le brache in mano 
€ la lingua sulla pedana. Non lo avete visto che 
hanno il grugno idiota delle bestie brute, in cui 
non brilla un sol raggio d° intelligenza, e in pelle 
in pelle non hanno altro che il luccicore imma- 


lizzito dei cretini furbi, bruciati dalla smania di 
buscherarsi l'uno con l’altro? Topacci di chia- 


vica, che invece di sfognare dalla clc 


ca, sono 
divorati dalla foia di essere l'uno più grosso del- 
l’altro, e si putrefanno nella febbre della soper- 
chieria e della prepotenza, che è il solo incen- 
tivo della loro abietta esistenza. Proprio così 


questa è la ragione per che ogni autentico 
siobita è perfettamente persuaso di essere un 
uomo di cuore : se la gente mangia, è lui che 
la fa mangiare. Non ha pane luî, e si smanica 
a darsi importanza, e si sbraccia a farsi credere 
potente, e a vendere fumo agli altri. Non ne 
troverete uno solo, che non faccia il mestiere di 
uomo di 


cuore, e che non salvi dalla fame e 


dal sequestro dieci famiglie al giorno. Vi figu- 
rate voi dei topacci che hanno una superbia in- 


commensurabile, e hanno l'arroganza di credersi 


degli animali di prim'ordine? La loro anima, 


che non |’ hanno, 


anarchia di superbia e di ar- 
bitrio ; è sopraftazione. — 
Superbia, invidia ed 


avarizia sono.... — 


principiavo io, con un risolino la cui significa- 


zione Stauro Lesteo comprese, perchè interruppe 


con fastidi 


n scherzate a profanare con l’applica 


zione a questi topacci l' invettiva meritata de un 
popolo che conquistò l' Europa con la banca e 


col genio ! 


— E cambiando, domandò premu- 
rosamente : — Ma voi non prendete il caffè, non 
fumate? — 


— Osservo la regol. 


— risp 


— La regola ? di chi? 


— La mia, della mia ontà. — 


vi 


— E io osservo la mi 


— oppose Stauro Le- 


steo tracannando d'un fiato un bicchieri 


no e ac- 
cendendo un altro sigaro; e ripicchiò : — Che 
bruti! che bruti! Poco fa era qui l' ingegnere 
capo del genio civile, che è venuto a scongiu- 
rarmi di appiccicargli un articolo violento. Gli 
serve come patente di onestà alla proposta da lui 
fatta al ministero di una concessione di appalto 


che gli frutterebbe ventimila li dice lui, di 


cui diecimila verrebbero a me. Mi pa gli 
impropreri ; ecco il popolo. L'eroe del paese è 
Dorodoconte Ftirodeo, di cui domani inaugurano 


il monumento in occasione del cinquantesimo 
il nome dice tutto *). Qui la grande industria è 
la ftiristica. Il povero scultore non piglia due- 
mila lire sulle centocinquantamila che costa il 
monumento : il consiglio provinciale e il comu- 
nale e le relative commissioni hanno fatto man 
bassa. Che meschinità di lordura ! che grettezza 
d' immondizia ! Vi giuro, che sono stufo. Per non 
rimpinconire affatto nella noia e nello schifo, mi 


alante 


darò alla letteratura Non era questa la 
vita che da giovine mi fingevo. Credetemi, ve lo 
giuro, io avevo un ideale ; io allora credevo al- 
l'ideale : i grandi orizzonti aperti, la natura ver- 
gine e inesplorata, la conquista dei mondi con 
l’arme in pugno a capo di un manipolo di de- 
monii eroici, una mossa audace che regala un 
continente, e galoppare a sera intorno a un 


monte di tesori equatoriali accatastati a spicchi 


di monumento come una dagoba indiana: ah !... e 
addirizzare sulla patria un torrente di gemme, 
di aromati e di zanne di elefante... che sogno! 
E son finito tra questi miserabili, a cui il furto 


permanente è diventato coscienza pubblica ; il 


cui odio è l’ozio lascivo e balordo, al quale im- 
molano le teste delle sardelle rubacchiate nelle 
nasse dei pescatori : questi pidocchi, il cui ideale 

vivere nel sozzume succhiando : io, che volevo 
creare un impero coloniale! Son finito pensio 
nato di borsistucoli borsaioli e banchierucoli ban- 
carottieri in barba al questore, io che volevo in- 


e il tropico! Ma che Siobia! ma che Sfe- 
ta è espressa Porcoladrobia ! — 

lo lo guardai con un sorriso definitivo, no- 
tando : 

— Caro Stauro Lesteo, i sogni sono una cosa 
e i fatti compiuti un’altra. — 

— Che intendete di dire ? — fece lui, colpito, 
con gli occhi un po' imbambolati 

— Ciò che ho detto. 

— Forse è così, — convenne. — Se veramente 


teristopoli ! qu 


*) Col verbo duzedezs» i greci significavano il 
corrompere e il farsi corrompere con doni: g9u- 
piiùns, pidocchioso : @ g9sarri, l’arte di prendere 
i pidocchi. 
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avevo în me îl talento e l'energia necessaria, 
avrei realizzato il sogno, come più di uno ha 
fatto. — E contemplando la cenere sulla punta 
del sigaro, assorto, si domandò : — Ero nach io 
un topaccio, che m' lludevo di essere un animale 
di prim'ordine? — 


— A rivederci, — dissi conge 
sarà più, io ritornerò in Siobia. — 


andomi. — 


Quando non ci 
Stauro scoppiò a ridere, imitato da Bascanio, 
che aveva finito il capocronaca. 
— Mai più! voi non ritornerete, — esclamò ; 


— che cosa verreste a fare tra questi topi morti ? 


a studiare la peste? Non se ne parli più : è roba 


finita. — 
nava cortesemente attra- 


Mentie mi accompa 


verso la redazione, io gli osservai 


— Se la coscienza pubbli 


a, come avete as- 
serito, è il furto permanente, vuol dire che qual- 


è;ese c'è, c'è anche chi 


che cosa da rubare 


la produce i 
‘gli rimase alquanto interdetto, interrogandomi 


con lo sguardo se già avevo in proposito la mia 


; poi sfringuellò confidenzialmente, 


opinione fatt 
come una buona donna di casa che ha ben ma- 
turati i suoi piani 

— Se andate nelle campagne, voi sopra una 


ni buttati nel brago troverete poi 


genia di pia 


i disgraziati che si distruggono sulle 


una t 
he al sole e alla pioggia dall’alba al tramonto, 
i 


variabilmente, con lo scatto 


assiduamente e ir 
ritorno e la tenacità e la regolarità delle mac- 
chine, Se girate per la città, fra migliaia e mi- 


gliaia di scioperoni criminali noterete dei piccoli 


industriali, dei calzolai, dei sarti, dei panettieri, 
degli stagnini, dei falegnami, dei ferrai, che at- 


taccano le costole sulla fatica prima di giorno, e 


le rialzano a notte inoltrata, per buttarle qualche 


ora sul paglione, e riprincipiare al canto del gal- 


lo. Se andate sul municipio, sulla prefettura, sul- 


l’intendenza, sul tribunale, sulle poste, voi nelle 
stanze piene di fumo e d’impeccabili funzionari 
pieni della coscienza e della dignità delle pro- 


prie funzioni, i quali vanno a passarvi qualche 


classe, 


ora per discutere delle rivendicazioni della 


della tattica elettorale e delle novità lette nel 


piuccio nella 


mio 


rnale, scoprirete in un c 
penombra, accanto ai ragnateli, un paio di ragni 
scheletrici, gialli, frittellosi, con qualche perla 
negli occhi, che tengono il naso inchiodato sulle 
pratiche dalle sette della mattina alle sette della 
sera ; e la sera alle sette raccolgono le carte con 


le m tremanti, se le mettono sotto al braccio, 


e le portano via per continuare il resto a casa. 


ll mio giornale è sulle spalle di due ircocervi 


spelacchiati, tra la cinquantina di piacciconi e di 


ele; 


antoni che vanno trappolando cravatte nei 
negozi e palchi nei teatri. In campagna, in città, 


negli uffici pubblici e p 


ati sono questi pochi 


demiurghi i meccanismi viventi e regolarmente 


vivi, i quali producono quel tanto che rifornisce 
il fon 


un intero popolo parassito. E questi [ 


di dilapidazione e di rubacchiamento a 


hi soni 


talme legati alle loro famiglie 


pare incre- 
dibile ed è vero, allo stesso lavoro che fanno e alla 
fatica e al peso della fatica, che sono affatto 
scimuniti dalla pena e dallo stento, sanno 
fare solo quello che fanno e non altro sanno 


concepire e non altro intendono al mondo, 


hanno perduto perfino la furberia animalesca 
di cui tutti gli altri si giovano per farsi va- 


lere e farsi avanti, e sono considerati come 


materiali di rifiuto o come cose naturali na- 


turalmente fatte per essere sfruttate; come 


concime che si sa che de 


concimare, pioggia 


che sa che deve annaffiare, sole che si sa che 


deve germogliare. Vedete dunque, che qualche 


cosa da rubare c 


— Vedete dunque, — ribattei, — che quan 


jobia. 


non ci sarete più, io ritornerò in £ 
— Fate conto che sognate, — squitti il gior- 
nalista con un riso di superamento; ma sotto 
il mio sguardo un'ombra repentina gli passò su- 
gli occhi ; € ricapitolò : 
— Voi avete la vostra regola, io ho la mia. — 


— Addio, Stauro Lesteo, — conchiusi ; e in 


questo modo lo lasciai, dopo avere verificato che 
nessuno in Siobia era veritiero come quel m 


snadiero, che aveva la verità tanto vicino, ba- 
stava che allungasse la mono per toccarla ; e solo 
alla verità la sua mano non si allungava ; e non 
la vedeva; e non diventava un uomo. 


Exrico Ruta. 


Si avvertono i sigg. abbonati che non 
accetteremo mutamenti di indirizzo se non 
accompagnati da cartolina con risposta 
pagata. 


Gli SCRITTI DI GIOVANNI VAILATI 
sono esciti in questi giorni in una bellis- 
sima e accuralissima edizione di c 1000 
pagine. (Firenze, Sceber, 1910, lire 15). 
Ne parlerà Giovanni Papini. 


nt cate ta 


LA VOCE 


b° 
Lettere dalla Beozia. 
VI. 
Riportiamo dalla Difesa dell'Arte (n. 47) a 
chiarimento di quanto s'è detto per l'articolo 
del Serra, la seguente lettera del nostro Gino 


Bianchi indirizzata a Emilio Settimelli (si vedano 
anche i n. 45, 46 del prefato giornale). 


Prato Toscana, 30 Novembre 1910. 
Chiarissimo signore, 


Ni ero rivolto al giornale La Voce chiedendo ospitalità per 
fatto personale, Ne ho avuto un rifiuto che non so spiegarmi. 

Riservandomi, ad ogoi modo, un giudizio in merito mi ri- 
volgo a codesta pregiata rivista, meritamente diretta dal Sig. Scat- 
tolini, ed anch'io invoco il diritto di parlar chiaro a garanzia 
delle mie idee che ritengo non destituite di efficacia sul pensiero 
moderno, com' Ella ben dice delle sue. Intanto io non ho voluto 
affatto accennare, nel mio scritto ch' Ella onora di testuale cita- 
zione, a relazioni tra il « nuovo sistema di critica » da Lei inau- 
gurato, con quella che qualificai « malinconica filosofia vociana 
Ebbi già ad esprimere chiaramente il mio pensero sui Redattori 
de la Voce cui mi pare inibito il delicato sentire dell'artista. lo 
intendevo, invece, di porre in relazione il detto sistema di cri- 
tica con quello altrettanto brillante dell' illustre prof. Romagnoli 
Ettore delle Cronache letterarie. 
gia ad un egregio scrittore qui» 


Come può sfuggire l'ani 
l'ElIa è È 
In entrambi trovo l'a'ata e vibrante poesia del genio latino ed 
in pari tempo, la ricerca appassionata, come Ella si esprime, del- 
inte difesa delle glorie 


l'inafferrabile. Plaudo sopratutto alla cost 


nazionali nelle patrie lettere (valga per tutte quella di Valentino 
Solda 

Là si affannano a creare una questione, come la sessuale, emi» 
13 dal praticismo larino impersonato 


nentemente nordica, giù ri 

nel compianto senatore Mante 
Ma non voglio anticipare 
S' Ella mi userà la cortesia di inviarmi le sue opere io prendo 

formale impegno dî farne accurata disamina su La Voce e, ove 


un malinteso settarismo me lo precluda, su questo giornale, nel- 


di attribuire, giusta l'aurea massima latina, unicuique 


l'intento 
La autorizzo a render di pubblica ragione la presente e mi 
abbia coi dovuti sensi di reverente stima suo dev.m 
Gio Biancwi. 


P.S.— L'espressione del prof. Romagnoli cui Ella allude 
nell'articoto L1 Voce a Canossa, in un articolo apparso su Le 


Cronache letterarie dal titolo, parmi, « 1 preparatori dell’humus » 


Il Settimelli commenta 
» prova come La Voce voglia rimanere 


€ La negata 


sa. Jo non vogi 


silenziosamente dignit a lungo commen 


tare questo fatto: già l'ho fatto vedere come una vergognosa 
tattica piagiata a giornali prima combattuti, ma voglio far notare 
dove si la proterria di questi « pidocchi rivestiti ». 


Nessun signore sarà più protervo e superbo di un salumaio 


arricchito, Così niente di più ferocemente camorrista di un gior- 


a libertario che per 


ni si fa moderato. 


Negare la parola al signor Bianchi in questo caso è una cosa 


incredibile. Il signor Bianchi è un estraneo alla redazione vo 
iana, il signor Bianchi vuol rettificare e rispondere a ciò che un 
altro giornale dice di alcune sue lettere ed ha diritto di farlo, ma 


‘e con le lettere del Bianchi ? Non è una 


Prezzolini glie! 
Che c'entra L 

cosa a parte? Se ospitate un individuo perchè esponga alcune 

sue idee, ospitatelo anche per garantire queste sue idee: / 

Vice è una cosa a parte. No, si è voluto rifiutare un arti 

che alla miope vista del Prezzolini poteva sembra: 

diffusione di certi suoì errori. Che czaresca fur 


per far din 
mi Ea 


lice Majetti : 


Per il ‘ Rifugio '’ del gi 


Somma precedente L. 146,60 
A. C., Milano (sott. Salvemini) » 00 
L. F., Roma » 2,00 
Prof. Enrico Morselli, Genova » 10,0 
Teresina Bagnoli (sott. Salvemini » 0,5 


Ing. E. G, Campani » » » 0,50 
F. Fi 


Favara » » » 
Bassani » » 0,30 
Feldmann » » » 0,30 


M. Ghiron . » 0,30 
D. Cusi » » 1 
angelo » 1,00 
Tullio Terni © #3 
Leone Ascoli » 1,00 
Umberto Vincenzi . » 100 
Giacomo Feldmann » ’ » 0,30 
inrico Pancani » » » LI 
Giacomo Ancona » > » 1 
Raoul Quena » » 0,5 
A. Peruzzi » » 
F. Busi " » » 
Umberto Bolli » » » 


Lodovico Zannoni » » » 
Carlo Alberto Galante nel venire al 

mondo, invia il suo modesto obolo » 1 
Prof. Pietro Micheli, Bologna » 


* Da aggiungere ai resultati dell'opera 
della ‘ Voce ,, nel 1910: Medardo Rosso è 
fra i pochi artisti italiani all'estero in- 
vitati all'Esposizione di Roma del 1951. 


GrusePPE PREZZOLINI, Direttore. 


AxcioLO GiovAnNOZZI, gerente-responsabile. 


Firenze - Stab. Tip. Aldino, Via de Renai, Il - Tel, 8-85. 


DIFFIDA BORGESE-QUATTRINI 


Avendo ragione di temere che la Casa Edi- 
trice Italiana di A. Quattrini pubblichi abu- 
sivamente sotto il mio nome un’opera di let- 
teratura tedesca che îo non ho licenziata per 
le stampe, diffido il pubblico perchè voglia 
considerare quell’opera come non mia, e dif- 
fido i librai perchè, ad cvitare un sequestro, 
no vogliano mettere in commercio il libro, 


G. A. Borcrse. 


«LA VOCE,, nel 19II. 


Abbonamento alla Voce da oggi al 31 dicembre 1911 lire 5,00 per l’Italia, 
7,50 per l'estero. Soltanto ci s7zova l'abbonamento dentro il 31 di- 
cembre 1910 paga lire 4,75 per l’ Italia, lire 7,00 per l’estero. Si prega 
di mandare la fascetta del giornale. 


Abbonamento cumulativo Voce e 6 Quaderni della Voce [cioè 1, 2: F. Pa- 
sini, L'Università Italiana a Trieste; 3: FepERICO HeBBEL, Giuditta ; 
4: Antonio Cecor, Racconti, unica trad. autorizzata, fatta direttamente 
dal russo, da A. Sorricr e S. JasTREBZOFF; 5: EmiLio CeccHi, Ru 
djiard Kipling; 6: Renato Serra, Scritti critici] lire 9 per l’Italia, 
lire 13 per l'estero. 


N, B. — Per i Quaderni della Voce i nostri abbonati di Trento, Trieste, Canton Ticino ecc. de- 


von pagare come per l’ estero. 


Editori 
Sono usciti î primi sei volumi degli 


SCRITTORI D'ITALIA 


(Grande collezione che sì comporrà di circa 600 volumi) 
Formato 8.° in carta a mano. 
Lirici marinisti a cura di BENEDETTO CROCE . LL... IL 880 
BANDELLO M. - Le Novelle, vol. I a cura di G. BROGNOLIGO . . . ..... » 5,50 
GOZZI C. - Memorie inutili, vol. I a cura di PREZZOLINI . ERRE E 
DELLA PORTA G. B. - Ze Commedie, vol. I a cura di V. Srampanato. . . . . » 5506 
BOCCALINI T.- Ragguagli di Parnaso e Pietra del paragone politico, a cura di G. Rua. » 5,50 
BANDELLO M. - Ze Novelle, vol. Il a cura di Gioachino BROGNOLIGO . . . . . » 5,50 
SEGUIRANNO SUBITO ALTRI VOLUMI DELLA RACCOLTA 


Con L. 40 per l'Italia e L. 45 per l'estero. pagamento anticipato, si ha diritto a scegliere 
dieci volumi degli SCRITTORI D'ITALIA tra quelli che saranno pubblicati. — Domandare le 
schede di abbon: 


ento. 


Recsntissime pubblicazioni : 


CROCE B. - Scrilti di storia letteraria e politica + vol. 1 - SAGGI SULLA LETTERATURA 
ITALIANA DEL SEICENTO. . CENT TITO 
FERRARELLI G. - Memorie militari del Me: iorno d' Italia. . . là fe 


FIORENTINO F. - Studi e ritratti della rinascenza, a cura della figlia Luisa . . . | 
KANT E. - Crifica della ragion pura - parte IL». 0.0... 
TARI A. - Saggi di 


ol ESATA: se i ira 


- GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari 


Importante Novità: 
ENRICO CORRADINI 


IL VOLERE D’ITALIA 


SOMMARIO: 


‘azione — Sindacalismo, Nazionalismo, Imperialismo — L'emigrazione 


Italiana nell'America del Sud — Nel Mare dell'Aquila e del Leone — 


Lettere dall’Affrica Romana — Gli scavi della Cirenaica e le viy 


della Tunisia — zionalismo — La politica della vittoria — Nuovi 


e vecchi orizzonti intorno all’ Emigrazione — Da Buenos Ayres a Tunisi 


— Conclusione. 


| FRANCESCO PERRELLA, Editore - NAPOLI 


Elegante volume in-1$ di pag. 208 L. 22 - franco di porto contro vaglia. 


Casa Editrice R. CARABBA - LANCIANO 


CULTURA DELL'ANIMA 


COLLEZIONE DI LIBRETTI FILOSOFICI DIRETTA DA G. PAPINI 
Ogni volume di ociroa pagine 150 - L. 400 


Volumi pubblicati : 

1. ArisTOTELE. IL PRIMO LIBRO DELLA METAFISICA. Saggio di traduzione dal greco di G. V. con no- 
tizie su Aristotele e le opere sue. 

2. GauiLo GALILEI. PENSIERI. Frammenti filosofici scelti e ordinati da G. Papini 

3. Arturo Sciorenuaver. LA FILOSOFIA DELLE UNIVERSITÀ. Traduzione dal tedesco con introduzione 
di G. Papini e un'appendice di G. Vailati 

4. Emiio Bovrrovx. LA NATURA E LO SPIRITO < altri saggi. Traduzione dal francese con introduzione 
di G. Papini e un'appendice bibliografica. 

s- Paoto Sarri. SCRITTI FILOSOFICI INEDITI (Pensieri — L'arte di ben pensare). Tratti da un manoscritto 
della Marciana a cura di G. Papini 

6. JounxaTHAN Swirr. LIBELLI. Tradotti dall'inglese con introduzione e note da G. Prezzolini. 
Francesco GuicciarpiNI, RICORDI POLITICI È CIVILI. Edizione completa a cura di G_ Papini. 

8. Enrico Bercsox. LA FILOSOFIA DELL'INTUIZIONE. Introduzione alla Metafisica ed estratti di altre opere 
a cura di G. Papini. 

g. SorEN KIERKEGAARD. IN VINO VERITAS con l'aggiunta del Più infelice e Diapsalmata. Traduzione dal- 
l'originale danese e introduzione di Knud Ferlov. 

10. Uco Foscoro. IL TOMO DELL'IO seguito dal Didimo Chierico a cura di Ardengo Soffici. 

11. P. B. SueLLEY. LA DIFESA DELLA POESIA. Traduzione dall'inglese di E. C. con una introduzione analitica. 

12. Niccorò MacmaveLLi. PENSIERI SUGLI UOMINI scelti da tutte le sue opere e ordinati da G. Papini. 

13. Pierro Vini. DISCORSO SULL’INDOLE DEL PIACERE E DEL DOLORE. Introduzione e bibliogratia + 

cura di G. Papini. 
14. WiLLiam James. SAGGI PRAGMATISTI. Con prefazione e bibliografia a cura di G. Papini 
15. Francesco Acri. LE COSE MIGLIORI. A cura di Luigi Ambrosini. 


IN VENDITA PRESSO I PRINCIPALI LIBRAI E “ LA VOCE ,, 
gato E RIT ROR SOPRA a | 


GIOSUE CARDUCCI 


Con qu 


to titolo, un professore 
mai pochissimo mi . Eno- 
trio Ladenarda, va pubblicando un’opera in tre vo- 
lumi di circa quattrocento pagine 1’ uno (ne sono 
usciti due: il primo presso la « Libreria Internazio- 
nale Alberto Reber, Palermo » e il secondo, 
per disaccordo nato fra autore e editore, pres- 


ierioso e che firma F 


so G. Pedone-Lauriel Palermo), la quale do- 


vrebbe, a quel che pare, distruggere dalle fon 
menta la reputazione di Giosuè Carducci, uo: 


e artista. Il signor Ladenarda è insomma con- 


o 


vinto che i! poeta maremmano non fosse a 


ltro 
che un ciarlatano e un imbecille, e per far divi- 
dere ai sw 


lettori questa opinione — legittima 
in sè come qualunque altra — s'ingegna con di 
screta lingua e spigliata di mettere in chiaro 


tutte le falsi le assurdità e le sciocchezze che 


egli vede negli tti carducciani, o carduccini, 


e di scrivere. E sulle prime, 


com’egli si comy 


idera 


specie quando si limita a delle coi ioni ge- 


nerali sul feticismo e sull'accademismo di certi 


critici, quali, per esempio, il Chiarini, il Torra 


ecc., e sul rettoricismo frequente dello stesso 
Carducci, fa pensare che la cosa gli riescirà. Se- 


nonchè, basta che dalla negazione delle teorie e 


dei pregiudizi egli passi all’afferma: ne e alla 
proclamazione di ciò ch'egli intende per poesia, 
e arte în generale, per far subito dubitare della 


sua competenza e del suo diritto di critico giu- 


stiziere e iconoclasta 


E questo dubbio si tra- 
a evidente incrollabile del 


sforma poi in certe: 
contrari: 


quando, fatto ancora un passo, il nostro 


zioni del 


libellista, pigliando a una una le compo 
« Sommo », come lo chiama ironicamente, le 
analizza, frase per frase, parola per parola, e pre- 
tende mostrarne i difetti, l’illogicità e la brut- 
tezza. Ah! qui, poi l’asino casca davvero ! E co- 


me! Lo scolasticismo, 1’ incongruenza, la buag- 


gine, ln malafede, la pedanteria, il cattivo gusto 


anto alta agli altri e al poeta, 
pioggi 


sta del critico e lo spiaccicano. Il signor Lade- 


rimproverati a voce 


ripiombano c ja di tegoli sulla te- 


ne un: 


marda non sa analizzare un verso senza cadere in 


qualche svista grossolana, non fa ui 


appunto 
che non sia falso € pedestre, non denunzia u 


laidezza senza mostrare di non aver capîto nulla 


di ciò che biasima, non distingue, come dice- 


va il Sacchetti, i baccelli da’ paternostri. In 


breve, non ne imbrocca una e per ribattere le 


agliofferie ci vorrebbero due libri per cia- 


scuno dei suoi. Basterà un esempio per mostrare 


la miseria e la sfacciataggine di une tale critica. 


Enotrio Ladenarda dopo aver frainteso e, frain- 


tendendo, deriso l’ode : lo « Scoglio di Quarto » 


(non bella, certo, ma per ragioni ben differenti da 
quelle che adduce) si butta su quella : « Presso 
l’urna di P. B. Sheiley », e sempre spropositando, 
senza comprendere le cose più ovvie : che, pe 
esempio, l’isola delle belle, degli amori e degli 


fantastico della grande poesia, e 


eroi è il regn 
che Elena e Isotta, Sigfrido e Achille, Cordelia e 


e l'idea 


Antigone, vi son riuniti per sugger 
dell’identicità essenziale fra arte del nord e arte 
del sud, fra arte classica e arte romantica (Shel. 
ley non è pure classico insieme e romantico ?) 
Enotrio Ladenarda, dico, arriva a questo — 
mo una parola che predilige — comble 


Egli sbeffeggia il quindicesimo e il sedicesimo di- 


stico dell’ode. « Il sole è tramontato ed è sorta 


la luna. È l'ora di turno di Maria Stuarda e di 
Clitennestia, le quali se ne stanno chine sulla 


riva del mare di fantasia [è lui che sottolinea 


— sempre] al lume di Silene [sic] e tutte e due 


nche b in mare; e il mare 


tuffano le bi: 


vci 
rifugge (non si sa da che cosa tifugga) gonfio 
di sangue /ervido. A questo rifuggire del mare 
nno echeggiare lo scoglioso lido 


le due misere 
del loro pianto ; 


Con la regina scota sul lido nel lume di luna 
sta Clitennestra : tuffan le bianche braccia in mare, 
e il mar rifupge gonfio di sangue fervido; il pianto 
delle misere echeggia per lo scoglioso lido 


Che belle infelici! Il bel guadagno ch’esse 
traggono da cotesta stupida fantasia del « Som- 
mo » ! E poi, che bella coppia Maria Stuarda e 
Clitennestra ! L'una innocente vittima dell’invida 
egelosa Elisabetta, l’altra uxoricida e giustamente 
uccisa da Oreste. Maria immerge le braccia nel 
mare, forse, per rinfrescarsele ; Clitennestra ve 
le immerge, certo, per detergerle del sangue 
del tradito consorte. — Che il mare rifugga dalle 
braccia insanguinate di Clitennestra si può ca- 
pire: ma perchè dev'esso rifuggire da quelle di 
Maria Stuarda ? 


Oh! Splendida, neh?, la fantasia del « Sommo!» 
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Bollettino bibliografico. 


Oh! Enorme, neh? - diremo noi — l’igno- 
ranza di certi stroncatori che non s’accorgono 
che la « regina scota » non è Maria Stuarda ma 
Lady Macbeth! E che sui loro strafalcioni fi 
dano le tirate scempie contro i poeti ! 

E di questo boia palermitano 


€ così sagace e attendibile. Per una pulce che 


volt 


Nè parlo della 
sua insensibilità per ciò che è colore, immagine, 


armonia, mistero musica 


le e poetico. L'ho già 
detto : ci vorrebbero parecchi volumi e bisogne- 
rebbe citare 


suoi per intero. 


Onde, >suè Carducci esce di fra le sue mani 


più vivo e più vegeto di prima. E non è giu- 
sto. Perchè, senza condividere la bestiale idea 
che di questo poeta si fa il suo accusatore, si 


può benissimo sostenere e provare che n 


sua opera molto e molto è da rigetta 


e come 
falso, fittizio, declamatorio, e letterario: che 
come critico, per esempio valeva poco o nulla 
€ fu perciò inutile e magari nocivo; che tanto 
Juvenilia quanto Levia gravia e Giambi ed 
Epodi son libri nulli 


que delle sue prose e una ventina delle suc 


che appena quattro o cin- 


poesie, oltre i sonetti (2 ira, sono belle in tutto 


€ per tutto (ma ques 


prose e poesie, intendia 
moci, capaci di far tremar d’entusiasmo, di mo 
strar lampante la grandezza di ur uomo e, per 
tanto, degne di passare alla posterità); e che infine 


la sua fama va e sarà cimata parecchi 


in avve- 


nire. Ma per far questo bisognerebbe mettersi 


campo con altri er iltro acume, con 
un altro ) è intuitivo che non sian 
quelli dell’infelice Ladenarda, il quale non avendo 
invece a sua disposizione se non sicumera, igno 


interia, lazzi ambigui, improperi da 


fornaia e, nel miglior caso, grammatica, non 
potrà riuscir mai che a far parer buono, per 
contrasto, a: Ì cattivo della sua vittima, a 


far rider d isgustare alla fine 


Oh! che non ha egli pensato, prima di ac 


cingersi 


un’ impresa ta pericolosa, a que 


ste parole di Baudelaire : « Una stroncatura fal 


lita è un accidente deplorevole; è una 


a 


che si rivolta 0 per lo meno vi scortica la mano 


partendo, una palla il cui ristorno | 


Òò ueci- 
dervi »! 
Non sarebbe morto. Se, tuttavia certi suic 
posson dirsi un male! 
ArbeNcO Sorrici. 


CRITICA E APOLOGIA 


Pierre BarirFaL. Orpheus ef l'Évangile. (Pa- 
ris, Lecofire, 1910 


Deli' « Orpheus, histoire générale a 
di Salomone Re 


s religions» 
h si è parlato abbastanza 
pche ia, sicchè non è il caso di tornarci 
sopra Rasta ricordare, su per giù, 
le principali critiche mosse all'autore dell’ele 
gante manualetto : 1. Definizione insufficiente, 
erronea, della religione (complesso di seru: 
poli, di /abw) 2. Utilizzazioni ingiustificate ed 
anti-scientifiche della teoria totemistica appii- 
cata alle origini religiose. 3. Applicazione siste» 
matica ed esagerata del criterio mitologico alla 
storia delle origini cristiane. 4. Un cumolo di 
errori, di affermazioni gratuite, di frasi vuote, e 
di tirate rettoriche di antica nostra conoscenza, 
sparse in tutto il volume. 1 critici indipendenti 
hanno già giudicato e condannato « Orpheus » 
con impressionante unanimità ; il che, natural- 
mente, non impedirà al libro di avere un’ecce. 
zionale fortuna, specie nella nostra cara patria, 
Gli apologisti cattolici, turbati dal pensiero 
del male che può fare questo libro (ed hanno 
ragione) si sono, d'altra parte, rallegrati non 
poco, osservando la quantità delle critiche par 
tite precisamente dal campo così detto razio 
nalistico: un'ampia messe, in cui non c'era che 
da mietere, per rintuzzare la temerità dello scrit- 
tore francese. Un buon tradizionalista deve sen- 
tire una certa voluttà a combattere il Reinach 
con argomenti dello Juùlicher, del Weiss, o del 
Loisy; già, anche Loisy contro Reinach, Che il 
regno di Satana si divida e sia prossima la ro- 
vina? Inoltre, ogni colpo portato alla teologia 
laica e giacobina del Reinach, è una buona rac- 
comandazione per la teologia tradizionale catto- 
lica. Al pubblico piacciono tanto i sistemi mas. 
sicci, completi, ben ben chiusi, dove tutto è 
classificato che non si può sbagliare: e invece 
non gli piacciono niente i critici, sempre dub. 
biosi, e le loro « ipotesi di lavoro » che si mo. 
dificano continuamente, con evidente danno di 
quella saldezza di opinioni, di quella pace inte- 
riore che si conviene agli uomini saggi e ord 
ati. In fondo, — suggeriscono dolcemente gli 
apologisti — se questi ciarloni di critici non sanno 
che att r briga fra di loro, vuol dire che la 
e venerabile tradizione è ancora ciò che 
v'è di più sicuro. Reinach ha torto ? ma allora, 
probabilmente Bossuet ha ragione, 


Un ottimo contributo a questa apologetica fio- 
rita in seguito allo scritto del Reinach, è il libro 
del Batittol di cui parliam 


Dico ottimo senza 
ironia : perchè Mons. Batiffol è uno studioso d’in- 
discussa fama, ed « Orpheus et l’Evangile » ri- 
marrà probabilmente il contravveleno più ener: 
gico ed efficace che i cattolici abbiano opposto 
al velenoso « Orpheus ». 

Si tratta di otto lezioni tenute a Versailles nel 
Gennaio e nell'Aprile 1910 a un corso locale di 
insegnamento superiore di religione. 


Pubblicandole l’autore vi aggiunse molte note 
iiferentisi a quella parte dell’ « Orpheus » di Sa- 
lomone Reinach che parla delle origini cristiane: 


Nel corpo del libro poi, l’a. confuta con erudita 
facilità certe affermazioni categoriche del Rei- 
nach che contraddicono l’opinione dominante 
degli specialisti, e, quindi, son fuori di posto in 
un manuale di divulgazione. Così ad esempio, 
tè il silenzio di Flavio Giuseppe (lez. 1) nè le 
favole del Talmud (lez. II) sono un argomento 
serio contro la storicità di Gesù ; non par po: 
sibile che San Paolo abbia ignorato gli episodi 
principali della vita del Maestro (lez. IV); i Van- 
li hanno un valore storico (lez. VI e VIII); i 
discorsi di Gesù possiedono i caratteri dell’au- 
tènticità (lez. VII). — In generale, senza criticare 
il Reinach in nome dell'ortodossia — sarebbe 
Stato un’ ingenuità — egli si limita a richiamarlo 
sul terreno dei risultati più concordemente am- 
dalla cri ndipendente. 

Si può chiedersi se, dato questo criterio, il 
Natiffol non ecceda qua e là nella severità : p. 
6. prendendo a partito l'autore d’ « Orpheus » 
per aver negato a San Luca la paternità del 
erzo Vangelo e degli Atti. Probabilmente il 
Keinach non avrà vagliato in persona la que- 

i ma, appunto per ciò, ha fatto il dover 
una volta tanto! — attenendosi all’opi- 
(o ù accreditata, e cioè negando l’attribu- 
zione canonica. Batiftol misura ancora l’arditezza 
di una tesi riferendola alla tradizione ecclesiasti- 


ttura chi si schi 
rasse per l'autenticità mosaica del Pentateuco 
In simil modo, l’attribuire a luca gli Atti e il 
terzo Vangelo è una arditezza che può permet 
tersi un Harnack ; ma i compilatori di manuali 
debbono andar più guardinghi, e stare all’an- 
tico, 

A proposito del quale Harnack : il Batiffoll fa, 
Sì capisce, un gran caso del Lukas der Ars/. Chi 
nosce la critica del libro degli Atti sa come 
il lavoro dell’Harnack sia composto, per così 
dire, a lato della questione essenziale : e cioè le 
contraddizioni fra Atti ed Epistole paoline ; con- 


traddizioni non di dettagli ma di elementi capi- 
tali, quali i rapporti fra Paolo e gli apostoli, fra 
le comunità elleno-cristiane e le giudaizzanti. Di 


queste cose, il conferenziere non ha, natural- 
mente, intrattenuto gli ascoltatori : forse le an- 
noverò fra le minuzie in cui è meglio non en- 
tare, « parce que la certitude que vous en reti 
reriez serait bien mince » (p. 136), Non è i 
ciso qui di sfondare porte aperte ricriticando, 
attraverso il Batiffol, l'Harnack. Mi limiterò a 
notare che B. calca oltre misura il tema della 
spontaneità ed originalità dei discorsi degli Atti. 
Chi ha gustato nelle Epistole di Paolo foga 
inuente delle idee, la vivacità, la libertà delle 
fiusi, il ritorno energico ed ostinato sulle afîer 
mazioni anti-legalistiche, non esita a giudicare 
per quel che valgono le scialbe parlate dell'A 
postolo negli Atti, programmatiche, schematiche, 
artificiali e spesso, come nei discorsi di difesa 
conto i Giudei nell'ultima parte, quasi riprove- 


frchea pdidà DI ch 
é vente ; n 
ra desvinato, lui, gli apostoli, a conver- 


tire i Gentili (cfr. la lettera ai Galati!) e parla 
correntemente, come fossero idee sue, della giu- 
stificazione per la fede, dell’ impossibilità di sop- 
portare il giogo della legge, e della salute co- 
mune di udei ed Elleni soltanto è& eà5 yiprros 
où ripiov Inze (Atti XV 7-11). Meno male che 
vien riconosciuta a Luca una certa « plasticité 
de composition »! (pag. 147). 

0 che non è di buon gusto cercare il pel 
nell'uovo agli apologisti. Ma qui l’apologista è 
uno studioso di grido, il quale va criticando con 
fare ironico e compassionevole il metodo di un 
altro; lecito ed istruttivo quindi, di cercare se 
non gli è applicabile per avventura il biblico 
medice cura teipsum. Il metodo dell’ « Orpheus » 
è vero, non è raccomandabile ; ma crede il Ba- 
tiffol che il suo sia molto migliore ? Crede che 
sia di buon metodo giuocare alla palla con frasi 
e mozz di sentenze dei critici, opponendole 
le une alle altre, e, dalla contraddizione, con- 
cludendo alla verità della tesi tradizionale ? È 
logico che Jiùlicher, Harnack, Wernle e compa- 
gnia, uomini prudenti ed autorevolissimi finchè 
servono a combattere « Orpheus » vengano ab- 
bandonati appena che contraddicono d'un iot 
la tradizione ? — Perchè lasciar cadere, quando 
torna comodo, i punti essenziali degli argomen- 
ti? Perché, dopo aver parlato a lungo dell’au- 
tenticità delle parabole, non vien posta la do- 
manda: qual'era lo scopo dell’ insegnamento 
parabolico? Ma se in ciò sta il problema capi- 
È ammissibile che uno studioso il quale 
mostra di procedere con tanto di Wernle alla 
mano scriva di questa roba: ciò che importa 
al critico è di accertare la veridicità degli evan- 
gelisti, mentre « il est secondaire que l'exegéte 
aît quelque peine parfoit - ou parfoit encore et 
provisoirement renonce — à harmoniser les è 
noncés des évangélistes »? Ma sel’ impossibi- 
lità di armonizzare i Vangeli è proprio uno dei 
punti di partenza delle soluzioni tipo Wernle del 
problema sinottico! Ma se le disarmonie dei 
brani evangelici costituiscono per l'appunto un 
criterio per giudicare della loro veridicità ! 

Per conto mio, confesso che la posizione di 
Batitiol e di altri studiosi della « Revue Bibli- 
que » di fronte al problema sinottico mi riesce 
incomprensibile. Ed ecco perchè. Nella lezione 
sui Vangeli (p. 153) egli professa di adottare, 
circa il problema letterario dei sinottici, le ve- 
dute espresse nella Synoptische Frage del Wer- 
nle. Limitiamoci, per brevità, a considerare i 
rapporti fra Marco e Luca. Fonti di Luca sono 
Marco e i Logia, per la parte comune con Mat- 
teo: per la parte speciale a Luca, esaminata 
B. a p. 183-189, un'altro gruppo di fonti. Fuor 
di queste, nessun altra fonte è ammessa, e si 
capisce: l’ ipotesi a cui egli aderisce non le com- 
porta. Ma ci sono certi passi, comuni a Marco 
e a Luca, in cui il secondo ha portato dei mu- 
tamenti sostanziali. Per citarne alcuni : nel di 
scorso apocalittico secondo Marco, segno della 
fine è il Aàiivyaz rè3 ipusziar eretto nel tempio 
(Me. XIII 14), secondo Luca, al 
spondente, il segno è dato dall’a 
rusalemme (Lc. XXI 20); il cieco di Gerico vien 
guarito, secondo Marco, (X 46) dopo la partenza 
dalla città, sulla via di Gerusalemme, secondo 
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Luca, (XVIII, 35) prima dell’arrivo a Gerico: 
la visita di Gesù a Nazaret, con esito tanto in- 
felice, è collocata da Marco (VI 1-6) dopo un 
periodo relativamente lungo di ministero in Ga- 
lilea, secondo Luca (IV 6-29) precisamente agli 
inizii del medesimo. Una delle due : o Luca ha 


isodii in questione sono accaduti due volte* 
iù è andato due volte a Nazaret, ha guarito 
due ciechi, e, nel discorso apocalittico, ha dato 

ome segno della fine del mondo tanto la pro- 
fanazione del tempio quanto l’assedio di Geru- 
salemme. Nel qual caso, siccome questi doppii 
in Marco non ci sono, è neppure nei Logia, e 
neppure nell'altro gruppo di fonti, come si ri 
leva dall'esposizione stessa del Batiffol, Luca 
deve aver avuto almeno una quarta fonte e l'i- 
potesi del Wernle, svolta dal È. a p. 153-201, se 
ne va. 

La prima delle alternative è contraria alla dot- 
trina canonica dell’ispirazione a cui il B. pro- 
fessa ogni dieci pagine incondizionata adesi 
— e segnatamente è contraria ai paragrafi XI 
e XIV del decreto Lamentali, 3 luglio 1907 
La seconda è incompatibile coll’ipotesi critica 
a cui egli s'accosta e colla esposizione ste: 
chiarissima, che egli ne fa, proprio in questo li- 
bro. — L'enigma è interessante, ma purtroppo 
rimarrà insolu 


A. pI SORAGY 


LA FORTUNA DEL DOSSI 


Un solitario e un incompreso fino dalla pi 
m’ora ? Non direi. Ricorda nel suo elogio fune- 
bre il Cattò //x memoria di Carlo Alberto Pisani 
Dossi, Corriere del Mattino, giornale della 
Provincia di Como, 27 novembre 1910) come ai 
giovenili suoi saggi che già presentavansi con ca- 
ratteri di sceltezza indulgesse la profonda malizia 

.di Alessandro Manzoni: e dell’ interessamento 
destato fra critici e letterati lombardi dall’A/- 
tr'ieri e dalla Vita d'Alberto Pisani, di tra il 
'68 e il ‘75, G. P. Lucini reca nelle ‘diligentis- 
sìme note preposte ai singoli scritti che com- 
pongono il 1 e il Il volume delle Opere del 
Dossi (Treves, 1910-11) mo e varie testimo- 
nianze. Alle quali è da aggiungere un consi 
glio del buon Marenco, a proposito di alcuni 
bozzetti di Goccie d' inchiostro Permetta — 
l'Autore — che io gli dica schietto non pa- 
rermi questa che corre la buona via per acqui 
stare la facilità di dire le cose semplici e vere 
con semplicità di sentimento e di forma, pro 
prii l'uno e l’altro, evidenti. C' è del ricercato, 
dello studiato e Jeccato. Badi a non provare 
troppo ch'egli apre dizionarii e archivi a que- 
stua di vocaboli e di modi » (La /’a/estra lette 
varia, a. Il, f Così ammonivano i vecchi e 
i timidi. Contro costoro, rappresentanti di un 
gusto temperato e moderato che dopo la morte 
del Manzoni doveva dirsi apertamente ma con 
scarsa legittimità manzoniano, bastavano le di- 
fese di Eugenio Camerini, uso a scoprire ben 
altre bizzarrie e sottigliezze in certi suoi pre: 
letti cinquecentisti, e del pregoncourtista Felic 
Cameroni. Patrono il Rovani, il Dossi trovava 
fin e*.Ilora in Pri Levi fo Das 


Luigi Primo, Mileao; 18,3) uu inentatore 
fedele. Nè mancarongli in quegli anni gli imi- 
tatori, quand'anche i motivi della sua arte, pet- 
fettamente svolti, non sembrassero tali da pro- 
vocarli. Quella sua forma concentrata, quella 
« ingegnosa oscurità » di stile rispond da 
una tradizione lombarda, come lombardo era 
quel suo buon senso che irride a sè stesso. Chi 
si farà a raccogliere di tra i molti abbozzi © le 
memorie di storia e di statistica in un volu- 
metto amori et dolori sacrum — le prose 
propriamente letterarie di Cesare Correnti rive- 
lerà un maestro del Dossi: un miscuglio di 
spontaneità e di artificio, di parole vecchie e 
nuove ; predilezioni da antiquario e ribellioni 
avveniristiche ; puerile stupore e nostalgie di 
un sopravvissuto : simili in tutto certi moti di 
affetto e di stile 

x. da dubitare che verso l’ $o, ai tempi della 
Riforma e della Bizantina, gli scritti del Dossi, 
passati da tirature aristocratiche alle mille o 
duemila copie di Sommaruga, trovassero larga 
accoglienza e comprensione critica. La predo- 
minanza del Carducci e della scuola veristica 
siciliana impedivano, se non di avvertire, di gu- 
stare a fondo un’arte schiva di contatti col gran 
pubblico e che personalissima pel contenuto 
non poteva propagarsi per larghi cerchi di sen- 
timenti. Edoardo Scarfoglio, discorrendo della 
Colonia Felice, chiudeva così io stesso, 
che ho una grandissima ammirazione per |’ in- 
gegno e per la coltura di Carlo Dossi, che lo 
propongo come esempio di serietà di propositi 
e di fanatico amore per l'arte ai molti faccen- 
dieri della moderna novellistica italiana, io stes- 
so, se si proponesse per lui l'ostracisno dalla 
presente attività del romanzo, voter: 
stracismo » /7/ libro di Don Chis 
p. 163). Meno dominata da immediate inten- 
zioni artistiche e più liberale secondo la tradi- 
zione desanctisiana era la critica di Luigi Ca- 
puana: « [I libri del Dossi] non posseggono 
nessuna delle qualità per riuscire gradite al 
maggior numero dei letto ne hanno molte 
da urtare, da irritare il gusto corretto, severo, 
meticoloso di coloro che amano nell'opera d’arte 
l'equilibrio, l'armonia, la perfetta corrispondenza 
del concetto e della forma in guisa che non si 
possa far distinzione tra forma e concetto. Ri- 
marranno una curiosità artistica, ma una curio- 
tà di gran valore. Ed io, dal canto mio, non 
nascondo la mia simpatia pel Dossi, quantun- 
que non sia disposto ad imitarlo, quantunque 
non consigli ad altri di seguirne |’ esempio. 
Bado ad una sola cosa: all'efficacia delle im- 
pressioni che mi produce. Insomma lo prendo 
com'è e confesso che mi turba, che mi com- 
move; confesso che, appena vinta la prima 
ripugnanza, lo accompagno ora con diletto, ora 
con ammirazione, indifferente mai » (Studi sulla 
letteratura contemporanea, Seconda serie, 1882, 
pp. 67-68). Il Dossi si rendeva ben conto delle 
ragioni di questo suo isolamento, del resto de- 
siderato. Sentimentalmente estraneo alla vita 
letteraria romana, gli articoli ch'egli pubblicò 
nella Riforma poco 0 nulla ritraggono del mo- 
mento în cui furono scritti. Ormai egli viveva 
di ricordi, e ricordi coloriti di passione sono 
puranco G/ Amori. Recensendo i quali av- 


e, 


= 


— 


Ì 
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venne a un critico di notare di sfuggita i punti 
di contatto fra il Dossi ed alcuni simbolisti 
francesi : ravvicinamento che ebbe una riprova 
nella stima di cui l’autore della lita d'Alberto 
Pisani godette in un ristretto circolo letterario 
milanese di questi ultimi anni per opera di 
Gustavo Botta e di G. P. Lucini; intento il 
primo alla ricerca chiusa e appassionata di una 
forma artistica carca di i e a un tempo so- 
bria che si riallaccia alla dossiana, rievocatore 
il secondo fra molte figurazioni simboliche di 
una Milano meno barbara della presente (v. di 
quest'ultimo Z/ verso /ibero, Milano, 1908, pp. 
586-596 e la Passeggiata sentimentale per Mi- 
lano dell'Altr’ieri în Il Viandante, a. Ì, 

i, 23, 24) o 
L'amore degli scrittori difticili, l'affinità di 
cultura e di gusti (le note azzurre riveleranno 
l’ ispirazione germanica dell’ ironia del Dossi, 
al quale pur piacevano le pagine « si geniosa- 
mente scritte » del Bruno e il Vico non era 
ignoto), una complessa concezione della storia 
letteraria permettevano intanto a Benedetto Cro- 
ce di collocare l’opera di Carlo Dossi al posto 
che le conviene, depurandola e mettendone allo 
tente : breve momento 


scoperto il nucleo resi momento 
geniale, ma perfetto, che si apre con l'A/#r'ieri 
e si chiude con Goccie d'inchiostro. Gli intelli- 
genti mal si adatteranno tuttavia a non rileggere 
ì libri della seconda giovinezza e della matu- 
rità. Se non altro, fra le molte sorprese stili- 
stiche, essi sapranno scoprirvi, come in /ofo 
la laurea del De Meis e nella Disfatta dell’ O- 
riani (rare eccezioni in una letteratura ne la 
nostra contemporanea che è vissuta staccata 
dal pensiero), ne ) un'estetica che è qual- 
cosa più di un riflesso teorico dell’arte dello 
scrittore, ma una copiosa materia esemplific: 
tiva per la storia della cultura e del costume 
di questi ultimi cinquant'anni di vita italian: 


A.C 


x 


# Ignazio da Lojola, nella 


Dikco AnceLI, — Sar 


vita e nell'arte Lanciano, R. Carabba, 1911. 


‘autore di questo libro scriveva anni fa, in 
220 di Propa- 


una cronaca mondana, che il pala 
ganda Fide in Roma, fu costruito dai papi per 
confondere, con la solida ed austera sua gran- 
dezza, le quisquilie della Riforma.... 

Uno scrittore di cronache mondane, il quale 
isquilie nella Riforma, si direbbe 


non veda ch 


che non sia precisamente quello che ci vuole 
per scrivere la vita di Sant Ignazio di Lojola 


Nel quale bisogna intendere, sopratutto, e fuori 


delle frasi letterarie e degli atteggiamenti este 


tici, la durezza dell’ascesi prepara 


a — vera 


ascesi spagnola, tutta piena di deserto ed'assoluto 


— e la grandezza della battaglia combattuta, ed in 
gran parte vinta. Occorre cioè aver l'animo di- 
sposto a sentire la miseria dell’esteriore e il 
vuoto del mondo — e la mente capace d° inten- 
dere la grandezza della Riforma, grandezza a 
cui si contrappone la grande figura del ca- 
valiere spagnolo. Queste due qualità, del cuore 
e dell' intelligenza sono appunto quelle che 1 
cano all'autore di questa narrazione — e ci sa- 
rebbe da domandarsi perchè egli abbia scelto 
proprio quest'argomento per metter su un vo- 
lume se non si 
di ammirazioni e di pose, avanzati dalle tavole 


n- 


nmentassero certi rimasugli 


d’annunziane che s'imbandivano dieci e più 
anni or sono.... La vita d’ Ignazio di Lojola resta 
ancora da scriversi in italiano — e sarebbe da 
augurare che qualcuno ci si mettesse sul serio. 
All’editore Carabba spetta tutto il merito d’a- 
verci offerto in italiano i falli di S. /gnazio, in 
buona veste tipog li parecchie 
utili incisioni G. A 


lorna 


Avcusto Cirri: Nel paese dei farabolani. To- 
rino, Fiandesio, 1910, pag. 428. 
E dire che mi son messo tre o quattro volte 


a scrivere di questo libro, senza mai riescire a 
darne un' idea chia: 


, e che non ci riescirò nep- 
pur oggi! Eppure c'è qualche cosa, dentro, che 
a noi, che abbiamo poca simpatia per gli italiani 
letterati, fa piacere. Non già ch'io. lo scambi 


con un capolavoro ; ma sento che non è una 
porcheria e nemmeno una cosa mediocre, e, în 
ogni modo, in un paese come il nostro, dove i 
romanzi di Diego Angeli o Luciano Zuccoli tro- 
van, bene o male, da mille a duemila compratori 
€ con quali altri termini se ne può parlare ?) 

l'autore del Paese dei Farabolani potrebb’essere 
anche un genio, perchè non gli manca uno stato 
d'animo suo, un mondo personale, preoccupa- 
zioni non ignobili, esperienza viva: per quanto 
tutte queste cose gli sian guastate assai qua e 
là da un: ‘eratura scolastica e dappertutto da 
una certa stanchezza che impedisce all'autore di 
dar loro una forma senza frast: 
monotonia. 

iamo in provincia. E dico subito che uno 
degl ostacoli di questo libro è l'appariscenza 
pungente di ritratti calcati sul vivo ai quali vien 
persin conservato, con piccole alterazioni, il co- 
gnome, sicchè chi è vissuto, anche poco, anche 
molto tempo fa, a Reggio Emilia, riconosce im. 
mediatamente casi, cose, individui. E Je pitture, 
0 meglio le fotografie 0 meglio gli stampi di 
quella gente, formano una galleria di avari, di 
canaglie, di mentecatti, di ignobili tipi : ma so- 
prattutto di meschini, retrogradi, pusillanimi, in- 
capaci di arrischiare e di ardire, bugiardi, pet- 
tegoli : insomma di gente con tutti i vizi pro- 


agliature e senza 


LA VOCE 


vinciali e italiani più evidenti, con tutte le qualità 
cattive negative, di quelle per guarirsi delle quali 
non basta già passare alle contrarie, ma occorre 
rovesciar tutta la propria natura e farla diventar 
positiva. Non so se mi spiego : ma capite forse 
meglio se vi dico che è più facile convertire al 
bene uno spendaccione che un avaro, un avven- 
turiero che un burocrate, un impulsivo che un 


freddo 
In questa provincia un giovane, escito dalla 


solita fabbrica di professori, vuol tentare il « rin- 
novamento italico » dell'industria, della vita 
moderna ; e vi perde capitali e speranze, vi vede 
sommersa la ragione, poi perduto il corpo stesso 
d'una fanciulla che ama ; ferito, sbattuto, tradito, 
ritorna alla vecchia strada, a insegnare l’ italiano 
per sessanta lire mensili in una tecnica. Ma tutto 
to, detto così, non significa nulla, come tutti 
Ja in que- 


que 
si ciptsini di romanzi. C'è qualche 
st'opera e le poche righe che ho scritto hanno 
valore soltanto perchè di questo libro nessuno 
ha ancora parlato e non si son vendute, credo, 


che un paio di copie 
fr. 


Nel prossimo Bollettino : 


S. SLATAPER. La Biblioteca dei Popoli (ed. San- 


dron, dir. ascoli). 


G. PrEZzzoLINI. 77 romanticismo in Germania 


di A. Farinelli e numerose altre recensioni. 


QUEL CHE SI DICE 


x Il signor A. Joussaîn si lamenta (Je Specfafenr ott. 1910 


perchè ho giudicato il suo libro Remantitme et religion inu- 


riino), sostenendo che se anche le idee 


tile (Resto del © 


sue non sono nuove, il lil 


‘0 può essere utile lo stesso tpar- 


gendole în un pubblico che non le conosce. Il signor Joussain 


ragiona a menadito, ma io ragiono meglio di lui e dico: pri- 
ma di tutto ho criticato il libro perchè pretendera aprir dei 


palancate; 


poi le questioni filosofiche trattate dal Joussaia sono di com- 


nuovi orizzonti mentre non faceva che aprire porti 


petenza di un pubblico assai ristretto il quale poteva tro 


trattate per l'appunto iu un libro di Renè Berthelot, nella 
, dov'è 


stato pubblicato il volume del Joussain. È evidente che 


stessa collezione filosofica dello stesso edifore Alca 


pube 
blico in Francia sarà, con differenza di dieci persone, lo stesso 


per i due libri. E quanto all'Italia... Ma perchè insegnar la 
bibliografia italiana al signor Joussain ? Aspettiamo che abbia 
almeno imparata quella del proprio paese. g. #r. 3 A una 


stupida inchiesta sul problema della morte (Rewasssance Now 


melle) così ha non-risposto il Bergson: « Avec ses meilleurs 
compliments et tous ses regrets de ne pouvcir ripondse ev 
quelques mots, ni méme en quelques pages, a une qiestiou gu 


ne sauraît se résoudre simplement par un 5! ou par nu vos 


et qui n'est rien moins que le problème philosophigue te. 


tier.» — 1 giorna! 


ti, no, non hanno taciuto; Rémy de Gour 


mont per es... x Narrano Pagine Libere agli abbonati: 


< L'enorme ritardo col quale gli abb. hanno ricevuto il numero 


scorso è dovuto alle solite delizie delle poste italiane. Quando 
il giorno > Novembre mattina ci recammo a Campione d'Intelvi 
per la spedizione, l'ufficiale postale era andato, .. a caccia. Ci 


convenne las 


e i pacchi raccomandando alla moglie di farli 
apedire subito. Quando il giorno 30 Novembre siamo torvati a 
Campione per ritirare la corrispondenza i pacchi 
in un angolo dell'ufficio. L'Ufficiale Nembrod tornando dalla 
le modulo che 
deve accompaguare la spedizione, l'aveva richiesto a Como 


no ancora 


caccia si era accorto di non avere uno spes 


ed. attendeva pacificamente l'invio. In seguito alle nostre 


proteste i pacchi partirono senza modulo il 1 Dicembre ! » Rac- 


mo il fatto ai naziona! 


ti. Se durante la « gi 
* La Cerrente sì pro- 


vittoriosa » le cose anderanno ci 


nunzia giustamente contro la retorica pretesa di riaprire la Fa 
coltà di Lettere © Filosofia a Messina : « si deve dar plauso a 


professori delle F. di L. e F., i quali testè proclamarono so 
le facoltà a Messina 
Là manca la suppellettile della coltura: là manca anche la 


stude: 


lennemente essere impossibile aprire t 


ca. Una coltivazione artificiale di studiosi di lettere 
è l'impresa più stolida e meno patriottica che si possa imma- 
giinare. Già fu grave errore istituire Facoltà di lettere a Ge- 
nova, farne sussistere due vicinissime come a Milano e Pavia, 
Pisa e Firenze. Programma serio di governo dovrebb’essere 
spiare e affrettare l'occasione per abolirla a Milano o a Pa- 
a Pi 


vi 0 a Firenze, e tornare ad abolirla a Genova 


del tutto in: asato è volerla 


ricostituire 


È prova di viltà 
(er promessa tale 
renituzione ; è atto di coraggio civile, degno di ogni lode, il 
voto contrario testè proposto dall’ illustre M. Barbi e approvato 
dai suoi colleghi.» x La crisi della Federazione degli Iu- 
segnanti medi sì rispecchia in una bella lettera dove G. Lom- 
bardo Radice (Wuovi doveri 15 nov. 1910) deplora « le impa- 
zienzo e la grettezza particolarista di molte categorie di inse- 
gnanti che vogliono più che rinnovare distruggere lo spirito 
unitario della Federazione ». Il sintomo triste, per quel che 
sappiamo. si ritrova in altre organizzazioni, per es. tra i ferro- 
vieri. E i vecchi combattenti idealisti d'un tempo si trovano 
contro all'invasione di giovani senza nessuna educazione ideale 
scettici © materialisti, preoccupati da meschine considerazioni 
© infischiantisi di tutto. Chi fu al Congresso di Pisa degli 


disgrazia, a nessuno imputabile, la distrusi 


jonale da 


no nti al falso sentimentalismo I” 


to del Regno. Mollettino delle pub 
Uicaziani di recente acquisto, 1910, a. VII {È un eccotlente 
segno di quel che si può fare in Italia nelle istituzioni detto 
Stato quando c'è a capo chi lavora sul serio come il duit. F. 
Pintor]. # Le Chrdtien libre, organe de l'Oewore gour ct 


par les anciens prétres chrétiens. ‘gratuito mensile, Paris, 57 
sue de Vannes). [Si è parlato in Italia in questi ultimi tempi 
dell'aiuto economico da dare ai preti cattolici che voglion |. 
sciar la Chiesa e non hanno ancora professione, La rivista che 
cito è l'organo di un'opera protesiante che si occupa di ciò). 
* La Catalua (all'anno |. 9, Barcelona, Fernando, 57, entlo 
2). |È un bel settimanale spagnolo o meglio catalano di Barcel- 
lona, di tendenze cattoliche, che ha il coraggio di dedicare un 
numero unico a l'inaugurazione del servizio di pulizia pubblica. 
Qualche tempo fa un bel numero, con bibliografia, sul filosofo 
Balmes]. x Coenodinm, il minestrone svizzero di Lugano 
escirà una volta al mese dal 1 genn. "11. x Critica ed Arte 


bimensile di Catania (anno II I Come sono interessanti queste 


riviste provinciali. Leggo qui, per esempio : « Il prof. France. 


‘uglielmino rifinisce un suo studio sul dramma greco. » — 


«Emilio Scaglio: 
Alle acque ardenti con prefazione di Biagio Chiar: 


ia la prossima pubblicazione di un’ode 
» Il tutto 


firmato : Elio, E pensare che a Catania sì può fare il com- 


merciante di agrumi, la guida autorizzata, il marinaio, il cia- 
battino...) % Unione italiana della educazione popolare, Bol- 
bb- 


ice [dir. P. H. Loyson: è un 


Vettino. Milano, 1910. w# Les droits de l'homme, Paris, 


est. lire 8, rue Monsieur le 


settimanale dei repubblicani seri, dei vecchi dreyfusiani idea- 
anche R, Rol- 


vd % La Voce degli insegnanti è un ottimo periodico 


listi, dei modernisti, ecc. vi collaborerà, pi 


che si occupa delle questioni d' insegnamento nella Regione 
Gialia. È una specie di Nuovi Doveri di quelle regioni ita- 


liane soggette all'Austria, e interessantissimo. quindi, per tutto 


he © la colti 


ciò che riguarda le questioni scola: a italiana 


in lotta con il governo tedeschizzatore e gli slavi. [Trieste, via 
'aduina, 4, I. %&Nomvelles de la Repubbligue des Lettres: 
rei 
tipo fine XVIII sec.] %w 7 Graw Mondo oltraggia Mistral 


refenille. Unica cosa noterole: stampata 


, 14 ruo Hai 


con un numero unico (t0 ott. 1910, Roma) contenente, fra l'altro 


biglietti di Ettore Ferrari, di Lina Cavalieri (1) e di quel grande 
imbecille che è Paul Heyse. wr Vocs'amsche, è una rivista fem- 
della Lib. ed, Mi 
lanese \S. Vittore, 5, lire 5 all’a. un num. 0.50) e ci vien rac- 
Ve 


minile mensile che escirà a Milano a cu 


comandata da persona di cuore e d' intelligenza cristian 
dremo. # La Vie /nfime (Case Fusterio, Genève) [organo 


dei neo-malth.| 


QUESTIONI RELIGIOSE 


Wictistox Watker. Jeaw Calvin. L'Aomme et l'oeuore 


Trad. F. e N. Weiss. A Jallien. ed. Genre. 1909 le Lang 


tore si è trovato nella necessità di venire ad una scelta circa 


nimenti di una carriera così 


l’importanza da attribuirsi agli av 


piena, la cui influenza e le cui controversie son state tanto 


estese. Ha deciso di trattar coi maggiori dettagli l'educazione 
di Calvino, il suo sviluppo spirituale e la sua opera di orga- 
nizzazione, anzichè insistere sui particolari delle sue lotte a 


Ginevra... » Insomma, tenendo presente che Calvino è un 


uscito a dar vivezza 


la storia dello spirito umano, 


momento n 
tenza alla sua figura, rianimando il movimento degli 
e delie idee intorno al Riformatore che passò chiuso 
nel proposito ferreo di ridare Dio al mondo. È la prima sto- 
ria di Calvino in cui la complessità della sua oper abbrao- 


ta con sguardo sicuro; senza settarismo e senza freddezza e 


non da un punto di vista esclusivamente religioso, ma umano 
come dottrina e come società. L'autore, ferrato di filosofia, 


anzichè di controversie fideistiche o di polemiche ha una 


sione storica del Calvinismo che gli permette di porre 
lievo, ad esempio, il carattere intellettualistico, razionale pra- 
tico che è stata la ragione del suo durare oltre il momento di 
fusione ed anche quella del suo trapasso. e di farne il bilancio 
di fronte alla coscienza moderna. Particolarmente moderno è 


lo studio della organizzazione ecclesiastica democratica del 


Calvinismo e della 


ja soluzione al problema : Stato e Chie- 
sa. Precede un cenno bibliografico-valutativo sui biografi di 


Calvino. Va data lode al Comitato per il monumento di Cal- 


Jevra, che ha preso l'iniziat 


vino a a © il carico di questa 


traduzione ; tanto più se si pensa che è iniziativa  confessio- 
nale). # H. Detemave S. J.; Le leggende agiografiche, se- 
conda ed. it. con notevoli agg. append. e indice, Firenze, Lib. 
Ed. Fiorentina, 1910, L. 2,50. (Questo libro 


\contrò. giusta- 
mente. L'autore è un vero erudito e il libro è uno dei pochi 
di tendenze un po' moderne, nel campo della critica storico- 
to dalla chiesa. Di let- 


religiosa, che non sia stato conda: 


lacevole, interessante e 


liare 


attiva se ne può con 


te la lettura.] # Evoemo CuarLoy: A_ proposito 


Monita Secreta. Torino, Tip. Festa, 1910. opusc. [Dimo- 


stra quel che tutti, salvo gli anticlericali di provincia (come p. 
es., La Scopa di Santa Sofia) sanno : che i M. S. attribui 
serie di giudizi di sto- 
rici ottenuti per inchiesta privata.] # Lrowk Cartani, dep. 
al Parl. // caltolicesimo anticlericale e la ribellione contro sl 


Gesuiti sono apocrifi. Interessante 


mi 
cano modernista.] # Caro Mania Rocco: /! modernismo 
per gli studiosi di scienze morals. Napoli, Chiurazzi, 1908, 
[Basta citare la conclusione: « E i modernisti? Come tutti i 
partiti giovani sono destinati a subire gli urti dei sovversivi. 
Speriamo che sappiano mantenersi all 


PER IL MEZZOGIORNO 


G. Fennatetti: Memorie militari del mezzogiorno d'Italia, 
con prefazione di B. Cnoce. Bari, Laterza, 1911, p. 292, |. 3,50. 
IDi questi scritti del Ferrarelli, diceva N. Marselli (Gl'italians 
del mezzogiorno, Roma, Sommaruga, 1884): « Comprendo il 
sentimento che ha mosso il F. a richiamare l'attenzione degli 


italiani su di cosiffatti tipi di soldati, scrittori © congiurati del 
Merz 


10 suo è r 


asto ferito, come quello di pa- 


dai falsi giudizi portati su di questa nobile 
parte d' Itali 


ed ha voluto in certo modo dimostrare che in 
essa col martirio, col lavoro e coll'ingegno si è pagato un 
largo tributo alla preparazione dell'unità nazionale. ....Ecco 
un sentimento regionale che si confonde con quello nazionale 
< lo ravviva ». Questo volume s'incatena dunque con quelli 


dello Spaventa, del Tari, dell’ Imbriani, editi dal Croce e 
dal Gentile per risollevar dall'oblio scrittori profondi e 
singolari del mezzogiorno e mostrar quanto fervore di vita 
© di pensiero fosse in quella regione così a torto disprezzata. 
Quelli che accusan perciò il Croce e il Gentile di regionali- 
smo, non hanno che una cosa da fare: lavorare come loro 
per risollevar dalla dimenticanza fasti, scrittori e scritti della 
loro regione degni di ricordo. E diremo con lo stesso Marselli 

+ C'è un grande e nobile regionalismo che gl'italiani hamno 
avuto il torto di voler soffocare insieme con quello meschino e 
procacciante, ed esso consiste nel forte amore pel natio loco, 
nella gelosa custodia delle gloriose tradizioni regionali, seni 

di cui la patria italiana sarebbe un'astrazione vuota di senso 
© priva di vita. Disgraziatamente non siamo riusciti a soffocare 
quella cattiva forma di regionalismo, ma fortunatamente non 
potevamo riuscire ad estinguere quella buona che ha radici 
profonde nell'animo umano ». Questo libro del F. dovrà dun- 


que esser letto da tutti quelli che s' interessano al problema 
meridionale. Exso tratteggia la vita e il carattere di molti uff 
ciali dell'esercito borbonico passati poi a quello italiano, e © 
non varrà a fugare ogni preconcetto e giudizio 


capacita 


militare dei meridionale, dimostrerà quali nobili eccezioni ci 


fossero]. # Giusrixo FORTUNATO, senatore : Discorso smaugu- 
le (50 giu. 1910) della Società per gli studi della Malaria. 
estr.) |l discorsi del F. radanati formerebbero pure un bel 


volume sul Mezzogiorno.) 


LIBRI SENZA PERCHÈ 


* Recina DI LuantO: Le virtuose, romanzo. Lattes, 1910, 


oscene dove pretendono 


seconda edizione, dato il gusto del pubblico fe 
Resaro FaccioLI: La filosofia delle filosofie 0 filosofia rico 


* 


delle filosofie. L 3 (1) [Leggo sul gran bianco della pagi 
Queste sole parole: « protezione dei deboli - sacramento di 
promesse - custodia dei depositi », Credo da prima che siano 


le 


litanîe, ma invece m'accorgo che 


tratta dell’ « rvo: 


Vione 
DEL SENTIMENTO D'ONORE ». Cose possibili in un libro dedicato 
a Roberto Ardigò e stampato a Perugia nel tor 


ARTE 


Le Vite del Vasar 


Venturi, lu 


che sono, ci perdoni il comm. Adolfo 
dell’art 


lea st 


lana che per ora esini 


ranno ristampato a cura di P. L. Occhini e di E. Cozzani 


presso la Ditta Bemporad di Firenze, a cominciar dalla p 


mavera del 19r1, in tanti volumetti eleganti, semplici, maneg- 


gevoli quante sono le Vite del Va 


Ogni volumetto, che 
sarà messo in vendita a un prezzo tenuissimo, conterrà una 


vita del Vasari, secondo le più accurate edizi 


in pagine 
nitide, 


te, senza distrazione di note, Precederà la 
vita una rapida ma completa e sicura introduzione, in cui sarà 
resa in tratti liberi ed efficaci la figura dell'uomo e dell'artista, 
quale ci consentono oggi di definirla i risultati degli studi dilige 
© sottili di chi nell'opera del Vasari si è addestrato a sceve- 


rare il certo dall’ incerto, il giusto dall’ingiusto. Seguiranno 


di discussioni, corr schia. 


ogni vita due brevi appendì 


rimenti del testo, espressi con la massimz semplicità e conci- 
sione, l'ana; di indicazioni bibliografiche, contributo quanto 


più sarà possibile ampio alla compiuta bibliografia dell’argo- 


mento, l'alt 


Ogni volumetto recherà da otto a dieci illu- 


strazioni, riproducenti il ritratto, (anzi, tutte le volte che sì 


potrà, l'autoritratto) dell'artista, e le sue più significative o più 


OPUSCOLI 


* Pasquate D'EncoLe: L'insegnamento filosofico e peia 


gogico ecc. (estr.) — La reintegrazione della Facoltà teologi: 


estr ) — L'essere evolutivo finale ecc. (estr.) |tgto 0 1850?) # 
Dince Massaretmi GuurracNINI maestra di Borgo S. Donnino 
A S. E. il Ministro della P. I, perchè estenda il regime co 
re E; 


tgro, opusc.) # Manto Fatco, 


stiluzionale alla giurisdizione scolastica del provvedit 


cole (Cremona, tip. Pedre 


4 novissimo diritto della chiesa cattolica. (estr.) 


A. A. Zorro: Lirismo e logica di Guglielmo Fervero. La 
terza, Bari, 1010 estr. [critica vivace del discorso F. nella N. 
Ant.) « A. Masettisi: La stalwa della fortuna in Fano, 
Fano, igri. % Roserto Mancucci: Camillo Cavour (opus. 
Viterbo, 1910). » ALessanpro Cmarretti : Per /a diagnosi 


morale del nostro tempo (est... w Gustavo UzisLtI: Leffera 
al « Giornale d'Italia » dalla quale si impara come 
re denunziato irregolarit! 
università 


fessore possa esser traslocato per a 


inistrative dell’ 


juto cui appartiene, ad u 
azi di studio. Naturalmente in que- 
c'entra la Massoneria. Estraggo due periodi, « Ho 
diceva : — Par- 


dove non ha allievi né 


la porc 
amici fra i massoni Uno di essi però 


troppo è vero ! Non tutti i frammassoni sono farabutti, ma tutti 
i farabutti sono frammassoni ». « Un collega mi disse: — La 
stampa universitaria si occupa solo degli interessi materiali 
dei professori, non degli interessi morali. » & Gustavo Uzietta: 
In memoria di Paolo da Posso Toscanelli (estr.) (La scoperta 
dell'America è dovuta alla necessità di scoprir nuove vie al 
commercio con l'oriente interrotte le solite dalla invasione dei 
Turchi; © poichè il massimo commercio eran le spezie e pria- 
cipalissima il pepe, che fungeva anche da moneta « si potrebbe 
dire che la scoperta del Nuoro Mondo più che al genio di 
Colombo, si deve attribuire alla mancanza di pepe in Europa. ». 
x Pro Cultura Popolare di Como. Relazione 1909-1910. Dati 
e notizie dal 1903-4 al 1909-10, [Quest'opuscolo è un vero i: 

segnamento di quel che si può fare per l'istruzione popolare 
in una provinci: tivi). + 
Pror. Lorenzo Rarto : Diritto di abortire e reato di abor* 
{estr. da /a Ginecologia moderna 1968). |Sostiene la liceità i 
una sterilità volontaria da parte della donna, con l'espulsione 
dell'embrione non ancora feto. L'A. si immagina da ciò forse 
troppi miglioramenti della vita sociale, Però importante). 


enti e privati sono generosi e 


Esce ogni giovedì in Firenze, via dei Renai, 11 * Diretta da GIUSEPPE PREZZOLINI + 


SOMMARIO: La facoltà di lettere e la filosofia a Messina, La Vock — Michelangelo, Giovanni AmeNDOLA 


Quaderni della ‘* Voce 


La facoltà di lettere 
e la filosofia a Messina. 


Daltr'anno (n. 5, 7, 8) accogliendo e svi 
luppando una proposta di Romole 


fenemmo che È Un 


versità di Messina doveva 
essere abolita. Oggi che alcune persone di 
buona fede si agitano, contro il parere dei 
professori, pretendendo di turlupinare !° Ita- 
lia con l'apertura della Facoltà di filosofia 
lettere, al pubblico cui l’interesse è il regiona» 
lismo non annebbian la ragione, poniamo i 


nanzi agli occhi i seguenti documenti. Il primo 
è costituito dai brani essenziali di uno seritto 
pubblicato nel 1905 da Giovanni Cesca, (pro- 
fessore di storia della filosofia © pedagogia 


nell’Atenco messinese, e sparito con tutta la 


famiglia nel disastro del 28 dicembre 1908 ), al 
quale dimostra che anche prima del terremoto 
questa facoltà non esisteva che di nome (1); 
il secondo è la lettera d'un amico che ci de- 
scrive im quali condizioni oggi si pretende 
rebbe che professori è studenti recitassero una 


commedia scolastica, La Voce 


Le Lettere e la Storia hanno abbandonato la 


Rettorica e si sono assise sul solido fondamento 


del metodo storico-critico, ed anche la f 


vofia 
ha sentito il bisogno di accostarsi alle scienze 


naturali e sociali e di va 


lare criticamente i ri- 
sultati della ricerca positiva . 

Cotesta trasform t 
fu accompagnata da un 
metodo didattico 


#0 mutaziento nel 
lezione cattedratica, pura- 
mente rettorica e destinata al gran pubblico, 
perdette ogni importanza e fu sostituita dalle 


lezioni riservate ai soli studenti, ed anzi dalle 


conferenze e dalle esercitazioni pratiche fatte 


allo scopo di abituare 


giovani all'uso del me- 


todo critico e di addestrarli al lavoro perse 


nale. , . I nuovi metodi scientifici e 
didattici posero così le discipline letterarie allo 
stesso livello delle scienze sperimentali e fecero 


sentire i medesimi bis 


gni ai cultori di ambedue 
i rami dello scibile. Come gli scienziati sì la- 
gnano dello stato poco soddisfacente dei loro 
gabinetti e chiedono sempre nuovi aumenti alle 
dotazioni di questi, così i filologi, gli storici ed 


i filosofi devono richiedere che Biblioteche 


Universitarie sieno messe in 
le g 
minari e le Biblioteche speciali della facoltà di 


Jo di acquistare 


‘andi pubblicazioni, e che i Gabinetti, i Se 


lettere sieno forniti di un sufficiente assegno 


Che tale bisogno si senta realmente anche da 


noi, lo prova il fatto che i professori fanno 0; 


Sforzo per poter entrare nel corpo accademico 


delle grandi Università e che gli studenti si 
iscrivono numerosi soltanto nelle facoltà fornite 
di ricche collezioni € biblioteche, tanto che dei 
1493 studenti di lettere e filosofia dell’anno 1903-4 
ben 1181 appartengono alle 7 facoltà maggiori 


e soli 312 alle 6 minori studenti accorrono 
a N: 


lano, a Bologna, ove ci sono musei, archivi e 


poli, a Roma, a Torino, a Firenze, a Mi- 


biblioteche riccamente fornite del materiale ne- 


cessario, ed invece abbandonano tanto quelle 


Università che sono del tutto sprovviste di 
mezzi di studio, come Catania e Messina, quan- 
to quelle altre che sono state a lungo trascurate, 
come Palermo e Padova. . . . .... 
Data cotesta tendenza non deve far mei 


glia che la facoltà filosofico-letteraria dell’ Uni- 
a vita oltremodo 


versità di Messina, trascini 
stentata e che veda sempre più diminuire il nu- 
mero degli studenti. Essa infatti si trova in con- 
dizioni di gran lunga inferiori a quelle delle 
altre facoltà ‘minori, le quali dispongono sì di 
Biblioteche Universitarie e Comunali ben fornite 


(1) Giovanni Cesca. La decadenza della fa 
oltà filosofico-letteraria della R. Università di 
Messina. Messina, Tip. d'Angelo, 1905. 
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€ riccamente dotate, che di musei, e di ar- 
chivi. Invece la nostra non ha che l’uso della 
sola Biblioteca Universitaria, la quale, essendo 


stata troppo a lungo trascurata, non è che un 


magazzino di libri vecchi e privi di valore, man- 


cante di tutto ciò che cessario ali studio. 
o una ta fer 

a quella delle > Biblio! Universitarie. 
Cotesto fatto deriva dallo abbandono, in cuî 


per tanti decenni è stato lasciato l'Atene 


mes. 


sinese, il quale ha visto accrescersi e di molto 


il numero dei professori, ma non ottenne un 


numero corrispondente nelle dotazioni, tanto 
che anche ora mostra la maggiore esagerazione 


delia tendenza italiana di c 


sacrare la massima 


somma agli stipendi e la minima alle dotazion 


Mentre in Prussia si spesero nel 1904 per il 
personale soli M. 4223180 e per le dotazioni 
ben M. 8129217, in Italia invece sono stanziate 
per il personale L. 9247352, e per il materiale 


sole I 


525840, ed a Messina la spesa per 
personale, in seguito al nuovo organico, ascende 


a IL. 317650, e quella per il materiale si limita 


ora a L. 47514 e salirà a L 55264 in forza de- 


gli aumenti proposti nel preventivo del 1905-06. 
Cotesta somma è inferiore non soltanto a quella 


che è fissata per le altre Università. complete, 


ma, fatta eccezione della sola Sassari, anche a 


quella di tutte le altre Università incomplete, 


quali, non avendo che due o tre facoltà e « 


sponendo di somme di gran lunga minori per il 


personale, pure godono maggiori assegni per le 
cliniche e per i gabinetti. Tale circostanza pro- 
duce una notevole inferiorità del tra Uni- 
versità, e questa inferiorità non si limita alle 


discipline sperimentali, ma sì mostra maggior 
nell teràr nat 


finora sprovvisti di dotazione fis 


ranno una somma 


col prossimo anno nua 


ine sulla dotazione della Bi- 


di L. 500, © dis; 
blioteca del meschino assegno di L. 4So, in- 
sufficiente persino all'acquisto delle più indi- 
spensabili riviste. È da 10 anni che la facoltà 
non riceve nessun speciale assegno straordina- 
rio nè dal Ministero nè dagli enti locali, e per 


di più le L. 6000, che i ultimi anni furono 


date alla Biblioteca, furono divise dal Consiglio 
Accademico in modo che sole L. ro$0 tocca- 


rono alla nostra facoltà, e perciò non si potè 


procedere all'acquisto delle collezioni e delle 


nuove opere fondamentali e più importanti, ed 


anzi si dovette fare a meno di completare molte 


chi vo- 


opere € riviste, di cui si possiedono 
lumi sparsi e staccati. La Biblioteca perciò ri- 
mane sprovvista di tutto il necessario ; è fornita 
soltanto di libercoli e di opuscoli di ben poco 
valore e di opere incomplete, mentre mancano 


del tutto le grandi collezioni, le pubblicazioni 


accademiche italiane e straniere, le edizioni cri. 
tiche e le opere fondamentali nel campo delle 
Lettere, della Storia e della Filosofia 

è ben n 


turale che i pro- 


Stando così le cose 


fessori sentano ardente desiderio di abbando- 


nare al più presto questo Ateneo, ove ogni pi 
ficuo e serio lavoro scientifico è reso molto dif- 
ficile ed è anzi quasi del tutto impossibile. . . 

Come stanno a disagio î professori, così pure 
stanno male gli studenti, i quali, non trovando 
qui i libri indispensabili ai loro studi, accorrono 
verso le altre facoltà meglio fornite. Perciò il 
loro numero, che sino al 1899 era andato sem 
pre crescendo, va continuamente scemando, « 
tale diminuzione apparirebbe più chiara e mag- 


giore, qualora nelle statistiche si comprendes- 
sero i soli studenti regolari e si escludessero 
tutti coloro che da uno o più anni hanno fi- 


niti i loro studi senza aver presa la laurea. 


Allora si vedrebbe a quale tenuissimo numero 


tudenti effettivi 


malgrado 


sono scesì i nostri 
che in questi ultimi anni sieno concorse due 
nuove circostanze ad aumentare il loro numero, 
cioè 1’ iscrizione di molte signorine dimoranti a 
Messina, le quali attualmente sono 8, e la iscri- 
zione di parecchi Salesiani, che fungono da isti- 
tutori nel locale Collegio, il cui numero ascende 


Faguet contro Baudelaire, ArpeNGO SoFrici — 


<a a 3. La decadenza della faco'îì è resa an- 
pr più manifesta sì dal fatto che i migliori stu- 
denti l’abbandonano ben presto per accorrere a 


apoli, a Roma, a Firenze ed a Pisa, che dal- 

Ilaltro fatto che il numero degli studenti cala- 
‘a cortinuamente scemando, tanto che, 

Ùre ced 1090-09" que navADO qua 

jo opo della studentesca no soltanto il 

15 010, essendovi soli 4 calabresi su 26 studenti 


regolari iscritti nel presente anno accademico. 


IH 


Sono stato a vedere de : 


niversità. La facoltà-legge occupa il padiglione 


entrale e le due piccole baracche accanto, Il 


liglione centrale è a due piani. Ho potuto 
isitare solo il piano superiore che ha tre stan- 
rette adibite a biblioteca e a sale di lettura. Là 
tanno avvicinati senza criterio sugli scaffali i 
ibri di legge che l'addetto alla biblioteca ha 
ràsportato da Via Verdi: chi vuol leggere un 
ibro non ha per trovarlo un registro, una sche- 
la.... bisogna che se li scorra tutti. Le schede 


‘antica biblioteca sono state salvate ma 


ituralmente non servono a niente dato che 
gi libri sono ancora nell'antica Università e cl 
gelli nel padiglione sono stati messi l'uno ac- 


into all’altro senza alcun ordine. Sono riuscito 


1 parlare col.... custode della biblioteca ch’é 


dello che fa la divisione dei libri A 


solo nel difficile compito 


Si lamentava di esse 


della direzione dei libri e del riordinamento in- 
teto della biblioteca. . . . M'é stato im- 
Ai Y + I | 4 fi 

1 


Si è troppo scritto di Michelangelo in 
questi ultimi anni — troppi critici, troppi 
storici, troppi eruditi hanno coperto con la 
loro cenere quel vivo foco d'anima non an- 
cora assopito dopo più di tre secoli — per- 
chè io senta il bisogno di stendere un saggio 
ichelan- 


(stetico sull'arte o sull’anima di 
gelo nelle frettolose pagine di una introdu- 
zione d'obbligo. Occorreranno molti anni 
perchè l'opera divulgatrice della letteratura 
michelangiolesca abbia reso veramente fa- 
miliare agli spiriti colti qualcosa più del no- 
me immortale — abbia fatto vibrare più 


vicino ai cuori che vivono, l’anima del di- 
vino artista, di cui oggi, nonostante il molto 
clamor letterario, si rammenta soltanto qual- 
che forma o qualche verso. E per cooperare 
utilmente a questo lavoro di divulgazione, 
piuttosto che aggiungere un volume o un 
saggio ai tanti, più o meno inutili o sor- 
prendenti, che si stampano in Germania e 
fuori sull’argomento, ho pensato di dare al 
pubblico questa ristampa delle  poesi»+del 
Buonarroti, in un testo che è certamente il 
migliore di quanti ora se ne possiedano, ed 
scarsamente accessibile agli ita- 
’edizione, che non è cu- 


ra fin qui 
ani. Perciò ques 
ata da un filologo e non è diretta ai filo- 
ogi, ha un carattere popolare ed un senso 
spirituale : essa otterrebbe pienamente il suo 


scopo se, per suo mezzo, cento anime ricono» 
scessero attraverso le rime tormentose e rotte, 
l’angoscia più dolorosa e lo sforzo più dispe- 
rato che forse abbian vissuto sotto il cielo 
d° Ital 


Nulla è più proprio a farci penetrare nel- 


l’anima di Michelangelo di questa poesia, 
così diversa, così lontana da ciò che più 
spesso gli uomini han chiamato con tal no- 
me, che spesso ci accade restar dubitosi ed in- 


(1) Prefazione alle  /’vesie Michelangelo, 


ed, R. Carabba, Coll. « Scrittori nostri ». 


bbonamento per il Regno, Trento, Trieste, Canton Ticino, L. 5,00. Un numero cent. 10 


lizione Nazionale di Leonardo, Giovanni PAPINI — 


possibile vedere il registro dei prestiti. L' indi- 
viduo e 


ben diffidente! . ...., Quanto 
ai padiglioni delle facoltà legge ci sono due 
grosse baracche. Dovevano servire alle scuole 
glementari.... invece adesso restano vuote in at- 
tesa di una futura facoltà di lettere. Nella pri- 

he h ? operai sta avo- 
ando per me a i 
scaffali per i libri della biblioteca di lettere e 


di filosofia... e secondo il custode della bibi 


tec 


anche per i libri di legge pei quali non si 
troverà posto nel gran pediglione. 

Le baracche constano d’un corridoio d’en- 
trata che termina ai due lati con due stanzette 
forse per gli inservienti) e di due grandi aule 
ch’ ho stimato 6X 10 0 6X 12 

Il Padiglione Universitario è stato costruito 
dal 


naio 1910. 


nio Civile ed è stato aperto nel gen 


I professori d’ Università hanno una indennità 
di disagiata residenza. L'indennità è pagata a 
mesi, anche durant» i congedi, purchè ordinari 


Quanto al materiale delle facoltà scientifiche 


non vi è quasi più nulla : le persone (si dice! 


che sono andate a salvarlo pare abbiano reli 


giosamente conservato bottiglie di acido e la- 


sciato andare a male strumenti preziosissimi. 


Gli stud laurearsi 


nti di filosofia non possi 


secondo la legge, se non hanno fatto un corso 


di zoologia e anatomia comparate o di fisiolo- 


gia. Ora come potranno laurearsi a Messina 
quando tutti son concordi nell'affermare che il 
materiale delle facoltà scientifiche manca asso- 


'utamente 


NGELO” 


cer o nel bel mezzo di una 


sogi 


lirica, non convinti, e quasi respinti, Tal- 
volta è una insolita durezza di espressioni 
accozzate con un’imperizia che 


ì manca 
di artificialità, e provoca in noi |’ involon- 
tario sentimento di un'esercitazione non riu 
scita ; talvolta è invece un intrigato avvolgersi 
di parole e di frasi che dà nel concettoso e re- 
sta al di sotto della mira, freddando l'emozione 


suscitata da un tragico stato d’animo; altre 


volte ancc 


a è un avvicendarsi di inegua 
glianze di stile che stancano e disanimavo ; 
tutto si svolge fra dense zone d’ombra, che 
interrompono spesso e non opportunamente 
la visione: così lo scontorcimento svanisce 
in un buio che ci fa dubitare di un'alluci- 
nazione, e il grido d’angoscia cade in un 
silenzio di tomba. E poesia questa ? Sembra 
piuttosto la fase antenatale di un mondo 
poetico in gestazione; un’officina di Vul- 
cano in cui artetici infernali stiano martel- 
lando opere informi; o piuttosto, per avvici- 
narci con l’immagine alla realtà del poeta, 
il laboratorio di uno scultore, che abbia 
solo în parte tratto dai marmi i fantasmi 
dell’arte sua. Soltanto qua e là, qualche opera 
è perfetta. 

Tale è, certo, considerata dal lato formale, 
la poesia di Michelangelo. Nella sua vita 
poetica egli ha superato raramente lo sta- 
dio rappresentato nella scultura dai Prigioni 
di Boboli e dalla Pietà di Palestrina. Rappre- 
‘enta forse tale stadio un grado imperfetto ed 
inferiore della creazione artistica ? Chi sa! La 
questione sarebbe da discutere, e non è niente 
affatto detto che si giungerebbe in ultimo ad 
una simile conclusione. Ma quale 


nmensa 


fortuna che un tal piano dell'attività crea- 
trice di Michelangelo abbia trovato la sua 
espressione, oltrechè nei marmi potenti e 


patetici, altresì e sopratutto nella parola! 
Poichè noi sentiamo che là — sopratutto 
là — è Michelangelo; e poichè anche più 
delle sue opere, ci attira e ci seduce la sua 
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anima, ch'è il diviho archetipo della sua 
arte, così mel volume delle sue poesie noi 
troviamo forse l’espressione più interessante di 
lui, un’espressione che ci permette di discen- 
dere nel suo profondo assai più di quanto 
altro abbia egli creato, col pennello o con 
lo scalpello, nella sua lunga carriera d'artista. 


I 

L'arte sua — fu notato più volte in ogni 
tempo, e di recente riaffermato con disin- 
volta prontezza di fantasia dal Borinsk 
fra noi con perspicace serietà da Arturo Fa- 
rinelli — si risente fortemente dello spirito 
dantesco : e motivi danteschi ricorrono sulla 
parete del Giudizio universale, come ole 
volte della Cappella Sistina. L'osservazione 
è giusta: essa è, in gran parte, una con- 
statazione. Certo nell'anima di Michelangelo 
il canto di Dante si ripercosse con gran- 
dezza di echi, con accompagnamenti di im- 
miagini austere ed eterne, con prolungamenti 
di terrori, di collere, d’invocazioni e di pre- 
ghiere. L'anima in cui aveva tuonato la pro- 
fetica esortazione di Savonarola, non poteva 
restar sorda al gran canto che due secoli 
prima aveva attraversato l’infinito deponendo 
il fiore della vita umana alle soglie di Dio. 
Michelangelo sentì nei ritmi e nelle geome- 
triche proporzioni della Commedia, la nega- 
zione del limite e la presenza dell’ Eterno, e 
potè certo ripetere, con serietà che c’impone 
l’adorazione e ci punge quasi di pianto, ogni 
verso del poema, sacro certo nella sua anima. 
Ma era egli veramente un fratello spirituale 
di Dante? 
I ravvicinamenti che si son fatti fra la ter- 
ribilità dantesca e la terribilità michelangio- 
lesca, fra lo sdegno del poeta e l'ira del- 
l’artista, non bastano a persuadercene. Sono due 
vette così alte che toccano lo stesso cielo; la 
comune grandezza li fa assomigliare per chi 
li guardi dalla pianara. Ma se soltanto ci ac- 
cingiamo a salire la faticosa erta di quelle 
anime, avvertiamo immediatamente la diffe- 
renza del sentiero. Entrambi hanno sentito 
con dolorosa intensità tutto il tragico della 
vita, tutto il misterioso del mondo : ma men're 
Dante reagisce all’oppressione dell". eo ed 
impone aila materia del mondo la sicura e 
salda sua forma spirituale, Michelangelo resta 
invece perennemente tormentato in un’ aspi- 
razione alla forma che pienamente mai non 
s'appaga: perciò mentre il primo è un vitto- 
rioso, il secondo è soltanto un combattente, 
Questa differenza è, in parte, la differenza dei 
tempi, e si cadrebbe in esagerazione o in er- 


rore se si pretendesse farla risalire tutta 
intera alla dissomiglianza delle anime. 
fatti, la concezione filosofica che nella Com- 
media governa il mondo, decade rapida- 
mente dopo Dante — e quasi sparisce. Spa- 
risce insieme — ed è il più — l'armonia 
della vita nelle sue manifestazioni diverse; si 
spezza l’unità del mondo; nasce la duplicità 
e la contraddizione che poi si svolgeranno, 
con varietà grande di forme e di casi indiv 
duali, attraverso tutta la storia moderna. E 


In 


Michelangelo copre con la sua lunga vita un 
periodo nel quale il dissidio proprio dell’ età 
moderna scoppia dovunque, e diventa il tono 
fondamentale, la nota dominante di tutta la 
storia. Egli non potrà dunque essere il poeta 
dell’armoniosa unità universale che si sovrap- 
pone al moto irrequieto degli vomini e delle 
cose, dominandolo, così come Dio domina il 
mondo. E sarà invece il poeta che esprimerà 
l'anima umana dilacerata e contrastata da 
i i opposti — e la sua voce dirà, non 
mpero ed il trionfo, bensì 1° angoscia 
€ l° invocazione, 

Ma pur tenendo conto della enorme diffe- 
tenza dei tempi, la poesia di Michelangelo 
ci rivela una profonda differenza fra le anime 
dei poeti — differenza che bisogna cogliere 
e determinare se si vuole intendere, ad esem- 
pio, come mai la terzina dantesca abbia un 
accento ed un colore poetico così diverso dal 
sonetto del Buonarroti. 

Ora la differenza fra i due grandi spiri 
in quanto non è differenza di cultura e di 
tempi, consiste sopratutto in questo: che, men- 
tre Dante è una volontà militante, Michelan- 
gelo è una volontà in formazione e in affer- 
mazione, un voler volere che non riesce a 


trasformarsi in un volere puro e semplice; 
ed attraversa tutta una lunga vita, e la riem- 
pie di una così tremenda tensione, che il poeta 
stesso ci sembra talvolta un dannato che si 
divincoli disperatamente sulla parete del giu- 
dizio universale. 


Vorrei voler, Signor, quel ch'io non vogli 


Ed il pregio particolare delle poesie di 
Michelangelo sta in questo : che mertre nelle 
sue sculture e nei suoi dipinti egli è, oltre 
che sè stesso, in gran parte l’ uomo del.suo 
tempo e della sua cultura, sì che talvolta lo 
troviamo circonfuso di spiritì platonici e dan- 
teschi, nelle rime invece egli è sopratutto sè 
stesso — ed attraverso un velo tenuissimo 


noi scorgiamo il palpitare del suo cuore messo 
a nudo, e le contrazioni della sua anima che 
s’accompagnano al ritmo poetico. 

Non è l’opera di Michelangelo, ma è Mi- 
chelangelo stesso che ci .t: d'inani 

E perciò, nonost: le suranissime incon- 
gruenze formali, e talune non attraenti singo- 
larità, a cui s’accennò in principio, le rime di 
questo sublime scultore e cercatore di anime 
sono adorne di una così vaga bellezza poetica, 
che talvolta il cuore sobbalza ad un verso, e 
lo spirito ha dei moti che ci portano più ad- 
dentro e più in alto nella vita. Ciò che ci 
è appa so prima come imperfetta e singolare 
struttura, lo sentiamo poi come castità di 
forma: castità che risponde ad una divina 
umiltà di spirito, e rammenta la sobria purez- 
za, tutta interiore, dei disegni del Buonarroti. 

E le rime, accanto ai disegni, c’ introdu- 
cono veramente nell’intimo spirito dell'artista 
— più interne dei disegni, perchè esprimono 
l’animo direttamente, fuori del simbolo; più 
esterne perchè fatte di parole che suonano — 
ma la parola di Michelangelo cerca quasi di 
far dimenticare la propria esteriorità letteraria, 
teme il rumore e quasi rifugge la propesi- 
zione e il periodo. Di qui nasce la forma dif- 
ficile, accidentata e scontorta: essa è il prezzo 
con cui questa poesia si affranca nettamente 
dalla tradizione umanistica e classica, e vale 


di per sè come poesia che non è letteratura, 
come espressione eterna di quella realtà eterna 
cl pirîto ( 


il. 


Nello spirito del Buonarroti la caratteristica 
più impressionante è lo sforzo. Accanto alla 
maravigliosa e feconda attività creatrice del- 
l’artista, che rappresenta la spontaneità inven- 
tiva in uno dei più alti gradi mai raggiuoti 
da uomo, sta una natura morale travagliata 
da un sostanziale malcontento ch’ è stimolo a 
dominare ed a salire: a dominare la natura, 
sia pure nella più alta delle sne manifesta 
zioni, ch'è per l'artista la propria realtà di 
creatore, a salire verso un mondo di libertà 
che sfugge al simbolo, che non si lascia rac- 
chiudere in forme, e che si arresta in un 
forma un solo attimo, per poi sorpassarla è 
spezzarla, È l'odio del limite che s’accom 
pagna all’aspirazione verso l'infinito e |’ 
terno. 

Nulla è più commovente di questo fame 
lico ricercatore dell’infinito, che ha sortit 
da natura il dono della più finita delle arti 
la Scultura. JI dono ha magnificenza regale 
ma a lui deve sembrare talvolta squallido d 
un’opprimente miseria — è la catena dello 
schiavo impotente. 

In un sol punto, rapido ed evanescente, è 
la coincidenza fra il contenuto e la forma 
nell’arte michelangiolesca — e giò in qu 
punto si sente che lo spirito +. per supe 
rare la propria creazione, l'essenza sta per 
rompere l’ involucro. Di qui viene quel moto, 
tutto interno, che noi sentiamo in ogni 
forma michelangiolesca, anche nelle più au- 
stere, ed apparentemente immobili. Talvolta 
lo spirito che aspira all'infinito, muove oltre 
prima che l’opera sia compiuta — il passo 
è rapido, e non comporta il necessario indu- 
gio. Talvolta questo « muover oltre » rimane 
in qualche modo ad adombrare l’opera inter- 
rotta, come nei Prigioni incompleti — ed allora 
la scultura stessa, assorbendo in sè il fatto 
a lei esterno di non esser giunta a termine, 


(1) Il Thovez ha commesso un grave errore 
d’omissione, dimenticando il posto ed il signifi- 
cato di Michelangelo nella storia della poesia 
italiana. 
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sembra esprimere l’ infinito. È il Michelan- 
gelo incompleto — ed in questo sta il suo 
valore: che l’accidentalità dell’ incompiutezza 
non è più tale, ma prende un tal senso che 
tocca nel profondo la vita dell'artista. Ora 
questa necessità di esprimere il moto per 


l'immobile, lo slancio per la calma, ch'è 
inseparabile da qualunque rappresentazione 
del disegno, — e l’anima per la pietra, ch'è 
il destino proprio della statuaria — genera 
ancora lo sforzo, uno sforzo di congiunger 
termini incongiungibili, che s’aggiunge all’al- 
tro tutt’ interno che spinge l’uomo, oltre sè 
stesso, verso l’ infinito — e dà alla figura di 
Michelangelo un doppio travaglio, interno ed 
esterno, nella realtà metafisica e nell’arte. 
È da notare che nella poesia l’ impaccio della 
materia bruta è grandemente diminuito ; là 
pertanto il movimento è prevalentemente in- 


rno e si diffonde senza contr.sti tecnici per 
le parole. Sta in ciò il valore estetico tutto 
particolare che ha la poesia in confronto con 
l’arte propriamente detta di Michelangelo. 

Lo sforzo, ch'è la più intima sostanza della 
vita del Buonarroti, e che diventa l’archetipo 
di tutti i suoi fantasmi e di tutte le sue opere, 
meriterebbe una illustrazione assai più completa 
di quella che qui noi possiamo dare. Esso tra- 
passa, fuori della vita intima, nell’arte e nella 
cultura di Michelangelo ; e lo ritroviamo come 
tentativo di sintetizzare la Grecia e il Cri- 
stianesimo, il genio del Rinascimento e quello 
della Controriforma. Nell’anima, nell'arte, e 
nella storia, Michelangelo rappresenta sempre 
la medesima intensa aspirazione a congiun- 
gere, a saldare con fuoco divino, termini ri- 
pugnanti della realtà : nella loro fusione la 
realtà supererà sè stessa, non sarà più sè 
stessa, trascorrerà nell’ infinito. In mezzo al- 
l’onda vorticosa delle sue figure che sfuggono 
e salgono, sta Michelangelo stesso, il più 
dannato dei suoi dannati, poichè il dolore 
metafisico del limite lo tortura, e gli fa sen- 
tire un veleno amarissimo in ogni calice 
della vita. 

E poichè il limite è il mondo stesso, ed è lo 
stesso uomo che lo fugge, così la fuga attra- 
verso le forme tormentate, se indica un moto 

ra la sua mira oltre il mondo, è desti- 
nato tuttavia a restare nient'altro che un’om- 
bra — un simbolo. Tutta l’arte si svolge in 
questo piano d' irrealtà; ma l’uomo sta oltre 
— e l’uomo ch'è in lotta contro il mondo (il 
mondo stesso, non i suoi mali) si volge a Dio. 
Si volge a Dio per riaffermare, negativamente, 
il proprio inappagamento della realtà limi- 
tata — per mendicare la liberazione. L'uomo 
chiede la libertà — la sua voce non ba più 
l’accento della battaglia, ma quello della pre- 
ghiera. 

In Michelangelo questa preghiera esprime 
un infinito bisogno — un’appassionata e sem- 
pre rinnovata invocazione di libertà, che passa 
attraverso tutti i gradi della tristezza e del- 
l’emozione, e risveglia la voce umana in tutti 
i cuori. Egli è un divino mendico ; un men- 
dico che non chiede questa o quella cosa, 
ma solo ciò che non è mondo. Il suo bisogno 
di Dio è assiduo e indimenticabile come un 


bisogno di pane. Di qui la lamentazione che 
scoppia irrefrenata ogni volta ch'egli guarda 
alla propria persona in cui la miseria del 
mondo gli appare tutta concentrata, ed in- 
cancellabile. Il volere stesso, che intende a 
Dio, è avvelenato dalla mondanità ; non ha 
la punta e la lama, ma è fatto duplice ed im- 
potente : 

x i voler, Signor, quel ch'io non voglio 
Tra il foco e "1 cor di iaccia un vel s’asconde 
Che ”l foco ammorza, onde non corrisponde 
La penna all’opra e fa bugiardo ’l foglio. 


A volte lo sconforto ricopre tutta la su- 
perticie della sua anima, come una marea’ 
che sale, e quasi assopisce quel tormento più 
che umano in una tristezza piena d’umanità. 

Allora la forma abituale del grido e del- 
l’invocazione s’attenua in quella insolita della 
elegia malinconica, in cui il desiderio spunta 
appena, e trova qualche accento, che non è 
più soltanto michelangiolesco, ma è dolce, 
umile e vasto, come la vita umana. 


O notte, o dolce tempo, benchè nero 
Con pace ogni opra sempr'al fin assalta 
Ben vede e ben intende chi t’esalta 
E chi t’onor’ ha l' intelletto intero. 


Tu mozzi e tronchi ogni stanco pensiero 
Che l’umid’ombra e ogni quiete appalta 
E dall’ infima parte alla più alta 

In sogno spesso porti, ov’ ire spero. 

O ombra del morir, per cui si ferma 
Ogni miseri’ a l’alma, al cor nemica, 
Ultimo delli afflitti e buon rimedio, 

Tu rendi sana nostra cam’ inferma 
Rasciugh'i pianti e posi ogni fatica 
E furi a chi ben vive ogn’ ir’ e tedio. 


IV. 


Lo sforzo ed il bisogno — l'atleta ed il 
mendico : questi due momenti dell’anima di 
Michelangelo non si contraddicono, ma si ac- 
cordano e si continuano sulla stessa linea che 
muove dal mondo per perdersi in Dio. Essi de- 
notano un contrasto fondamentale con la realtà; 
il dissidio con le cose caratteristico di tutti i 
grandi platonici, la tendenza ad abolire tutto 
il Reale nell’Ideale — e questa tendenza in- 
veste in Michelangelo così la sfera dell’ in- 
telletto come quella del cuore; è un senti- 
mento che coincide con la sua caratteristica 
individuale, più ancora è un’ istinto profondo 
ed irreducibile, che ci dà la chiave dell’uomo 
e dell’opera. 

Ciò che si oppone al limite, alla separa- 
zione delle cose finite, se noi lo pensiamo si 
chiama con vari nomi: Infinito, Assoluto, 
Dio; ma se noi lo sentiamo si chiama con 
un nome solo: Amore. Ora Michelangelo come 
aspira a Dio, aspira anche all’amore; egli è 
forse il più appassionato amante d'amore che 
la storia conosca. Se noi serutiamo attraverso 
la sua vita, le sue rime, le sue lettere, sen- 
tiamo questo ardente fuoco che lo porta ad 
amare con intensissima passione tutto ciò in 
cui rifulge lo spirito, poichè in questo amore 
lo spirito stesso si realizza come infinito e 
divino attraverso l’opaca sordità dei corpi. 

Nel dialogo di Donato Giannotti, Miche- 
langelo parla di sè stesso con alcune parole 
che lo ritraggono nel suo più intimo. e Sap- 
piate che io sono il più inclinato uomo ad 
amar le persone, che mai in alcun tempo 
nascesse. Qualunche volta io veggo alcuno 
che abbia qualche virtù, che mostri qualche 
destrezza d’ ingegno, che sappia fare o dire 
qualche cosa più acconciamente che gli altri, 
io sono costretto ad innamorarmi di lui, e me 
gli do in maniera di preda, ch'io non sono 
più mio, ma tutto suo. » 

Ma il mondo è freddo ed indifferente; 
esso circonda di macigni e di ghiaccio il foco 
cupo e immortale che brucia nel cuore di 
Michelangelo. È un’altra forma del contrasto 
fra Dio e il mondo: e la freddezza e l’indif- 
ferenza delle cose (anche se le « cose » sono 
« uomini ») fa sorger l’odio per l’esterno. Di 
qui il moto verso la solitudine dell’anima, di 
qui la diffidenza verso la vita, e verso gli atti 
di coloro che vi sono immersi : così la pas- 
sione più calda e più alta si riveste di una 
maschera che fa pensare alla misantropia, E 


certo a molti dovè apparir tale l’austera so- 
litudine del grande artista; e a molti appa. 
rirà tale ancor oggi. Ma se noi leggiamo 
queste rime, la verità ci si svela chiaramente 
— le parole foco e ghiaccio, le immagini di 
ardore e di freddezza, di fiamma e di sasso, 
€ così via, le riempiono con tanto significativa 
frequenza che è impossibile difendersi dal- 
l’immagine di un foco acceso su di una di- 
stesa di ghiaccio, un fuoco freddoloso, — se 
mi è permesso di così dire — donde esce 
una voce di poesia, ch'è la poesia di Miche- 
langelo, 
Arder 
Or m'è l'ardente foco un freddo iaccio. 


Ond' io farò come nel foco el ghiaccio 
Che si distrugge e parte e non s’accende. 


nel freddo iaccio il foco 


Così questa passione d’amore, che si strugge 
invano nel mondo, suscita costantemente il 
pensiero della morte, ch’è il più fedele com- 
pagno del poeta, e fra le due rive  d’amore 
e morte corre tutta questa poesia che scaturisce 
da un’insoddisfazione fondamentale e muove 
verso la speranza della soddisfazione finale. 
La morte pone termine al finito della vita, 
così come l’amore lo fa dileguare: di qui 
la loro stretta parentela che è motivo eterno 
di poesia. E lo spirito che ha mosso alacre- 
mente da una scultura all’altra, sempre cer- 


cando il più alto, senza mai impigrirsi nel- 
P'indugio, grida talvolta acerbamente per il 
lungo indugio della vita terrena, per i lunghi 
anni della robusta vecchiezza, e giunge talora 
ad idealizzare la morte, come vittoria sui 
mondo, con accenti che rammentano quelli 
tragici del poeta greco: 


Il dico € so per pruova 
Di me, che ’n ciel quel solo à miglior sorte 


Ch'ebbe al suo parto più presso la morte. 


Michelangelo è stato chiamato talvolta 
un platonico etrusco; la denominazione espri- 
me abbastanza felicemente la caratteristica 
del suo spirito. Si è insistito ‘sui suoi rap- 
porti con i platonizzanti all'Accademia fio- 
rentina, e sulle sue letture di Platone; ma 
non vi è bisogno di tali raffronti e di simili 
dimostrazioni per convincersi ch'egli appar- 
tiene veramente alla famiglia ideale del di- 
vino filosofo di Atene, Egli è a tal punto 
nello spirito platonico, che Platone stesso 


LA VOCE 


sembra n’abbia delineata l’idea molti secoli 
i Ilorchè, nel Simposio, discorre di Eros, 
lì Poros e di Penia, che trae dal 
padre l’amore della sapienza e della bellezza 
e dalla madre il bisogno e la sete: così 
Eros, lungi dall’esser bello e delicato, come 
i più credono, è invece ruvido, di poca ap- 
parenza, scalzo e senza dimora; sempre dorme 
scoperto sulla nuda terra, per le vie, din- 
nanzi alle porte. Tale è Michelangiolo. Que- 
sto superbo creatore di spiritualità e di bel- 
lezza, passa attraverso il mondo come Eros 
freddoloso: ama più che non sia amato, 
produce bellezza più che non ne goda, ar- 


ricchisce il mondo degli altri, ma resta po- 
vero e triste nella sua anima, la quale è 
volta altrove. È amante, è creatore: sempre 
attivo, come mosso da una necessità che non 
dia tregua, è in lui qualcosa del dolore di 
un Dio, che passa nella sua arte, e sopra- 
tutto nella sua poesia. 
Giovanni Amendola. 


Faguet contro Baudelaire. 


Pour taper sur le ventre d'un 
colosse, il faut pouvoì: sv 
hausser. 


BavoeLame. 

M. Emile Faguet, critico e professore, pub- 
blicò nella Revue del 1 settembre, a_ proposito 
di un libretto di A. Seché e ]. Bertaut, un 
ticolo contro C. Baudelaire, il quale sollevò in 


Francia un rumore di scandalo che dura ancora 


per le riviste e per i giornali. Non — bisogna 


dirlo — che i francesi, tranne pochissimi, pochis- 
simi, siano coscienti della straordinaria grandezza 
di Baudelaire e considerino ogni irreverenza con- 
tro di Iii con quella stessa avversione con la 
quale qui da noi si considererebbe un insulto 
fatto a Dante, in Inghilterra a Shakespeare, în 
Germania a Goethe, in Russia a Dostojewsky. 
No, ché anzi se Baudelaire è mal compreso un 
pò dappertutto, in Francia è capito per avven- 
tura ancor meno ; e Îl solo associare che si fa 
al suo nome, da parte di scrittori francesi, delle 


idee di decadentismo, di satanismo, di dandy- 
e d’al- 
i dovrebbe invece par- 
te 


e di genio, lo prova. Ma questa volta le accuse 


smo, di morbosità, di nevrosi, d’iste 
trettali frottole, quando 


faro unicamente di austerità, di salute spir 


venivano da un tal pulpito ed erano così spa- 
valdamente bestiali, che il non ribatterle sarebbe 
stato nonchè vile, impossibile. Difatti se la su- 
perficialità critic: 


fermandosi alle false app: 


renze, alla maschera che lo stesso poeta si com- 


piacque a volte di mettersi sul viso per n 


iscon- 
dere agli occhi del borghese odiato il suo essere 
profondo e la sua tragedia, se la superficialità 
aveva il più delle volte barattato i valori non 
le era mai accaduto d’invertirli come ha fatto 
lo spiritoso grammatico. 

Fin qui era lo snobismo letterario che, simile 
a uno specchio ondulato, deformava Baudelaire 
riflettendolo in sè, ora è l' Università che lo 
notomizza e tenta di polverizzarlo. 


Ma esa brevemente, come compor- 


tano queste semplici note, le ragioni del profes- 


sore. Sono le più sciocche, le più triste, le più 
grossolane e nonostante (0 perciò?) le più naturali 
per chi, come lui, 
mica, la critica, cioè, che, disere 
intuitiva e d'amore, va 
invece di penetrarli, come l'artista fa con la 


rappresenta la critica accade- 


{a di potenza 


torno ai capolavori e 


natura, e di ricrearli per trascriverne davanti al 


pubblico l'armonia essenziale, li collaziona con 


la prosodia e la rettorica che porta con sé, vi 
appoggia su il metro della logica causidica e vi 
esercita le force di Boileau. La prima accusa 
che Emile Faguet rivolge dunque a Baudelaire 
è questa : « Il n'a quasi aucune imagination ». 
E questa frase che, se avesse pensato bene a 
quel che significa — come avrebbero fatto per 
esempio un De Sanctis o un Sainte-Beuve — il 
critico non avrebbe scritta, è anche la prima 
prova della sua leggerezza. Infatti! L'immagi» 
nazione 0, come diceva la scuola, l'invenzione, 
“è una facoltà puramente mentale che si adopra a 
spremere dal cervello, a creare di sana pianta 
ex nibilo, un organismo poetico con la sua for- 
ma propria, i suoi accidenti e metterlo in moto ; 
come l’atto , fondato, si direbbe, 
sur un tal quale disprezzo del mondo sensibile, 
non è insomma che un'applicazione alla poesia, 
dell’idealismo, se con questa parola s'intende, 
non quel profondo convincimento che ogni realtà 
€ tutta la realtà non è che un tessuto di ener- 
Bie spirituali, anzi unà perpetua transustansa- 
zione dello spirito, ma la falsa credenza che la 
<ose siano meri riflessi o simboli di un’Idea tra- 


maginativi 


scendente, immagini apparenti di una verità 
fuori dello spirito umano. Ora l'essenza stessa 
della poesia è il contrario di un tale idealismo 


e il gran poeta Ba 


delaire, il quale non inven- 


tava nulla, ma sentiva e rendeva î suoì parti- 
colari stati d'animo era un profondissimo rea- 


lista. Pochi sono stati realisti come Baudelaire 


Tutta la sua opera una dissezione della real- 


tà, un assalto incessante al vero per succiarne 
il midollo sostanzioso, un abbrancar sanguinante 
del fatto interno e esterno affine di penetrarne 
€ farne penetrare agli altrì l'immarcescibile bel- 
lezza, grandezza e tragicità. Immaginazione ! 
intellettu ! Certo, 
nessuno 0 pochi ne mancarono come l’autore 
dei leurs du Mal e dei Petils poèmes cn fi 
Ma non è forse questo uno dei suoi primi e più 


ismo alla ennesima potenz 


grandi meriti agli occhi dell’estetico e del filo- 
sofo moderni e sensibili ai caratteri veri del- 


l’arte? Senonché Emile Faguet sebbene, vec- 


chio, celebre ierebbe 


professore si meravi 
forte chi gli dicesse che non si può far critica seria 
se non si possiede una certa attitudine filoso- 
fica che aiuti a distinguere l'una dall'altra 1 

gioni estetiche e che un critico vuol e-scr alo- 
sofo almeno in quella misura che dev” 
artis 


ere 
la 0 poeta. La critica è l’arte di rifletter 


sull'arte, Che se poi E. Faguet, nella sua fretta 
che gli fa sbagliar citazioni e buttar giù periodi 


abborracciati e incomprensibili, avesse scritto 


immaginazione 


xlendo, come si potrebbe an- 


che credere, scriver fantasia, cioè potere di per- 


cepire il vero liricamente anzichè pratica o spe- 
rimentalmente, il suo errore sarebbe ancora più 


grave ; giacchè « considerandosi, per dirlo con 


le parole di B. Croce, come facoltà propria del 


poeta e dell'artista, non già l’imma 


inazion 


ma la fantasia » egli, negando a Baudelaire que- 
st'unica, precisa facoltà che lo fa poeta, ne avrebbe 
fatto implicitamente non solo un « poète essen- 
tiellement de second ordre » come dice, ma 
la negazione di un poeta, qualche cosa come un 
altro Faguet del quale egli stesso avrebbe capito 
l’inutilità d’occuparsi. 


no alla seconda accusa, illazione della 


prima, la quale è questa: « ce novateur n'a 
aucune idée neuve. // /awl, de Vigny attendre 
jusqu'è Sully-Prudhomme, pour trouver des idées 
nouvelles dans les poòtes francais. Jamais Bau- 
delaire ne traite que le lieu commun fripé jus- 


qu'à la corde ». Delle idee nuove ? Sarebbe cu- 


rioso domandare all'irreverente ed esigente ma- 


gister che cosa intenda con questa parola 


rebb'egli forse che il poeta obbedendo all’afo- 


‘or- 


ristico verso del cavalier Marino : 
È del poeta il fin la meraviglia 


seri 


se delle inedite assurdità al solo scopo di 
sbalordire il pubblico, o che, tralasciando d’es- 


ser vero e ingenuo, ibinasse stranamente le 
sue visioni e senzazioni per incarnarle in mo- 


stri stupefacenti? Ma Emile Faguet pre 


Riducendo a schema le composizioni del poeta 
ne mostra il fondo banale. Esempio: « 8éné- 
diction : \’artiste est ici-bas un martyr. L'A/ba- 
tros: le poète trébuche dans la réali! Les 
Phares: les artistes sont les lumières de l’huma- 
ité » eccetera. Poi conclude : « Voilà les nou- 
veautés que Baudelaire a répandues par le mon- 
de ». E allora l’ottusità senile del poligrafo sco- 
raggia. Ma come! Ma quando fosse permesso 
a un pedagogo 
viventi dell’arte, e si dovesse poi seguirlo nelle 
sue conclusioni, che cosa avverrebbe dei più 
grandi capolavori della poesia ? Provatevi a se- 


disseccare così le creazioni 


guire il suo sistema. Za Ginestra del Leopardi : 
la natura non si cura degli uominî. / Sepo/cri 
del Foscolo: I popoli civili devono onorare 
le tombe. Za morf du /oup del De Vigny — 
ny di Faguet — 
€ morire in silenzio. .M/oise dello stesso: la 


uomo deve soffrire 


grandezza e il dominio fanno l’uomo solitario e in- 
E tutti i più grandi poemi dalla Dir 
Commedia al Faust che altro sarebbero se non 


felice 


ione di tali comunalità ? 


un'immensa aggiomera: 
Resterebbero, è vero, le idee nuove di Sully- 


Prudhomme, ma' ci può esser anche chi in esse 


non veda un giusto compenso a tanta eca- 


tombe. E in quanto ai luoghi comuni, val forse la 


pena di ricordare, sia pure a un insegnante della 
Sorbena, che son comuni appunto perchè consi- 
stono în tante verità eterne, radicate nel più pro- 
fondo dell 


parole dello stesso Baude 


ima umana, che sono, secondo le 


ire le « questions les 
plus graves et les plus profondes » e pertanto il 
fondo medesimo, la materia esclusiva di ogni 
poesia 

; «del Faguet, il quale egli farebbe 


ti esto afferma anche il Bru- 


E che la 


bene a imitar meno e legger meglio ? 


indezza di ogni poeta consiste nel trasfondere 
in questi vecchi organismi tutta la vita, il fuoco, 
îl moto e i colori e palpiti originali della propria 


personalit 


nell’arricchirli di nuovi significati di 


nuovi sensi, dei nuovi caratteri che la sua anima 


ha acquistato in nuove esperienze ? 

Inutile : chi in omaggio alla scuola attacca la 
poesia non è fatto per capire le parole della 
verità. 


Meglio dunque vedere che cosa scappa detto 


ancora al nostro professore. « Baudelaire — egli 


scrive — est souvent très mauvais écrivain ». Il 


perchè ? si domanda. Ahimè, l'eterno. Baude- 
laire, come tutti i grandi artisti, sente intorno 
e dentro di sè, mista al flusso eurit- 


mico delle idee e delle immagini, qualche nota 


urtatà, sente come un diverbio di sensazioni, 
ina storsione; vede come un lampo ambiguo 


illuminante, un attimo, u prospettiva d'altri 


mondi, e poichè un accoppiamento ortodosso, 
ragiohevole, naturale, ordinario di parole non 


rendérebbe la profondità e il carattere irra- 


gionevoli, straordinari della visi innaturale, 


egli si sforza di suggerire con un urto, con una 


stortura, con una rissa del verbo, la risonanza 


inefii 


bile, lo sprazzo abbacinante che l’ha col- 


pito. Ha un « frisson nouveau » e lo comunica, 

te. con modi nuovi. Ora è appunto 
” nza grammaticale non vuole si 
di- 


i dell'artista, e la natura infi- 


faccia. Senonché quando l'accademia arriv 


sconoscer così i diri 


nitamente libera, unicamente lirica del lingu 


gio, perde nello ste: 


0 tempo ogni autorità, e chi, 


come il signor Faguet, la rappresenta, non può 
più parlare di poesia senza compromettersi per 
sempre. Attaccando con tali criteri, un artista 


e un poeta della forza di Baudelaire, Emile Fa- 
guet ha mostrato che, malgrado l'intelligenza 
che molti gli riconoscono, egli non è in fondo se 
non ino di quei filistei colti che Nietszche de- 
id 
do, insensibile, una specie di Villemain tornato 


scrive parlando di David Strauss, un uomo fred- 


a vendicarsi sul grande uomo morto dei giusti 
vitup-ri onde questi lo ricoprì vivendo. 


Mi l'illustre critico aveva pronosticato il nau- 


fragi. dell’opera baudelairiana : « Or, pendant 


tout: ma jeunesse, je me disais 


« Il est par- 
faite rent digne d’occuper l'attention et d’éveil- 
ler ui 


èret; 


ais il ne survivra pas; c'est l’af- 
faire d'une génération ». E non sa capaci 
a 

mor di 


arsi 


ersi ingannato. « Je me suis trompé dans 


gnostic. Vous ne me croiriez pas sì je 


vous disais que cela ne m' 


mne pas un peu. » 


E per consolarsi spiega l’inatteso successo di 


una tale poesia con questo ra 


onamento : « Il 
leur faut [ai fedeli di B.] un neurasthénique pur 
et simple et qui exprime sa neurasthénie en ve 


souvent énergiques, un homme enfin qui ait bie 
< le coùt du néant » et qui n’ait bien préc 

la solita scappatoia di chiunque incapace di 
gusare altro che la zuppa quotidiana, taccia di 
perversione chi ha un più fine palato del suo. 
Ma poichè essa riassume ed è in certo modo 
la chiave di volta di tutto l'articolo del nostro, 
uno di questi fedeli potrebbe a 
Eh, eh ! ottimo immortale! se aveste potuto com- 


che rispondere : 


le 
invece nell’essersi tuffato, fino a toccarne il fondo, 
nel gorgo misterioso della vita, nell’aver tradotto 
in forma di bellezza la particolare angoscia dei no- 
stri tempi, nell'aver, come Dante ferno cat- 
tolico, visitato e descritto l'inferno dei nostri 
cuori moderni, coi loro dubbi, con le lor grandi 
domande senza risposta, con le loro passioni e 
la loro ironia; e se nello stesso tempo aveste 
potuto intravedere anche per un attimo che 
< le goît du néant » non è l’appannaggio dei 
nevrastenici, non sareste stato un così cattivo 


prendere che la grandezza di Baudelaire consi; 
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profeta e oggi non vi meravigliereste di vedere 
ancor vivo uno che non morirà maî. Il più gran 
poeta della vostra nazione ! 

Ma vi 
uomo abile, ma insensibile a certe cose. E il 


siete un filisteo colto, professore, un 


ridicolo vi punisce. 
ArbeNGO SOFFICI. 


L’Edizione Nazionale 
di Leonardo. 


Il ministero dell Istruzione pubbli tenace 

nelle tradizioni attraverso il mutare degli uomi- 
ni, sta per fare — anzi ha già fatto — un’altra 
di quelle sciocchezze per le quali vanno famosi 
gli annali dello Stato editore: ha nominato ja 
commissione per pubblicare tutti gli scritti di 
Leonardo da Vinci. 
li adoratori, parzialissimi, di quel grand 
gli studiosi del rinascimento esulteranno. Final 
mente! Era tempo davvero. Di questa edizione 
si parla in Italia da più di trent'anni prima 
che si facesse quella di Galileo. Anzi qualche 
anno fa, furon messe in bilancio alcune migliaia 
di lire per cuminciarla e non si sa bene qual 
fine abbiano fatta. Era nella commissione il Bel- 
trami, competentissimo. Andò a Roma, si pre- 
sentò al ministro e aspettò che la commissione 
fosse convocata. Aspetta che t' aspetto il mini- 
stro non se n'occupò e il Beltrami, arrabbiato, 
se ne tornò a Milano. Poco tempo dopo usciva, 
presso Hoepli, il primo fascicolo del Codice 
Atlantico. 

Questa volta non s'è chiamato il Beltrami e 
si annunzia che l'edizione sarà compiuta nel 1919. 
A chi voglion dare ad intenderlo non si sa 

L'edizione completa ronardo è desiderata 
e desiderabi 'è finito 
Galileo, ha fatto beniss pensarci subito. 
Ma per fare un'edizione non bastano i denari 
ci vogliono gli uomini e sp Imente /'omo. 

Pochi sanno, io credo, com'è composta la com- 
missione. Ecco qua i nomi: Blaserna, presi. 
dente; A. Venturi, A. Romiti, De Toni, Cer- 
men: 

Prima di tutto i nomi son troppi : per fare 
una buona edizione, e non soltanto una buona 
edizione, ci vuole n direttore, un uomo specia- 
lista e responsabile, che si possa dar /ulto a 
quell’impresa. L' edizione lileiana è riusciti 

gnificamente perchè c'era appunto uno come 
il Favaro, preparatissimo, padrone di fare e di- 

a ioni alle costole, e che per 

fatto altro. 

la commissione vinciana non si vede nes 
suno che abbia per Leonardo la preparazione e la 
passione che aveva il Favaro per Galileo. Il Bla- 
serna, non occupato ma legato da mille faccende 
e che d ‘amicizia di Helmholtz, di Bulow 
e di altri omaccioni berlinesi la fama che la 
scienza non gli avrebbe mai dato, sara un pre- 
sidente decorativo, malgrado la sua estrema pic- 
colezza, più d'inciampo che d’aiuto. Il Rom 
è un bravo anatomico di Pisa che non ha mai 
mostrato una speciale attitudine a decifrare 
testi difticili ; e il Venturi, elevato dall’ altrui 
pigrizia e tolleranza, al grado di principe degli 
storici d’arte italiani, ha ben altro da fare che 
starsene a Windsor o a Milano come la nuova 
impresa richiede, 

Gli unici due che si siano accostati a Leonardo 
sono il botanico De Toni e il deputato Cerme 
nati. Quest'ultimo s'è mosso molto alla Camera 
insistendo che l'edizione sì facesse e non cre; 
devo che dopo volesse, come privato, guad 
gnare con quel che aveva fatto approvare come 
legislatore. Del resto nè il Cermenati né il De 

oni hanno pubblicato opere importanti su Leo 
nardo e nessuno dei due avrebbe preparazione 
sufficiente per dirigere una pubblicazione che 
presenta difficoltà d'ogni spec 

Come va dunque che sono stati esclusi pre- 
cisamente quelli che più hanno fatto per Leo- 
nardo e per la conoscenza dell’opera sua? Per- 

hè non c’è dentro nè il senatore Beltrami, né 
ustavo Uzielli, nè il Solmi, nè il Calvi, nè il 
Piumati! Il Beltrami non è forse uno de’ più 
antichi e autorevoli leonardisti e non è il fon- 
datore di quella Raccolta Vinciana che sarebbe 
il laboratorio ideale per l'impresa che si prepara? 
L' Uzielli non è forse l’autore di quelle Acer 
che su Leonardo da Vinci che sono anc ra il 
libro fondamentale per la storia della sua vita 
e del suo tempo? Il Solmi non è stato colui che 
per il primo ha avuto il grandissimo merito di 

ndere famigliari a tutti i più bei pensieri di 
Leonardo e di fare una ricerca metodica sulle 
fonti della sua cultura? E il Piumati non è 
forse meritevole di lode e di considerazione per 
la sua pratica di manoscritti Vinciani ? 

Nessun manoscritto di Leonardo è a Roma 
perchè dunque su cinque commissari vi sono 
tre professori dell’ Università di Roma ? 

Leonardo è grande anche come dise; atore 
lore : perché ‘anto a due storici e a tre 
ati non v'è un artista © un letterato ? 
Donclusione : bisognava scegliere un uomo so/0 
€ dare a lui l'assoluta direzione dell’ impresa con 
la facoltà di farsi aiutare da chi gli fosse piaciuto. 
A questo modo l'edizione non si à mai o si 
farà lentissimamente e male. Se proprio volevan 
fare la solita commissione dalle cinque teste bi- 
sognava almeno scegliere meglio e non dimen. 
ticare precisamente coloro che più hanno lavo. 
rato intorno a Leonardo. 
iornali hanno detto che la suddetta com- 
ione potrà aggregarsi, se vorrà, qualche spe- 

roppa degnazione! Sarebbe lo ste: 
che dovendo fare una casa si nominasse a di 
rigere i lavori un collegio di merciai i quali 
promettessero però d’ interrogare a comodo loro 
gli ingegneri e i capimastri 


Giovanni Par 


Nel prossimo numero pubblicheremo la Re- 
lazione morale e finanziaria della Voce nel 
ig10 e ?’Ifidice per autori numerando le pa- 
gine in modo che l'indice potrà essere rilegato 
insieme all’annata 1910 che si compie con questo 
numero, 
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* Da uno degli ultimi Cahiers de la Quin- 
zaine riproduciamo questo doloroso appello di 
Charles Péguy. Tutti gli amici che possono st 
abbonino + basta mandare L. 25 ai C. de la Q.. 
rue de la Sorbonne, $, P 


«Le r 
du capi 


vant: sans parler 
que accumulées Sur 
ma seule téte, je travaille et je produis depuis 
quinze et seize ans; j'ai écrit quatre ou cinq 
mille pages. Jen ai publié deux ou trois mille. 
Vaitlu et mis en pages vingt ou trente mille 
pages d'épreuves. J'ai fabriqué, publié, géré, 

Mis en vente vingt ou trente mille pages d’im- 
suis complètement ruiné une 
pour la fon- 

ruiné constam- 
Je m'y suis 


ment à mesure que je me refaisai 
ruiné définitivement la santé. 
core je verse intégralement dans 
cahiers le peu de droits d’auteur que je touche 
pour le .Mi:stére chez Plon et pour Notre /eu- 
messe chez Ollendorfi. Movennant quoi je suis 
infiniment moins sor du lendemain que quand 
j'avais vingt-cinq ans. Il faut que je monte 
autant d'escaliers. Mais je n'ai plus mes jambes 
de vingt cinq ans. 

Ce qui rend cette histoire vraiment tra- 
gique, c'est l’effroyable quantité d’argent que 
depuis seize ans j'ai vu gaspiller autour de nous, 
pourvu qu'il fut perdu. Des dizaines et des di- 
zaines de milliers de francs dans les Universités 
populaires. Des centaines et des centaines de 
milliers de fran des millions dans les revues 
et dans les journaux. Sans parler de la poli- 
tique sans parler du theatre). 

C'est aussi un meétier difficile que de 
demander de l'argent;;et d’autant plus dur que 
l’on vieillit. J'ai en moi, j'ai gardé ce vieil or- 
gueil de l'ancien ouvrier francais, la plus grande 
noblesse qu'il avait, de né jamais rien de- 
mander à personne. Quand j’étais petit, ma 
mère me disait: Celui qui fravaille n'a besoin 
de rien demander à personne. J'avais été élevé 
là dedans. Depuis que je me connais, je tra- 
vaille et ie produis, et j'ai toujours besoin de 
tout demander à tout le monde. C'est un dur 
métier, quand on vieillit. » 


QUADERNI DELLA “VOCE, 


Alcuni abbonati mi scrivono lagnandosi dei 
ritardi che questa pubblicazione subisce. La cosa 
sembra loro poco simpatica e molto sti es 
sendo voi abituati a predicare agli italiani la 
puntualità. Ora il rimprovero è giusto, ma 
l indirizzo è sbagliato, e noi possiamo assicu- 
rare che per quanto riguarda î Quaderni della 
Voce, chi li raccoglie e dirige e chi li ha 
scritti, han fatto più proprio dovere per- 
chè uscissero a tempo. — Così pure, se delle 
copie destinate ad omaggio gran parte non è 
giunta a destinazione, non è colpa nostra. — 
E gli altri infine, che non hanno ricevuto, 
sebbene abbonati, i quaderni, reclamino, com’ è 


loro diritto, ma non a noi che non facciamo 
la spedizione. Infine sono sorte voci se- 
condo le quali il volume da noî annungiato, 
Rudyard Kipling di Emilio Cecchi, non sa- 
rebbe altrimenti pubblicato dall editore. Noi 
non abbiamo ragione di -redere che l° editore 
abbia questa intenzione ; .. volume è stato già 
composto, impaginato è in parte stampato ; ma 
qualora questo acvenisse, siano sicuri i nostri 
lettori, che cî adopreremo con ogni mezzo, an- 
che legale, perchè il volume esca. 


GIUSEPPE PREZZOLINI, Direttore. 


Axcioro Giovannozzi, gerente. responsabile. 


Firenze — Stab. Tip. Aldino, Via de’ Renai, Il - Tel. 8-85 


COMUNICATO 


Alla Casa Elitrice Italiana di A, Quat- 
trini — la quale, a proposito della fubblica- 
gione abusiva di alcuni miei saggi goethiani 
ch'essa intende perpetrare, si afferma in grado 
di pubblicare : 1) la ricevuta del paga nento 
dell’opera mia, avvenuto fin dallo scorso aprile ; 
2) il facsimile dell'ultima pagina delle bozze. 
da me licenziata ispondo : 

1) che, avendo do ricevuto dal sig. Quattrini 
solo due anticipi, uno in maggio, Paltro in 
luglio, il sig. Quattrini non fuò, senza un 
falso materiale, pubblicare una mia quietanza 
a saldo, e tanto meno una quietanza delP’a- 
prile scorso 3 

2) che, avendo io bensì dato al sig. Quat- 
trini il si stampi fer le pagine 9-184, ma 
vendoglielo negato per le pagine 7-8 e 185-1 
— da lui accettate, composte è impaginate — 
in seguito al suo preciso rifiuto d' inviarmi 
limpaginato corretto delle pagine 1-6 e le 
bozze dell’ indice e di mantenere le condizioni 
stabilite in contratto o aggiunte al contratto 
in virtù di successivi accordî, il sig. Quattrini 
non può, senza un falso morale, affermarsi 
possessore del mio si stampi: per l’ultima pa- 
gina del libro. 

Ciò posto, confermo la mia diffida ai let- 
tori è ai librai perchè vogliano astenersi dal 
ricevere 0 dal mettere in commercio l’opera : 
Mefistofele con un discorso sulla personalità 
di Goethe, che /a Casa Editrice Italiana si 
propone di pubblicare abusivamente. 


G. A. Boroese. 


Roma, 26 dicembre 1910. 


“LA VOCE 


nel 1911. 


Abbonamento alla Voce da oggi al 31 dicembre 1911 lire 5,00 per l’Italia, 


7.50 per l'estero. Soltanto ché rizzova l'abbonamento dentro il 31 di- 


cembre 1910 paga lire 4,75 per l’Italia, lire 7,00 per l’estero. Si pre 


di mandare la fascetta del giornale. 


Abbonamento cumulativo Voce e 6 Quaderni della Voce [cioè 1 


Pa- 


sini, L'Università Italiana a Trieste; 3: FebErIco Hesset, Giuditta ; 


Axrox Ck 


dal russo, da A. Sorricr e 


JASTREBZOFF; 


>e, Racconti, unica trad. autorizzata, fatta direttamente 


EmiLio Ceccni, Ar 


djard Kipling; 6: Rexato Serra, Scritti critici] lire 9 per l' Italia, 


lire 13 per l'estero. 


N. B. — Per i Quaderni della Voce î nostri abbonati di Trento, Trieste, Canton Ticino e 


von pagare come per l’ estero. 


Giax Far 
Giutaso 1 


0 (G. Papini} — LA FILOSOFIA 
wista /G. Prezzolini 
Giax Farco — RISPO: 
G. iS. — DAVID EDSTROM. 
SCHERMA 


saccio — T. 


Mommsen — M. Maeterlinck). 


aa un E NEMICI — (Recensioni di 4 
Mastri, B. T. 


TRUCIOLI, 


e ___.PT-_-_,_>VÈPT® TT. 


Chi vuol completare la raccolta del 


LEONARDO 


ricordi che abbiamo ristampato il n. 10, ottobre 1903. contenente: 


CHE MUORE. 
— UN FILOSOFO STRAORDINARIO / 
TO CROCE. 


de Sarlo). 


lE — (Nella Sagrestia Dantesca — La Biblioteca Nazionale — Il Centenario di Ma- 


| Aliotta, G. Colozza, G. Prezzolini, D. Garoglio, 
Uloni, G. Vailati, B. Croce, 
73 Poincaré, H. Bergson, R. Encken, P. Deussen, G. Lombardo-Radice). 


F. Masci, I. Petrone, A. Levi, G. Milhaud, 


Per i nostri abbonati Lire UNA; per gli altri Lire DUE. 


fall’Amm. della Voce, Via dei Renai, 11). 


SI STA PREPARANDO LA RISTAMPA DI ALTRI NUMERI RARI 


LA VOCE 


Editori - GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari 


Sono usciti i primi sei volumi degli 


SCRITTORI D'ITALIA 


(Grande collezione che si comporrà di circa 600 vo! 
Formato 8.° in carta a mano. 

Lirici marinisti a cura di BENEDETTO CROCE . 
- Le Novelle, vol. I a cura di G. BrogsoLico 
GOZZI C. - Memorie inutili, vol. I a cura di G. PREZZOLINI . 
DELLA PORTA G. B. - Ze Commedie, vol. I a cura di V. SPAMPANATO . . 
BOCCALINI T.- Ragguagli di Parnaso e Pietra del paragone politico, a cura di G. Rua. 
II a cura di GioacHINo BroGNOLIGO . 
SEGUIRANNO SUBITO ALTRI VOLUMI DELLA RACCOLTA 


ento anticipato, si ha diritto a scegliere 
che saranno pubblicati. — Domandare 


BANDELLO M. 


oe 


BANDELLO M. - Ze Novelle, vol. 


Con L. 40 per l'Italia e L. 4 
dieci volumi degli SCRI 


r l'estero, pagam 
D'ITALIA tra ‘quelli 
schede di abbonamento. 


Recentissime pubblicazioni : 

- Scritti di storia letteraria e politica: 
ITALIANA DEL SEICENTO. È 

FERRARELLI G. - Memorie militari del Mezzogiorno d' Italia. . 

FIORENTINO F. - Studî e ritratti della rinascenza, a cura della figlia Luisa . 

- Critica della ragion pura - parte Il . 

TARI A. - Saggi di Estetica è Metafisica . 


+ I- SAGGI SULLA LETTERATURA 


85888 


SCRITTI 


GIOVANNI VAILATI 


(1863-1909) 


Un bel volume di LXVI-976 pp. il quale contiene ; una prefa- 


zione degli editori — un’ indice biografico completo — i 


un copioso indice analitico delle cose e delle 


persone. — Prezzo Lire 15. 


Dirigere le richieste alla Libreria Seeber, Tornabuoni, 


Casa Editrice R. CARABBA - LANCIANO 
SCRITTORI 


LETTERARI 


Ogni volume di « 
g 


NOSTRI 


DIRETTA DA G. 
‘ca pagine 160 — L.1.— 


COLLEZIONE DI 


Volumi pubblicati : 
. Michelangiolo Buonarroti. Lattere con prefà 
. Michelangiolo Buonarrot'. Lettere con prefazione di ( 
. Ser Giovanni Fiorentino. Il Pecoroni 
Anton Francesco Grazzini detto il L: 


ione di Giovanni Papini. Vol. 


. IT (1542-1563 
con prefazione di G. 


Quindici novelle scelte, 
‘a. La Strega. Commedia a cura di 
Ragguagli di Parnaso. Passi scelti a cura del D.r G. Gabriel, 
. Guido Cavalcanti. Rime. Con introduzione e appendi 
Con prefazione di G. 


Traiano Boccalin'. 


e bibliografica di E 


È Au A WD 


. Lorenzo dal Med ci. 


I SANTI NELLA VITA E NELL'ARTE 


COLLEZIONE DI VOLUMI SPLENDIDAME 


î ILLUSTRATI 


Volumi pubblicati : 
« Matilde Serao. San Gennaro nella leggenda e nella vita. Un volume di 300 pagine con un 
quadretto del Solimena, una composizione del Dalbono e 28 illustrazioni arl 


. Sant Ignazio da para nella vita e nell'arte. Un volume di 250 pagine con 
10 illustrazioni artistiche - L. 


2. Diego Ange 


IN VENDITA PRESSO I PRINCIPALI LIBRAI E “ LA VOCE ,, 


FRANCESCO PERRELLA, Editore - NAPOLI 


Importante Novità: 
ENRICO CORRADINI 


IL VOLERE D’ITALIA 


SOMMARIO: 


Prefazione — Sindacalismo, Nazionalismo, Imperialismo — L'emigrazione 
Italiana nell'America del Sud — Nel Mare dell'Aquila e del Leone — 
Lettere dall’Affrica Romana — Gli scavi della Cirenaica e le vigne 
della Tunisia — Nazionalismo — La politica della vittoria — Nuovi 
e vecchi orizzonti intorno all’ Emigrazione — Da Buenos Ayres a Tunisi 
— Conclusione. 


Elegante volume in-16 di pag. 208 L. £2 - franco di porto contro vaglia. 


I nomi tra parentesi { } indicano gnelti che 


non possono considerarsi come collaboratori. I 


nomi con asterisco * indicano coloro che non 
scrisserò nell'annata 1909. 1 titoli în corsivo în- 
dicano le note. L'indicazione per pagina dell’anno 
scorso avendo dato inconvenienti, è stata sosti» 


fuita con l'indic 


zione per numeri. 
Scrittì, 


AgxoLeTTI Fernanbo, Contro le « Belle 
Arti, 16. 

— Coscienza elettorale ecc., 31 

— Pro e contro la M 


— N lattaio e la caval 


Amgrosini Lvici. Alfredo Oriani e « La lotta 
politica in Ita 

— Guglielmo Ferrero storico, 25. 

— Santorre Santa Rosa, 37. 

— G. Ferrero risponde, 48. 


», 17, 18, 19. 


— « Leila », s1. 
AMENDOLA Giovanni. « Le Spectateur 
— La morale sessuale, 9. 


— Per la cattedra a Guglielmo Ferrero, 


— Storia di dieci anni, 36. 

— La retorica contro Roma, 36. 
— 1 collare dell'Annunziata, 44, 
— Il Convegno nazionalista, 51. 


— Michelangiolo, 55 


* AncuissoLa CarLo. Piacenza, 12 


Anziiorti Antonio. La storia nell’ insegna- 
mento secondario, 15 
— « Corda Fratres », 26, 29 


- La Toscana del secondo Leopoldo (Caratter; 
e tendenze degli studi storici), 42. 


— La Spagna com'è, 43 


* [AscoLi Givseree] Zdee (su l’irredentismo), 53. 


AssagioLi RoBERTO. Le idee di Sigmund Frend 
la sessualità, 9 
\vLerta Giuseppe. Una città inverosimile 
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[BaupasseroNI GiuserPe). Turlupineide sco- 
lastica, 45 
Baxri Arturo. Per il Congresso del libero 
cristianesimo, 39 
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na, 5. 


— Mascagni nella musica europea, 11. 


— La musica a Firenze, Gino Bellio, 21 
— Moussorgsky e Debussy, 31. 
— Haendel, 41. 


— «I puritani » di Vincenzo Bellini, 43 

* [Bertazzi RopoLFo]. La questione del neo- 
malthusianismo, 44. 

* BiancHi Gino. Lettere dalla Beozia : I, $ ; II 


36; HI, 42; IV, 47 48 
Sigmund Freud, 9 
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— Rudyard Kipling, sr 


* Ceci Greseppe. / monumenti è Italia in bur- 
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* Cena Giovanni. Che fare ?, 30, 


® CopiGnoLa Exxesto. Pisa, 5. 
— Per la riforma della Facoltà di Lettere e fi- 
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Relazione dell'anno 1910. 


Sebbene la vita di un giornale come il nostro 
non si misuri con la cifra degli abbonati, della 
vendita, della tiratura, ma con quella intensità di 
lavoro nelle anime che soltanto la storia e non la 
statistica può testimoniare, farà piacere ai nostri 
lettori sapere che lasciammo il 1909 con 3000 co- 
pie di tiratura ordinaria, e siamo ora a 3500, con 
4500 di massima e 


mo ora a 5000: cifre che 
farebbero sorridere, che faranno anzi sorri- 
dere i letterati, abili emuli della ‘alla e 
dell'Amore illustrato, che indovinando il gusto 
del pubblico per il similoro dell’arte e del 


pensiero e della politica lo profondono a buon 
mercato e tirano ad azzeccar giusto nei motivi 
pi 


universali, anche se più volgari, per far cavar 
fuori di tasca il palanchino alla gente. Ma su noi 


agiscon altri moti e noi fa piacere sentirci ave- 


re un po’ più di sicurezza e di larghezza nell'a- 
zione. Gli abbonati ch’eran circa Soo quando feci 
ne, son diventati ora 1000, e ce ne 
son 400 di nuo! 
pagamento o dis 


l’altra relazi: 


difatti circa 200 mancarono al 


issero 0 morirono; fenomeno 
abituale in tutti i giornali ma segnatamente in uno 
come il nostro, che non Msparmia nessuno e non 
manda a dir le cose di rimbalzo a un’ allusione w 
attraverso una nota anonima. E sarebbe vera- 
mente curiosa la lista di certe persone che si sono 
disabbonate, messa in parallelo con certi nostri 


articoli, note e commenti. Non è colpa nostra se 
credevan di comprare il nostro silenzio con lire 


annue cinque, 


Con gli introiti, notevolmente cresciuti, son cre- 


sciute le spese; numero di pagine, illustrazioni, 
pubblicazioni cresciute. Abbiamo un locale nostro 
, un 
divano di cuoio, una scrivania di mezzo noce, 
comprati sotto prezzo a un'asta, e contrastati, 


e i primi mobili nostri : uno scaffale con veti 


lira per lira, ventino per ventino, ad un’ accolta 
di mercantuzzi di San Lorenzo o di Via delle 


Belle Donne, di quelli che sciamano sopra le re- 
liquie d’ogni disgrazia e ti guardan con occhi ge- 
losi se pretendi di non passare per il loro garba- 
tissimo laccio. Rida pure il signore dilettante, che 
aprendo bottega di lettere, prima delle idee, della 
volontà,dellostudio e d'ogni altra cosa di cuore e di 
testi 


pensa alle buste intestate e alla carta con 


l'emblema e al motto che sia divisa della rivista 
o della casa editrice, e risalti sulla vetrina e sulia 


porta di casa; rida pure di questa nostra povertà 


che c'impedisce d’esser clienti di Tedeschi o di 
Botto. Se occorresse, domani, faremmo a meno 
anche di quello che abbiamo, e scriveremmo gli 
articoli sopra un libro appoggiato alle ginocciia 
e terremmo di conto a memoria, tuftando la mano 
sempre pieni di speranza nella cassettina di latta 
(olîm «Somatose ») che contiene l'argento e in 
quella di cartone (o/îm « Cotone D M C >) che 
contien gli spezzati di rame, di nichel e i fogli e 
i pagherò, finchè tutto non fosse pompato. 
nostri lettori si contenterebbero anche di ricevere 


La Voce su carta meno buona, e con quei righi 
un po’ traballanti, che caratterizzano le tipografie 
acciabattone, butta-là-che-fa-lo-stesso, che lavo» 
rano con i ragazzi a mezza paga, col proto cic- 


chettone e il correttore, quando c'è, sei giorni di 
settimana in domenica e il settimo in permesso. 
Già, anche ora noi potremmo spender meno di 
tipografia, se non ci premesse conservare, poichè 
non siamo alle strette, un po' di decoro ; e anche 
perchè le prime persone che io voglio ringraziare 
per il lavoro assiduo, costante, premuroso, e senza 
timore di sacrifizi, sono quelle del nostro Stabili- 
mento Aldino, e sopra tutto il proprietario signor 
Baldacci e il direttore Biagi, che han fatto moltis- 
simo perchè il giornale escisse sempre a tempoe la 
spedizione avvenisse con cura; se errori cì sono stati 
non è stato mai per loro colpa, ma per mia stan 
chezza © deficienza. Non mi è davvero possibile 
scompagnare l'opera di questo giornale da quella 
della tipografia, auche per il lato morale, perchè 
Quello spettacolo di lavoro serio e puntuale, di 
Quel ritmo di dovere e di azione, di impegno e 
di soddisfacimento all'impegno, m'ha fatto molto 


bene, ed ho sentito molto spesso che la mia fun- 
zione, nei miei momenti migliori, quando sono 
un poco più soddisfutto di me, è precisamente 
quella di comporre, impaginare, spedire idee e 
coltura e reazioni morali a dei giovani come me 
che lavorano in tutta Italia e potrebbero, se a 
loro e a me piacessero queste mascherate, portar 
benissimo la blusa dell’operaio per distinguersi 
dall’abitino nero o di fantasia dei giornalisti, pro- 
tessori, intervistatori e dilettanti di lettere, che 
han le idee e la coltura come la famiglia borghese 
ha il salotto bono in casa, e che nell'i à par 
lan di tutt'altro che del loro lavoro, come la fa- 


miglia borghese non va spontaneamente nel sa- 
lotto bono, ma più volentieri sta in cucina o in 
sala da pranzo, 

Gli è che io amo veramente La Woce, e oggi 


questa relazione non ve la scrivo come un atto 


d'abitudine e di professione, ma come una lettera 
amichevole, d’una cosa che sta a cuore, d'una per- 
sona che s'ha in affetto e di cui ci preme il fisico 
e il morale, di quelle persone nei cui difetti ester- 
ta arrischiata) 
essione di qualche 


ni stessi (un naso tarlato, una * 


noi abbiamo indovinato l’e 


bontà interna. Sono due anni che leggo (senza 
contare quelli che scrivo !) gli arucoli e le note 
in manoscritt in colonna, 


in pagina, e pur quando la sera 


che le rileggo spess 


sempre o qua: 
del mercoledì, m’arrivan su nel cestino al mio ul- 
timo piano le prime copie di questo foglio, anche 
insieme a giornali, anche insieme a lettere, io 
l’apro per primo, e lo spalanco, e lo scorro e 
qualche volta lo rileggo, rapido rapido, e non sem- 
pre contento, perchè sempre sogno un numero 


migliore, dove ci siano più cose, più anima, più 
solennità di accento e più calore; e nessuno più 
si tortura degli errori e delle manchevolezze e di 
quel che avrei potuto fare e non ho fatto, © per 
le ore di pigrizia o per quelle in cui il cervello 
i 
dore lievissimo. Ci sono delle note, dei rin 


jato escire nemmeno un umi- 
i di 


spremuto non ha las 


articoli, delle sterlineature, degli avvisi, che sol- 
tanto gli intimi mici indovir 
peste s 
contenti del giornale e si congratulano, perchè 


no di quante tem- 


lano reliquia e traccia. Molti mi scrivono 


essi non vedon che il fatto; ma a me che vedo 


lavo- 


quanto si potrebbe ottenere se io potessi 
rare qualche ora di più, pare di rubar quelle 
lodi. 


Lasciamo la china delle confessioni, e veniamo 


al sodo, Inutile che vi rifaccia la storia di que- 


st’annata : l'avete seguita e ricordate, Essa dimo» 


stra benissimo i vari uffici della Voce, Nessuna ri- 
sta d'Italia le somig 


Essa è: 


in questo, 

1) un centro d'organizzazione, per intese, per 
lavori, per esposizioni, per pubblicazioni, per ri- 
e di Me- 
dardo Rosso -— 1.0 Convegno per la questione ses- 


trovi [Esposizione degli impressionisi 


suale — Opuscolo Foà L'igiene fisica e morale 
dei giovani — Volume Salvemini 7 Ministro della 
Mala Vita — Sottoscrizione pro Rifugio Majetti 
— Raccolta dei Quaderni della Voce — ecc.) 
2) un centro di coltura [Articoli di informazio- 
ne, inchiesta sulla coltura nelle città italiane, ecc.] 
3) un centro di battaglia e 


ì critica. 

Di queste due ultime attività della Voce, chiun- 
que può avere un'idea guardando l'indice del 1910; 
ma la prima è certo la più importante, è il vero 
contatto con la vita del nostro paese, è la parte 
costruttiva e pratica, Ad essa va connessa tut- 
tun’opera che sfugge anche a noi, di germi get- 
tati, di idee, di tentativi, di circoli giovanilidi col- 
tura, di giornali di provinciafe dell’estero inspirat 
all'esempio della Voce, di echi e di risonanze in 


ambienti lontani e vicini al nostro. Questo lavoro 
bisogna che sia rinvigorito nell'anno che sta per 
venire: è la nostra caratteristica di tutti i gior- 
nali veramente giovani, E a questo proposito sia 
lecita una dichiarazione: basta che all’estero un 
qualsiasi giornale stampi due righe sopra uno dei 
nostri fogli che subito si vede in questo mede- 
simo con caratteri da manifesto teatrale: « Il... 0 
Le... giudicati all’estero » — e lì quelle quattro ri- 
ghe, ottenute chi sa come, con un ricambio di 
diplomatiche lodi: — L’'autorevole... il ben noto... 
eccetera... parlando del nostro foglio... eccetera 
eccetera. — Noi potremmo, con grande facilità, 
inalberare parecchi di questi trofei — e di quelli 
parecchio ambiti : ci basterebbe riportare, per non 
parlar che degli stranieri, le parole a nostro ri- 


guardo o la notizia degli articoli tradotti dalla Voce 
nel Mercure de France, nel Paris:Journal, nei 
Cahiers de la quinzaine, nella Revue Criligue, 
nell'£7/0r/ (un numero di questo, dedicato all’Ita- 
lia, era composto di tre articoli della Voce), nello 
Spectateur, nella Calaluîa, nella Lectura, nel Li- 
terarische Echo e persino di riviste finlandesi. In 
Italia, malgrado la cordiale antipatia onde la 
stampa ci circonda, pure i giornali non ci trovan 
poi così brutti da non riprodurre nostri articoli o 
note: e il bello è che, data la nostra indipen- 
denza, quest'oggi i clericali ci tessono cortesi fe- 
stoni di parole per domani vomitar contro invet- 
sti o i massoni 


tive, domani l’altro sono i soci; 
che sì arrabbiano o si ringalluzziscono, Ora di 
tutto questo facciamo appena cenno oggi, dopo 
due anni, e continuiamo per la nostra strada, Ciò 
che ci preme è la libertà assoluta, l'indipendenza 
io, non infeudata nè a scuole nè a inte- 


di giud 
ressi editoriali, e il rispetto dell'ingegno, il di» 
sprezzo della beotaggine e lo schifo della fiacchezza 
italiani ci 


morale. Noi vorremmo vedere degli 


le 
fanno il proprio dovere, puntuali, onesti, seri, di. 
gnitosi, lontani dalle chiacchiere letterarie: nè 
P 
prir filosofia in tutto questo, (poichè alcuni ci bat- 


iamo davvero indovinare altra ragione di sco- 


tezzan per filosofi) se non l’ignoranza in costoro 
e della filosofia e della vita morale, 

Occorre che i lettori della Voce diventino sem- 
pre più degli amici della Voce. Non è un con- 
tratto che ci lega, è una collaborazione. Malgrado 
le differenze di idee e di temperamento la mag- 
gioranza assoluta di quei della Voce ha un nu 
cleo di intenti pratici in comune, specificatamente 
italiani, diretti a risolvere problemi pratici nostri 
nella vita politica, economica e della coltura. Le 
speranze che avevamo cominciando Za Voce ci 


sono cre; 


iute. Sentiamo che se la spinta iniziale 


continua, potremo fare assai di pi 
dire quali altri progetti abbiamo, è bene che si 
lavori tra noi a chiarire idee, acquistar cognizioni 
pratiche, penetrare in nuovi ambienti, diffon- 


e prima di 


dere il nostro stato d’animo, raccogliere intorno 
a noi un numero maggiore d’amici. 


GIUSEPPE PREZZOLINI. 


BIBLIOTECA FILOSOFICA 


Tel, 15-36 - PIAZZA DONATELLO, 5 - FIRENZE 


de 


Domenica 8 Gennaio ad ore 15 '/ il ‘Prof. GUIDO FERRANDO parlerà su 


Il pensiero di Ralph. Waldo-Emerson 


Biglietto d' ingresso Z, o,30 


CORSO DI LEZIONI 
Nei giorni 14, 17, 21, 24 Gennaio ad ore 17 precise GIOVANNI AMENDOLA 


terrà le sue quattro letture su 


MAINE DE BIRAN 


L'altonamento al corso costa Lire 2, — Ml biglietto d'ingresso a ciascuna lorione Lire 1. — L'ittonamento 
all'intera scorie dei cori che formeranno un totale di quaranta lorioni, cosa Lire D — 1 soci dalla 
Gli attunati scmestrali c annu bh < pl studont pagano la sarta 


Bidinteva hanno 1 ingrosso libero. 


